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I.  v3Ì5L  bbiam  già  dovalo  più  sopra  dir  qualche  cosa 
sul  vero  fine  e  sul  retto  uso  delle  pene;  ma  ora  en¬ 
trando  in  questo  luogo  a  parlar  delle  prigioni ,  nel¬ 
lo  quali  coloro  che  furono  provali  colpevoli  vengo¬ 
no  puniti  ,  ci  par  necessario  il  fermarci  innanzi  trat¬ 
tò  ad  esaminare  più  distintamente  che  non  abbiam 
fatto  finora  che  cosa  veramente  debba  intendersi 
per  pena.  Incompiuta  non  solo  ma  dannosa  e  bar¬ 
bara  fu  quella  diffinizione  che  di  essa  davane  Ul- 
piano  dicendola  vendetta  della  colpa  *  a  cui  pa¬ 
re  fossesi  accostato  il  Cuiacio  allorché  figuratamen¬ 
te  la  chiamava  una  stima  del  delitto.  Ma  con 
più  tremendo  consiglio  il  Boemero  'affermava  che 
le  pene  non  possono  essere  mezzo  utilissimo  di  emen¬ 
dare  gli  uomini  e  ricondurli  alla  interna  pietà  ;  ma 
Bòlo  un  freno  esterno  posto  alle  volontà  ,  affinchè 
fuori  de’ giusti  limiti  non  trascorrano  ;  sicché  di  es¬ 
se  unico  sia  il  fine  :  la  quiete  pubblica.  Senten¬ 
za  questa  quanto  ingiusta  e  crudele  tanto  piena  di 
pericolo;  poiché  va  predicando  l’odio  e  la  vendetta, 
e  ne  fa  ministra  la  pena  ,  la  quale  Cicerone  diceva 
essere  stata  dagli  stessi  Dei  insti  lui  la  ,  e  però  vuol 
considerarsi  come  cosa  purissima  e  santa. 

Ifgon  Grozio  e  il  Puffendorfio ,  in  questo  segui¬ 
tati'  dalla  più  grau  patte  de’ moderni  filosofi  ,  diffi- 
nirono  la  pena ,  come  un  male  che  sì  fa  soffrire 
per  un  male  elle  si  è  fatto ;  e  il  Becmanno  la  chiama 
dolore  inferito  a  causa  dì  un  delitto.  E  sebbene 
costoro  dichiarino  che  uno  de  principali  suoi  fini  sia 
la  correzion  del  colpevole  ,  pure  quelle  loro  deffini- 

(a)  Vedi  Voi.  I.  Fase.  2.  pag.  114.  Voi.  IL  Fase. 
3.  pag,  27.  e  Voi,  IV.  Fase.  7.  pag.  52. 


zionì  non  ci  sembrano  piene  abbastanza ,  perchè  al¬ 
tro  a  dir  vero  non  indicano  che  l’effetto  della  pena 
nel  patire  del  reo.  Meglio  quindi  a  noi  piacerebbe 
chiamarla  ,  come  Ierocle  ,  medìcalrice  della  mali- 
zia ,  o  come  Ulrico  Ubero  tra  moderni,  freno  del  de¬ 
litto ,  se  queste  poche  parole  potessero  valere  a  pie¬ 
namente  dichiarare  1'  intendimento  della  pena. 

Solenni  a  noi  sono  quelle  parole  di  Platone,  quan¬ 
do  nel  nono  delle  leggi  dice  ,  che  non  si  punisce 
perchè  si  è  peccato  ,  ma  perchè  non  si  pecchi  ;  e 
che  qualunque  castigo  legittimamente  inslituito  mai 
non  si  propone  per  sno  fine  il  male  ,  ma  di  rende¬ 
re  o  migliore  o  meno  dannoso  colui  che  ebbe  la  pe¬ 
na.  Secondo  la  naturai  legge  ,  così  1’  Hobbe3  si  e- 
sprime ,  ciascuno  è  obbligato  a  perdonar  le  ingiu¬ 
rie  sofferte  ,  quando  principalmente  si  assicura  di 
con  aver  niente  altro  a  temere  dall’  ingiuriante  ;  e 
la  vendetta ,  la  quale  non  mira  se  non  al  tempo 
passato,  è  un  vano  trionfo,  una  falsa  gloria,  senz’ 
alcun  fine  di  utilità  e  quindi  contra  alla  ragione. 
Solo  ad  Attila,  come  racconta  un  antico  storico  de’ 
Goti  ,  0  ad  altro  barbaro  che  a  quell’  immane  ti¬ 
ranno  somigliasse  può  convenire  di  lodar  le  dolcez¬ 
ze  della  vendetta  ,  la  quale  venga  da  lui  stimata 
quasi  un  bene  che  largamente  il  compensi  dell’  of¬ 
fesa.  Ma  coloro  che  sacerdoti  si  vantano  essere  del¬ 
la  Giustizia  ,  a’  colpevoli  non  portano  odio ,  ma  in¬ 
capaci  d'  ira  e  ragionevolmente  severi  intendono 
solo  a  metter  freno  alle  colpe ,  que*  mezzi  unicamen¬ 
te  adoperando  che  più  sono  utili  e  accomodati. 

Era  l’ opinion  di  Platone  ,  che  la  pena  dovesse 
servire  a  correggere  il  colpevole  ,  e  col  timore  ri- 


tenere  il  resto  dalle  colpe.  E  tutti  quasi  gli  anti¬ 
chi  questo  doppio  fine  davano  alle  pene,  onde  natu¬ 
ralmente  seguitava  la  sichrezza  e  la  quiete  di  lutti, 
che  un  altro  fine  disse  Ulrico  Ubero  essere  della  pe¬ 
na  e  distinto  dagli  altri  ,  cui  chiamò  cauzione.  Ma 
a  que’ due  fini  significati  da  Platone  un  terzo  vi  ag¬ 
giunse  il  filosofo  Tauro  e  fu  la  satisfazione  ,  che 
Clemente  Alessandrino  diffinisce  essere  la  retribuzio¬ 
ne  del  male  per  ciò  che  riguarda  Y  utilità  del  dan¬ 
neggiato.  Altre  distinzioni  a  proposito  de  fini  delle 
pene  vennero  poste  da  altri  ,  ma  qui  sarebbe  sover¬ 
chio  il  parlarne:  solamente  su  questa  satisfazione  im¬ 
maginata  da  Tauro  ci  conviene  intrattenerci  alcun  poco. 

Aulo  Gellio  di  quella  greca  parola  che  noi  abbiam 
detta  satisfazione  s’ ingegna  di  trovar  1’  etimologia, 
e  dice  che  vale  conservazione  dell'  onore ,  il  che, 
secondo  lui  ,  consiste  nell'  infliggere  all' offensore  una 
pena,  che  non  data,  ne  seguirebbe  che  l’offeso  ol¬ 
tre  il  danno  venisse  a  soffrirne  biasimo  e  vergo¬ 
gna.  Guardici  il  Cielo  di  pensare  che  l’ ingiuria 
fatta  ,  se  non  è  vendicata,  produca  biasimo  all’  in¬ 
giuriato  :  la  qual  cosa  è  troppo  contraria  alla  ra¬ 
gione  ;  e  molto  meno  poi  di  dare  alla  pena  un  fi¬ 
ne  tanto  basso  e  vile ,  quanto  quello  di  servire  al¬ 
le  privale  vendette.  Noi  per  satisfazione  altro  ve¬ 
ramente  non  possiamo  intendere  che  la  compensazio¬ 
ne  del  danno  fatto  ;  la  qual  cosa  è  secondo  giusti¬ 
zia  non  solo  ,  ma  serve  ancora  ottimamente  ad  im¬ 
pedire  le  colpe,  mostrando  che  ,  oltre  il  minacciato 
castigo  ,  ninna  utilità  dal  commesso  delitto  mai  non 
sì  potrebbe  ritrarre.  Dicevamo  esser  questo  ,  secon¬ 
do  giustizia  ;  poiché  mostruoso  sarebbe  che  il  la¬ 
dro  non  restituisse  il  mal  tolto  ,  o  colui  il  quale 
danneggiò  altri  non  fosse  costretto  a  compensare  in 
qualvogliasi  modo  il  danno  fatto.  E  le  antiche  leg¬ 
gi  barbare  giugnevano  per  fino  a  stabilire  il  pre¬ 
gio  della  vita  dell’uomo,  e  se  quello,  ch’orane  sta¬ 
to  provato  1’  uccisore  ,  prontamente  noi  pagava  ,  era 
punito  nel  capo.  Ma  un  atto  è  questo  non  della 
giustizia  punilrice  ,  ma  della  distributiva  ,  la  quale 
a  ciascuno  dà  e  custodisce  il  suo.  Dicevamo  ancora 
esser  questo  un  buon  mezzo  d’  impedire  le  colpe  ; 
poiché  gli  uomini  son  sempre  tratti  alle  opere  ,  sie- 
no  buone,  sieno  prave,  da  una  ragione  di  privala 
utilità,  la  quale  variamente,  secondo  le  occasioni  e 


lo  opinioni  varie ,  li  muove  ;  e  il  più  forte  mezzo 
per  dissuaderli  dal  tentar  niente  di  male  è  il  mo¬ 
strar  loro  che  non  solo  ne  verrebbero  loro  sopra  per 
questo  di  gravi  danni  ,  ma  che  nè  anche  qnella 
presente  utilità  brevemente  godrebbero  eh’  essi  si 
promettevano.  E  questo  effetto  della  pena  ,  ciascun 
vede ,  va  compreso  in  quello  che  Platone  diceva 
esemoio. 

i 

Queste  cose  adunque  premesse  ,  noi  osiamo  qui 
porre  della  pena  una  nuova  diffinizione  ,  la  quale  , 
ancorché  vi  trovassero  i  filosofi  qualche  cosa  a  ri¬ 
prendere  ,  basterà  nondimeno  a  dimostrare  come  noi 
l’ intendiamo  ;  e  così  meglio  ci  appianeremo  la  via 
quando  tra  breve  discorrendo  delle  prigioni  della 
sua  applicazione  ci  converrà  ragionare.  La  pena  al¬ 
trimenti  non  sapremmo  noi  diffinirla  ,  che  un  atto 
della  giustizia  ordinalo  ad  impedire  le  colpe  con  la 
correzione  e  col  timore.  E  qui  accade  dover  alquan¬ 
to  distesamente  discorrere  prima  del  timore  ,  e  del¬ 
la  correzione  appresso. 

II.  Il  volgo  ,  dice  Aristotele,  è  così  fatto  che  non 
al  pudore  ubbidisce  ,  ma  al  timore  ,  e  dalle  opere 
malvagie  si  astiene  non  per  vergogna  ma  per  ra¬ 
gion  de’  supplici.  Questa  cosa  è  pur  troppo  vera , 
ma  per  tenere  a  freno  le  voglie  cattive  del  mezzo 
del  timore  si  è  spesso  abusato  con  tanta  impruden¬ 
za  ,  che  hannosene  quindi  avuto  contrari  gli  effetti. 
Si  è  voluto  spaventare  i  popoli  con  la  gravezza  delle 
pene  ,  e  queste  se  da  principio  hanno  prodotto  gran¬ 
dissimo  terrore  ,  talmeutechè  pochi  o  rari  furono  i 
delitti ,  con  non  lungo  andare  di  tempo  non  sono 
state  più  sufficienti.  La  moltitudine  erasi  andata  per 
.gradi  accostumando  a  veder  crudelissimamente  ese¬ 
guiti  que  tremendi  supplici ,  e  meno  ne  sentiva  l’or¬ 
rore  e  lo  spavento  ;  solo  i  costumi  più  guasti  si 
rendevano  e  feroci.  Male  questo  intanto  più  tristo , 
in  quanto  che  era  ,  come  profondamente  avverte  il 
Montesquieu  ,  incurabile  ,  dappoiché  aveva  origine 
dallo  stesso  rimedio.  La  lunga  esperienza  per  mol¬ 
tissimo  tempo  non  ha  bastato  a  mostrar  questo  ve¬ 
ro  ,  e  quando  le  pene  gravissime  non  più  valevano 
ad  arrestare  i  delitti ,  altre  più  gravi  s’  immagina¬ 
vano.  E  lasciando  stare  che  le  leggi  soverchiamen¬ 
te  crudeli  sempre  si  veggono  o  male  o  non  punto 
eseguite,  certa  cosa  è  che  di  questo  mezzo  del  li. 


fnore  fa  d’uopo  usar  moderatamente  e  con  infinita 
prudenza,  affinchè  sia  giovevole  e  salutare. 

Il  Montesquieu  saggiamente  diceva  che  non  la 
gravezza  ma  1’  inevitabilità  della  pena  mette  pau¬ 
ra.  Che  gli  uomini  naturalmente  tratti  ,  come  dice¬ 
vamo  ,  da  ciò  che  le  passioni  i  bisogni  le  opi¬ 
nioni  o  i  costumi  fanno  lor  credere  poter  essere  di 
loro  utilità,  non  sogliono  astenersene,  se  non  alla 
vista  del  danno  che  loro  ne  verrebbe  certo  e .  pre¬ 
sente.  Quindi  per  produrre  tutto  f  effetto  che  si  de¬ 
sidera  ,  a  noi  pare  che  non  basta  che  la  pena  sia 
inevitabile ,  ma  bisogna  che  sia ,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  ,  prontissimamente  data.  Allorché  la  pena  , 
dice  Plutarco  nel  suo  libro  della  tarda  vendetta  di 
Dio  ,  sollecitamente  segue  il  delitto  ,  non  solo  to¬ 
glie  agli  altri  nell’avvenire  P  audacia  di  peccare , 
ma  in  certo  modo  consola  ancora  colui  che  pativa 
l’ingiuria.  Se  la  punizione  tardamente  e  ,  secondo 
che  si  esprime  il  poeta  ,  col  piè  zoppo  raggiunge 
la  colpa  che  fuggivaie  innanzi  ;  avviene  che  la  gen¬ 
te  ,  dimenticalo  il  delitto ,  V  abbiano  come  ingiusta 
e  si  persuadano  che  se  per  lungo  tempo  il  colpevo¬ 
le  avea  potuto  schivarla ,  così  anche  ora  avrebbela 
evitala  usando  maggior  cura  ed  avvedimento.  Inol¬ 
tre  quanto  piti  vedesi  al  delitto  tener  subitamente 
appresso  la  pena,  tanto  più  nelle  menti  s’imprime¬ 
rà  durabil mente  f  idea  che  questa  sìa  sempre  un 
immediato  e  necessario  effetto  di  quella  ,  e  per  pau¬ 
ra  dell’  una  le  genti  si  riterranno  dal  commettere 
f  altro.  E  noi  siamo  per  affermare  che  non  a  cau¬ 
sa  dell’  eccessiva  crudeltà  delle  condanne  che  per  i 
più  leggieri  delitti  si  sogliono  nell’  Impero  Ottoma¬ 
no  imporre  ai  colpevoli  ,  ma  a  causa  della  strana 
maniera  ,  onde  i  giudizi  sono  tostamente  spacciati  , 
avvien  che  quivi  le  colpe  sieno  tanto  rare  quanto 
comunemente  pre'tendesi. 

Acciocché  questo  mezzo  del  timore  sia  profittevo¬ 
le  ,  dicemmo,  che  fa  d’uopo  adoperarlo  con  infini¬ 
ta  prudenza.  Esso  può  in  diversi  modi  esser  desta¬ 
to  negli  animi  ,  secondo  che  diverse  sono  le  opinio¬ 
ni  le  usanze  e  l’ indole  de’  popoli  ;  ma  si  vuol 
sempre ,  crediamo  ,  ingegnarsi  di  fare  ,  che  la  pe¬ 
na  più  all’  immaginazione  si  dimostri  che  non  sotto 
i  sensi  durissima  e  tremenda.  Le  cose  ,  quando 


vengono  poste  sott  occhio  ,  perdono  per  causa  dell’ 
uso  frequente  ogni  forza  ;  e  facilmente  accade  che 
uno  s  induca  a  credere  di  poter  soffrire  quel  male , 
che  ad  altri  ha  veduto  sopportare  con  tanto  forte 
coraggio  ,  che  la  maraviglia  sovente  ha  mosso  ne’ 
riguardanti  e  non  rade  volte  ancora  un  triste  desi¬ 
derio  d  imitarlo.  Le  forche  adunque  le  scuri  i 
tormenti  le  carceri  stesse  erette  nel  mezzo  de’  mer¬ 
cati  e  delle  piazze  non  possono  a  lungo  tener  vivo 
lo  spavento  ,  che  tuttavia  reca  il  vedere  il  ponte  de’ 
sospiri  a  Venezia  ,  o  i  pochi  avanzi  delle  antiche 
latomie  di  Siracusa.  Non  per  questo  vogliam  noi  lo¬ 
dare  i  tenebrosi  giudizi  ,  le  incerte  condanne  ,  le 
pone  più  tremende  perchè  nascoste  ed  oscure  ;  ma 
diciamo  che  queste  non  sono  più  terribili  ,  quando 
troppo  si  fanno  manifeste.  Quindi  ,  venendo  al  no¬ 
stro  parti  colar  suggetto,  non  possiamo  a  meno  di  non 
lodare  e  fortemente  raccomandar  quello  che  Platone  in¬ 
segnava  e  che  abbiamo  avuto  occasione  di  riferir  altra 
volta  più  sopra,  di  porre  cioè  le  carceri  di  pena  in  un 
luogo  di  campagna  tristo  e  romito  ma  per  modo  che 
di  lontano  dalla  città  potessero  esser  vedute.  Come 
pure  quel  severo  precetto  del  nostro  Milizia  pari¬ 
mente  raccomandiamo ,  che  nel  costruir  le  prigioni 
pongasi  mente  che  all’  aspetto  sieno  ,  per  quanto  più 
si  può  ,  orribili  e  tremende.  Le  mura  nere  e  mas¬ 
sicce  ,  le  porte  ferrate  e  chiuse  ,  ninna  finestra  o 
poche  feritoie  di  fuori  rendano  spaventevole  il  luo¬ 
go  ,  ma  dentro  sia  comodo  e  sanissimo ,  e  i  buoni 
ordinamenti  e  la  disciplina  esattamente  osservata 
facciano  che  i  malvagi  sieno  ricondotti  alla  virtù. 
Parimente  affine  che  maggior  spavento  si  desti  per 
le  prigioni ,  un  altra  cosa  utilissima  ,  per  non  dir 
necessaria,  ci  sembra  dover  proporre,  ed  è  che  ai 
prigionieri  in  tutto  il  tempo  che  dura  la  lor  pena  , 
sia  sempre  severissimamente  vietalo  di  vedere  alcu¬ 
no  de’ parenti  o  degli  amici  ;  e  poiché  non  si  voglio¬ 
no  del  tutto  ammorzar  le  affezioni  di  famiglia  ,  po- 
trebbesi  loro  concedere  di  chiederne  novelle  ,  e  dar¬ 
ne  di  loro  ,  ma  non  troppo  frequentemente  *e  per 
modo  che  una  simile  licenza  possa  talvolta  parer  un 
favore  accordato  a  quelli  che  nella  lor  prigionia 
danno  buoni  segni  di  ravvedimento. 

III.  Bastino  queste  poche  parole  sul  timore  die  è  an 


salutare  effetto  della  pena.  Veniamo  ora  alla  correzione, 
la  quale  più  particolarmente  ne  imporla,  poiché  a  que¬ 
sto  solo  oggetto  e  non  altro  furono  instituite  le  pri¬ 
gioni,  che  non  sappiamo  altrimenti  considerare  che  co¬ 
me  un  luogo  di  purgazione  e  di  emenda,  dove  a  quella 
guisa  che  il  fuoco  purifica  e  rende  managevoli  i  me¬ 
talli  ,  cosi  un  ragionato  soffrire  dee  attutar  i  malvagi 
pensieri  e  le  inconsiderate  voglie ,  e  i  costumi  emen¬ 
dare.  Gravemente  diceva  Platone  che  i  rei,  i  quali  si 
sperava  poter  ricondurre  sulla  via  della  virtù,  dovea- 
no  colla  prigionia  e  coll'  esilio  esser  puniti;  ma  quelli 
che  tanto  erano  malvagi  che  impossibile  stimavasi  il 
pervenire  a  farli  migliori  o  meno  pravi  ,  nel  capo 
avevano  ad  esser  condannati.  Gli  assassini  e  i  par¬ 
ricidi  poneva  egli  in  tal  numero.  E  veramente 
di  maraviglia  grandissima  ci  è  stato  sempre  cagio¬ 
ne  il  veder  distinte  le  prigioni  in  correzionali  do¬ 
ve  i  leggieri  delitti  e  di  forza  dove  i  più  gravi 
misfatti  si  punivano  ,  quasi  che  queste  ancora  non 
fossero  ordinale  all’  emendazione  de’  rei.  Forse  dove 
la  prigionia  è  a  vita  ,  questo  fine  di  correzione  par 
non  si  proponga  la  pena  ,  e  quelle  carceri  ,  ragio¬ 
nevolmente  parlando  ,  debbono  solo  intendere  a  cu¬ 
stodire  strettamente  i  colpevoli  ,  a  conservar  loro  la 
sanità  e  la  vita  che  la  pena  quantunque  severa 
lor  concede  di  godere ,  e  procurare  che  ad  essi  il 
vivere  per  eccessivo  rigore  non  diventi  peggior  del¬ 
la  morte.  In  esse  carceri  non  è  a  raccomandare  al¬ 
tro  che  un’  esatta  e  bene  intesa  disciplina  per  man¬ 
tenervi  1'  ordino.  In  tutte  le  altre  il  fine  ,  cui  deb- 
besi  attesamente  mirare,  è  la  correzione  de’  colpe¬ 
voli  ,  e  tutte  le  cose  ivi  debbono  essere  indiritte  a 
conseguir  questo  santo  ed  utilissimo  scopo. 

IV.  Dapprima  nello  stabilire  gli  ordinamenti  per  le 
prigioni  ,  non  ad  altro  intendevasi  „  che  a  farle  ben 
guardate  e  sicure.  I  regolamenti  stessi  d’ interna  di¬ 
sciplina  ,  anche  i  più  lodevoli  e  giusti  ,  erano  a 
quest’  unico  oggetto  rivolti  ;  poiché  il  buon  ordine 
interno  generava  una  maggior  sicurezza.  La  com¬ 
passione  quindi  di  quegl’  infelici  che  nelle  carceri 
languivano  miseri ,  nudi  ,  affamati  ,  dall’  avara  cru¬ 
deltà  de’  custodi  e  degli  sgherri  tremendamente  tor¬ 
mentati  ,  mosse  coloro  che  sensi  aveano  di  pietà  e 
di  giustizia  a  gridare  contra  una  tanta  tirannide  e 


far  vergognare  quelli  che  potevano  impedirla  e  pu¬ 
re  la  sopportavano.  Le  forti  loro  parole  produssero 
buon  effetto  ,  e  i  rei,  eh’  erano  rinchiusi  nelle  pri¬ 
gioni ,  con  maggiore  umanità  e  giustizia  vi  si  vide¬ 
ro  spésso  sostenuti.  In  questo  anzi  tanto  zelo  talvol¬ 
ta  fu  messo  che  in  alcuni  luoghi  si  è  avuto  ragio¬ 
ne  di  lamentarsi  della  soverchia  pietà  verso  i  colpe¬ 
voli  ,  la  quale  escludendo  ogni  sorta  di  rigore  era 
causa  che  la  pena  avesse  perduto  molto  di  forza  e 
di  potere.  Ora  è  che  tutti  finalmente  convengono 
in  questa  verità,  che  le  prigioni  debbano  unicamente 
mirare  all’emendazione  de’  rei  ,  a’ quali  la  sola  pie¬ 
tà  non  potrebbe  certo  esser  utile  ,  e  i  modi  s*  inge¬ 
gnano  di  trovare  ,  come  facilmente  questa  degna  o- 
pera  condurre  a  compimento. 

Scrive  il  Jìoscoe  che  in  Filadelfia  in  quelle  adu¬ 
nanze  che  si  tenevano  in  casa  del  Franklin ,  Benia¬ 
mino  Bush  lesse  una  .volta  un  suo  ragionamento  su¬ 
gli  effetti  delle  pubbliche  pene  ,  dove  ingegnosissi- 
mamenle  sosteneva ,  non  esservi  dubbio  di  potersi 
trovare  nelle  diverse  pene  un  opportuno  rimedio  ad 
ogni  delitto  ,  rintracciando  le  cagioni  fisiche  e  na¬ 
turali  di  esso.  Questa  opinione  del  Bush  può  in  al¬ 
cuni  casi  mostrarsi  ben  fondata  e  verissima  ,  spesso 
fallace  e  non  sufficiente  ,  e  sempre  difficilissima  a 
porre  in  atto  con  certa  speranza  di  buona  riuscita. 
Invero  un  ingegnoso  trovato  è  1’  immaginare  una 
tal  medicina  che  curi  le  malattie  morali,  come  quel¬ 
le  del  corpo  ,  ma  niuno  è  che  allo  prime  non  veg¬ 
ga  quanto  difficile  anzi  impossibile  riuscirebbe  il 
determinarne  le  regole  sicure  e  le  norme.  E  posto 
che  questa  nuova  maravigliosa  scienza  si  ritrovasse  , 
le  Prigioni  allora  dovrebbero  seguitar  le  regole  da' 
Manicomi  e  degli  Ospedali  ,  dove  a  ciascuno ,  secon¬ 
do  la  sua  infermità  3  viene  imposto  un  particolar  me¬ 
todo  di  cura. 

Nondimeno  la  sentenza  avventata  dal  Bush  può 
esser  principio  di  utilissime  investigazioni  ,  essendo 
cosa  certissima  che  le  inclinazioni  a  peccare  traggo¬ 
no  origine  non  sempre  dalle  cattive  massime  nelle 
quali  vennero  i  malvagi  allevali  ,  dalle  pessime  abi¬ 
tudini  e  dalle  pratiche  pericolose ,  ma  sì  bene  spesso 
dalle  fisiche  disposizioni  del  corpo.  La  soverchia  ab¬ 
bondanza  degli  umori  e  del  sangue ,  1’  eccessiva  ir- 


vitabilità  de’  nervi  ,  la  naturai  pendenza  alla  volut¬ 
tà  ed  alla  pigrizia  ,  l’ interna  inquietudine  generata 
dallo  stato  infermo  del  corpo  ,  quell'  inconsideratez¬ 
za  e  quell’abitudine  di  giudicar  non  mai  rettamen¬ 
te  e  che  le  più  spesse  volte  da  fisici  morbi  hanno 
solamente  cagione  ;  tutte  queste  cose  ,  se  non  sem¬ 
pre  ,  almeno  spessissimo,  sono  le  prime  e  principali 
cause  produttrici  de’ delitti.  Quindi  avviene  che  a 
veder  molti ,  che  nelle  più  sante  massime  di  reli¬ 
gione  e  di  morale  furono  educati  ,  e  dalle  malvage 
abitudini  furono  con  gran  cura  tenuti  sempre  lonta¬ 
ni  e  si  fecero  quindi  rei  di  nerissime  colpe  ,  alcu¬ 
ni  disperatamente  hanno  gridato  centra  la  nostra  u- 
mana  natura  sempre ,  coni’  essi  affermavano  ,  inchi¬ 
nevole  al  male  ,  per  cui  a  vincerla  non  erano 
sufficienti  i  buoni  precetti  e  la  migliore  educazione , 
ma  solo  a  tanto  valer  poteva  ed  in  parte  la  severi¬ 
tà  ed  il  terrore.  Ma  gli  autori  di  questa  scoraggian¬ 
te  tristissima  sentenza  non  avvertirono  che  inutilmen¬ 
te  si  era  cercato  di  curare  coi  precetti  di  moralità 
l’ animo  infermo  a  causa  delle  infermità  del  corpo. 
Poiché  ci  par  veramente  che  le  malvage  inclinazio¬ 
ni  al  delitto  non  sieno  se  non  un’  abberazione  della 
mente ,  in  cui  innato  è  f  amore  del  giusto  e  dell’  o- 
nesto,  una  vera  follia  generata  anch’ essa  da  una  mi¬ 
serabile  infermità  talvolta  del  corpo  e  talvolta  del¬ 
l’animo. 

L’animo  diventa  infermo  e  gnaslo  per  la  niuna 
cura  che  si  è  avuta  d’ inspirarvi  1’  amore  della  vir¬ 
tù  e  l’ abbonimento  del  vizio  ,  per  la  compagnia  de’ 
malvagi  che  di  tutti  i  mali  è  il  peggiore  ,  e  per 
l’esempio  pessimo  de  tristi  ,  in  tanto  più  dannoso  , 
in  quanto  che  viene  talora  dalle  persone  di  grande 
autorità  e  poste  in  più  alto  stalo.  Guasto  ancora  ed 
infermo  V  animo  diventa  per  le  false  opinioni  che 
prevalgono  ne’ popoli  ,  come  per  la  stolta  idea  che 
comunemente  vien  formala  dell’  onore ,  del  coraggio 
e  della  fortezza  dell’  animo  ,  onde  spesso  la  vendet¬ 
ta  vien  comandata  di  qualunque  leggerissima  offesa; 
e  questo  male  ,  eh’ è  un  resto  dell’  antica  barbarie  , 
perchè  non  produca  i  suoi  funestissimi  effetti  non 
basta  curar  colle  pene  ,  ma  si  vuole  con  mezzi  più 
utili  ed  efficaci  estirpare  dalla  radice.  Similmente  le 

pene  non  valgono  se  vogliono  opporsi  al  danno  cagio- 
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nato  dalla  turpe  vanità  d’ ingannare  altrui  ,  o  di 
vincere  con  accorta  arte  e  talvolta  pure  colla  violen¬ 
za  la  modestia  e  la  virtù  delle  donne.  Affine  d’ im¬ 
pedire  questi  mali  ,  e  gli  effetti  di  essi  gravissimi  e 
incalcolabili ,  non  il  Legislatore  dee  esser  severo , 
ma  la  Società  tutta  intera ,  che  ,  per  una  buona  e 
comune  istruzione  rischiarata  dalla  luce  santa  della 
ragione  ,  i  colpevoli  condanni  alla  vergogna  e  al 
disprezzo.  Sì  bene  è  possibile  emendar  i  costumi  cor¬ 
rotti  dalle  cattive  abitudini  di  pigrizia  e  di  srego¬ 
latezze  ,  ingegnandosi  per  modo  che  in  vece  di  quel¬ 
le  abitudini  nocive  altre  migliori  vengano  prese.  E 
queste  malvage  abitudini  il  corpo  rendono  infermo 
e  f  animo  insieme  corrompono;  nè  alcuno  è  che  non 
sappia  di  quanti  tremendi  delitti  è  stato  origine  1’  ub- 
briachezza  e  la  crapula  che  per  il  soverchio  calore 
dello  stomaco  hanno  tolto  1’  uso  della  mente  e  fatto 
operare  senza  consiglio:  di  quanti  la  dissolutezza  ed 
il  gioco  che  in  troppo  violento  moto  han  messo  gli 
umori  ed  il  sangue:  di  quanti  l’infingardia ,  la  quale 
talvolta  è  causata  dall’  infermità  del  corpo  e  talvolta 
ancora  dalle  abitudini  dell’  animo  ,  e  che  fa  sentire 
la  forza  della  necessità  che  giustamente  un  antico 
filosofo  chiamava  turpe  e  la  diceva  madre  delle 
colpe. 

E  in  vero  molte  sono  le  colpe  commesse  per  il 
forte  bisogno  che  taluno  sente  delle  cose  a  sè  ne¬ 
cessarie  o  tali  da  lui  stimate  per  ragione  di  soddisfa¬ 
re  agl’  incomposti  suoi  desideri.  Alla  stretta  necessità 
di  ciascuno  è  inutile  il  dire  che  troppo  importa  al¬ 
la  Società  il  provvedervi  :  un  sacro  debito  è  questo 
di  umanità  e  di  giustizia,  un  mezzo  giovevole  d’ 
impedir  colpe  tanto  più  deplorabili  ,  in  quanto  per 
rispetto  della  causa  sono  se  non  da  approvare  al¬ 
meno  da  scusarsi.  Quelle  cose  poi  che  lo  sregolato 
vivere  e  le  smodate  voglie  hanno  a  taluno  fatte  di¬ 
ventar  come  necessarie ,  se  giusto  è  di  negarle  ,  u- 
file  ancora  è  di  opporsi  ai  mali  che  da  questa  cre¬ 
duta  necessità  procedono ,  combattendo  i  vizi ,  onde 
ella  ha  principio. 

V.  Da  quanto  finora  abbiam  detto,  conchiudendo  ri¬ 
caviamo  che  per  impedire  le  colpe  fa  d’  uopo  dap¬ 
prima  sbarbicar  tutti  i  cattivi  usi  e  tutte  le  false 
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funesta  origino  di  male  :  e  su  questo  non  ci  trat¬ 
terremo  più  lungamente  essendo  fuori  del  nostro  sug- 
getto;  e  che  per  emendare  i  colpevoli  bisogna  non 
meno  l’animo  curare  che  il  corpo,  far  che  del  tutto 
essi  perdano  le  antiche  dannose  abitudini  ,  ed  altre 
ne  prendano  invece  più  virtuose  e  migliori  ,  e  que¬ 
sta  loro,  direm  quasi  ,  rigenerazione  procurar  che 
avvenga  intera  e  tale  che  per  il  tempo  avvenire 
dell'  uomo  vecchio  niente  più  resti  nel  nuovo. 

Entriamo  ora  ordinatamente  ad  esporre  i  nostri 
pensieri  intorno  all’  applicazion  di  questi  principi  nel¬ 
le  prigioni. 

Noi  dicevamo  che  le  fisiche  condizioni  del  corpo 
possono  talvolta  essere  ,  se  non  la  sola ,  una  fortis¬ 
sima  cagione  almeno  delle  prave  inclinazioni  al  de¬ 
litto.  E  certamente  coloro  che  dotati  sono  di  un 
temperamento  sanguigno  o  bilioso,  hanno  ,  quasi  di¬ 
remmo,  una  certa  naturai  disposizione  all’  ira  ed 
alla  vendetta  ;  e  la  più  parte  de’  delitti  contro  alle 
persone  dalla  soverchiante  ira  hanno  origine.  Lo 
stato  infermo  e  irritabile  de’  nervi  può  similmente 
rendere  irosi  gli  uomini  ,  e  può  inoltre  esser  fune¬ 
sta  cagione  di  una  certa ,  ci  si  permetta  esprimerci 
in  questo  modo,  abituale  deviazione  della  mente  , 
che  chiuso  tiene  l’animo  a’  buoni  consigli  e  solo  si 
attiene  a’  peggiori.  L’ infermità  pure  del  corpo  fa 
non.  di  rado  gli  uomini  di  loro  indole  molli  ,  vo¬ 
luttuosi  ,  pigri  e  tali  che  dagli  allettamenti  de’  sensi 
lasciano  il  loro  animo  signoreggiare.  E  spesso  si 
osserva  che  le  persone  apparentemente  sane  e  robu¬ 
ste  chiudono  dentro  il  seme  di  una  malattia,  la  qua. 
le,  se  a’  medici  sembra  non  dovere  al  corpo  recare 
alcun  danno  e  però  da  non  si  curare  ,  non  è  me¬ 
no  funesta  per  gli  effetti  tristissimi  che  produce. 

La  sanità  de’ prigioni  fu  prima  raccomandata  dal 
pericolo  dell' epidemie  che  sviluppatesi  nelle  carceri 
si  spandevano  nelle  città  facendo  crudelissime  stragi. 
L’umanità  quindi  e  la  giustizia  in  tempi  di  maggior 
civiltà  1’  ha  più  fortemente  raccomandata  ;  ma  non 
sappiamo  che  siesi  finora  avuto  cura  della  sanità 
degli  incarcerati  col  fine  che  questo  poteva  essere 
un  mezzo  utilissimo  di  vincere  la  loro  indole  mal¬ 
vagia.  Oia  vorremmo  che  a  ciò  con  gran  cura  s’in¬ 
tendesse;  nò  ci  è  dato  ,  se  non  che  solo  mostrarne 


l’ acceso  nostro  desiderio ,  non  essendoci  conceduto 
a  causa  della  ignoranza  nostra  nelle  cose  che  appar¬ 
tengono  alle  mediche  discipline  1’  indicarne  con  u- 
na  maggior  chiarezza  le  principali  norme. 

Ma  ,  generalmente  parlando  ,  possiamo  asserire  , 
che  questa  fisica  disposizione  a  peccare  ,  la  quale 
veramente  vorrebbe  esser  combattuta  di  buon  ora 
ne’  teneri  giovanetti  con  un  lodevole  sistema  d’  igie¬ 
ne,  talvolta  è  permanente  per  forza  della  naturai 
costi iuz'one  del  corpo  ,  e  talvolta  ancora  può  essere 
temporanea  e  passaggiera  per  1  effetto  di  cagioni  e- 
stranee  ,  per  le  quali  il  corpo  è  stato  violentemante 
agitato  e  commosso.  Il  genere  del  delitto  e  le  sue 
più  minute  circostanze  ,  la  maniera  di  vita  per  lo 
innanzi  menata  dal  colpevole ,  e  V  attenta  osserva¬ 
zione  sul  suo  corpo  potrebbero  offerir  non  dubbi  in¬ 
dizi  ,  se  egli  alla  colpa  avea  una  naturai  disposizio¬ 
ne  procedente  dal  suo  stalo  fisico  abituale  e  perma¬ 
nente  ,  o  se  vi  fu  tratto  da  un  impeto  istantaneo  si- 
migliante  ad  una  passaggiera  infermità  ,  della  quale 
altro  non  resta  che  gli  effetti  da  essa  in  quel  pun¬ 
to  prodotti,  come  pure  se  vi  è  stato  trascinato  dalla 
mente  depravata  e  dal  cuore  corrotto.  Nel  primo 
caso  pensiamo  che  debba  il  medico  ,  il  quale  vor¬ 
remmo  scelto  tra  i  più  dotti  ed  avveduti  ,  quella 
che  dicevamo  fisica  disposizione  alle  colpe  vincere  con 
tutti  i  mezzi  che  1’  arte  sua  sa  indicargli  meglio 
efficaci;  nel  secondo  ei  non  ha  molto  a  fare  ,  poi¬ 
ché  quel  momentaneo  commovimento  del  corpo  ,  se¬ 
guito  il  fatto  ,  è  cessato  ,  ma  può  con  un  prudente 
sistema  igienico  impedire  che  non  si  rinnovi  ;  nell’ 
ultimo  caso  finalmente  non  tanto  ad  esso  medico , 
quanto  a  Curati  è  dato  portarvi  rimedio  ,  inspiran¬ 
do  ne’ colpevoli  nuovi  pensieri  e  più  miti  di  virtù  e 
di  giustizia.  Ed  anche  allora  il  medico  non  dee  tra¬ 
lasciar  di  avere  attenta  cura  de’  rei  ,  ingegnandosi 
per  modo  che  lo  stato  equabile  e  sano  del  corpo  li 
disponga  a  trarre  profitto  de’  buoni  insegnamenti. 
Che  spesso  1’  interna  inquietudine ,  l’ impazienza  ,  la 
distrazione  sono  causate  dalle  condizioni  nelle  quali 
rattrovansi  il  corpo  per  ragione  dello  stato  non  e- 
quabile  degli  umori  e  del  sangue  ,  e  perciò  non 
prestasi  orecchio  ai  migliori  consigli  i  quali  si  veg¬ 
gono  quindi  essere  del  tutto  stati  infruttuosi. 


Posto  ciò  ne  viene  ,  come  legittima  conseguenza  , 
die  il  sistema  generalmente  tenuto  di  dare  a  tut¬ 
ti  i  prigionieri  la  stessa  quantità  di  nutrimento  non 
può  essere  seguitato  senza  pericolo.  Già  il  Bentham 
ed  altri  molti  hanno  fortemente  parlato  contra  quest’ 
uso  che  se  giova  all’  interna  amministrazione  delle 
carceri  ,  si  oppone  alle  massime  di  giustizia  e  di 
ragione  che  debbono  sole  prevalere.  In  fatti  essi  di¬ 
cono,  nè  secondo  ragione  nè  secóndo  giustizia  è  il 
dare  allo  stesso  modo  tre  o  quattro  libbre  di  pane 
tanto  a  colui  che  per  la  sua  forte  e  valida  com¬ 
plessione  ne  abbisognerebbe  di  sei,  quanto  ad  un  al¬ 
tro  che  è  più  debole  ed  a  cui  due  sole  libbre  sareb¬ 
bero  sufficienti.  L’importanza  di  rendere  per  quanto 
è  possibile  più  semplice  e  regolata  1’ amministrazione 
non  saprebbe  far  approvare  questo  irragionevole  siste¬ 
ma,  al  quale  noi  siam  costretti  ad  opporci  per  la  ra¬ 
gione  ancora  sopra  addotta  dell’  igiene  che  vorremmo 
a  ciascun  prigioniero  adattala  secondo  lo  stato  fisi¬ 
co  e  la  naturale  inclinazione  alle  colpe.  E  qui  ci 
si  conceda  pure  di  aggiungere  poche  altre  parole 
sull’  uso  che  vedesi  praticato  in  mollissimi  luoghi  di 
dar  ordinariamente  mangiare  ai  carcerati  fave  e  le¬ 
gumi.  Questo  cibo  troppo  caloroso  non  può  esser 
sano  ,  ed  inoltre ,  a  giudizio  di  riputali  medici  ,  è 
quello  appunto  che  va  più  direttamente  contrario  al 
nostro  fine  per  i  soverchi  vapori  che  nello  stoma¬ 
co  sviluppa  i  quali  hanno  forza  di  ottenebrare  la 
mente.  Nè  vogliamo  far  pompa  di  una  vana  erudi¬ 
zione  ,  adducendo  in  gran  copia  ,  che  facilmente  il 
potremmo  ,  autorità  di  antichi  e  di  moderni  in  con¬ 
ferma  di  quanto  asseriamo.  Sarem  contenti  solo  a 
dire  ,  che  se  le  ragioni  dell’  economia  consigliano 
quest’uso  ,  altro  cibo  si  può  similmente  dare  a’ pri¬ 
gionieri  senza  che  l’ economia  del  luogo  venga  a 
provarne  alcun  nocumento. 

VI.  Non  a’  medici  ,  ma  a  degni  Sacerdoti  è  dato 
T  incarico  di  guarir  l’ animo  guasto  sia  per  conseguen¬ 
za  di  fisiche  infermità  sia  per  causa  de’ cattivi  inse¬ 
gnamenti  ricevuti  e  de’ vizi  contratti.  Quest’ apostolica 
missione  è  loro  particolarmente  commessa,  e  non  vi  è 
dubbio  che  con  indefesso  zelo  vi  adempiranno.  Le 
loro  parole ,  i  loro  consigli  ,  gli  ammaestramenti 
loro  avvalorati  dall’  autorità  della  Religione  ,  e  dalla 


carità  renduti  dolci  ed  insinuanti  hanno  virtù  di  do¬ 
mare  i  pensieri  violenti  e  nuovi  inspirarne  più  mi¬ 
ti  e  santi ,  ed  affermarli  per  modo  che ,  anche  ne’ 
più  pravi  che  nel  vizio  sono  induriti  e  nelle  col¬ 
pe  ,  la  mente  ed  il  cuore  sieno  non  che  guariti  , 
mutati  del  tutto.  Su  tale  argomento  inutile  sarebbe 
il  trattenerci  più  a  lungo  ,  essendo  troppo  chiaro 
ed  evidente  ciò  che  affermiamo  per  aver  bisogno  di 
prove  ,  e  soverchio  d’  altra  parte  essendo  il  dare 
avvisi  o  consigli  a  coloro  a  cui  questo  sacro  mini- 
sterio  è  affidato.  Pure  non  possiamo  far  a  meno  di 
non  avvertire  una  sola  cosa  ,  nella  quale  molti  e 
per  avventura  i  più  virtuosi  e  zelanti  incorrono ,  e 
che  ,  se  non  andiamo  errati  ,  anzi  che  bene  ,  fa 
spesso  danno.  Ed  è  il  lanciarsi  con  troppo  avventa¬ 
ta  eloquenza  contra  i  colpevoli  rimproverando  loro 
le  colpe  commesse  :  il  che  è  causa  che  que’  detti 
suonino  quasi  un  offesa  ,  e  quindi  giungano  ingra¬ 
ti  e  restino  infruttuosi.  Oltreché  pericoloso  è  sempre 
il  richiamare  il  colpevole  a  quel  tempo  ,  a  quelle 
memorie,  a  quelle  abitudini  di  colpa  ;  perchè  spesso 
non  in  questo  modo  ei  s’ induce  al  pentimento,  ma  in 
quelle  antiche  prave  sue  inclinazioni  perdura  che  si 
vorrebbero  distrutte.  Alla  medesima  guisa  che  per 
guarire  i  pazzi  della  loro  follia  fa  d’  uopo  aver  cu¬ 
ra  attentissima  di  niente  fare  o  dire  che  le  cause 
possa  ricordar  loro  di  quella  infermità  o  1'  infermi¬ 
tà  stessa  e  i  suoi  miserabili  effetti  ;  così  pure  pen¬ 
siamo  per  conseguire  1’  emendazione  dell’  animo  e 
disporre  le  persone  ad  una  novella  vita  e  migliore 
non  si  vuol  troppo  e  con  ni  una  prudenza  sulla  tra¬ 
scorsa  vita  ricondurle.  Le  parole  adunque  di  quelli , 
che  l’animo  dell’  antica  sua  malvagità  intendono  a 
guarire  ,  debbono  non  essere  d’ ingiuria  ,  ma  tutto 
spirare  1’  abbonamento  del  vizio  ,  1’  amore  della  vir¬ 
tù  ,  l’utilità  del  pentimento,  la  certezza  del  perdo¬ 
no  che  Dio  non  mai  nega  ai  ravveduti  e  che  gli 
uomini  per  forza  della  sua  santa  legge  debbono  aneli’ 
essi  concedere. 

Utilissimo  è  perciò  quello  che  il  Iulius  propone¬ 
va  d’  instituire  una  cerimonia  religiosa  e  solenne  per 
que’  prigionieri  che  entravano  nel  carcere  e  per 
quelli  che  spirato  il  tempo  della  pena  ne  uscivano. 
Certo  è  che  in  un’  opera  di  sì  grande  importanza  , 


come  quella  dell’  emendazione  di  chi  finora  fu  lutto 
dedito  a’  vizi  ed  alle  iniquità  ,  non  si  avrebbe  al¬ 
trimenti  da  incominciare  che  implorando  1’  aiuto  di¬ 
vino  ;  e  similmente  il  divino  aiuto  implorar  si  do¬ 
vrebbe,  quando  è  restituito  alla  Società  colui  che 
per  benefico  effetto  della  pena  sostenuta  stimasi  rav¬ 
veduto  e  corretto.  E  siffatta  pratica  ,  per  la  profon¬ 
da  impressione  che  dee  necessariamente  fare  nell’  a- 
nimo  del  colpevole  in  que’  due  tempi  per  lui  solen¬ 
ni  del  cominciarnento  della  pena  e  della  sua  libera¬ 
zione  ,  non  può  non  essere  oltre  ogni  credere  gio¬ 
vevolissima. 

VII.  Gl’insegnamenti  religiosi  e  morali  maggior 
forza  acquisteranno  da  un  beninteso  metodo  di  elemen¬ 
tare  istruzione.  Che  questa  i  costumi  ingentilisce,  la 
mente  rischiara  ,  infiniti  comodi  e  vantaggi  arre¬ 
ca,  ed  offre  insieme  i  facili  mezzi  onde  meglio  ap¬ 
prendere  le  massime  e  i  precetti  dell’  onesto  vivere 
e  in  quelli  sempre  maggiormente  confermarsi.  Nelle 
ore  di  solitudine  e  di  ritiro ,  terminati  i  lavori  del 
giorno  ,  1’  utilità  è  immensa  che  si  ritrae  dalla  let¬ 
tura  di  buoni  libri  i  quali  alle  verità  inculcate  ag¬ 
giungeranno  più  chiare  pruove  ed  un  potere  più 
grande.  Ancora  ,  come  giustamente  taluno  ha  av¬ 
vertito  ,  1’  imparare  a  mente  lunghissimi  brani  di 
libri  morali  e  quindi  interi  ripeterli,  se  alcune  volte 
non  basta  alla  compiuta  emendazione  de’  rei,  è  sempre 
un  modo  sicuro  d’ impedire  che  questi  rinchiusi  nelle 
carceri  maggiormente  non  corrompano  i  loro  costu¬ 
mi  già  guasti  coll’ intrattenersi  tra  loro  in  vicendevoli 
discorsi,  onde  vie  più  vengono  a  indurirsi  nel  piccato. 
Ed  a  questo  proposito  non  vogliamo  passare  sotto  silenzio 
la  Biblioteca  di  scelte  opere  posta  nella  prigione  di 
Melun.  Essa  è  assai  voluminosa  ed  è  mantenuta  da  un 
appaltatore  che,  avutane  la  licenza  di  chi  soprainten- 
de  al  carcere,  presta  a’ rinchiusi  le  opere  riscuo¬ 
tendone  un  modico  prezzo.  Ciascun  vede ,  senza  che 
per  noi  altro  si  dica  ,  tutto  il  vantaggio  di  una  si¬ 
mile  istituzione. 

Parimente  in  quell’  assoluta  divisione  nella  quale 
noi  vorremmo  posto  il  reo  nelle  carceri  per  forma 
che  siegli  vietato  di  vedere  i  parenti  e  gli  amici  , 
il  poter  dar  loro  scrivendo  qualche  notizia  di  sè  , 
quando  un  sim’gliante  favore  vien  conceduto  ,  gli 


sarà  di  consolazione  grandissima  ,  e  medesimamen¬ 
te  servirà  a  mantener  vive  in  lui  le  tenere  affezio¬ 
ni  di  famiglia  ,  le  quali  non  che  distruggere  si  vo¬ 
gliono  più  sempre  rinvigorire  :  al  che  ciò  che  noi 
proponevamo  dee  giovare  anzi  che  nuocere.  Infine  per 
le  nuove  abitudini  di  ordine  e  di  economia,  delle  qua¬ 
li  si  ha  ad  ispirargli  e  fortemente  f  amore,  sarà  d’ 
indubitata  utilità  1’ ammaestrarlo  nell’arte  de’ conti. 
E  potrebbesi  a  questo  fine  aggiungere  che  ciascuno 
degl’  incarcerati  da  sè  medesimo  tenga  in  buona 
regola  i  conti  de’  lavori  da  lui  fatti  in  ogni  giorno 
e  di  quella  parte  di  lucro  che  viene  a  cadere  in 
suo  particolar  vantaggio,  dove  gli  ordinamenti  della 
pri  gione  questa  parte  di  lucro  gli  concedono.  Ma 
siffatti  conti  si  debbono  rivedere  da  chi  soprainten- 
de  al  luogo  una  volta  almeno  in  ogni  mese,  e  tro¬ 
vandovi  errori  correggerli ,  o  scoprendovi  fraude 
punirla.  Un  tal  uso,  che  non  sappiamo  introdotto  in 
alcuna  delle  più  celebrate  prigioni,  ci  pensiamo  dover 
riuscire  di  grandissimo  giovamento  per  fare  che  uo¬ 
mini  sbadati  per  lo  innanzi  e  di  sregolati  costumi 
quelle  abitudini  prendano  che  dicevamo  di  economia, 
le  quali  avveduti  li  abbiano  a  rendere  ed  agl’  in- 
coraposti  lor  desideri  mettendo  freno  operino  per  mo¬ 
do,  che  diminuiti  sieno  i  loro  bisogni  ed  a  ciò  che 
loro  è  puramente  necessario  possano  essi  facilmen¬ 
te  provvedere.  E  nello  stesso  tempo  dalla  severità 
nel  correggere  ed  ammonii  li  degli  errori  e  nel 
punirli  delle  frodi,  che  in  que’ loro  conti  si  potreb¬ 
bero  scorgere  ,  un’altra  buon’abitudine  in  essi  ver¬ 
rebbe  a  introdursi  di  essere  nel  tener  delti  loro 
conti  esatli  e  fedeli.  In  molte  altre  cose  ancora  vor¬ 
rebbe  il  Lìvingslon •  fossero  istruiti  nelle  prigioni  i 
colpevoli  ;  ma  questo  compiuto  insegnamento  a  vero 
dire  sembraci  soverchio,  e  tale  che  spesso  por  esse¬ 
re  troppo  lungo  non  possa  lutto  terminarsi  quan¬ 
do  principalmente  a  quelli  di  più  giovine  età,  per  i 
quali  maggiormente  esso  Lirìngston  Io  raccomanda, 
per  non  gravi  delitti  ò  imposta  una  breve  pena. 
Ancora  il  Bentham  propone  la  musica  e  il  canto  per 
raddolcire,  com’egli  si  esprime,  le  passioni  ;  e  di 
questo  potrebbesi  far  uso  secondo  le  condizioni  dot 
luogo  ,  sebbene  a  noi  pare  che  il  potere  della  mu¬ 
sica,  che  è  grandissimo ,  non  sia  poi  quello  che  o- 


perì  i  prodigiosi  miracoli  i  quali  adiam  raccontare, 
e  d’  altra  parte  per  il  diletto  che  arreca  visibilmen¬ 
te  si  oppone  alla  severità  della  pena  e  a  quel  prin¬ 
cipio  dallo  stesso  Bentham  stabilmente  posto  della 
intimidazione. 

Negli  Stati  uniti  di  America  questa  elementare 
istruzione  vien  data  ne’ giorni  di  festa,  quando  i  pri¬ 
gionieri  non  sono  occupati  nei  lavori;  nè  vi  sono  co¬ 
stretti,  ma  soli  coloro  1’  hanno  che  ne  mostrano  il 
desiderio.  Anzi  siccome  a  siffatte  scuole  non  possono 
esser  ammessi  se  non  pochi,  cosi  è  un  gran  favore 
per  essi  l’ ottenere  di  andarvi.  Quindi  maggior  pro¬ 
fitto  ne  traggono  e  in  quelle  lezioni  si  mostrano  mi¬ 
rabilmente  solleciti  ed  attenti  ;  ma  certo  è  pure,  che 
quelle  scuole  non  aperte  a  tutti  coloro,  i  quali  mani¬ 
festano  la  volontà  di  esservi  ricevuti,  non  sono  di  tan¬ 
to  giovamento  quanto  potrebbero. 

Nella  prigione  di  Millbank  presso  Londra  ed  in 
parecchi  altri  luoghi  al  Cappellano  è  dato  1’  incari¬ 
co  d’ istruire  i  prigionieri  nel  leggere  nello  scrive¬ 
re  e  nel  far  conti.  E  nelle  carceri  americane  un  si¬ 
mile  ufizio  è  affidato,  a  fVelhersJìeld ,  a  cittadini  di 
grande  probità  e  dottrina  i  quali  volontariamente  sei 
tolgono  e  senza  riceverne  alcuna  mercede;  a  Au- 
burn  a  Singsing  a  Baltimore  ed  a  Boston  ,  agli 
studenti  di  Teologia  nel  Seminario,  ma  sempre  sot¬ 
to  la  direzione  e  la  vigilanza  del  Cappellano;  ed  a 
Filadelfia  finalmente,  dove  i  rinchiusi  sono  interamen¬ 
te  e  sempre  separati  l’ uno  dall’  altro  ciascuno  nella 
sua  propria  celletta,  fanno  sovente  da  maestri  con 
grande  e  filantropico  zelo  lo  stesso  Direltor  della 
carcere  e  gli  stessi  Ispettori.  Noi  non  staremo  a  lo¬ 
dare  un  ordinamento  piuttosto  che  un  altro,  ma  di¬ 
ciamo  che  simiglianli  scuole  non  si  vogliono  chiude¬ 
re  a  chi  brama  di  andarvi,  e  si  debbono  affidare  a 
parsone  caritatevoli  e  di  nota  probità  scegliendole 
principalmente  nel  clero  e  negli  ordini  religiosi. 

Vili.  Per  render  migl  ori  coloro  che  furono  tristi, 
ncn  basta  il  curar  le  fisiche  inclinazioni  alle  colpe, v 
non  il  nutrir  l’animo  loro  di  più  sane  massime  co’  pre¬ 
cetti  della  religione  e  della  morale,  non  l' illuminare 
le  loro  menti  con  la  meglio  immaginata  istruzione,  se 
non  s’ intende  a  distruggere  le  antiche  dannose  abi¬ 
tudini  di  pigrizia  e  d’ infingarda  che  sopra  afferma¬ 


vamo  feconde  cagioni  d’  immoralità  e  di  delitti.  A 
questo  par  che  principalmente  si  mira  in  tutte  le 
prigioni  instituite  secondo  il  nuovo  sistema  peniten¬ 
ziale  ,  essendovisi  introdotti  utili  lavori ,  ne’  quali  i 
rinchiusi  sono  occupati  in  tutte  quasi  le  ore  del  gior¬ 
no.  E  ciò  si  è  sperimentato  di  grandissimo  vantaggio 
pet  molti  rispetti.  Dappoiché  in  tal  modo  1  ordine  e 
la  disciplina  del  luogo  vengono  meglio  e  più  age¬ 
volmente  conservati;  in  tal  modo  si  provvede  che  i 
malvagi  peggiori  non  diventino  nell’  ozio  e  in  quel¬ 
la  trista  compagnia  nella  quale  trovansi  posti  ;  in 
tal  modo  più  sani  si  mantengono  e  quei  mali  evita¬ 
no  a  cui  una  vita  inoperosa  ed  inerte  spingeli  incon¬ 
tro;  in  tal  modo  in  quelle  arti  s’ instruiscono  che 
usciti  della  prigione  a  se  medesimi  li  fanno  utili  ed 
alla  società;  e  in  tal  modo  finalmente  l’indole  loro 
pigra  è  vinta  e  tornano  operosi  ed  attivi.  Onde  giu¬ 
stamente  è  stato  eletto  che  il  costringere  gl’incarce¬ 
rati  al  lavoro  non  è  già  un  accrescere  la  loro  pena, 
ma  veramente  una  pietà  una  beneficenza  che  dalla 
noia  li  libera  e  da  tutti  i  perniciosi  effetti  dell’  ozio. 

Questo  uso  di  tenere  i  rei  occupati  in  diversi  lavo¬ 
ri  non  è  nuovo,  anzi  antichissimo  sulla  terra  ferma 
di  Europa.  Fin  nel  1775,  quando  la  prima  vol  a 
1’  Howard  si  mosse  dall’  Inghilterra  per  visitare  le 
prigioni  europee,  lo  trovò  stabilito  in  molli  luoghi  e 
in  alcuni  di  essi  da  lunghissimo  tempo.  Noi  più  so¬ 
pra  discorrendo  lo  stato  delle  carceri  allora  che  i’ 
Howard  le  vide,  abbiamo  avuto  occasione  di  parlar¬ 
ne,  di  quelle  specialmente  di  Olanda  e  di  alcuni  luo¬ 
ghi  dell’  Alemagna  ,  ma  più  particolarmente  della 
prigione  di  Gand;  dove,  a  vero  dire,  le  prime  fon¬ 
damenta  furono  gittate  di  quel  sistema  penitenziale  , 
di  cui  ora  son  tanto  celebrati  i  sicuri  vantaggi,  sic¬ 
come  chiarissimamente  lo  prova  quell’opera  del  Con¬ 
te  Villano  XIV  che  allora  citammo.  Ma  bisogna 
confessare  che  il  costringere  i  rei  ad  un  ordinato 
lavoro  non  fu  nel  principio  consigliato  dal  fine  di 
renderli  migliori;  in  alcuni  luoghi  lo  fu  dalla  neces¬ 
sità  d’  impedire  agl’  infiniti  disordini,  de’ quali  il  te¬ 
nerli  in  ozio  era  cagione  ,  in  alcuni  altri  dal  do¬ 
versi  provvedere  al  loro  nutrimento  e  al  loro  ve¬ 
stito  ,  per  cui  niente  0  poco  davasi  del  pubbli¬ 
co,  e  meno  che  in  pochissime,  in  tutte  quasi  le  car- 


ceri  questo  lavoro  non  era  con  determinate  regole 
imposto  e  le  più  spesse  volle  era  solo  conceduto  a 
quelli  che,  ammaestrati  in  un  mestiere  o  in  un  ar¬ 
te,  quivi  dentro  rinchiusi  ,  volevano  esercitarla  per 
procacciarsi  di  che  soddisfare  ai  loro  più  stretti  bi¬ 
sogni  ,  a'  quali  quel  poco  che  veniva  loro  sommini¬ 
strato  non  poteva  bastare.  Solo  adunque  a  Gand 
videsi  per  la  prima  volta  eretta  una  casa  di  corre¬ 
zione,  dove  lodevolissimi  regolamenti  furono  posti  e 
i  colpevoli  erano  occupati  a  un  lavoro  ottimamente 
ordinato.  L’  Howard  visitolla  tre  volte ,  che  dopo  a- 
vcrla  in  ogni  sua  parte  osservata  nel  177 5  tornovvi 
tre  anni  appresso,  e  poi  nuovamente  dopo  altri  cin¬ 
que  anni,  e  allora  trovolla  assai  da  quella  di  prima 
cambiata  per  le  poca  osservanza  degli  ordinamenti 
che  a  lui  erano  già  sembrati  sapientissimi  e  maravi- 
gliosi:  altra  prova  visibilissima  che  in  siffatti  luoghi 
le  migliori  instituzioni  infruttuose  riescono  ,  se  non 
sono  costantemente  e  con  indefessa  vigilanza  esegui¬ 
te.  Da  ultimo  nel  1817  andovvi  il  Buxlon  che  scosse¬ 
ne  un  distinto  ragguaglio,  e  altamente  la  commen¬ 
dava,  siccome  tuttavia  degnissima  di  quelle  lodi  che 
X  Howard  fecene  quando  la  prima  volta  la  vide. 

La  descrizione  che  esso  Howard  faceva  di  questa 
prigione,  e  che  noi  più  brevememente  abbiam  rife¬ 
rita  a  suo  luogo,  innamorò  per  modo  che  in  tutti 
sorse  il  desiderio  di  vederla  dovunque  imitata  ,  per¬ 
suadendosi  che  l’occupare  i  rei  in  utili  lavori  e  il 
serbare  un’  esatta  disciplina  nelle  carceri  era  quan¬ 
to  facea  d’  uopo  per  rendere  virtuosissimi  i  più  mal¬ 
vagi  e  induriti  nelle  colpe.  Se  questo  che  vale  a 
mantenere  un  ordine  interno  severissimo,  possa  pure 
conseguir  solo  il  fine  della  perfetta  emendazione  de’ 
rei  da  qui  a  poco  il  vedremo.  Allora  tutti  predica¬ 
vano  che  si  dovea  far  lavorare  i  carcerati  ,  e  che 
le  carceri  non  più  un  triste  luogo  di  supplicio  aves¬ 
sero  ad  essere,  ma  una  ben  regolata  manifattoria  , 
una  casa  di  educazione  0  altra  cosa  di  simigliante. 
E  a  questo  fare  in  parecchi  luoghi,  dove  più  dove 
meno,  si  procedette  con  tanto  zelo  di  troppo  accesa 
pietà  che  le  prigioni  veramente  tornarono  altrettan¬ 
te  manifatture,  nelle  quali  i  rinchiusi  erano  ben  al¬ 
bergati,  ottimamente  vestiti,  e  di  cibi  e  di  ogni  al¬ 
tra  cosa  che  loro  facesse  bisogno  abbondevolmente 


provvisti.  Sicché  invece  di  correggere  i  rei  e  spa¬ 
ventarli  di  commettere  altre  colpe,  quelle  dimore  co¬ 
mode  e  sane  ingeneravano  il  desiderio  di  esservi  rin¬ 
chiuso,  principalmente  ai  più  poveri  in  que’ tempi 
che  non  riusciva  di  allocar  1’  opera  loro,  per  trova¬ 
re  un  rimedio  alla  necessità  che  premeali.  E  non  di 
rado  si  è  veduto  specialmente  in  Inghilterra ,  poste 
le  prigioni  di  Lìverpool  e  di  Millbank  ,  molli  per 
leggieri  furti  essersi  lasciati  condannare  a  star  rin¬ 
chiusi  qualche  mese  in  quei  luoghi ,  usando  una  in¬ 
dustria  quanto  deplorabile  tanto  funestissima  e  cor- 
rompitrice  de’  costumi. 

IX.  Quindi  in  Inghilterra  fu  da  Guglielmo  Cubiti 
immaginato  e  sollecitamente  introdotto  nelle  prigioni 
il  Molino  di  disciplina,  che  trovò  molti  lodatori  ed 
a  buona  ragione  molti  anche  fortissimi  detrattori.  Il 
far  che  le  carceri  diventassero  vere  manifatture  ,  si 
disse  allora,  è  un  opporsi  direttamente  alla  loro  de¬ 
stinazione.  Esse  non  più  spaventano  come  luogo  di 
pena,  e  i  colpevoli  quivi  sostenuti  non  istanno  a  scon¬ 
tare  il  fio  delle  colpe  commesse,  0  se  meglio  si  vuo¬ 
le,  non  istanno  a  purgarsi  de’ loro  peccali;  ma  sono 
nel  fatto  artefici  addetti  ai  lavori  quivi  dentro  ordi¬ 
nati:  la  qual  cosa  non  può  essere  più  a  lungo  com¬ 
portala  senza  grave  ingiustizia,  troppo  sollevando  ol¬ 
tre  il  dovere  la  condizione  de’  rei  ,  e  troppo  abbas¬ 
sando  quella  degli  onesti  lavoratori  a  cui  si  sono 
voluti  assimigliare.  Fra  questi  e  quelli  conchiudeva- 
si,  una  giusta  distinzione  è  necessario  porre;  e  se 
è  mestieri  che  i  colpevoli  si  tengano  sempre  occupa¬ 
ti  e  lontani  da’  pericoli  dell’  ozio,  non  sia  perciò  che 
nella  loro  estimazione  e  degli  altri  vengano  considerati 
non  tanto  come  malfattori,  quanto  come  addetti  ad 
un’  utile  industria,  e  giustamente  agli  occhi  propri 
ed  altrui  per  conseguenza  de  loro  delitti  sieno  avvi¬ 
liti  dedicandoli  ad  un  genere  di  lavoro,  non  solamen¬ 
te  per  essi  infruttuoso,  ma  ancora  macchinale  e  non 
da  uomini  ma  da  giumenti.  Questo  sottile  e  troppo 
rigido  ragionamento  commosse  l’ industriale  orgoglio 
della  nazione  inglese,  ed  avidamente  accolto ,  venne 
stabilito  il  Molino  di  disciplina  che  proponevasi. 

Questo  molino,  del  quale  fu  pubblicata  in  Londra 
una  distinta  descrizione  nel  1822,  è  una  rota  per 
meglio  dire  un  cilindro  formato  di  tanti  scalini  per 


quanto  eslendesi  la  sua  circonferenza,  e  che  muove* 
si  per  il  peso  delle  persone,  le  quali  tenendosi  colle 
mani  ai  detti  scalini  e  montandovi  sopra  co’  piedi 
fan  sembiante  di  salir  sempre,  sebbene  sempre  si  tro¬ 
vino  nel  medesimo  sito.  Siffatta  ruota  serve  per  at¬ 
tinger  acqua,  maciullar  il  grano,  e  per  vari  altri  usi. 
Si  è  fatto  il  computo  che  un  reo  in  ogni  minuto  fa 
quaranta  passi  circa:  dopo  un  quarto  d’  ora  prende 
cinque  minuti  di  riposo,  che  altrimenti  troppo  dan¬ 
noso  anche  ai  più  robusti  sarebbe  quel  continuo  sa¬ 
lire  che  io  tutto  il  giorno  si  stima  equivalente  ad 
un’ascensione  di  oltre  a  diecimila  piedi. 

Siffatta  macchina  fu  la  prima  volta  messa  in  uso 
nel  mese  di  Novembre  del  1819  nella  prigione  di 
Bury :  e  tosto  si  cominciarono  a  decantarne  i  grandi 
vantaggi.  I  rei  ,  si  diceva,  erano  in  questo  modo  oc¬ 
cupati  in  una  fatica  che  alla  sanità  del  loro  cor¬ 
po  non  poteva  esser  dannosa,  e  nel  medesimo  tem¬ 
po  era  umiliante  e  quale  si  conveniva  al  rigore  del¬ 
la  pena  che  sostenevano.  Insiemeraente  era  un  lavo¬ 
ro  questo  semplicissimo  il  quale  non  richiedeva  ne’ 
condannati  alcuna  istruzione  nè  troppa  forza  ,  e  che 
facilissimamente  poteva  essere  invigilalo  da’ custodi  e 
dalle  guardie.  Aggiungevasi  infine  che  lo  spavento 
prodotto  da  un  tal  nuovo  genere  di  punizione  ,  ap¬ 
pena  introdottosi ,  avea  fatto  notabilmente  diminuire 
i  delitti.  E  queste  cose,  che  si  andavano  predican¬ 
do,  senza  considerare  che  il  nuovo  sistema  se  accre¬ 
sceva  il  terrore  della  pena  opponeasi  d’altra  parte 
alla  correzione  de'  colpevoli  ,  al  qual  fine,  come  ab¬ 
biamo  provato  ,  le  prigioni  unicamente  intendono  ; 
persuasero  per  modo  che  videsi  in  tutte  quasi  le  car¬ 
ceri  dell’  Inghilterra  nel  giro  di  pochi  anni  posto  il 
tanto  vantato  molino  di  disciplina.  E  1'  esempio  del¬ 
le  prigioni  inglesi  fu  poi  seguitalo  in  Amburgo ,  in 
ÌFerden  e  in  Kronach  nella  Germania,  e  in  Leuwar - 
den  nell’ Olanda. 

Noi  non  staremo  ad  osservare  ,  se  tali  macchine, 
come  alcuni  hanno  avvertilo,  per  tener  occupati  tut¬ 
ti  coloro,  che  sono  rinchiusi  in  una  stessa  prigione, 
moltiplicandole  troppo,  debbano  essere  di  fortissimo 
ostacolo  a  mantener  viva  ed  attenta  la  vigilanza  de’ 
custodi.  Vogliamo  solo,  e  brevemente  il  faremo,  pro¬ 
var  ch’esse  sono  di  gravissimo  danno,  imponendo 


ai  rei  una  pena  più  dura  di  quella  della  prigionia 
alla  quale  son  condannati 5  e  che  in  luogo  di  pro¬ 
curar  la  loro  emendazione  novelle  cause  fanno  per 
loro  sorgere  di  nuovi  delitti. 

Le  pene  troppo  dure  già  non  fecero  mai  gli  uo¬ 
mini  migliori;  ma  di  questa  piu  tristi  saranno  indu¬ 
bitatamente  gli  effetti,  che  costringendo  ad  una  gra¬ 
ve  fatica  ed  avvilente,  contrista  l’animo  e  l’abbatte 
per  forma  eh’  esclude  ogni  sorta  di  pentimento  e 
qualunque  speranza  di  emenda.  Alle  colpe  si  è  trat¬ 
to,  quando  la  parte  migliore  dell’  uomo  che  è  1’  a- 
nimo  lasciasi  governare  dall’  istinto  malvagio  ossia 
da  quella  che  molti  chiamarono  natura  bruta:  or  che 
bene  si  avrà  a  conseguire  dagli  sforzi  adoperati  per 
vieppiù  abbattere  quella,  ed  a  questa  maggior  vigo¬ 
re  accrescere  stoltamente  ingegnandosi  di  far  che 
coloro,  la  cui  mente  importava  illuminare  ,  più  si 
assimigliassero  alle  feroci  e  irragionevoli  bestie?  Si 
tengono  i  colpevoli  occupati  nel  lavoro,  perchè  sog¬ 
getti  non  vadano  alle  funeste  conseguenze  dell’ozio 
e  della  pigrizia;  ed  intanto  si  prepara  loro  questo 
avvenire ,  che  usciti  del  carcere  all'  ozio  ed  alla  pi¬ 
grizia  saranno  necessariamente  condannati  e  quindi 
alla  miseria,  nè  molto  andrà  che  &  nuove  colpe  saran 
tratti  e  peggiori.  Dappoiché  quelli  i  quali  in  alcuw 
arte  0  mestiere  erano  istruiti,  dopo  parecchi  anni  di 
questa  macchinale  fatica,  difficilissimamente  si  trove¬ 
ranno  più  abili  per  esercitarla  ,  e  quelli  che  niente 
sapevano,  per  non  aver  niente  appresso,  alle  antiche 
turpi  abitudini  saran  forzati  di  ritornare.  Solo  a 
lavorar  la  terra  ed  a  trasportar  pesi  da  un  luogo 
ad  un  altro  potranno  addirsi  quando  spirato  il 
tempo  della  pena  sortiranno  del  carcere;  ma  di  un 
tal  esercizio  tanto  poco  lucroso  è  a  credere  che  sa¬ 
ran  contenti  costoro  che  già  una  volta  non  han  te¬ 
muto  di  farsi  rei  di  gravissime  colpe,  senza  che  sie- 
no  nuovamente  spinti  a  niente  tentare  contra  la  ro¬ 
ba  e  le  persone  altrui?  Queste  verità  ci  sembrano 
tanto  chiare  e  innegabili  che  stimiamo  inutile  ag¬ 
giungere  altre  parole  per  comprovarle. 

Yien  asserito  che  l'esperienza  ha  visibilmente  di¬ 
mostralo  che  il  molino  di  disciplina,  dove  che  è  sta¬ 
to  introdotto,  ha  fatto  che  fossero  notabilmente  di¬ 
minuiti  di  numero  i  delitti.  Ciò  suol  sempre  avveni- 
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re  per  ogni  pen£  nuova  maggiore  di  quella  che  pri¬ 
ma  era  imposta,  ma  lo  spavento  che  arreca  non 
dima  lungamente  e  presto  perde  sua  forza.  Ma  quel¬ 
lo  che  sarebbe  mestieri  di  mostrare  in  prova  dell’u¬ 
tilità  di  questa  nuova  specie  di  lavoro,  trattandosi  di 
cosa  che  non  riguarda  tanto  il  codice  delle  leggi 
quanto  l’ interna  disciplina  delle  prigioni;  si  è  il  nu¬ 
mero  grande  di  colpevoli  i  quali  liberati  da  quelle 
carceri  han  poi  menato  una  vita  onesta  ed  esempla¬ 
re,  che  operosi  sono  stati  ed  utili  cittadini  ubbidienti 
sempre  dimostrandosi  delle  leggi  ,  niente  mai  fa¬ 
cendo  cbe  V  ordine  turbasse  per  poco  e  la  pace  del¬ 
la  società.  Infinoachè  ciò  non  si  vedrà,  nè  ragione¬ 
volmente  parlando  potrà  vedersi  giammai ,  non  sa¬ 
premo  approvare  questa  invenzione  del  Cubili  che 
annulla  e  distrugge  il  sistema  penitenziale  fondato 
unicamente  sulla  correzione  de’  rei.  Se  ci  si  adduce 
in  contrario  che  questi  non  si  vogliono  far  simili  a- 
gli  onesti  e  pacifici  cittadini,  che  si  addicono  ad  in¬ 
dustriosi  ed  utili  lavori;  questa  distinzione,  dimande¬ 
remo,  non  è  forse  posta  dalla  perdita  della  libertà , 
dall’  essere  del  tutto  separati  dalle  persone  più  care, 
dalla  severa  osservanza  di  una  rigorosa  disciplina? 
E  se  poi  ci  viene  opposto ,  che  non  dee  sembrar 
giusto  che  le  manifattorie  stabilite  nelle  carceri  com¬ 
petano  con  quelle  degli  uomini  liberi,  alla  cui  indu¬ 
stria  sono  d’  impedimento;  noi  dapprima  rispondere¬ 
mo  che  in  Amburgo  il  molino  di  disciplina  serve  a 
muovere  le  macchine  di  una  manifattura  di  panni , 
e  poi  che  le  nuove  manifatture  le  quali  insorgono 
non  possono  nuocere  all’  industria,  ma  coll’  emulazio¬ 
ne  le  danno  più  vita  e  movimento.  Su  tal  proposito 
ci  siam  trattenuti  più  lungamente  forse  che  non  con¬ 
veniva,  ma  ci  siamo  stati  quasi  costretti  dal  veder 
tanti  ardentissimi  lodatori  di  questo  molino  e  dall’  es¬ 
sere  slato  introdotto  in  tante  ben  ordinate  prigioni 
dove  tuttavia  vediam  in  uso  mantiensi. 

X.  I  lavori  adunque  de’  colpevoli  vogliono  essere 
utili  fruttuosi  e  il  meglio  possibile  lucrativi.  Essi  deb¬ 
bono  riuscire  di  consolazione  nel  tempo  della  pena  e 
tali  che  ingenerino  l’amore  della  fatica  e  facoiano 
perdere  le  antiche  abitudini  dell’ozio  e  della  pigri¬ 
zia.  Essi  l’intelligenza  non  hanno  a  comprimere,  ma 
risvegliarla,  e  in  più  ampi  limiti  allargarla:  essi,  al¬ 


lorché  quelli  saranno  liberati  del  carcere  ,  hanno  a 
dare  i  facili  mezzi  di  provvedere  a’  loro  bisogni  e 
menare  una  onesta  e  pacifica  vita  :  essi  infine  fa  d* 
uopo  che  sieno  non  una  pena,  ma  una  salutar  me¬ 
dicina  la  quale  con  buona  speranza  vien  imposta  al- 
f  animo  ammalato.  Ora  qui  distintamente  ci  accade 
di  ragionare  sulle  diverse  maniere  di  lavori  che  in 
preferenza  si  hanno  a  scegliere  per  tener  occupati  i 
prigioni,  e  se  conviene  o  non  darne  ad  essi  stessi  una 
simile  scelta;  come  pure  se  del  profitto  ,  che  se  ne 
ritrae,  dee  loro  concedersi  una  parte,  e  se  da  ulti¬ 
mo  è  utile  che  siffatte  manifatture  sieno  menate  in¬ 
nanzi  per  appalto. 

A  noi  sembra  che  lo  stabilir  nelle  carceri  una 
particolar  manifattori  non  solo  è  cagione  che  ven¬ 
ga  molto  diminuito  il  terrore  eh’  esse  debbono  de¬ 
stare,  ma  è  ancora  una  cosa  di  vanità  fatta  con  po¬ 
chissimo  avvedimento;  poiché  i  rei  s’ istruiscono  in 
un  lavoro,  per  il  quale  usciti  liberi  non  potranno 
sempre  allocar  f  opera  loro,  tanto  maggiormente  che 
il  sapere  aver  essi  sostenuta  una  pena  per  colpe  com¬ 
messe  fa  che  le  persone  diffidino  troppo  di  loro.  I- 
noltre  se  questo  da  una  parte  talvolta  giova  all’  e- 
conomia  del  luogo,  essendo  che  allora  più  agevol¬ 
mente  riesce  di  dare  in  appalto  sotto  buone  condi¬ 
zioni  l’opera  de’ prigionieri;  d’altra  parte  ciò  dee 
nuocerle  grandemente  ,  non  potendosi  in  tutti  tro¬ 
vare  la  stessa  forza  e  la  slesea  attitudine  ad  uua 
medesima  fatica  e  non  potendovisi  quindi  tutti  con  van¬ 
taggio  adoperare.  Un’  altra  ragione  e  più  forte  poi 
è  quella  che  a  ciascuno  si  vuol  prudentemente  im¬ 
porre  quella  specie  di  lavoro  che  alle  sue  particola¬ 
ri  condizioni  e  fisishe  e  morali  e  civili  meglio  si 
conviene,  affinchè  esso  lavoro  risponda  interamente 
al  suo  fipe  di  confermare  la  sanità,  di  guarire  l’a¬ 
nimo  corrotto,  e  di  provvedere  ai  bisogni  avvenire. 
A  fronte  di  questa  qualunque  altra  ragione  dee  cede¬ 
re,  e  soprattutto  se  ella  è  di  una  malintesa  econo¬ 
mia  ;  poiché,  e  ne  piace  riferir  le  parole  stesse  con 
le  quali  gravemente  si  esprime  il  Lìvìngston  scrivendo 
a  Roberto  Vaux ,  il  mettere  in  libertà  un  ladro 
che  nella  prigione  non  sia  stato  corretto  è  quasi  un 
gravar  la  Società  intera  di  un  nuovo  e  tristissimo 
balzello  il  cui  ammontare  non  è  punto  determinato. 


Vorremmo  quindi  che  i  rei  a  quello  arti  fossero 
addetti  che  sono  di  sufficiente  lucro  e  servono  agli 
usi  più  comuni  e  costanti  del  vivere.  Nella  prigione 
di  Aiiburn ,  che  tra  tutte  le  altre  americane  ha  mag¬ 
gior  grido  e  nome,  il  più  gran  numero  de’ rinchiu¬ 
si  fanno  da  sarti,  da  calzolai,  da  tessitori  ,  da  fale¬ 
gnami,  da  bottai,  e  da  cliiavaiuoli.  Tutti  questi  me¬ 
stieri  riesce  facile  esercitare  in  ogni  luogo  ed  in 
ogni  tempo,  senza  che  sia  di  ostacolo  il  non  poter 
•  esser  ammesso  in  qualche  mani  fattoria,  la  quale  può 
ancora  talvolta  andare  in  decadenza  per  molte  e,  sva¬ 
riate  cagioni.  Forse  l’arte  di  chiavaiuolo  può  talora 
esser  un  arma  inavvedutamente  messa  nelle  mani  di 
un  ladro  perchè  fosse  tentato  di  usarne  a  danno  al¬ 
trui;  ma  perciò  il  Julius  con  profondissimo  avvedi¬ 
mento  raccomanda  che  a  ciascuno  quel  genere  di 
occupazione  sia  dato  ,  il  quale  sia  meglio  adatto  a 
mutare  totalmente  1  antica  sua  maniera  di  vita.  Il 
falsario,  egli  dice,  lo  scroccone  e  gli  altri  colpevo¬ 
li  avvezzi  di  tormentarsi  la  mente  per  rintracciare 
nuovi  e  sottilissimi  inganni,  sieno  condannati  ad  una 
fatica  di  corpo  penosa  e  per  quanto  è  possibile  al¬ 
l’aria  aperta;  il  vagabondo  e  il  ladro  di  strada  pub¬ 
blica  per  lo  contrario  sieno  in  camere  rinchiuse  po- 
st ì  a  lavori  sedentanei  che  richieggono  tutta  1’  atten¬ 
zione  della  quale  possono  esser  capaci ,  come  al  te¬ 
laio  de’ tessitori  e  alle  panche  de’  sarti  o  de’ calzo¬ 
lai.  Questo  consiglio  del  Julius  vuol  essere  conside¬ 
ralo,  noi  ci  pensiamo,  come  un  precetto  da  appli¬ 
carsi  secondo  le  occasioni,  avuto  per  altro  riguardo 
a  due  cose;  cioè,  che  il  lavoro  imposto  sia  accomo¬ 
dato  alle  forze  ed  al  sistema  d’ igiene  che  il  medico 
stima  dover  ciascuno  tenere,  e  che  insieme  sia  tale 
che  costituisca  per  il  colpevole  una  professione  la 
quale,  spirato  il  tempo  della  pena  ,  potrà  egli  util¬ 
mente  esercitare. 

Quest’  ultima  considerazione  ci  porta  ad  osservare 
che  coloro,  i  quali  non  sono  del  volgo  e  per  le  lo¬ 
ro  malvagie  opere  si  trovano  condannati  alla  pena 
della  prigionia,  non  possono  essere  addetti  a  fatiche 
meccaniche,  le  quali,  quando  torneranno  liberi ,  sa¬ 
rebbero  state  inutili  per  essi ,  la  cui  condizione  ri¬ 
chiede  eli’  esercitino  una  profession  liberale.  Oltreché 

in  tal  modo  si  farebbe  lor  sostenere  una  pena  assai 
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più  dura  di  quella  che  gli  altri  sopportano,  i  quali 
nacquero  in  più  basso  stato  e  si  rattrovano  nello 
stesso  luogo  rinchiusi  ;  poiché  mentre  costoro  sono 
occupati  in  un  lavoro  che  loro  non  dee  recar  diso¬ 
nore,  essendo  essi  alla  medesima  opera  addetti,  ven¬ 
gono  ad  esserne  avviliti  ed  umiliati  ,  e  le  stesse  ra¬ 
gioni  qui  valgono  che  or  ora  abbiamo  addotte  con¬ 
tea  il  molino  di  disciplina.  Ciascun  vede  che  la  giu¬ 
stizia  e  la  ragione  fortemente  impongono  quello,  che 
sopra  discorrendo  delle  carceri  di  custodia  noi  pro¬ 
ponevamo,  di  tenere  i  rei  separati  e  distinti,  secon¬ 
do  la  diversa  loro  ci  vii  condizione. 

Ma  nell’  occupare  i  colpevoli,  per  i  quali  non  sa¬ 
rebbe  utile  altra  professione,  se  non  sia  liberale,  non 
si  vuol  mai  trascurare  di  mettere  in  pratica  quel 
precetto  del  Julius  ,  comunque  talvolta  sembri  che 
ciò  si  opponga  a  quell’ altro  fine  non  meno  impor¬ 
tante  di  dar  loro  i  mezzi  di  procacciarsi,  quando  a- 
vran  racquislata  la  libertà,  una  vita  comoda  e  agia¬ 
ta.  Poiché  egli  è  certo,  che  se  una  migliore  istru¬ 
zione  e  1’  essere  più  civilmente  allevato  son  causa 
che  difficilmente  le  persone  sien  tratte  a  deviar  dal¬ 
le  norme  della  rettitudine  e  della  onestà  ;  allorché 
costoro,  non  ostante  i  buoni  insegnamenti  ricevuti  , 
con  malvagio  consiglio  si  son  lasciati  trascinare  alle 
colpe,  assai  più  malagevole  riesce  con  la  pena  emen¬ 
darli.  £  tanto  più  sono  questi  a  temersi,  che  all’ ar¬ 
gomento  della  mente  uniscono  il  mal  volere,  contro 
a  cui,  come  disse  il  poeta: 

Niun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

Per  la  qual  cosa ,  noi  pensiamo,  che  a  coloro  i  quali 
hanno  in  mal  uso  rivolto  l’ ingegno  eh’  essi  sortirono 
risvegliato  ed  attivo  ,  e  delle  cognizioni  collo  studio 
acquistale  in  danno  altrui  sonosi  avvaluti,  bisogna  im¬ 
porre  un  occupazione  tale,  che  non  tenga  tanto  eser¬ 
citata  la  mente,  quanto  la  persona,  come  il  trascri¬ 
vere  carte,  il  prender  note  ne’  registri,  od  altro  simi¬ 
le.  A  coloro  poi,  il  cui  ingegno  non  è  cosi  desto  e 
le  cui  colpe  d’  altre  cagioni  mostrano  aver  origine  che 
non  dagli  eccitamenti  della  mente,  fa  d’uopo  dare  un 
altra  occupazione  diversa  che  molta  richiegga  atten¬ 
zione  ed  intelligenza,  come  il  compilar  sunti ,  com¬ 
por  memorie  e  si  via  discorrendo.  La  stessa  ammini¬ 
strazione  delle  carceri  e  i  tribunali  possono  dar  ab- 
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bondante  materia  per  tener  impiegali  questi  prigio¬ 
nieri,  i  quali  per  buona  ventura  sogliono  esser  sem¬ 
pre  in  piccolissimo  numero.  Intanto  è  da  avvertire 
che  siccome  tali  occupazioni  troppo  sedentanee  pos¬ 
sono  riuscir  nocive  alla  più  fiorente  sanità,  così  bi¬ 
sogna  che  sieno  alternate  con  altre,  le  quali  tenen¬ 
do  esercitalo  il  corpo  facciano  evitare  i  danni  che 
da  quelle  verrebbero.  Forse  la  coltura  di  un  giar¬ 
dino  a  tanto  ottimamente  provvederebbe  ,  e  sarebbe 
insieme  cagione  di  destar  nell’  animo  de’  rei  un  casto 
desiderio  di  una  vita  pacifica  e  di  più  puri  e  inno¬ 
centi  diletti.  Al  che  pare,  abbia  principalmente  mi¬ 
rato  il  Powers  nel  formare  il  disegno  di  una  nuo¬ 
va  prigione,  di  cui  a  suo  luogo  faremo  parola,  che 
ai  due  lati  vi  ha  posto  due  ampi  giardini  con  varie 
divisioni  e  scompartimenti.  Ma  dove  questi  giardini 
non  ci  hanno,  nè  lo  spazio  ci  ha  per  piantarli ,  la- 
sceremo  alla  prudenza  di  chi  soprantende  al  carce¬ 
re  ,  udito  1’  avviso  de’  medici  ,  la  scelta  di  quegli 
esercizi  i  quali  sono  più  atti  a  conservare  la  sani¬ 
tà  de’  rinchiusi  occupati  in  sedentanei  lavori.  Non¬ 
dimeno  dobbiam  confessare  che  nel  carcere  di  Lo¬ 
sanna  i  rei  avevano  un  pezzo  di  terreno  che  colti¬ 
vavano  per  proprio  conto  ,  e  il  prodotto,  che  ne  ri¬ 
traevano,  spesso  vendevano  al  luogo  ;  ma  quest’  uso 
si  ebbe  presto  a  togliere  come  causa  di  continui  di¬ 
sordini  ed  ostacolo  grande  all’ esatta  vigilanza  de’ cu¬ 
stodi.  Ciò  per  altro  non  prova,  che  con  migliori  or¬ 
dinamenti  questa  occupazione  non  possa  essere  util¬ 
mente  introdotta. 

Queste  cose  finora  dette  escludono  del  tutto  l’ opi¬ 
nion  di  coloro  i  quali  vorrebbero  che  fosse  accorda¬ 
ta  ai  rei  l’elezion  del  lavoro  a  cui  più  desiderano 
di  essere  addetti.  Se  a  quell’opera  saran  posti ,  essi 
dicono,  alla  quale  più  si  mostrano  per  genio  incli¬ 
nali  ,  con  maggior  zelo  vi  si  dedicheranno ,  e  me¬ 
glio  abili  riusciranno.  Ma  questo  vantaggio  che  for¬ 
se  potrebbe  ritrarsene  dee  poi  far  trascurare  gli  al¬ 
tri  vantaggi  molto  maggior',  i  quali  si  otterranno 
dall' applicar  il  lavoro,  come  un  mezzodì  correzione, 
come  un  farmaco  atto  a  guarire  la  partieolar  malattia 
di  ciascuno?  dee  far  dimenticare  che  quei  carcerati  una 
pena  sostengono,  la  qual  eccsserebbe  di  esser  pena,  se 
non  fosi.e  inflitta  per  forza  ed  essi  non  volendo? 


XI.  Una  quistione  assai  combattuta  è  il  vedere  se 
conviene  o  non  concedere  ai  rei  una  piccola  parte  del 
pregio  della  loro  fatica.  Nelle  carceri  americane  vien 
questo  negato  per  ragione  eh*  essi  hanno  a  compen¬ 
sare  lo  Stato  e  delle  spese  che  per  causa  loro  ha 
sostenute  e  sostiene,  e  del  male  che  han  fatto  il 
quale  non  mai  interamente  si  giungerebbe  a  calcola¬ 
re.  In  alcune  di  esse  n®n  per  tanto  si  è  introdotto 
1  uso  di  dare  ad  ognuno  un  compito  giornaliero,  ter¬ 
minato  il  quale  tutto  il  dippiù  che  fanno  cade  in 
loro  partieolar  profitto.  Ma  nelle  prigioni  di  Europa 
non  è  così.  In  Inghilterra  vien  accordato  a’ colpevo¬ 
li,  dove  più  dove  meno,  sempre  una  porzione  del  gua¬ 
dagno:  e  questa  in  alcuni  luoghi  è  la  nrtà,  in  al¬ 
cuni  altri  un  terzo,  in  altri  un  quarto  ,  e  in  altri 
una  sola  ottava  parte.  In  Ginevra  è  loro  conceduta 
la  metà  del  profitto;  quasi  una  terza  parte  a  Losan¬ 
na,  e  due  terzi  nelle  carceri  nuovamente  istituite  in 
Francia.  E  di  questo  che  chiamasi  'peculio  una  me¬ 
tà  loro  vien  data  alla  fine  di  ogni  settimana  ,  1’  al¬ 
tra  s’impiega  nelle  casse  di  risparmio  per  quindi 
darla  loro  insieme  coll’utile  prodotto,  quando  sorto¬ 
no  liberi  dalla  prigione. 

Coloro  che  contrastano  al  peculio  de’  prigionieri 
affermano  ,  che  indipendentemente  dal  giustissimo 
dritto,  il  quale  non  può  negarsi  alla  Società,  di  esse¬ 
re  ricompensata  del  danno  sofferto,  quel  lavoro  da 
cui  i  rei  ritraggono  un  benché  leggerissimo  premio 
non  è  più  forzato  e  di  pena,  e  ad  altro  non  serve 
che  a  renderli  interessati  ed  avidi  del  danaro.  La 
parte  di  lucro,  aggiungono ,  che  sconsigliatamente 
loro  è  data  nel  carcere,  è  per  essi  spesa  in  coso  su¬ 
perflue  e  nel  mantenere  quelle  stesse  nocive  abitudini 
che  si  vogliono  distrutte,  e  diventa  spesso  un  mezzo  si¬ 
curo  di  sovvertire  l  ordine  che  troppo  importa  di  serbar 
severissimo  nel  luogo;  l’altra  che  loro  è  poi  data 
allorquando  han  ricovrala  la  libertà  e  non  di  rado 
ammonta  ad  una  considerevole  somma  ,  altro  effetto 
non  produce,  se  non  che,  stimolati  come  sono  dalla 
lunga  privazione,  di  lasciarli  abbandonare  ad  ogni 
sorta  di  disordini  e  di  crapola,  e  tornar  quindi  sul- 
1  antico  sentiero  delle  colpe:  e  ciò  provano  con  in¬ 
finiti  e  giornalieri  esempi.  Un  tal  ragionamento  pie¬ 
no  di  troppo  rigore  vien  contraddetto  da  altri  in 


questa  maniera:  Lo  Sialo  ha  dritto  di  compensarsi 
di  quanto  spende  per  i  colpevoli  che  sostenta  nelle 
carceri;  ma  non  è  parimente  giusto  che  della  fatica 
di  quegl’  infelici  abbia  a  trarne  profitto,  e  quasi  u- 
na  nuova  rendita  annuale,  come  avviene  in  parec¬ 
chie  province  americane:  il  premio  accordato  ad  es¬ 
si,  allorché  è  molto  scarso  ,  non  esclude  che  quel 
lavoro  sia  fatto  per  forza  e  sia  imposto  come  una  pe¬ 
na,  ma  come  una  pena  ordinata  non  per  esser  loro  di 
maggior  tormento,  sì  bene  di  utile  medicina  :  se  gl’ 
instiga  menti  mancano  che  a  destar  valgano  1’  amore 
della  fatica,  questa  sarà  da  loro  odiata  e  fuggita  : 
per  questo  rispetto  doversi  loro  accordare  presente- 
mente  una  parte  del  guadagno,  ed  ancorché  ciò  vo¬ 
lesse  negarsi,  non  si  può  senza  grave  danno  ad  essi 
parimente  negarla,  quando  usciranno  liberi,  chè  senza 
modo  di  provvedere  alla  propria  sussistenza  si  vedranno 
dalla  necessità,  che  1’incalza,  trascinati  a  nuovi  delitti: 
a  ciò  non  provvede  il  sistema  delle  prigioni  di  Ameri¬ 
ca  col  dare  ai  rei  terminata  la  pena  un  troppo  te¬ 
nue  soccorso,  il  quale  dove  è  maggiore,  ed  è  a  Bo¬ 
ston,  non  oltrepassa  i  cinque  dollari  ,  (  sei  ducati 
circa  di  nostra  moneta  ),  sebbene  loro  si  doni  an¬ 
cora  nn  compiuto  vestimento,  che  nella  Nuova  York 
deve  importare  non  più  di  dieci  dollari  e  a  Boston 
non  più  di  venti:  infine  se  alcuni  non  punto  cor¬ 
retti  dalla  prigione  si  son  veduti  tutto  sprecare  in 
breve  tempo  e  malamente  il  loro  peculio  per  molli 
anni  acquistato,  a  un  tal  male  si  è  ottimamente 
provveduto  in  Ginevra  e  su  tal  esempio  da  ultimo 
in  Francia,  dove  questo  peculio  non  è  loro  conse¬ 
gnato  nel  punto  stesso  che  sortono  della  prigione  , 
ma  si  fa  loro  dopo  poco  tempo  rimettere  nel  luogo 
della  lor  novella  dimora ,  e  i  magistrati  vegliano 
sull’  uso  eh’ essi  ne  fanno.  Fra  questi  dispareri  noi 
non  dubitiamo  di  esporre  liberamente  la  nostra  op'- 
nione.  E  giusto  ed  utile  a  noi  sembra  il  concedersi 
a’ rei  una  piccola  parte  del  guadagno  ,  ma  questa 
esser  dee  leggerissima  e  non  mai  data  nel  tempo 
della  pena,  se  non  che  talvolta,  come  si  pratica  nel¬ 
le  carceri  di  Millbank  e  di  Ginevra,  può  accordarsi 
a  taluno  di  usare  di  una  porzione  del  suo  peculio 
in  vantaggio  de’  parenti  poveri  e  bisognosi. 

XII.  Un’altra  quistione,  eh’ è  assai  difficile  risolve¬ 


re,  è  quella  di  sapere  se  conviene  dar  per  appalto  ad 
un  qualche  intraprenditore  i  lavori  che  vengono  ese¬ 
guiti  nelle  prigioni.  Il  Bentham  consiglia  simili  ap¬ 
palti,  avuto  per  altro  solamente  riguardo  alla  eco¬ 
nomia  del  luogo.  Ma  la  disciplina  sarà  non  per  tan¬ 
to  esattamente  allora  osservata,  quando  la  vigilanza 
de’ lavori  non  potrà  più  o  meno  giammai  negarsi  ad 
esso  intraprenditore,  il  quale  da  niun’  altra  ragione 
è  mosso,  che  dal  proprio  interesse  ?  Le  manifatture 
poste  nelle  carceri  americane  son  tutte  o  quasi  tut¬ 
te  date  in  appalto;  ma  in  alcune  di  esse  è  all’  ap¬ 
paltatore  strettamente  vietato  di  entrarvi  ,  e  solo 
prende  gli  oggetti  manifatturati  e  pagane  il  prezzo 
convenuto.  In  siffatto  modo  egli  non  può  in  niente 
nuocere  all’  ordine  stabilito  nel  luogo;  ma  assai  più 
malagevole  riesce  il  far  di  questi  appalti  e  con  van¬ 
taggiose  condizioni.  Le  condizioni  per  altro  più  van¬ 
taggiose  non  sono  quelle  che  promettono  un  mag¬ 
gior  guadagno,  ma  quelle  le  quali  meglio  serbano 
in  vigore  gli  ottimi  regolamenti. 

XIV.  Per  un  doppio  fine  di  mantenere  la  sanità 
del  corpo  e  d’ ispirar  l’ amore  delle  migliori  abitudini 
fa  d’  uopo  attesamente  vegliare  che  sia  serbata  nel 
carcere  la  maggior  possibile  nettezza.  Si  è  spesse 
volte  affermato  che  l’abito  esterno  non  di  rado  era 
indizio  di  una  mente  ordinata  e  di  un  cuore  retto  , 
ma  si  vuol  aggiungere  che  le  regolate  abitudini  e 
f  esteriore  nettezza  sono  anche  cagione  di  pensieri  e  di 
modi  più  giusti  e  civili.  Acciocché  1’  aria  che  si  re¬ 
spira  nel  carcere,  per  la  gran  moltitudine  rinchiusa¬ 
vi  dentro,  non  diventi  infetta  e  malsana,  e  necessario 
che  le  sale  i  corridoi  le  cellette  sieno  tutti  i  giorni 
spazzate,  che  frequentemente  si  facciano  fumigazioni 
di  catrame  aceto  od  altro,  che  il  suolo  delle  came¬ 
re  almeno  ogni  otto  giorni  si  lavi,  che  le  mura  due 
volte  l’ anno  almeno  s  imbianchino  usando  del  clo¬ 
ruro  di  calce.  I  letti  poi  tutt’i  giorni  debbono  es- 
sere  rassettati  e  puliti,  e  spesso  portati  fuori  all  a- 
ria  aperta  nè* cortili:  la  paglia  almeno  ogni  mese  e 
le  lenzuola  sieno  mutate  una  volta  ogni  due  settimane. 
Ma  con  maggior  cura  si  dee  intendere  alla  nettezza 
sulla  persona  stessa  de’ prigionieri  ,  e  costringerli  a 
tenere  in  buon  ordine  le  vesti  i  letti  gli  utensili  e 
quanto  serve  a  loro  uso.  Un  vestire  uniforme  abbiano 
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(ulti  di  panno  grossolano,  ma  accomodalo  alle  diver¬ 
se  stagioni  dell’  anno;  e  il  Bentham  vorrebbelo  bianco 
acciocché^  ogni  lordura  e  ogni  macchia  facilmente  si 
scorga ,  e  facilmente  possa  lavarsi.  La  simiglianza 
delle  vesti  li  avverta  che  similmente  tutti  sostengono 
lina  pena ,  e  insieme  li  faccia  agevolmente  riconosce¬ 
re  nel  caso  che  riuscissero  a  fuggire.  Esso  Bentham 
proponeva  che  portassero  nudo  un  braccio  ,  affinchè 
il  diverso  colore  della  pelle  di  ambedue  le  brac¬ 
cia  fosse  contrassegno  da  poterli  con  più  facilità  di¬ 
stinguere,  se  dal  carcere  sono  fuggiti;  ma  non  sap¬ 
piamo  che  tal  suo  consiglio  siesi  mai  messo  in  pra¬ 
tica,  nè  ci  fa  1’  animo  di  raccomandarlo.  I  capelli 
portino  rasi  ,  qual  si  conviene  a  chi  per  delitti  com¬ 
messi  ha  perduta  la  libertà  :  al  primo  loro  levarsi 
la  mattina  e  avanti  e  dopo  il  pranzo  si  lavino  la 
faccia  e  le  mani/  a  desinare  ,  o  che  slieno  insieme 
ne  refettori  o  che  stieno  divisi  ciascuno  nella  sua 
cameretta,  non  si  vuol  permettere,  come  pur  troppo 
in  molte  prigioni  si  vede,  che  prendano  il  cibo  in 
piedi  e  colle  mani  di  dentro  a  sudicie  scodelle,  per 
modo  che  non  uomini  si  crederebbero  ,  ma  bruti 

tratti  dal  naturai  bisogno  di  appagare  la  fame.  Se 

agli  animali  irragionevoli  saranno  i  rei  costretti  ad 
assimigliarsi ,  è  una  stolta  speranza  quella  di  ve¬ 
derli  un  giorno  fatti  uomini  giusti  ed  utili  citta¬ 
dini.  Stieno  adunque  a  mangiar  seduti  e  ben  com¬ 
posti:  le  tavole  sieno  coverte  di  tovagliuoli  ,  e  il  ci¬ 

bo  venga  loro  recalo  in  scudelle  di  creta  o  di  sta- 
gno  nettissime  ;  nè  loro  si  permetta  mai  prenderlo 
colle  mani.  Soprattutto  è  a  raccomandar  caldamente 
buso  de’ bagni,  i  quali  non  solo  per  la  nettezza  del 
corpo  sono  utilissimi ,  ma  si  bene  per  attutare  gli 
spiriti  torbidi  ed  inquieti  togliendo  a  nervi  quell'  ir¬ 
ritamento  che  può  esser  causato  tanto  dallo  stalo  fi¬ 
sico,  quanto  dalle  abitudini  contratte.  Al  giudizio  de’ 
medici  si  vuol  dare  il  tempo  il  modo  e  la  frequen¬ 
za  di  questi  bagni;  ma  è  inutile  1’  avvertire  che  le 
conche  stieno  1’  una  dall’  altra  divise  ,  e  che  due 
persone  mai  non  si  bagnino  nel  medesimo  luogo. 

•  Ogni  ravvicinamento,  ogni  relaziono  tra  rei  debbesi 
con  gran  cura  evitare,  affine  di  non  perdere  il  frut¬ 
to  di  qualunque  migliore  instituzione.  Noi  abbiamo 
orse  troppo  brevemente  parlalo  sul  proposito  della 


nettezza  delle  prigioni  ;  ma  ci  è  sembrato  soverchio 
il  dirne  più  lungamente  ,  molti  avendone  ampiamen¬ 
te  trattato  e  visibilissimi  essendone  la  necessità  ed  i 
vantaggi . 

XIV.  Le  più  attese  cure  adoperate  per  conseguire 
la  correzion  de  colpevoli  riescono  senza  fratto  ,  se 
saggi  ordinamenti  non  son  posti  ,  affine  d' impedire 
che  quelli  l’ un  1'  altro  a  vicenda  non  si  abbiano  mag¬ 
giormente  a  corrompere.  E  qui  giova  rapidamente 
riandar  la  storia  delle  prigioni  di  America  ;  poiché 
le  molte  e  sicure  esperienze  eli’  ivi  sonosi  fatte  a- 
vranno  forse  più  forza  di  qualunque  nostro  ragiona¬ 
mento. 

Noi  dicemmo  altra  volta  che  nel  17S7  venne  sta¬ 
bilita  la  prigione  di  Stato  di  Filadelfia,  della  quale 
prestamente  e  dappertutto  suonarono  le  lodi  gran¬ 
dissime.  Quivi  i  rei  secondo  la  gravezza  de’  delitti 
erano  classificati:  niente  trascuravasi  perchè  sani  si 
mantenessero  e  l’animo  di  buoni  precetti  di  virtù 
nutrissero  e  rafforzassero  :  in  utili  e  continui  lavori 
venivano  tutti  occupali,  meno  que’ pochi  i  quali  e- 
rano,  giusta  le  leggi  dello  Stato,  condannati  a  star 
sempre  rinchiusi  dentro  cellette  divise,  nelle  quali 
non  era  loro  imposta  alcuna  fatica.  Tale  prigione 
per  il  sistema  introdotto  sembrò  maravigliosa,  e  sa¬ 
lutare  effetto  di  essa  si  andò  troppo  sollecitamente 
predicando,  che  i  delitti  erano  in  minor  numero  e 
i  costumi  del  popolo  visibilmente  divenuti  migliori  : 
quasi  che  quella  non  solamente  avesse  avuto  potere 
di  correggere  coloro  che  vi  erano  rinchiusi,  ma  pu¬ 
re,  come  per  forza  d’  incanto,  i  popoli  interi/  il  che, 
se  avviene,  non  può  essere  ,  se  non  dopo  trascorso 
lunghissimo  tempo  e  molte  generazioni.  Nella  Nuova 
York  e  quindi  nel  Maryland  nel  Massachuasetts  nel¬ 
la  Virginia  e  in  parecchi  altri  degli  Stati  uniti  a- 
mcricani  fu  con  ardentissimo  zelo  seguitalo  1’  esem¬ 
pio  che  prima  avea  data  la  Pensilvania.  Ma  non 
-  andò  molto  che  una  trista  esperienza  provò  non  es¬ 
sere  un  simigliante  sistema  operatore  di  que’  prodi¬ 
giosi  miracoli,  i  quali  nel  principio  tanto  si  celebra¬ 
vano.  Quella  parte  del  guadagno  che  lo  Stalo  ri¬ 
traeva  dall'opera  de’ prigionieri  non  era  sufficiente 
al  loro  sostentamento,  ed  ogni  anno  ingenti  somme 
costavano  quelle  prigioni;  ma,  ciò  che  peggio  era, 


i  rei  non  ne  uscivano  punto  corretti,  e  spesso  si  ve- 
deano  ritornarvi  condannali  per  colpe  più  gravi.  Cau¬ 
sa  di  questo  male  alle  prime  non  si  credette  il  siste¬ 
ma  stesso  quivi  stabilito,  che  era  difettoso,  perchè  da¬ 
va  libera  ai  rei  la  facoltà  d'  intrattenersi  discorren¬ 
do  tra  loro;  ma  il  numero  grandemente  accresciuto 
de’  rinchiusi,  per  i  quali  troppo  angusto  era  il  luo¬ 
go,  e  T  osservanza  della  disciplina  per  questo  diven¬ 
tata  meno  esalta  e  severa.  Fu  quindi  risoluto  nella 
Nuova  York  correndo  l’anno  1816,  che  una  novella 
prigione  e  più  ampia  si  edificasse  ;  e  questa  è  la 
prigione  di  Nudarti,  la  quale  ora  vedesi  salita  in 
altissima  stima,  e  fu  allora  costruita  sopra  un  pes¬ 
simo  disegno.  Alcune  ma  poche  distinzioni  ,  secondo 
.  i  delitti,  eran  poste  tra  i  rei,  i  quali  doveano  star 
divisi  dentro  varie  camerette,4’  due  per  ciascuna  ;  ed 
è  facile  argomentare  gl'  infiniti  danni  del  riunire 
insieme  in  strettissima  compagnia  due  malvagi.  Si  è 
tentato,  dice  il  Livingston  in  quella  lettera  che  ab¬ 
bialo  più  sopra  citala,  ed  in  Inghilterra  e  presso 
noi  americani  di  portare  un  rimedio  al  male  cagio¬ 
nato  dalla  vicendevole  compagnia  de'  rei,  con  lo  sta¬ 
bilire  tra  essi  alcune  date  classificazioni  ;  ma  questo 
si  è  provato  non  poter  punto  bastare.  Laonde  fa  di 
mestieri  tenerli  tutti  divisi  1’  uno  dall’altro;  ed  ancor¬ 
ché  quelle  classi  si  volessero  ciascuna  ridurre  di  due 
soie  persone,  si  osserverà  sempre  che  1’  uno  ha  po¬ 
tere  di  corrompere  l’altro;  e  se  per  avventura  ac¬ 
cadesse  che  fossero  insieme  riuniti  ,  la  qual  cosa  è 
difficilissima  e  quasi  impossibile ,  due  colpevoli  che 
nel  medesimo  tempo  siano  pervenuti  a  toccar  lo  stes¬ 
so  grado  di  depravazione,  quel  loro  accompagnarsi 
non  sarà  meno  funesto  ,  che  allora  in  ciascuno  de 
due  si  scorgerà  notabilmente  accresciuta  quella,  che 
esso  Livingslon  chiama  comune  ongine  eli  delitti. 

Questa  verità  fu  ben  tosto  compresa  nella  Nuova 
York,  e  ti  e  anni  appresso  venne  decretato  di  ag¬ 
giungersi  alla  prigione  di  Nvburn  un  altro  fab¬ 
bricalo  ;  affinchè  maggiore  fosse  il  numero  delle 
cellette  ,  ed  ogni  prigioniero  aver  potesse  la 
sua  e  star  dagli  altri  diviso.  Intanto  nella  Pen» 
silvania  ,  dove  la  prigione  di  Stato  di  Filadel¬ 
fia  erasi  sperimentala  incapace  di  conseguire  il  fine 
per  il  quale  era  stata  instituita ,  lo  stesso  faceasi  ; 


che  nel  1S17  si  ordinava  l’edificazione  del  carcere 
di  Pittsburg,  e  due  anni  dopo  dell’  altro  di  Chernj - 
Hill:  e  siccome  quello  più  antico  fondavasi  piena¬ 
mente  sul  sistema  di  classificare  i  rei,  questi  invece 
fondavansi  sull*  altro  di  tenerli  del  tutto  separati  e 
divisi,  ma  a  quel  modo  stesso  che  prima  faceasi  per 
dare  una  pena  maggiore  a  un  delitto  più  grave,  0- 
gni  specie  di  lavoro  aveane  ad  esser  sbandito.  Frat¬ 
tanto  il  lato  della  prigione  di  Nuburn  che  guarda¬ 
va  a  Settentrione  già  nel  corso  di  soli  due  anni  e- 
rasi  terminato,  e  vi  entravano  ottanta  condannati  , 
ciascuno  avendo  una  cameretta,  nella  quale  doveano, 
per  quanto  durava  la  pena,  dimorar  soli  e  senza  che 
fossero  addetti  ad  alcuna  occupazione  0  fatica.  Questa 
solitudine  intera,  senza  nè  distrazione  nè  conforto,  non 
potè  non  riuscir  funesta  a  molti  di  que’rinchiusi.  Nel 
giro  di  men  che  un  anno,  uno  di  essi  u§ci  matto  e 
cinque  vi  morirono,  e  la  lor  fine  non  d’  altronde  sì 
stimò  aver  avuto  origine  che  dalla  tristezza  che  bo¬ 
re  cagionava  lo  stato  tremendo  nel  quale  vedevansì 
messi.  Un  altro  esperimento  volle  farsi  e  fu  di  ve¬ 
dere,  se  questo  genere  di  durissima  prigionia  valeva 
almeno  a  correggere  coloro  che  1’  avean  sostenuta. 
Venne  perciò  a  ventisei  di  quelli  eh’  erano  stati  nel 
novello  carcere  accordata  in  grazia  la  libertà  ;  ma 
non  guari  andò  che  di  costoro  ben  quattordici  si 
videro  condannati  come  rei  convinti  di  nuove  colpe 
e  maggiori.  Dopo  siffatta  prova  eh’  ebbe  tanto  infe¬ 
lice  esdo,  non  più  si  pensò  di  costringere  i  rei  a 
quella  compiuta  e  spaventevole  solitudine  ,  che  non 
era  capace  di  correggerli,  e  1’  animo  rattristava  e 
la  sanità  prostrava  e  le  forze.  S’immaginò  allora  dì 
tenerli  la  notte  separali  e  rinchiusi  nelle  cellette,  ma 
farli  di  giorno  lavorare  insieme,  serbando  uno  stret¬ 
tissimo  silenzio,  che  alcuno  non  potea  rompere  ,  se 
non  per  rispondere  alle  inchieste,  le  quali  i  sopra¬ 
stanti  del  luogo  e  i  custodi  gli  faceano  ,  e  se  per 
caso  rompealo,  era  sollecitamente  punito  con  un  da¬ 
to  numero  di  battiture.  Ciò  fu  un  ottimo  trovato,  e 
quando  nel  182/i  vennero  incaricate  dal  supremo 
consiglio  dello  Stato  tre  persone  di  grande  autorità 
a  visitar  quetla  prigione,  non  poterono  far  a  meno 
di  non  altamente  lodare  il  nuovo  sistema  introdotto, 
come  il  megliore  e  il  solo  cui  fosse  dato  di  conse- 
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guire  il  fine  proposto.  Sicché  questa  specie  di  pri¬ 
gionia,  la  quale  tanto  erasi  riconosciuta  utile  ed  ef¬ 
ficace,  fu  disposto  che  si  adoperasse  per  tutt’  i  con¬ 
dannati  colpevoli;  e  siccome  il  carcere  di  Aubum 
non  era  capace  di  tanti  ,  non  avendo  se  non  sole 
cinquecencinquanta  cellette,  cosi  un  altro  carcere  si 
prese  ad  edificare,  dieci  leghe  lontano  dalla  città  di 
Nuova  York  sulla  riviera  orientale  dell’  Hudson  in 
un  luogo  che  addimandasi  Sìngsing.  E  videsi  cosa 
mirabile,  e  quasi  da  non  credere.  Il  capitano  lynds , 
il  quale  era  Direttore  di  Aubum ,  alla  testa  di  cen¬ 
to  de’  suoi  incarcerati,  con  poca  mano  di  custodi,  ve¬ 
nire  ad  accamparsi  sulle  rive  dell'  Hudson  ,  e  quivi 
servendosi  di  essi,  come  di  muratori  e  di  falegnami, 
far  loro  fabbricare  il  proprio  carcere ,  che  in  pochi 
anni  fu  compiuto  e  da  contenere  separati  ciascuno 
nella  sua  cameretta  ben  mille  rinchiusi.  11  capitano 
Basii- Hall  tornato  dall’  America  pubblicò  ,  sei  anni 
or  sono  ,  una  descrizione  maravigliosa  della  maniera 
come  quell’  opera  procedea.  Il  direttore  e  i  custodi , 
egli  afFerma ,  tanta  autorità  mostravano  e  tanta  fi¬ 
ducia  da  inspirare  in  chicchessia  una  piena  sicurez¬ 
za,  comunque  si  trovasse  circondato  da  si  gran  nume¬ 
ro  di  malfattori.  Il  silenzio  profondo,  nel  quale  cia¬ 
scuno  intendeva  al  suo  lavoro,  avea  un  certo  che  di 
grave  e  solenne.  Per  varie  ore  che  egli  erasi  colà 
fermato  non  avea  udito  un  susurro,  non  uno  sguar¬ 
do  d’ intelligenza  avea  potuto  scorgere  lanciato  tra 
loro,  e  tutti  teneano  gli  occhi  bassi  ed  intenti  al 
lavoro,  senza  nè  anche  mai  alzarli  verso  di  lui  per 
guardarlo.  Tanto  ha  potere  la  disciplina  fatta  osser¬ 
vare  da  un  uomo  dotato  di  giusta  severità  e  di  for¬ 
te  coraggio. 

Mentre  queste  cose  faceansi  nella  Nuova-York  si 
terminavano  nella  Pensilvania  le  due  carceri  di  Pitt¬ 
sburg  e  di  Cherry-Hill.  Il  primo  fu  aperto  nel  1827, 
secondo  quel  sistema  colà  adottato  d’ intera  solitudi¬ 
ne  senza  lavoro.  Ma  fu  talmente  mal  costruito,  che 
le  cellette  non  erano  altrimenti  tra  loro  divise  se 
non  da  un  leggerissimo  intavolato,  per  modo  che  i 
rei  potevano  liberamente  conversare  tra  loro  e  cosi 
nella  solitudine  trovare  una  distrazione,  per  virtù  del¬ 
la  quale  il  loro  animo  più  si  depravava  e  più  si 
guastavano  i  costumi.  Un  simile  difetto  fu  tosto  av¬ 


vertito,  e  d’altra  parte  gli  esperimenti  fatti  nella 
prigione  di  Aubum  mostravano  chiarissimamente,  che 
da  quella  solitudine,  nella  quale  i  rei  si  volevano 
porre,  niun  vantaggio  avevasi  a  sperare.  Nondime¬ 
no  gli  animi  rifuggivano  dal  pensiero  di  riunire  in¬ 
sieme  i  colpevoli  ,  dopo  averne  sperimentale  le  dan¬ 
nose  conseguenze  nell’  antica  prigione  di  Stato  ;  e 
maggiormente  n’ erano  distolti  da’  gravi  ragionamen¬ 
ti  di  Roberto  Vaux  e  di  Eduardo  Livìngston ,  acri 
sostenitori  della  dottrina  dell'isolamento  de’ rei.  Que¬ 
st’  ultimo  non  pertanto  proponeva  nella  più  parte  de’ 
casi,  che  a  quella  solitudine  si  aggiungesse  l’occu¬ 
pazione  a  un  qualche  lavoro,  e  cosi  parea  piuttosto 
lodare  il  carcere  di  Aubum  che  non  quell’  altro  di 
Pittsburg.  La  sua  sentenza  infine  fu  seguitata ,  e 
nella  prigione  di  Cherru-Hill  vennero  introdotte  le 
manifatture  nella  solitudine  delle  cellette.  Ciò  per  al¬ 
tro  non  fu  di  esempio  agli  altri  Stati  americani,  men¬ 
tre  che  Aubum  lo  era  al  Massackussets,  al  Maryland , 
al  Tennesee  ,  al  Kentucky  ,  al  Maine  ed  al  Ver¬ 
mont.  il  Nuovo  Jersey  la  Virginia  e  gli  altri  che 
sul  primo  esempio  dato  in  Filadelfia  aveano  costrut¬ 
te  le  loro  prigioni  ,  seguitarono  come  per  lo  innan¬ 
zi  a  tenerle  senza  apportarvi  alcuna  innovazione  o 
mutamento.  De’  restanti  non  è  a  parlare,  come  quel¬ 
li  che  hanno  pessime  carceri  non  punto  migliori 
delle  antiche  di  Europa. 

Due  adunque  sono  i  sistemi  delle  carceri  america¬ 
ne;  quello  della  Pensilvania  che  non  ebbe  imitatori  , 
e  l’altro  della  Nuova  York  che  ebbene  molti.  L’uno 
e  1’  altro  si  accordano  nell’  escludere  come  insuffi¬ 
cienti  tutte  le  antiche  classificazioni  de’ rei  e  nel  ri¬ 
conoscere  la  necessità  di  tenerli  sempre  e  costante- 
mente  tra  loro  divisi;  si  accordano  pure  in  questo 
che  bisogna  mantenerli  continuamente  occupati  in  u- 
tili  lavori.  Ma  il  primo  non  concede  che  per  addir¬ 
si  a  siffatti  lavori  il  colpevole  lasci  mai  la  sua  ca¬ 
meretta:  il  secondo  per  lo  contrario  vuole  che  la¬ 
vorino  insieme,  ma  per  modo  che  ,  comunque  riuni¬ 
ti,  non  cessino  di  esser  soli  per  forza  di  quel  silen¬ 
zio  che  severissimamente  è  imposto  e  osservato.  L’u¬ 
no  e  1’  altro  si  propongono  di  raceorre  i  frutti  di 
quella  solitudine,  la  quale,  confortata  da  una  giove¬ 
vole  occupazione,  non  distrugge  la  sanità  ,  non  rat- 
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trista  1’  animo,  e  solo  invita  al  raccoglimento  ed  al¬ 
la  meditazione,  che  possono  commovere  il  cuore  il¬ 
luminare  la  mente  e  i  costumi  emendare.  Quello 
spera  in  maggior  copia  raccorne  da  una  meditazio¬ 
ne  che  niente  può  disturbare  o  distrarre,  a  cui  l’os¬ 
servanza  de’  regolamenti  del  luogo  e  il  solitario  la¬ 
voro  non  sono  di  ostacolo  ma  di  eccitamento.  Nè 
meno  speralo  questo,  il  quale  un’altro  vantaggio 
crede  dover  ottenere,  ed  è  che  ,  costringendo  i  rei 
ad  una  disciplina  esatta  e  rigorosa  ,  gli  avvezza  a 
non  trasgredire  gli  ordini  imposti  ed  esser  ubbidien¬ 
ti  alle  leggi.  Quello  teme  che  il  silenzio  tra  tante 
persone  riunite  non  sia  sempre  qual  si  dovrebbe  os¬ 
servato,  e  che  i  rei  una  siffatta  legge  non  illudano 
stabilendo  tra  loro  alcuni  segni  convenuti  che  stieno 
in  luogo  delle  parole;  e  questo  stima  vano  un  tal 
timore,  sicuramente  affidandosi  nella  vigilanza  atten¬ 
tissima  e  nel  rigore  delle  pene  minacciate  ai  trasgres¬ 
sori.  Quello  si  loda  di  non  aver  bisogno  nè  di  una 
tanta  vigilanza,  la  quale  per  infinite  cause  non  di 
rado  potrebbe  rallentarsi,  nè  di  simiglianti  pene  che 
imposte  da  chi  sopraintende  al  carcere  sono  sempre 
in  certo  modo  arbitrarie  e  tiranniche  ;  e  questo  sti¬ 
ma  necessarie  le  pene  per  domare  gl’  irrequieti  spi¬ 
riti  de’ rinchiusi  e  forzarli  all’obbedire,  ed  è  contento 
di  tenere  continuamente  esercitata  la  vigilanza  dei 
custodi,  senza  la  quale  i  più  saggi  ordinamenti  rie¬ 
scono  infruttuosi.  Tutti  due  sono  possentemente  aiu¬ 
tati  dalla  stessa  costruzione  delle  prigioni  ,  poiché 
nell’  una  le  camerette  sono  pù  ampie  e  talmente 
compiute  che  l’ incarcerato  non  sente  mai  il  bisogno 
di  uscirne,  e  nell’  altra  le  sale,  dove  si  lavora ,  sono 
circondate  da  una  specie  di  corridoio  o  loggiato,  che 
vogtiam  dire,  donde  i  Direttori  ed  i  custodi  mag¬ 
giori  senza  esser  visti  vegliano  che  sia  la  legge 
del  silenzio  osservata. 

XV.  Nelle  novelle  carceri  di  Europa,  menochè  in 
molte  dell’  Inghilterra,  non  è  imposto  il  silenzio,  come 
cosa  troppo  dura  e  difficile  ad  eseguire.  In  molte 
seguita  ancora  il  sistema  delle  classificazioni  de’  rei 
secondo  i  delitti,  sistema  di  cui  si  è  sperimentata  la 
poca  anzi  niuna  utilità,  e  che  altro  non  prova,  se 
non  i  primi  sforzi  adoperati  per  cessare  i  danni  e  i 
ericoli  della  trista  compagnia.  Ili  fatti  non  di  rado 


avviene  che  più  depravali  e  guasti  sieno  i  costumi 
di  colui  il  quale  è  stalo  condannato  per  un  leggie¬ 
ro  furto  fatto,  che  non  di  quell’ altro  il  quale  dalle 
occasioni  e  per  sua  mala  ventura  fecesi  reo  di  omi¬ 
cidio  o  di  assassinio.  Le  colpe  simili  non  provano 
simile  lo  stato  dell  animo;  ed  alcune  volte  avviene 
che  chi  ha  peccato  più  gravemente,  sia  meno  scelle¬ 
rato  di  che  commise  un  più  leggero  delitto.  Nè  agli 
uomini  è  dato  di  entrare  nell’  intimo  cuore  delle  per¬ 
sone,  e  il  vero  stato  delle  loro  coscienze  indagare. 
Venne  una  volta  in  mente  a  taluno  di  poter  giu* 
gnere  a  tener  questa  scienza  ,  la  quale  è  solo  di 
Dio,  toccando  i  crani  e  notando  dove  le  ossa  si  al¬ 
zavano  o  si  bassa  vano  ;  e  arditamente  proponea  che, 
secondo  la  simiglianza  delle  ossa  preminenti  de’ cra¬ 
ni,  si  avessero  a  classificare  i  colpevoli  nelle  prigio¬ 
ni.  E  inutile  il  dire,  quanto  stolta  cosa  questa  mai 
fosse.  Ma  posto  ancora  ciò ,  che  è  impossibile ,  che 
questa  scienza  si  ritrovi  ,  e  posto  inoltre  ,  cosa  da 
non  sperare,  che  riunite  insieme  più  persone,  il  cai 
animo  sia  ugualmente  guasto  e  corrotto,  non  possa¬ 
no  esse  stimolandosi  1’  un  1’  altro  progredire  innanzi 
ne’  vizi;  avverrà  che  non  torneranno  più  iniqui  di 
quello  eh’  erano  avanti,  ma  non  mai  saranno  corret¬ 
ti.  Laonde  ciascun  vede  la  vanità  di  siffatte  classi¬ 
ficazioni,  le  quali,  se  in  alcune  carceri  di  Europa 
continuano  ad  essere  in  uso  ,  non  hanno  per  tanto 
chi  ormai  più  imprenda  a  difenderle  o  sostenerle. 

Nella  prigione  di  Millbank ,  in  quelle  di  Ginevra 
e  di  Losanna  ed  in  parecchie  altre,  il  sistema  det¬ 
to  cellulare  trovasi  da  gran  tempo  instituito  ,  cioè 
quello  che  colloca  i  rei  in  separate  cellette.  Nelle 
cellette  dimorano  la  notte,  e  secondo  i  regolamenti 
posti  tutto  il  giorno  lavorano  e  mangiano  insieme  , 
nè  il  silenzio  vi  è  comandato.  Sicché  al  funesto  po¬ 
tere  che  hanno  i  cattivi  consigli  e  le  millanterie  de 
malvagi  non  è  opposto  alcuno  impedimento;  che  cer¬ 
to  a  tanto  non  vale  il  raccomandar ,  che  si  fa  ,  di 
non  tenersi  se  non  onesti  e  lodevoli  ragionamenti , 
e  il  portare  su  ciò  una  vigilanza ,  la  quale ,  per 
quanto  sia  grandissima,  non  può  esser  mai  sufficien¬ 
te.  Ma  in  Ginevra  soprattutto  la  legge  del  silenzio 
sembra  talmente  dura  ,  che  stimasi  non  aver  gli 
uomini  il  dritto  d’ imporla;  e  per  una  soverchia  pie- 


tà  verso  i  colpevoli,  non  volendo  accrescere  la  loro 
pena,  si  accorda  loro  una  libertà  che  riesce  funesta. 
.Si  adduce  che  la  società  non  ha  il  dritto  d'  impor¬ 
re  una  simigliente  pena;  ma  se  l’ è  conceduto  quello 
d’  Scatenare  imprigionando  le  braccia  del  ladro  e 
dell’assassino,  non  sappiamo  come  possa  negarsele 
1’  altro  di  tenere  incatenate  le  parole  ,  che  peggiori 
de  veleni  e  de  coltelli  non  la  roba  involano  e  le 
persone  offendono,  ma  uccidono  1’  anima.  E  poi  se 
la  necessità  e  f  utile  debbono  solo  determinar  le  pe¬ 
ne,  f  utile  e  la  necessità  questa  del  silenzio  fortissi¬ 
mamente  forse  non  reclamano? 

11  silenzio,  oltre  all’  essere  il  rimedio  di  un  male 
gravissimo,  è  pure  un  mezzo  indubitato  e  sicuro  di 
ottenere  un  gran  bene.  E  lasciando  stare  che  in 
un  luogo  di  pena  è  assai  conveniente  ,  come  quello 
che  solo  può  dargli  una  trista  solennità  capace  di 
fare  una  profonda  impressione  negli  animi  ;  non  di¬ 
stratti  i  rei  da  vani  se  non  pessimi  discorsi,  mag¬ 
gior  profitto  trarranno  dai  buoni  insegnamenti  e  più 
docili  si  mostreranno  e  alten  li  allo  regole  imposte  ed 
alla  fatica.  Una  più  gran  sicurezza  si  otterrà  pure, 
chè  non  potendo  essi  comunicarsi  F  un  F  altro  i  loro 
pensieri ,  non  è  a  temer  giammai  di  ammutinamenti 
o  di  tentativi  di  fuga;  nè  certo  senza  il  rigoroso  si¬ 
lenzio  ,  che  il  Lìjnds  fece  severamente  osservare  sulle 
rive  dell’  Hudson ,  sarebbe  egli  riuscito  a  contenere 
tanti  malvagi  in  una  aperta  campagna,  non  rinchiu¬ 
si  da  mura  o  fossati,  e  guardati  solamente  da  uno 
scarsissimo  numero  di  custodi.  In  fine  quel  silenzio 
ha  virtù  di  commuovere  il  cuore  ,  e  dar  più  forte 
eccitamento  alla  mente,  essendo  causa  e  sprone  al 
meditare,  per  modo  che  la  vita  trascorsa  si  presenta 
innanzi  nella  memoria  dipinta  co’  suoi  veri  nerissimi 
colori;  e  così  meno  difficilmente  si  perviene  a  sradi¬ 
care  le  antiche  radici  che  nell'  animo  i  vizi  avevano 
posti,  e  i  frutti  farvi  rampollare  de’  buoni  precetti. 
Con  molta  sapienza  gli  Egizi  rappresentarono  il  lo¬ 
ro  Dio  Àrpocralc,  cioè  del  silenzio,  ravvolto  in  un 
«ampio  mantello  lutto  seminato  di  occhi  e  di  orecchie; 
e  i  Romani  il  chiamarono  Conso  perchè  portatore  di 
ottimi  consigli. 

11  Iulìiis  ancor  egli,  comunque  grande  ammirato¬ 
re  delle  carceri  inglesi,  mostrasi  spaventato  di  que* 


sto  silenzio  che  gli  par  troppo  duro,  e  teme  forte¬ 
mente  che  non  sia  qual  si  debbe  osservato.  Pur  tan¬ 
to  duro  non  lo  stimarono  gl’  indiani  ed  i  persi ,  se 
vogliam  credere  al  de  Alessandro  e  al  Sabellico  ,  i 
quali  condannavano  alla  morte  chi  avea  tradito  il 
secreto  affidatogli,  pensando  che  si  dovessero  più  a- 
spra mente  punire  le  colpe  commesse  dalla  lingua,  la 
quale  ad  ogni  uomo  facilissimo  era  di-  tenere  a  fre¬ 
no  e  serrata.  E  poi  le  trasgressioni  a  questa  legge 
imposta,  per  F  attenta  vigilanza  de’  custodi  e  per  la 
rigorosa  disciplina,  non  possono  esser  tanto  frequen¬ 
ti  nè  dannose,  quanto  molti  nell’  accesa  immaginazio¬ 
ne  pieni  di  paura  si  figurano  ;  e  sempre  saranno 
minor  male  che  non  lo  è  la  funesta  libertà  accorda¬ 
ta  a’ colpevoli  di  poter  comunicare  l’un  l’altro  il 
veleno  che  serrano  nell’  anima,  peggio  della  pesto, 
contagioso  e  ferale.  Non  per  tanto  esso  Iulius  vuole 
in  alcuni  casi  osservato  il  silenzio,  come  da  que  pri¬ 
gionieri  che  compongono  la  classe  eh’  egli  dice  di 
-prova.  Poiché,  disapprovando  tutte  le  altre  classifi¬ 
cazioni,  ei  propone  che  i  rei  in  tre  classi  sieno  di¬ 
stinti,  non  secondo  i  delitti,  ma  secondo  i  periodi  del 
tempo  che  dee  durare  la  pena.  La  prima  di  prova 
vorrebbe  per  il  primo  periodo  ,  e  in  essa  comanda 
un  rigoroso  silenzio,  il  quale  è  da  lui  immaginato 
come  una  preparazione  all’  insegnamento,  a  quella 
guisa  che  anticamente  Pitagora  F  imponeva  ai  suoi 
discepoli  per  i  primi  cinque  anni.  Nella  seconda  prò- 

vaia  vorrebbe  che  il  silenzio  non  fosse  tanto  severa- 

* 

mente  serbato,  che  non  si  avesse  a  concedere  ai  rei 
un  onesto  conversare  a  voce  bassa  e  nella  presenza 
del  Direttore  o  del  Curato.  Nella  terza  in  fine ,  che 
egli  chiama  di  preparamento ,  formata  da  coloro,  i 
quali  poco  altro  tempo  avranno  ad  aspettare  per  u- 
scir  liberi,  il  silenzio  stima  affatto  inutile  ,  e  pensa 
potersi  accordare  ai  rei  la  piena  libertà  di  parlare 
tra  loro ,  ma  nelle  ore  destinate  al  passeggio  ed 
al  riposo.  Egli  adunque  sentendo  la  necessità  del  si¬ 
lenzio,  non  lo  disapprova  anzi  lo  raccomanda,  e  so¬ 
lo  s’  ingegna  di  mitigarne  il  rigore  dell’  osservanza 
per  quelli  che  più  sono  vicini  a  ricuperare  la  liber¬ 
tà  ;  ma  in  quosto  modo  non  provvede  interamente 
al  male,  che  spesso  fu  cagionato  dalle  relazioni  che 
i  rei  aveano  tra  loro  strette  nel  carcere. 


XV.  Questa  ingegnosa  distinzione  di  classi  della  quale 
il  Iulius  con  gravi  ragioni  prova  1'  utilità  ,  aggiun¬ 
gendovi  sapientissimi  avvertimenti,-  è  fatta  ,  noi  cre¬ 
diamo,  sull'  esempio  di  ciò  eh’  egli  avea  visto  prati¬ 
calo  nel  carcere  di  Millbank  e  nell’  altro  di  Gine¬ 
vra',  da  quello  togliendo  1'  idea  dette  prime  due  clas¬ 
si  e  della  terza  da  questo.  Che  ne  regolamenti  del 
primo,  fin  dall’anno  1 8 1 8  trovasi  stabilito  che  i  col¬ 
pevoli  in  due -classi  sieno  divisi.  In  una  stanno  i  rei 
durante  la  prima  metà  del  tempo  della  pena  ,  e  se¬ 
parati  da  tutti  gli  altri,  rinchiusi  nelle  cellette,  sono 
occupati  in  vari  lavori  senza  uscirne  giammai  :  nel- 
l’ altra  vi  stanno  durante  la  seconda  metà  ,  ed  allo¬ 
ra  nelle  cellette  dimorano  solo  la  notte  ,  e  poi  nelle 

ore  del  giorno  lavorano  insieme  e  prendono  insieme 
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il  cibo  e  il  riposo.  E  data  facoltà  a’  Direttori  ed  al¬ 
le  Direttrici  del  luogo  di  raccorciare  secondo  le  oc¬ 
casioni  o  prolungare  il  tempo  che  i  rei  debbono  re¬ 
stare  in  quella  prima  classe,  come  pure  di  farvi  ri¬ 
tornar  nuovamente  dalla  seconda  coloro  i  quali  si 
mostrano  indocili  e  turbolenti.  Questo  che  ha,  molli 
anni  prima  che  sorgessero  ,  in  certo  modo  riuniti 
tutti  e  due  i  sistemi  americani  ,  sarebbe  lodevolissi- 
mc;  e  buon  frutto  sarebbesene  raccolto,  se  quelli  del¬ 
la  seconda  classe  meglio  istruiti  non  avessero  avuto 
r  incarico  di  far  da  maestri  agli  altri,  della  prima, 
-e  se  di  buòn’  ora  fossevisi  introdotta  la  pratica 
del  silenzio.  Nel  carcere  poi  di  Ginevra  il  quartiere 
di  eccezione  ha  forse  fatto  nascere  al  Iulius  il  pen¬ 
serò  della  sua  terza  classe  di  'preparamento .  A  Gi¬ 
nevra  fu  immaginato  questo  quartiere  di  eccezione 
per  coloro,  i  quali  mostravano  segni  certissimi  del 
loro  ravvedimento,  e  ciò  affine  di  accendere  tra  que’ 
rinchiusi  una  specie  di  emulazione  e  di  gara  ,  onde 
infiniti  si  promettevano  raccorre  i  vantaggi.  Ma  a 
noi  pare  che  la  distinzione  di  onore  accordala  a’ rei, 
invece  di  esser  loro  di  sprone  al  ben  operare,  è  cau¬ 
sa  sovente  che  quelli,  ottenutala,  divengano  orgoglio¬ 
si,  e  troppo  di  se  medesimi  compiacendosi  ,  ai  buo¬ 
ni  insegnamenti  e  ai  buoni  consigli  più  non  presti¬ 
no  così  docili  gli  orecchi  e  la  mente.  Niuna  co¬ 
sa  siffattamente  si  oppone  al  poter  trarre  profitto 
dai  precetti,  i  quali  vengono  dati,  quanto  una  stolta 

confidenza  in  se  stesso,'  niuna  fa  che  abbiano  mag- 
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gior  forza,  quanto  il  diffidare  di  se.  L*  esperienza 
intanto  ha  provato,  che  i‘  più  malvagi  nel  carcere 
si  son  sempre  in  mezzo  a  tutti  gli  altri  dimostrati 
pui  docili  ed  attenti.  Che  come  quelli  che  sogliono 
esser  dotati  di  maggiore  avvedutezza  e  intelligenza , 
presto  comprendono  che,  in  questo  solo  modo  giun¬ 
gono  a  rendere  la  lor  sorte  meno  penosa ,  e  quel 
tenore  di  vita  eleggono  che  senza  esser  punto  muta¬ 
ti,  con  finta  ippocrisia  facciali  stimare  corretti.  Que¬ 
sta  osservazione  avea  fatta  il  Lynds  in  tutto  il  lun¬ 
go  tempo  eh’  era  stato  a  governare  le  prigioni  di 
Singsing  e  di  Auburn ,  com’  egli  schiettamente  di¬ 
ceva  al  Beaumont  ed  al  Tocqueville  ,  i  quali  tutto 
riferirono  nel  loro  libro  sul  sistema  penitenziale  de¬ 
gli  Stati  uniti  di  America  1’  importante  dialogo  che 
con  esso  lui  avevano  tenuto. 

XVI.  E  per  questa  ragione  egli,  il  Lynds ,  con¬ 
traddiceva  alla  sentenza  di  coloro  i  quali  gravemen¬ 
te  sostengono  che  giova  dare  ai  rei  la  speranza  di 
poter  raccorciare  il  tempo  della  pena ,  quando  cer¬ 
ti  ed  evidenti  appariscono  i  segni  di  esser  pentiti  e 
corretti.  Contra  la  sua  pratica  filosofia,  ei  ragione¬ 
volmente  pensava,  non  valere  i  sottili  ragionamenti 
e  le  splendide  teoriche  de’  moderni  filosofi  ;  e  tutti 
sanno  di  che  gravi  danni  furono  cagione  le  grazie 
frequentemente  accordate  agl’  imprigionati  in  Fila¬ 
delfia  e  nella  Svizzera.  Nondimeno  ci  è  forza  con¬ 
fessare  che  il  Lynds  sia  stato  troppo  severo  nel  por¬ 
re  come  invariabil  regola  di  non  mai  rimettersi  ai 
rei  parte  della  lor  pena;  poiché  una  siffatta  speran¬ 
za  può  non  di  rado  essere  sprone  fortissimo  al  loro 
miglioramento;  e  se  l’ abuso  fatto  di  questo  incentivo 
è  stato  dannoso,  ciò  non  toglie  che  ragionatamente 
e  di  rado  adoperalo  non  debba  essere  infinitamente 
giovevole.  E  di  rado  diciamo  voglionsi  accordar  que¬ 
ste  grazie,  sì  perchè  acquistino  maggior  pregio  agli 
occhi  delia  gente,  e  sì  perchè  facilmente  non  avvenga 
che  sieno  concedute  a  coloro  che  n’ erano  indegni.  Non 
sappiamo  noi  determinarci  ad  abbracciare  quell’ opinio¬ 
ne  degli  Stoici,  i  quali  pensavano  non  esser  da  savio 
nè  secondo  giustizia  il  condonar  la  pena  ad  alcuno. 
Questo  che  il  Montesquieu  diceva  essere  il  più  bell’ at¬ 
tributo  della  sovranità,  non  può,  come  parecchi  scrit¬ 
tori  di  dritto  pubblico  pretendono,  toglievi  ai  Govcr- 
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Danti ,  massimamente  quando  essi  1  usano  non  per 
vanità  o  per  una  pietà  sconsigliata  ,  ma  per  un  fi¬ 
ne  di  utile  certo  e  sicuro,  e  in  vista  delle  buone  o- 
pere  le  quali  la  trista  vita  trascorsa  sapranno  pie¬ 
namente  scusare.  Su  tal  proposito  ,  non  crediamo 
dover  altro  aggiungere,  troppo  chiara  essendo  1’  uti¬ 
lità  e  la  giustizia  di  siffatte  remissioni  o  perdoni  , 
allorché  avvedutamente  e  di  rado  son  conceduti. 

Raccogliendo  ora  le  molle  cose  in  una,  conchiu¬ 
diamo  che  per  giugnere  a  tenere  il  fine,  per  il  qua¬ 
le  le  prigioni  sono  unicamente  insti  lui  le  ,  ed  è  la 
correzione  de’ colpevoli,  fa  d’uopo  non  meno  il  cor¬ 
po  guarire  delle  prave  inclinazioni  alla  colpa  che 
l’ animo  ,  la  mente  illuminare  e  il  tardo  ingegno 
scuotere  e  risvegliare,  l’amore  destar  della  fatica  e  di 
una  vita  più  tranquilla  ordinata  operosa ,  e  al  ma¬ 
le  gravissimo  causato  dalla  trista  compagnia  provve¬ 
dere  ,  non  colle  classificazioni  le  quali  a  tanto  non 
possono  bastare ,  ma  con  la  solitudine  de’  rei  durante 
la  notte  e  col  silenzio  rigorosamente  osservato  in 
tutto  il  giorno.  La  distinzione  delle  due  classi  poste 
nel  carcere  di  Millbank  sarebbe  la  sola  da  ncn  di¬ 
sapprovare;  ma  difficile  per  quelli  della  prima  rie¬ 
sce  1'  essere  ammaestrati  in  qualche  arte  o  mestie¬ 
re  ,  senz'  accrescere  a  dismisura  il  numero  de’ 
maestri  e  de’  soprastanti  a’  lavori  ,  e  senz’  ammet¬ 
tere  la  perniciosa  pratica  di  dare  agli  altri  della  se¬ 
conda  classe  questo  geloso  incarico.  E  inutile  intan¬ 
to  il  dire,  che  indispensabili  sono  tuttavia  le  classi¬ 
ficazioni  de’  rei  per  condizioni  per  sesso,  e  forse  an¬ 
cora  per  età,  sebbene  quest’ ultima  per  virtù  del  si¬ 
lenzio  imposto  non  sia  come  le  altre  due  evidente¬ 
mente  necessaria;  e  che  per  serbare  esalta  la  disci¬ 
plina,  la  quale  per  poco  rallentatasi  ogni  buon  reg¬ 
gimento  diventa  viziosissimo ,  è  forza  costringere  i 
prigionieri  non  meno  che  i  custodi  a  giammai  non 
dipartirsi  dagli  ordini  imposti,  strettamente  vietando 
che  quelli  niente  mai  non  posseggano  con  che  qual¬ 
che  loro  desiderio  poter  soddisfare,  e  questi  non  let¬ 
tere  non  ambasciate  non  cosa  alcuna  loro  rechino  , 
senza  che  de’  Direttori  del  luogo  non  ne  abbiano  avu¬ 
to  licenza.  Questi  ed  altri  simili  avvertimenti  potrem¬ 
mo  qui  dare  in  gran  numero,  se^non  ci  sembrassero 
soverchi.  Solamente  vogliamo  qui  appresso  riferire 


un  sunto  de’  regolamenti  di  due  prigioni  le  più  ce¬ 
lebrate,  inglese  1’  una  e  1’  altra  americana,  ne’  qnali 
è  facile  trovar  1'  esempio  e  le  norme  da  seguitare. 

XVII.  Ma  qui  non  ci  è  lecito  trasandare  che 
per  serbar  interi  1’  ordine  e  la  disciplina ,  è  forza 
non  di  rado  ricorrere  alle  punizioni,  le  quali  si  vo¬ 
gliono  dal  Direttore  o  da  chi  fa  le  sue  veci  impor¬ 
re  ai  colpevoli,  a  quella  guisa  che  il  Maestro  correg¬ 
ge  i  discepoli,  il  padre  i  propri  figliuoli.  In  siffatta 
maniera  e  non  altra  debbono  i  Direttori,  come  vera¬ 
mente  padri  di  famiglia,  usar  del  drillo  di  punire;  ma 
è  difficile  {lelerminare  quali  specie  di  punizioni  sieno 
da  prescegliere.  Le  usanze  e  i  costumi  diversi  de’ po¬ 
poli  possono  in  alcuni  luoghi  far  credere  una  leggera 
correzione  quella  che  in  alcuni  altri  si  terrebbe  gravissi¬ 
ma  pena.  Cosile  battiture  usale  nelle  carceri  americane, 
secondo  che  il  Beaumont  e  il  Tocqueville  avverto¬ 
no,  non  sono  stimate  di  tanta  vergogna  come  lo  sa¬ 
rebbero  in  Francia  e  nella  più  parte  degli  Stati  di 
Europa.  Ciò  non  toglie  che  quest’  uso  per  altro  deb¬ 
ba  esser  nocivo,  che,  dando  maggior  forza  a  quella 
opinione  già  fermata  la  quale  nelle  battiture  non  fa  con¬ 
sistere  niun  disonore  e  ninna  vergogna  ,  opera  per 
modo  che  i  popoli  continuino  ad  essere  allevati  in  tali 
principi  che  escludono  ogni  d-gnità  e  genercsità  di 
animo.  E  per  questa  fortissima  ragione  giustamente  il 
Livìngslon  si  opponeva  alle  punizioni  di  J ubimi,  e 
lodava  il  sistema  del  carcere  di  Filadelfia.  In  somma 
le  punizioni  che  ò  forza  imporre  ai  colpevoli  per  le 
trasgressioni  da  loro  commesse  agli  ordinamenti  del 
luogo,  debbono  esser  capaci  di  domare  gli  spiriti  in¬ 
quieti  e  turbolenti,  senza  che  alla  sanità  del  corpo 
nuocciano  o  1’  animo  abbattano  ed  avviliscano.  Noi 
osiamo  liberamente  esporre  una  nostra  opinione  sulle 
diverse  pene,  che  alle  diverse  trasgressioni  ci  paiono 
meglio  accomodale,  ma  ciò  tacciamo  non  senza  gran¬ 
de  ritegno,  poiché  in  simili  cose  più  de’ ragionamen¬ 
ti  vale  l’esperienza  la  quale  a  noi  manca.  Le  col¬ 
pe  che  i  prigionieri  sogliono  commettere  sono  :  i 
tentativi  di  fuga,  la  poca  docilità  nel  conformarsi  a- 
gli  ordini  posti  ,  la  pigrizia  e  la  ninna  attenzione  al 
lavoro,  il  silenzio  male  osservato,  i  danni  fatti  nelle 
vesti  e  nelle  cose  di  loro  uso,  e  gli  atti  di  violenza 
contea  gli  altri  rinchiusi  o  contra  i  custodi,  sebbene 
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questo  e  a  pensar  che  difficilissimamente  possa  avveni¬ 
re,  dove  qualunque  relazione  è  vietata  tra  i  rinchiusi 
e  dove  i  custodi  sono  i  loro  protettori  e  non  già  i  loro 
carnefici.  I  tentativi  di  fuga  dovrebbero  esser  puniti 
da’  Tribunali,  non  da  chi  sopraintende  al  carcere,  il 
quale  può  più  strettamente  chiudere  il  reo  in  una  ca¬ 
mera  ,  donde  non  siagli  mai  lecito  l’uscire.  1  cepp-  e 
le  catene,  se  in  questo  caso  debbansi  al  reo,  i  Tribunali 
hanno  a  giudicare.  Similmente  in  camere  oscure  per 
un  determinato  numero  di  giorni  sarebbero  a  tener 
rinserrati  coloro  che  indocili  sono  e  disubbidienti  , 
privandoli  di  una  parte  del  loro  cibo,  o  nutrendoli , 
se  troppo  sono  ostinati,  di  solo  pane  ed  acqua.  Se  poi 
al  lavoro  si  negano  ovvero  si  mostrano  pigri,  potreb- 
besi  costringerli  a  far  girare  la  ruota  del  molino  di 
disciplina,  che  in  questo  solo  caso  crediamo  poter  esser 
utile.  Ai  silenzio  male  osservato  naturai  punizione  ci 
sembra  il  metter  freno  alla  lingua  con  un  legno  che 
per  qualche  ora  si  lascia  portar  nella  bocca  di  co¬ 
lui  che  T  infranse.  I  danni  fatti  dagl’  incarcerati  nel¬ 
le  vesti  e  nelle  cose  di  lor  uso  vogliono  essere  com¬ 

pensati  dal  particolar  loro  peculio,  e  in  parte  da  u- 
na  leggera  riduzione  del  giornaliero  lor  nutrimento. 

In  fine  qualunque  violenza  da  alcuno  commessa,  co¬ 
me  eccessivo  furore  da  matto,  pensiamo  aversi  a  pu¬ 
nire  co’ corpetti  di  forza  e  con  quella  che  ne  Mani¬ 
comi  chiamasi  repressimi  verticale ,  che  tiene  il  folle 
ligato  colle  spalle  al  muro  senza  che  possasi  muo¬ 
vere.  Ciò  non  serba  alcuna  memoria  de’ ceppi  e  del¬ 
le  catene:  col  dolore  doma  gli  spiriti  violenti  ,  ed 

avverte  che  in  un  luogo  di  giustizia  ,  nella  scuola 
della  virtù,  quella  non  era  colpa  ma  vera  follia.  Il 
modo  e  la  durata  di  siffatte  punizioni  è  dato  al  so¬ 
lo  medico  il  determinare:  il  Direttore  nell’  imporle 
dee  essere  giusto  sollecito  e  severissimo,  e  il  Cappel¬ 
lano  o  il  Curato  si  adopereranno  aneli’ essi  colle  am¬ 
monizioni  e  co’  consigli  affinché  sieno  fruttuose.  L 
tanto  basii  sul  proposito  delle  punizioni  ;  chi  delle 
carceri  ha  maggior  pratica  potrà  facilmente  supplire 
dove  mancammo. 

XVIII.  Esponiamo  ora  que’  regolamenti  sopra  accen¬ 
nali  ,  e  cominceremo  da  quelli  di  Millbank  ,  quali 
furono  pubblicali  nel  1 8 1 8,  dopo  il  qual  tempo  non 
hanno  avuto  se  non  pochi  e  leggieri  mutamenti. 


Un  Comitato,  composto  di  persone  elette  dal  Re 
nel  suo  Consiglio,  sopraintende  al  carcere.  Si  rac¬ 
coglie  una  volta  in  ogni  mese,  e  in  ciascuna  delle 
sue  riunioni  sceglie  uno  de’  suoi  membri  a  far  da 
Presidente,  e 'delibera  degli  affari  per  maggioranza 
di  voti.  Ad  esso  Comitato  spetta  fare  i  regojamenti 
da  esser  osservati  nella  prigione,  e  di  portarvi  ta¬ 
lune  volte,  quando  sembra  conveniente,  qualche  mu¬ 
tazione,  riferendo  tutto  al  Re  ed  al  Parlamento  :  ad 
esso  il  determinare  i  lavori  a  cui  ciascuno  de’  pri¬ 
gionieri  dee  essere  impiegato,  e  vegliar  lo  stato  e  il 
reggimento  della  prigione  non  meno  che  la  condot¬ 
ta  de’ rei  o  degli  uffiziali  inferiori:  ad  esso  l’esami¬ 
nare  i  giornali  compilati  dal  Governatore  ,  dal  Cap¬ 
pellano,  dal  Medico  e  dalla  Matrona  che  soprastà  al 
carcere  delle  donne  ,  e  il  rivedere  ed  approvare  i 
conti  del  Maestro  d’arti  e  del  Dispensiere;  ad  esso 
il  determinare  i  contratti  e  gli  appalti  sia  per  l’ac¬ 
quisto  di  tutto  ciò  che  fa  d’uopo  nella  prigione,  sia 
per  la  vendita  delle  manifatture  de’  rinchiusi ,  e  fi¬ 
nalmente  il  disporre  tutt'  i  pagamenti,  e  decidere  so¬ 
pra  qualsiesi  dimanda.  Uno  del  Comitato  è  scelto  o- 
gni  mese  a  far  da  Visitatore  della  prigione;  ed  egli 
dee  di  tempo  in  tempo  andarvi  ,  e  può ,  secondo  le 
occasioni,  dar  gli  ordini  che  a  lui  più  sembrano  op¬ 
portuni,  lenendosene  por  altro  distinta  noia  in  un 
registro  che  chiamasi  Libro  del  Visitatore  e  facen¬ 
do  questa  osservare  al  Comilato  nella  sua  prima  a- 
dunanza.  Inoltre  esso  Comilato  può  sospendere  o  ri¬ 
muovere  dall’  uffizio  gl’ impiegali  nel  carcere  e  i  cu¬ 
stodi,  e  dee  radunarsi  il  Venerdì  della  seconda  set¬ 
timana  di  ciascuna  sessione  del  Parlamento  affine  di 
preparare  un  distinto  rapporto  al  Re  ed  alle  Came¬ 
re  svr  tutto  ciò  che  riguarda  le  fabbriche  ,  gli  uffi¬ 
ziali,  le  entrate  e  le  spese  della  prigione. 

Il  Governatore,  il  quale  ha  la  sua  dimora  nel  luo¬ 
go  ,  esercita  una  generai  sorveglianza  ,  facendosi 
assislere  ed  aiutare  dal  Cappellano  ,  dalla  Matrona  , 
dal  Medico  e  dal  Maestro  d’  arti  ,  ciascuno  in  quan¬ 
to  a  lui  si  appartiene.  Egli  ha  cura  inoltre  di  far 
esaltamente  eseguire  dagli  uffiziali  minori  gli  ordi¬ 
ni  dati  e  i  regolamenli,  della  cui  stretta  osservanza 
è  tenuto  solo  risponsabile  ;  ed  alla  sua  risponsabili- 
tà  pure  è  commessa  la  buona  custodia  de’  prigionìe- 
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ri  a  quel  modo  slesso  che  lo  sarebbe  per  un  Car¬ 
ceriere  ,  dovendo  essere  severamente  punito  di  qua¬ 
lunque  abuso  o  di  qualsia  negligenza.  Ha  dritto  di 
sospendere  del  loro  uffìzio  i  custodi  e  le  guardie  ; 
ma  dee  riferirne  la  causa  al  Visitatore  e  quindi  al 
Comitato.  Allorché  nuovi  prigionieri  entrano,  insieme 
col  Cappellano,  e  se  son  donne ,  insieme  colla  Ma¬ 
trona  ,  ei  li  riceve  ,  e  dopo  averli  fatti  esaminare 
dal  medico  ,  dispone  in  che  parte  si  abbiano  ad  al¬ 
locar  della  prigione.  I  nomi  degl’  incarcerati  egli 
scrive  in  un  registro  ,  ed  in  un’altro  tutto  ciò  che 
da’  Tribunali  gli  vien  riferito  intorno  alla  causa  del¬ 
la  lor  pena  ,  come  pure  quanto  gli  riesce  di  racco¬ 
gliere  intorno  alle  condizioni  ,  alle  abitudini  ,  alla 
vita  trascorsa  e  all’  indole  di  ciascuno  :  chiamasi  que¬ 
sto  il  Libro  de  caratteri.  Compila  parimente  un  Gior¬ 
nale  di  quanto  avviene  di  più  notabile  nel  luogo , 
ed  ogni  mese  dee  sottoporlo  all’ esame  del  Comitato. 
Forma  ancora  il  nolamento  di  coloro  che  non  carce¬ 
rati  dimorano  nel  luogo  ,  distinguendo  quelli  che 
hanno  ufficio  dagli  altri  che  non  1’  hanno  ;  affine  di 
darne  conoscenza  al  Comitato  ,  o  di  essere  di  norma 
a'  Portinai. 

In  tutto  il  tempo  che  i  prigionieri  attendono  a’ di¬ 
vini  uffici  ei  non  può  senza  legittima  causa,  che  dee 
e&er  espressa  nel  suo  giornale  ,  mancar  di  stare 
.con  essi  nella  Cappella.  Dee  frequentissimamente  vi¬ 
sitarli  nelle  loro  cellette  ,  ma  nel  quartiere  delle 
donne  accompagnato  dalla  Matrona  o  da  alcuna  del¬ 
le  custodi  ;  osservare  se  le  camere  sono  nette  e  or¬ 
dinate ,  se  i  letti  sono  rifatti  e  le  lenzuola  mutate, 
se  il  cibo  è  sano  e  abbondante  ;  ispirar  loro  confi¬ 
denza  ne  discorsi  eh’  egli  con  esso  loro  terrà,  affin¬ 
chè  liberamente  gli  facciano  aperto  il*  loro  animo 
o  i  loro  lamenti  ,  e  il  suggelto  di  queste  querele  in 
presenza  dello  stesso  incarcerato  sollecitamente  nota¬ 
re  ,  e  dare  al  proposito  i  provvedimenti  che  stima 
meglio  opportuni ,  polendo  talvolta  in  cose  di  trop¬ 
pa  importanza  domandar  gli  avvisi  e  gli  ordini  del 
Visitatore.  Egli  procede,  secondo  i  poteri  affidatigli, 
contra  i  rinchiusi  per  trasgressioni  o  colpe  commes¬ 
se  nel  carcere  :  ma  se  X  offesa  è  stata  a  lui  stesso 
diretta,  il  Comitato  può  solo  giudicar  la  pena  da  impor¬ 
si  all’  offensore.  La  pena  e  la  causa  perchè  -venne 


data  si  registreranno  tanto  nel  giornale ,  quanto  in 
quel  libro  che  dicevamo  de’  caratteri  ,  come  ancora 
ne  sarà  informato  il  Cappellano  ;  nè  mai  sarà  ese¬ 
guita  ,  se  non  prima  udito  1’  avviso  del  medico.  Per 
gravi  violenze  commesse  può  imporre  che  a  taluno 
sieno  bgale  le  mani  e  posti  i  ceppi  per  essere  agli 
altri  di  esempio.  Egli  riferisce  al  Visitatore  e  al 
Comitato  qualunque  rifiuto  o  negligenza  degli  uffi- 
ziali  nell’  eseguire  •  gli  ordini  dati  ,  e  la  malattia 
la  morte  o  la  fuga  di  alcuno  de’  prigionieri  ;  sotto¬ 
mette  al  loro  esame  i  contratti  che  pensa  utili  di 
statuire  ;  chiama  a  consulta  i  medici  quando  il  bi¬ 
sogno  il  richiede  ;  dispone  le  opere  e  le  riparazio¬ 
ni  che  la  necessità  vuole  sollecitamente  fatte  nel 
luogo  ;  ed  a  lui  sono  portate  le  domande  de’  paga¬ 
menti  da  fare.  Egli  infine  non  può  avere  ninn’ al¬ 
tro  uffizio  e  non  può  esercitare  alcuna  professione  , 
nè  può  mai  allontanarsi  dal  carcere  ,  senza  giusta 
ragione  che  nel  suo  giornale  verrà  dichiarata  e  la¬ 
sciando  al  Maestro  d’Arti  F  incarico  di  far  le  sue 
veci.  Per  quanto  non  è  stato  preveduto  ne’  Regola¬ 
menti  ,  dipenderà  egli  da’  consigli  e  dallo  disposizio¬ 
ni  del  Visitatore. 

La  cura  e  la  vigilanza  del  quartier  dello  donne 
son  date  alla  Matrona  ,  la  quale  in  questo  suo  uf¬ 
ficio  si  lascia  regolare  e  diriggere  dal  Governatore. 
Al  pari  di  lui  può  sospendere  le  impiegale  a  lei  sot¬ 
toposte  ;  tiene  per  le  rinchiuse  affidatale  que' due  re¬ 
gistri  di  nomi  e  di  caratteri,  e  compila  un  suo  gior¬ 
nale-;  soprainlende  a  lavori  e  veglia  che  i  regola¬ 
menti  sieno  esattamente  osservati  ;  assiste  a’  divini 
uffici  ,  nè  può  mai  dipartirsi  dal  ‘luogo.  Raccoglie 
infine  le  domande  e  le  querele  delle  incarcerate  ,  e 
fa  che  il  Governatoré  yì  provvegga  ,  come  pure  in 
ogni  settimana  gli  riferisca  lo  stalo  in  che  trovasi 
quella  parte  della  prigione  a  cui  sopraintende. 

Il  Cappellano  è  scelto  nell"  ordine  de’  preti  e  vuol 
essere  approvato  dal  Vescovo  della  Diocesi.  E  egli 
incaricato  de’  divini  uffici  nelle  Domeniche  e  dclFam- 
ministrazione  de’  Sacramenti  ,  come  ancora  della  i- 
struzione  de’ prigionieri  ,  tanto  ne’ morali  e  religiosi 
precetti ,  quanto  nel  leggere  e  nello  scrivere.  Distri¬ 
buisce  loro  i  libri  di  cui  crede  utile  la  lettura,  forni¬ 
ti  dalla  Società  promotrice  della  cristiana  dottrina  ; 
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e  avuto  avviso  di  qualche  trasgressione  o  violenza 
commessa  da  alcuno  de’  rei ,  si  affretta  a  corregger¬ 
lo  ed  ammonirlo.  Compila  anch'egli  un  suo  giorna¬ 
le  ,  nè  può  mai  allontanarsi  da  quella  sua  dimora  , 
senz’ averne  ottenuta  licenza  dal  Comitato  ,  lasciando 
altri  che  il  sostituisca-  Coloro  che  non  appartengo¬ 
no  alla  Chiesa  inglese  possono  avere  a  direttori  del¬ 
le  loro'  coscienze  ministri  della  stessa  lor  comunione; 
me  questi  hanno  in  tutto  a  dipendere  dal  Cappellano. 

Un  segretario  assiste  alle  sessioni  del  Comitato  ed 
è  r  esaminatore  de  conti  ,  i  quali  già  sono  stati  dal 
Governatore  riveduti  e  approvati.  In  forza  di  tale 
ufficio  ei  presenta  ogni  mese  al  Comitato  i  conti  del 
Maestro  d’  arti  e  del  Dispensiere  ,  affinchè  sieno  sod¬ 
disfatti  ;  ed  espone  i  suoi  dubbi  nel  caso  che  crede 
scorgerli  poco  regolati  e  inesatti. 

Il  medico  della  prigione  dee  esser  tale  che  possa 
fornire  1’  ufficio  ancora  di  Farmacista  e  di  chirurgo 
ostetricio.  Egli  esamina  i  prigionieri  nel  punto  che 
entrano  nel  luogo  ,  e  decide  se  si  possono  sicura¬ 
mente  collocare  in  mezzo  degli  altri  ,  o  si  debbono 
inviare  all*  Infermeria.  Di  tutte  due  le  Infermerie 
tanto  di  quella  de’  maschi  quanto  dell’altra  delle  fa¬ 
nóne  ,  ha  egli  la  sopraintendenza  :  egli  osserva  la 
qualità  de’ cibi  che  vengono  dati  a' prigionieri  :  egli 
spessamente  li  visita  nelle  loro  cellette  e  ne  lavora¬ 
tori  comuni  ;  egli  in  somma  ha  la  cura  della  sani¬ 
tà  di  tutt’i  rinchiusi.  Compila  egli  pure  un  giorna¬ 
le  e  fa  un  rapporto  mensile  al  comitato  di  tutto  ciò 
che  riguarda  1’  incarico  avuto  :  non  può  esercitar 
I’  arte  sua  fuori  del  carcere  ,  nè  può  per  poco  al¬ 
lontanarsene  §enza  forti  ragioni  ,  ed  allora  dee  la¬ 
sciare  un  suo  sostituto. 

Il  Maestro  d’  Arti  è  quasi  un  deputato  del  Gover¬ 
natore  nel  caso  eh’  egli  trovasi  assente.  Sorveglia  le 
opere  e  i  lavori  nel  quartiere  de  maschi  ,  consiglia 
le  manifatture  da  introdurre  e  i  modi  come  farle 
maggiormente  prosperare  ;  custodisce  le  macchine  e 
gli  strumenti  che  bisognano  alle  mani  Iatture  intro¬ 
dotte  ;  e  sotto  la  direzione  del  Governatore  tiene  i 
conti  delle  compre  fatte  e  delle  vendite.  Per  gli  og¬ 
getti  che  alla  sua  custodia  sono  commessi  è  obbli¬ 
gato  a  dar  sicurtà. 

Il  Dispensiere  è  posto  sotto  1’  immediata  direzione 


del  Governatore ,  ed  e  quello  che  custodisce  e  di¬ 
spensa  i  viveri  ,  tenendone  esattamente  note  e  registri. 

Ira  gli  uffìziali  inferiori  tengono  il  primo  luogo 
i  Soprastanti  ;  ci  ha  uno  in  ogni  pentagono  e  gli 
è  dato  un  assistente  che  fa  le  sue  veci ,  quando  per 
poco  trovasi  assente.  Egli  veglia  continuamente  i  la¬ 
vori  e  la  condotta  de  prigionieri  ,  non  meno  che 
1  esatto  adempimento  degl’  incarichi  dati  a’carcerieri  o 
custodi  in  quella  parto  della  prigione  ,  che  alla  sua 
guardia  è  affidata.  Di  tutto  fa  un  rapporto  giorna¬ 
le  e  un  altro  settimanile  al  Maestro  di  Arti  come 
pure  con  polizze  chiede  ad  esso  Maestro  di  Arti,  e 
al  Dispensiere  quanto  fa  di  bisogno  ;  riferisce  al  Go¬ 
vernatore  i  lamenti  degl’  incarcerati  ,  e  tanto  lui 
quanto  il  medico  sollecitamente  avvisa  ,  allorché  ta¬ 
luno  è  ammalato.  * 

In  ogni  pentagono  vi  ha  cinque  carcerieri  _  o  cu¬ 
stodi  ,  chè  debbono  non  mai  perder  d*  occhio  i  pri¬ 
gionieri  ,  osservare  e  far  osservare  i  regolamenti  , 
custodire  le  fabbriche  ,  gli  strumenti  ,  gli  utensili 
e  tutto  ciò  che  rattrovasi  in  quel  Iato  della  prigio¬ 
ni; ,  e  di  ogni  cosa  che  avvenga  informarne  il  So¬ 
prastante.  Hanno  nel  luogo  il  nutrimento  e  il  ve¬ 
stito,  nè  possono  nelle  loro  camere  ricevere  amici  o 
parenti  che  venissero  a  visitarli. 

Nel  quartiere  delle  femine  sono  donne  quelle  che 
fanno  da  Soprastanti  e  da  Custodi  o  Carceriere  : 
nelle  due  infermerie  son  deputati  un  carceriere  in 
quella  de’  maschi  ed  una  carceriera  con  alquante  in¬ 
fermiere  nell’  altra  delle  femine. 

Stanno  inoli -e  nel  carcere,  un  Cuoco  e  un  Giar¬ 
diniere  sotto  gli  ordini  del  Dispensiere  ,  portinai  , 
corrieri  e  guardie.  • 

Ogni  prigioniere  entrando  nel  carcere  vien  rice¬ 
vuto  ,  coni’  è  detto ,  dal  Governatore  ed  esaminalo 
dal  medico  ;  quindi  se  è  maschio  è  allocato  nel  quar¬ 
tiere  de’  maschi  ,  e  se  è  femina  nell’  altro  delle  fe¬ 
mine.  Gli  son  rasi  i  capelli  ,  è  messo  in  un  bagno, 
e  svestito  degli  abiti  suoi  prende  i  panni  del  luogo, 
che  sono  grossolani  ed  hanno  contrassegni  i  quali 
potrebbero  farlo  agevolmente  riconoscere  nel  caso  di 
fuga.  Le  vesti  che  prima  avea ,  secondo  che  piace, 
al  Governatore,  si  bruciano  o  si  vendono,  e  il  prez¬ 
zo  che  se  ne,  ritrae  è  posto  a  suo  credito  in  un 
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particolar  libretto  che  per  ciascuno  viene  aperto  e 
chiamasi  dell'  avere  del  prigioniero  ,  nel  quale  si 
noia  distinlamente  la  parte  di  guadagno  che  gli  è 
conceduta  del  suo  lavoro  ,  e  le  spese  per  lui  fatte, 

I  prigionieri  son  divisi  in  due  classi  ,  bipartendo 
in  due  uguali  metà  il  tempo  della  pena  ,  ed  hanno 
nelle  vesti  qualche  cosa  che  distingua  quelli  della 
prima  dagli  altri  della  seconda.  Può  il  Comitato 
premiare  alcuni  facendoli  innanzi  tempo  passare  alla 
seconda  classe  ,  e  punire  altri  facendoli  nuovamente 
tornare  alla  prima  ,  come  pure  può  in  vista  di  stra¬ 
ordinari  meriti  chiedere  al  re  per  alcuno  la  remis- 
sion  del  resto  della  pena.  Qnelli  della  prima  classe 
lavorano  anche  di  giorno  rinchiusi  nelle  loro  cellet¬ 
te  ;  gli  altri  della  seconda  vi  restano ‘solo  la  notte, 
e  poi  vanno  tutti  insieme  nelle  ora  del  giorno  ai 
lavoratori  comuni.  Il  Governatore  e  la  Matrona  scel- 
gono  tra  coloro  che  sono  della  seconda  classe  ,  quel¬ 
li  o  quelle  che  sembrano  di  miglior  condotta  e  mag¬ 
giormente  istruiti  per  ammaestrare  e  diriggere  ne’ 
lavori  i  prigionieri  e  le  prigioniere  della  prima. 

II  tempo  è  cosi  distribuito  in  tutt’  i  giorni  della  set¬ 
timana  meno  che  nella  Domenica.  Dalla  metà  di  Mar¬ 
zo  a  tutto  Settembre  la  campana  suona  i  primi  toc¬ 
chi  a  cinque  ore  e  mezzo,  e  allo  spuntar  del  Sole 
in  tutto- il  rimanente  dell’anno;  ed  allora  i  prigio¬ 
nieri  che  non  sono  ammalati  si  levano  e  si  vestono,  e 
le  porte  delle  loro  camerette  vengono  aperte  da’  car¬ 
cerieri  ,  i  quali  osservano  se  le  vesti  hanno  nette  e 
in  ordine  i  capelli  ;  quindi  vanno  a  lavarsi  la  fac¬ 
cia  e  le  mani  ,  e  poi  ritornano  nelle  lor  celle  infi¬ 
no  a  tanto  che  la  campana  non  si  fa  sentire  dopo 
mezz'ora,  la  quale  li  avverte  di  tenersi  pronti  e  dis¬ 
poni  al  lavoro.  Alle  otto  ore  e  mezzo  sospendono 
i  lavori  per  far  la  loro  colezione  ,  la  quale  ricevo¬ 
no  alle  nove,  e  tornano  alla  fatica,  finche  mezz’ora 
dopo  il  mezzodi  la  campana  non  suoni  1  ora  del 
pranzo.  A  due  ore  ricomincia  il  lavoro  ,  nò  termina 
se  non  alle  sei  la  state  e  al  tramontar  del  sole  nel 
verno.  Nel  verno  cenano  e  quindi  ritornano  subita¬ 
mente  a  chiudersi  nelle  loro  cellette  ,  ma  nella  sta¬ 
te  dopo  la  fatica  è  loro  accordala  un’ora  d’intrat¬ 
tenimento  e  di  passeggio  ne’  cortili. 

Da  Domenica  poi  dalla  festività  dell’ Annunziazio- 


ne  a  quella  di  S.  Michele,  sono  risvegliati  a  sette 
ore  ,  e  ad  otto  il  resto  dell’  anno  ;  e  raezz'  ora  ap¬ 
presso  hanno  la  lor  colezione.  A  dieci  ore  e  mezzo 
son  condotti  alla  Cappella  ;  il  loro  pranzo  ò  alle 
due  ,  quindi  s’ intrattengono  ne'  cortili  e  nel  giardi¬ 
no  dalle  tre  alle  sei  ore  ,  se  è  di  state  ,  e  fino  al 
tramonto  del  sole  ,  se  è  verno  ,  che  allora  ritorna¬ 
no  alla  cappella  ,  e  dopo  le  preci  sono  uri’  altra 
volta  rinchiusi  nelle  cellette. 

La  colezione  e  la  cena  si  compongono  di  una  pin¬ 
ta  ,  eh’  è  una  misura  inglese  ,  di  zuppa  o  di  una 
bevanda  calda  di  grande  uso  in  Inghilterra  che  chia¬ 
mano  Gruel  ed  è  formata  dalla  farina  dell’  orzo  bol¬ 
lila  nell’acqua.  Il  pranzo  ne’ giorni  di  Domenica, 
Martedì  ,  Giovedì  e  Sabato  ,  si  compone  di  sei  on¬ 
ce  di  carne  di  vacca  con  mezza  pinta  di  brodo  ed 
una  libbra  di  pomi  di  terra  lessati  ;  e  il  Lunedì  il 
Mercordì  e  il  Venerdì  di  un  quarto  di  brodo  con 
buona  quantità  di  orzo  o  riso  o  piselli  e  la  soli¬ 
la  libbra  di  pomi  di  terra  lessati. 

Niun  prigioniero  che  non  sia  ammalato  può  mai 
esentarsi  dal  lavoro  ;  può  solamente  ottenere  di  la¬ 
vorar  per  proprio  conto  nelle  ore  concedute  di  ri¬ 
poso.  E  vietato  di  vedere  alcun  amico  o  parente  , 
senza  averne  avuta  licenza  in  iscritto  dal  Comitato 
o  dal  Visitatore:  le  lettere  stesse  che  vendono  indi- 
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ritte  a’  prigionieri  sono  rimesse  nelle  mani  del 
Governatore.  Di  qualunque  trasgressione  agli  ordini 
imposti ,  della  poca  docilità  ,  della  pigrizia  nel  la¬ 
voro  ,  e  di  ogni  atto  di  violenza  commesso  sono  i 
rei  severamente  puniti  ,  o  coll’  essere  rinchiusi  in 
camere  oscure  e  sostentati  col  solo  ftone  e  coll’acqua, 
o  col  ritornare  dalla  seconda  alla  prima  classe,  o  in 
altro  modo  che  al  Governatore  e  al  Comitato  sem¬ 
bra  meglio  efficace.  E  provveduto  che  il  digiuno 
non  debba  continuare  più  di  tre  giorni  ,  acciocché 
troppo  non  abbatta  le  forze  e  rendasi  nocivo. 

Spirato  il  tempo  della  pena,  nell’ atto  di  sortire 
dalla  prigione  ,  vien  dato  a  ciascuno  la  parte  che 
spettagli  del  guadagno,  la  quale  non  è  se  non  un  ot¬ 
tavo;  ed  inoltre  riceve  un  compiuto,  e,  comesi  espri¬ 
mono  i  regolamenti,  decente  vestimento,  ed  una  som¬ 
ma  di  danaro  per  provvedere  al  suo  stabilimento. 

Il  Governatore  e  la  Matrona  possono  ancora  sce- 
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gliere  alcuni  de’  prigionieri  della  seconda  classe ,  i 
quali  si  mostrano  più  docili  e  ben  composti  ,  e  dar 
loro  la  cura  della  nettezza  della  prigione  o  altre 
faccende  ,  e  questi  debbono  riferire  in  iscritto  quan¬ 
to  han  fatto  eseguendo  l’incarico  avuto.  I  vini  e  i 
liquori  sono  vietali  ;  vietalo  è  pure  di  alimentar 
polli  o  piccioni  nel  luogo  ,  o  di  entrare  con  cani 
ne  lavoratori  e  nelle  celle  de  rei  :  vietato  a  qua¬ 
lunque  degli  uffiziali  d’ imporre  le  mani  sopra  alcu¬ 
no  degl'  incarcerati  se  non  per  propria  difesa;  vietato 
a  chicchessia  di  entrare  nella  prigione,  senza  che  ab¬ 
biane  ottenuta  licenza  dal  Segretario  di  Stato  ,  o  che 
l’accompagni  uno  de’ componenti  il  Comitato. 

XX.  Questi  che  abbiamo  esposti  il  più  brevemen¬ 
te  che  n’è  stato  possibile,  sono  i  regolamenti  di  Mìll- 
òan/c  :  riportiamo  ora  quelli  di  duburn. 

Tre  ispettori  hanno  il  supremo  governo  e  la  sor¬ 
veglianza  morale  della  prigione.  Costoro  fanno  i  re¬ 
golamenti  e  curano  che  sieno  eseguiti  ,  nominano 
il  Direttore  ,  il  Contabile  e  il  Sotto-Direttore  ,  e 
possono  dall’  ufficio  rimuoverli. 

Il  Direttore  è  costretto  a  dimorare  nel  luogo  e 
dee  visitare  almeno  una  volta  ogni  'giorno  i  lavo¬ 
ri  le  celle  e  ciascuno  de' rinchiusi  ;  nè  può  per  più 
di  una  notte  star  lontano  dalla  prigione,  senza  dar¬ 
ne  l’avviso  ed  esporne  la  cagione  agl’  Ispettori.  E 
assistito  dal  Contabile  e  veglia  che  i  libri  e  i  regi¬ 
stri  sieno  tenuti  per  modo  che  veggasi  chiaramente 
sott’  occhio  lo  stato  de*  prigionieri  ,  il  numero  di 
quelli  occupali  in  ciascuna  manifattura  e  degli  am¬ 
malali  ,  le  entrale  e  le  uscite  ,  le  compre  e  le  ven¬ 
dite..  Questi  libri  .vogliono  esser  sottoposti  all’esame 
degl”  Ispettori  ogni  volta  che  si  radunano,  e  sem¬ 
pre  che  da  essi  è  richiesto.  Egli  fa  i  contratti 
di  compra  e  di  vendita  ;  dà  agli  uffiziali  inferiori 
gli  ordini  e  veglia  che  sieno  esattamente  eseguiti'  : 
procura  che  i  prigionieri  sieno  trai  lati  con  dolcezza 
ed  umanità  :  punisce  le  trasgressioni  e  le  colpe  com¬ 
messe  nel  carcere ,  ma  ponendo  sempre  mente  alla 
riforma  de’  rei  .*  infine  i  suoi  ordini  debbono  esser 
dati  con  dolcezza  e  dignità  ed  eseguiti  con  fermez¬ 
za  e  sollecitudine.  Le  persone  che  vengono  a  v.sitar 
la  prigione  saranno  da  lui  ricevute  con  tutta  ct.rle- 
sia  .  e  lo  stesso  disporrà  che  si  faccia  dagl’  inferiori 


uffiziali.  Siccome  la  legge  gl’  impone  l’obbligo  di 
accertarsi  egli  stesso  dello  stato  de’  rinchiusi  ;  cosi 
non  è  a  loro  vietato  d’  indirizzargli  liberamente  le 
richieste  e  i  Lenenti  ;  ed  egli  li  ascolterà  a  parte 
per  forma  che  altri  non  senta. 

Il  Sotto-Di  rettore  dee  esser  presente  allorché  si  a- 
prono  e  si  chiudono  le  porte  :  dee  assistere  al  divi¬ 
no  uffizio  e  a  lutto  ciò  che  si  fa  nell’  interno  della 
prigione  :  dee  visitare  ogni  giorno  la  cucina,  l’o- 
spedale  ,  le  celle  e  vegliare  che  la  maggior  possibi¬ 
le  nettezza  siavi  mantenuta  :  dee  ,  secondo  che  dal 
Diiefiore  n’è  incaricato  ,  procurare  che  in  tetto  sie¬ 
pe»  osservati  gli  ordini  e  i  regolamenti  :  dee  infine 
provvedere  al  vestimento  de’  rinchiusi  ed  aver  cura 
che  s;d  netto  e  compiuto. 

Un  soprastante  è  in  ogni  làvoratorio  ,  ed  è  nomi¬ 
nato  dal  Direttore.  Questi  custodisce  le  mobiglie  , 
gl’  islrnmenti  e  le  macchine  dal  lavoratorio  ,  e  ve¬ 
glia  che  i  prigionieri  sieno  continuamente  occupati 
e  serbino  il  profondo  silenzio  imposto.  Egli  stesso 
non  può  loro  rivolger  la  parola  se  non  per  istruirli 
e  indirizzarli  ne’ lavori. 

Le  guardie  ,  sotto  gli  ordini  del  Direttore  ,  ve¬ 
gliano  si  di  giorno  come  di  notte  alla  sicurezza  del 
luogo.  E  loro  strettamente  proibito  di  parlare  ad 
alcuno  degl’  incarcerati  ,  o  di  ricevere  da  lui  qual- 
sicsi  commissione  o  cc-.a  qualunque  ,  senza  che  sia¬ 
ne  stato  avvertilo  il  Direttore.  Questi  sceglie  tra  es¬ 
se  guardie  uno,  che  tutf  i  giorni  misurerà  e  peserà 
le  vivande  da  darsi  a  rinchiusi ,  secondo  i  regola¬ 
menti  ;  e  ne  terrà  ijpla  che  da  lui  verrà  con  giu¬ 
ramento  affermata  come  vera  e  sottoscritta. 

Inoltre  vi  è  nella  prigione  un  Cappellano  incari¬ 
cato  degli  uffici  divini  e  dell’  amministrazione  de’Sa- 
cramenti  ;  il  quale  procura  la  riforma  morale  de’ 
colpevoli  ,  e  sopraintende  alla  loro  istruzione.  E  vi 
è  un  medico  scelto  dal  Direttore  acconsentendo  gl’i¬ 
spettori.  Ha  egli  la  cura  degli  ammalati  e  la  sor¬ 
veglianza  dell  ospedale  ,  il  quale  dee  essere  piena¬ 
mente  provveduto  di  quanto  fa  di  bisogno.  Può  il 
medico  chiedere  al  Direttóre  un  dato  numero  di  pri¬ 
gionieri  per  servire  in  quell’  ospedale  ,  e  può  per 
ragione  di  qualche  leggiera  infermità  imporre  a 
chiunque,  un  particolare  regime.  C  mipi  a  in  Ime  un 
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giornale  di  quanto  riguarda  il  suo  ufficio,  attenta¬ 
mente  notando  ,  se  alcuna  delle  sue  prescrizioni  non 
è  stata  eseguita  e  per  che  causa  ,  affinchè  tosto  si 
provvegga  che  ciò  più  non  avvenga* 

La  più  grande  nettezza  vi  è  in  ‘  principal  modo 
raccomandata  :  le  celle ,  le  sale  i  lavoratori  debbo¬ 
no  essere  tutf  i  giorni  spazzati  e  lavato  il  pavimen¬ 
to  una  volta  ogni  due  settimane.  I  letti  debbono 
essere  messi  all’  aria  ogni  otto  giorni  ,  e  ciascuno 
de’  rinchiusi  dee  esser  costretto  a  conservare  nella  sua 
cameretta  e  sulla  persona  il  maggior  ordine  e  la 
maggior  diligenza.  Di  qualunque  danno  da  essi  fat¬ 
to,  sia  ne  muri  ,  sia  negli  oggetti  di  loro,  uso,  \ejii 
gono  severamenfs  puniti. 

E  proibito  F  uso  di  liquori  ,  a  meno  che  il  medi¬ 
co  per  taluno  non  l’ubbia  prescritto  ,  e  il  comprar 
da  un  prigioniero  o  vendergli  qualvogliasi  cosa.  Le 
offerte  e  i  doni  lasciati  da  coloro  che  vengono  a 
visitar  la  prigione  cadono  in  profitto  del  luogo.  In 
ogni  colletta  dee  porsi  una  Bibbia  e  qualche  altro 
libro  ,  la  cui  lettura  stimano  g’  Ispettori  e  il  Direte 
tore  possa  esser  ufjle  a  correggere  e  riformare  i 
costumi, 

I  prigionieri  sono  costretti  a  mostrarsi  operosi 
docili  ed  ubbidienti  :  debbono  essere  assidui  alla  fa¬ 
tica  e  serbare  un  rigoroso  silenzio.  Non  possono  par¬ 
lare  ad  alcuno  de’  loro  compagni  di  pena,  nè  lascia¬ 
re  il  lavoro  senza  il  permesso  del  soprastante  ,  nè 
ricever  lettere  o  conservar  relazioni  con  chicchessia 
fuori  del  carcere.  Non  indirizzfftvinno  il  discorso ,  e 
nemmeno  guarderanno  in  faccia^coloro  che  vengono 
a  visitar  la  prigione  ;  lavorando  non  faranno  altro 
rumore  se  non  quello  che  puramente  è  necessario  , 
e  chiusi  nelle  loro  camerette  niuno  strepito  non  mai 
lasceranno  sentire  ;  e  quando  vanno  a’  lavoratori  o 
al  refettorio  ,  moveranno  in  silenzio  uniti  ed  in  or? 
dine. 

Allorché  un  reo  entra  nella  prigione  il  Direttore 
il  riceve,  viene  esaminalo  dal  medico,  è  posto  in 
un  bagno  ,  gli  si  tagliano  i  capelli  e  gli  si  fa  ve¬ 
stire  1  abito  del  luogo.  Quindi  è  condotto  nella  sua 
colletta  ,  dove  resta  senza  uscirne  alcuni  giorni ,  in¬ 
fino  a  che  il  Direttore  non  determina  in  che  specie 
di  lavoro  debba  essere  meglio  adoperalo.  Allora  le¬ 


vasi  alla  punta  del  giorno  quando  suona  la  campa¬ 
na  ,  ed  aperta  la  porta  della  sua  cameretta  vien 
fuori  tutto  vestito  e  rassettato.  Quindi  insieme  cogli 
altri  muove  verso  il  lavoratorio  ,  ma  prima  fermasi 
in  una  sala  per  lavarsi  la  faccia  e  le  mani.  Il  lavo¬ 
ro  dura  dal  nascere  al  tramonto  del  sole  ,  senza  che 
sia  conceduto  alcun  riposo  o  intrattenimento.  Solo  è 
interrotto  quando  vanno  uniti  in  un  largo  refettorio 
alla  colezione  ,  al  pranzo  ed  alla  cena.  La  Dome¬ 
nica  gli  uffizi  divini  e  f  istruzione  occupano  quelle 
ore  che  negli  altri  giorni  son  date  al  lavoro. 

Il  pranzo  si  compone  di  una  libbra  di  carne  nel 
brodo  ,  di  una  libbra  di  pane  formato  dalla  farina 
del  granone  e  della  segala ,  e  di  pomi  di  terra  :  la 
colezione  e  la  cena  di  una  zuppa  di  grauone  o  di 
piselli.  Il  letto  è  formato  di  una  materassa  riempila 
di  paglia  che  spesso  si  muta  ,  di  due  lenzuola  di 
tela  e  di  due  coperture  la  state  e  di  tre  il  verno. 

Si  vuol  qui  aggiungere  che  in  tutte  quasi  le  al¬ 
tre  prigioni  americane  ,  le  quali  hanno  seguitato  V 
esempio  di  quella  di  Auburn ,  i  prigionieri  all’  ora 
del  pranzo  tornano  nelle  loro  cellette  ,  dove  trova¬ 
no  apparecchiato  il  lor  cibo  ;  e  questa  pratica  a  mol¬ 
ti  sembra  migliore ,  chè  ne’  refettori  non  è  simil¬ 
mente  facile  ,  come  nelle  sale  dove  lavorasi,  di  tene¬ 
re  tanta  vigilanza  ,  che  la  legge  del  silenzio  non 
sia  talvolta  trasgredita  od  illusa.  A  qualunque  opera 
del  giorno  i  rei  vi  son  chiamati  al  suono  di  una  cam¬ 
pana  ,  come  ne’  monasteri  •  nelle  case  di  educazio¬ 
ne  :  or  non  sarebbero  più» conveniente  al  tristo  or¬ 
rore,  che  dee  inspirar  la  prigione,  i  colpi  del  mar¬ 
tello  che  f  Howard  trovò  in  uso  nel  carcere  di 
Amsterdam  ?  Ma  di  ciò  non  monta  far  troppe  paro¬ 
le  :  sì  bene  importa  qui  raccomandare  e  vivissima¬ 
mente  la  scelta  delle  persone  che  debbono  soprain- 
tendere  o  avere  uffizio  o  qualsiesi  carico  nella  pri¬ 
gione. 

XXI.  Il  Direttore  sia  uomo  di  grande  autorità  e  di 
nome.  Il  geloso  ed  onorevolissimo  incarico  di  emenda¬ 
re  i  costumi  e  di  acquistare  utili  '  cittadini  alla  pa¬ 
tria  non  vuol  essere  affidato  a  persone  volgari.  Alla 
nota  probità  ed  alla  rettitudine  vada  in  lui  congiun¬ 
ta  una  molta  e  svariata  dottrina  ;  la  mente*  abbia 
nutrita  di  sana  filosofia  ,  e  per  il  lungo  uso  degli 
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nomini  sia  esercitato  di  entrare  addentro  i  più  pro¬ 
fondi  e  riposti  involucri  del  cuore  umano.  Acceso 
di  santo  amore  verso  i  suoi  simili  non  lascisi  tra¬ 
scinare  da  soverchia  e  imprudente  pietà  ;  ma  que¬ 
sta  sia  in  lui  giustamente  temperala  da  un  modera¬ 
to  rigore  e  da  un’  avveduta  severità.  Per  propria 
sua  indole  sia  ne’ consigli  tardo  e  prudente,  nell’ e- 
seguire  sollecito  e  pieno  di  forza  e  dignità ,  del  pro¬ 
posito  tenace  e  costantissimo.  Dell’  opera  sua  non  ri¬ 
tragga  altro  compenso  ,  che  quello  il  quale  egli  dee 
trovare  ,  ed  è  grandissimo ,  facendo  il  bene  de’  suoi 
simili.  I  privati  interessi  non  debbono  far  desiderare 
un  uffizio  ,  qual’  è  questo  di  generosa  pietà.  Se  al¬ 
cun  compenso  stimasi  conveniente  doverglisi  dare  , 
questo  sia  nelle  preferenze,  negli  onori,  e  tutto  al 
più  nel  provvedere  scarsamente  alle  spese  ,  che  per 
ragione  di  tal  uffizio  egli  sostiene. 

Ricordisi  esser  egli  come  padre  in  mezzo  a  figliuo¬ 
li  ,  i  quali  dee  ingegnarsi  di  ricondurre  sullo  smar¬ 
rito  sentiero  della  virtù.  Questo  per  lui  sia  loro  fat¬ 
to  agevole  piano  dilettoso ,  colla  dolcezza  de’  modi, 
colla  ispirata  fiducia  ,  cogli  ottimi  consigli  e  cogli 
avveduti  ordinamenti.  Gli  ostinati  corregga  ,  e  la 
malvagia  via  li  forzi  di  lasciare  ,  ma  adoperando  il 
rigore  e  la  dignità  di  padre  ,  il  quale  allorché  è 
costretto  ad  essere  severo  ,  è  tuttavolta  sempre  giu¬ 
sto  ed  amoroso.  E  l’ amor  suo  mostrisi  in  ogni  cosa 
vigile  ,  pronto  ,  operoso  :  da  qualunque  torto  o  in¬ 
giustizia  li  difenda ,  e  a  qualunque  loro  bisogno 
provvegga  :  i  custodi  e  i  minori  uffiziali  faccia  che 
ai  lodevoli  suoi  sforzi  sieno  aiuto  e  non  impedimento. 

Il  Cappellano  sia  uomo  ,  la  cui  vita  intemerata 
e  pura  si  è  lungamente  esercitata  in  opere  di  cri¬ 
stiana  carità ,  di  molta  scienza  ,  di  molla  pietà  , 
nella  cura  delle  anime  sollecito  ed  indefesso  ,  sia  e- 
gli  degno  dell’  apostolica  missione  che  gli  vien  con¬ 
fidala.  Abbia  quella  dolce  eloquenza  la  quale  per 
le  arti  de’  relori  non  faccia  stupore ,  ma  per  le  con¬ 
fidenti  parole  maggiormente  persuada  ,  e  muovendo 
gli  affetti  intenerisca  i  cuori  e  prepari  le  menti  a 
ricevere  i  migliori  precetti  e  farne  tesoro.  La  pa¬ 
rola  del  Signore  ,  le  sue  sante  promesse  e  le  sue 
tremende  minacce,  le  quali  per  lo  innanzi  non  era¬ 
no  state  udite  da  que’  malvagi  o  non  aveano  avu- 
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to  forza  ne’  loro  animi  ,  suonino  nella  sua  bocca  in 
tuono  di  conforto  e  di  speranza  ,  a  quella  guisa 
che  il  nostro  Salvator  divino  facea  convertendo  il 
publicano  peccatore.  Guardiano  di  agnelle ,  tutte  le 
ore  egli  spenda  per  esse  ,  e  le  visiti  continuamante 
ed  osservi  per  guarirle  delle  infermità  onde  cia¬ 
scuna  è  presa,  e  salvarle  dalla  rabbia  de' lupi  di  cui 
son  per  essere  misera  preda.  La  elezion  del  Cappel¬ 
lano  vuol  essere  di  necessità  approvata  dal  Vescovo 
della  Provincia. 

Mai  abbastanza  non  si  ripeterebbe  che  il  medico 
sia  dottissimo  ed  esperto  ,  capace  di  poter  ret¬ 
tamente  conoscere  ed  investigare  non  solo  le  ma¬ 
lattie  che  per  segni  apparenti  e  per  dati  indizi  più 
sono  manifeste  ,  ma  quelle  infermità  ancora  e  quelle 
viziose  costituzioni  del  corpo  che  un  acuto  e  pro¬ 
fondo  osservatore  unicamente  può  discoprire.  Egli 
sia  tale  che  l’ indole  malvagia  cagionata  dallo  stato 
fisico  di  alcuno  sappia  utilmente  combattere  e  doma¬ 
re  col  sussidio  della  scienza  da  lui ,  non  direm  pro¬ 
fessala  ,  ma  posseduta.  Nell’  esercizio  del  suo  inca¬ 
rico  sia  vigilantissimo  ed  operoso  :  i  rinchiusi  spes¬ 
samente  visiti  e  sopra  lo  stato  di  ciascuno  dopo  ma¬ 
turo  esame  dia  convenevol  giudizio  ,  e  le  regole  i- 
gieniche  da  seguitare  ne  determini  ,  come  pure  ,  se 
il  crede  utile  ,  secondo  le  occasioni  ,  i  bagni  pre¬ 
scriva  ,  i  salassi  e  tutt’  altro.  Soccorra  de’  suoi  con¬ 
sigli  continuamente  il  Direttore  ,  nè  manchi  un  sol 
giorno  di  visitar  la  prigione  e  per  molle  ore  vi 
rimanga  ,  dovendo  non  pertanto  aver  pratici  o  me¬ 
dici  assistenti  che  dimorino  nel  luogo  ,  pronti  sem¬ 
pre  ad  ogni  bisogno.  Un  medico  di  gran  fama  vuol 
tenersi  contento  di  un  simile  incarico  ,  il  quale  non 
meno  1’  umanità  onora  che  la  scienza,  a  cui  spesse 
volte  debbesi  che  i  più  malvagi  e  tristi  diventino 
virtuosi  ;  e  perciò  più  sempre  dee  accendersi  di  ze¬ 
lo  ed  abbondar  di  sollecitudini  e  di  cure. 

Gli  uffiziali  inferiori  e  i  custodi  sieno  di  provata 
onestà.  Essi  vogliono  essere  di  esempio  e  di  specchio 
a’ prigionieri.  Docili  agli  ordini  di  chi  loro  sta  so¬ 
pra  e  vigili  ed  esatti  nell’  eseguirli  ,  insegnino  ai 
rinchiusi  la  docilità  e  1’  ubbidienza.  Contignosi  si 
mostrino  ,  ma  dolci  insieme  ed  umani ,  e  solo  allo¬ 
ra  severi  ,  quando  trattasi  di  serbar  nella  sua  piena 
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osservanza  la  disciplina  del  luogo.  Pensino  che  alla  non  sono  ,  colpa  gravissima  e  imperdonabile  sareb- 

lor  cura  sono  quelli  affidati ,  come  a  bali  ed  a  tu-  l>e  del  Direttore ,  se  tostamente  non  li  rinviasse  e 

tori  ,  nè  già  dati  in  loro  potestà  quasi  che  servi  continuasse  a  valersi  di  quegli  occhi  loschi  e  di 

loro  fossero  o  schiavi.  Il  diritto  di  correggere  e  di  quelle  braccia  intorpidite  ,  che  le  sue  cure  fanno 

punire  conceduto  al  Direttore  ,  come  a  padre  di  fa-  restar  senza  frutto,  (a) 
miglia,  non  può  da  essi  giammai  essere  esercitato.  — — 

Gli  occhi  e  le  braccia  essi  sono  di  colui  ,  che  di-  (a)  Il  rimanente  sarà  pubblicato  nel  pro&si- 

cevamo  padre  della  famiglia  :  sicché  a  loro  spetta  mo  quaderno , 

esser  vigili  ed  intenti  ,  pronti  e  fedelissimi.  Se  tali  Z7.***  /^*** 


ME  OTOLOGIA 

GMJSEFF.E  MAMIA  GS©¥EKE 

ARCIPRETE  DELLA  CATTEDRALE  CHIESA  DI  MOLFETTA. 


E  sia  il  fine,  dello  scrittore  con  la  espressione. di  tan¬ 
te  cose,  di  dimostrare  al  mondo  quanto  siano  stati  que¬ 
gli  uomini  giovevoli  altrui ,  ...  e  quanto  possiam  noi 
conformandoci  alla  vita  loro  esser  tali. 

Dialogo  8.°  della  storia  della  vita  altrui. 

FRANCESCO  PATRIZIO 


a  vita  de’ personaggi  che  vennero  in  fama  per 
molte  lettere  e  per  onorandi  costami  è  quella  parte 
della  storia  che  torna  a  maggior  profitto  degli  no¬ 
mini  :  dappoiché  nel  considerarne  le  azioni ,  e  leg¬ 
gere  le  opere  molti  documenti  di  retto  vivere  e 
molta  sapienza  si  pnò  trarre  ,  che  più  partico¬ 
larmente  possono  proporsi  come  esempio  ed  istruzio¬ 
ne  a’  viventi  e  agli  avvenire  ,  e  incitarli  più  da  vi¬ 
cino  ad  essere  virtuósi  e  affezionati  agli  studi.  Il 
perchè  non  ha  guari  essendo  passato  di  questa  vita 
Giuseppe  Maria  Giovene,  uomo  di  santi  costumi,  di 
profonda  dottrina  e  di  fama  divolgatissima ,  ho  cre¬ 
duto  util  cosa  e  di  pregio  raccogliere  le  notizie 
della  sua  vita  ed  ordinarle  ,  toccar  di  volo  le  sue 
opere  e  mostrarne  il  disegno ,  affinchè  ognuno  tro¬ 
vando  come  in  una  tela  dipinte  le  azioni  ,  la  virtù, 
la  dottrina  di  questo  personaggio ,  prenda  a  ritrar¬ 
ne  per  se  quella  parte  che  meglio  a  lui  si  convenga. 

Nacque  Giuseppe  Maria  in  Moffetta  1  anno  di  sa¬ 
lute  millesettecencinquanlatrè  il  giorno  xxm  Genna¬ 
io  Ja  Giovanni  Giovene  e  da  Antonia  Graziosi,  gen¬ 
tili  e  molto  agiate  persone.  Essendo  Giovanni  venu¬ 
to  a  morte  intorno  all’anno  millesetfecensetlantuno  , 
la  genitrice,  donna  di  maschia  virtù,  raddoppiò  le 


cure  per  educare  e  Giuseppe  e  gli  altri  figliuoli  che 
del  perduto  consorte  eranle  rimasti. 

Vegliava  ancora  sulla  educazione  degli  orfanelli 
Monsignor  Celestino  Orlandi  allora  Vescovo  di  quella 
Città  ,  al  quale  il  padre  morendo  li  avea  raccoman¬ 
dati.  Laonde  non  rimase  dal  fare  ogni  opera  appo  la 
Graziosi  affinchè  avesse  posto  nel  seminario,  allora 
da  lui  renduto  famoso  nella  provincia  tutta  quanta 
e  fuori  ,  il  piccolo  Giuseppe  che  sin  dalla  fanciul¬ 
lezza  facea  di  sè  grandi  cose  sperare:  ma  la  madre 
non  volle  ,  tra  perchè  lo  vedea  di  debile  e  cagione¬ 
vole  salute  ,  e  perchè  non  mancavagli  nelle  proprie 
mura*,  e  sotto  i  suoi  occhi  materni  una  non  mediocre 
istruzione. 

Giunto  agli  anni  tredici  di  sua  vita  avea  tratto 
gran  prò  dalla  istruzione  che  nella  casa  paterna  a- 
veagli  procacciata  la  tenera  ed  affettuosa  madre  ,  a 
tale  che  mollo  valente  era  riuscito  negli  umani  stu¬ 
di  :  quando  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  che 
colà  in  quel  collegio  dimoravano  ,  personaggi  appo 
i  quali  vi  ha  una  certa  avvedutezza  nel  conoscere  i 
buoni  ingegni  quasi  che  miracolosa  ,  si  pensarono 
di  chiamarlo  al  loro  onorandissimo  istituto  ,  e  non 
lasciarono  opera  o  consiglio  per  venire  a  capo  del 
loro  desiderio.  Sicché  essendo  il  Giovene  inchinalo 


per  indole  al  sacerdozio,  non  fu  loro  difficile  di  te¬ 
ner  lo  scopo  :  dappoiché  di  leggieri  s’  induce  a  vita 
più  sicura  colui  ,  che  non  ama  e  non  desidera  che 
la  virtù  :  ed  in  tal  modo  ,  comechè  compiuta  non 
avesse  1’  età  prescritta  dalle  regole  di  quella  Com¬ 
pagnia  per  essere  ammesso ,  fu  per  eccezione  rice¬ 
vuto  da  novizio,  e  nell  anno  1760  fu  nel  noviziato  di 
Napoli  da  quei  superiori  inviato. 

Quivi  giunto  cominciò  più  che  mai  a  dare  opera 
alle  lettere  ed  alla  filosofia  :  ma  non  passò  molto 
tempo  che  ,  sia  per  aver  mutato  tenor  di  vita  ,  sia 
per  molto  affaticarsi  nello  studio,  infermò  e  fu  qua¬ 
si  vicino  a  morire. 

Riavutosi  alla  meglio  di  questa  infermità,  quando 
era  vicino  al  termine  da  poter  pronunziare  i  primi 
voti  nella  Compagnia  ,  fu  questa  sciolta  nel  Regno: 
della  qual  cosa  fu  Giuseppe  oltremodo  doglioso  ,  ed 
avea  nell’  animo  suo  fermato  di  seguir  la  fortuna  di 
que’  padri  ;  e  se  non  fosse  stato  che  la  sofferta  ma¬ 
lattia  avealo  renduto  inabile  a  sostenere  un  lungo  e 
disastroso  viaggio,  ne  avrebbe  eseguito  il  disegno  non 
ostante  gli  affettuosi  consigli  di  Ciro  Saverio  Minervi¬ 
ni  che  a  persuasione  della  madre  lo  sollecitava  che  ri¬ 
manesse.  Gli  convenne  però  rimaner  qualche  tempo 
in  casa  Minervini,  sino  a  che  richiamato  dalla  geni¬ 
trice  ebbe  a  ritornare  in  patria  sul  finire  del  1766  ; 
e  siccome  non  era  ancor  venuto  a  perfetta  sanità  , 
così  gli  fu  imposto  da’  medici  di  dar  bando  a  libri 
e  ad  ogni  maniera  di  letterarie  occupazioni.  Pur  tut¬ 
tavia  migliorato  in  salute  ricominciò  in  quel  semi¬ 
nario  la  filosofia  e  le  matematiche,  e  maggiormente 
venendo  in  dottrina  si  affezionava  il  Prelato  ,  si  ag¬ 
gradava  i  maestri  ,  si  facea  tenere  in  molto  con¬ 
to  da  suoi  compagni. 

Dopo  pochi  anni  ebbe  dall' Orlandi  gli  ordini  mi¬ 
nori  ,  e  compiuto  lo  studio  delle  filosofiche  discipline, 
fece  intendere  a  suoi  volere  attendere  alla  giurispru¬ 
denza;  il  perchè  nuovamente  torno  in  Napoli,  e  fu  rac¬ 
comandato  a  quel  Ciro  Saverio  Minervini  del  quale 
abbiam  fatto  innanzi  parola.  Era  questi  dottissimo 
nelle  legali  scienze  ,  ed  oltre  a  ciò  mollo  versato 
nelle  antichità  e  nelle  lingue  di  Tullio  e  di  Demo¬ 
stene  :  ond’  è  che  il  Giovene  essendo  d'  ingegno  va¬ 
stissimo  non  attese  sotto  un  tanto  maestro  ad  ap¬ 


prendere  solamente  ragion  civile  e  canonica  ,  ma 
dandosi  alle  letterarie  occupazioni  perfezionossi  nella 
latina  e  nella  greca  archeologia.  Nè  questo  solamen¬ 
te  ,  che  essendo  ritornato  di  Padova  il  suo  cit¬ 
tadino  Poli  ,  che  allora  studiava  medicina,  inci¬ 
tato  dall’  esempio  volle  egli  ancora  dare  opera  allo 
studio  della  notomia,  della  fisiologia,  della  medic.na 
e  della  storia  naturale  ;  chè  avea  sempre  dinanzi  al¬ 
la  mente  esser  la  dottrina  il  più  bel  possedimento 
che  alcun  possa  tenere  senza  tema  che  altri  gliel 
tolga  (1).  Sicché  conversando  con  tali  illustri  Mol- 
fettesi  ebbe  più  ad  accendersi  in  lui  1  amor  del  sa¬ 
pere  ,  e  superiore  a  se  stesso  ed  alla  sua  non  ben  ro¬ 
busta  salute  davasi  a  tutte  cosiffatte  scienze  ,  e  di 
tutte  maravigliosamente  si  rendeva  padrone. 

Potrà  taluno  immaginare  che  distratto  in  così  op¬ 
posti  studi  non  avesse  il  Giovene  toccato  altro  per 
così  dire  che  la  scorza  di  cotante  scienze  ,  ma  ri¬ 
marrà  disingannato  dalle  opere  da  lui  poste  a  stam¬ 
pa  ,  nelle  quali  potrà  vedere  come  egli  profondamen¬ 
te  conosceva  tutte  le  mentovate  discipline.  A  dar  ra¬ 
gione  poi  non  dalle  opere,  ma  dal  modo  de’ suoi  stu¬ 
di  ,  non  sarà  discaro  che  qui  soggiunga  quello  che 
egli  medesimo  spesso  diceva  intorno  al  metodo  delle 
sue  giovanili  esercitazioni.  Solea  egli  spendere  parte 
del  tempo  assegnato  allo  studio  nel  proporre  a  se 
medesimo  una  qualche  sentenza  :  si  poneva  poi  ad 
esaminarla  ,  a  combinarla  con  altre  ,  a  paragonarle, 
ad  indurne  tutte  le  possibili  conseguenze  ,  ad  appli¬ 
carle  a’ fatti  che  gl’ intervenivano  ed  alle  lezioni  stu¬ 
diate  :  e  dopo  aver  così  minutamente  pensato  su  quel¬ 
la  sentenza ,  scrivea  in  italiano  o  in  latino  tutto 
quello  ch’eragli  corso  per  la  mente.  Laonde  non 
farà  maraviglia  se  quest’  uomo  fosse  addivenuto 
dotto  in  così  diverse  scienze  ,  perocché  quello  che 
sarebbe  stato  per  altri  una  sola  verità  una  sola  co¬ 
gnizione  ,  era  per  lui  una  fonte  ubertosa  donde  ne 


(1)  KaXX/cox/  ss/  xr^a  rociàeicc  [iporoiz  .  . . 
A*a(P aiperov  xrypia.  s gì  TaiSeia  fiporcis- 

Menandro. 

Che  così  rollava  in  latino  Errico  Stefano  : 
Doctrina  quctvis  pulchrior  possessio  .  .  . 
Doctrina  domino  haud  eripi  suo  potest. 


scaturivano  moltiplici  ruscelli.  Da  questo  esercizio 
trasse  egli  di  saper  profondamente  e  di  moltissime 
cose  :  che  nella  sua  mente  fecondatrice  eran  i  princi¬ 
pi  di  una  scienza  come  seme  di  abbondantissimo  ri- 
colto. 

Intorno  al  1 7 7 3  pieno  di  filosofìa  e  di  erudizio¬ 
ne  venne  in  Molletta  ,  e  diessi  a  studiare  nel  semi¬ 
nario  le  teologiche  discipline  ,  spesse  volte  discettan¬ 
do  con  quel  prelato  valentissimo  in  tali  scienze  ; 
dappoiché  sempre  solca  accompagnare  allo  studio  par¬ 
ticolare  la  conversazione  di  coloro  i  quali  sentivano 
molto  addentro  nelle  dottrine  cui  dava  opera  :  e  ven¬ 
ne  in  breve  tempo  lanto  innanzi  nella  Teologia,  che 
essendo  bandito  il  concorso  ,  per  provvedere  di  Par¬ 
roco  la  parrocchiale  Chiesa  di  S  Stefano  ,  egli  che 
non  era  ancora  asceso  al  suddiaconato,  a  persuasione 
degli  amici  e  di  Monsignor  Orlandi  principalmente, 
senza  speranze  ,  e  solo  per  dar  mostra  del  profitto 
ricavato ,  vi  si  cimentò.  In  cotesto  aringo  sì  bene 
comportassi  nello  scritto  e  nella  orazione  ,  che  tutti 
coloro  i  quali  1’  aveano  spinto  a  ciò  fare  ne  rimase¬ 
ro  pienamente  contenti  ,  e  gli  altri  che  v’  interven¬ 
nero  maravigliati  affatto  ed  ammirati  della  vastità 
del  suo  ingegno.  Oltre  alla  lode  non  gli  venne  al¬ 
tro  da  questo  sì  ben  riuscito  concorso  ,  se  eccettuar 
ne  vuoi  ,  che  giunto  all’  età  stabilita  da’  canoni  fu 
fatto  suddiacono  senza  nuovo  esperimento. 

In  siffatta  guisa  rendevasi  Giuseppe  ognor  più  ca¬ 
ro  e  pregevole  all’  Orlandi  ;  il  quale  sempre  deside¬ 
roso  di  dare  a  lui  occasione  di  procacciarsi  onore, 
ebbe  ad  affidargli  un  altro  incarico.  Era  rimaso  de¬ 
serto  il  magnifico  collegio  che  la  Compagnia  di  Ge¬ 
sù  teneva  in  quella  Città ,  fondato  dal  molfettese  Sil¬ 
vestro  Maggiora  circa  i  primi  anni  del  XVII  seco¬ 
lo  •  e  quel  prelato  vedendo  di  molto  accresciuto  il 
numero  de’ convittori  nel  Seminario,  e  considerando 
che  quelle  case  poste  in  sito  di  migliore  aria  erano 
più  vaste  ,  si  pensò  di  chiederle  al  Re  ,  ed  ottenu¬ 
ta  la  concessione  Sovrana  già  si  preparava  '  f  anno 
1774  a  passarvi  col  Seminario,  alla  cui  cura  spen¬ 
deva  molta  parte  di  tempo.  Volea  egli  render  que¬ 
sta  traslazione  memoranda  per  quella  città ,  il  per¬ 
chè  si  propose  grande  pompa  ecclesiastica  e  grande 
solennità  :  al  quale  uopo  volle  si  fosse  scritta  e  re¬ 
citala  una  orazione  inaugurale  ,  e  tale  lavoro  affi¬ 


dò  al  Giovene  tra  perchè  molto  confidava  nel  suo  va¬ 
lore  ,  e  perchè  amava  che  si  fosse  maggiormente 
segnalalo  per  innalzarlo  con  buona  ragione  alle  chie¬ 
sastiche  dignità.  Accettò  Giuseppe  con  grato  animo 
il  carico  ricevuto  e  già  avea  disposto  ed  ordinato  il 
lavoro  ,  ma  essendo  V  Orlandi  venuto  a  morte  nel 
dì  12  Febbraio  1774  lutto  il  giubilo  si  converse  in 
lutto  ,  e  fu  egli  medesimo  invitato  da  quel  clero 
a  scrivere  V  elogio  del  perduto  pastore ,  quando  ei  e 
erasi  disposto  a  manifestarne  i  pregi  ancora  vivente. 
Seppe  in  questa  orazione  sì  ben  valersi  della  con¬ 
giuntura  ,  che  fu  da  lutti  reputato  un  molto  buono 
lavoro ,  e  ad  insinuazione  degli  amici  lo  pose  a  stam¬ 
pa  in  quel  medesimo  anno. 

Senti  Giuseppe  vivamente  nel  cuore  la  morte  di 
Monsignor  Celestino  Orlandi  ;  dappoiché  non  solamen¬ 
te  f  ossequiava  come  superiore  ,  1’  ammirava  come 
maestro  ,  ma  per  elezione  e  per  riconoscenza  lo  a- 
ntava  ,  come  quegli  che  avea  presa  cura  di  lui  sin 
dalla  fanciullezza  :  e  se  ne  accrebbe  il  cordoglio  , 
quando  ,  non  essendo  passati  che  pochi  mesi  ,  vide- 
si  per  Rolla  Pontificia  insignito  della  dignità  canoni¬ 
cale  ,  che  quel  vescovo  gli  avea  tenuto  di  Roma  per 
premio  del  suo  concorso  e  delle  sue  virtù,  comecché 
appena  avesse  compiuto  gli  anni  ven'uno  di  sua  vita. 

Di  questi  tempi  essendo  stata  pubblicata  una 
buona  parte  del  volgarizzamento  in  rime  italiane  del 
libro  de’  salmi  fatto  dal  chiarissimo  Saverio  Mattei  , 
il  Giovene  gli  scrisse  una  cortese  e  diligente  epi¬ 
stola  sul  primo  salmo  (1)  e  propriamente  intorno  al 
brusco  passaggio  che  in  esso  trovasi  da  un  sentimen¬ 
to  all’  altro  per  quelle  parole  ideo  non  resurgenl  im¬ 
pii  in  iudicio.  Egli  stimava  che  avendo  il  Mattei 
ottimamente  considerato  questo  salmo  come  un  para¬ 
gone  de  buoni  co’  malvagi  uomini  non  era  d  uopo 
passare  ad  intendere  con  quelle  parole  il  giudizio 
universale  :  dappoiché  avrebbe  potuto  seguire  lo  stes¬ 
so  sentimento  che  innanzi  ,  se  avesse  interpellato 
quell’  in  iudicio  come  una  operazion  della  mente  di¬ 
retta  a  regolare  le  azioni  estrinseche  ,  ed  addusse 
in  esempio  altri  luoghi  de’ salmi  ove  quelle  parole 
erano  state  così  inlerpetrale  :  ma  il  volgarizzatore 

(1)  Inserita  nel  primo  volume  de’  Paralepomem 
del  Mattei.  F.  255  ,  edizione  di  Napoli. 
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convenendo  nell’  aggiustatezza  della  obbiezione  ,  e  lo¬ 
dando  r  epistola,  per  tutta  risposta  disse,  che  nel  te¬ 
sto  ebreo  a  differenza  della  volgala  1  m  ludicio  del 
*  pruno  salmo  era  detto  altramente  che  negli  altn 
salmi. 

Infin  da  ora  potrem  dire  aver  avuto  cominciamen- 
to  la  vita  pubblica  del  dotto  uomo  di  cui  scriviam  le 
notizie.  La  tenace  e  quasi  ferrea  memoria  congiunta 
ad  un  ingegno  che  rittamente  correva  al  vero  ,  la 
forte  applicazione  alle  più  disparate  scienze  ,  la  pa¬ 
zienza  mirabile  nello  studio  delle  cose  naturali  ,  le 
molte  lettere  ,  la  purissima  morale  ,  gl’  innocenti  co¬ 
stumi  ,  le  sue  cristiane  virtù  ,  aveanlo  renduto  un 
uomo  singolare  in  casa  e  fuora.  Nella  provincia  non 
era  diffidi  qnistione.  in  legge  che  non  si  andasse  dal 
dio  vene  per  consiglio  :  non  si  udiva  nuova  teori¬ 
ca  in  fisica  o  in  medicina ,  non  si  scovriva  in  ana¬ 
tomia  ,  che  i  professori  in  siffatte  scienze  non  ago¬ 
gnassero  sentirlo  discettare  su  queste  materie  :  non 
vi  avea  monumento  che  discovrivasi  sul  quale  non  si 
fosse  inteso  il  suo  avviso  :  tutt*  i  dotti  e  letterati  di 
quella  regione  ,  tutti  gli  stranieri  che  per  Moffetta 
passavano  ,  tutti  pregiavansi  procacciarsene  la  co¬ 
noscenza  e  conversar  con  esso  lui  :  ed  alle  volle  fu 
maraviglioso  il  vedere  che  nella  stessa  conversazio¬ 
ne  essendovi  personaggi  dotti  in  diverse  scienze  e 
celebri  in  lettere  ,  poiché  avea  egli  con  grandissimo 
giudizio  risoluto  una  questione  di  legge,  e  dopo  aver 
parlato  di  chimica  e  di  storia  naturale  ,  recitasse  in¬ 
teramente  i  più  belli  luoghi  de  classici  greci  ,  lati¬ 
ni  ed  italiani.  Il  suo  vivere  era  interamente  conse- 
crato  al  pubblico  bene  ,  alla  istruzione  della  gioven¬ 
tù  ,  e  la  sua  casa  era  come  il  ricetto  delle  lettere 
e  delle  scienze  :  veramente  singolare  polca  dirsi  la 
sua  stanza  da  studio  che  quasi  sempre  era  la  sua 
camera  da  letto  :  intorno  per  le  seggiole  erano  spar¬ 
si  giureconsulti  e  teologi  ,  fisici  e  naturalisti  ;  sul 
tavolino  ammonticchiate  carte  e  memorie,  e  tutte  le 
nuove  opere  che  gli  veniva  fatto  acquistare  ;  parec¬ 
chie  seggiole  intorno  ad  esso ,  le  quali  sosteneano 
lapidi  ed  antichi  monumenti  ,  medaglie  e  codici  ;  su 
per  gli  annodi  macchine  ,  vasi  i (aio-greci  ed  altre 
cosiffatte  cose  .*  intantochò  parenti  trovare  in  una  con¬ 
tusione  da  non  poterlo  credere  ;  e  pur  egli  soiea  di¬ 


re  trovar  bordine  in  quel  suo  apparente  disordino. 
Era  tanta  la  sua  avidità  d’  imparare  che  se  dovea 
giacere  qualche  giorno  in  letto  per  infermità  ,  tutto 
egli  si  circondava  di  libri  sicché  a  stento  potea  can¬ 
giar  di  sito  a  sua  posta.  Soleva  avere  tra  mano  più 
lavori  in  genere  differenti  per  lavorare  ,  come  di- 
cea ,  sempre  di  gusto  ;  chè  quando  di  uno  annoia- 
vasi  immantinente  rivolgeasi  all’  altro  ,  e  non  perde¬ 
va  il  tempo  di  che  sempre  facea  gran  masserizia.  In 
queste  bozze  non  dava  luogo  a  pentimenti  ,  ma  co¬ 
si  come  gli  venivano  solea  riporle  ;  e  quando  una 
ne  volesse  mettere  a  stampa  ,  ritiravasi  in  una  sua 
casa  di  campagna  che  chiamava  1’  Eremo  ed  ivi  la 
riprendeva  ,  la  limava  e  la  rendea  degna  di  es¬ 
ser  fatta  di  pubblica  ragione.  Tutto  questo  intanto 
egli  facea  di  soprappiù  ,  perocché  conoscendo  1’  ob¬ 
bligo  di  ecclesiastico  che  avea  assunto  niente  non  in¬ 
tralasciava  di  tutto  quello  eh’  era  mestieri  ,  e  prin¬ 
cipalmente  dava  opera  alla  predicazione,  nella  quale 
ingegnossi  sempre  d’  imitare  in  italiano  il  dire  di 
S.  Giovan  Crisostomo ,  la  cui  facile  e  chiara  elo¬ 
quenza  avea  in  grandissimo  pregio  e  sopra  tutti  gli 
altri  santi  greci  oratori. 

Molti  sommi  uomini  fiorili  nell'  ultimo  periodo  del 
XVII  secolo  e  sul  principiar  del  seguente  aveano 
acquistato  fama  al  nostro  regno  :  quando  Carlo  III 
Re  generoso  per  natura  ,  grande  per  valore  ,  ed  a- 
mantissimo  di  questi  luoghi  coll’  opera  sua  maggior¬ 
mente  promosse  le  scienze  e  le  lettere ,  menando  a 
compimento  quello  che  nell' animo  loro  avean  propo¬ 
sto  o  al  più  cominciato  a  fare  que’  viceré,  che  perdo 
innanzi  eransi  mostrati  volonterosi  a  proteggere  le 
umane  e  le  severe  discipline  ,  ed  ispirò  ne  petti  de’ 
nostri  cittadini  un  fervore  non  prima  conosciuto. 
Ridotto  a  Biblioteca  il  sontuoso  edificio  degli  Studi  , 
l’Università  migliorata  ,  stabilite  nuove  cattedre, 
rinnovate  le  antiche  ,  le  accademie  incoraggiate  ,  i 
pubblici  edilìzi  costruiti  ,  gli  antichi  monumenti  di- 
sotterrati  da  Ercolano  ,  tutta  la  città  ed  il  regno 
che  dopo  tanto  tempo  di  reggimento  viceregnalc  sen¬ 
tiva  di  ritornare  ad  una  nuova  vita  ,  tutto  feconda¬ 
va  quel  germe  quella  scintilla  che  Dio  pose  n^gli 
abitanti  di  questa  più  bella  parto  dell’  Italia. 

Ammaestrali  alla  scuola  di  Francesco  d’  Andrea  e 


% 


di  altri  nobilissimi  ingegni  non  più  dalla  cattedra 
sentivasi  discettare  se  1’  opinione  di  Bartolo  a  quel¬ 
la  di  Baldo  dovesse  prevalere ,  o  al  contrario ,  nè 
vedeasi  nel  foro  applaudir  gli  avvocati  solamente 
per  la  robustezza  della  loro  voce  ,  e  dell’  andatura 
burbera  e  baldanzosa:  ma  la  filosofia  e  le  umane 
lettere  fatte  compagne  del  digesto  e  delle  decretali 
davano  alla  cattedra  ed  al  foro  uomini  veramente 
dotti,  veramente  eloquenti  ,  e  dettavano  a  Gaetano 
Filangieri  i  principi  di  una  nuova  legislazione;  per¬ 
chè  polca  dirsi  che  ad  onta  delle  intralciale  e  spesso 
con  tradì  ttorie  leggi  fu  quel  tempo  il  secol  d' oro 
della  napolitana  giurisprudenza.  Le  matematiche  , 
che  nella  Francia  avevano  avuto  i  Cassini ,  neMa 
Svizzera  i  Bernouìli ,  nell’  Alemagna  gli  Euleri,  do¬ 
po  aver  anche  contato  nel  nostro  regno  i  tre  fra¬ 
telli  Angelo,  Pietro  e  Nicolò  di  Martino  ,  grande¬ 
mente  vanta  vansi  di  egregi  professori  :  gli  studi  sa¬ 
cri  erano  illustrali  da  valentissimi  personaggi  ;  e  la 
filosofia,  la  medicina,  la  storia  ,  l’archeologia,  la 
poesia  italiana  e  latina  contavano  uomini  da  con¬ 
trapporre  a’  migliori  delle  straniere  nazioni. 

Ma  delle  fisiche  discipline  non  era  così.  Molto 
indietro  eravamo  di  quello  che  nella  Inghilterra  , 
nella  Francia  ed  anche  nella  superiore  Italia  erano 
esse  giunte.  Le  scienze  naturali  sembravano  essere 
abbandonate  ,  e  comechè  sul  principio  del  regno  di 
Re  Carlo  si  fosse  stabilita  la  cattedra  di  botanica  , 
pure  questa  branca  di  storia  naturale  non  avea  mol¬ 
to  progredito  :  i  nuovi  sistemi  di  chimica  erano  af¬ 
fatto  ignorati  ,  e  solamente  da  qualcuno  professavasi 
la  teorica  Stalliana  :  e  quantunque  nel  1740  si  fos¬ 
se  istituita  la  cattedra  di  fisica  sperimentale  pure 
poco  -giovamento  arrecato  avea,  dappoiché  Giuseppe 
Orlandi  della  regola  de’  Celestini  che  degnamente  e- 
sercilolla  per  quanto  il  comportava  la  condizione  de’ 
tempi,  più  matematico  che  osservatore  altro  bene 
non  apportò  alla  scienza  che  lo  spargimento  delle 
cognizioni  newtoniane  intorno  alla  luce  e  la  tradu¬ 
zione  della  fisica  sperimentale  del  Musschenbroeek 
con,  qualche  saggio  dell’  opera  del  Gravesan J  :  ed 
il  Lama  che  successe  all’ Orlandi  ancor  egli  diedesi 
piuttosto  alle  matematiche  ed  all’  astronomia  che  a 
sorprendere  la  natura  colle  osservazioni. 


In  questo  sialo  aveva  trovato  il  Giovene  le  scien¬ 
ze  fisiche,  e  con  particolare  studio  avea  dato  opera 
a  quanto  di  migliore  erasi  scritto  ed  osservato  fuo¬ 
ri  del  nostro  regno  ,  avendone  l’ ingegno  e  1’  agio, 
e  non  mancando  di  mezzi  a  procacciarsi  le  opere 
più  utili  e  più  accreditale.  Cominciò  intanto  a  ma¬ 
nifestare  i  frulli  delle  sue  meditazioni  in  questa  con¬ 
giuntura. 

Era  l’anno  1783  quando  il  Minervini  raccornan- 
dogli  l’ abate  Alberto  Fortis  celebre  naturalista  ,  il 
quale  veniva  nella  Puglia  per  discorrere  la  provin¬ 
cia  in  cerca  di  oggetti  di  sua  professione.  Giunto 
questi  in  Molfelta  gli  fece  il  Giovene  parola  di  uno 
sprofondamento  eh’  eravi  in  que’  contorni  che  ad  al¬ 
cuni  era  paruto  il  cratere  di  un  antico  vulcano  ,  nel 
quale  egli  credea  naturalmente  vi  si  ci  producesse  il 
nitro:  e  non  ponendo  tempo  in  mezzo  unitamente 
andarono  al  luogo  indicato.  Appena  avvicinatosi  il 
Fostis  vidde  alcune  falde  calcaree  che  eran  per  co¬ 
prirsi  di  fioriture;  ed  altre  del  tutto  fiorite  ,  e  po¬ 
stele  ad  esperienza  osservò  che  1’  efflorescenza  on- 
d’  erano  coperte,  e  il  detrito  che  erasi  appiè  di  es¬ 
se  accumulato  conteneva  del  nitro  naturale  in  gran 
copia  :  comunicò  poi  questa  scoverta  a  Melchiorre 
Delfico  ,  ad  istanza  del  quale  ne  fece  parola  al  Ge¬ 
nerale  Acton,  eh:  a  que’  tempi  reggeva  in  Napoli 
la  somma  delle  cose;  ed  in  tal  modo  divenne  la  ni¬ 
triera  naturale  di  Molfelta  un  oggetto  ragguarde¬ 
vole  pel  Governo.  Questa  scoverta  intanto  era  in 
opposizione  colle  teoriche  che  allora  si  aveano  sulla 
formazione  del  nitro ,  sicché  molti  valenti  uomini 
contrastarono  a  questa  verità,  e  l’ Acton  ebbe  a 
mandare  sul  luogo  il  Yairo  ed  il  Pittaro  chimici 
napolitani  unitamente  al  Fortis  affinchè  si  fossero 
assicurati  del  fatto:  i  nuovi  mandati  convennero  nel¬ 
la  sentenza  del  Giovene  e  del  Fortis,  e  però  torna¬ 
ti  in  Napoli ,  e  manifestalo  il  loro  voto  ,  il  Governo 
s’impadronì  di  quel  luogo,  e  destinò  il  Barone  Gra¬ 
ziano  Maria  Giovene  fratello  di  Giuseppe  a  dirigere 
la  manifattura  per  la  purificazione  del  nitro. 

Essendosi  cominciati  i  lavori ,  per  una  sciagura 
che  non  si  sa  da  qual  parte  procedesse  ,  lungi  di 
stare  a’ suggerimenti  del  Giovene,  che  raccomanda¬ 
va  si  facesse  uso  dell’  acqua  piovana  raccolta  in 


grandi  cislerne  ,  si  volle  liscìvarè  la  ferra  nitro¬ 
sa  con  ui>  acqua  scoperta  in  fondo  di  quel  luogo  , 
che  vi  scorre  per  via  sotterranea  dalle  montagne 
della'  Basilicata  ,  la  cui  base  è  un*  argilla  tur¬ 
chiniccia  piena  di  gesso  e  di  muria  (i).  Il  perchè 
intervenne  che  quelle  pietre  lavate  una  volta  con 
quell’  acqua,  e  salate,  non  produssero  più  nitro.  Per 
questo  avvenimento  mollo  ebbe  a  soffiare  il  Giovene: 
noi  non  entreremo  nella  disamina  delle  ragioni  di 
lui,  e  delle  opposizioni  de’ suoi  competitori:  il  certo 
è  che  quelle  falde  osservate  da  naturalisti  d’Italia  e 
di  oltremonti  furon  sottoposte  allo  esperimento  e  sem¬ 
pre  produssero  il  medesimo  effetto  (2),  e  che  in  qua¬ 
lunque  modo  fosse  stala  la  cosa ,  la  scoverta  del  ni¬ 
tro  naturale  è  dovuta  al  Giovene ,  e  però  a  lui  son 
dovute  tulle  le  nuove  teoriche  su  questo  punto  di 
storia  naturale. 

Da  questo  tempo  fu  la  nitriera  naturale  di  Mol- 
fetta  1’ oggetto  de’ viaggi  de’ più  cospicui  naturali¬ 
sti  ed  il  subbielto  delle  più  celebrale  accademie.  Il 
Fortis,  Anton  Carlo  Dondi-Orologio  sottoponevano  ad 
esatte  esperienze  la  terra  della  nitriera:  lo  Zimmer- 
mann  recitava  alla  Beai  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  il  suo  viaggio,  1’  Ilawhins ,  1’  Hamilton,  il  De 
Salis,  il  Thouvenel  venivano  in  Molfetta  per  osser¬ 
varla  ;  sicché  ebbe  il  Ciovcne  a  conversar  con  co¬ 
storo,  a  scriversi  con  quelli,  e  però  ad  acquistar  fa¬ 
ma  di  perito  naturalista.  Non  ricorderemo  che  la 
sola  lettera  ch’egli  scrisse  all’Abate  Fortis  a  7  A- 
gasto  1784  sulla  nitrosilà  della  Puglia  ,  perocché 
trovasi  essa  posta  a  stampa  negli  Opuscoli  scelti  di 
Alilano  l’anno  1789;  nella  quale  si  contengono  pre¬ 
gevoli  notizie  geologiche  della  regione  che  propria¬ 
mente  vien  chiamala  Peucezia  da  dotti  ,  e  comune¬ 
mente  provincia  di  Bari  :  di  altre  sue  lettere  ed  os¬ 
servazioni  ne  abbiam  notizia  negli  scritti  del  suddet- 

(1)  Quest’acqua  muriatica  contiene  nel  tempo  del¬ 
le  piogge  12  once  di  sai  marino  a  base  calcarea  per 
ogni  piede  cubico}  e  in  tempo  di  siccità  fino  a  25  once. 

(2)  A  edi  la  traduzione  del  viaggio  alla  nitriera 
naturale  di  Molfetta  dello  Zimermauu.  La  lettera  del 
Marchese  Anton  Carlo  Dondi  dell1  Orologio  alla  Signora 
Elisabetta  Carnminer  Turra.  Inserite  nel  voi.  XII.  de¬ 
gli  Opuscoli  scelti  di  Milano. 


to  Zitnmcrmann  e  di  altri  naturalisti  di  quella  sta¬ 
gione  (1). 

In  questa  congiuntura  cominciò  il  Giovene  a  con¬ 
versar  per  lettere  col  celebre  Abate  Giuseppe  Toal- 
do  ;  dal  quale  fu  incorato  allo  studio  della  meteoro¬ 
logia  che  allora  in  questo  nostro  paese  era  quasiché 
sconosciuto  :  ed  ebbe  tutti  gli  strumenti  atti  a  fare 
con  esattezza  e  certo  risultato  ogni  osservazione  (2). 

Datosi  però  a  questo  studio  scrisse  dieci  discorsi 
che  intitolò  meteorologici  campestri  (3)  :  il  cui  sco¬ 
po  fu  di  dare  come  la  storia  delle  piogge  ,  delle 
variazioni  atmosferiche  ,  de’  fenomeni  ,  dell’  ubertà  o 
della  scarsezza  de’  ricolti  ,  delle  malattie  cui  sog¬ 
giacquero  e  gli  uomini  e  gli  animali  e  le  piante 
per  il  periodo  di  dieci  anni  continui  ;  per  ricavar 
poi  da  queste  osservazioni  de’  principi  da  poter  re¬ 
golare  le  diverse  agricolture,  impedire  le  malattie, 
e  stabilire  un  buon  novero  di  esperienze  non  inter¬ 
rotte  nel  corso  di  un  decennio  per  la  dimostrazione 
di  alcune  verità  e  di  certe  opinioni  che  non  posson 


(i)  Non  crediamo  dover  trasandare  il  catalogo  del¬ 
le  piante  che  allignano  intorno  alla  nitriera  naturale  di 
Molfetta  esattamente  fatto  dal  Giovene  ,  e  riportato 
dallo  Zimermann  nel  . suo  viaggio  ,  senza  defraudarlo 
del  dovuto  onore. 


Capparis  spinosa 
Acanlhus  mollis 
Thlaspi  bursa  pastoris 
Teucrium  chamaedris 
Delfìnium  staphisagria 
Chrytanthemum  coronarium 
Ranunculus  ficaria 
Cerinlhe  major  B. 

Flavo  flore  asperior 
Solanum  nigrum 
Asphodelus  fìslulosus 


Ruta  graveolens 
Hedera  lielix 
Urlica  dioica 
Rhamnus  alaternus 
Arum  Arisarum 
Ferula  communis 
Thymus  vulgaris 
Ilosciamus  albus 
Sedum  rubens 
Borrago  oflìcinalis 
Fumaria  oflìcinalis 


(2)  Sin  dal  1788  il  Toaldo  scrivendo  la  sua  me¬ 
moria  Investigano  caloris  plurimum  llaliae  locorum  , 
riportava  le  osservazioni  ricevute  dal  Giovene  e  lo  chia¬ 
mava  egregio  e  sagace. 

(ó)  Di  questi  discorsi  nove  furono  inseriti  negli  Op. 
scelti  di  Milano ,  e  l1  ultimo  nel  voi.  C  del  Giornale 
letterario  di  Napoli. 


essere  sinteticamente  dimostrale.  Nè  questo  solamen¬ 
te  ,  che  volle  egli  mettere  in  confronto  la  meteoro¬ 
logia  della  Puglia  con  quella  di  varie  parti  del  Re¬ 
gno  :  sicché  pose  pratica  con  vari  dotti  delle  altre 
province  ,  da’ quali  ebbe  i  giornali  delle  loro  osser¬ 
vazioni  ,  e  per  fare  che  più  estese  fossero  le  sue 
comparazioni,  cercò  diversi  punti  nel  Regno  cioè  Na¬ 
poli  ,  Ariano  e  Lenole  ;  e  in  tal  modo  giovandosi 
del  chiarissimo  Giuseppe  Casella  per  Napoli,  di  Gio¬ 
vanni  Zerella  per  Ariano,  e  di  Francesco  Antonio 
Notarjanni  per  Lenole  ,  scrisse  la  storia  della  me¬ 
teorologìa  dall’anno  1788  al  1797. 

L’  ordine  seguito  in  tali  discorsi  è  di  stabilire  in¬ 
nanzi  tratto  1’  indole  dell’  anno  :  vale  a  dire  se  ri¬ 
gidamente  freddo  ,  se  caldo  ,  se  piovoso  ,  se  asciut¬ 
to  ,  se  prospero  nella  vegetazione  ,  se  ubertoso  nel 
ricollo  ,  se  vario  di  fenomeni  o  di  disastri  :  prosie¬ 
guo  poi  a  discorrere  a  parte  a  parte  gli  avvenimen¬ 
ti  di  ciascun  mese  ,  le  vicende  barometriche  ,  le  di¬ 
verse  direzioni  de’  venti  ,  la  quantità  delle  acque  ca¬ 
dute  ,  la  varietà  de’  fenomeni  ,  i  differenti  gradi  di 
vegetazione  osservando  tutto  con  minuta  diligenza  , 
pesando  le  altrui  opinioni  e  svolgendo  le  sue  con 
giudiziosissime  ed  opportune  ragioni.  A  noi  non  ac¬ 
cade  esaminar  tutta  1’  opera  che  ben  lunga  cosa  sa¬ 
rebbe  e  usciremmo  fuori  quello  che  ci  siam  propo¬ 
sto.  Tralasceremo  però  che  quando  in  quel  tempo  la 
maggior  parte  de’  dotti  tenevano  che  il  gelo  non 
fosse  cagionato  che  da  tanti  aghi  salini  che  come 
cunicoli  si  framettessero  tra  le  particelle  acquee  (a) 
il  Giovene  già  opinava  che  fosse  1  effetto  della  sot¬ 
trazione  del  calorico  :  ed  in  fatti  dicendo  egli  che 
il  gelo  vai  per  concime  a  terreni  soggiunge  ,  d  che 
»  io  poi  son  ben  lontano  dal  prestar  fede  a  nitri 
»  ed  altrettali  sorte  di  sali  ideali  che  si  credono 
»  ospitar  nella  neve  ,  e  credo  bene  che  il  gran  sa- 
3  le  salutifero  sia  la  luce  benefica  del  sole,  la  qua- 
))  le  sollevato  che  sia  il  terreno  ,  e  reso  soffice  e 
»  permeabile  *  dapertutto  entra  e  penetra  e  porta 
»  sino  alle  radici  la  vita  ed  il  vigore.  »  Non  di- 


(«)  Questa  opinione  del  Messembroek  è  durata  si 
no  a1  nostri  giorni  nella  mente  di  molti  valentissimi  fi- 


remo  delle  tante  e  belle  e  profittevoli  sue  osserva¬ 
zioni  tra  le  quali  è,  che  il  caldo  umido  degli  ulti¬ 
mi  mesi  della  primavera  e  de  primi  della  state  sia 
1  origine  delle  costituzioni  morbose  che  annualmen¬ 
te  e  quasi  costantemente  affliggono  in  estate  ed  in 
autunno  la  Puglia  (1)  :  che  1’  ubertà  degli  alberi 
non  procede  solamente  dalla  buona  disposizione  dell’ 
anno  in  cui  si  raccolgono  i  frutti  ma  dall’  indole  e- 
ziandio  dell’anno  antecedente  (2)  :  passeremo  le  tan¬ 
te  accurate  descrizioni  delle  fate  delle  così  dette  la - 
laudate  ,  delle  tempeste  de'  sifoni  delle  gragnuole  ; 
e  solo  riporteremo  di  tante  sue  opinioni  quella  sul¬ 
le  bolidi  ,  e  sopra  una  anomalìa  meteorologica  av¬ 
venuta  nel  1797,  e  ciò  faremo  per  dar  come  un 
saggio  dello  stile  e  della  maniera  di  ragionar  dell’ 
autore. 

Dopo  aver  egli  detto  delle  opinioni  del  Wallis, 
del  Pringle  ,  del  Maschelyne  ,  dell’  Alleio  ,  del  Vas¬ 
salli  e  di  quelli  che  credono  le  bolidi  non  esser  al¬ 
tro,  che  un  ammasso  di  gas  idrogeno  in  attuale  pie¬ 
na  combustione  cagionata  in  principio  da  qualche 
scintilla  elettrica  ,  così  soggiunge  :  »  Esser  ben  dif- 
j>  ficil  cosa  ,  quando  specialmente  voglia  starsi  agli 
))  effetti  prodotti  da  alcuni  di  tali  bolidi  de’  quali  si 
»  trova  ampia  descrizione  ne’  libri  di  fisica  ,  il  ne- 
»  gare  di  essere  questi  fenomeni  del  genere  degli 
»  elettrici.  Che  se  alcuni  fisici  han  pensato  doverne 
5  dubitare  ,  ciò  è  addivenuto  perchè  non  si  sa  ve- 
))  dere  il  modo  come  il  fuoco  elettrico  ,  il  quale 
»  nell'  aria  diradala  sotto  alla  campana  pneumatica 
s  si  diffonda  e  si  spanda  liberamente  ,  possa  essere 
»  compresso  in  forma  sferica  ,  e  così  compresso  e 
s  come  addensato  e  ristretto  viaggiare  in  una  re- 
»  gione  tanto  elevata  ,  quanto  è  quella  in  cui  i  bo- 
»  lidi  sogliono  far  loro  comparsa  ,  ed  in  cui  1’  aria 
»  dev’essere  estremamente  rarefatta.  Ma  io  non  sa- 
3  prei ,  se  ciò  sia  per  effetto  del  mio  naturale  por- 
»  tato  a  conciliare  1  dispareri  ,  owero  che  la  natu- 
»  ra  delle  cose  e  la  ragione  mi  porti  a  così  opi- 


(8)  Dis.  per  l’anno  1790.  Milano  1791,  Op.  se. 
voi.  XIV. 

(9)  Dis.  per  P  anno  1797.  Nap.  Gior.  Leti,  vo¬ 
lume  C. 
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2  na"e  ,  a  me  però  sembra  che  i  bolidi  non  vada¬ 
li  no  spiegali  per  un  sol  principio  ,  e  che  qnautnn- 
2  que  in  soslanza  siano  fenomeni  elettrici ,  pur  vi 
s  concorra  qualche  altra  cosa  a  formarli.  D.sse  già 
»  saviamente  Lucrezio,  e  que’  versi  dovrebbero  es- 
2  sere  impressi  su  tavolini  de'  fisici  troppo  ordina- 
2  riamente  impegnati  a  voler  rendere  ragione  di 
2  tutto  con  un  solo  principio  lor  favorito 

Sunl  aliquot  quoque  res  quorum  imam  dicere 
caussam 

Non  salis  est,  ve  rum  plures ,  unde  una  sii. 

2  Ed  egregiamente  il  celeberrimo  Signor  de  Saus* 
2  sure  sul  proposito  appunto  de'  bolidi  in  una  lette¬ 
li  ra  al  Signor  Abbate  Vassalli  disse  :  la  hauleur 
2  de  la  ree) io n  propre  a  ces  grandes  meteores  , 
2  et  l' estreme  lapidile  de  leur  mouvemenl  nous 
»  forcenl  en  ejfet  a  rècourir  au  fluide  electrique , 
2  et  je  ne  donile  nullement ,  qu  il  n  y  joue  le 
2  plus  grand  róle :  cependant  quand  on  vieni  au 
2  clelails  du  phenomene  il  semble,  qu  on  ne  rend 
2  pas  parfaitlement  raison  de  tout,  et  qu  il  y  a 
2  encor  la  quelqu  autre  agent,  qui  nous  est  in - 
2  connu.  Quest’  altro  agente  sconosciuto  potrebbe 
»  essere  appunto  f  idrogeno,  il  quale  se  non  forma 
2  la  sostanza  e  la  midolla  dirò  cosi,  del  bolide,  ne 
2  forma  almeno  la  scorza.  Quando  si  concepisca  il 
2  bolide,  quale  io  lo  credo,  e  quale  a  doverlo  cre- 
2  dere  ci  sforzano  i  fenomeni  che  precedono  accom- 
2  pagnano  e  tengon  dietro  a  tali  meteore ,  uno 
2  sbocco  cioè  di  fuoco  elettrico  da  una  regione  di 
2  atmosfera  in  un’altra:  che  vai  quanto  dire  una 
2  vera  fulminazione  da  un  lungo  dell’atmosfera  al- 
2  1’  altro,  il  qual  fulmine  sol  suo  muoversi  da  luo- 
2  go  a  luogo  accenda  successivamente  il  gas  idro- 
2  geno  che  si  trova  nel  suo  passaggio,  e  lo  accen- 
2  da  solo  momentaneamente,  come  è  solamente  pos- 
2  sibile  in  un’  aria  estremamente  rarefatta,  dove  u- 
2  na  viva  e  continuata  combustione  non  può  mante- 
>  nersi  :  in  somma  quando  si  concepisca  il  bolide 
2  essere  una  scintilla  elettrica,  che  corre  da  luogo 
2  a  luogo  ,  e  correndo  forma  a  se  stessa  un’  almo- 
2  sfera  di  gas  idrogeno  che  trova  per  cammino  e 
2  che  successivamente  accende  ,  cos  echi»  di  esso  bo- 
s  lide  sia  come  nucleo  la  scintilla  ,  1’  invoglio  sia 


2  gas  idrogeno  in  successiva  combustione  ,  sembra 
2  che  tutte  le  difficoltà  dovrebbero  scomparire.  Si 
2  spiegherebbe  cosi  molto  facilmente  la  forma  glo- 
2  bosa  di  tali  meteore  ,  che  certamente  f  azione  in- 
2  fiammante  della  scintilla  elettrica  non  deve  farsi 
2  che  egualmente  in  giro  ;  si  spiegherebbe  la  trac- 
2  eia  luminosa  che  si  lascian  dietro  ,  e  perchè  la- 
2  luna  volla  finiscono  senza  strepito  ,  taf  altra  con 
2  f  acasso.  Io  certamente  nè  saprei  immaginare  un 
2  globo  tulio  di  fuoco  elettrico  di  mezzo  miglio  , 
2  di  un  miglio  ,  e  di  un  miglio  e  mezzo  di  diame¬ 
li  tro ,  nè  tampoco  saprei  intendere  come  il  solo  e 
2  semplice  gas  idrogeno  in  ferma  continuata  combu* 
2  stione  possa  avere  forma  globosa  ,  e  senza  comu- 
2  niea"si  f  accenzione  a  dritta  e  a  sinistra  ,  tirale 
il  avanti  il  suo  dritto  cammino  ,  e  cosi  rapidamente 
2  come  fa  ,  da  un  luogo  portarsi  in  un’  altro:,  j 
2  ma  io  non  intendo  trattare  come  ex  professo  di  ta- 
2  le  materia  e  lascio  questa  mia  congettura  ad  essere 
2  da  dotti  fisici  esaminata  soggiungerò  soltanto  una 
2  osservazione.  Nel  1794  essendo  io  in  campagna  nell’ 
2  Ottobre,  ed  essendo  già  notte  avanzata,  mentre  un 
2  gran  temporale  era  al  S.  del  luogo  ove  io  era  ed 
2  assai  distante  dal  mio  zenit,  e  mentre  al  N  E  vi 
2  era  un  grande  ammasso  tranquillo  di  nuvoloni  cgb- 
2  giunto  al  temporale  per  nn  assai  lungo  striscione 
9  nuvoloso  ,  vidi  scoppiare  dal  corpo  del  temporale 
>  un  fulmine  e  scorrendo  gran  tratto  del  cielo  lungo 
2  qoello  striscione  che  allora  parve  infocato,  portarsi 
2  a  quell’  ammasso  di  nubi,  le  quali  all’  istante  raos- 
1  sero  a  balenare  ,  tuonare  e  sciogliersi  in  pioggia, 
a  Cosi  appunto  io  immagino  muoversi  i  bolidi  per  Juh- 
s  go  tratto  del  cielo  lungo  qualche  zona  di  gas  idr  o- 
»  geno  ,  il  quale  poiché  sempre  trovasi  aceompagoa- 
«j  to  da  qualche  umidore,  forma  come  un  sentiero  per 
»  il  fluido  elettr  ico,  onde  da  una  regione  dell'  atme- 
»  sfera  buttarsi  su  di  un’altra.  Nè  deve  far  difficoltà 
»  quella  qualche  zona  che  ho  detto,  come  la  taceva 
a  al  Signor  Abate  Toaldo  in  una  lettera  al  Signor 
»  Abate  Vassalli,  poiché  tutto  giorno  noi  vediamo  si- 
1»  mili  zone  nuvolose  nebbiose  o  vaporose  formarsi  nel 
»  ci.elo,  e  moke  delle  quali  io  ampiamente  ho  dcscrit- 
»  tu  ne’  miei  antecedenti  discorsi.  E  se  nc  può  fare  a 
2  meno  anche  dell’  intervento  di  tali  zone,  giacché 


s  supponendosi  ancora  il  gas  idrogene  esser  sovrapo- 
»  sto  come  una  beretta  alla  bassa  e  crassa  atmosfera, 
»  sempre  il  fluido  elettrico  trova  un  sentiero  per  es* 
))  sa  ,  e  sempre  anderà  per  la  via  più  breve  e  più 
3)  dritta  verso  lo  scopo  (i).  » 

Intervenne  Del  1797  che  il  massimo  caldo  fosse 
stato  sentito  in  Agosto  *  ed  in  Agosto  ben  avvanza- 

10  anzi  nella  fine  ,  quando  ognuno  conosce  il  massi¬ 
mo  caldo  sentirsi  e  doversi  sentire  in  Luglio  e  sola¬ 
mente  ne’  primi  giorni  di  Agosto  :  sicché  egli  facen¬ 
dosi  a  ragionare  su  questa  anomalia  ecco  come  la 
discorre.  »  Se  si  volesse  sapere  ciò  che  io  ne  sen- 
)>  la  ,  dirò  piuttosto  il  pertinace  avanzatissimo  cal¬ 
ili  do  sentito  da  per  tutto  nell'anno  che  descrivo  , 
))  caldo  appunto  protratto  più  in  là  di  quello  che 
»  dovea  essere  perchè  intenso  assai  e  forte ,  essere 
»  stato  1’  effetto  della  scarsezza  delle  macchie  che 
»  leggo  essere  state  osservale  e  notate  dagli  astro- 
»  nomi  nel  sole.  Sembra  oggimai  fuori  di  dubbio, 
»  checche  alcuni  abbiano  voluto  dirne  intestati  della 
»  falsa  idea  di  un  fuoco  centrale  ,  essere  il  sole  il 
»  fonte  di  ogni  calore  del  globo  e  dell’  atmosfera  , 
»  ed  è  ben  facile  il  concepire  che  maggiori  e  più 
3)  densi  raggi  da  quel  pianeta  vibrati  devono  mag¬ 
li  gior  calore  produrre  ,  che  non  producono  minor 
»  quantità  e  più  rara  maniera  di  raggi  ,  e  final- 
»  mente  non  credo  vorrà  negarsi  esser  più  lucido  il 

11  sole,  che  vai  quanto  dire  maggior  quantità  di 
11  raggi  vibrare  e  questi  più  densi  per  così  dire  al- 
»  lorchè  sia  meno  da  macchie  oscurato  (2). 

Conseguenza  di  tali  discorsi  fu  la  sua  memoria 
contenente  le  osservazioni  barometriche  elettrico-atmo¬ 
sferiche  (3).  Pensava  egli  esser  più  utile  osservare 

(1)  Id.  fol.  33  e  seg. 

(a)  Id.  fol.  19.  —  Per  dare  a  divedere  che  i 
diversi  opuscoli  del  Giovene  sono  tra  loro  colligaii  , 
sicché  sceverando  gli  uni  dagli  altri  possano  formare, 
tante  opere  separate  5  e  per  non  tornar  spesse  fiale  su¬ 
gli  stessi  studi  troncando  il  filo  delle  notizie  della  vita, 
mi  sarà  permesso  che  qui  faccia  parola  di  altre  memo¬ 
rie  in  differenti  tempi  scritte  e  stampate  ,  le  quali  so¬ 
no  some  conseguenze  de’ discorsi  meteorologici. 

(3)  Queste  osservazioni  ,  molto  lodate  dal  Touve- 


un  fenomeno  sotto  varie  combinazioni,  che  molti  in  una 
volta  ed  isolatamente  :  e  seguendo  1’  orme  del  Saus¬ 
sure  che  per  uno  slesso  fenomeno  paragonava  l’igro¬ 
metro  e  il  termometro  ,  del  de  Lue  che  raffrontava 
il  termometro  col  barometro  ,  e  del  Beccaria  che 
metteva  in  confronto  1'  igrometro  coll'  elettroscopio 
atmosferico  ,  volle  egli  paragonare  lo  stato  della  e- 
lettricità  atmosferica  con  quella  del  barometro  ;  sic¬ 
ché  fermando  i  diversi  gradi  di  elettricità  che  ogni 
giorno  osservansi  nell’  aria  ,  andò  più  innanzi  che 
Saussure  e  Beccaria  ,  e  pose  in  chiaro  anzi  sarei 
par  dire  stabilì  il  flusso  e  riflusso  giornaliero  dell’ 
Elettricismo  dall’  atmosfera  alla  terra  ,  e  da  questa 
all’  atmosfera.  Onde  a  buon  diritto  dicea  f  Abate 
Carlo  Amoretti  che  il  Giovene  con  queste  osserva¬ 
zioni  rendette  alla  meteorologìa  ed  alla  fisica  intera 
un  importantissimo  servigio  (1). 

Ma  più  ragguardevole  fu  quello  renduto  alla  Pu¬ 
glia  tutta  quanta  col  Prospetto  comparato  della  piog¬ 
gia  (2)  ;  nel  quale  colle  sue  osservazioni  e  sopra 
determinati  calcoli  stabilì  che  la  pioggia  che  annual¬ 
mente  cade  in  quella  regione  può  contarsi  di  polli¬ 
ci  23.  2.  9.  e  che  in  Molfetta  ,  ove  le  os¬ 
servazioni  erano  state  fatte  per  venti  anni  con¬ 
tinui  ,  e  per  la  quale  la  quantità  media  era  di 
19.  0.6  che  cadeva  per  lo  più  in  settantasei  gior¬ 
ni  dell’anno,  i  giorni  piovosi  erano  più  nelfautun* 

nel  nell1 * 3  Opera  Du  climat  cT  Italie  ,  furono  presentate 
dal  Fortis  nel  5  Giugno  1798  alla  Società  Italiana  al¬ 
lora  residente  in  Vei'onaj  e  furono  inserite  il  1799  ue^ 
voi.  8.  p.  1  degli  Atti  della  Società.  L1  Abate  Carlo 
Amoretti  ne  fece  un  sunto  che  pose  a  stampa  nel  voi. 
XXI  degli  Op.  Se.  di  Milano. 

(1)  Il  Poli  trattando  della  elettricità  e  de1  suoi  fe¬ 
nomeni  e  in  particolare  del  flusso  e  riflusso  dice  : 
queste  vèrità  souosi  anche  stabilite  e  circostanziatamen¬ 
te  descritte  dal  mio  dottissimo  amico  Signor  Arciprete 
Giuseppe  Maria  Giovene,  che  ha  arricchito  la  fisica 
di  accurate  e  prezioso  osservazioni  meteorologiche.  Fi¬ 
sica  voi.  5.  fac.  217.  Napoli  1822.  Tipografia  Ange¬ 
lo  Traili. 

(2)  Modena  i8a5.  Nel  voi.  XII  degli  Atti  della 
Soe.  f tal. 


no  che  nell’ inverno  ,  più- nella  primavera  che  nel¬ 
la  state.  Imperciocché  non  vi  sono  in  que’  paesi  acque 
sorgenti  ,  o  se  pur  ve  ne  hanno  sono  impregnate 
di  particelle  saline  ;  onde  sono  obbligati  quegli  abi¬ 
tanti  a  servirsi  dell’acqua  che  cade  giù  dall’  atmo¬ 
sfera  e  che  conservano  nelle  cisterne  ,  per  bere  e 
per  tntt’  i  loro  bisogni  :  il  perchè  essendo  con  que¬ 
sto  lavoro  conosciuto  la  quantità  dell’  ac-jua  che  l’un 
anno  per  l'altro  cade  in  pioggia  ,  può  regolarsi 
T  ampiezza  delle  cisterne  per  ii  bisogno  di  ciascun 
paese ,  e  la  superficie  dell’  area  per  dare  lo  scolo 
alle  acque  che  vogliansi  conservare  :  ed  è  inoltre 
utilissimo  all’  agricoltore ,  essendoché  in  una  tavola 
vien  descritta  mese  per  mese  la  quantità  della  piog¬ 
gia  ,  e  però  può  farsi  la  scelta  di  quelle  piante  che 
meglio  convengono  al  suolo  pugliese  in  que’  dati 
tempi  ,  ed  avere  una  norma  per  sapere  il  come  ed 
il  quando  fa  d’  uopo  lavorare  il  terreno. 

Conseguenza  ancora  de’  suoi  discorsi  fu  1’  opuscolo 
su’  prognostici  delle  annate  e  delle  stagioni  (i)  ; 
nel  quale  nobilmente  venendo  in  aringo  ,  lungi  dal¬ 
la  ciurmeria  e  da  presagi  degli  almanacchi  e  de’ca- 
lendari  ,  si  fa  a  ragionare  del  modo  onde  probabil¬ 
mente  possa  predirsi  1’  un  anno  per  1’  altro  la  sic¬ 
cità  ,  la  pioggia  abbondante  ,  il  maggiore  o  minor 
grado  di  freddo  di  caldo  e  cosi  via  scorrendo.  Egli 
poggia  tutto  il  suo  ragionare  su  queste  due  propo¬ 
sizioni  :  in  ciascun  luogo  ,  osservando  per  un  deter¬ 
minato  periodo  di  tempo,  può  ottenersi  il  medio  pro¬ 
porzionale  in  lutto  quello  che  riguarda  la  meteoro¬ 
logia  ,  e  questo  medio  sarà  tanto  più  sicuro ,  quan¬ 
to  più  sarà  lungo  il  periodo  delle  osservazioni  ;  pe¬ 
rò  ciascun  fenomeno  dovendo  avere  il  suo  medio  , 
se  in  un  anno  del  periodo  sia  esso  avvenuto  minor 
numero  di  volte  o  in  minor  intensità  ,  uopo  è  che 
nell*  altro  se  ne  compensi  la  scarsezza  sino  ad  arri¬ 
vare  a  quel  determinato  medio  .*  così  a  cagion  di 
esempio  per  le  osservazioni  di  venti  anni  in  Molfet- 
la  il  medio  della  pioggia  annuale  è  di  19.  o.  6  : 
se  nel  primo  anno  del  periodo  ne  cada  solamente 
16.  o.  o  ,  uopo  ò  probabilmente  congetturare  che 

(i)  Messo  a  stampa  nel  voi.  degli  Atti  del¬ 
la  Società  Italiana  Y  anno  ì . 


nell’anno  a  venire  piova  più  di  19.  0.  6  sino  a 

compensare  i  4  pollici  di  meno  dello  scorso  anno. 

Ma  non  furono  solamente  questi  discorsi  il  frutto 
delle  investigazioni  del  Giovene  insino  a  questo  tem¬ 
po  :  chè  nel  1789  pose  a  stampa  un’opuscolo  sulla 
rogna  degli  ulivi  letto  ed  ammirato  da  tutta  Italia, 
sì  che  fu  ristampato  nell’  Antologia  Romana  ,  e  poi 
a  Milano  l’anno  1790  negli  opuscoli  scelti;  ed  il 
Galanti  ne  diede  un  sunto  nella  traduzione  del  di¬ 
zionario  del  Rozier.  Come  appendice  a  questo  opu¬ 
scolo  possiam  considerare  la  memoria  contenente  gli 
avvertimenti  a’  contadini  per  distruggere  i  vermini , 
musco,  oleae  ,  che  rodono  la  polpa  degli  ulivi  (1)  , 
e  1’  altra  scritta  parecchi  anni  dopo  sulla  cocciniglia 
dell’  ulivo  ,  coccus  oleae  (2)  ,  nella  quale  per  ri¬ 
spondere  all’  egregio  Signor  Giovanni  Presta  che  ne¬ 
gava  la  esistenza  di  tale  insetto  nelle  province  di 
Bari  e  di  Otranto ,  e  per  sopperire  al  nuovo  dizio¬ 
nario  di  storia  naturale  uscito  in  Parigi  alcuni  an¬ 
ni  innanzi  ,  in  che  si  dicea  che  il  maschio  di  que¬ 
sta  specie  non  era  conosciuto  ,  rendè  di  pubblica  ra¬ 
gione  le  sue  accurate  osservazioni  su  questo  insetto , 
che  sebben  non  molto,  pure  alligna  in  quelle  regio¬ 
ni,  e  la  scoverta  che  egli  avea  fatto  del  maschio 
mettendo  in  chiaro  tutte  le  proprietà  che  dalla  fem¬ 
mina  il  distinguono  (3). 

Scrisse  ancora  una  seconda  lettera  critica  al  Mat- 
tei  sul  motto  vos  estìs  sai  lerme  del  vangelo  (4); 
e  una  dissertazione  sulla  coltivazione  del  cotone  a 
color  di  camoscio  (5). 

(1)  Napoli  l’anno  1792  ;  della  quale  il  Galanti 
pur  ne  fece  un  sunto  che  trovasi  nel  Rozier.  Il  Peta- 
gna  nella  sua  Entomologia  f.  686  dopo  aver  dato  di 
questo  insetto  la  descrizione  secondo  il  Giovene  ,  rimet¬ 
te  il  lettore  a  questa  memoria. 

(2)  Inserita  con  altre  due  memorie  uel  voi.  14 
degli  atti  della  S.  I.  in  Verona  1808. 

(3)  Ecco  come  sta  nell’  enunciato  dizionario.  Co- 
chenille  de  l1  Olivier  —  La  femelle  est  ovale  ,  d'  un 
brun  rouge  plus  ou  moins  foncé,  avec  des  nerveurs  é- 
levées,  irréguliers.  Le  male  n’ est  pas  connu. 

(4)  Napoli  1790. 

(5)  Inserita  nel  voi.  XV.  Op.  se.  di  Milano 
1792. 


Tutte  queste  opere  confermarono  la  stima,  che  il 
Giovene  aveasi  appo  i  dotti  acquistato  di  diligente 
osservatore  ,  agronomo,  e  filosofo  naturalista  ;  sicché 
ebbe  a  dire  Pietro  Napoli  Signorelli  nelle  vicende 
della  coltura  del  Regno  »  pochi  che  io  sappia  pa¬ 
reggiano  e  ninno  sorpassa  il  dottissimo  Giuseppe  Ma¬ 
ria  Giovene  nel  trattare  le  materie  agrarie  con  mag¬ 
gior  corredo  di  fisica  di  vegetabili  di  chimica  di  sto¬ 
ria  naturale,  e  di  perenni  osservazioni  meteorologi¬ 
che  campestri  »  e  quando  la  Società  Ponlaniana  die¬ 
de  il  quesito  sulla  descrizione  delle  malattie  cui  van 
soggetti  gli  ulivi,  e  del  mezzo  ti  preservarli  propo¬ 
se  a’ concorrenti  tra  i  primi  le  opere  del  Giovene. 

Era  egli  stato  eletto  fin  dal  1781  ,  pochi  anni 
dopo  di  essere  asceso  all'  ordine  sacerdotale,  Vicario 
Generale  da  Monsignor  Gennaro  Antonucci  che  era 
succeduto  nel  vescovado  di  Molfetia  all’  Orlandi ,  e 
su  suoi  omeri  gravitava  molta  parte  degli  ecclesia¬ 
stici  affari;  dappoiché  1’  Antonucci  conoscendone  l’in¬ 
gegno  ,  la  morale  e  la  sagacità  ,  in  lui  riponeva 
tutta  la  sua  fiducia  :  insegnava  egli  gratuitamente 
nel  seminario  ragion  civile  e  canonica,  insegnava  fì¬ 
sica  sperimentale  ,  e  non  tralasciava  occasione  di 
giovare  altrui  coll’  opera  e  col  consiglio. 

Nel  1797  venne  nuovamente  in  Napoli  deputato 
dalla  università  di  Moffetta  ,  affinchè  unitamente  a 
un  Tommaso  Filioli,  il  quale  comechè  dimorante  in 
Napoli  era  pur  molfettese,  avesse  fatto  ogni  opera 
per  riscatiar  la  loro  patria  dal  Conte  Scotti  di  Mi¬ 
lano  erede  degli  Spinola  di  Genova  che  s‘  intitolava 
Principe  di  Moffetta,  quantunque  negli  archivi  regi 
con  un  tal  titolo  non  se  ne  rinvenisse  la  investitura. 
Non  trascurò  egli  la  sua  commissione  ,  e  dopo  vari 
abboccamenti  tenuti  co'  savi  dello  Scotti  riusci  a  sta¬ 
bilire  la  ricompra  per  ducati  212  mila  :  ma  fortu¬ 
natamente  per  Moffetta  non  ne  fu  solennizzato  il 
contratto.  Lo  spedir  questo  affare  non  gli  era  d’  im- 
jiedimento  a  frequentare  i  personaggi  di  chiarissimo 
nome ,  e  maggiormente  si  conciliò  la  loro  stima  e 
la  loro  amicizia.  Solea  egli  dire  che  in  que  tempi 
ne’  quali  la  così  detta  filosofia  ribellatasi  dal  vange¬ 
lo  tendeva  a  spargere  nuove  dottrine  e  a  far  prose¬ 
liti,  fu  molte  volte  tentato  da  certuni  che  gli  si  di¬ 
cevano  amici,  ma  che  assistito  dalla  graz:a  divina 
non  attese  a  quelle  suggestioni ,  nè  si  fece  vincere 


dalla  falsa  e  vanitosa  speranza  di  render  celebre  il 
suo  nome  colla  incredulità  e  co’ raggiri.  Sicché  da 
quell  ora  cominciò  a  restringere  il  numero  delle  per¬ 
sone  colle  quali  conversava  ,  e  a  poco  a  poco  nel 
funesto  tempo  dell  anno  *799  s*  ridusse  a  non  trat¬ 
tare  che  pochi  amici  di  sperimentata  probità.  Fu  al¬ 
lora ,  che  Giuseppe  Saverio  Poli  avendo  a  seguire 
Re  Ferdinando  che  partiva  per  la  Sicilia  ,  e  non 
potendo  rassettar  le  sue  cose  e  spedirle  ,  affidò  al 
Giovene  la  sua  casa  ,  la  sua  biblioteca ,  le  macchi¬ 
ne  ,  le  raccolte  di  medaglie  e  di  storia  naturale  : 
e  fu  questi  quasi  spettatore  della  depredazione  di 
molti  rarissimi  oggetti  fatta  colla  forza  e  colla  in¬ 
solenza  da  alcuni  uffiziali  che  eransi  introdotti  come 
ospiti  in  quella  casa  :  la  quale  violenza  portò  all’  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi  le  tavole  in  cera 
de’  testacei  con  somma  cura  e  diligenza  fatte  lavo¬ 
rare  dal  Poli.  11  perchè  poco  dopo  visitando  il  Mi¬ 
nervini  ,  e  vedutolo  pensieroso  ed  afflittissimo  per  la 
richiesta  eli’  eragli  stata  fatta  da  un  generai  france¬ 
se  del  suo  museo  di  antichità  raccolto  a  grave  fati- 
ga  e  a  molla  spesa  ,  egli  lo  consigliò  subito  di  ven¬ 
derglielo  per  tema  di  non  esser  sottoposto  alla  stessa 
sciagura.  Ma  cangiate  le  cose  non  fu  mestieri  segui¬ 
re  il  suo  avviso. 

Sul  principiar  del  nuovo  secolo  tornò  egli  in  Mol- 
fetta  alle  gravi  cure  del  Vicarialo  ,  ed  a’  suoi  gra¬ 
ti  studi. 

In  questi  anni  scrisse  1’  opera  che  ha  per  titolo 
La  mia  vìlleggialitra ,  che  per  la  novità  dello  stile 
e  la  purezza  della  morale  fu  ricevuta  con  molto  ap¬ 
plauso  nella  repubblica  letteraria  :  essa  fu  stampala 
in  Napoli  senza  nome  dell’Autore,  e  poi  nel  i8o4 
in  Parma,  e  in  Roma  l’anno  i8o5.  Scrisse  ancora 
due  lettere  ,  la  prima  all’Abate  Fortis  su  di  una 
pioggia  rossa  caduta  in  Moffetta  ed  in  altri  luoghi 
della  Puglia  datata  de’  16  Aprile  i8o3  (1)  ,  la  se¬ 
conda  nello  stesso  anno  a’  12  Maggio  al  Padre  Pom¬ 
pilio  Pozzetti  intorno  ad  alcune  specie  di  rose  proli¬ 
fiche  (2)  :  la  quale  pe’  modi ,  per  lo  stile  e  per  la 
condotta  è  bellissima  nel  genere  epistolare ,  nel  tem¬ 
po  stesso  eh’  è  giudiziosa  ed  erudita  per  quello  ri¬ 
guarda  la  scienza  de  fiori. 

(t)  Milano  i8ó3.  Voi.  XXII  Op.  se. 

(2)  Verona  i8o3.  Voi.  .  .  Atti  della  Soc.  Ila]. 


E  non  dobbiam  trasandare  nn  altro  punto  di  fì- 
siea  vegetabile  trattato  da  lui  sulla  caduta  delle  fo¬ 
glie  in  autunno  (i).  Egli  dopo  aver  raccontata  la 
storia  di  questo  fenomeno  ,  e  dopo  aver  esposto  le 
teoriche  più  ricevute,  e  combattuto  quella  del  Sene- 
bier  e  di  altri  valentissimi  cultori  della  fisiologia  del¬ 
le  piante  ,  stabilisce  la  sua  opinane.  E  innanzi  trat¬ 
to  osserva  che  in  que  punti  del  ramo  onde  sbuccian 
le  foglie ,  si  forma  quasi  un  ingorgamento  e  si  ar¬ 
resta  ivi  sebben  per  poco  la  vegetazione  :  sicché  han¬ 
no  esse  alla  base  del  gambo  una  magagna  origina¬ 
ria.  Ciò  pesto  siccome  trovansi  le  foglie  essere  più 
tenere  ed  erbacee  alla  base  del  gambo  per  il  copio¬ 
so  parenchima  ivi  raccolto  ,  e  forse  più  cagionevoli 
perchè  piegandosi  in  quel  punto  le  fibre  delle  foglie, 
e  deviando  dalla  linea  retta  soffre  il  succo  un  ral¬ 
lentamento  nel  suo  corso  :  così  quando  il  ramo  di- 
vien  duro  e  legnoso  ,  allora  forza  è  che  le  foglie 
in  esso  impiantate  si  ammalino  ,  si  secchino  e  poi 
rompansi  e  si  stacchino  propriamente  là  ,  ove  pri¬ 
ma  erasi  fatto  l’ ingorgamento  ,  ed  ove  esse  sono 
più  tenere  ed  erbacee  e  più  cagionevoli. 

Intorno  a  questo  tempo  era  venuto  a  morte  il  tan¬ 
to  a  buona  ragione  celebrato  Lazaro  Spallanzani  , 
ed  era  però  mancato  uno  de’  quaranta  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  fondata  in  Verona  l’anno  1782 
da  Anton  Maria  Lorgna ,  e  così  onoratamente  mante¬ 
nuta  da  personaggi  d'  Italia  più  valenti  e  più  accre¬ 
ditati  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Successore  di  quel 
valoroso  fu  scelto  il  Giovene:  la  qual  cosa  fu  per  lui 
doppio  onore;  tra  perchè  fu  scritto  in  quel  piccol  no¬ 
vero  di  eletti  uomini,  e  perchè  succedeva  a  quel  dotto 
aaturalista,  il  cui  nome  sarà  sempre  in  fama  appo  le 
venture  generazioni.  Fu  egli  uno  de’  più  osservanti 
degli  statuti  di  quella  società  ,  e  quasi  in  ogni  vo¬ 
lume  vi  sono  degli  opuscoli  suoi  :  fu  molte  volte  Pre¬ 
sidente  della  parte  de’  Fisici ,  e  godè  per  molti  an¬ 
ni  del  gettone  ,  moneta  di  gran  valore  perocché  era 
premio  di  .  li  onoratissimi  lavori  e  pregiati. 

Nel  1806  Pio  VII  Papa  conoscendo  come  e  quan¬ 
to  era  divisa  la  Chiesa  Vescovile  di  Lecce  da  tanto 
e  si  diverse  fazioni  ,  ad  istanza  di  Monsignor  Vin- 

(1)  Modena  1806.  Voi.  XIII.  Atti  della  Soc.  It. 


cenzo  Maria  Morelli  Arcivescovo  di  Otranto  di  san¬ 
ta  e  sempre  grata  rimembranza,  elesse  il  Giovene  a 
Vicario  Apostolico  di  quella  sede.  Ricusò  questi  sul¬ 
le  prime  il  travaglioso  incarico  ,  ma  finalmente  fu 
mestieri  accettare  alle  premure  che  il  Morelli  gli 
facca  di  continuo ,  ed  alla  ferma  volontà  del  Som¬ 
mo  Gerarca  della  Chiesa. 

Destò  tal  nuova  in  quella  provincia  molta  letizia , 
dappoiché  i  buoni  vedevano  nel  Giovene  un  Eccle¬ 
siastico  di  grave  prudenza ,  e  gli  altri  un  perso1» 
naggio  venuto  in  grande  fama  di  dotto  e  letterato: 
sicché  la  bontà  e  la  superbia  in  questa  congiuntura 
divennero  compagne  per  preparare  al  Vicario  Apo¬ 
stolico  un  quasi  trionfo  :  chè  glorioso  fu  per  lui  il 
primo  ingresso  in  quella  Città  ricevendo  omaggio  da 
tutti  i  magistrati,  il  clero,  i  soldati  ,  tra  la  folta 
del  popolo  e  della  plebe. 

Con  quella  cristiana  polìtica  ,  che  non  si  avvale 
de’  mezzi  turpi  ancorché  conseguir  ne  dovesse  un 
gran  bene  ,  e  che  è  fondata  sul  principio  di  praticar 
la  virtù  ,  solamente  perchè  essa  è  virtù  ,  diessi  il 
Vicario  a  conciliar  le  discordie  a  richiamare  al  buon 
sentiero  i  traviati,  a  sradicare  lo  spirito  di  fazione, 
ed  a  condurre  tutti  ad  un  ovile  ;  e  vi  riuscì  per 
modo  che  tutti  a  se  trasse  gli  animi  di  quella  dio¬ 
cesi  :  nè  questo  solamente  che  venuto  a  morte  Mon¬ 
signor  Morelli  fu  dal  Capitolo  e  Clero  di  Otranto  e- 
lelto  a  Vicario  Capitolare  ,  e  poco  dopo  non  sapen¬ 
do  resistere  all’  insistenti  premure  di  Monsignor  Fa¬ 
brizio  Cimino  Vescovo  di  Oria  ,  che  per  vecchiezza 
e  per  infermità  non  potea  ritornare  alla  sua  Chiesa 
ebbe  ad  assumere  il  governo  anche  di  questa  ;  in¬ 
tanto  che  trovossi  a  governare  le  Chiese  quasi  tutte 
della  Provincia  leccese. 

Nè  le  sue  fatighe  si  versarono  solamente  in  cose 
ecclesiastiche  ;  chè  per  esser  Vicario  Apostolico  era 
per  legge  chiamato  ad  esser  capo  del  Consiglio  di 
Beneficenza  in  mancanza  dell’  Intendente  ;  il  quale 
profittando  dell’amicizia  che  avea  con  lui  ,  e  della 
prudenza  che  in  lui  riconosceva  ,  tutta  gli  confidò 
questa  branca  di  pubblica  amministrazione  ;  0  per 
sopracarico  poi  fu  eletto  a  Presidente  della  Pubblica 
Istruzione  di  quella  provincia  e  della  Basilicata  ,  ed 
eziandio  della  Società  economica. 
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Lunga  cosa  sarebbe  se  tutti  volessimo  dire  i  van¬ 
taggi  che  arrecò  a  leccesi ,  e  lo  lasciam  volentieri 
a  chi  sarà  per  tesserne  1’  elogio  :  solo  ricorderemo 
che  ridusse  la  pace  in  quel  paese  ,  premiò  il  meri¬ 
to  delle  persone  ,  migliorò  il  seminario  ,  ridusse  in 
buono  stato  il  Convitto  ad  onta  delle  opposizioni  che 
ebbe  a  ribattere  ,  introdusse  la  teorica  dell'  agricol¬ 
tura  ,  riaccese  il  gusto  per  le  lettere  e  per  le  scienze. 

In  tanti  e  sì  svariati  uffici  trovava  il  Giovene  tem¬ 
po  alle  sue  filosofiche  meditazioni  e  alle  letterarie 
ricerche  ,  e  in  questo  fu  che  scrisse  la  memoria  sul¬ 
le  cavallette  pugliesi  ,  nella  quale  eruditamente  di¬ 
scorre  la  storia ,  per  così  dire,  di  questo  animale , 
de’  luoghi  onde  vengono  ,  della  loro  fecondazione  , 
del  danno  che  arrecano  e  del  modo  onde  distrug¬ 
gerle  (i).  Sdisse  ancora  sull'  Argonauta  del  Lin¬ 
neo  ,  e  intorno  a  un  banco  di  tufo  lacustre  trovato 
in  vicinanza  di  Trani  (2)  ,*  ed  avendogli  1*  Abate 
Carlo  Amoretti  dimandato  notizie  della  Terra  d'  0- 
tranto  ,  egli  gl’  indirizzò  una  epistola  geologica  e 
meteorologica  di  quella  provincia  (3).  A"  quali  due 
ultimi  opuscoli  ,  se  uniremo  la  lettera  all’  Abate  For- 
tis  sulla  nitrosi  là  della  Puglia  ,  e  la  memoria  che 
pochi  anni  dopo  mandò  alla  Società  Italiana  conte¬ 
nente  le  notizie  geologiche  delle  due  Puglie  ,  peu- 
cezia  e  daunia  ,  e  della  Provincia  del  Principato  Ci¬ 
tta  (4)  avremo  la  geologia  di  meglio  che  un  ter¬ 
zo  di  questo  nostro  regno. 

Tornato  in  patria  sul  finire  del  1817  par  che 
fosse  giunto  il  tempo  di  goder  la  quiete  che  tanto 
desiderava  in  mezzo  a  persone  che  tutti  i  pregi  ne 
conoscevano,  e  a  fianeo  del  suo  fratello  Graziano 
clf  egli  teneramente  amava.  Ma  pur  ciò  non  inter¬ 
venne  ;  cbè  Monsignor  Domenico  Gimagì  a  che  per 


(1)  la  Verona  1 S 1 3  nel  voi.  16  degli  Alti,  della 
Soe.  Ital.  Di  questa  edizione  ne  fu  dispiaciuto  P  Auto¬ 
re  perchè  la  rinvenne  guasta  e  corrotta. 

(2)  Inserite  colla  terza  sulla  Cocciniglia  doli1 2 3 4  Uli¬ 
vo  nel  voi.  ,  Atti  della  Soc.  Ital.  Verona  1808. 

(3)  Inserita  nel  voi.  i5  della  Soc.  Ital.  Vero¬ 

na  1810. 

(4)  Inserita  nel  Voi.  ìcp  Atti  della  Sue.  Ital, 
Modena  r8z3. 


poco  tempo  resse  quella  Cattedra  ,  e  Monsignor  Fi¬ 
lippo  del  Giudice  Caracciolo  ora  Eminentissimo  Car¬ 
dinale  Arcivescovo  di  Napoli  che  gli  succedette  ,  in 
lui  riposero  la  loro  fiducia ,  affidarono  gli  affari  di 
sommo  rilievo  ,  e  diedero  in  cura  la  ecclesiastica  di¬ 
sciplina.  Introdusse  egli  nel  seminario  1’  esercizio  di 
eloquenza  sacra  per  indirizzar  di  buon' ora  que’ giova¬ 
netti  alla  predicazione,  scelse  le  migliori  istituzioni 
per  il  loro  insegnamento,  e  migliorò  l’ economia  di  quel 
luogo. 

Ord  nata  in  Moffetta  la  Congregazione  di  Spirito 
per  la  gioventù  studiosa  fu  egli  eletto  a  diriggerla: 
e  siccome  V  animo  suo  godeva  nel  trattare  co' giova¬ 
netti  ,  e  nell’ infondere  nel  loro  cuore  i  germi  di 
una  stabile  e  sincera  religione  così  volle  egli  mede¬ 
simo  assistere  ed  addossarsi  il  carico  di  recitar  le 
omelie  :  e  non  contento  a  ciò ,  ricordando  quello  che 
scrivea  Cicerone  non  esservi  uffizio  che  apporta  alla 
società  maggior  vantaggio  quanto  l’istruire  la  gio¬ 
ventù  (r)  ,  volle  lavorarne  1’  intelletto  col  propor¬ 
re  loro  de'  temi  sacri  e  morali ,  affinchè  esercitati  si 
fossero  a  scrivere  de’  piccoli  discorsi  ;  produeendo  un 
doppio  bene ,  l’ assuefarli  cioè  alia  meditazione  ed 
afforzarli  ne’  principi  delia  religione.  Soleva  ancora 
donar  de’  libri  in  premio  a  chi  si  mostrasse  più  as¬ 
siduo  più  laborioso  :  cbè  per  indole  egli  teneva  eh.» 
gli  uomini  si  guidassero  alla  virtù  più  colla  speran¬ 
za  del  premio  che  col  tiinor  del  gasligo. 

Non  tralasciava  intanto  lo  studio ,  lo  scrivere  e  la 
lettura  de  nuovi  libri  ,  chè  ben  sapea  essere  anche 
a' vecchi  onestissima  cosa  l’imparare  (2)  :  conversa¬ 
va  per  lettere  co’  dotti  e  letterali  italiani  di  maggior 
fama  ,  e  proseguiva  ad  essere  l'arbitro  nelle  più  in¬ 
tralciate  qaistioni  dei  foro  ,  il  consolatore  della  ve¬ 
dova  e  del  pupillo,  il  benefattore  de’ poverelli. 

Ma  fin  da  questo  tempo  incominciò  a  travagliare. 
Nell’ aiino  182^  passò  di  questa  vita  il  barone  Gra- 

v  (4)  Quoti  ■enim  munus  mafia  meliusve  qfferre 
possurnus  ReipiMlicae  quarn  si  docemus  atque  erudirmi s 

Jupenlutem  ?  De  div~  n.  14* 

(2)  KaXc*  Se  ytpovre  ptxvSaveiv  w$a.  Me- 

gi  andrò. 

£st  discene  venite, testa  res  seni  quoque. 
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ziano  Maria  Giovene  ,  e  Giuseppe  che  di  questo  fra¬ 
tello  era  amant:ssirao  n  ebbe  grave  e  profondo  do¬ 
lore  :  nè  questo  solamente,  che  essendo  egli  rimasto 
solo  ad  amministrare  il  suo  non  mediocre  patrimonio 
non  ne  avea  il  tempo  ,  nè  il  sapea  fare.  Da  giovi¬ 
netto  educato  alle  scienze  ed  alle  lettere  ,  all’  inse¬ 
gnamento  ,  alla  predicazione  ,  al  reggimento  de  pub¬ 
blici  affari  ,  non  sapea  entrare  ne  particolari  di  una 
domestica  economia  e  badare  a  minuti  bisogni  fami¬ 
liari:  d’ altra  parte  avvanzando  nella  età  era  divenuto 
di  una  coscienza  oltremodo  scrupolosa  :  non  volea 
costringere  i  suoi  debitori  a  pagare  ,  e  ricevea  da 
(inainoli  le  annue  prestazioni  de  suoi  poderi  quando 
lor  veniva  talento.  Il  perchè  a  poco  a  poco  scapitò 
nelle  sue  entrate  ,  e  in  qualche  modo  videsi  costret¬ 
to  a  restringere  le  spese  ;  e  non  volendo  per  nulla 
scemare  quello  che  solito  egli  era  di  spendere  in 
sollevamento  del  prossimo  ,  pensò  piuttosto  a  sottrar¬ 
re  quello  che  credea  superfluo  alla  sua  persona ,  e 
prese  a  toglier  via  la  carrozza  ,  perocché  ne’  suoi 
rarissimi  e  brevi  diporti  stimava  non  poterne  abbi¬ 
sognare.  E  ad  onor  del  vero  non  dobbiam  preteri¬ 
re  ,  che  essendo  stato  sempre  in  una  condizione  piut¬ 
tosto  opulenta  tutto  quello  che  dalla  Chiesa  e  dagli 
uffizi  che  esercitava  gli  fosse  pervenuto  ,  lutto  sem¬ 
pre  a  favore  de’  poveri  convertiva.  Nel  corso  di  pe- 
chi  anni  ebbe  a  soffrire  la  perdita  di  molti  a  lui 
congiunti  per  sangue  ,  e  di  un  giovanetto  special- 
mente  figliuolo  di  un  altro  suo  fratello,  del  quale 
molto  bene  si  riprometteva. 

Pur  tuttavia  in  queste  calamità  non  intralasciava 
i  suoi  consueti  studi  ,  che  gli  erano  come  di  sollie¬ 
vo.  Dolevasi  che  molti  archeologi  ad  illustrare  la 
ecclesiastica  letteratura  avessero  pubblicati  diversi  an¬ 
tichi  calendari  delle  città  d’ Italia  ,  che  altrettan¬ 
to  avessero  fatto  gli  archeologi  napolitani  ,  e  che 
della  nostra  Puglia  ricchissima  di  siffatti  codici  , 
neppur  uno  non  ne  fosse  stato  posto  a  stampa  se 
n  eccettui  il  calendario  Liciense  in  Venezia  nel  1026. 
Vedeva  che  da  quelli  che  era  riuscito  a  raccogliere 
bellissime  cognizioni  ricava vansi  ,  molle  mende  di  al¬ 
tri  calendari  stampali  da  valentissimi  uomini  risulta¬ 
vano,  e  procedevano  pregevoli  notizie  liturgiche  e 
della  storia  del  medio  evo.  ^Stimava  finalmente  che 


la  illustrazione  di  essi  molta  luce  potesse  arrecare 
alla  storia  ecclesiastica,  il  cui  studio  tanto  a’ chieri¬ 
ci  si  commendava  dal  Concilio  di  Trento.  Per  le 
quali  tutte  cose,  e  insistendo  eziandio  Monsignor  del 
Giudice  Caracciolo  ,  si  risolvè  di  metterle  a  stampa, 
insieme  con  varie  quasi  ignorale  liturgie  che  ne’ co¬ 
dici  i  cui  calendari  dava  in  luce  erano  sparse:  e  ad 
esempio  de’ Morcelli  ,  c’.’  Muratori  e  di  altri  illustri 
archeologi  corredarli  di  note  e  discettare  intorno  a 
vari  punti  di  storia.  Erasi  proposto  dividere  in  due 
parti  il  suo  lavoro  ,  ed  avendone  già  la  prima  bella 
e  limala  ,  la  rendè  di  pubblica  ragione  per  la  tipo¬ 
grafia  della  Vedova  Reale  in  Napoli  l’anno  1 8 1 8  : 
avea  raccolto  ancora  quanto  potea  di  notizie  per  or¬ 
dinare  la  seconda  parte  ,  ma  deteriorando  la  sua  sa¬ 
lute  di  giorno  in  giorno  non  potè  tenere  il  suo  pro¬ 
ponimento.  Di  quello  intanto  che  abbiamo  non  sarà 
spregevole  far  parola. 

I  Calendari  da  lui  pubblicati  appartengono  alcuni 
al  decimoquarto ,  altri  al  decimoquinto  secolo  (i)  : 
a  questi  è  aggiunto  il  calendario  Liciense  per  dar® 
a  divedere  la  differenza  che  vi  ha  tra  il  codice  da 
lui  posseduto  e  quello  onde  fu  tratta  la  stampa  nel 
1Ò26:  e  in  ultimo  sono  varie  litur-de  che  trovansi 
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scritte  in  un  codice  della  chiesa  di  S.  Sepolcro  in 
Barletta,  eh’  egli  stima  essere  stato  copiato  nel  prin¬ 
cipio  del  XIV  secolo  dall' autografo  che  conservavasi 
un  tempo  nella  Chiesa  di  Gerusalemme  e  che  fu 
scritto  sul  principio  del  XII  secolo. 

Noi  non  entreremo  ad  esaminare  questo  lavoro  , 
che  per  sua  natura  essendo  una  raccolta  per  cosi 
dire  di  dissertazioni  ,  sulle  prime  potrà  sembrare 
non  molto  ordinalo  :  ma  se  si  legga  da  cima  a  fon¬ 
do  ,  e  si  ponga  mente  a  quanta  suppellettile  di  co- 


(1)  Essi  sono  due  di  un  messale  e  di  un  brevia- 
ìio  che  conservansi  nell’archivio  della  Cattedrale  di  Mol- 
felta  ,  de’  quali  il  primo  è  della  meta  del  XIV  secolo, 
il  secondo  dopo  della  metà  del  XV.  Uno  di  un  messa¬ 
le  della  Chiesa  di  Ruvo  del  principio  del  secolo  XIV. 
Due  altri  di  un  messale  e  di  nn  breviario  canosino;  il 
primo  della  fine  del  XIV  secolo ,  il  secondo  dopo  la 
metà  del  XV.  Un  altro  finalmente  di  un  messale  di 
Brindisi  scritto  nel  finire  del  secolo  XIV. 


gnizioni  ecclesiastiche  ,  di  scrittori  ,  di  svariate  opi¬ 
nioni ,  di  sottili  ragionari  avea  d’  uopo  l’autore  ; 
quanta  oseurezza  di  storia  dovea  chiarire  ,  come  do- 
vea  immergersi  nelle  tenebre  del  medio  evo  e  colla 
guida  di  finissimo  giudizio  e  di  maravigliosa  erudi¬ 
zione  uscirne  con  felice  successo  ,  sembrerà  ,  coni’  è 
di  certo  ,  lavoro  di  archeologo  allevato  alla  vecchia 
scuola  di  profonda  meditazione  e  di  accurata  incessan¬ 
te  fatiga.  Il  Mazzocchi  fece  lo  stesso  per  i  calenda¬ 
ri  della  chiesa  napolitana ,  e  di  sfinii  genere  è  quel¬ 
lo  delle  tavole  eracleese,  per  il  quale  fu  salutato  a 
nome  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
dal  segretario  Carlo  Le-beau  col  titolo  di  miracolo 
della  letteraria  Europa.  Solamente  avvertiremo  che 
pregevolissime  sono  le  notizie  storiche  e  liturgiche 
ricavate  dal  codice  di  S.  Sepolcro  :  quelle  intorno 
alla  discesa  del  fuoco  sacro  nella  chiesa  di  Gerusa¬ 
lemme  :  la  discettazione  intorno  all’  autore  della  sto¬ 
ria  della  guerra  sacra  :  le  annotazioni  su’  luoghi  at¬ 
traversati  da  S.  Niccolò  Pellegrino  nel  suo  viaggio 
di  Otranto  in  Trani  :  i  commentari  storici  intorno  a 
S.  Corrado  13avaro  patrono  di  Molfelta ,  all’appari¬ 
zione  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  alla  edificazione  di 
S.  Maria  de’ Martiri  :  i  capitoli  intorno  a’ vescovi  , 
alla  origine  e  al  nome  della  città  di  Molfella  ;  e 
conchiuderemo  esser  quest’  opera  ubertosissimo  campo 
a  chi  raccoglier  volesse  esatte  notizie  intorno  alla 
storia  ed  alla  liturgia  ecclesiastica  di  que’  tempi. 

Frutto  di  questi  studi  fu  la  vita  di  S.  Corrado 
Ravaro  scritta  latinamente  e  fioritissima  per  recondi¬ 
ta  erudizione  e  giudiziosa  critica  ,  uscita  poi  pe’ 
tipi  del  Garrucci  in  Napoli  l’anno  1 836 .  Ma  sicco¬ 
me  fu  stampala  su  di  una  copia  eh’  egli  non  avea 
potuto  correggere  ,  essendoché  sin  d’  allora  cominciò 
fortemente  a  sofFrire  alla  vista  ,  così  non  riuscì  di 
suo  gradimento  ed  assai  se  ne  doleva  ;  tanto  più  , 
quanto  che  1'  editore  non  bene  intendendo  il  testo 
per  le  mende  che  vi  erano  ,  vi  pose  in  piè  di  fac¬ 
cia  una  nota  che  mette  f  autore  in  contradizione 
con  quello  che  in  altre  opere  avea  scritto. 

Intanto  per  sollievo  ,  come  egli  stesso  dicea  ,  al¬ 
la  sua  infermità,  e  a’ molli  suoi  anni,  e  per  Sva¬ 
garsi  dalla  grande  fatica  nella  ricerca  de  monumen¬ 
ti  per  menare  a  fine  le  suddette  opere  ,  scrisse  una 
Tom.  XIII. 


h  — - 

memoria  intorno  ad  alcuni  pesci  del  mar  di  Puglia  (i): 
la  quale  mette  in  chiaro  che  molte  specie  credute 
straniere  sono  naturali  de  nostri  mari.  Dal  che  ne 
procede  che  non  dobbiamo  esser  troppo  corrivi  in 
cotali  disamine ,  ,e  molto  meno  facili  a  tirar  conse¬ 
guenze  dagli  scheletri  che  per  avventura  già  impe¬ 
triti  possan  trovarsi  su’  monti  ,  per  immaginar  poi 
secoli  senza  numero,  e  naturali  fantastici  sconvolgi¬ 
menti  dell’  intero  creato.  Come  grave  danno  per  la 
storia  naturale  dobbiam  contare  ,  che  la  cagionevol 
salute  ,  i  civili  ed  ecclesiastici  uffici ,  e  gli  altri  la¬ 
vori  di  scienze  e  di  lettere,  non  abbian  permesso  a 
questo  dotto  uomo  darci  l’ intero  catalogo  de’  pesci  del 
mar  di  Puglia  come  ne  facea  sperare. 

Quasi  nello  stesso  tempo  venne  a  luce  un  altra  sua 
dissertazione  sul  sacramento  della  penitenza  (2)  : 
nella  quale  con  filosofico  filo  prova  la  sua  istituzio¬ 
ne  essere  divina  ,  essere  necessaria ,  essere  utile  al- 
1’  uomo  ed  alla  società ,  cd  abbatte  e  distrugge  le 
obbiezioni  degli  eterodossi.  Da  tutti  questi  sì  opposti 
lavori  condotti  a  fine  nel  medesimo  tempo  in  una 
età  avvanzata  e  con  poca  salute,  potrà  ognuno  ve¬ 
dere  di  quanta  forza  era  dotato  il  suo  maraviglio- 
sissimo  ingegno! 

Non  tralasciò  il  Giovene  alcuna  branca  dell’  Ar¬ 
cheologia  :  raccolse  e  dispose  con  molta  perizia  una 
ben  grande  quantità  di  medaglie  familiari  imperiali 
ed  urbiche;  acquistò  vasi  italo  greci  ,  che  comune¬ 
mente  soglion  chiamarsi  etruschi  ,  e  ne  diede  la 
spiegazione:  eserci tossi  nella  lapidaria  ed  era  in  essa 
valentissimo,  perocché  conoscea  e  ricordava  quasi  a 
parola  i  migliori  luoghi  de’  classici  latini  scrittori. 

Per  non  tornar  più  a  parlare  delle  sue  opere  qui  ri¬ 
corderemo  un  ultimo  suo  lavoro,  mercè  il  quale  1  In¬ 
tendente  della  provincia  di  Rari  ottenne  da  Re  Fer¬ 
dinando  li  die  que’  marinari  potessero  pescare  nella 
costa  dell’  adriatico  ne’  tempi  proibiti  da  regolamenti 

(1)  Modena  1827.  Voi.  XX.  Atti  della  S.  I. 
delle  scienze. 

(2)  Questa  dissertazione  fu  posta  a  stampa  nella 
Bibl.  Catt.  Napoli  1837  ,  come  appendice  all’  opera 
del  Du-Clot. 
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generali  per  la  pescagione:  in  questo  lavoro,  che 
ancor  si  rimane  inedito,  egli  dimostrò  che  il  divieto 
era  contrario  allo  scopo  cui  era  diretto  ;  dappoiché 
in  que’  tempi  non  si  pescano  che  merluzzi  ,  i  quali 
non  fetono  nell’Adriatico;  e  che  se  si  lasciassero  a 
loro  agio,  siccome  ciascun  di  essi  produce  un  nu¬ 
mero  prodigioso  di  figliuoli,  essi  si  divorerebbero  a 
vicenda:  così  facea  servire  lo  studio  della  ittiologìa 
a  bisogni  de  popoli,  ed  alla  istruzione  de  legislatori. 
Ed  è  a  por  mente  che  tutti  gli  studi  del  Giovene 
non  eran  diretti  a  soddisfare  una  vana  curiosità ,  o 
per  un  inefficace  passatempo  ,  ma  tutti  rivolti  ad  u- 
no  scopo,  tutti  ad  apportar  lume  all  altrui  intelletto, 
sollevamento  al  corpo:  in  somma  era  di  quegli  uo¬ 
mini  che  sanno  profittare  della  vastità  delle  proprie 
cognizioni  ,  e.pe  quali  il  sapere  non  è  arido  ed 
infruttifero  ,  ma  fecondo  per  gli  altrui  bisogni.  Con 
questo  spirilo  solamente  credeva  egli  che  fosse  dato 
agli  Ecclesiastici  di  poter  attendere  agli  studi  pro¬ 
fani,  e  con  questo  spirito  ebbe  scritto  tanti  e  sì  dotti 
opuscoli  in  tutte  le  anzidette  discipline. 

Ma  già  avvicinavasi  il  giorno  in  che  dovea  egli 
finire  :  fin  da  molto  tempo  innanzi  era  stato  colto 
da  una  sordità  che  gli  togliea  uno  de  suoi  ricrea- 
menti  ,  la  conversazione  :  sopraggiunsegli  poi  una 
paralisi  alla  vescica  :  e  finalmente  una  cateratta  gli 
avea  tolto  F  occhio  sinistro  e  non  leggea  che  a  sten¬ 
to  e  col  mezzo  del  microscopio  :  non  restavagli  che 
il  parlare,  e  questo  ancora  gli  riusciva  alle  volte 
gravoso  ,  perocché  quella  memoria  che  prima  a  tut¬ 
ti  era  sembrala  un  prodigio  ,  non  gli  era  più  cosi 
ubbidiente  ,  e  1’  obbligava  a  pensar  lungamente  , 
per  ricordarsi  quello  che  cercava. 

La  rassegnazione  fu  mirabile  nelle  sciagure  che 
da  parecchi  anni  soffriva,  e  nella  perdila  della  mi¬ 
gliore  parte  de*  suoi  sentimenti  :  e  se  n’eccettui  qual¬ 
che  piccolo  sfogo  momentaneo  fatto  così  per  ischer- 
zo,  e  quasi  per  conciliarsi  la  benevolenza  di  chi  gli 
parlava ,  fu  la  sua  conversazione  sempre  gaia  ed 
allegra  sino  all’ estremo  di  sua  vita.  Quando  non 
parlava  o  le  persone  che  gli  erano  d’  intorno  con 
voce  alta  non  gli  facessero  delle  dimande  ,  parea 
che  il  pensiero  della  eternità  gl’  ingombrasse  la  men¬ 
to,  Avea  g'à  fatto  scavare  il  sepolcro  ove  volea  che 


fosse  depositato  il  suo  corpo ,  e  avea  sotto  gli  occhi 
1’  urna  che  racchiuder  dovea  le  suo  reliquie.  Volle 
anche  provvedere  alle  sue  cose  e  dettò  il  suo  testa¬ 
mento  ,  col  quale  istituì  erede  un  suo  nipote  :  legò 
la  biblioteca  ,  il  museo  di  storia  naturale  ,  il 
medagliere  ,  la  raccolta  di  vasi  italo-greci  e  tutti  i 
suoi  manoscritti  al  Seminario  sotto  condizione  che 
unitamente  alla  biblioteca  di  quel  luogo  fosse  rendu- 
ta  in  determinate  ore  del  giorno  di  pubblica  utili¬ 
tà  alla  gioventù  studiosa  :  a  quel  fine  lasciò  una 
dote  bastante  a  provvedere  all'  onorario  del  biblio¬ 
tecario  ,  ed  alla  compra  di  libri  che  fossero  più  u- 
tili  alla  istruzione  :  ed  accrebbe  la  prebenda  arci- 
pretile  ingiungendo  agli  avvenire  1  obbligo  di  far 
celebrare  cotidianamente  due  messe  avanti  giorno 
per  commodo  de’ contadini. 

Esercitavasi  intanto  nelle  più  belle  opere  di  pie¬ 
tà  ,  e  sembrava  che  volesse  sempre  essere  sopra  gli 
altri  nella  virtù  ;  e  come  andava  perdendo  la  lena 
per  giovare  ad  altrui  co’  consigli  e  col  suo  vastissi¬ 
mo  ingegno ,  così  accresceva  la  misura  nel  benefi¬ 
care  i  poverelli  e  la  intensità  nel  pensiero  della  vi¬ 
ta  futura. 

In  questo  stato  in  sul  finire  dell’  anno  i83G  fu 
egli  travagliato  più  gagliardemente  dalla  semipara¬ 
lisi  alla  vescica  ,  e  dopo  aver  adempiuto  agli  obbli¬ 
ghi  di  cristiano,  confortato  da  lutti  i  sacramenti  di. no¬ 
stra  santissima  religione  il  secondo  giorno  dell’  an¬ 
no  1837  dopo  pochi  momenti  di  agonia  placidamen¬ 
te  passò  di  questa  vita.  Il  suo  corpo  fu  esposto  nel¬ 
la  maggior  sala  delle  sue  case  per  un  trent’ ore  cir¬ 
ca  alla  folta  del  popolo  che  accorse  alla  nuova  del¬ 
la  sua  morte  a  pungere  il  padre  ,  il  benefattore  ; 
e  non  pensando  di  pregar  per  lui  ,  fu  udito  ,  egli¬ 
no  raccomandarsi  a  quell'  anima  benedetta  affinchè 
da  Dio  loro  avesse  interceduto  il  perdono. 

Dopo  la  sua  morte  fu  aperto  un  foglio  eh’  egli 
avea  lasciato  al  suo  confessore;  col  quale  ingiunge¬ 
va  all’  erede  di  non  far  pompa  di  sorta  alcuna  ,  non 
funerali  ,  non  elogio  sotto  pena  di  ducali  cinquanta 
da  distribuirsi  a’  poverelli.  Pregava  i  sacerdoti  della 
cattedrale  di  prestargli  gli  ultimi  uffici  com’  era  di 
usanza  :  chiedeva  di  esser  seppellito  nella  Chiesa  di 
S.  Corrado  ove  avea  fatto  parare  il  sepolcro  per  i| 


quale  egli  medesimo  avea  scritto  semplice  modesta  e 
crisliana  epigrafe. 

Pur  tuttavia  se  questa  volontà  era  sacra  per  1'  e- 
rede  ,  non  potè  contenere  la  riconoscenza  di  coloro 
i  quali  ave.au  da  lui  ricevuto  tanto  onore  istruzione 
e  buoni  esempi.  In  tanto  che  il  Capitolo  e  Clero  di 
quella  città  gli  fece  solenni  esequie  il  giorno  ap¬ 
presso  ,  e  pari  gliene  furon  celebrate  dal  seminario 
nel  giorno  i4  di  quello  stesso  mese. 

Era  egli  grande  e  ben  disposto  della  persona  , 
di  carnagione  piuttosto  bianca ,  di  fronte  spaziosa  e 
quadrata  che  facilmente  si  corrugava ,  di  occhio  vi¬ 
vace  e  penetrante  ch’era  infrenato  per  antica  abitudi¬ 
ne;  di  squisita  sensibilità;  d’ indole  gioviale;  di  acutis¬ 
simo  ingegno  ;  di  maravigliosa  memoria  :  avidissimo 
d’ imparare  mai  non  cessava  di  sentire  di  conversa¬ 
re  e  di  leggere  :  non  era  superbo  di  se ,  e  non  sa¬ 
rai  per  trovare  nelle  sue  opere  opinione  che  non 
sia  scritta  con  somma  moderazione ,  nè  rinverrai  al¬ 
cuno  che  possa  accagionarlo  di  alterezza  nel  conver¬ 
sare  :  esatto  nella  osservanza  de’suoi  doveri,  costan¬ 
te  nelle  risoluzioni ,  religioso  ,  benefico  ,  spregiator 
di  ricchezze ,  sapea  perfettamente  obbliare  le  offese. 


Fu  amicissimo  del  Colugno ,  del  Mattei ,  del  Del¬ 
fico  ,  dell’  Egizio  ;  conversò  per  lettere  col  Toal- 
do ,  col  Chiminello  ,  col  Volta  ,  collo  Spallanzani  , 
col  Galvani  ;  comunicò  le  scoperte  e  1’  esperienze 
col  Thomson,  collo  Zimermann  col  Brandes. 

Tra  le  molte  sue  carte  sonosi  trovate  le  seguenti 
opere  :  Delle  Chiese  suburbane  —  Conformila 
dell’  agricoltura  con  lo  spirilo  del  cristianesimo  — - 
Seconda  parte  dell’  Opera  Kalendaria  reterà  — 
Topographia  locorum  aliquot  lapigiae  emendata  — 
Che  bastano  i  soli  salmi  a  provare  una  divina 
rivelazione  ed  ispirazione  —  Della  celebrità  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  —  Della  pretesa  an¬ 
tichità  della  l'erra  —  Delle  lave  deir  Etna  e  de¬ 
gli  argomenti  che  si  pretende  tirar  da  quelle  per 
la  molla  antichità  della  terra.  Sarebbe  a  desidera¬ 
re  che  unite  queste  opere  inedite  alle  pubblicate  , 
divise  secondo  i  trattati,  ed  ordinate  in  un  sol  corpo 
tutte  si  mettessero  a  stampa;  e  così  ognuno  potreb¬ 
be  di  per  se  stesso  conoscere  nell’  Arciprete  Giu¬ 
seppe  Maria  Giovene  il  teologo  ,  1’  antiquario  ,  il 
filosofo,  il  naturalista  ,  l’antesignano  della  scien¬ 
za  meteorologica  in  questo  nostro  regno. 

Pietro  Filioli 


CtTtfcQQO 

DI  UMA  COLLESIOME  PI  ROCCE  PELLE  CALABRIE 

DISPOSTE  SECONDO  L’ORDINE  DELLA  LORO  POSIZIONE  RELATIVA. 


^opra  tutte  le  Provincie  del  nostro  Regno 
le  Calabrie  primeggiano  per  la  importanza  della 
loro  fisica  struttura  e  per  la  varietà  delle  rocce 
e  de’  fossili  di  che  sono  composte  :  perocché  gli 
Appennini  discorrendo  in  quella  estrema  parte 
d’Italia  non  mostransi  così  uniformi  come  in  tutti 
gli  altri  luoghi  della  Penisola,  ma  la  loro  natu¬ 
ra  molto  si  avvicina  a  quella  che  presentano 
là  dove  si  partono  dalla  giogaia  delle  Alpi.  Non 
pertanto  nessuna  regione  del  nostro  Regno  è 
stata  meno  studiata  ed  esplorata  delle  Cala¬ 
brie  ;  di  nessuna  abbiamo  conoscenze  piu  va¬ 
ghe  ,  quantunque  si  trovassero  colà  i  princi¬ 
pali  anzi  i  soli  Stabilimenti  di  miniere  che 
possediamo  ;  per  guisa  che  universale  era  il 
desiderio  sì  de’  dotti  nostri  concittadini  che 
degli  stranieri  di  vedere  illustrata  secondo  le 
ragioni  della  scienza  geologica  questa  parte 
meriggia  della  Penisola  Italiana.  Mosso  da  ta¬ 
li  considerazioni  S.  E.  il  cav.  Niccola  Santan- 
gelo  Ministro  degli  Affari  Interni  mi  diè  1’  o- 
norevole  carico  di  visitare  per  ogni  sito  quel¬ 
le  ricche  Provincie  ,  di  studiarne  adden¬ 
tro  la  struttura  del  suolo  ,  di  raccogliere 
le  principali  produzioni  del  regno  fossile  che 
m  si  trovano  ,  e  di  far  conoscere  particolar¬ 
mente  quelle  che  possono  tornar  utili  alla 


pubblica  industria.  Ancora  un*  altra  ragione  e 
di  non  minore  momento  sollecitava  l’  animo 
del  Ministro  ,  quella  cioè  di  arricchire  di  pa¬ 
trie  produzioni  il  Museo  mineralogico  della  no¬ 
stra  Regia  Università  :  il  quale  se  per  la  sua 
magnificenza  è  uno  de’  più  cospicui  che  sieno 
in  tutte  le  altre  città  di  Europa,  in  questo  poi 
è  difettoso  che  non  contiene  pressoché  nulla 
di  quanto  spetta  al  regno  fossile  nelle  Sicilie. 
Ma  di  già  a  mano  a  mano  vassi  provveden¬ 
do  a  questo  vóto,  dappoiché  non  è  guari  vi  è 
stata  collocata  una  copiosa  collezione  di  mine¬ 
rali  delle  isole  Eolie  da  me  raccolti  nella  gi¬ 
ta  che  feci  in  quell’ isole  l’anno  1 834  -  e  vi 
sarà  ora  situata  quella  anche  più  ricca  e  d’  as¬ 
sai  più  importante  delle  Calabrie,  la  quale  fu 
da  me  raccolta  nell’  anno  i835  quando  per 
obbedire  al  comando  ricevuto  mi  feci  a  per¬ 
correre  quelle  provincie.  Di  questa  tolgo  ora 
a  pubblicare  il  Catalogo,  il  quale  essendo  sta¬ 
to  da  me  ordinalo  secondo  i  più  esalti  princì¬ 
pi  scientifici  ,  cioè  a  dire  secondo  1’  ordine  in 
che  le  rocce  sono  le  une  alle  altre  soprapposte 
e  secondo  le  loro  mutue  relazioni  di  giacitura, 
vuoisi  considerare  come  una  spezie  di  program¬ 
ma  del  mio  Viaggio  Jìsico-economico  nelle 
Calabrie ,  del  quale  stonimi  occupando. 


I.° 

FORMAZIONE  DELLO  GNEIS  INDIPEN¬ 
DENTE. 

LO  GNEIS  È  LA.  ROCCIA  FONDAMENTALE  DELLE 
CALABRIE  ,  ED  ESSA  SOPPORTA  TUTTE  QUANTE 
LE  ALTRE. 

» 

Nura.  i.  Gneìs  alquanto  scomposto. 

Forma  la  cima  più  alta  delle  montagne  dell* 
Aspromonte  (  Montalo  )  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

2.  Gneis  a  piccola  grana. 

Trovasi  nel  torrente  Unitone  vicino  Reggio 
Calabria  Ultra  I.a 

3.  Qneis  a  piccola  grana . 

Ne  sono  composti  i  monti  clic  fanno  la  co¬ 
sta  di  Bagnala  —  Calabria  Ultra  I.a 
4-  Gneis  a  grana  Jina  e  quasi  omogenea. 
Delle  parti  superiori  del  vallone  di  Pordi- 
lio  vicino  Roccaforte' — Calabria  Ultra  I.a 

5.  Gneis  alterato  con  intonaco  di  grafite . 
Del  luogo  detto  Torre  di  Cavallo  vicino 

Scilla.  —  Calabria  Ultra  I,a 

6.  Gneis  porfiroide.  m 

Lungo  il  torrente  Umbone  vicino  Reggio 

nel  luogo  detto  Salica . 

7.  Gneis  porfiroide  di  bellissima  e  singola¬ 

re  struttura  ,  specialmente  allorché  si 
osserva  in  grande  nella  sua  naturai 
giacitura. 

Delle  vicinanze  di  Montebello  —  Calabria 
Ullra  La 

8.  Gneis  anfibolico . 

Delle  vicinanze  di  Squillace  —  Calabria  Ul¬ 
tra  ll.a 

10.  Gneis  a  grana  quasi  omogenea.  Avvi¬ 
cinasi  alla  roccia  chiamata  pietra  cor¬ 
nea  dagli  antichi  ,  afanile  in  parte  da 
moderni. 


Della  miniera  di  grafite  d3  Olivadì  — •  Cala¬ 
bria  Ultra  II. a 

1 1 .  Gneis  in  is composizione  con  intonaco  di 
grafite. 

Della  miniera  detta  di  sopra. 

12.  Gneis  scomposto ,  in  cui  predomina  il 
feldspato. 

De3  monti  di  Roccaforte  —  Calabria  Ultra  I.a 

13.  Omfacite  grigio -verdiccia. 

Della  miniera  eli  grafite  di  Olivadì  —  Ca¬ 
labria  Ultra  II.a 

14.  Idem  tenacissima. 

Forma  P  eminenze  montuose  interposte  tra 
il  Pizzo  e  Monteleone  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II.a 

15.  Idem  di  composizione  pià  perfetta. 

Erratica  nelle  vicinanze  di  Tiriolo  —  Cala¬ 
bria  Ultra  II.a 

16.  Gneis  con  granati  disseminati. 

Erratico  nel  fiume  Geoide  vicino  Reggio  — 

Calabria  Ultra  I.a 

ROCCE  SUBORDINATE  ALLO  GNEIS. 

17.  Gneis  feldspati  co,  in  letti. 

Della  cima  del  monte  Zampelli  vicino  Roe- 
caforte  —  Calabria  Ullra  I.a 

18.  Afanite  terrosa ,  in  letti. 

Del  piano  di  Aspromonte  vicino  Montai» 
to  —  Calabria  Ultra  .  I.a 

iq.  Anfibolie  scistosa ,  in  letti. 

Nel  torrente  di  S.  Agata  rimpetto  al  vil¬ 
laggio  di  tal  nome  ,  vicino  Reggio  —  Ca¬ 
labria  Ultra  I.a 

20.  Anfibolie  scistosa ,  in  letti. 

Nel  vallone  di  Colella  vicino  Roccaforte  — 
Calabria  Ultra  I.a 

2  f .  * Anfibolie  micacea. 

In  massi  erratici  nel  fiume  Cenide  vicino 
Reggio  * —  Calabria  Ultra  I.a 

23.  Roccia  anfibolica  (  afanite  )  semiscom¬ 
posta  frangibile  in  pezzi  romboidali. 


In  massi  aratici  nel  fiume  Cenide  vicino 
Reggio  —  Calabria  Ultra  I.a 

23.  Diorite  scistosa  ,  in  letti . 

Delle  vicinanze  di  Arasi  sopra  Reggio  — 
Calabria  Ultra  I.a 

2 4*  Feldspato  scistoso  con  intonaco  di  gra¬ 
fite  ,  in  letti . 

Nel  torrente  di  S.  Agata  poco  al  di  sopra 
del  villaggio  di  tal  nome  vicino  Reggio 
Calabria  Ultra  I.a 

2  5.  Micascisto  ,  in  letti. 

Del  luogo  detto  Porticella  vicino  Bova  — 
Calabria  Ultra  I.a 

26.  Scisto  cloritico  in  letti. 

Nel  vallone  di  Colella  vicino  Roccaforte  — 
Calabria  Ultra  I.a 

27.  Scisto  cloritico  ferruginoso  ,  in  letti. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

28.  Clorite  disseminata  di  cristalli  di  ferro 
solforato  ,  in  letti. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

29.  Ferro  ossidato  compatto  ,  in  ammasso . 

Nel  vallone  di  Ieruleo  vicino  Roccaforte  — 

Calabria  Ultra  I.a 

30.  Afanite  tenace  ,  in  grossi  letti. 

Nel  torrente  di  Valanidi  sopra  il  villaggio 
di  tal  nome  —  Calabria  Ultra  I.a 

3 1 .  Feldspato  con  cristalli  di  anfibolo  ,  ov¬ 
vero  sienite  a  grossi  grani  ,  in  letti . 

Nel  torrente  di  S.  Agata  poco  sopra  al  vil¬ 
laggio  di  tal  nome  —  Calabria  Ultra  I.a 

32.  Granito  sienitico  in  letti. 

Nel  torrente  di  S.  Agata  vicino  Reggio  — 
Calabria  Ultra  I.a 

33.  Granito  grafico  (  leptinite  )  ,  in  massi 
erratici. 

Nel  luogo  detto  Petto  d’  Oro  vicino  Vala¬ 
nidi  —  Calabria  Ultra  I.a 

j/\.  Feldspato  compatto  ,  in  letti  irregolari . 

Delle  vicinanze  di  Roccaforte  —  Calabria 
Ultra  I.a 


35.  Feldspato  scomposto  (  pctunze  ). 

Delle  vicinanze  di  Roccaforte  —  Calabria 

Ultra  I.a 

36.  Feldspato  scomposto  (  petunze  impuro  ), 
in  grandi  ammassi. 

Appiè  della  rocca  su  cui  è  edificato  il  vil¬ 
laggio  di  Calanna  vicino  il  fiume  di  S. 
Stefano  —  Calabria  Ultra  I.a 

3 7.  Feldspato  scomposto  farinoso  {  Kaolino  ). 

De*  campi  di  Bova. 

38 .  Quarzo  grasso  azzurrognolo  ,  in  piccoli 
letti. 

Delle  parti  superiori  deL  villaggio  di  Terre- 
to  vicino  Reggio  —  Calabria  Ultra  I.a 

39.  Quarzo  grasso  azzurrognolo  ,  in  piccole 
vene. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

40.  Quarzo  grasso  semilaminoso  .  in  picco¬ 

li  letti. 

Nel  torrente  Valanidi  vicino  il  luogo  detto 
S.  Niccola  —  Calabria  Ultra  I.a 

4 1.  Quarzo  grasso  disseminalo  di  una  so¬ 
stanza  di  color  verdiccio  (  epidoto  ter¬ 
roso  ?  ),  in  massi  erratici. 

Nella  fiumara  di  Muro  vicino  Reggio  — ■  Ca¬ 
labria  Ultra  I.a 

t\i.  Quarzo  grasso  fibroso  ,  in  letti. 

Nel  vallone  di  Pordilio  vicino  Roccaforte  — 
Calabria  Ultra  I.a 

43 .  Quarzo  grasso  azzurrognolo  imperfetta¬ 
mente  scistoso  ,  in  piccoli  letti. 

Della  cima  del  monte  Zampelli  vicino  Roc¬ 
caforte. 

44-  Roccia  quarzosa  con  intonaco  di  rame 
carbonato ,  in  ammassi  irregolari . 

Del  luogo  detto  Lamia  nel  torrente  Salica 
sopra  Valanidi  — -  Calabria  Ultra  I.a 

45.  Roccia  quarzosa  micacea  disseminata  di 
rame  idrocarbonato  ,  in  ammassi  irrego¬ 
lari. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 


46.  Rame  idro- carbonato  terroso  intonacan¬ 
te  le  pareti  di  un  cunicolo  aperto  da* 
Sassoni  nella  roccia  anzidetta . 

Del  luogo  dello  Lamia  sopra  Valanidi  — 
Calabria  Ultra  I.a 

47.  Calcare  granelloso  ,  in  grossi  strati. 

Nel  vallone  di  Ieruleo  sopra  Roccaforte  — 

Calabria  Ultra  I.a 

48.  Calcare  granelloso  disseminato  di  punti 
piritosi  ,  in  piccoli  letti. 

Nell’  alveo  del  fiume  Aposcepo  vicino  Afri¬ 
co  —  Calabria  Ultra  I.a 

49.  Ferro  carbonato  misto  di  spato  calcare , 
in  vene  ed  in  ammassi. 

Del  luogo  detto  S .  Giovanni  Davalos  nel¬ 
la  marina  sottostante  a  Bova  —  Calabria 
Ultra  I.» 

5 0.  Piombo  solforato  laminoso  su  roccia  cal¬ 
carea  laminosa  erratica. 

Nelle  vicinanze  di  Grotteria  —  Calabria 
Ultra  I.a 

51.  Jf unite  tenace  ,  (  pietra  cornea  )  in  pic¬ 
coli  letti . 

Nel  torrente  di  3.  Agostino  vicino  Catan¬ 
zaro  —  Calabria  Ultra  II.a 

5 2.  Calcare  bianco  granelloso  simile  al  mar¬ 
mo  di  Carrara  ,  in  ammassi  e  forman¬ 
te  una  collina. 

Delle  vicinanze  di  Olivadi  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 

Questa  roccia  può  somministrare  un  eccel¬ 
lente  marmo  statuario. 

53.  Calcare  scistoso  azzurro  ,  in  letti. 

Delle  vicinanze  di  Catanzaro  nel  comincia- 

mento  della  strada  che  mena  a  Tiriolo  — 
Calabria  Ultra  II. a 

54.  Roccia  granitica  disseminata  di  granati, 
ed  in  cui  le  lamine  del  feldspato  sono  del¬ 
la  natura  dell *  adularla,  in  piccoli  letti. 


Del  luogo  detto  di  sopra. 

55.  Granito  rosso  in  giacitura  non  ben  ri- 
conoscibile  nello  gneis. 

Nel  torrente  di  S.  Agostino  vicino  Catan¬ 
zaro  —  Calabria  Ultra  II. a 

56.  Granito  rosso  porfirico  in  giacitura  co¬ 
me  sopra. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

57.  Granito  grigio  in  grande  ammasso. 

Nel  cominciamento  della  strada  che  da  Ca¬ 
tanzaro  mena  a  Tiriolo ,  e  propriamente 
nel  fondo  del  torrente. 

Le  tre  precedenti  specie  di  granito  hanno 
questo  di  particolare  che  i  cristalli  di  mi¬ 
ca  in  essa  contenuti  sono  in  forma  di 
prismi  assai  allungati  e  simili  affatto  a 
quelli  dell*  antibolo  ,  a  distinguerli  dai 
quali  addimandasi  un  attento  esame. 

58.  Diorite  compatta ,  in  letti  poco  spessi • 

Nel  torrente  di  S.  Agostino  vicino  Catan¬ 
zaro  —  Calabria  Ultra  II.a 

59.  Diorite  porfirica  sottoposta  al  granito  , 
intercalato  aneli *  esso  nel  terreno  dì 
gneis. 

Nel  cominciamento  della  strada  che  da  Ca¬ 
tanzaro  conduce  a  Tiriolo  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 

60.  Roccia  impastata  di  granati  ferriferi  , 
in  piccoli  letti. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

61.  Calcare  di  color  carnicino  misto  di  az¬ 
zurro,  in  piccoli  letti. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

62.  Roccia  granatica,  in  piccoli  letti. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

63.  Furile  scistosa,  in  letti. 

Delle  vicinanze  di  Taverna  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 


II.0 

FORMAZIONE  DEL  GRANITO 
INDIPENDENTE 

Il  granito  nelle  Calabrie  è  evidente¬ 
mente  UNA  ROCCIA  DI  FORMAZIONE  POSTERIORE 

ALLO  GNEIS,  AL  QUALE  TROVASI  O  SOPRAPPOSTO 

O  ADDOSSATO  NE*  FIANCHI., 

64.  Granito  grigio  a  grana  mezzana. 

De*  monti  di  S.  Giorgio  - —  Calabria  Ultra  I.a 

65.  Jclem  in  massi  erratici. 

Nel  capo  di  Palizzi,  sotto  Bova  — *•  Calabria 
Ultra  1.» 

66.  Granito  grigio  come  sopra  ,  ma  impa¬ 
stato  di  mica  nera ,  ed  annidante  pez¬ 
zi  di  granilo  a  grana  piccolissima. 

De’  monti  di  S;  Giorgio  Calabria  Ultra  I.a 

67.  Granito  grigio  a  grana  ordinaria  ,  in 
grandi  ammassi . 

Della  fiumara  di  S.  Agostino  vicino  Catan¬ 
zaro  —  Calabria  Ultra  I.a 

68.  Idem  con  pezzi  angolosi  di  gneis  omo - 
geneo  incastonati  nella  sua  massa. 

69.  Granito  grigio  a  grana  piccola  e  fria¬ 
bile. 

Delle  vicinanze  di  Fiumara  di  Muro  — *•  Ca¬ 
labria  Ultra  I.a 

70.  Idem. 

De’  monti  della  Sila  vicino  Taverna — Cala¬ 
bria  Ultra  II. a 

71.  Idem  con  vene  di  feldspato  grossolano. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

72.  Granito  scomposto  con  epidoto  granel¬ 
loso. 

Delie  vicinanze  dello  Stabilimento  della  Fcr- 
dinandea  vicino  Mongiana  —  Calabria  Ul¬ 
tra  1.* 

fò.  Granito ,  che  tiene  subordinata  la  roc¬ 
cia  num.  77, 


Del  luogo  detto  Pirarella  tra  la  Ferdinand 
dea  e  Pazzano  —  Calabria  Ultra  J.a 

74-  Granito  porfiroide  a  piccola  grana. 

Della  costa  di  Bagnara  —  Calabria  Ultra  I.a 

75.  Granito  porfiroide  a  grana  ordinaria. 

Delle  vicinanze  di  Antonomina  —  Calabria 

Ultra  I.a 

76.  Granito  senza  mica  con  cristallucci  di 
ferro  solforato  trapezoidale ,  in  massi 
erratici. 

Nel  torrente  di  Condofuri  — -  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

Rocce  subordinate  al  granito 

77.  Diorite  a  masse  orbicolari  (  Kugel  trapp 
W .  f  in  letto  molti  piedi  spesso. 

Lungo  la  strada  che  dallo  Stabilimento  del¬ 
la  Ferdinandea  mena  a  Pazzano,  nel  luo¬ 
go  detto  Pirarella  —  Calabria  Ultra  I.a 

78.  Diorite  scomposta  {  trapp  ),  in  filone. 

Delle  vicinanze  di  Taverna  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 

79.  Diorite  granitoide  e  micacea  ,  in  am¬ 
massi. 

Delle  vicinanze  di  Sorbo  sopra  Catanzaro  — 
Calabria  Ultra  II. a 

80.  Feldspato  scomposto  (  petunze  )  in  gran¬ 
di  ammassi. 

Delle  vicinanze  di  Tropea  — -  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 

81 .  Feldspato  scomposto  farinoso  (  Kaolino  ). 

Del  medesimo  luogo  detto  di  sopra. 

Queste  due  ultime  specie  sono  ottime  per 

fabbricarsene  stoviglie,  e  per  quest’ogget¬ 
to  se  ne  trae  fuora  una  gran  quantità  da 
Tropea. 

82.  Steatite  quarzosa ,  in  letti. 

Delle  vicinanze  della  Serra  — -  Calabria  U1-* 
tra  II. a 

Si  adopera'  per  costruire  i  forni  di  alta  fu- 


sione  dello  Stabilimento  della  Mongiana. 

82.  Porfido  rosso  in  massi  erratici. 

Nel  torrente  Umbone  vicino  Reggio. 

84*  Protogino  di  color  grigio  verdiccio ,  in 
massi  contenuti  in  un  grande  conglo¬ 
merato. - 

Delle  vicinanze  di  Pentidattilo  — -  Calabria 
Ultra  I.a 

III.0 

FORMAZIONE  DEGLI  SCISTI  CRISTAL¬ 
LINI  INDIPENDENTI. 

Gli  scisti  cristallini  sono  sovrapposti  al¬ 
lo  GNEIS  ED  AL  GRANITO  ,  OVVERO  SI  ELEVANO 

IN  MONTAGNE  SENZA  VISIBILE  SOVRAPPOSIZIONE. 

85.  Micascisto  passante  alla  fillade ,  soprap¬ 
posto  allo  gneis. 

Delle  vicinanze  di  Africo ,  e  propriamente 
nel  discendere  dal  monte  Scappai  i  one  nel 
torrente  di  Bruzzano  —  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

86.  Fillade  lucente. 

Delle  vicinanze  di  Bagaladi  —  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

87.  Fillade  micacea  argentina. 

Del  medesimo  luogo  detto  di  sopra. 

88-  Fillade  carburata. 

Delle  vicinanze  di  Condofuri  —  Calabria 
Ultra  I.a 

89.  Fillade  comune. 

Delle  vicinanze  di  Pazzano  luogo  detto  Mon¬ 
te  Campanaro. 

9">.  Fdlade  quarzosa  (  schaalstein  ). 

De’  monti  soprastanti  a  Nicastro  —  Cala¬ 
bria  Ultra  II. a 

91.  Fillade  ardesiaca. 

Delle  montagne  tra  li  Coraci  e  Rogliano  — 
Calabria  Citra 

92.  Fillade  rugginosa. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

Tom.  AJJJ. 
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93.  4 f unite  scistosa  (  Hornschiefer  TV.  ). 

Delle  vicinanze  di  Pazzano  nel  luogo  detto 
M .  Campanaro . 

Questa  roccia  ha  una  composizione  alcjuanto 
particolare,  e  però  meriterebbe  un  esame 
attento  per  determinarsi  la  sua  natura 
mineralogica,  e  la  sua  analogia  con  le 
altre  rocce  affini. 

94-  Quarzite  scistósa. 

Delle  vicinanze  del  Lungro  —  Calabria  Citra. 

Rocce  subordinate  agli  scisti  cristallini. 

95.  Allume  efflorescente  sulla  fillade  allu- 


Delle  vicinanze  di  S.  Lorenzo  —  Calabria 
Ultra  I.a 

96.  Scisto  cotario  in  piccoli  letti  subordina¬ 
ti  alla  fìllade. 

Delle  vicinanze  di  Stilo  nel  luogo  detto  Pe - 
tracca  —  Calabria  Ultra  I.a 

t 

97.  Fillade  carburata ,  in  letti  subordinati 
alla  fillade. 

Delle  vicinanze  di  Bivongi  —  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

98.  Diorite  compatta  tenacissima ,  in  grossi 
letti  subordinati  all*  afanite  scistosa. 

Delle  vicinanze  di  Bivongi  ,  contrada  detta 
Raspa  Calabria  Ultra  I.a 

99.  Calcare  compatto  di  color  grigio  scuro 
in  letti  subordinati  alla  fìllade. 

Delle  vicinanze  di  Bivongi  contrada  detta 
Assi  —  Calabria  Ultra  I.a 

100.  Ferro  solforato  con  altre  sostanze  me¬ 
talliche,  in  filone  nella  fìllade. 

Delle  vicinanze  di  Bivongi,  e  nella  medesi¬ 
ma  contrada  detta  di  sopra  —  Calabria 
Ultra  I.a 

101.  Ferro  solforato ,  in  filone  nella  roccia 
numero  90. 

Delle  vicinanze  di  Platania  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 
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102.  Pirite  creduta  aurifera . 

Delle  vicinanze  di  S.  Donato  *  Calabria 
Ci  tra. 

103.  Serpentino  in  grandi  ammassi  incasto¬ 
nati  nella  fìllade  quarzosa  numero  90. 

Delle  vicinanze  di  Platania  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II.  a 

104.  Serpentino  in  massi  erratici. 

Appiè  del  monte  Raventino  vicino  Suveria. 
—  Calabria  Ci  tra. 

100.  Scisto  talcoso  periato ,  in  letti  subordi¬ 
nati  alla  fìllade  ardesicica  num.  88. 

Lungo  la  strada  dalli  Ceraci  a  Rogliano. — 
Calabria  Ci  tra. 

306.  Scisto  talcoso  verdiccio ,  in  letti  subor¬ 
dinati  come  la  roccia  precedente. 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

IV. 

FORMAZIONI  DI  TRANSIZIONE. 

107.  Ferro  idrato ,  in  banco  spesso  molti  pie¬ 
di  ,  interposto  fra  la  fillade  num.  89 
e  la  roccia  num.  109. 

Delle  vicinanze  di  Razzano,  dove  si  scava 
e  somministra  il  materiale  delle  ferriere 
di  Mongiana  —  Calabria  Ultra  I.a 

108.  Ocra  che  si  raccoglie  in  fondo  delle 
vasche  in  cui  si  lava  il  minerale  anzi¬ 
detto. 

109.  Calcare  lamelloso  di  color  rossiccio  so¬ 
prapposto  alla  fìllade  numero  89. 

Delle  vicinanze  di  Pazzano  — Calab.  Ultra  l.a 

1  io.  Calcare  granelloso  variegato  soprap¬ 
posto  allo  gneis. 

Delle  vicinanze  di  Agnana  —  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

in.  Scisto  argilloso  calcarifero  ,  soprappo¬ 
sto  ai  terreni  scistosi  cristallini  della 
Calabria ì  e  sottoposto  al  calcare  appeti¬ 


amo  della  Basilicata ,  per  modo  ch'as¬ 
so  forma  ly  anello  di  comunicazione  de* 
due  terreni  sopraddetti. 

Delle  vicinanze  di  Castrovillari  —  Calabria 
Citra. 

11  a.  Scisto  calcare ,  col  quale  alterna  la 
roccia  anzidetta  nel  mettersi  in  contat¬ 
to  col  calcare  appennino  num.  119. 

Delle  vicinanze  di  Saracena- —  Calabria  Citra. 

V. 

FORMAZIONI  SECONDARIE 
A.  Formazione  carbonifera. 

Questa  formazione  riposa  in  parte  sul  gra¬ 
nito ,  in  parte  sul  calcare  di  transizione 
numero  110. 

11 3.  Gres  filabile  con  avanzi  vegetabili  (ca- 
lamites  arenaceus  ?  ) 

Delle  vicinanze  di  Agnana  —  Calabria  Ul* 
tra  I.a 

11 4.  Gres  compatto  con  numerose  impressio¬ 
ni  e  moduli  interni  di  due  spezie  di  con - 
chigliey  delle  quali  una  marina  (  psam - 
mobia  gari  )  ed  una  di  acqua  salmastra 
(  anfi desina  rubiginosa  ) 

Del  luogo  detto  di  sopra. 

11 5.  Scisto  infiammabile ,  in  istrati  subordi¬ 
nati  alle  due  rocce  precedenti. 

116.  Eleantrace  laminoso  (  zoofìtanirace  T.  ) 
in  istrati  spessi  da  uno  a  piu  piedi ,  su¬ 
bordinati  alle  rocce  num.  1 1 3  e  1 1 4- 

1 1 7.  Calcare  bitumini feroy  in  istrati  subor¬ 
dinati  alle  rocce  come  sopra. 

B.  FORMAZIONE  GIURASSICA. 

118.  Calcare  compatto  di  color  bianco  gial- 
liccioì  soprapposto  allo  gneis. 


Forma  il  monte  di  Tiriolo  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II. a 

.  *- 

119.  Calcare  compatto  grigio  turchiniccio 
soprapposto  alla  roccia  num.  in. 

Delle  vicinanze  di  Saracena  —  Calabria  Citra. 

120.  Calcare  laureilo  so  grigio  (  lias  ?  )  in 
massi  spezzati  e  stratificati . 

Della  foce  del  torrente  della  Monica  nella 
estrema  punta  della  Calabria  —  Calabria 
Ultra  I.a 

i2r.  Calcare  arenaceo  stratificato . 

Forma  la  sommità  del  monte  su  cui  e  si¬ 
tuata  la  Città  di  Bova  —  Calabria  Ul¬ 
tra  I.a 

VI. 

FORMAZIONI  TERZIARIE. 

ì22.  Marna  calcarea ,  in  istrati  nelle  colli¬ 
ne  argillo-sabbionose  che  fiancheggiano 
la  foce  del  fiume  Deri  nella  marina  di 

Bova. 

Calabria  Ultra  I.a 

123.  Ferro  carbonato  argilliferoì  in  pìccoli  ma 
copiosi  strati  subordinati  alle  argille  az¬ 
zurre  terziarie. 

Delle  vicinanze  di  Gerace  — *  Calabria  Ul¬ 
tra  J.a 

124.  Calcare  grossolano. 

Della  sommità  del  colle  sul  quale  è  posta 
la  città  di  Gerace  —  Calabria  Ultra  I.a 

125.  Gesso  compatto  di  color  grigio  ,  in  i- 
strati  subordinati  alle  argille  terziarie. 

Delle  vicinanze  di  Squillate  —  Calabria  Ul¬ 
tra  II.a 


126.  Gres  granitico  conchiglìfero  in  banchi 
soprapposti  al  granito. 

Del  monte  Poro  vicino  Tropea  —  Calabria 
Ultra  II.a 

127.  Argilla  arenaria  refrattaria. 

Delle  vicinanze  della  Serra  in  Calabria  Ul¬ 
tra  II.*  Se  ne  fanno  i  lavori  detti  di  staf- 
f^ggio  nello  Stabilimento  di  Mongiana. 

VII. 

FORMAZIONE  DEL  SALGEMMA  DI  LUN- 
GRO  NELLA  CALABRIA  CITRA. 

Questa  formazione  giace  al  di  sotto  e 

NEL  GREMBO  DI  UN  VASTO  TERRENO  DILUVIALE 

(  DILUVIUM.  ),  DI  CUI  EVIDENTEMENTE  SEMBRA 

FAR  PARTE.*  E  PERÒ  È  UNA  DELLE  PIU*  RECENTI 

FORMAZIONI  DELLE  CALABRIE. 

128.  Sai  gemma  cubico ,  in  venature  in  mez¬ 
zo  alla  varietà  seguente. 

129.  Sai  gemma  lamelloso  bianco  (  sai  bian¬ 
co  de ’  minatori  )  in  grandi  ammassi  nel¬ 
la  varietà  numero  i3i. 

130.  Sai  gemma  lamelloso  bianco  bigiccio 
(  sale  cervino  de'  minatori  ),  in  grandi 
ammassi  come  il  precedente. 

1 3 1 .  Sai  gemma,  lamelloso  impuro  e  sporco 
da  materie  terrose  (  sale  lardoso  dd 
minatori  ). 

Forma  la  più  gran  parte  di  tutto  P  ammas¬ 
so  salino. 


Leopoldo  Pilla.  . 


IRàSSICmH  DI  DIIBtl, 


RELAZIONE  STATISTICA  e  CLI- 
N ICA  degl'  infermi  di  colera  morbo  Ir  alia¬ 
ti  nell'  Ospedale  di  Santa  Maria  di  Loreto 
cc.  pel  Dottor  Salvatore  de  Renzi  ec.  Na¬ 
poli  ,  dalla  Tipografia  del  Filialre-Sebe- 
zio  tSSj. 

Questa  Relazione  comparve  alla  luce  a  mez¬ 
zo  dello  scorso  Gennaio  ,  quando  il  colera  pa- 
rea  ristare  dalle  sue  stragi  ,  e  sorgeva  negli 
animi  la  certa  speranza  di  veder  senza  indu¬ 
gio  spento  ogni  germe  del  funesto  contagio. 
Aperti  gli  ospedali  civili  per  i  colerosi  ,  era 
stata  all’  Autore  commessa  la  direzione  di  quel¬ 
lo  di  Santa  Maria  di  Loreto,  ampio,  largamen¬ 
te  provveduto  d’  ogni  maniera  di  masserizie  , 
posto  in  aprico  sito  sull’  estrema  parte  orien¬ 
tale  di  Napoli  ,  donde  stende  quasi  diremmo 
le  braccia  a  cinque  de’  più  popolosi  quartieri 
della  città  *.  Ordinata  da  pochi  anni  soprat¬ 
tutto  per  gl'  infermi  del  Reale  Albergo  de’  Po¬ 
veri  e  degli  Ospizi  che  da  esso  dipendono,  era 
la  novella  Casa  di  Carità  venuta  in  gran  fa¬ 
ma  e  come  ospedale  e  come  inslitulo  di  me¬ 
dicina  e  di. chirurgia.  Imperocché  alle  ottime 
discipline  per  il  governo  della  famiglia  si  ag¬ 
giungevano  le  vigili  c  sagge  cure  di  chi  a  quel¬ 
la  soprantende,  e  lo  zelo  e  la  grande  dottrina 
di  valorosi  professori  scelti  fra’  più  rinomati 
della  nostra  facoltà  medica.  Però  gravi  obbli¬ 
ghi  assumeva  il  Signor  de  Renzi  perchè  fra 

*  Mercato ,  Pendino  ,  Porlo ,  Vicaria  , 
S.  Carlo  all'  Arena. 


10  angustie  di  giorni  assai  difficili  non  deca¬ 
desse  la  Pia  Casa  dalla  meritata  rinomanza. 
E  chi  ignora  che,  nelle  grandi  epidemie  di 
morbi  non  ancora  ampiamente  conosciuti  ,  la 
moltitudine  ,  inscia  de’  brevi  confini  fra’  quali 
è  circoscritto  il  potere  dell’  umana  scienza  ,  e 
non  intendendo  da  che  la  grande  mortalità 
mova,  è  usa  di  attribuirne  le  cagioni  all’igno¬ 
ranza  de’  medici?  E  spesso  addiviene  che,  nel¬ 
la  perdita  di  persone  amate  ,  V  acerbità  del 
dolore  renda  ingiusti  anco  i  giudizi  di  saggi 
uomini  i  quali  per  elevato  ingegno  e  per 
gentilezza  di  costumi  non  si  vogliono  con  la 
cieca  moltitudine  confondere. 

11  libro  che  annunziamo  fa  conoscere  come 

11  Signor  de  Renzi  ed  i  suoi  onorevoli  colleglli 
abbiano  corrisposto  alle  paterne  sollecitudini 
del  Re  ,  al  bene  de’  miseri  infermi  ,  all'  espet- 
tazione  dell’  universale.  L’  Autore  prepone  alla 
sua  Relazione  Medica  un  sunto  storico  dell’  e- 
pidemia  in  Napoli  ,  discorre  i  fenomeni  com¬ 
pagni  della  diversa  intensità  negli  ordinari  pe¬ 
riodi  della  malattia  ,  accenna  il  metodo  di  cu¬ 
ra  seguitato  nell’  Ospedale  ,  dice  i  rimedi  riu¬ 
sciti  salutari  ,  e  non  sa  tacere  di  quelli  i  qua¬ 
li  ,  comcchè  indicati  dalla  filosofia  medica  e 
sperimentati  altrove  proficui  ,  furono  provati 
vani  o  perniciosi  dall’  esperienza  ,  ultima  ra¬ 
gione  d’  ogni  medicina,  o  come  il  Raglivi  di¬ 
ceva,  suprema  legge  de’ medici.  Nella  nostra 
rassegna  serberemo  1’  ordine  tenuto  dall’  Auto¬ 
re  ,  e  cureremo  di  non  minuire  con  le  nostre 
parole  i  pregi  di  una  scrittura  dettata  con  mol¬ 
ta  dottrina  e  con  quell’  ingenuo  candore  che 


Fa  testimonio  delle  buone  intenzioni  ,  del  san¬ 
to  scopo  e  della  nobile  modestia  di  chi  scrive 
in  medicina  perchè  anco  i  suoi  errori  sieno  di 
ammaestramento  a’  presenti  ed  a  futuri. 

Sun/o  storico  dell'  epidemia  di  colera  nel - 
la  città  di  Napoli. 

La  Relazione  è  intitolata  al  Cavaliere  Gran 
Croce  Niccolò  Santangelo  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Inferni  ;  e  però  prende 
la  forma  di  un  memoriale  di  cose  ,  delle  qua¬ 
li  quel  Ministro  fu  autor  primo  o  testimone  o- 
culare.  <r  Queste  bellissime  regioni  d’ Italia,  scri¬ 
ve  il  Signor  de  Renzi,  felici  sotto  il  paterno 
impero  -dell’  Augusto  Ferdinando  II  ,  sperava¬ 
no  serbarsi  incolumi  dalla  peste  indiana  mer¬ 
cè  gli  efficaci  ordinamenti  che  l’amore  del  pub¬ 
blico  bene  e  la  sapienza  dell’  E.  V.  prescrive¬ 
vano.  Ma  come  folgore  improvvisa  il  colera 
moslravasi  nel  regno  e  nella  città  regina  ,  e 
minacciava  spargere  il  lutto  e  la  desolazione 
dove  prima  rideva  la  gioia  e  la  speranza  di 
un  lieto  avvenire.  Nondimeno  il  subito  appa¬ 
rire  del  morbo  non  impediva  che  venisse  in 
un  istante  provveduto  a  quanto  menomar  po¬ 
teva  la  sventura  de’ cittadini  i>. 

Tristissimi  avvenimenti  ,  egli  aggiunge,  che 
la  storia  ricorderà  con  orrore  a  futuri  ,  schiu¬ 
devano  libero  varco  al  morbo  desolatore,  il 
quale  dalla  Russia  cacciavasi  nel  cuor  dell’  A- 
lemagna  ,  della  Gallia  ,  delle  Isole  Britanniche 
c  della  bella  ma  sempre  misera  e  travagliala 
Italia.  Era  questo  1’  amaro  frutto  di  turpi  gua¬ 
dagni  di  malvagi,  i  quali  con  male  arti  riusci¬ 
vano  ad  eludere  i  provvedimenti  della  sapienza 
e  le  sollecite  cure  onde  i  reggitori  degli  Stali 
intendevano  alla  salute  de’  popoli  E  noi  ancora, 
comedi  è  da  ultimo  ,  avemmo  a  lamentare  la 
funesta  avidità  di  uomini  usi  a  preporre  ne’lo- 
ro  traffichi  1’  amore  dell’  oro  a  quello  della  vi¬ 
ta  oltre  ogni  altro  affetto  in  uman  cuore  pos¬ 


sente.  Ancona  era  in  preda  al  fatai  morbo  quan¬ 
do  questo  venne  a  desolare  le  Puglie.  Traili , 
sulle  coste  dell’  Adriatico  ,  fu  la  prima  ad  es¬ 
sere  colpita  da  tanta  sventura! 

Nelle  grandi  calamità  1’  uomo  ama  illuder¬ 
si  :  e  come  se  il  buon  volere  bastasse  a  tener¬ 
le  lontane  ,  T  ignara  moltitudine  grida  contra 
coloro  i  quali  veggono  ciò  che  essa  non  vede. 
La  memoria  della  peste  di  Noia  ,  ancor  fresca 
nelle  terre  di  Puglia,  faceva  abbrividir  gli  a- 
nimi,  e  non  sapevasi  concepire  come  dopo  po¬ 
chi  anni  Tosse  sopravvenuto  altro  morbo  da 
temersi  non  men  funesto  del  primo. 

0  che  tali  timori  facessero  velo  alle  men¬ 
ti,  o  che  al  primo  apparire  il  morbo  si  mo¬ 
strasse  con  sembianze  non  sue,  si  travide  in 
esse  una  febbre  intermittente,  perniciosa  ,  co¬ 
lerica,  flagello  di  quelle  regioni  ne’  mesi  au¬ 
tunnali.  Per  mala  sorte  il  funesto  errore  con- 
fermavasi  da  chi  era  dal  Supremo  Magistrato 
di  salute  colà  di  Napoli  spedito  a  meglio 
chiarire  la  cagione  della  straordinaria  morta¬ 
lità.  Un  medico  di  grande  animo  osa  favellar 
di  colera  *  :  e  le  sue  parole  ,  derise  da’  dotti 
dell’  arte  salutare  e  maledette  dal  popolo,  sono 
da’  generosi  udite  con  compassionevole  disde¬ 
gno  come  quelle  della  fatidica  Cassandra  da¬ 
gl’  incauti  Troiani.  Lagrimevole  latto  qui  da 
noi  ricordato  solo  perchè  non  addivenga  se¬ 
me  che  frutti  novelle  sventure  nell’  avvenire! 
Al  sospetto  anche  lontano  di  mal  contagioso  , 
la  precipitanza  è  grave  colpa  ne’  medici  ,  ed 
il  coraggio  dal  consiglio  disgiunto  e  ardimen¬ 
to  ne’  rettori  de’ popoli.  Nella  minaccia  di  gran¬ 
de  sventura,  il  saggio  pone  mente  a  rincorare 
la  timida  moltitudine  ,  che  male  assai  grave 
è  per  sè  stesso  il  timore,  e  più  funesta  può  ren¬ 
dere  la  calamità  che  sovrasta:  ma  veglia  cauto 
la  pubblica  salute,  ed  ove  contra  ogni  sperare 

*  Il  Dottor  Rocco  Brandonisìo  di  Acqua¬ 
vi  c  a. 


il  malore  arrivi  ,  insegna  coll’  esempio  ad  af¬ 
frontare  impavidamente  i  pericoli. 

Il  morbo  si  appiglia  in  Rodi ,  terra  di  Ca¬ 
pitanata  al  di  qua  di  Trani  sull’  Adriatico,  ed 
hi  Tremiti,  isola  di  quel  mare,  per  ampio  por¬ 
to  di  frequente  visitata  da  barche  pescarecce 
o  da  navi  intente  a  commerci.  In  Rodi  valo¬ 
rosi  medici  riconoscono  i  segni  patenti  del  con¬ 
tagio:  in  Tremili  un  chirurgo  della  Reai  Ma¬ 
rineria  fa  la  sezione  del  cadavere  ,  e  lo  dice 
morto  del  colera.  Sopravviene  quasi  ad  un  tem¬ 
po  1’  ingrata  certezza  che  ,  trasportato  forse  da 
navigli  di  Bari  lasciati  liberi  ne’  loro  traffichi, 
il  terribile  ospite  aveva  già  stanza  in  Napoli! 

Noi  non  seguiteremo  più  innanzi  l’Autore 
in  questa  parte  della  sua  Relazione  ,  che  la 
storia  della  funesta  epidemia  in  sì  vasta  e  po¬ 
polosa  Metropoli  vuol  essere  negli  Annali  Civi¬ 
li  del  Regno  sopra  più  ampia  scala  ordinata  , 
perchè  di  ammaestramento  a  presenti  ed  a  lar¬ 
di  nepoti,  sia  testimone  e  della  sapienza  clft 
provvede  all’universale  salvezza,  e  delle  virtù 
che  fanno  gloriosi  i  giorni  delle  calamità  pub¬ 
bliche.  E  questo  a  noi  pare  oflicio  nostro  ,  al 
quale  vie  più  ci  confortiamo  in  pensando  che 
brutta  macchia  è  nelle  storie  il  silenzio  de’ 
latti  egregi,  i  quali  vogliono  essere  fedelmente 
rammemorati  per  non  frodare  d’imitabili  c- 
sempi  i  buoni,  e  non  fare  oltraggio  all’  uma¬ 
na  natura  con  la  perpetua  narrazione  di  vizi,  di 
delitti  e  di  perfidie  venduta  più  triste  dalla 
maligna  eloquenza  dello  scrittore. 

Clinica  e  statistica  degl ’  infermi  di  Cole¬ 
ra  ricevuti  nell  Ospedale  di  Scinta  Maria 
di  Loreto. 

Il  giorno  XXI  Ottobre  il  Re  visitava  f  Ospe¬ 
dale,  ed  il  dì  XXV  i  primi  infermi  venivano 
dalle  carceri  in  deplorabili  condizioni  clic  ren¬ 
devano  maggiore  la  gravezza  del  male.  In  po- 
t\.i  giorni  crebbe  di  tanto  1’  affluenza  degli  am¬ 


malati  ,  che  se  n’  ebbe  a  ricevere  sino  a  cin¬ 
quanta  nel  corso  di  ventiquattr’  ore.  In  tre  me 
si  circa ,  ne’  quali  fu  lo  spedale  aperto,  si  rice¬ 
verono  noveeentodue  infermi  dalle  prigioni,  dal¬ 
la  città,  dal  Reale  Albergo  de’ Poveri  e  dagli  0- 
spizi  che  da  questo  dipendono.  I  medici  e  gl’ 
infermieri  ,  ardenti  di  santo  zelo  nell’  opera 
loro  commessa  ,  erano  di  continuo  incuorati 
da  operosi  Ministri  dell’  Altare  ,  i  quali  rinno. 
vavano  in  que’  giorni  gli  esempi  per  la  cristia¬ 
nità  più  gloriosi ,  e  dalle  parole  affettuosissi¬ 
me  del  Ministro  degli  Affari  Interni,  dell’ In¬ 
tendente  della  Provincia  ,  del  Sindaco  di  Na¬ 
poli  ,  i  quali  non  curanti  dell’  indole  contagio¬ 
sa  e  micidiale  del  morbo  aggiravansi  in  quel¬ 
le  sale  per  confortare  i  miseri  infermi  e  me¬ 
glio  provvedere  a  crescenti  bisogni  dell’  am¬ 
pio  Ospedale.  E  nobile  sprone  non  di  rado 
aggiungeva  negli  animi  generosi  la  presenza 
d’illustri  medici  stranieri,  fra’ quali  nominia¬ 
mo  a  eagion  di  onore  il  Professor  Trompeo  , 
al  servizio  della  Maestà  di  Maria  Cristina  Re¬ 
gina  di  Sardegna  ,  il  Dottor  Fiers  ,  russo  ,  ed 
il  Signor  Thibaud  chiarissimo  medico  francese. 

Osservammo  altra  volta  *  che  fra  noi  i 
più  miseri  spesso  disegnano  di  andare  a  men¬ 
dicar  sussidi  in  ospedali  ,  grave  riuscendo 
agli  affettuosi  Napoletani  il  rimaner  nelle  in¬ 
fermità  loro  senza  le  amorevoli  cure  de’  con 
giunti  ,  e  tribolati  dal  molesto  pensiero  della 
famiglia  diserta.  Laonde  spesso  avveniva,  che 
gli  ammalati  arrivavano  all’  ospedale  già  sif¬ 
fattamente  travagliati  dalla  forza  del  male,  da 
rendere  impossibile  o  difficile  assai  la  guari¬ 
gione.  E  cento  ventisei  giungevano  o  morti 
lungo  il  cammino  o  agonizzanti  e  capaci  solo 
di  ricevere  gli  estremi  soccorsi  della  Religione. 
Ancora  deplorabile  era  sempre  lo  stato  de’ Po¬ 
veri  del  Reale  Albergo  ,  tra’  quali  altri  gravi 

*  Vedi  il  nostro  articolo  Della  Civiltà 
delle  Sicilie  all’ anno  i83o. 


di  anni  ed  afflitti  da  vecchie  e  non  curate  in¬ 
fermità  ,  altri  di  quelli  qualche  giorno  innati., 
zi  raccolti  fra’  più  infelici  accattoni  della  Cit¬ 
tà  ,  altri  mandati  solo  quando  ,  riuscita  vana 
l’arte  con  che  solevano  occultare  i  primi  sin¬ 
tomi,  eran  giunti  agli  estremi.  Però  i  novecen- 
todue  infermi  ,  ricevuti  lino  al  XXXI  Dicem¬ 
bre,  si  vogliono  ridurre  a  settecentosettanlasei 
come  appare  dallo  specchio  seguente  : 

Curati  Morti  Guariti 
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In  centocinquanta  degl’  infermi  ricevuti  il 
colera  era  gravissimo  ,  in  cinquecento  gra¬ 
ve  ,  in  centoventisei  mite.  Nello  Spedale  si  eb¬ 
be  cura  di  non  ammettere  ammalato  il  quale 
non  fosse  patentemente  travagliato  dal  morbo. 
Perchè  meglio  si  conosca  come  sieno  procedu¬ 
te  le  guarigioni,  1’  Autore  aggiunge  una  tavo¬ 
la  statistica  di  quelle  ottenute  in  S.  Maria  di 
Loreto  ed  in  altri  spedali  di  Europa  aperti  a’ 
colerosi. 


OSPEDALI 

In  Termi 

Morti  Guariti 

Hótel-Dieu  di  Parigi  . 

IOO 

64 

36 

Enfans  trouvès  (  ivi  ) . 

100 

IOO 

D 

Invalides  .  .  ». 

100 

85 

i5 

Venezia.  ..... 

IOO 

57 

43 

Padova  . 

IOO 

85 

i5 

Pergamo . 

IOO 

74 

26 

Genova  . 

IOO 

62 

38 

Torino . 

IOO 

71 

2  9 

Cuneo . 

IOO 

65 

35 

Livorno  . 

IOO 

63 

37 

Ancona . 

IOO 

58 

42 

Consolazione  (  Napoli  )  . 

IOO 

63 

37 

Brancaccio  (  ivi  )  .  . 

100 

73 

27 

S.  M.  di  Loreto  (ivi)*. 

IOO 

1 

54 

46 

*  Nella  proporzione  son  compresiti 
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arrivali  morii  0  moribondi . 


Precedeva  1  invasimi  del  colera  un  autunno 
hello  tanto  da  rinvigorire  in  tutti  la  vita:  i 
giorni  rischiarati  da  lucidi  soli,  placide  e  sen¬ 
za  spesse  rugiade  le  notti:  ninna  malattia  co¬ 
mune,  radissime  le  sporadiche.  Laonde  uni¬ 
versale  lo  sperare  che  il  colera  ,  di  che  era 
sospetto  nelle  Puglie,  non  potesse  per  allora 
venire  ad  avvelenare  questo  limpido  cielo:  di 
conforto  al  felice  presagio  valorosi  medici  stra¬ 
nieri,  i  quali  nelle  loro  opere  bandivano  co¬ 
stanti  precursori  del  morbo  indiano  epidemi¬ 
ci  profluvi  gastrici. 

Era  corsa  secca  e  costante  la  state  ,  dalla 
metà  di  Luglio  quasi  a  tutto  Agosto  dominata 
da  venti  di  Occidente  e  del  Mezzogiorno.  Il 
termometro,  salito  nel  maggior  calore  a  28. 0 
R.,  era  talvolta  disceso  fin  sotto  i  20. 0  nella 
notte.  Le  quali  ineguaglianze  atmosferiche  e- 
rano  state  cagione  di  qualche  febbre  biliosa  e 
di  qualche  apoplessia  quasi  sempre  in  persone 
già  affette  da  mali. 

Il  Settembre,  variabile  e  piovoso  ne’  primi 
giorni,  fu  sulla  line  sereno  ed  oltremodo  bel¬ 
lissimo:  non  ebbe  più  d’  allora  in  poi  dominio 
alcuna  malattia,  e  fin  coloro,  che  eran  mole¬ 
stati  da  croniche  infermità,  parvero  risanare. 

Bello  e  più  che  mai  sereno  e  ridente  P  Ot¬ 
tobre,  talché  il  colera  infelicemente  apparso  in 
que’  giorni  tra  noi,  era  non  preceduto  e  non 
accompagnato  da  particolare  costituzione  mor¬ 
bosa.  Lieve  1’  incremento  del  contagio,  finché 
sereno  il  cielo  e  tepida  la  temperie  dell’aria  : 
a’ XXI II  del  mese  cessò  il  sereno:  il  di  XXVI  il 
tempo  cominciò  ad  essere  procelloso  ;  e  f  epi¬ 
demia  incrudelì  ne’  quartieri  della  Città  bassi, 
umidi,  malsani  e  dalle  più  povere  genti  abi¬ 
tati.  Fu  allora  aperto  a’  colerosi  f  Ospedale  di 
Santa  Maria  di  Loreto. 

Da  quel  giorno  volsero  in  peggio  il  tempo 
ed  il  contagio.  11  dì  XXIV  del  seguente  Novem¬ 
bre  era  f  epidemia  a  mano  a  mano  pervenuta 
al  suo  maggior  incremento  ,  ma  sempre  con 


ferocia  minore  di  quella  in  ogni  altra  terra  di 
Europa  mostrata:  d’  allora  in  poi  ebbe  il  mor¬ 
bo  costante  e  progressiva  declinazione. 

Dopo  tali  preamboli  dà  l’ Autore  principio 
alla  parte  medica  dell’  opera.  Distingue  egli  il 
colera  osservato  nello  Spedale  in  mite  ,  gra¬ 
ve  ,  gravissimo  ,  fulminante  :  distinzione  la 
quale  non  alla  diversa  indole  del  morbo,  ma 
a  gradi  dell’  intensità  riguarda.  Ed  appella  e- 
gli  fulminante  o  asjiiico  il  colera,  non  quan¬ 
do  sorprende  ad  un  tempo  ed  uccide,  fatto  fra 
noi  non  mai  avvenuto  ,  ma  quando  spariti  i 
primi  indizi,  mancano  le  pulsazioni  del  cuore 
c  delle  arterie,  e  l’infermo  si  muore  di  conge¬ 
stione  cerebrale. 

Colera  mite.  Non  si  manifesta  di  un  trat¬ 
to.  Per  più  giorni  penosa  stiratura  nella  re¬ 
gione  epigastrica ,  molesti  stringimenti  nel  cuo¬ 
re  ,  frequente  borboglìo  ,  flatulenze  inodori  , 
ventre  irregolare  ,  ora  ostinata  costipazione  , 
ora  tenesmo  ,  ora  lieve  diarrea  ;  lingua  co¬ 
verta  di  palina  biancastra  ,  rare  volte  flava  , 
orlata  di  rosso  violaceo  ,  quasi  sempre  umida; 
volto  di  convalescente  di  breve  e  non  grave 
malattia  acuta  ;  leggiero  solco  sotto  gli  occhi, 
vertigini,  stringimenti  al  petto  ,  eruttazioni 
convulsive  ,  e  talvolta  abbagliamento  di  vista, 
svenimenti.  In  chi  soffre  mal  di  nervi  o  emor¬ 
roidi  ,  spesso  pungente  ma  fugace  dolore  nel¬ 
la  parte  anteriore  del  petto  :  tali  sono  i  segni 
precursori  del  colera  mite. 

Invasione.  Oppressione'  nello  stomaco  ,  tur¬ 
bamento  simile  a  quello  che  seguita  P  azione 
di  un  vomitivo  ,  eruttazioni  frequenti  ,  rumo¬ 
rosi  borbogli  ,  tenesmo  ,  leggieri  e  spesse  eva¬ 
cuazioni  di  materie  biliose  o  acquose  ;  asprez¬ 
za  lungo  la  gola  c  1’  esofago  ,  qualche  volta 
incomoda  acidità  ;  vertigini  con  lieve  stordi¬ 
mento  del  capo  ,  rumore  nelle  orecchie  ,  fìso- 
nomia  alquanto  terrea  ,  tinta  pallida  sotto  le 
palpebre  inferiori  ,  polso  picciolo  e  frequente. 
Le  materie  clic  si  evacuano  sul  principio  bi¬ 


liose  ,  indi  bianchicce  ma  tenui  con  piccioli 
grumi  al  pari  bianchicci  come  riso  ammolla¬ 
to  nell’  acqua.  Qualche  volta  i  grilli  .sono 
grandi  quanto  un  nocciuolo  di  oliva,  caseosi, 
scuri ,  verdognoli  o  rosei.  L’  odore  è  acido  e 
piccante  e  rare  volte  putente. 

La  cute  abbastanza  calda  ,  Losche  solo  tut¬ 
te  1’  estremità  ,  debole  stanco  ,  abbattuto  il 
corpo  soprattutto  quando  frequenti  i  vomiti  e 
l’ evacuazioni  del  ventre.  Spesso  granchi  più 
o  mono  incomodi  precisamente  negli  arti  in¬ 
feriori. 

Algore.  Varia  assai  la  durata  dell’  invasio¬ 
ne.  Talvolta  si  passa  con  estrema  rapidità  al 
periodo  dell’  algore.  Il  raffreddamento  comin¬ 
cia  dall’  estremità  superiori  ed  inferiori  ,  dal 
naso  e  dalle  guance  ;  si  estende  alle  altre  par¬ 
ti  del  corpo.  La  circolazione  si  allenta  ,  s’  im¬ 
picciolisce  ;  si  rende  impercettibile  il  polso. 
Il  volto  smunto,  emaciato,  sofferente:  gli  oc¬ 
chi  infoscati  ,  languidi.  Un  cerchio  livido  sot¬ 
to  le  palpebre  ,  cadenti  le  labbra  ,  il  naso  af¬ 
filato  ,  la  pelle  della  faccia  rugosa  ;  i  giovani 
sembrali  vecchi  in  modo  che  non  presterebbe- 
si  fede  alla  loro  età.  Gli  arti  inferiori  e  supe¬ 
riori  e  spezialmente  le  unghie  livide  come 
nell’  algore  delle  febbri  intermittenti.  Vomiti 
ed  evacuazioni  continue  di  materie  simili  a 
quelle  sopradescritte  :  granchi  spessi  e  doloro¬ 
sissimi  :  acuti  lamenti  dell’  infermo  ,  voce  de¬ 
bole  ,  ora  stridola,  ora  afona  e  soffocata.  Chia¬ 
ra  la  mente  ,  perfetta  sempre  T  intelligenza. 

Reazione.  Quando  il  periodo  algido  proce¬ 
de  nel  modo  indicato  ,  e  l’ infermo  non  perde 
mai  il  polso  ,  che  T  Autore  crede  vero  segno 
del  colera  mite  ,  seguita  o  lentamente  o  con 
molta  rapidità  il  periodo  da  taluni  detto  feb¬ 
brile.  Spesso  in  questo  passaggio  sono  paten¬ 
ti  gli  sforzi  parziali  ed  incompiuti  della  natu¬ 
ra.  L’ infermo  talvolta  rosso  nel  viso,  iniettati 
gli  ocelli,  ora  travagliato,  soprattutto  nella  not¬ 
te  ,  da  leggiero  delirio  ,  e  minacciato  di  con- 


gestione  all’  encefalo ,  ora  da  cardialgia  e 
stringimenti  dolorosissimi  al  diaframma  ,  in 
ispezieltà  quando  questo  tramezzo  muscolare 
abbia  avuto  molto  a  soffrire  nel  vomito.  Il  pol¬ 
so  sembra  allora  farsi  più  celere  ma  più  pic¬ 
ciolo  :  d’ordinario  nella  notte  si  abbassa;  dal 
tramonto  del  sole  somme  le  angoscio  degl’  in¬ 
fermi. 

E  succede  altra  smania  ,  che  1’  Autor  crede 
ingenerata  da  bile  guasta  la  quale  si  sprigiona  ed 
infesta  le  strade  superiori  ed  inferiori.  Critica 
e  giovevole  la  sua  espulsione  ;  gravi  i  patimen¬ 
ti  ond’  è  accompagnata  ,  fatti  maggiori  dall’e¬ 
strema  fiacchezza  del  corpo.  Per  vomito  tal¬ 
volta  gran  quantità  di  bile  porracea  acitlissi 
ma  ,  e  talvolta  inferiormente  ,  or  gialla  or  ver¬ 
de  or  nera.  Una  specie  di  paralisi  nel  tubo 
gastro-enterico  e  nella  vescica  orinaria  ,  sicché 
è  uopo  talvolta  ricorrere  all’  estrazione  dell’  u- 
rina.  Lamentevoli  doglianze  degl’  infermi  ,  mo¬ 
lestati  da  scosse  quasi  elettriche  nelle  viscere 
e  negli  arti  ;  non  calma  nè  sonno. 

Quando  tali  fenomeni  non  sono  gravi  ,  e 
si  combattono  convenientemente,  presto  la  con¬ 
valescenza.  Allora  necessarie  ,  attente',  minu¬ 
te  ,  severe  cure  e  precauzioni.  Spesso  seguita¬ 
no  altri  molesti  morbi  ,  i  quali  possono  per  la 
loro  frequenza  ordinarsi  nella  maniera  seguen¬ 
te  :  gastro-enterite  ;  encefaliti  ;  febbri  biliose  ; 
tifi  ;  pleuriti  ;  dermatiti  ,  ec. 

Svariati  assai  i  segni  che  precedono  il  co¬ 
lera  grave  per  lo  più  cagionato  da  guaste  ma¬ 
terie  raccolte  nello  stomaco.  Lingua  impania* 
ta  ,  tinta  color  violaceo  che  mal  si  sapreb¬ 
be  descrivere  ,  lassezza  ,  nausea  ,  movimenti 
vertiginosi  sul  capo,  tintinnio  nelle  orecchie, 
non  di  rado  gusto  metallico  nel  palato.  Qual¬ 
che  volta  tali  sintomi  sono  leggieri  tanto  da 
esser  non  curali  dalle  persone  di  loro  salute 
poco  sollecite.  Le  quali  però  credon  poi  esse¬ 
re  state  di  un  tratto  dal  morbo  colpite.  Anco¬ 
ra  il  male  ora  è  preceduto  da  lieve  diarrea 
Tom.  XJll. 


siero-biliosa  mucosa  ,  nel  corso  della  quale  pa¬ 
recchi  non  si  restano  dalle  loro  ordinarie  fac¬ 
cende  ,  ora  da  una  specie  di  febbre  gastro- 
reumatica  ,  la  quale  ,  comechò  simile  ad  altre 
non  rare  fra  noi  ,  annunzia  il  morbo  vicino 
a  manifestarsi  in  tutto  il  suo  potere.  Altre  vol¬ 
te  è  preceduto  da  fenomeni  convulsivi ,  sì  che 
si  oscurano  gii  occhi  ,  treman  le  membra  ,  è 
anelo  il  respiro  ,  gonfio  1’  addome  ,  oppresso 
l’animo:  si  eruttano  flati  insipidi  ed  inodori: 
le  convulsioni  cessano  ,  e  la  tremenda  malat¬ 
tia  si  manifesta.  Parecchi  infermano  dopo  bre¬ 
ve  malsama  e  qualche  borboglio. 

Segni  dell’  invasione  del  male  sono  i  vomi¬ 
ti  impetuosi ,  istantanei  ,  abbondante  e  conti¬ 
nua  diarrea,  dolori  di  ventre  ,  granchi  ,  dimi¬ 
nuzione  di  urina  o  perfetta  iscuria  renale,  ab¬ 
bassamento  della  voce  ,  alterazione  della  fìso- 
nomia  ,  invilimento  delle  forze  ,  susurro  alle 
orecchie  ,  sete  smaniosa. 

Quando  i  soccorsi  non  si  apprestino  subito 
e  con  buon  successo  ,  i  polsi  si  abbassano  o 
mancano  affatto  ,  il  corpo  si  raffredda  per  mo¬ 
do  che  la  temperatura  sensibile  è  sotto  il  20° 
R.  :  la  voce  addiviene  afona  ,  tremolante  ,  si¬ 
mile  a  lagno  di  moribondo  ;  gli  occhi  infos¬ 
sati  ed  appassiti  ;  livide  le  palpebre  inferiori 
e  le  labbra  ,  terreo  il  colore  del  viso  ,  segni 
della  cianosi  rare  volte  tra  noi  comparsa  per¬ 
fetta.  La  lingua  s’ ingrossa  ,  è  livida ,  velata  ; 
il  fiato  freddo  :  anelante  la  respirazione  :  l’in¬ 
fermo  travagliato  da  forte  inquietezza.  Allora 
funesto  presagio  se  cessano  il  vomito  e  la 
diarrea.  Quelle  evacuazioni  talune  volte  conti¬ 
nuano  impetuose,  si  che  si  espelle  gian  quan¬ 
tità  di  materie  bianchicce,  torbide  ,  spaise  di 
grumi  bianchi  e  verdastri  ,  o  di  materie  ne¬ 
ricce  ,  oleose  o  somiglianti  a  feccia  di  vino  ; 
non  di  rado  cacciansi  lombrici  per  la  bocca  e 
per  1’  ano.  Tra  gli  sforzi  del  vomito  addivie¬ 
ne  intensa  la  cardialgia  e  formasi  il  cingolo 
precordiale ,  forte  tormento  degl’  infermi  ,  a’ 


quali  preme  a  guisa  di  barra  la  regione  epi¬ 
gastrica.  I  granchi  sono  allora  continui  e  do¬ 
lorosi  ,  e  1’  ammalato  manifesta  le  sue  soffe¬ 
renze  con  acute  strida.  Guai  se  le  forze  si  ab¬ 
battono  ,  e  succede  una  calma  apparente  e  la 
sonnolenza  forieri  della  morte! 

Difficile  è  la  reazione ,  imperocché  pare  che 
la  natura  cominci  da  alcuni  sforzi  sulle  prime 
infruttuosi  ,  lenti  ,  languidi  ,  che  si  manife¬ 
stano  con  rapide  minacce  di  congestione ,  or 
verso  il  capo  ,  or  verso  il  petto,  or  nell’addo¬ 
me  e  soprattutto  verso  1’  encefalo.  Se  il  medi¬ 
co  è  attento  a  dissipar  quelle  minacce,  succe¬ 
de  la  reazione  ,  o  sia  il  periodo  febbrile  più 
regolare  e  mite  :  in  contrario  la  smania  cre¬ 
sce  ,  il  vomito  e  la  diarrea  colerica  durano  , 
!’  infermo  ,  che  era  abbattuto  ma  avea  tutte 
le  facoltà  della  mente,  cade  in  una  stupida  e 
tranquilla  apatia  :  si  aggiunge  sonnolento  co¬ 
ma,  durante  il  quale  gli  occhi  svolti  in  su 
mostrano  a  traverso  le  socchiuse  palpebre  la 
coniuntiva  iniettata.  Il  viso  si  copre  di  vischio¬ 
so  sudore  ,  la  lingua  s’  illividisce  e  talvolta 
s’ ingrossa  ,  si  annerisce  e  copresi  di  densa 
patina.  Gli  estremi  sono  alquanto  rincaloriti  : 
ricomparisce  il  polso  ma  picciolo  ,  evanescen¬ 
te  ,  irregolare.  L’  arte  ancora  spera  ;  pure  dif¬ 
ficilmente  riesce  vincitrice  ,  poiché  non  si  è 
formata  una  reazion  regolare  ,  e  quella  avve¬ 
nuta  potrebbe  coll’  illustre  Dottor  Yulpes  chia¬ 
marsi  una  reazione  maligna  ,  che  mena  T  in¬ 
fermo  al  sepolcro. 

IN  e  prosperi  cosi  fra  tali  dubbiezze  avviene 
lo  stato  di  salutare  reazione  ,  o  per  meglio  di¬ 
re  lo  stato  febbrile  ,  il  quale  non  suol’  essere 
né  breve  ne  scevro  di  pericoli.  In  questo  pe¬ 
riodo  la  malattia  prende  la  forma  di  una  feb¬ 
bre  gastrica  rare  volte  semplice  e  più  spesso 
complicata  ,  biliosa  ,  infiammatoria  ,  vermino¬ 
sa  o  tifoidea.  La  febbre  ha  un  corso  ,  come 
le  febbri  comuni  ,  ma  la  tempesta  ,  onde  fu 
pieceduta  ,  la  rende  sempre  più  grave. 


Fra’  sintomi  particolari  che  osservatisi  in  ta¬ 
le  periodo  ,  il  Signor  De  Renzi  si  limita  a  ri¬ 
cordarne  due.  Imperocché  si  rinnovano  allora 
il  vomito  e  la  diarrea  ,  e  le  materie  sono  o 
nere  o  verdi  o  color  d’  olio  o  gialle  ,  tinta 
che  prendono  perchè  la  cistifellea,  la  quale  fi¬ 
no  allora  era  rimasa  turgida  di  bile  ,  versa 
questa  negl’  intestini ,  in  modo  che  ne’  cada¬ 
veri  di  morti  in  tal  periodo  si  rinviene  gua¬ 
sta  la  mucosa  intestinale,  e  negl’  intestini  te¬ 
nui  talvolta  ridotta  in  una  specie  di  molle 
massa. 

Ne’  giorni  più  inoltrati  altro  sintoma  è  il 
singhiozzo  il  quale  ,  anziché  fatale ,  felice  pre¬ 
ludio  di  guarigione  ,  spesso  dura  ostinato  per 
più  giorni  consecutivi  ,  si  fa  più  intenso  nell’ 
aumento  febbrile  ,  ed  annoia  grandemente  e 
tormenta  F  infermo. 

La  secrezione  dell’ urina  è  nel  periodo  feb¬ 
brile  ripristinata  ,  ma  non  sempre  facile  è  la 
sua  escrezione.  Soprattutto  ne’  primi  tempi  e- 
scc  a  stento  e  con  pena  :  e  non  sono  rari  gli 
esempi  di  una  specie,  di  paralisi  vescicale  ,  la 
quale  obbliga  a  ricorrere  all’  opera  della  ma¬ 
no  cerusica. 

Diffìcile ,  lenta  e  penosa  è  la  convalescenza, 
la  quale  ha  bisogno  di  vigili  e  sollecite  cure. 

I  visceri  gastrici  ed  i  nervi  sono  sommamen¬ 
te  disordinati  ;  laonde  ora  si  ha  a  combatte¬ 
re  una  lenta  gastro-enterite  ,  ora  si  debbono 
vincere  fenomeni  spasmodici  e  convulsivi  fatti 
più  gravi  dalla  estrema  prostrazione  delle  forze. 
Qualche  volta  gl’  infermi  avvertono  un’  incomo¬ 
da  sensazione  di  una  specie  di  corrente  instan- 
tanea  ,  che  passa  a  traverso  i  visceri  e  le  altre 
membra,  e  toglie  loro  il  sonno  ed  il  riposo. 

Nel  colera  gravissimo  ,  quasi  non  mai  segni 
precursori  ,  improvvisa  F  invasione  ,  immedia¬ 
to  F  algore  ,  rapido  il  suo  incremento.  Abbat¬ 
tuta  ,  deforme  ,  scurata  all’  istante  la  fìsono- 
mia  ,  di  cupo  color  violaceo  la  faccia  e  tal¬ 
volta  anco  la  lingua  ,  livide  e  cadenti  le  lab- 


bra  ,  debole  e  tremula  la  voce  ,  incavati  ed 
appassiti  gli  occhi  ,  iniettata  di  sangue  la  cor¬ 
nea  opaca  ,  proffilato  il  naso  ,  fredda  la  cute, 
freddissimi  gli  estremi  ,  nere  le  unghie  ,  livi¬ 
de  le  dita,  violacei  i  piedi  e  le  mani.  Tra 
smanie  atroci  ed  intollerabili  dolori  delle  vi¬ 
scere  ,  incessanti  la  diarrea  ed  il  vomito  ,  al¬ 
lenate  le  forze  ,  onde  nè  tempo  nè  vigore  per 
sorger  di  letto  o  sollevarsi  ed  accorrere  al  dop¬ 
pio  bisogno  della  travagliata  natura.  Contorte 
da  granchi  le  dita  ,  induriti  ed  ingrossati  i 
muscoli  ,  svolle  in  taluno  le  articolazioni  in 
maniera  alla  naturale  opposta  ,  acute  e  lamen¬ 
tevoli  grida  dell’  infermo.  Cresce  l’ abbattimen¬ 
to  e  T  .anelito ,  la  sete  addiviene  smaniosa  ,  i 
polsi  prima  piccioli  indi  nulli ,  non  discerne- 
voli  fin  collo  stetoscopio  i  moti  del  cuore,  il  fred¬ 
do  della  cute  glaciale  anzi  che  seguili  1’  estre¬ 
ma  prostrazion  delle  forze  :  in  poche  ore  ,  in 
uno  o  al  più  due  giorni,  la  requie  della  morte. 

Quando  il  colera  gravissimo  uccide  rapida¬ 
mente  ,  è  detto  da’  più  fulminante  c  dall’  A. 
come  sopra  notammo,  asfitìco  ,  perchè  i  pri¬ 
mi  indizi  del  morbo  svaniscono  apparsi  appe¬ 
na  ,  e  T  infermo  si  muore  con  sintomi  di  con¬ 
gestione  cerebrale  senza  pulsazioni  del  cuore 
e  delle  arterie.  Tra  noi  rari  i  casi  di  colera 
asfitìco  ,  e  sempre  in  persone  vecchie  ,  infer- 
micce  ,  timide,  nelle  quali  ora  poteva  solo  il 
vomito  ,  ora  il  vomito  e  la  diarrea  ,  che  pre¬ 
sto  cessavano  e  succcdevan  loro  una  specie  di 
letargo  con  risoluzione  di  forze  ,  slertore  nei 
lento  respiro  ed  altri  sintomi  apopletici,  eccet¬ 
to  il  polso  capitale. 

Gl’  infermi  ricevuti  in  S.  Maria  di  Loreto 
furono  nel  maggior  numero  di  colera  grave  , 
comechè  non  mancassero  di  quelli  presi  dal 
gravissimo  e  dall’  asfitìco  ,  gli  ultimi  de’ qua¬ 
li  sempre  arrivati  all’  ospedale  presso  a  morire. 

Alla  monografia  del  colera  ne’  diversi  suoi 
gradi  ,  che  abbiamo  qui  cercato  di  dare  in  po¬ 
che  parole ,  succede  quella  de’  segni  predomi¬ 


nanti ,  attentamente  dall’ A.  delineata  sulle  os¬ 
servazioni,  delle  quali  andò  facendo  tesoro  nell’ 
Ospedale,  nella  città,  ne’ dintorni.  Il  che  noi 
diciamo  perchè  la  nostra  rassegna  abbia  a  te¬ 
nersi  non  come  minuto  sunto  ma  solo  come 
nudo  indice  di  un  libro  che  vuol  esser  letto 
c  profondamente  meditato. 

Polso.  Sempre  picciolo  ristretto  ,  ora  capil¬ 
lare  ,  ora  indiscernibile.  Nell’  algore  ,  manca 
sempre  quando  il  colera  è  gravissimo  ;  male 
se  manca  nel  colera  grave.  Sperisi  bene  sem¬ 
pre  che  si  senta  comunque  esilissimo. 

Respirazione.  Picciola,  lenta,  alta  ne’ più: 
di  rado  affannosa  ed  oppressa  ,  eccetto  nell’  e- 
stremo  della  vita.  Esplorato  il  torace  con  lo 
stetoscopio  ,  quasi  nullo  il  rumore  del  passag¬ 
gio  dell’aria  pe’ bronchi  :  quando  rumorosa  la 
respirazione  c  caldo  il  fiato  ,  buono  il  prono¬ 
stico. 

Vomito  e  diarrea.  Costante  ne’  colerosi  la 
diarrea  ,  talvolta  precipuo  ed  essenziale  sinto¬ 
nia  non  disgiunto  dagli  altri  della  malattia. 
Nè  più  de’  casi ,  è  preceduta  dal  vomito  e  non 
cessa  con  esso.  Nel  colera  gravissimo ,  se  nell’ 
incremento  dell’  algore  fermasi  la  diarrea  e  non 
riede  il  vomito  ,  vana  la  forza  de’ rimedi:  l’in¬ 
fermo  è  alle  prese  con  la  morte.  Nel  colera 
grave,  impetuoso  il  vomito,  frequente,  prece¬ 
duto  ed  accompagnato  da  grande  smania  :  se 
col  vomito  invilite  le  forze  ,  più  facile  la  rea¬ 
zione.  Può  dirsi  :  chi  facilmente  vomita  dif 
fcilmente  muore  ,  aforismo  confortato  dalle 
osservazioni  che  1’  Autore  fece  in  tutto  il  corso 
dell’  epidemia.  In  generale  si  arresta  il  vomito 
al  crescere  della  reazione  ,  non  la  diarrea  , 
pertinace  in  tutta  la  malattia.  Verso  la  conva¬ 
lescenza,  per  qualche  giorno  ,  ostinala  costi¬ 
pazione  di  ventre. 

Materie  dell'1  evacuazioni.  Ne’  più  de’  casi, 
bianchicce  simili  ad  acqua  di  riso  ,  sparse  di 
fiocchi  albuminosi  o  di  grumi  bianchi  ,  nell’ 
apparenza  caseosi ,  grossi  fino  alla  grandezza 
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di  un  nocciolo  di  oliva  ;  altre  volle  acquose  , 
liquidissime  ,  quasi  limpide  o  appena  torbide. 
Di  funesto  presagio  se  scure  o  rossicce  o  ver¬ 
dastri  con  fiocchi  albuminosi  o  senza  :  male 
se  con  gran  rumore  ed  impeti  si  cacciano  sem¬ 
plici  spruzzi  di  materie  oleose.  In  taluni,  espul¬ 
sa  per  vomito  o  diarrea  quantità  oltremodo  co¬ 
piosa  di  materie  ,  una  specie  di  pioggia  pro¬ 
fusa  ,  dove  i  residui  di  cibi  molto  prima  man¬ 
giali  :  dopo  cinque  o  sei  giorni  di  malattia  , 
ne’  cadaveri  gli  avanzi  di  antichi  alimenti. 

Granchi.  Compagni  solo  de’ gradi  gravi ,  di 
rado  intensi  ,  ostinati  ,  generali.  Può  dirsi  un 
terzo  degl’  infermi  patirli  con  molta  forza  ;  un 
terzo  soffrir  solo  una  specie  di  contrazione  in¬ 
comoda  nelle  articolazioni,  e  stiramenti  nel  tron¬ 
co  ;  negli  altri  mancare  affatto  il  sintonia.  Gli 
arti  inferiori  più  comunemente  sede  de’  gran¬ 
chi  ;  quasi  sempre  i  muscoli  delle  gambe;  con¬ 
tratti  ,  lesi  ,  duri  ,  fortemente  rilevati  i  musco¬ 
li  affetti  da’  granchi  ,  dolorosi  sempre  e  mag¬ 
giormente  quando  travagliano  ad  un  tempo 
più  parti  del  corpo. 

Algore.  Non  manca  mai  :  non  è  sempre  in¬ 
tenso.  Disperala  la  guarigione,  quando  mar¬ 
morea  la  cute  al  tatto  ed  indiscernibile  il  pol¬ 
so.  Prima  ad  infreddarsi  P  estremità  ed  innan¬ 
zi  tutte  quelle  del  naso  ed  i  piedi.  Male  quan¬ 
do  sensibile  V  algore  al  tatto  ,  c  gf  infermi 
smaniosi  ed  intolleranti  di  calore  artificiale. 

Iscuria  renale.  Costante  nel  colera  gravis¬ 
simo  c  nell’  avanzato  algore  del  colera  grave. 
L’  A.  f  osservò  durare  per  settanta  ore  circa. 
In  generale  gf  infermi  per  uno  o  due  giorni  o 
non  cacciano  urina  affatto  o  ne  mandan  fuo¬ 
ri  poche  stille.  All’  avanzarsi  della  reazione  , 

I’  urina  scarsa  ne’  primi  giorni ,  profusa  ne’se- 
guenti.  Tristo  presagio  la  scarsezza  o  la  man. 
canza  delle  urine  nel  corso  della  reazione  ed 
accompagnata  da  segni  di  stupore  nervoso.  In 
qualche  caso  di  colera  grave  f  urina  non  ccs. 
sa,  ed  allora  non  mai  sparisce  interamente  il 
polso.  Parve  all’A.  che  le  svariate  vicende  dell’ 


iscuria  renale  seguitassero  sempre  quelle  della 
circolazione. 

Cianosi.  Niun  caso  di  perfetta  cianosi  nel¬ 
lo  Spedale  :  solo  in  un  soldato  afflitto  da  co¬ 
lera  grave  ne  furono  osservati  i  più  forti  se¬ 
gni.  Nel  maggior  numero  : 

I. °  Fisonomia  quasi  regolare  ,  lievemente 
scurata  la  cute  ,  cerchio  oscuro  alle  palpebre 
inferiori  ; 

II. 0  Cerchio  alle  palpebre  ,  prolabi  violacei; 

III. 0  Sintomi  sopradescritti  ,  color  violaceo 
negli  estremi  ,  fisonomia  terrea  ; 

IV. 0  Sintomi  come  sopra  ,  macchie  violacee 
nel  viso  e  nel  petto  ; 

V. °  Occhi  infossati  ,  cinti  di  cerchio  scuro, 
livide  le  pinne  del  naso  e  i  prolabi  ,  azzurro¬ 
gnole  le  gote  ,  violacea  la  superfìcie  degli  ar¬ 
ti  ,  illividite  le  unghie. 

Voce.  Afona  nel  colera  gravissimo  :  debole 
e  rauca  nel  grave  :  mancante  di  forza  nel  lie¬ 
ve  :  di  rado  nello  stato  sano.  Il  suo  abbassa¬ 
mento  segnava  i  progressi  dell’  algore  ,  si  re- 
pristinava  con  la  reazione.  In  un  caso  ,  per¬ 
duta  affatto  la  voce  ,  1’  infermo  pareva  parlas¬ 
se  col  ventre. 

Cingolo  precordiale.  Spaventevole  fenome¬ 
no  ,  martirio  de’  miseri  infermi  ,  fatalmente 
frequentissimo  nello  Spedale.  Tremendo  quan¬ 
do  aggiungevasi  smania  di  stomaco  ,  ed  una 
specie  di  granchio  al  diaframma  nell’  atto  del 
vomito. 

In  S.  Maria  di  Loreto  la  malattia  assai  spes¬ 
so  accompagnata  da  gastricismo  e  da  vermi. 
Quanto  al  primo  ,  comunque  il  colera  abbia 
per  se  stesso  T  indole  gastrica  ,  non  era  raro 
osservare  in  un  infermo  i  sintomi  propri  del 
morbo  ed  altri  ingenerati  da  guaste  materie 
accolte  nello  stomaco  e  negl’  intestini.  Allo¬ 
ra  profìcui  F  ipecacuana  ed  i  purganti  o- 
leosi.  Molti  colerosi  vomitarono  lombrici  di 
straordinaria  grandezza  Raro  nelle  fecce  il  tri¬ 
cocefalo  dispari.  Ne’  più  de’  casi  il  periodo  del¬ 
la  verminazione  simile  a  quello  dell’  ordinarie 
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febbri  verminose  ,  delle  quali  simulava  riluta¬ 
le  e  1’  apparenza.  Giovevoli  gli  antelmintici. 

Quando  la  generazione  de’  vermi  era  gran¬ 
de  fin  dal  principio  del  male  ,  la  fìsonomia 
degl’  infermi  a  vicenda  rossa  ,  pallida,  plum¬ 
bea  :  gli  occhi  smorti  cinti  del  solito  cerchio 
azzurro  ,  fiso  lo  sguardo  ,  dilatate  le  pupille. 
Dolor  del  capo,  particolare  odore  nella  bocca, 
sonni  inquieti  ,  svenimenti.  Ancora  conati  di 
tosse  secca ,  lena  affannata  ,  difficoltà  nella  fa¬ 
vella  ,  polso  intermittente  esilissimo  :  sete,  de¬ 
siderio  di  bevande  fredde  ;  borbogli ,  erutta¬ 
zioni  ,  nausee,  vomiti,  cardialgie  o  dolori  nel¬ 
le  viscere  con  senso  di  lacerazioni  o  di  morsi 
nello  stomaco  ;  diarrea  di  materie  filamentose, 
urine  scarse  e  scolorite  ,  tremori  ,  convulsioni, 
spasimi. 

Tali  fenomeni  in  più  o  minor  numero  in 
tutti  gl’  infermi  ,  e  riuniti  sempre  a  sintomi 
del  colera  ,  sicché  la  -malattia  somigliava  me¬ 
glio  al  colera  verminoso  del  Sauvages  che  al 
vero  e  puro  colera  asiatico,  il  quale  per  quan¬ 
ta  analogia  possa  avere  con  le  pretese  febbri 
verminose  ,  ha  propri  e  specifici  caratteri. 

L’  Autore  qui  aggiunge  i  suoi  pensieri  su’ 
vermi  e  soprattutto  sul  tricocefalo  dispari  os¬ 
servato  ne’  colerosi ,  e  distrugge  un  errore  che 
avrebbe  potuto  riuscire  funesto  nella  terapeuti¬ 
ca.  Imperocché  alla  scoperta  del  tricocefalo  di¬ 
spari  ne’  morti  di  colera  ,  parve  da  taluni  va¬ 
gheggiata  fra  noi  la  dottrina  del  Roederer  e 
del  Wagler  ,  i  quali  attribuivano  a  quell’  cn- 
tozoo  la  cagione  del  morbo  mucoso  di  Gottinga. 

Occorse  osservare  il  contagio  in  sette  infer¬ 
mi  afflitti  di  scabia  :  il  colera  non  ebbe  in  es¬ 
si  alcuna  modificazione  :  lu  mite  in  cinque  , 
grave  in  due.  Niun’  alterazione  nella  scabia  ; 
gl’  infermi  guarirono  dell’  uno  e  dell  altro  ma¬ 
lore. 

Fra’  sintomi  i  quali  ,  senza  essere  comuni  a 
tutti  ,  erano  i  più  frequenti  ,  il  continuo  sospi¬ 
rare  ,  gli  sbadigli ,  il  singhiozzo.  I  primi  nell’ 


invasione  ed  al  cominciar  dell’algore  :  l’altro 
al  mancar  della  malattia ,  c  sempre  critico. 
Ancora  il  singhiozzo  ,  indivisibile  compagno 
dell’  ostinata  iscuria.  I  quali  sintomi  sembra¬ 
no  far  aperto  quanto  sia  il  potere  de’  nervi  in 
questa  terribile  malattia. 

Frequente  la  degenerazione  delle  antiche  pia¬ 
ghe  e  de’  vescicatori  :  pure  non  rare  le  guari¬ 
gioni.  Felice  in  una  donna  la  cura  di  larga 
ulcera  sifilitica,  nel  corso  del  periodo  febbrile 
dilatata  in  orribil  modo  ed  in  gran  parte  del 
corpo. 

In  un  solo  la  cancrena  spontanea  agli  arti 
inferiori  :  f  infermo  era  presso  a  guarire  quan¬ 
do  comparvero  i  primi  indizi  di  cancrena  sec¬ 
ca  ,  che  non  tardò  a  divenir  umida.  Caddero 
i  piedi  solo  recidendo  i  tendini.  Il  male  si  dif¬ 
fuse  al  rimanente  degli  arti  ,  e  l’infermo  morì. 

Una  sola  gravida  fra  tutte  le  inferme  rice¬ 
vute  nello  spedale  :  il  colera  ebbe  un  rapido 
corso  ;  e  l’ infelice  morì  in  poche  ore.  Fatta 
1’  operazione  cesarea  ,  il  feto  di  sei  mesi  visse 
tanto  da  poter  ricevere  le  acque  del  Santo  Bat¬ 
tesimo. 

In  quattro  donne  lattanti  cessò  la  secrczion 
del  latte  nel  periodo  algido  :  una  sola  morì. 
I  cani  adoperati  a  far  succhiare  morirono  in 
breve  tempo  ,  vomitando  il  fluido  ingoialo.  Le¬ 
tale  infiammazione  delle  paro  lidi  ;  e  seguace 
sempre  di  febbre  gastro-nervosa. 

Ne’  periodi  alti  ,  non  rare  le  risipole  soprat¬ 
tutto  alla  faccia  le  quali,  di  breve  durata,  eran 
segnale  sicuro  di  rapida  convalescenza. 

Più  volte  le  petecchie  quando  la  febbre  ad¬ 
diveniva  adinamica:  allora  diarrea  di  bile  gua¬ 
sta  fino  alla  morte. 

Nello  Spedale  di  Loreto  e  nella  Città  non  fu 
veduto  giammai  il  colera  tronco  prima  clic  a- 
vesse  interamente  percorso  tutti  i  suoi  stadi.  Il 
periodo  febbrile,  che  succedeva  al  colera,  assu¬ 
meva  ora  la  forma  di  una  febbre  gastuca  sem¬ 
plice  o  verminosa  ,  ora  di  una  febbre  biliosa 
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infiammatoria  o  tifoidea.  Le  quali  specie  di  feb¬ 
bre,  dall’  Autore  descritte  con  singoiar  diligen¬ 
za  in  tutti  i  loro  particolari,  non  possono  in  al¬ 
cuna  maniera  paragonarsi  a  quelle  dello  stesso 
nome  ingenerate  da  cagioni  comuni:  però  me¬ 
glio  si  direbbero  febbri  coleriche  da  speciali 
fenomeni  distinte. 

Sul  declinare  del  periodo  febbrile  frequente 
un  eruzione  cutanea  esantematica  scura  ,  ora 
alla  faccia  come  resipula,  ora  solo  al  naso,  ora 
più  spesso  per  tutto  il  corpo  ,  e  più  al  petto  , 
agli  arti  superiori  e  segnatamente  a’ gomiti.  La 
quale  eruzione,  sempre  critica,  può  paragonar¬ 
si  talvolta  all’  orticaria  conferia  ;  altra  volta 
ad  una  specie  di  cryihema  papulalum :  dura 
tre  giorni,  ed  in  tre  giorni  sparisce:  indi  per 
lungo  tempo  vanno  lentamente  escoriandosi  le 
parti  più  tenere  della  cuticola. 

Due  volte  occorse  osservare  una  eruzione  di 
forma  pustolosa ,  formicolare,  sparsa  in  tutto  il 
corpo,  eccetto  il  viso,  e  più  abbondante  negli 
arti  inferiori.  In  un  infermo  cachetico  ed  all’  ap¬ 
parenza  scrofoloso,  le  pustole ,  grandi  ,  livide, 
ebbero  il  corso  dell’  eclyma  luridum ,  tramula- 
ronsi  in  croste  saniose  e  finirono  a  poco  a  poco 
con  la  guarigione.  Una  giovanotta  ,  travagliala 
di  colera  grave,  ebbe  lutto  il  corpo  disseminato 
di  picciole  pustole  simili  assai  all’ impetìgo  spar¬ 
sa :  il  lento  corso  di  tale  eruzione  non  cessava, 
comecbè  già  guarito  il  colera. 

Non  mai  fioriture  morbillose  o  miliari.  Col- 
f  aiuto  del  microscopio  tcntavasi  di  osservare 
se  la  cianosi  avesse  un  fondo  miliariformc,  co¬ 
me  vide  il  Pacchioni;  ma  il  tentativo  fu  vano. 
Tale  osservazione  dell’ Autore  fu  confermata  dal 
Signor  Niccolò  De  Simone,  altro  valorosissimo 
professore  napoletano. 

Con  esimia  diligenza  c  minutezza  va  f  Auto¬ 
re  sponcndo  le  osservazioni  da  lui  fatte  in  qua¬ 
rantadue  cadaveri  in  compagnia  del  Gav.  An¬ 
tonio  Nanula,  il  cui  nome  vale  un  elogio,  ove 
parlisi  di  notomia.  Somme  lodi  ha  già  merita¬ 


to  in  questa  parte  l’Autore  da  parecchi  illustri 
Italiani,  fra’  quali  citeremo  a  cagion  di  onore 
il  Ch.  Professor  Puccinotti,  le  cui  parole  fanno 
manifesto  le  sezioni  anolomiclie  pubblicale  dal 
De  Renzi  superare  tutte  quelle  fatte  in  Italia  per 
chiarire  un  morbo,  che  ancora  avvolgcsi  fra  P 
ombre  del  mistero.  Oltrepasseremmo  assai  i  con¬ 
fini  prescritti  al  nostro  insti luto,  ove  volessimo 
discendere  ne’ particolari  di  quelle  anotomichc 
investigazioni,  le  quali  addimostrano  che  lo  scar¬ 
pello  del  Cotugno  non  si  rimane  per  avventu¬ 
ra  inoperoso  nelle  mani  de’ suoi  egregi  succes¬ 
sori;  c  che  non  fummo  noi  dal  colera  travaglia¬ 
ti  senza  rendere  la  nostra  sventura  feconda  di 
utili  ammaestramenti  per  i  progressi  delle  scien¬ 
ze,  che  hannó  intimi  legami  con  V  arte  di  gua¬ 
rire.  Ma  non  sapremmo  ristare  di  riferire  bre¬ 
vemente  le  considerazioni  che  V  Autore  va  de¬ 
ducendo  dalle  ripetute  ricerche  anotomiche. 

Tenendo  presenti  le  sezioni  fatte  inS.  M.  di 
Loreto,  e  paragonandole  a  quelle  eseguite  da’ 
più  grandi  anotomici  stranieri,  pare  al  Signor 
De  Renzi  poter  partire  le  lesioni  organicheca- 
gionate  dal  colera  in  quattro  ordini:  I.°  Lesio¬ 
ni  principali  c  costanti.  IL0  Lesioni  secondarie. 
III.0  Lesioni  particolari  non  ancora  rendute  n- 
niversali  dall’  osservazione.  IV. 0  Lesioni  acci¬ 
dentali. 

l.°  La  lesione  principale  o  costante  sembra 
ridursi  alla  sola  modificazione  improvvisa  del 
sangue  nel  colore,  nella  consistenza,  nella  com¬ 
posizione  chimica.  Nell’  Asia,  nella  Russia,  nel- 
flnghiltcrra,  nell’Italia,  nell’  Egitto,  nell’Ame¬ 
rica,  in  Napoli  si  è  veduto  sempre  il  sangue  di 
colore  scuro,  di  consistenza  picea,  accolto  nel¬ 
le  grosse  vene  e  stagnante  ne’  minimi  vaselli- 
ni,  scarso  di  parti  sierose  e  di  sali. 

Forse  le  osservazioni  anotomichc  potranno 
un  giorno  chiarire  la  cagion  del  morbo:  ma  si¬ 
nora  esse  rimangono  infruttuose. 

IL0  L’ Autore  chiama  lesioni  secondarie  le 
svariate  e  moltiplica  alterazioni  de’  solidi  dipen- 


denti  dalle  alterazioni  del  sangue.  Un  flui¬ 
do,  che  è  diffuso  per  tutto  ,  imbeve  tutte  le 
fibre,  penetra  tutti  i  tessuti,  appena  cangia  co¬ 
lore  e  consistenza,  e  ferma  il  suo  corso,  deve 
alterare  il  colore  e  la  consistenza  de’  solidi  e 
cagionare  infinite  iniezioni. 

L’  Autore  le  osservò  nella  sostanza  nervosa  e 
cerebrale,  nel  parenchima  de’  visceri ,  nel  tes¬ 
suto  muscolare,  nelle  membrane  di  ogni  manie¬ 
ra,  nelle  ossa.  Chi  sopra  tal  fatto,  subordinato 
c  secondario,  volesse  elevare  un  sistema  esclusi¬ 
vo,  cadrebbe,  dice  il  Signor  De  Renzi ,  in  gra¬ 
vissimo  errore.  Cosi  coloro  i  quali  non  vegg o- 
no  nelle  malattie  altro  che  infiammazione  e  ne 
vogliono  assolutamente  rinvenire  le  tracce  ne’ 
cadaveri,  confondono  un  lavoro  intimo  moleco¬ 
lare,  dove  il  tessuto  cangia  di  aspetto,  di  natu¬ 
ra  e  di  consistenza,  come  nella  flogosi,  col  ros¬ 
sore  prodotto  da  un  afflusso  meccanico,  clic  non 
modifica  la  trama  delle  parti,  ed  c  quasi  sem¬ 
pre  venoso. 

Ed  in  più  grave  errore  cadrebbe ,  prosegue 
1’ Autore,  chi  volesse  assolutamente  vedere  nel¬ 
le  iniezioni  della  mucosa  gastrica  i  segni  della 
gastro-enterite.  Siccome  quella  membrana  è  se¬ 
de  di  ablxmdantissima  secrezione,  di  una  specie 
di  pioggia,  è  naturale  il  supporre  che  V  afflus¬ 
so  dev’  essere  stato  maggiore  e  quindi  per  la 
lesione  primitiva  dei  sangue  maggiori  tracce 
della  sua  intromissione  debbono  osservarsi  in 
quelle  parti:  e  giova  notare  che  la  mucosa  di 
rado  si  rinviene  cangiata  nella  consistenza  e  nel 
volume,  e  clic  le  iniezioni  sono  sempre  in  ra¬ 
gione  inversa  della  violenza  de1  sintomi,  ed  in 
ragion  diretta  della  durata  della  malattia.  Ne’ 
punti,  dove  si  accoglie  un’  immensa  quantità  di 
liquido,  dov’  è  più  pronta  1’  alterazione  ,  dove 
agiscono  i  rimedi  stimolanti  che  si  adoprano  , 
e  dove  sono  diretti  per  cosi  dire  i  fluidi  dege¬ 
neri  morbosi,  è  naturale  che  debbono  apparire 
maggiori  alterazioni;  ma  possono  esse  tenersi 
come  gli  esponenti  della  malattia?  E  si  posso¬ 


no  con  esse  spiegare  tutti  i  sintomi  del  morbo? 

Da  queste  iniezioni  deriva  anche  il  colora¬ 
mento  delle  ossa:  ma  si  potrebbe  dire  che  il 
colera  altro  non  sia  ehe  un  osteite? 

L  arrossimento  delle  ossa  non  era  stato  av¬ 
vertito  fino  all’  arrivo  del  colera  in  Parigi  ,  e 
la  scoverta  non  fu  dovuta  alle  ricerche  anoto- 
michc  ma  al  caso.  Un  dentista  diceva  al  Signor 
Begin  aver  rinvenuto  che  i  colerosi  avevano  i 
denti  rossi;  ed  il  Begin  ,  verificando  il  fatto  , 
rinvenne  non  solo  i  denti  ma  tutte  le  ossa  tin¬ 
te  di  rosso. 

Sono  fra  le  alterazioni  secondarie  la  secchez¬ 
za  delle  membrane  sierose  e  mucose ,  V  arros- 
simento  de’  muscoli,  f  iniezione  degl’  involucri 
del  cervello  e  del  nervo  rachidiano,  il  cambia¬ 
mento  di  colorilo  e  di  consistenza  de’  centri 
nervosi  ec.  ec.  ec. 

III.0  L1  Autore  chiama  lesione  o  guasto  par¬ 
ticolare  ,  non  ancora  renduto  universale  con 
T  osservazione  ,  f  ingenera  mento  del  tricocefa¬ 
lo  dispari  negl’  intestini  de’  colerosi.  Quest'cn- 
tozoo  fu  tra  noi  la  prima  volta  scoperto  ne’ 
cadaveri  de’  colerosi  da’  Signori  Ramaglia  , 
Ghiaia,  Tiberi  e  Manfrè;  e  quindi  dal  Cav. 
Nanula  e  dal  De  Benzi  (*). 

(*)  Leggi  la  dottissima  lettera  dal  Si¬ 
gnor  Stefano  delle  Ghiaie  sor  illa  al  Pro¬ 
fessor  Lanza ,  nella  quale  l'  illustre  natu¬ 
ralista  napoletano  vendica  la  prima  sco¬ 
perta  di  questo  umano  entozoo  all'  immor¬ 
tale  Vaisalva }  maestro  del  Morgagni ,  fon¬ 
da/ore  dell'  anoiomia  patologica.  La  scoper¬ 
ta  ,  obb licita  dal  suo  nascere ,  andò  perdu¬ 
ta  per  l'  elmintologia  fino  all'  inverno  del 
l'jOo ,  tempo  in  cui  ricomparve  come  nuo¬ 
va  nel  teatro  anotomico  di  Gottinga ,  dove 
il  PVagler ,  inciso  un  intestino  cieco  }  vi¬ 
de  uscire  molli  tricocefali  dispari ,  da  lui 
riputati  ascaridi  (  oxiuris  vermiculari?  R 
Dal  tempo  del  Morgagni  non  fu  mai  più 
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I  tricocefali  si  sono  di  poi  costantemente 
rinvenuti  o  soli  o  co’  lombrici  ne’  morti  del 
contagio  ,  vecchi  e  giovani  ,  in  chi  aveva 
sofferto  il  morbo  per  più  giorni  ,  ed  in  chi 
era  mancato  al  primo  suo  impeto.  La  loro 
generazione  adunque  ed  il  loro  aumento  pa¬ 
re  non  dipendessero  punto  dall’  intensità  e  dal¬ 
la  durata  del  malore.  Abbondantissimi  al  co¬ 
minciar  di  Dicembre  ,  andarono  essi  di  gior¬ 
no  in  giorno  scemando  ,  e  scarsi  assai  addi¬ 
vennero  sul  declinar  di  quel  mese  ,  qualun¬ 
que  fosse  il  periodo  del  male  ,  in  cui  morti 
fossero  gl’ infermi.  La  moltiplicazione  di  quell’ 
entozoo  pare  dipendesse  pi ìi  dal  corso  dell’epi¬ 
demia  in  generale,  che  dalla  malattia  conside¬ 
rata  ne’  suoi  periodi  e  nella  sua  gravezza. 

I  tricocefali  furono  talvolta  evacuati  da’  co¬ 
lerosi  viventi,  e  però  non  sembra  potersi  am¬ 
mettere  1’  opinione,  che  s’  ingenerassero  dopo  la 
morte  $  opinione  non  improbabile  ,  soprattutto 
quando  si  ponga  mente  che  il  calorico,  neces¬ 
sario  all’  ingeneramento  de’ vermi,  anziché  man¬ 
care,  spesso  si  fa  ne’  cadaveri  de’ colerosi  mag¬ 
giore  e  più  sensibile. 

Comechò  possa  ammettersi  che  1’  esilissimo 

veduto  da  grandi  Italiani  che  diedero  ope¬ 
ra  alla  ricerca  degli  umani  entozoi.  Laon¬ 
de  il  Brera  ,  principe  degli  elmintologìa 
viventi ,  dopo  aver  veduto  V  esilissimo  ver¬ 
me  a  Gottinga ,  scriveva  :  fra  noi  può  dir¬ 
si  rarissimo  mentre  per  quanto  mi  costa  nes¬ 
sun  pratico  ebbe  occasione  di  osservarlo.  La 
scrittura  del  eh.  delle  C Inai  e  vuol  esser 
letta  da  chiunque  coltivile  scienze  natura¬ 
li  e  la  medicina  :  e  noi  la  raccomandiamo 
soprattutto  a  giovani  studiosi  i  eguali  pos¬ 
sono  farne  tesoro  nell ’  Effemeridi  di  Clinica 
Medico-Chirurgica  e  di  Chimica-farmaceutica , 
che  con  sommo  plauso  vanno  dettando  i 
Ch  nostri  Professori  N.  De  Simon  e  e  F. 
Cirvelleri. 


entozoo  fosse  prima  sfuggilo  alle  ricerche  degli 
anotomìei  perchè  forse  ascoso  fra  le  materie  e- 
scremcnlizic,  devesi  convenire  che  dovesse  esse¬ 
re  almeno  assai  rado,  e  trovandosi  ora  in  tutti 
i  cadaveri  si  potrebbe  credere  la  sua  generazio¬ 
ne  connessa  col  colera  ,  e  col  morbo  venuti  i 
suoi  germi.  Ma  fino  a  che  non  sarà  verificato 
il  fatto  altrove,  non  può  per  nulla  decidersi  quan¬ 
ta  sia  la  sua  importanza,  soprattutto  se  si  fac¬ 
cia  senno  che  le  affezioni  verminose  debbano 
tenersi  come  complicazioni  o  effetti,  non  come 
cagioni  di  malattia.  Se  il  tricocefalo  si  è  rin¬ 
venuto  in  cadaveri  anche  di  persone  mancate 
di  altre  infermità  o  di  morte  violenta,  e  se  i 
maggiori  el  minto  loghi ,  non  escluso  il  dottissi¬ 
mo  Signor  Delle  Chiaie,  osservarono  non  inge¬ 
nerare  quegli  entozoi  moleste  affezioni,  come  si 
potrebbero  loro  attribuire  gli  spaventevoli  sin¬ 
tomi  del  Colera? 

L’ Autore  inchina  all’  opinione  del  chiaris¬ 
simo  Signor  Pasquale  Borrelli  il  quale,  in  un 
dotto  discorso  letto  alla  nostra  Reale  Accademia 
delle  Scienze,  valorosamente  dimostrava:  i.° 
Non-  essere  il  tricocefalo  cagion  del  Colera:  2.° 
La  sua  generazione  talora  precedere,  talora  se¬ 
guitare  la  malattia:  3.°  Non  aver  potere  ad  ag¬ 
gravare  il  morbo:  4~°  Non  doversi  fidare  agli 
entelmintici  la  cura  del  contagioso  malore.  Pu¬ 
re  tale  complicazione  non  si  vuol  considerare 
come  priva  di  potere  nella  durata  e  gravezza 
del  morbo;  e  soprattutto  è  uopo  por  inente  al¬ 
le  lesioni  anotomiche  della  mucosa  gastrica;  le¬ 
sioni  osservate  ne’  morti  di  altre  infermità,  ne¬ 
gl’  intestini  de’  quali  annidava  il  picciolissimo 
verme. 

L’ultima  parte  della  Relazione  riguarda  alla 
terapeutica.  I  morbi  ingenerano  tali  mutamen¬ 
ti  nella  fibra  vivente,  che  tutte  le  volle  addi¬ 
vengono,  per  indole,  per  intensità,  per  compli¬ 
cazioni,  diversi.  Laonde  la  medicina  non  ha  e 
non  può  avere  specifici  o  rimedi  per  ogni  ma¬ 
lore.  11  vaccino  stesso,  come  ben  a  ragione  no- 


ta  l’Autore,  non  è  uno  specifico  o  un  antidoto 
contra  1’  arabo  vaiuolo,  e  non  lo  distrugge  quan¬ 
do  già  eserciti  il  suo  maligno  potere,  ma  ope¬ 
ra  tali  mutazioni  nell’  umano  organizzamento , 
che  daquella  mortifera  pestilenza  lo  premunisce. 

Pure  in  tante  varietà  di  morbi  non  è  Y  uo¬ 
mo  abbandonato  senza  soccorso  sulla  terra,  che 
amplissimi  la  mano  della  Provvidenza  ne  accolse 
ne’  vasti  regni  della  natura:  prodigiose  miniere 
alle  quali  la  medicina  non  si  rivolge  mai  sen¬ 
za  far  tesoro  di  maravigliosi  trovali.  Però  se 
da  venti  anni  invano  ella  cerca  rimedi  contra  la 
pestilenza  indiana,  pervenne  almeno  a  chiarire 
le  indicazioni  morbose  che  1’  accompagnano  e 
che  diradano  in  qualche  maniera  le  ombre  fra 
le  quali  il  morbo  si  asconde. 

Il  colera  assale  da  prima  il  sistema  nervoso, 
quindi  infetta  ih  sangue:  diffuso  il  mortifero  ve¬ 
leno  nel  fluido  vitale,  vani  gli  sforzi  della  me¬ 
dicina  per  arrestare  il  compimento  dell’orribi¬ 
le  tragedia.  Il  tempo,  propizio  alla  felice  riusci¬ 
ta  della  cura,  è  quello  dell’invasione,  che  pre¬ 
cede  1’  algore,  il  quale  forma  1’  essenza  del  mor¬ 
bo  come  la  reazione  indica  la  forza  della  vita 
che  sorge  a  vincere  quella  del  malore.  Quan¬ 
do  si  giunge  a  prevenire  1’  algore ,  si  oppone 
una  secura  barriera  a’  progressi  del  male:  e 
quando,  comparso  l’algore,  si  ha  la  buona  for¬ 
tuna  di  promuovere  una  pronta  ed  efficace  rea¬ 
zione,  1’  arte  trionfa  del  morbo  nel  suo  più  tre¬ 
mendo  periodo,  e  si  fa  via  a  quello  in  cui  la 
natura  ricupera  le  sue  forze,  i  farmachi  il  loro 
potere  ,  il  medico  la  speranza  di  salvezza.  Mi¬ 
rando  a  tale  scopo,  la  medicina  tenne  diverso 
cammino  nelle  Indie,  in  Germania,  in  Inghil¬ 
terra,  in  Francia,  in  Italia,  in  Napoli:  nell’  0- 
spedale  di  S.  Maria  di  Loreto  il  Signor  De  Ren¬ 
zi  ed*  i  suoi  onorevoli  colleghi  convennero  di 
attenersi  alle  dottrine  della  nostra  scuola  ippo¬ 
cratica,  e  di  esse  giovarsi  coll’  intendimento  di 
adempire  alle  indicazioni  seguenti: 

i.°  Prevenire  l’algore  o  dissiparlo  favoren- 
To  n.  XIII. 


do  i  conati  della  natura,  temperando  Y  interno 
irritamento  morboso  ,  sospingendo  il  sangue 
nella  sua  ordinaria  circolazione  ,  richiamando 
alla  cute  l’energia  del  calore  vitale; 

2. °  Calmare  il  sistema  nervoso  e  rinfrancar¬ 
lo  nel  grave  tumulto  suscitato  dalla  potenza  del 
morbo; 

3. °  Vincere  l’irritazione  de’ visceri,  togliere 
le  complicazioni  gastriche  o  verminose ,  dissi¬ 
pare  le  minacce*  di  congestione; 

4-.°  Curare  i  morbi  succedanei  secondo  la  lo¬ 
ro  varietà. 

Tale  metodo,  diretto  non  alla  cura  de’  sinto¬ 
mi  ma  della  sindrome  morbosa  di  ogni  stadio 
e  coronato  da  felice  riuscita,  fu  in  tutte  le  sue 
parti  seguitato  come  anderemo  brevemente  spo¬ 
nendo. 

i.°  Prevenire  o  dissipare  /’ algore.  Appli* 
c azioni  del  calorico  alla  cute.  Coverture  di 
lana,  stufe  secche,  proficue  ne’  casi  miti  ,  di 
grande  aiuto  ne’ gravi,  vane  ne’ gravissimi ,  ne* 
quali  il  calorico  operava  come  sopra  corpo  mor¬ 
to  privo  d’  ogni  sensibilità.  Talvolta  senza  vin¬ 
cere  l’algore,  cagione  di  smania  ed  abbattimen¬ 
to  maggiore  negl’  infermi.  Il  calorico  mancava 
per  interna  cagione,  e  vani  tornavano  gli  sfor¬ 
zi  dell’  arte.  Il  bagno  utile  ad  un  tempo  è  dan¬ 
nosissimo  nell’  invasione.  Nel  colera  mite ,  se- 
curo  presidio  per  prevenire  T  algore  e  promuo¬ 
vere  una  blanda  e  salutare  reazione  ,  funesto 
nel  colera  grave  :  osservazione  fra  noi  confer¬ 
mata  da  ripetuti  fatti.  Se  il  bagno  fu  altrove 
sperimentato  salutare  nell’  algore  avanzalo  ,  de¬ 
ve  attribuirsi  il  vantaggio  alle  modificazioni 
che  il  male  riceve  dalla  diversità  de’  climi  , 
dalla  mite  sua  indole ,  dalle  complicazioni  com¬ 
pagne.  Giovevoli  i  cataplasmi  di  sostanze  emol¬ 
lienti  applicati  sull’addome. 

Gl’  irritanti  non  sempre  vantaggiosi ,  non 
mai  nocivi.  Frequente  T  uso  de’  senapismi,  più 
rado  quello  de’  vescicatori  e  della  tintura  di 
cantaridi.  Preferi vansi  i  senapismi  a’vescicato- 
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ri,  perchè  i  secondi  cagione  di  piaghe  morta¬ 
li,  e  perchè  inutili  se  mancava  coll’algore  av- 
vanzato  la  circolazione  e  1’  assorbimento.  Pri¬ 
ma  che  il  male  fosse  pervenuto  a  tal  segno  , 
grave  il  pericolo  che  le  cantaridi  assorbite 
non  crescessero  le  cagioni  dell’iscuria  o  della 
stranguria. 

Le  ventose  e  le  coppette  scarificate  di  gran¬ 
de  giovamento  per  i  granchi  dello  stomaco  e 
del  diaframma  e  per  il  cingolo  precordiale. 

Le  fregagioni  con  panni  di  lana  o  spazzola 
utilissime  ad  avvivare  la  circolazione,  a  seda¬ 
re  i  granchi.  Dannose  sempre  quelle  con  tin¬ 
ture  empireumatiche,  commendate  ed  acconce 
solo  a  sperdere  il  calorico  che  ancor  rimane¬ 
va  nella  cute. 

Di  grande  vantaggio  la  causticazione  a  tal¬ 
loni,  secondo  il  metodo  di  Dellon  ,  sopratutlo 
in  uomini  usi  a  camminare  a  piè  nudo  ,  pro¬ 
motrice  della  reazione,  sgombrava  essa  f  irri¬ 
tazione  dal  centro  epigastrico,  il  dolore  ed  i 
granchi,  suscitava  un’  utile  febbre  artificiale. 

Di  niun  vantaggio  le  frizioni  mercuriali  spe¬ 
rimentate  profìcue  dal  Robert  di  Marsiglia. 
Dannoso  il  salasso:  1’  Autore  conforta  tale  sen¬ 
tenza  cogli  sperimenti  fatti  in  S.  Maria  di  Lo¬ 
reto,  negli  altri  spedali  di  Napoli  e  nella  città. 

Tali  i  rimedi  esterni  per  prevenire  o  dissipare 
f  algore:  internamente  nell’Ospedale  non  furo¬ 
no  ammessi  farmachi  irritanti  ,  de’  quali  sul 
primo  apparir  del  colera  avemmo  in  Napoli 
feconda  generazione  come  altrove.  Il  vomito 
fu  consideralo  come  sforzo  salutare  della  na¬ 
tura  ,  e  si  pose  mente  a  promuoverlo  con  infu¬ 
si  di  camomilla  o  di  tiglio  o  meglio  ancora  con 
acqua  tiepida  zuccherata ,  e  a  sostenerlo  quan¬ 
do  non  fosse  eccedente,  continuo,  opprimente. 
Giovevole  il  più  delle  volte  f  ipecacuana,  peri¬ 
coloso  farne  una  panacea  universale  o  abusar¬ 
ne.  In  Russia  si  amministrava  da  io  a  i5 
grani,  a  dosi  iterate.  Il  Girardin  notava  utile 
il  rimedio  quando  il  raffreddamento  dell  in  fé1’. 


mo  non  era  al  disotto  di  22. 0  L’  uso  si  estese 
in  Vienna  per  opera  del  Martini;  da  ultimo  in 
Francia.  In  Napoli  primo  a  renderlo  generale 
ed  a  fidare  in  esso  tutta  la  cura  fu  il  Dottor 
Gentile.  In  taluni  casi  pericolosa  l’ ipecacuana. 
Per  esempio  se  la  malattia  si  è  annunziata  con 
vomito  più  o  meno  abbondante,  nè  cessa,  e  di 
quando  in  quando  si  ripete  con  facilità,  men- 
trechè  dopo  tormini  di  ventre  o  tenesmo  l’ in¬ 
fermo  poco  o  nulla  evacua,  e  sempre  con  pe¬ 
na  e  smania,  l’ ipecacuana  cresce  il  sintonia 
morboso,  invilisce  le  forze  che  volevansi  ecci¬ 
tare,  aumenta  il  tenesmo.  Allora  saggio  f  an¬ 
tico  dettalo  quo  natura  vergit  eo  deducenda. 
Nelle  persone  disposte  all’  apoplessia,  all’  emot¬ 
tisi,  travagliate  da  incomodi  organici  allo  sto¬ 
maco  o  al  torace,  1’  arte  dee  volgere  tutte  le 
sue  cure  a  temperarlo. 

Pericoloso  fare  una  regola  generale  del  mo¬ 
do  onde  amministrare  il  rimedio.  Nel  princi¬ 
pio  della  malattia,  quando  penosi  e  gravi  gli 
sforzi  dello  stomaco,  scarse  le  materie  che  si 
rigettano,  e  chiaro  il  concentramento  irritativo 
alle  parti  addominali,  giovevole  un  forte  eme¬ 
tico.  In  altri  casi  utile  a  promuovere  con  pic¬ 
cola  dose  lievi  e  replicate  scosse  acconce  a 
provocare  la  reazione  e  soprattutto  ad  aprire 
il  corso  della  bile,  che  guasta  ed  abbondante 
e  di  fausto  presagio  si  mostra  fra  le  materie 
che  si  rigettano. 

Nel  Colera  ,  il  vomito  forzato  debilitante  , 
cagione  di  angoscia  ne’  precordi,  mercè  dell’  i- 
pecacuana  addiviene  facile  e  di  salutare  con¬ 
torto:  le  materie,  da  prima  liquide  con  fiocchi 
albuminosi,  si  tingono  del  color  della  bile  che 
si  vomita,  e  biliose  prontamente  si  rendono  l’e- 
vacuazioni  ventrali.  L’ipecacuana  desta  1’ ener¬ 
gia  della  pelle,  e  favorisce  la  secrezione  dell’ 
ut  ina,  della  bile,  della  saliva  e  della  traspira¬ 
zione,  manuale  per  la  secrezion  morbosa  della 
inesauribile  materia  colerosa.  A’  quali  vantag¬ 
gi  uopo  è  aggiungere  una  specie  di  agitazione 


o  segreto  movimento  che  comunica  alla  massa 
del  sangue  ,  onde  quel  fluido  accelera  la  sua 
circolazione  e  si  spoglia  del  veleno  che  lo  con¬ 
turba.  Se  di  molli  rimedi  può  guarantirsi  Y in¬ 
nocenza,  l’ ipecacuana  deve  esser  noverata  fra 
quelli  che  hanno  potere  alla  guarigione  del 
morbo. 

Si  adoperò  anche  nell’  invasione  Y  olio  di  u* 
live  molto  puro,  e  quello  di  mandorle  dolci  pu¬ 
ro  o  con  succo  di  limone. 

Noteremo  che  qualunque  fosse  il  rimedio  a- 
doperato  per  promuovere  la  reazione,  gf  infer¬ 
mi  desideravano  sostanze  fredde  e  soprattutto  sor¬ 
bivano  con  trasporto  la  neve,  eh’  era  loro  con 
generosa  mano  apprestata.  Quando  il  colera  era 
mite,  non  intenso  l’algore,  ed  il  morbo  facile  a 
lasciarsi  vincere  da’  rimedi  ,  universalmente  a- 
doperavasi  nello  Spedale  una  bevanda  la  quale 
spegneva  la  sete,  molceva  la  mucosa  gastrica, 
sosteneva  la  reazione  ,  e  favoriva  la  diaforesi. 
Componevasi  essa  di  un  acqua  qualunque,  a  cui 
si  univa  una  certa  quantità  di  acetato  ammo¬ 
niacale  liquido  ,  che  si  aggiungeva  all’  acqua 
di  gomma  arabica,  di  riso,  o  di  mentastro,  al- 
l’ infuso  fresco  di  camamilla,  di  tiglio,  di  coral¬ 
lina,  e  per  lo  più  ad  acqua  zuccherata  o  sem¬ 
plice,  o  a  leggiere  aranciate,  conforto  di  tutti 
i  miseri  infermi. 

L’ Autore  discorre  da  ultimo  1’  uso  del  vi. 
no  anticolerico  ,  benefico  rimedio  del  quale 
favellammo  a  lungo  nel  XXIII  quaderno  de1 
nostri  Annali.  Qui  aggiungeremo  che  osser¬ 
vazioni  posteriori  a  quelle  da  noi  pubblicate  , 
hanno  in  siffatto  modo  provata  1’  efficacia  di 
quel  vino  ,  che  si  dee  senza  fallo  tenere  come 
il  più  prezioso  trovato  dell’  umano  ingegno  per 
vincere  la  pestilenza  indiana.  Scoppiato  il  co¬ 
lera  in  Castelpoto  Comune  di  Principato  Ulte¬ 
riore;  ed  inviato  colà  il  Prof.  Silvestri ,  fra  cin- 
quantaquattro  infermi,  trattati  tutti  col  vino  an¬ 
ticolerico  di  S.  M.  di  Loreto,  tre  solamente  fu¬ 
rono  vittima  del  malore.  E  dopo  la  pubblicazio¬ 


ne  dell’  opera  del  Sig.  De  Renzi  nuovi  e  nu¬ 
merosi  fatti  si  raccolsero  nella  Metropoli  ,  fino 
a  che  si  vide  interamente  spento  il  funesto  ger¬ 
me  del  mortifero  contagio. 

I  mezzi  adoperati  a  promuovere  o  dissipare 
1  algore,  a  secondare  i  conati  della  natura ,  a 
temperare  1’  interno  irritamento  morboso,  a  spin¬ 
gere  il  sangue  nel  suo  circolo  abituale,  a  richia¬ 
mare  l’energia  del  calore  vitale  alla  cute,  vin¬ 
cevano  i  principali  sintomi  onde  erano  travaglia¬ 
ti  gl’  infermi,  ed  operavano  assai  spesso  come 
calmanti.  Comparsa  la  reazione,  il  trattamento 
variava  secondo  la  forma  del  morbo  ed  i  suoi 
principali  sintomi.  Veniva  allora  1’  opportunità 
del  salasso,  degli  antelmintici,  degli  antimoniali. 

Quando  il  colera  era  gravissimo,  riusciva  dif¬ 
ficile  vincere  1’  algore;  e  se  questo  cedeva,  era 
sempre  seguitato  da  fatali  sintomi  tifoidei.  Ne¬ 
gli  altri  gradi  del  colera,  laddove  si  fosse  pro¬ 
vocata  la  reazione  con  rimedi  irritanti,  era  es¬ 
sa  sempre  intensa,  gravissima,  e  cagione  d’ in¬ 
grate  cure  al  medico,  il  quale  con  difficoltà  o 
assai  lentamente  vedeva  risorto  l’ infermo. 

Co’  rimedi,  de’  quali  abbiam  fatto  parola,  si 
riusciva  assai  spesso  a  calmare  il  sistema  ner¬ 
voso  nell’ estremo  tumulto  operato  dal  potere 
del  morbo.  Quando  erano  necessari  nuovi  sus¬ 
sidi,  si  aggiungeva  1’  estratto  del  giusquiamo 
nero  disciolto,  che  spesso  calmava  la  molesta 
irritazione  de’  nervi.  L’  acqua,  dove  scioglieva- 
si  il  sotto-carbonato  di  potassa  ,  e  premevasi 
subito  un  mezzo  limone,  fatta  bere  .nel  mo¬ 
mento  dell’  effervescenza,  tornava  vantaggiosa 
a  calmare  i  granchi  dello  stomaco,  a  spegne¬ 
re  1’  intensa  sete,  a  provocare  la  secrezion  del- 
1’  urina.  I  cristieri  di  acqua  di  riso  ,  di  solu¬ 
zione  di  gomma  arabica ,  di  decozion  di  lat* 
tuga,  di  acqua  di  lino  voglionsi  tenere  in 
gran  pregio  per  temperare  e  quetare  1’  estre¬ 
ma  irritazione  intestinale.  Quando  predomina.- 
vano  i  vermi,  utili  i  serviziali  d’ infuso  di  co¬ 
rallina,  dove  fosse  sciolta  una  certa  quantità 


di  assafetida.  Se  alla  somma  pena  dell’  infer¬ 
mo  univasi  sommo  languore  ,  giovevole  ag¬ 
giungere  qualche  goccia  di  laudano  liquido 
del  Sydenham.  Grande  calmante ,  specialmen¬ 
te  nell’  irritazione  gastrica,  le  piccole  dosi  di 
emulsioni  di  mandorle  amare  o  di  acqua  coo- 
hata  di  lauro-ceraso  unita  coll’acqua  di  gom¬ 
ma.  Di  securo  giovamento  1’  unzione  di  poma¬ 
ta  di  belladonna  sull’ epigastrio.  Calmanti,  an¬ 
telmintiche  ed  acconce  a  frenare  la  diarrea  le 
picciole  dosi  d’  ipecacuana  sciolte  nell’  acqua 
teriacale,  anche  quando  il  vomito  era  cessato. 
Qualche  pillola  di  teriaca,  di  acetato  di  mor¬ 
fina,  o  di  estratto  acquoso  di  oppio  non  di 
rado  assai  proficua.  Quando  negl’infermi  del¬ 
lo  Spedale  estrema  la  smania,  violenti  i  gran¬ 
chi,  intensi  i  dolori  ventrali  ,  picciolissimo  o 
nullo  il  polso,  sempre  proficuo  1’  uso  dell’  op¬ 
pio,  e  soprattutto  dell’  acetato  di  morfina.  Nè 
vale  il  dire  che  il  rimedio  calmi  le  irritazioni 
nervose  ed  il  dolore,  ma  favorisce  le  conge¬ 
stioni  cerebrali  ed  i  sintomi  comatosi.  Impe¬ 
rocché  tali  sintomi  furono  osservati  in  molti 
infermi,  a’  quali  non  erasi  apprestato  oppio  o 
ipecacuana,  parendo  indole  speciale  del  colera 
ledere  le  funzioni  de’  centri  nervosi.  I  dottori 
Assan,  Cortese,  Fario  e  Pangrazio  ,  nella  pri¬ 
ma  invasione  del  colera  in  Venezia,  credette¬ 
ro  astenersi  dall’  oppio  e  dalle  sue  preparazio¬ 
ni,  massime  per  uso  interno  ,  perchè  vedeano 
manifesta  la  tendenza  della  malattia  ad  inva¬ 
dere  il  cerebro,  e  tramutarsi  in  un  tifo.  Pure 
ebbero  ad  aggiungere  »  non  poter  assentire 
3  che  debba  dalla  cura  del  colera  sbandirsi 
ì  un  rimedio  veramente  sovrano  ,  e  che  in 
j  molti  casi  vediamo  dotato  di  meravigliosa 
>  efficacia  3. 

Confortando  la  sua  opinione  con  1’  autorità  di 
que’  valorosi  professori,  aggiunge  l’ Autore  l’e¬ 
sperienza  del  professor  Namias  di  Venezia  ,  e 
dà  fine  alle  sue  considerazioni  con  parole  de¬ 
gne  di  essere  ricordate.  Fare  dell’oppio,  egli 


dice,  una  panacea  generale  è  stoltezza;  proscri¬ 
verlo  sempre  è  pertinace  ardor  di  sistema. 

Quando  era  d’  uopo  vincere  la  condizio¬ 
ne  irritativa  de’  visceri  ,  togliere  le  compli¬ 
cazioni  gastriche  verminose  ,  e  dissipare  le 
minacce  di  congestione ,  nell’  Ospedale  si  ov¬ 
viava  al  male  con  P  acqua  velata  di  anta- 
cido ,  coll’  olio  di  ulive  ,  di  mandorle  ,  di 
semi  di  ricino.  Ove  apparissero  segni  di 
vermi  ,  aggiungevasi  alle  indicazioni  princi¬ 
pali  qualche  antelmintico.  Grandemente  utile 
a  vincere  le  minacce  di  congestione  le  coppe 
scarificate  o  le  sanguisughe.  La  pratica  felice 
acquistata  dall’  Autore  in  tutto  il  tristo  perio¬ 
do  del  colera,  lo  fa  insistere  sopra  questo  ri¬ 
medio  sperimentato  utile,  massime  nel  passa¬ 
re  dall’  algore  alla  reazione. 

I  morbi  seguaci  del  colera  furono  curati 
quasi,  sempre  co’  salassi,  con  le  bevande  nitra- 
te  ed  acide,  co’ diaforetici,  co’ bagni  ed  i  pur¬ 
ganti;  cogli  antimoniali  ,  e  soprattutto  con  le 
polveri  di  James,  con  qualche  granello  di  ca¬ 
lomelano  nelle  febbri  irritative,  gastriche,  bi¬ 
liose,  tifoidee. 

Grave  suggetto  nel  trattamento  del  colera  e 
de’ morbi  seguaci  è  l’uso  degli  alimenti.  Le 
perdile  fatte  svegliano  nell’  infermo  una  fame 
intollerabile,  accresciuta  e  sostenuta  dalla  for¬ 
te  irritazione  de’  nervi.  Si  sono  veduti  taluni 
morire  nel  corso  di  una  reazione  maligna  , 
chiedendo  di  essere  soccorsi  di  cibi.  Osmi  in- 
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diligenza  in  questa  parte  può  riuscire  funesta. 
In  Santa  Maria  di  Loreto,  nello  stadio  acuto, 
si  è  appena  permesso  qualche  tazza  di  brodo. 
Ne’  casi  assai  lievi  si  sono  concedute  picciole 
fette  di  pane  abbrustolite,  e  di  rado  qualche 
cucchiaio  di  farinacei  nel  brodo.  Nelle  felibri 
irritative  con  flemmasie  gastriche  ma  di  appa¬ 
renza  lenta,  si  adoperava  l’ idrogala  del  latte 
di  asina. 

La  cura  della  convalescenza  de’  colerosi  di 
Santa  Maria  di  Loreto  era  compiuta  in  vasto 


edifìzio  posto  in  aprico  e  salubre  sito  sulle  al¬ 
lure  di  Capodichino.  Prima  di  fare  eseguire 
tale  passaggio,  cura  vasi  di  rendere  gl’  infermi 
alle  loro  ordinarie  abitudini.  Il  vitto  nella  ca¬ 
sa  di  convalescenza  era  parco  e  sano. 

Qui  non  sapremmo  lacere  due  belle  osser¬ 
vazioni  notate  infine  della  Relazione  ,  per  le 
quali  pare  sommo  il  potere  della  luce  solare 
e  delle  vicessitudini  meteorologiche  sul  cole¬ 
ra.  Le  invasioni  del  morbo  eran  quasi  sempre 
di  notte,  e  nella  notte  si  esacerbavano  i  sin¬ 
tomi  morbosi,  sì  che  infermi,  i  quali  facevano 
bene  sperare  quando  il  Sole  era  ancora  sul- 
l’ orizzonte,  volgevano  in  peggio  al  suo  tra¬ 
mento.  Le  morti  erano  più  frequenti  nella  not¬ 
te.  Ne’  tempi  burrascosi,  maggiore  sempre  il 
numero  de’  morti  II  dì  20  Novembre,  memo¬ 
rabile  per  lievi  scosse  di  tremuoto,  per  impe¬ 
tuosa  pioggia,  grandine  e  tuoni,  nell’  Ospeda¬ 
le  morirono  venticinque  colerosi  nel  corso  di 
ventiquattro  ore.  In  quel  giorno  un  infermo , 
il  quale  era  nella  reazione  dì  mite  colera,  le¬ 
vatosi  dì  letto  con  grande  vigore,  per  accorre¬ 
re  a’  naturali  bisogni,  seduto  appena  cessò  di 
vivere  come  uomo  percosso  da  fulmine. 

Tal’  è  la  Relazione  che  il  chiarissimo  Salva¬ 
tore  de  Renzi  pubblicava  il  dì  18  Gennaio  co¬ 
me  direttore  delL  Ospedale  dì  Santa  Maria  di 
Loreto  nel  corso  del  contagio  destinato  alla  cu¬ 
ra  de’  colerosi.  Nel  nostre  sunto  noi  abbiamo 
seguitato  di  passo  in  passo  l’Autore,  ed  ab¬ 
biamo  talvolta  ritenuto  le  stesse  sue  parole  : 
ma  non  crediamo  però  esser  riusciti  a  dare 
piena  contezza  di  un  opera  dettata  da  un  os¬ 
servatore  dotto  e  sagace,  il  quale  non  lascia 
sfuggirsi  alcun  movimento  della  natura,  e  sa 
ritrarre  i  sintomi  che  fanno  via  ad  intendere 
l’ indole  de’  morbi  ed  additano  i  soccorsi  che 
domandano  dalla  terapeutica.  Però  non  ci  re¬ 
steremo  di  commendare  la  lettura  di  questa 
Relazione  soprattutto  a’  giovani  studiosi  di  Me¬ 
dicina  ed  a  professori  di  quelle  fortunate  ter¬ 


re  le  quali  non  furon  mai  contaminate  dall’  a* 
lito  velenoso  del  colera  indiano.  *  E  non  deb¬ 
bono  solo  far  tesoro  delle  dottrine  con  rara 
chiarezza  dall  Autore  esposte,  ma  farsi  altresì 
a  rallegrar  1  animo  e  confortarlo  cogl’  imita- 


*  La  Relazione  del  Signor  de  Renzi  ,  comparsa 
appena  in  Italia  ,  ha  riscosso  gli  applausi  de’ più  illu¬ 
stri  Italiani.  Il  Dottor  Narnias  di  Venezia  scrive  all’ 
Autore  : 

»Le  protesto  viva  gratitudine,  perii  prezioso  dono  del¬ 
la  sua  Relazione  sul  Colera  morbo  osservato  nello  Spedale 
di  S.  Maria  di  Loreto  in  Napoli.  Secondo  il  mio  debole 
parere  è  una  delle  più  savie  produzioni  venule  in  luce 
su  questo  terribile  malore.  Ho  in  essa  ammirato  gene¬ 
rosi  sentimenti  di  patria  carila  nel  moìlrare  gli  oppor¬ 
tuni  ripari  dall1  illuminato  Governo  di  Napoli  opposti 
nella  diffusione  della  pubblica  calamita  ,  di  grande  sa¬ 
gacia  ,  di  critica  medica  e  veramente  ippocratica  in  0» 
gni  punto  che  concerne  la  dottrina  e  il  trattamento  del 
morbo.  In  somma  panni  libro  rado  a1  nostri  tempi  trop¬ 
po  ancora  prevenuti  per  le  idee  delle  flogosi.  Ne  sto  e- 
stendendo  un  buon  sunto  per  farlo  conoscere  a’ieggilori  del 
Giornale  per  servire  a'  progressi  della  patologia  e  del¬ 
la  materia  medica ,  compilalo  da1  celebri  Bufalini,  Fan- 
tonelli  ,  Sorniani  ,  Speranza  ,  Thiene  ,  Trois  ec.  ,  che 
fo  pubblicare  in  Venezia.  E  mi  è  di  sommo  conforto 
trovare  le  di  Lei  osservazioni  del  tutto  conformi  alle 
poche  che  io  feci  nel  nostro  colera,  ec.  » 

E  l’illustre  Consigliere  Brera  aggiungeva  »• 

»  Colf  ultimo  Corriere  ini  è  pervenuta  l’ importan¬ 
tissima  di  Lei  Relazione  del  Colera  morbo  ,  di  cui  la 
ringrazio  infinitamente.  L’  ho  letta  e  riletta  con  piace¬ 
re  ed  attenzione  ,  ed  ho  trovalo  nel  di  Lei  lavoro  un 
libro  degno  della  scienza ,  e  che  sempre  più  onora  il 
di  Lei  nome.  L’ esposizione  delle  complicazioni  ,  delle 
indicazioni  curative  e  le  norme  per  seguirle  sono  arti¬ 
coli  preziosissimi  e  degni  di  essere  studiati  da’  clinici 
premurosi  di  seguire  que’  pochi  passi  d1  incremento  , 
che  tuttavia  rimanevano  dubbiosi  ,  e  eh1  Ella  ha  sapu¬ 
to  sì  bene  ed  utilmente  sviluppare.  Io  mi  rallegro  di 
vero  cuore  di  questa  sua  produzione,  la  quale  è  degna 
del  maggiore  applauso  e  si  colloca  fra1  pochi  buoni  li¬ 
bri  ,  che  abbiamo  intorno  a  sì  micidiale  malore.  » 


bili  esempi  di  pietà  cristiana,  di  generoso  co¬ 
raggio  e  di  santo  amor  di  patria  dati  da’  pro¬ 
fessori  di  ogni  ordine  in  tempi  si  difficili  de¬ 
stinati  all’  Ospedale  di  Santa  Maria  di  Loreto. 

Noteremo,  come  corona  del  nostro  sunto,  i 
nomi  de’  generosi  dalla  pubblica  gratitudine 
già  segnati  nelle  storie  di  un  contagio  nel 
quale  la  Scuola  Medica  Napoletana  aggiunse 
all’  antica  gloria  delle  sue  dottrine  quella  an¬ 
che  più  bella,  che  deriva  dal  magnanimo  sen¬ 
timento  onde  nelle  grandi  calamità  i  dotti 
delle  scienze  mediche,  fatti  superiori  ad  ogni 
mercede  e  ricordevoli  solo  de’  loro  giuramen¬ 
ti,  prepongono  la  pubblica  salute  alla  propria. 

Il  Signor  Salvatore  de  Renzi  ebbe  la  dire¬ 
zione  dell’  Ospedale  dal  momento  in  cui  fu 
aperto  a’  colerosi. 

Il  Cavaliere  Antonio  Nanula,  professore  del¬ 
la  Reale  Università  degli  Studi  ,  assisteva  as¬ 
sai  frequentemente  il  de  Renzi  e  lo  coadiuva¬ 
va  coll’  opera  e  co’  consigli  nella  direzione  del¬ 
lo  Spedale. 

Furono  Medici  ordinari,  per  le  diverse  sale 
de’  colerosi  i  Signori: 

Giuseppe  Spada,  il  quale  fu  travagliato  da 
colera  gravissimo  ,  e  ne  campò  dopo  lunghi 
patimenti  e  penosa  convalescenza. 


Achille  de  Renzi,  il  quale  del  pari  soffri  il  co¬ 
lera 

Pietro  Aielìo 
Filippo  de  Rosa 
Giacomo  Silvestri 
Pasquale  Curti 
Giuseppe  Grassi. 

Fu  medico-chirurgo  dell’  Ospedale  per  tutto- 
ciò  che  potè  riguardare  la  parte  operativa  il 
dottor  Felice  de  Rensis. 

Furono  pratici,  destinati  alla  continua  assi¬ 
stenza  degl’  infermi ,  ed  alle  guardie  notturne 
i  Signori: 

Corradino  de  Pacifìcis  • 

Gabriele  Memmoli,  il  quale  fu  da  ultimo 
mandato  alla  cura  de’  colerosi  in  Maddaloni. 

Salvatore  Yovola  ,  il  quale  per  lo  stesso 
oggetto  fu  spedito  in  Caserta. 

Federico  Ferola  ,  acerbamente  travaglia¬ 
to  da  grave  colera  , 

Gennaro  Rlotla 
Luigi  Matarrese 
Pasquale  Balestrieri 
Gioacchino  Fusco 
Yito  Pagano. 

£ ***  £  **♦ 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 


ira  GEMMAI©  >88817. 


Il  dì  2.  Gennaio. 

Dove  termina  la  Strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Due  statuette  virili  tenenti  in  una  ma¬ 
no  un  cornocopia  ,  e  nell’  altra  una  secchietta  ,  la 
statuetta  di  Mercurio  Erinnio  con  la  borsa  in  ma¬ 
no  ,  una  statuetta  ammantata  ,  due  arpioni  ed  un 
piccolo  anello. 

I  et ro.  Un  vasellàio. 


Il  lì  24- 

Presso  alla  casa  dove  furono  trovati  gli  ulti' 
mi  vasi  di  argento. 

Bronzo.  Centocinquattaquattro  monete  diverso  ; 
due  aghi. 
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Fatte  nel  1 leale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  li  livello  del  mare. 

Latitudine  4°  *  ^2.’  Bor.  ,  Longitudine  11.  56'  all'  Est  di  Parigi. 
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Malattie  croniche  Malattie  acute. 
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SPECCHIO  STATISTICO  DELL’  OSPEDALE  DI  S.  MARIA  DI  LORETO. 
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SULL’  EMISSARIO  DEL  FUCINO 


ARTICOLO  SECONDO* 


llora  quando  al  cominciar  di  questi  Annali  e  del- 
l’anno  1 833  noi  discorremmo  la  storia  dell’  antico 
emissario  costruito  per  diversare  il  lago  Fucino  nel 
fiume  Liri,  e  i  lavori  ultimi  impresi  per  isgomberar- 
lo,  poco  rimaneva  tuttora  al  lor  compimento.  Ma 
incominciati  nel  1824  ebbero  essi  fine  nel  1 835  ;  e 
per  la  loro  importanza ,  le  grandi  e  non  attese  dif¬ 
ficoltà  superate,  la  somma  costata  al  regio  erario  , 
1’  utilità  eh’  esso  ed  il  pubblico  possono  conseguirne  , 
il  difficil  problema  che  lasciano  ancor  da  risolvere  , 
meritano  senza  dubbio  che  ne’ nostri  Annali  nuova¬ 
mente  ed  accuratamente  se  ne  ragioni.  E  però  sen¬ 
za  ripetere  quanto  allora  fu  da  noi  scritto  intorno 
a  così  grave  argomento ,  esporremo  la  storia  della 
continuazione  di  quelle  architettoniche  opere  ,  retti¬ 
ficheremo  secondo  verità  qualche  particolare  ,  suppli¬ 
remo  alla  mancanza  di  qualche  altro  nelle  cose  già  di¬ 
scorse,  manifesteremo  quanto  rimane  ancora  da  fare, 
e  in  quali  diversi  modi  e  gradi  potrebbe  l’essiccamen¬ 
to  assolversi.  Per  tal  guisa  avranno  in  questi  due  arti¬ 
coli  i  nostri  lettori  un  compiuto  ragionamento  sopra  una 
materia  che  tanto  importa  non  meno  all’ architettura 
idraulica  che  alla  pubblica  economia  del  Regno  :  la 
seconda  parte  del  quale  ne  riuscirà  ora  tanto  più  facile 
dettare,  in  quanto  che  potremo  giovarci  de  lumi  di  chi 
testò  ha  trattato  ex  professo  queste  cose  medesime,  ed 
avea  più  d’ogni  altro  missione,  diciam  così,  aiuti  e  fa¬ 
coltà  di  trattarle.  I  lavori  di  cui  parliamo  furono  per 
la  prima  volta  promossi  dal  commendatore  Carlo  A- 
fan  de  Ìlivera;  di  poi  intrapresi  ,  proseguiti  per  un 
decennio,  ed  alla  fine  terminati  sotto  il  suo  gover- 

*  V.  il  primo  nel  Fascicolo  2.0  Marzo  e  Aprile 
i833,  voi.  1.  p.  122  a  1 33. 


no,  qual  Direltor  generale  delle  Acque  e  Strade  ;  ed 
egli  medesimo  che  due  volte  avea  dato  fuori  le  suo 
osservazioni  su  tal  soggetto  ,  *  ora  da  ultimo  ha 
reso  generai  ragione  di  tutta  l’opera  architettonica, 
e  pubblicato  il  progetto  del  suo  compimento  ,  in 
un  libro  messo  a  stampa  in  sai  finir  dell’  anno  or 
ora  scorso:  **  da  esso  noi  andremo  attignendo  per 

*  Cioè  ,  prima  nelle  Considerazioni  sul  progetto 
di  prosciugare  il  lago  Fucino ,  l8a4'i  e  poi  nelle  Con¬ 
siderazioni  sui  mezzi  da  restituire  il  valor  proprio  ai 
doni  che  ha  la  natura  largamente  conceduto  al  Regno 
delle  Due  Sicilié,  i833. 

**  Eccone  il  titolo:  Progetto  della  restaurazione 
dell ’  Emissario  di  Claudio  c  dello  scolo  del  Fucino  , 
del  Commendatore  D.  Carlo  Afan  de  Rivera.  Napoli , 
i836,  dalla  stamperia  del  Fibreno.  In  8  pag.  XV 
e  3^3.  L’autore  ha  diviso  quest’  opera  in  sei  capitoli. 
Nel  primo  ei  premette  la  fìsica  descrizione  del  lago 
Fucino  e  de’ monti  che  gli  fan  corona.  Nel  secondo 
espone  i  lavori  compiuti  per  aprir  1’  emissario  a’  tempi  di 
Claudio  ed  aggiugne  delle  osservazioni  intorno  allo  sco¬ 
lo  del  Fucino.  Nel  terzo  da  un  cenno  delle  opere  e- 
seguite  per  espurgare  11  emissario  e  delle  difficolta  su¬ 
perate.  Descrive  nel  quarto  le  restaurazioni  che  biso¬ 
gnano  per  rendere  1’  emissario  atto  allo  scolo  perenne 
del  Fucino.  Il  quarto  capitolo  è  riserbaro  all’  indica- 
zion  de’  vantaggi  che  deriverebbero  dall’  impresa  di  pro¬ 
sciugare  prima  in  parte  e  poscia  interamente  il  lago. 
Finalmente  nel  sesto  ed  ultimo  capitolo  sono  descritte 
le  opere  da  compiersi  per  regolare  lo  scolo  del  lago  , 
perchè  si  riduca  alla  mela  della  sua  ordinaria  superfì¬ 
cie.  Seguono  due  sommatii  ,  ne’  quali  1  autore  da  lo 
stato  estimativo  prima  de’  lavori  di  restaurazione  e  di 
rettificazione  dell’ emissario,  poi  de’ lavori  che  occorro¬ 
no  per  regolare  lo  scolo  del  Fucino,  e  ridurue  la  su- 
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la  più  parte  ciò  che  ci  rimase  a  dire  sul  ristabili¬ 
mento  dell’ emissario  del  Fucino  ,  e  sul  modo  onde 
renderlo  al  pristino  uso. 

In  sul  finire  dell’anno  182Ò',  regnante  France¬ 
sco  I ,  s’  impresero  ,  a  modo  di  sperimento,  i  lavori 
architettonici  dello  spurgo  di  cui  favelliamo:  a  mo¬ 
do  di  sperimento  ,  poiché  il  Governo  titubava  tra  le 
discrepanti  opinioni,  e  si  esagera van  da  alcuni  i  di¬ 
fetti  dell’opera,  le  difficoltà  dell’ imprendimento  ,  le 
gravi  spese  che  sarebbero  occorse  a  menarlo  a  fine. 
Il  perchè  il  signor  De  Rivera  propose  di  tentarsi  un 
saggio  soltanto  :  il  quale  tre  anni  durò  ,  e  per  esso 
vennesi  a  stabilire  il  più  convencvol  metodo  di  ese¬ 
cuzione,  si  vinsero  tutte  le  difficoltà  inerenti  in  essa 
opera,  si  ridusse  a  minimi  termini  la  spesa;  tal  che 
i  cavamenti  quivi  fatti  sotterra  non  ne  richiesero 
una  maggiore  di  quelli  fatti  allo  scoperto.  Trattavasi  di 
nettare  e  ristabilire  un  emissario  di  romana  costruzio¬ 
ne  ,  il  quale  sotto  i  campi  Patentini  e  *1  monte  Sal- 
viano  ,  per  la  lunghezza  di  palmi  2i,3q5,  congiu¬ 
gneva  le  sponde  del  Fucino  e  del  Liri.  In  esso  canal 
sotterraneo  mettevano  32  pozzi  ed  otto  cunicoli;  e  si 
quello  che  questi  erano  ingombri  ma  non  egual¬ 
mente.  I  possessori  de’  campi  in  mezzo  a’  quali  si 
aprivan  que’  pozzi  ne  avean  profittato  per  derivarvi  le 
loro  fosse  e  per  gittarvi  ciottoli  e  terriccio;  a  tal  che 
i  diversi  tronchi  del  canale  divennero  eoli’  andar  de’ 
secoli  altrettante  vasche  ove  le  torbide  si  deposita¬ 
vano  ,  mentre  le  acque  limpide  ,  aprendosi  la  via 
tra  1  interrimento  e  ’l  cielo  dello  speco,  avevan  for¬ 
mato  un  rivolo  che  perenne  colà  scorreva.  Dallo 
sbocco  alle  falde  del  Salviano  un’  argilla  finissima 
da  stoviglie  colmava  il  vacuo  dell’  emissario  ;  altre 
terre  l’ ingombravano  sotto  quel  monte ,  cadutevi  da’ 
pozzi  e  dal  cunicolo  ivi  aperti.  Si  diminuiva  però 
1  altezza  dell’  interrimento  secondo  che  si  elevava  la 
pendenza  del  fondo  ,  e  da  materie  diverse  era  for¬ 
mato  ,  come  limo ,  stalattiti ,  ciottoli  ,  macigni,  rot- 

perficie  a  miglia  quadrate  ventuno.  Due  carte  accompa¬ 
gnano  separatamente  questo  libro  :  una  è  la  carta  to¬ 
pografica  del  Bacino  del  Fucino;  l’altra  la  Pianta 
e  Sezione  verticale  dell’  emissario  di  Claudio  dal  suo 
fondo  sino  alla  superficie  del  terreno. 


tanti  di  roccia  ,  sabbia  ec.  Do’  pozzi  0  de’  cunicoli 
erano  alcuni  ricolmi  sino  alla  superficie  della  cam¬ 
pagna  ,  altri  sino  ad  urta  certa  altezza  ,  tranne  il 
secondo  di  quelli  e  il  maggiore  di  questi  che  ver¬ 
so  il  1791  si  nettarono. 

Fu  pertanto  prima  opera  de’ nostri  architettori  co¬ 
struire  per  tutta  la  larghezza  dell’  emissario  quel 
palco  di  legname  già  da  noi  descritto  ,  il  quale  dal 
ciglio  della  pendice  che  soprasta  alla  valle  del  Liri 
procedendo  sul  suolo  dello  speco  ,  giovò  oltremodo 
alla  speditezza  del  cavamento.  Secondo  che  questo 
innoltravasi  ,  quello  si  protraeva  ,  ed  ambo  i  lavori 
erano  di  e  notte  condotti  ad  un  tempo  ,  senza  che 
1’  uno  1’  altro  indugiasse.  Passando  a  traverso  degl’ 
interrimenti  dì  n  pezzi,  quanti  sen  contano  dopo  il 
secondo  che  già  dicemmo  aperto ,  ristabilita  la  co¬ 
municazione  pel  cunicolo  detto  della  Lucerna  che  tra 
il  nono  ed  il  decimo  pozzo  discende  ,  superati  gli  0- 
slacoli  della  spaventerole  frana  colà  presso  avvenuta 
e  pur  da  noi  raccontata  ,  le  difficoltà  quinci  oltre 
cresciute  pel  difetto  di  aria  respirabile,  parevano  as¬ 
solutamente  richiedere  che  si  aprisse  il  pozzo  detto 
di  Villabianca  ,  il  decimoquario  nell’  ordine  princi¬ 
piando  dal  fiume  :  *  pozzo  che  non  lungi  .dalla  ceq- 
nata  frana  ,  in  un  tratto  rivestito  di  fabbrica  quasi 
al  termine  della  concrezione,  facea  temere  mine.  Ab¬ 
bondavano  quivi  le  acque  e  per  una  vigorosa  sorgente 
e  per  le  feltrazioni;  tal  che  ristagnavan  esse  nel  tronco 
dell’  emissario  soggetto  al  Salviano,  ed  una  conca  le 
accoglieva,  apparente  alla  campagna  in  forma  di  Ia- 
gl  etto.  Queste  acque  colla  loro  pressione  superando  la 
resistenza  dell  interrimento  sgorgavano  con  forza,  pro¬ 
ducevano  una  colonna  d’  aria  nello  speco,  e  mantene¬ 
vano  per  una  grande  estensione  stemperata  1’  argilla 
che  con  molto  stento  si  dovea  cacciar  fuori.  Oltrepas¬ 
satosi  però  il  silo  della  sorgente,  l’aria  non  fu  più  alta 
alla  respirazione  nè  alla  combustione.  Non  pertanto 
fra  le  tenebre  tre  soli  lavoratori  ,  de’  quali  uno  ca¬ 
vava  e  due  trasportavano  via  il  cavamento,  ricambian¬ 
dosi  di  mezz’  ora  in  mezz’  ora  per  lo  spazio  di  circa  tre 
mesi  giunsero  a  traforare  la  lunghezza  di  palmi  4yo 

*  Il  Signor  De  Rivera  lo  denomina  il  decimoterzo, 
ma  per  equivoco ,  siccome  il  mostra  la  carta. 
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sino  al  pozzo  mentovato  ;  d'onde  Y acqua,  il  cui  li¬ 
vello  era  superiore  al  cielo  dello  speco  ,  versandosi 
per  nn  foro  nell’  emissario  ,  ristabilì  la  corrente  dell’ 
aria  ,  nè  s’ incontrò  più  ostacolo  a  giugnere  co’  la¬ 
vori  dello  sgombro  fino  al  pozzo  di  Yillabianca. 

Tosto  che  le  acque  di  esso  ebbero  scolo  ,  si  pro¬ 
sciugò  quello  appellato  di  Villarossa  ,  eh’ è  il  XVI. 
Nel  canale  sotterraneo  del  monte  diminuirono  per¬ 
tanto  le  acque  almeno  di  4  palmi  dal  cielo  dello 
speco  ;  e  1’  ingegnere  ,  introdottovi  per  nn  cunicolo 
sottil  bacchettino  ,  potè  raggricchiandosi  in  esso  vi¬ 
sitare  quel  tratto  fino  all’  ingombro  del  cunicolo  che 
procede  dalle  falde  opposte  de’  Campi  Palentini ,  ed 
assicurarsi  che  nella  miglior  condizione  si  ritrovava. 
Esso  fu  dopo  alcuni  giorni  quasi  del  tutto  seccato  ; 
siccome  seccossi  quello  che  sotto  al  monte  procede¬ 
va  ,  appena  fu  aperta  una  comunicazione  sino  al 
pozzo  di  \illabianca.  Ma  rimanea  l’ interrimento  qui¬ 
vi  prodotto  da’  depositi  delle  acque  per  tanto  volger 
di  anni  ,  e  si  diè  opera  a  cavarlo  fuori  a  via  d’  un 
ingegno  posto  presso  il  pozzo  di  Villabianca  per  ef¬ 
fettuare  il  tiro  verticale. 

Dal  XVI  al  XVIII  pozzo  intercedono  palmi  34-0  ; 
nel  quale  tratto  non  gravi  difficoltà  s’  incontrarono, 
nè  fu  malagevole  il  superarle.  Per  non  mancare  di 
aria  respirabile  ,  fu  aperto  il  pozzo  di  Villarossa  e 
poi  ,  con  più  stento  ,  quel  XVIII  ;  nella  parte  ri¬ 
vestita  di  fabbrica  fu  d’  uopo  demolire  e  poi  rico¬ 
struire  un  muro  della  lunghezza  di  fio  palmi  ,  che 
ne’  tempi  posteriori  surrogato  all’antico  restringeva 
a  palmi  3  in  circa  la  luce  dell’  emissario  ;  in  fine 
furono  puntellate  in  vari  siti  le  fabbriche  le  quali 
minacciavan  ruina  ,  e  che  rivestono  il  condotto  per 
palmi  3oo8  dal  XVII  al  XX  pozzo.  Ma  dal  XVIII 
in  avanti  erano  esse  nel  più  deplorabile  stato  :  i 
piedritti  inclinati  a  segno  di  toccarsi  nella  cima  ;  la 
volta  spezzata;  i  muri  di  rinforzo,  aggiunti  in  tem¬ 
pi  a  noi  più  vicini  per  sostenere  gli  antichi ,  dive¬ 
nuti  maggiore  ingombro  ,  poiché  bisognava  ridurli 
in  pezzi  insieme  con  quelli,  ed  estrarli  via  per  met¬ 
tere  il  luogo  in  puntelli.  Si  presentarono  pertanto 
difficoltà  maggiori  delle  superate  in  traversare  la 
frana  ;  poiché  traltavasi  di  lavorare  con  poc’  aria 
a  vincere  la  fortissima  spinta  della  terra  che  messa 


in  movimento  avea  rovescialo  que’  robusti  muri ,  ed 
a  sgomberare  tutte  quelle  macerie,  Njì!  non  segui¬ 
remo  gli  abili  architetti  ne’  tanti  espedienti  cui  eb¬ 
bero  ricorso  per  procedere  innanzi  nell’arduo  viag¬ 
gio  ,  molestati  coni’  erano  dall'  abbondanza  delle 
acque  e  da  rovine  che  non  potevansi  prevedere. 
Casti  il  venire  a  questa  conchiusione  ,  che  dopo  die¬ 
ci  anni  d’ incessanti  ,  gravi  e  pericolosi  lavori  ,  ad 
una  profondità  sempre  maggiore  di  3oo  palmi  dal¬ 
la  superfìcie  del  terreno  ,  e  mercè  la  spesa  di  ses- 
santamila  ducati  ,  quarantamila  de’  quali  furon  ri¬ 
chiesti  dalle  difficoltà  mentovate  ,  si  giunse  in  Set¬ 
tembre  del  1 835  a  veder  espurgato  tutto  quanto  1’ 
emissario  dallo  sbocco  alla  vasca  dell’incile.  Gli  ar¬ 
chitetti  preposti  a  sì  lunghe  fatiche,  con  tanta  dili¬ 
genza  e  sì  lodevoli  precauzioni  adoperarono  a  pre¬ 
venir  gli  accidenti  i  quali  avessero  potuto  costar  la 
vita  a’ lavorieri  ,  che  in  tutto  quel  decennio  deb¬ 
bono  deplorare  soltanto  la  perdila  di  un  solo  di  es¬ 
si  ,  per  la  caduta  di  un  macigno  che  pareva  ben 
concatenato  nel  cielo  dello  speco.  E  però  di  lode 
degnissimi  reputiamo  gl’  ingegneri  Isè  che  il  primo 
n’  ebbe  la  direzione  locale  e  compì  1’  impreso  espe¬ 
rimento  ;  Della  Rocca  e  Campanile ,  i  quali  rego¬ 
larono  i  lavori  degli  ultimi  cinque  anni  ;  Riegler  e 
Massari  che  per  qualche  tempo  tennero  Timmediato  go¬ 
verno  di  quell’  impresa,  dal  quale  gravi  infermità  li  al¬ 
lontanarono,  e  il  Signor  Luciani  che  prò  tempore  fu 
incaricato  del  dettaglio.  Commendevole  poi  sopra  tutti 
riconosciamo  l’ ispettore  Cav.  Giura,  il  quale  formò  il 
piano  de  lavori ,  diresse  sul  luogo  quelli  difficilis¬ 
simi  per  passare  a  traverso  della  frana ,  regolò  le 
operazioni  geodetiche  eseguite  nel  182$  e  conservò 
fino  ali  ultimo  la  direzione  superiore  de  lavori 
deli  emissario.  Son  queste  le  parole  di  che  si  vale 
a  pag.  1 14  del  libro  citato  il  Commendato.'  de  Ri¬ 
vera,  cui  non  convien  defraudare  dell’  encomio  che  a 
sì  buon  dritto  si  appartiene  a  lui  stesso ,  siccome  a 
capo  di  quel  Corpo  che  condusse  a  termine  1’  òpera 
dello  spurgo. 

Ma  questa  era  ancor  lieve  in  confronto  di  quel¬ 
la  che  rimane  da  farsi.  Tali,  sono  le  condizioni  in 
cui  abbiara  trovato  il  romano  emissario  ,  che  affatto 
inabile  il  rendono  all’  uso  pel  quale  un  dì  venne  ea- 
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rato  :  colpa  lo  degradazioni  per  diciatto  secoli 
prodottevi  principalmente  dalle  acque  che  1’  occupa¬ 
rono.  Era  pertanto  mestieri  ,  se  non  si  vuole  aver 
gillato  tant’  oro  e  tanta  fatica  ,  illuminare  il  Gover¬ 
no  intorno  a  lavori  che  bisognano  al  compimento 
dèli’  impresa  ,  e  determinare  qual  sia  il  miglior 
modo  di  terminarla.  Il  perchè  tosto  dallo  stesso  cor¬ 
po  de’ regi  ingegneri  s’incominciarono  le  operazioni 
necessarie  a  raccogliere  e  determinare  i  dati  che 
dovevano  servir  di  base  al  progetto  :  operazioni  ri¬ 
guardanti  non  meno  il  lago  che  1’  emissario  ,  e  dal¬ 
le  quali  è  poi  risultata  una  collezione  di  belle  car¬ 
te  ,  e  fra  esse  le  due  pubblicate. 

Riguardo  al  lago  ,  siccome  altre  operazioni  geo¬ 
detiche  erano  state  imprese  nel  1829  ,  cosi  furono 
a  quelle  coordinate  le  nuove  del  35  e  del  36.  Ab¬ 
biamo  ora  pertanto  del  bacino  del  Fucino  le  più  e- 
satle  misure  ,  secondo  cinque  suoi  diversi  perimetri , 
rappresentanti  nella  Carta  cinque  diversi  piani  oriz¬ 
zontali.  Il  primo  circoscrive  la  superfìcie  che  il  la¬ 
go  aveva  nel  1816  nella  sua  massima  elevazione  di 
palmi  47  su  quella  di  Ottobre  1 835  ,  superficie  di 
miglia  quadrate  48  a  un  di  presso.  *  Il  secondo  in¬ 
dica  i  limiti  delle  possessioni  che  aveano  per  confi¬ 
ne  il  lago  ,  giusta  i  catasti  del  1670  e  1740  ,  e 
che  restrignevano  la  sua  superficie  a  4s  miglia  qua¬ 
drate.  Il  terzo  presenta  il  suo  contorno  in  Ottobre 
del  1 836  ,  quand’  era  nella  massima  depressione, 
cioè  di  miglia  38.  Il  quarto  mostra  il  ristrignimen- 
to  che  avrebbe ,  qualora  la  sua  superficie  si  abbas¬ 
sasse  per  18  palmi  al  di  sotto  del  livello  del  35, 
per  il  che  ne  sarebbe  l’ estensione  di  28  miglia  qua¬ 
drale.  L’  ultimo  in  fine  rappresenta  il  contorno  che 
avrebbe  ,  so  1’  abbassamento  della  superficie  giugnes- 
se  a  palmi  32  ,  il  che  la  ridurrebbe  a  miglia  2 1 . 
Quindi  *  terreni  privati  compresi  tra  i  due  primi 
perimetri,  e  che  soglion  passare  sotto  il  dominio 
del  lago  allorché  trabocca  ,  danno  la  suj>erficie  di 
4  miglia  quadrale  0  poco  più  ,  ossia  5908  dello 
nostre  moggia.  Quella  delle  terre  comprese  tra  il 
secondo  e  il  terzo  perimetro  è  di  3ooo  p.  che 

Cosi  in  queste  come  nelle  seguenti  misure  di  su¬ 
perficie,  trascuriamo  le  frazioni. 


fanno  moggia  3478  ;  e  sì  fatti  (erreni  sono  di  pub¬ 
blico  demanio.  Gli  altri  compresi  tra  il  terzo  e 
quatto  perimetro,  omelie  si  otterrebbero  col  primo 
grado  dello  scolo  indicato  ,  ammonterebbero  a  miglia 
io,  e  però  a  moggia  10387.  Infine  le  terre  rac¬ 
chiuse  nell’  ultima  zona  darebbero  moggia  7704  in 
una  stipet  ficie  di  7  miglia  quadrate.  Dunque  depri¬ 
mendosi  il  lago  per  18  palmi  al  di  sotto  del  livel¬ 
lo  del  j  835  ,  il  pubblico  demanio  acquisterebbe 
moggia  1 3865  di  fertilissime  terre;  e  ne  acquiste¬ 
rebbe  21619,  se  1’  abbassamento  si  portasse  fino  a 
restrignere  il  lago  nella  superficie  di  21  miglio  qua¬ 
drato. 

Passando  all’  emissario  ,  dalle  operazione  geodet- 
che  quivi  ,  come  l’ arte  chiedeva  ,  eseguite  ,  si  potè 
colla  massima  precisione  stabilire  ,  che  la  lunghezza 
dell’emissario  era  di  p.  21396,  cioè,  poco  più  di  3 
miglia  di  60  al  grado  ;  che  la  soglia  dell’  incile  ir> 
ottobre  j  835  era  sottoposta  per  palmi  62  alla  su¬ 
perficie  del  Iago  ,  e  però  la  differenza  di  livello  tra 
essa  e  quella  dello  sbocco  di  palmi  27,  5;  che  V  in¬ 
clinazione  del  letto  dell’  emissario  non  avea  uniforme 
andamento  ,  osservandosi  un*  acclività  di  6  palmi  nel 
tratto  compreso  tra  il  pozzo  XXVII  e  lo  sbocco  del  cu¬ 
nicolo  maggiore,  e  due  risalti  0  gradini,  ciascuno  cir¬ 
ca  palmi  4  alto  ,  tra  il  XX  e  il  XIX  pozzo  ,  pra¬ 
ticati  probabilmente  da’ Romani  per  diminuire  la  ce¬ 
lerità  maggiore  che  le  acque  dovevano  acquistare 
nella  discesa  dal  punto  culminante  della  cennata  ac¬ 
clività  ;  che  dalla  soglia  dell’  incile  al  secondo  risal¬ 
to ,  distante  da  quella  palmi  8176,  la  linea  d’in¬ 
clinazione  è  uguale  a  quella  del  fondo  della  rima¬ 
nente  porzione  dell’  emissario  ;  in  fine  che  l’ ultimo 
tratto  di  esso  nella  lunghezza  di  palmi  887  fino  al¬ 
lo  sbocco  ha  una  pendenza  di  4  palmi. 

Assai  svariata  è  la  natura  e  la  consistenza  de’  mas¬ 
si  a  traverso  de’ quali  fecero  questo  cavameulo  ;  e 
noi  ne  daremo  i  ragguagli  secondo  che  dall’  ultime 
osservazioni  potemmo  ricavarli.  Risalendo  dallo  sboc¬ 
co  s’ incontra  un  primo  tratto  intagliato  nella  roccia 
compatta.  Il  seguente  ,  di  palmi  1021  ,  è  scavato 
tra  grandi  massi  agglomerati  ,  e  solido  per  la  più 
parte  si  mostra.  Distendasi  il  terzo  tratto  per  una 
lunghezza  di  palmi  3276  a  traverso  d’  una  concre- 


zione  di  ciottoli  con  cemento  argilloso,  abbastanza  sai* 
da  ,  tranne  una  porzione  di  palmi  286  eh’  è  rive¬ 
stita  di  fabbriche.  Segue  un  breve  tratto  di  palmi 
172  aperto  fra  massi  simili  a  precedenti.  Ricomin¬ 
cia  la  roccia  compatta ,  e  si  distende  per  palmi 
2847,  attraversando  dall' altra  parte  per  p.  320 
simili  massi  agglomerali.  Il  tratto  seguente  è  quello 
in  cui  sono  avvenute  le  descritte  rovine:  esso  per  la 
lunghezza  di  palmi  3ooS  è  cavato  nell'argilla  ed  al 
tutto  rivestito  di  fabbriche.  Dopo  queste  vedesi  l’emis¬ 
sario  di  nuovo  intagliato  per  palmi  32^9  nella  roccia 
compatta  ,  la  quale  diviene  brecciosa  di  non  molla 
consistenza  per  palmi  i483,  e  di  poi  più  debole  per 
palmi  1 5 1 4-  Diminuisce  ancor  più  la  consistenza  per 
un  tratto  di  palmi  910  con  alcune  porzioni  cdie  mi- 
naccian  rovina  ,  e  seguita  immediatamente  1’  altro 
rovinato  di  palmi  3o8  ch'ora  è  tutto  in  puntelli. 
L’  ultimo  tratto  di  793  palmi  parte  è  scavato  tra’ 
massi  agglomerati  ,  parte  nella  terra  con  rivestimen¬ 
to  di  fabbrica.  Riepilogando,  abbiamo  dunque  palmi 
8017  intagliati  nella  roccia  compatta  ,  42§8  in  roc¬ 
cia  di  varia  consistenza,  j836  a  traverso  di  massi 
agglomerati,  32’ 6  a  traverso  la  concrezione,  e  3438 
scavati  nella  terra  e  rivestiti  di  fabbrica.  Questi 
rivestimenti  continuali  per  lunghi  tratti  sono  della 
lunghezza  di  circa  4oo  palmi. 

Ora  che  tutto  da  un  capo  all’  altro  possiam  tra¬ 
scorrere  questo  emissario  ,  certo  dobbiam  dolorare  i 
guasti  impreveduli  che  vi  abbiam  ritrovalo.  Parte 
risultano  essi  da  difetto  della  prima  costruzione  , 
parte  dalla  geologica  composiziono  del  suolo  e  dall’ 
azion  delle  acque  ond’  è  copiosissimo.  No  ,  il  peso 
onde  diciotto  secoli  oramai  aggravarono  quest’  ope¬ 
ra  romana,  non  sarebbe  bastalo  a  ridurla  in  sì  mi¬ 
sere  condizioni  ,  so  cospirato  non  avesse  col  tempo 
la  natura  del  suolo.  Quale  sia  essa  ,  testò  il  dicem- 
-mo  ;  al  che  fa  d’  uopo  aggiugnere  alcuna  nozione 
intorno  alle  acque  onde  son  quelle  terre  ingombre 
e  stemperate.  Con  lenta  ma  insuperabile  forza  veg- 
gonsi  qua  grondare  quelle  che  trapelano  dalla  vol¬ 
ta  e  dalle  pareti  :  là  sgorgare  sorgenti  ,  o  conche 
e  stagni  formarsi.  Taluna  di  tali  fonti  è  sì  abbon¬ 
devole  ,  che  i  Romani  furono  obbligati  a  deviare 
dalla  direzione  del  sotterraneo  sentiero  ,  ed  a  chiu¬ 


dere  a  quella  con  triplice  muraglia  1’  ingresso.  Nel 
lungo  tratto  che  cammina  sotto  il  monte  ,  le  acque 
passale  per  le  naturali  fcltrazioni  dissolvendo  la  roc¬ 
cia  calcarea  vi  han  formato  per  ogni  dove  ,  e  in 
mille  forme  bizzarre  ,  estese  concrezioni  stalaltitiche. 
Le  piogge  e  1’  inferno  aumentano  regolarmente  e  le 
acque  ed  i  guasti.  Anche  dove  esse  acque  non  si  mo¬ 
strano  che  per  qualche  trasudamento  ,  la  loro  azio¬ 
ne  non  è  meno  efficace  ,  poiché  spinte  dalla  carica 
di  un  masso  di  materia  argillosa  di  circa  dugento 
palmi  d’altezza,  si  aprono  un  lento  passaggio  fino 
a’  sottoposti  macigni  agglomerati  ed  alle  concrezio¬ 
ni  ,  la  coesiou  loro  affievolendo.  Indi  le  rovine  che 
sin  da’ più  remoti  tempi  si  scorsero  nell’emissario^ 
indi  que’  muri  edificati  a  ripararle.  Ed  a  tante  di¬ 
struttrici  acque  fa  d’  uopo  eziandio  aggiugnere  quel¬ 
le  del  lago  ,  le  quali  nelle  sue  escrescenze  inonda¬ 
rono  il  suolo  sotto  cui  distendesi  un  lungo  tratto 
dell’  emissario  ,  cioè  dall’  incile  fino  al  di  là  del  poz¬ 
zo  XXVII.  A  questa  cagione  vuoisi  attribuire  il  gua¬ 
stamente  notalo  tra  il  XXVIII  e  il  XXX  pozzo  ;  poiché 
aprendosi  quelle  onde  la  via  tanto  per  le  bocche  de’ 
pozzi  e  de’ cunicoli.,  quanto  per  le  fenditure  della 
roccia  debole  e  poco  compatta  ,  con  una  pressione 
di  oltre  ad  ottanta  palmi  fino  al  fondo  dell’  emissa¬ 
rio  ,  dovevano  esercitare  una  potentissima  azione  a 
danno  di  quello  ,  azione  considerabilmente  accresciu¬ 
ta  nelle  tempeste  del  Fucino.  E  però  in  quel  mas¬ 
so  di  roccia  profonde  caverne  si  aprirono  ,  e  crollò 
il  cielo  dello  speco  tosto  che  fu  tolto  via  il  cemen¬ 
to  che  teneva  congiunti  que’  massi.  Finalmente  le 
acque  introdottesi  nel  canale  e  fluenti  in  esso  sotto  i 
Campi  Palentini  contribuirono  ad  aumentare  le  de¬ 
gradazioni  di  quel  tratto  principalmente  che  si  rin¬ 
venne  rovinato  tra  il  XVIII  e  1  XX  pozzo  ,  poiché 
ammollaron  1  argilla  dietro  1  muri  di  rivestimento  , 
ne  trasportarono  anche  una  quantità  in  dissoluzione, 
e  ne  accrebbero  in  conseguenza  la  spinta. 

Mentovammo  il  difetto  della  prima  costruzione. 
Chiunque  abbia  visitalo  l’emissario  o  letto  ciò  che 
altri  e  noi  così  in  questo  come  nel  precedente  arti¬ 
colo  ne  abbiamo  scritto  sinora  ,  non  sarà  lontano 
dal  riconoscerlo.  Noi  non  ignoriamo  che  alcuni  vo¬ 
gliono  ostinatamente  ammirare  in  essa  opera  l’ archilei- 


ionica  sapienza  romana,  e  giustificare  pur  le  aberra¬ 
zioni  che  vi  s’incontrano.  Bla  quando  osserviamo 
che  la  pendenza  del  fondo  invece  di  essere  uniforme¬ 
mente  inclinala,  presenta  diverse  linee  spezzate,  al¬ 
cune  delle  quali  acclivi  ,  e  con  due  gradini  posti 
1’  un  presso  l’ altro  ;  quando  consideriamo  che  la  lu¬ 
ce  dello  speco  sufficientemente  capace  nelle  due  op¬ 
poste  estremità  ,  si  restringe  nel  tratto  intermedio  ; 
quando  ci  abballiamo  solto  i  Campi  Palentini  in  due 
grandi  tortuosità  ,  la  prima  delle  quali  devia  dalla 
linea  retta  per  palmi  4o  ,  la  seconda  per  palmi  20, 
e  che  immediatamente  dopo  quelle  se  ne  incontra 
una  terza  della  lunghezza  di  presso  a  200  palmi  ; 
quando  ritroviamo  i  pozzi  aperti  ora  a  breve  distan¬ 
za  tra  loro,  ed  ora  a  grandi  intervalli  dove  più  sa¬ 
rebbe  abbisognato  che  alcuno  ve  ne  avesse  avuto:  quan¬ 
do  in  fine  veggiamo  il  tratto  scavato  nella  concrezio¬ 
ne  tra  il  YII ,  Vili  e  IX  pozzo  deviar  grandemente 
dalla  linea  direttrice  e  formar  quattro  gomiti  che 
piegano  ad  angoli  quasi  retti  :  per  certo  dobbiara 
confessare  che  nel  corso  degli  undici  anni  impiega¬ 
ti  a  questa  costruzione  forse  diversi  architetti  diver¬ 
se  norme  seguitarono 3  e  privi  com’erano  di  busso¬ 
la  ,  di  strumenti  geodetici  ,  e  di  tutti  quegli  aiuti 
che  or  somministra  la  scienza  ,  se  in  più  particola* 
ri  vinsero  le  difficoltà  di  un  tanto  lavoro  ,  mal  po¬ 
terono  lottare  co’ gravi  ostacoli  che  l’intralciarono. 
Ed  in  fatti  allorché  si  riflette  che  dovevan  essi  pra¬ 
ticare  sotterra  un  acquidotto  di  tre  miglia  ,  il  qua¬ 
le  a  traverso  delle  viscere  d’ un  monte  e  sotto  i  Cam¬ 
pi  Palentini  non  ha  mai  una  profondità  minoro  di 
3oo  palmi  dalla  superficie  del  suolo  ;  che  dovevano 
intagliarlo  nella  massima  parte  a  via  di  scarpello 
nella  roccia  calcarea  e  ne’  macigni  agglomerati  ,  ri¬ 
vestirlo  di  fabbrica  per  oltre  a  tremila  palmi  in  una 
luce  di  conio  palmi  quadrati  ,  combattere  le  fel tra¬ 
zioni  ,  gli  smottamenti  e  le  copiose  fonti  che  s’op¬ 
ponevano  ,  e  tutto  ciò  fare  non  adoperando  artefici 
ma  schiavi  ;  converrcm  certamente  che  grandiosa  e 
memorabile  impresa  tentarono.  La  quale  sembra  in 
certo  modo  da  due  supreme  direzioni  compiuta  ,  e 
potersi  sotto  un  doppio  aspetto  riguardare.  Imperoc¬ 
ché  se  per  una  parte  la  scorgiamo  condotta  in  sul¬ 
le  prime  con  grande  avvedimento,  e  quando  le  diffi. 


coltà  erano  forse  maggiori  ;  per  1’  altra  dobbiamo 
maravigliare  i  gravi  errori  commessi  quando  più  a- 
gcvol  pareva  il  poterli  evitare.  Non  vi  volle  al  cer¬ 
to  poco  di  maestria  a  far  si  che  gli  assi  de’  due  ra¬ 
mi  dell’  emissario  che  procedendo  da’  pozzi  XXII  e 
XXIII  s’incontrano  sotto  il  monte,  si  trovassero  esat¬ 
tamente  nel  medesimo  piano  verticale  ,  il  primo  per 
la  lunghezza  di  85y  palmi  ,  il  secondo  per  quella 
di  604  J  nè  poca  scienza  occorse  nel  determinare  la 
situazione  de’  32  pozzi  ,  la  linea  direttrice  ,  la  posi¬ 
tura  dell’  incile  e  dello  sbocco  ,  e  nel  ripartire  la 
differenza  di  livello  tra  le  soglie  dell’  uno  e  dell’  al¬ 
tro  ,  eh’ è  dì  palmi  27,5,  presso  a  poco  ad  un 
palmo  d’  inclinazione  per  ogni  mille.  Bla  d’  altra 
parte  recano  forse  non  minor  maraviglia  le  frequen¬ 
ti  tortuosità  che  s’  incontrano  ne’  tratti  forati  a  mi¬ 
nor  profondità  dalla  campagna  e  di  lunghezza  mi¬ 
nore.  Nel  prolungamento  di  quello  che  si  distende 
solto  il  Sai viano  ,  e  precisamente  dov’  è  per  termi¬ 
nare  la  roccia  compatta  ,  trovossi  murata  di  fronte 
la  luce  dell’  emissario  ,  il  quale  volge  a  sinistra  qua¬ 
si  ad  angolo  retto  ,  e  dopo  i5o  palmi  nuovamente 
piega  per  rimettersi  nella  dirittura.  Era  quel  muro 
da  due  altri  appresso  afforzato  ,  e  dietro  ciascuno 
una  cassa  di  legname ,  per  chiudere,  come  cennam- 
mo  ,  la  via  ad  un  grosso  sgorgo  di  acqua  colà  sor¬ 
gente  in  un  vicino  speco.  Dopo  tal  deviamento ,  non 
si  attese  più  alla  direzione  dapprima  stabilita  ,  e  si 
andò  ,  come  pare  ,  con  numerosi  pozzi  investigando 
il  suolo  ove  men  copiose  fossero  state  le  polle.  Quin¬ 
di  l’ allontanamento  del  pozzo  XVIII  per  i4o  palmi 
dalla  linea  che  congiugne  il  XX  ed  il  XVII,  quan¬ 
doché  avrebbe  dovuto  avvicinarvisi  più  del  XIX  che 
ne  dista  per  palmi  80.  Aggiugnete  le  altre  minori 
deviazioni  per  tutto  quel  tratto  di  oltre  a  37Ò0  pal¬ 
mi  per  la  massima  parte  rivestito  di  fabbrica  ,  e  le 
frequenti  tortuosità  che  si  osservano  tra  il  XX  e  il 
XVII  pozzo.  Ancora  in  altro  luogo  l’asse  dell’emis¬ 
sario  forma  una  linea  spezzata  che  interseca  la  di¬ 
rettrice  ad  angoli  acuti  in  modo  che  dal  fondo  del 
pozzo  Vili  verso  il  VII  se  ne  allontana  per  60  pal¬ 
mi  alla  distanza  di  palmi  35o  ,  e  verso  il  IX  per 
80  alla  distanza  di  200.  Non  insisteremo  poi  sull’ 
acclività  di  G  palmi  verso  1'  incile ,  non  sulle  varia- 


zioni  de’  pendii  e  delle  luci  ,  che  potrebbero  a  vero 
dire  non  esser  apposte  a’  primi  costruttori  ;  e  basti 
aver  queste  cose  indicato  per  far  comprendere  quan¬ 
to  per  esse  divien  malagevole  il  reslauramenlo  del 
romano  emissario. 

Conviene  a  lai  uopo  in  falli  correggere  da  un  la¬ 
to  gli  errori  dell’arte  ,  convien  riparare  dall'altro 
e  prevenire  i  disastri  della  natura.  L’emissario,  per¬ 
chè  adempia  ora  al  suo  ufficio,  ha  mestieri  di  esser 
non  solo  risarcito  ,  ina  ancora  rettificalo.  Laonde  , 
senza  entrar  ne’ minuti  particolari  de’ lavori  che  a  tal 
doppio  fine  occorrono,  ci  basterà  accennarne  i  prin¬ 
cipali.  Rafforzare  i  tratti  scavati  nella  roccia  debo¬ 
le  ,  ne’  massi  agglomerati  e  nelle  concrezioni  di  ciot¬ 
toli  ,  quantunque  solidi  in  apparenza  ,  là  dove  si  av¬ 
verta  che  le  acque  abbian  disciolto  il  cemento  che 
ne  formava  la  principal  coesione  ;  dar  rincalzo  alle 
antiche  fabbriche  ,  quando  non  abbiano  sufficiente 
consistenza ,  o  pur  si  dubiti  non  le  terre  circostanti 
ammollale  con  soverchia  spinta  le  aggravino  ;  retti¬ 
ficare  la  declività  del  fondo  ,  serbando  nell’  ultimo 
tratto  di  887  palmi  quella  che  ora  ha  di  quattro 
palmi  ,  e  dando  a  lutto  il  rimanente  una  inclinazio¬ 
ne  uniforme  di  9  palmi  a  miglio  ;  incavar  questo 
fondo  per  guisa  che  la  sua  superficie  abbia  la  con¬ 
venevole  curvatura  ,  e  sia  tutta  ben  levigala  ;  rifar 
le  volte  ne’  luoghi  dove  il  cielo  minacci  alcun  peri¬ 
colo  di  rovina ,  ed  allargare  ,  ove  bisogni  ,  la  lu¬ 
ce  ,  perchè  non  sia  mai  minore  di  iòo  palmi  qua¬ 
drati  ;  costruire  una  solida  volta  nel  tratto  rovinato 
che  si  comprende  tra  i  pozzi  XXVIII  e  XXX  ;  emen¬ 
dare  soprattutto  i  deviamenti  descritti  ,  adattandosi 
agli  assi  de’  due  rami  che  procedono  da’pozzi  VII  e 
XIX  una  direttrice  che  ne  formi  il  prolungamento 
quasi  in  linea  retta ,  ed  intagliando  nel  masso  il 
nuovo  tronco  sino  a  che  non  vada  a  raggiugner  1’ 
antico  ;  rifare  i  piedritti  e  la  volta  nella  gran  fra¬ 
na  della  della  Tossa  ,  e  restaurare  lutto  quel  trat¬ 
to  puntellalo  ;  allargare  e  rialzare  il  tratto  che  se¬ 
gue  per  la  lunghezza  di  palmi  28G  e  di  nuove  fab¬ 
briche  rivestirlo  ;  reti. beare  la  tortuosa  ,  angusta  e 
rovinosa  porzione  eh’ è  tra’  pozzi  XVII  e  XX  ,  sca¬ 
vando  quivi  un  nuovo  condotto  che  abbia  la  direzione 
la  luce  richieste,  ed  aprendo  a  tal  uopo  tre  pozzi, 
Tom.  XJJI. 


un  de  quali  dovrebbe  lasciarsi  aperto  ;  raddirizzare 
in  fine  le  tante  minori  tortuosità  mentovate  :  tali 
sono  le  principali  opere  da  farsi  immancabilmente  per 
le  restaurazioni  e  correzioni  dell’emissario.  Il  commcn- 
dator  de  Rivera  non  solo  tulle  minutamente  le  de¬ 
scrisse  e  giustificò  ,  ma  ne  indicò  pure  ,  secondo  le 
norme  dell’arte  ,  la  spesa  ,  la  quale  in  tutto  ammon¬ 
terebbe  a  due.  3i2,ooo. 

Ma  ben  altre  opere  idrauliche  occorrono  ad  inca¬ 
nalare  il  Fucino  nell’ incile  che  n’ è  più  0  meno  di¬ 
scosto  ,  ed  a  sottoporre  quello  scolo  a  leggi  tali  da 
potere  ad  arbitrio  sospenderlo  ,  e  renderlo  il  più 
che  si  possa  proficuo.  E  qui  cade  in  acconcio  1’  e- 
saminare  se  tutte  quelle  lacustri  acque  0  una  parte 
sola  di  esse  convenga  versare  in  fiume.  Il  fatto  ha 
dimostrato  che  scorsero  esse  nell’  emissario  ,  e  che 
questo  anche  al  di  d’ oggi  potrebbe  ,  riattato  che 
fosse  ,  portarle  nel  Liri  ,  essendo  la  soglia  dell’  in¬ 
cile  sottoposta  di  1 5  palmi  al  più  depresso  fondo 
del  bacino.  Nè  vi  è  da  temere  che  la  riviera  dila¬ 
gando  per  tale  giunta  di  acque  ,  inondi  i  fertili 
piani  della  Campagna  felice.  Un  canale  della  por¬ 
tata  di  i5o  palmi  quadrati  ,  come  sarebbe  1’  emis¬ 
sario  ,  non  può  gran  fatto  ingrandire  il  volume  del 
Liri  che  riceve  torrenti  d’  una  portata  quindici  vol¬ 
te  maggiore  ;  e  se  straripa  talora  per  le  torbide 
che  in  alcune  piene  i  suoi  affluenti  gli  recano  ,  le 
limpide  acque  del  lago  spingendole  innanzi  farebbero 
abbassarne  anzi  che  elevarne  il  pelo.  Ma  non  deb- 
be  nè  vuoisi  quell’  intero  versamento  effettuare  sino 
a  che  non  si  ristabilisca  1’  economia  silvana  ne’  mon¬ 
ti  circostanti ,  sulle  cui  balze  mal  consigliata  cupi¬ 
digia  ha  distrutto  i  boschi  ond’  eran  coperte.  Quin- 
di  i  furiosi  torrenti  che ,  trasportando  immensa  con¬ 
gerie  di  terre  e  di  ghiaie  ,  si  precipitano  nel  lago, 
ed  inondano  i  più  depressi  terreni  delle  sue  circo¬ 
stanze.  Per  la  qual  cosa  la  bonificazione  di  questi 
non  potrà  mai  aver  luogo  utilmente  se  prima  non 
si  ripara  a  quel  disordine  con  nuove  piantagioni 
sulle  dominanti  allure  ,  e  col  più  esatto  adempimen¬ 
to  delle  nostre  leggi  forestali.  Oltre  a  ciò  ,  se  il 
lago  si  asciuttasse  per  intero  ,  cesserebbe  al  lutto  la 
pescagione,  e  mentre  converrebbe  indennizzare  co¬ 
loro  che  per  antichi  diritti  ne  Iraggon  profitto  ,  si 
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vedrebbe  languire  nella  miseria  la  popolazione  mar- 
sicana  che  a  quell’ industria  è  addetta  ,  prima  che 
potesse  trar  compenso  dall’  industria  agraria  accre¬ 
sciuta  ;  poiché  le  nuove  ubertose  terre  farebbero  di¬ 
minuir  di  prezzo  le  antiche  tanto  men  fertili  ,  nè 
quelle  avrebbero  un  valore  proporzionato  alla  fera¬ 
cità  loro  ,  quando  in  un  tratto  il  gran  cangiamen- 
o  avvenisse  e  senza  pria  regolare  con  opportuno 
ordinamento,  siccome  l’industria  campestre  de’ mon¬ 
ti  ,  così  quella  eziandio  della  pianura. 

Da  queste  ed  altre  considerazioni  nelle  quali  non  è 
da  questo  luogo  l’estenderci  ,  siamo  indotti  a  sen¬ 
tire  col  Signor  De  Rivera  che  maggior  vantaggio 
recherebbe  per  ora  mi  prosciugamento  limitalo.  Ri¬ 
ducendo  in  fatti  il  lago  alla  metà  della  superficie 
che  suol  avere  ne’  suoi  ordinari  confini  ,  vale  a  di¬ 
re  a  ventun  miglio  quadrato  ,  ed  alla  profondità  di 
23  palmi  ,  il  demanio  pubblico  acquisterebbe  21619 
moggi  di  fertilissime  terre,  che  valutali  a  60  du¬ 
cati  1’  uno  ,  darebbero  un  prezzo  di  vendita  ugua¬ 
le  a  ducati  1,297,140.  I  possessori  delle  terre  li¬ 
mitrofe  hanno  interesse  ad  acquistarle  ,  per  adattare 
alle  uno  ed  alle  altre  ad  un  tempo  svariate  coltiva¬ 
zioni  ,  per  non  far  diminuire  il  valore  delle  anti¬ 
che  la  quali  non  potrebbero  sostenere  la  concorren¬ 
za  delle  nuove  tanto  più  ubertose.  E  poiché  per  sot¬ 
trarre  queste  al  dominio  del  lago  ,  è  d’  uopo  depri¬ 
merne  la  superficie  nel  corso  di  cinque  anni ,  in  un 
tal  periodo  di  tempo  si  avrebbe  tutto  l’agio  di  ven¬ 
derle  e  metterle  a  cultura.  Ancora  si  otterrebbe  il 
possesso  delle  sorgenti  che  scaturiscono  a’  lembi  del 
lago  ,  e  di  quelle  che  pollano  dal  fondo  di  esso  ,  e 
queste  acque  perenni  potrebbero  animare  numerose 
macchine  ed  irrigare  la  maggior  parte  delle  nuove 
terre  ,  dando  cosi  un  valore  per  avventura  più  gran¬ 
de  di  quello  delle  terre  medesime. 

Ora  per  conseguire  lutti  i  vantaggi  che  promet¬ 
te  1’  abbassamento  proposto  ,  egli  è  innanzi  tutto  ne¬ 
cessario  costruire  un  argino  intorno  alla  circonfe¬ 
renza  del  lago.  Di  poi  ,  perché  la  derivazione  delle 
sue  acque  sia  regolala  per  modo  da  potersi  diminui¬ 
re  ad  arbitrio  la  portata  dello  scarico  ed  arrestar¬ 
lo  prontamente  quando  il  bisogno  il  richieda,  occor¬ 
rono  dighe  ,  cateratte,  canali,  muri  di  recinto  e  di 


sostegno,  vasche  ed  altre  acconce  opere  idrauliche, 
i  cui  particolari  sono  accuratamente  esposti  nell’  ulti¬ 
mo  capitolo  dell’  opera  citata  ,  e  poi  valatate  nella 
somma  di  due.  168,000.  Riunendo  la  quale  all’ altra 
indicala  per  le  restaurazioni  e  correzioni  dell’emis¬ 
sario  ,  avremo  la  cifra  di  480,000  ducati  come  to¬ 
tale  spesa  de  lavori  di  cui  è  progetto  :  spesa  di  gran 
lunga  inferiore  a  quanto  darebbe  la  vendita  delle 
terre  ricuperate  ,  senza  tener  conto  del  valore  delle 
acque  sorgenti  ,  e  degl’  immensi  vantaggi  che  ne 
verrebbero  a  quella  contrada.  Sarebbero  in  fatti  as¬ 
sicurate  dalle  future  inondazioni  le  terre  che  ora  so* 
novi  esposte  ;  1’  industria  agraria  de’  monti  essendo 
coordinata  con  quella  delle  soggette  pianure ,  potreb¬ 
be  la  pastorizia  dar  quivi  la  mano  all’  agricoltura  ; 
sarebbe  l’aere  da  ogni  rea  esalazione  purgato;  e  tutta 
la  marsicana  regione  migliorerebbe  a  dismisura  di 
ricchezza  e  civiltà  ,  massime  se  a  traverso  il  bacino 
del  Fucino  si  conducesse  una  via  che  congiugnendo 
la  valle  del  Li  ri  con  quella  dell’  A  terno  ,  mettesse 
in  facile  comunicazione  le  sponde  del  Tirreno  e 
dell’  Adriatico  ,  e  vivificasse  tutti  gli  Abruzzi. 
Conseguila  quella  progressiva  diminuzione  del  lago , 
nulla  impedirebbe  di  prosciugarlo  poi  interamente  , 
ed  i  cennati  vantaggi  si  vedrebbero  allora  moltipli¬ 
cati.  Ma  non  s’  indugi  più  oltre  :  nel  ritardo  è  il 
periglio.  Quando  le  acque  del  lago  non  sieno  pron¬ 
tamente  immesse  dall’  arte  nell’  espurgato  emissario  , 
v’  irromperanno  ben  presto  da  per  loro  ;  chè  già 
dall’ottobre  del  1836  la  superficie  del  lago  s’è  ele¬ 
vata  di  circa  quattro  palmi ,  e  le  sue  ulteriori  escre¬ 
scenze  riempirebbero  nuovamente  d’  ingombri  e  di 
rovine  il  sotterraneo  canale  ,  talché  tutta  1’  opera  si¬ 
nora  eseguita  ,  tutta  la  spesa  occorsavi  andrebbero 
al  vento.  Il  tempo  anche  da  per  se  solo  fa  guerra 
a  que’  lavori  ,  distrugge  i  puntelli  ,  che  certo  lì  non 
eran  messi  per  contrastargli  ,  e  può  dar  luogo  a 
frane  ed  a  guasti  difficili  a  ripararsi.  Poiché  tanto 
si  è  fatto  ,  si  compia  quel  che  rimane  da  fare  ,  e 
non  si  esponga  questo  emissario  ,  dopo  dieci  anni  di 
fatiche  felicemente  adoperate  per  terminarne  lo  spur¬ 
go  ,  a  divenire  al  pari  delle  famose  Fosse  Neronia- 
ne ,  testimonio  e  monumento  ìrrilae  spei. 
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ra  le  prigioni  di  pena  fa  d’ uopo  porre  alcune 
necessarie  distinzioni,  quali  la  maggiore  0  minor  gra¬ 
vezza  delle  colpe  e  le  leggi  stesse  richieggono.  Che 
similmente  di  pena  sono  le  carceri  ,  dove  i  debitori 
vengono  rinchiusi  ,  quelle  che  si  dicono  correziona¬ 
li  ,  le  criminali  ed  i  bagni;  e  siccome  nella  destina¬ 
zione  ,  così  ancora  nella  severità  e  nel  rigore  debbo¬ 
no  esser  diverse.  Di  ciascuna  di  queste  partitamente  ma 
con  la  maggior  possibile  brevità  ci  conviene  discorrere. 

I.  Ci  ricorda  aver  detto  altra  volta  che  la  prigionia 
de’ debitori  debbesi  considerar  come  una  pena  dell’ 
aver  mancato  alle  date  promesse,  e  in  tal  modo  ar¬ 
recato  danno  e  impedimento  al  fiorente  e  sollecito 
corso  de’ traffichi.  Non  è  nostro  proposito  l’esaminare, 
secondo  che  altri  ha  fatto ,  se  una  simigliale  pena 
sia  giusta ,  e  se  utile  sia  o  nociva  ai  commerci  ed 
ai  traffichi ,  per  rispetto  di  cui  sembra  principalmen¬ 
te  esser  mantenuta  in  pieno  vigore.  A  noi  spetta  so¬ 
lamente  ragionar  del  modo  ,  com’  essa  pena  vuoisi 
amministrare  ,  non  potendosi  in  simiglianti  carceri 
seguitar  que’  precetti  e  quelle  norme  date  per  le  al¬ 
tre  ,  dove  uomini  di  guasti  e  corrotti  costumi  inten- 
desi  ad  emendare. 

La  necessità  e  la  sventura  più  che  il  malta¬ 
lento  e  la  frode  trascina  quivi  entro  persone  di 
buon  nome  e  di  vita  onestissima ,  dotati  di  giu¬ 
stizia  e  di  virtù.  Le  opere  loro  almeno  son  tali  che 
la  Società  non  ha  avuto  ragione  di  stimarli  malvagi, 
e  se  dell’  aver  mancato  alle  loro  promesse  sembra  pu¬ 
nirli  ,  questa  ,  anzi  che  una  pena  ,  è  veramente  una 


maniera  immaginata  per  forzargli  all’  adempimento. 
Quindi  il  rigore  sarebbe  ingiusto  e  soverchio  ,  e  le 
cure  adoperate  per  fine  di  correzione  sono  inutili  ; 
nondimeno  regolamenti  fa  d’  uopo  istituire ,  che  non 
avendosi  a  rimproverare  di  troppa  severità  provveg¬ 
gano  agli  scandali  ed  agli  abusi  che  la  pace  e  l’ or¬ 
dine  possano  turbare  del  luogo.  E  in  ciò  tanto  mag¬ 
giormente  si  vuole  andar  cauti  ed  avveduti  ,  che  la 
causa  della  prigionia  che  sostengono  i  debitori  dee 
più  facilmente  muovere  alla  pietà ,  non  avendo  essi 
niente  fatto  onde  meritato  abbiano  odio  0  disprezzo 
dalla  gente  ;  sicché  qualunque  cosa  che  la  lor  sorte 
aggravi  e  renda  più  dura ,  è  rettamente  considerata 
quasi  una  fiera  crudeltà  una  importabile  tirannide. 
Le  leggi  adunque  loro  imposte  nel  carcere,  non  deb¬ 
bono  mirare  a  vieppiù  costringere  la  libertà  loro, 
ma  come  in  ogni  ben  ordinata  comunanza  a  serbar 
la  quiete ,  la  morale  e  il  decoro.  1  lavori  non  pos¬ 
sono  esser  comandati  ,  ma  come  utile  occupazione  si 
possono  ben  consigliare  ;  e  chi  si  tiene  a  siffatti  con¬ 
sigli  vuoi  esserne  provveduto  per  cura  del  Direttore, 
e  il  guadagno  che  ricavasene  sia  tutto  suo.  Il  veder 
gli  amici  e  i  parenti  non  dee  esser  loro  vietalo  ;  an¬ 
zi  è  necessario  permettere  che  in  qualunque  ora,  da 
che  si  aprono  fino  a  quando  le  porte  del  carcere  non 
si  rinserrano,  sia  lecito  di  parlare  con  essi.  Doven¬ 
do  provvedere  ai  modi  come  il  debito  soddisfare 
e  dalla  prigionia  liberarsi  ,  sono  quei  rinchiusi  co¬ 
stretti  a  tener  continue  relazioni  al  di  fuori,  le  qua¬ 
li  senza  grave  ingiustizia  non  s’  impedirebbero.  Ma 


che  i  parenti  e  gli  amici  di  ogni  età  e  di  ogni  ses¬ 
so  liberamente  entrino  nel  carcere ,  e  vadano  nelle 
proprie  lor  camere  a  conversar  coi  rinchiusi,  non  è 
a  tollerare:  nel  primo  limitar  della  prigione  vogliono 
esservi  sale  appositamente  destinate  a  tal  uso;  e  cia¬ 
scuno  di  per  se  vede  ,  senza  che  il  diciamo ,  quan¬ 
to  questo  sia  necessario.  I  giuochi  d’  ogni  sorta , 
l’abuso  de’  liquori,  e  i  disordini  di  ogni  maniera  è 
forza  che  sieno  severamente  proibiti.  Ed  a  tal  fine 
sarebbe,  ci  pensiamo,  utilissimo,  che  i  prigionieri  fos¬ 
sero  obligati  ad  andar  tutti  insieme  ne  refettori  al 
pranzo  ed  alla  cena  ;  e  allora  i  lor  cibi  non  sieno 
grossolani  ,  ma  delicati  abbondanti  e  tali  da  dover 
non  solo  soddisfare  al  naturale  bisogno ,  ma  dilettar 
ancora  il  gusto:  il  che  non  nuoce  all’  economia  del 
luogo,  dovendovisi  provveder  del  danaro  degli  stessi 
creditori.  La  dignità  e  la  morale  del  carcere  impon¬ 
gono  che  ne’ giormi  di  festa  sieno  celebrati  gli  uffici 
divini,  e  tutti  vi  assistano  ,  ninno  per  qualunque  altra 
ragione  che  non  sia  di  grave  infermità  essendone  e- 
scluso  ;  come  pure  quotidiane  preci  è  bene  ordinare, 
che  tutti  insieme  ,  intuonandole  il  cappellano  ,  ripe¬ 
tano  i  rinchiusi.  La  sanità  loro  debbosi  inoltre  ve¬ 
gliare  allentissimamente ,  la  maggior  possibile  net¬ 
tezza  in  tutto  serbando,  e  co’ più  efficaci  mezzi  pro¬ 
curando  che  salubre  sia  il  luogo  ,  le  camere  ben 
ventilate  e  purgatissima  l’aria.  Tra  i  prigionieri  in 
fine  ,  come  parlando  delle  carceri  di  custodia  e  un’ 
altra  volta  anche  dopo  abbiam  detto  ,  è  necessario 
separare  e  distinguere  quelli  che  sono  di  una  più 
civil  condizione ,  dagli  altri  del  popolo  :  e  tal  di¬ 
stinzione  sia  intera  tanto  ne’  quartieri  ,  quanto  ne’ 
refettori  e  nelle  sale  per  conversare.  Le  ragioni  so¬ 
pra  addotte  proponendo  una  tal  divisione  acqui¬ 
stano  mirabilmente  vigore  trattandosi  di  carceri  di 
debitori. 

In  alcune  delle  prigioni  nuovamente  fondate,  in 
un  Iato  diviso  sfanno  i  debitori  ,  ma  nel  medesimo 
recinto  dove  son  puniti  i  colpevoli.  Questa  non  può 
non  sembrare  una  grande  ingiustizia,  perchè  in  certo 
modo  quelli  a  questi  assi rnigl ia ,  e  insieme  una  cosa 
è  certo  inconvenientissima  per  causa  degli  ordinamenti 
diversi  ed  opposti  che  nello  stesso  luogo  in  parli  di¬ 
stinte  si  hanno  ad  osservare.  Ancora  se ,  come  di¬ 


cevamo  ,  le  prigioni  de’  colpevoli  ossiano  criminali  , 
voglionsi  edificare  fuori  della  città  ,  ciò  non  può 
farsi  per  quelle  dei  debitori,  i  quali  sono  costretti  a 
veder  continuamente  persone,  con  cui  trattar  de’modi 
come  mettere  in  miglior  ordine  le  loro  faccende.- 
Queste  carceri  adunque  debbono  esser  poste  nel  mez¬ 
zo  della  città  in  luogo  frequentato  e  salubre ,  e 
niente  avere  all'  aspetto  di  orribile  e  di  triste  :  la 
sola  sicurezza  e  il  comodo  de’  rinchiusi  sono  le 
condizioni  necessarie  di  siffatte  fabbriche.  Noi  non 
sapremmo  a  lai  proposito  qnal  carcere  porre  ad 
esempio  ,  poiché  gli  studi  e  le  cure  praticate  per 
conseguire  nelle  prigioni  la  correzion  de’  colpevoli 
non  sono  state  similmente  usate  per  render  tanfo 
mite  ,  quanto  doveasi ,  la  cattività  dei  debitori.  Un 
novello  carcere  per  essi  ,  non  sono  ancora  molti  anni, 
è  stato  aperto  in  Parigi  ;  ma  non  abbiamo  così  di¬ 
stinte  ed  esatte  notizie  da  farne  sicuro  giudizio. 

II.  Si  chiamano  di  correzione  quelle  carceri  dove  la 
pena,  per  ragion  della  levità  della  colpa  ,  del  dop¬ 
pio  suo  fine  che  dicevamo  esser  la  correzione  e  il 
timore  ,  un  solo  ,  ed  è  il  primo,  stima  necessario 
di  conseguire.  Quindi  rinserrar  ,  come  a  Losanna 
ed  in  altri  luoghi  ,  dentro  quelle  stesse  mura  ,  le 
quali  a  vederle  debbono  mettere  spa vento ,  coloro 
la  cui  prigionia  non  vuol  intimorire  ,  ma  solamente 
educare  ed  opporsi  alle  nascenti  inclinazioni  mal¬ 
vage  ,  è  cosa  che  direttamente  contrasta  al  vero 
senso  ed  all’intendimento  della  pena.  Platone  sag¬ 
giamente  consigliava  che  tali  carceri  sorgessero  den¬ 
tro  della  città  e  nelle  piazze  ,  e  che  nè  anche  il 
nome  di  prigioni  avessero,  ma  Case  di  ben  vivere 
fossero  dette.  E  veramente  se  carceri  di  correzione 
si  addimandano  ,  par  che  queste  sole  e  non  le 
criminali  il  fine  di  correzione  si  propongano  :  il 
che  darebbe  come  buona  e  accettabile  la  trista  sen¬ 
tenza  che  sopra  abbiam  citala  del  Boemero. 

Quanto  adunque  sembra  utile  ed  alto  ad  ottener 
1’  emendazione  de’  costumi ,  dee  esser  comune  alle 
carceri  criminali  ed  alle  correzionali  ;  ma  tutto  ciò, 
che  in  quelle  sente  del  soverchio  rigore  di  una  pena 
severa,  si  ha  in  queste  a  rigettare.  La  divisione  dei 
rinchiusi  per  cellette  è  tultavolta  indispensabile  :  la 
quiete  e  il  buon  ordine ,  i  morali  costumi ,  è  il  po 


ricolo  della  vicendevole  corruzione  altamente  la  ri¬ 
chieggono.  E  per  questa  ragione  ancora  la  legge  del 
silenzio  ,  comechè  dura  ,  non  può  da  questi  luoghi 
sbandirsi.  Nondimeno  può  farsi  più  mite  ,  conceden¬ 
do  qualche  ora  del  giorno  ad  un  onesto  e  piacevole 
conversare  ,  ma  presenti  essendo  il  cappellano  e  il 
Direttore  od  alcuno  de  soprastanti.  I  lavori,  qual 
mezzo  morale  efficacissimo  ,  si  hanno  ad  ordinare  ; 
ma  giova  dare  a  ciascuno  la  scelta  dell’  occupazione 
a  cui  sentesi  tratto  ,  e  nella  quale  Irovavasi  già 
in  certo  modo  istruito.  Il  non  lungo  tempo  della  lor 
prigionia  esclude  la  speranza  di  convenientemente  am¬ 
maestrarli  in  un’  arte  o  mestiere  qualunque  ,  di  cui 
non  abbiano  per  lo  innanzi  appresso  i  principi.  Sicché 
la  necessità  non  meno  che  la  giustizia  accorda  loro 
una  simile  scelta  :  e  dicevamo  la  giustizia  ,  perchè 
essendo  questa  una  pena  non  rigorosa  e  tremenda  , 
ma  prudente  solo  e  benefica,  non  vuol  essere  eseguita 
violentemente  e  per  forza. 

Siccome  questi  dalla  società  non  furono  rigettati  per 
le  cattive  opere  loro,  ma  sono  da  essa  conira  le  se¬ 
duzioni  del  vizio  piuttosto  protetti  :  così  non  conviene 
die  si  tengano  come  morti  od  esclusi  dall’umano  con¬ 
sorzio  infino  a  tanto  che  purgali  dalla  pena  tornino 
nuovamente  degni  di  esservi  accolti.  E  perciò  le  pri¬ 
me  loro  relazioni  di  amicizia  e  di  sangue,  nel  tempo 
della  lor  cattività  non  debbono  essere  interrotte  ,  e 
in  determinali  giorni  ad  ore  poste  si  vuol  permette¬ 
re  colle  debite  cautele  di  veder  gli  amici  e  i  parenti. 
Le  cure  poi  del  Cappellano  e  del  Medico  non  hanno 
qui  meno  che  altrove  ad  essere  sollecite  continue  ed 
intente  ,  e  con  miglior  speranza  saranno  certamente 
adoperate  apprò  di  persone  non  ancora  indurite  nel 
male  ,  le  cui  vecchie  piaghe  ostinate  non  resistono 
centra  i  farmachi  salutari  e  gli  unguenti.  Nè  il 
Direttore  meno  vegli  l’ esatta  osservanza  della  ben 
regolata  disciplina  ,  la  quale,  il  ripetiamo  ,  e  all  or¬ 
dine  possentemente  giova  ,  alla  quiete  ed  alla  sicu¬ 
rezza  del  luogo  ,  e  sì  ancora  alla  morale  riforma 
de’  rinchiusi. 

III.  Ora  ci  si  conceda  di  riferir  tutta  intera  la  Sto¬ 
ria  di  un  prigioniero  di  Cherry-IIill ,  qual  egli  stesso 
racconlavala  al  Beaumont  e  al  Tocqueville  che  fedel¬ 
mente  poi  la  trascrissero.  Questa  metterà  sott’  occhio 


come  siffatte  carceri  meritano  specialissime  cure,  af¬ 
finchè  in  vece  di  correggere  le  prime  pendenze-  al 
male  non  sieno  cagione  di  funestissimi  danni.  Me¬ 
glio  delle  sode  ragioni  ciò  prova  la  vita  di  quel 
prigioniero. 

»  Non  contava  io  se  non  quindici  anni  di  età  , 
egli  dicea  e  avevane  allora  quarauta  ,  quando  la 
prima  volta  giunsi  a  Filadelfia.  Era  io  figliuolo 
di  un  povero  coltivatore  dell’  Occidente  ,  e  vi  venia 
cercando  i  modi  come  guadagnarmi  la  vita  con  la  fa¬ 
tica.  Senza  appoggio,  senza  asilo,  fui  costretto  la  pri¬ 
ma  notte  ad  andare  a  trovar  un  ricovero  sul  ponte 
di  un  vascello  nella  rada,  e  quivi  mi  addormentai. 
La  mattina  appresso  fui  discoperto  ,  preso  ,  e  giudi¬ 
cato  come  vagabondo  a  un  mese  di  carcere.  Là 
dentro  confuso  con  tristi  di  ogni  maniera  tosto  di¬ 
menticai  le  buone  massime  e  gli  onesti  precetti  ricevuti 
da  mio  padre;  e  quando  trascorso  il  mese  ne  uscii  , 
il  primo  mio  pensiero  e  la  prima  mia  risoluzione  fu  di 
unirmi  ad  altri  della  stessa  età  mia  ,  ed  aiutarli  ìq 
diverse  ruberie  che  andavano  facendo.  Fui  perciò 
nuovamente  arrestato  ,  ma  nel  giudizio  riuscito  in¬ 
nocente  ,  nuovo  incentivo  ebbe  il  mio  maltalento  , 
pieno  di  confidenza  nella  mia  abilità  credendomi  or¬ 
mai  sicuro  di  poter  sempre  schivar  i  rigori  della 
giustizia.  Ma  non  guari  stette,  che  fui  per  una  colpa 
da  me  commessa  condannato  a  nove  anni  d’  impri¬ 
gionamento  nel  carcero  di  Stato  .  che  chiamasi  di 
Walnut- Street.  Durante  quel  lungo  tempo,  che  per 
grazia  ricevuta  venne  diminuito  di  due  anni ,  e  a 
confessare  che  niun  pentimento  di  ciò  che  avea 
fatto  mi  assalse  ;  e  nemmeno  1’  idea  mai  mi  surse 
in  mente  di  ravvedermi.  Ma  uscendo  da  quel  luogo, 
dove  avea  veduto  spesso  le  stesse  persone  ritornarvi, 
considerai  che  ,  qualunque  sia  il  suo  accorgimento 
la  forza  e  il  coraggio ,  il  ladro  è  sempre  discoperto 
e  punito;  sicché  mi  risolvetti  di  abbandonare  un  tenor 
di  vivere  troppo  pericoloso.  Avea  nella  prigione 
appreso  il  mestiere  di  sarto ,  e  così  trovai  utilmente 
ad  occuparmi.  Tolsi  moglie  ,  e  col  lavoro  provv©- 
dea  sufficientemente  ai  bisogni  della  mia  famigliuola; 
ma  temeva  sempre  che  da  alcuno  di  quelli ,  che  mi 
erano  stati  compagni  nella  prigionia,  non  fossi  stato 
riconosciuto  e  tradito.  La  mia  paura  si  avverò  :  uà 
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bel  giorno  due  miei  compagni  di  dormitorio  venne¬ 
ro  a  domandare  di  me  nell'  officina  dov’  io  lavorava; 
e  sebbene  avessi  alle  prime  fatto  sembiante  di  non  a- 
verli  mai  visti,  pure  mi  fu  forza  confessare  ch’io  era 
quel  desso  die  cercavano.  Mi  chiesero  allora  in  prestito 
una  grossa  somma  di  danaio,  minacciandomi,  se  io  loro 
la  ricusava,  di  tutta  palesarla  storia  della  mia  vita  al 
capo  di  quella  manifattura.  Costretto  dalla  necessità, 
spaventato  dalla  minaccia,  loro  la  promisi  per  il  giorno 
appresso.  Intanto  la  notte  partii  con  la  mia  moglie  da 
Filadelfia,  e  andai  a  Bai  limora,  dove  facilmente  trovai 
ad  allocarmi  presso  un  Maestro  Sartore,  e  vi  menai 
per  lungo  tempo  una  vita  agiata  e  tranquilla  ,  infi¬ 
no  a  che  quel  Caposarto  non  ebbe  avviso  da  una 
delle’ Autorità  di  Filadelfia  che  nel  numero  de’ suoi 
operai  io  vi  stava  ,  che  come  ladro  era  stalo  set¬ 
te  anni  rinchiuso  nella  prigione  di  IFalnut-Street. 
Con  quale  intendimento  ciò  facesse  quel  Magistrato, 
mi  è  ignoto,  dicea  pieno  di  giusto  dolore  il  prigionie¬ 
ro  ;  sò  bene  che  a  lui  debbo  il  vedermi  qui  dentro. 
Ricevuto  appena  quell'  avviso  ,  il  Sarto  mi  congedò 
ignominiosamente;  nè  presso  altro  Sarto  di  Baltimora 
mi  riuscì  poter  lavorare,  che  a  tutti  fu  in  breve  no¬ 
ta  l’antica  mia  colpa,  e  tutti  mi  respingevano  da  loro. 
Stretto  dalla  miseria,  altro  partito  non  mi  restò  che 
prender  lavoro  alla  novella  strada  di  ferro  che  al¬ 
lora  costruivasi  da  Ballimora  all’  Hoio.  I  travagli 
dell’  animo  ,  la  fatiga  del  corpo  ben  presto  fecero 
per  modo  che  caddi  ammalato  di  violentissima  feb¬ 
bre  ,  e  in  tale  stato  d’  infermità  durai  lungo  tempo 
e  tutto  sprecai  quel  poco  che  mi  restava.  Ristabili¬ 
to  alquanto  rivenni  a  Filadelfia  ,  dove  mi  si  appre¬ 
se  nuovamente  la  febbre  e  più  forte  e  ostinata.  Gua¬ 
ritomene  la  seconda  volta,  mi  vidi  senza  mezzi  di 
poter  sostenere  la  vita  e  ,  che  peggio  era  ,  la  cru¬ 
deltà  degli  uomini  chiudeami  ogni  via  di  onestamen¬ 
te  procacciarmeli  con  1’  opera  delle  mie  braccia.  La 
disperazione  e  lo  sdegno  mi  determinarono  ad  una 
funesta  risoluzione.  Poiché  mi  ci  sforzano  ,  tra  me 
dissi  ,  tornerò  a  fare  il  ladro.  Chiamai  mia  moglie 
e  le  imposi  di  vendere  certi  pochi  panni  che  meno 
ci  erano  necessari  :  del  danaro  ritratto  le  feci  com¬ 
perare  una  pistola.  Presi  quell’arma,  nò  per  causa 
della  sofferta  malattia  era  ancor  forte  abbastanza  , 


sicché  camminando  le  gambe  mi  vacillavano  e  ad 
ora  ad  ora  ini  conveniva  arrestarmi  ;  e  così  andai 
raggirandomi  po’  dintorni  della  città.  Il  primo,  nel 
quale  m’ incontrai,  pestagli  al  petto  la  pistola  costrin¬ 
si  a  darmi  la  borsa.  Ma  la  stessa  sera  fui  discoper¬ 
to,  che  il  rubato  mi  avea  seguito  da  lungi  ,  ed  io 
non  potei  aver  forza  di  tanto  affrettarmi  che  mi  fos¬ 
se  riuscito  di  scampargli  dinnanzi.  Preso  e  condotto 
in  presenza  de’  giudici  ,  schiettamente  confessai  la 
mia  colpa  ,  e  fui  condannato  a  star  qui  dentro  rin¬ 
chiuso  dieci  anni  s. 

Questa  è  la  storia  del  prigioniero  di  Chcrry-Hìll : 
non  imprenderemo  noi  a  commentarla  ;  chi  la  leg¬ 
ge  o  l’ ode  ripetere  traggane  facilmente  egli  stesso 
le  considerazioni  e  gli  avvertimenti  che  si  possono 
in  gran  copia  dedurre.  Ma  ragionando  delle  carce¬ 
ri  correzionali  qui  ci  fa  luogo  di  dire  delle  Case  di 
Refugio  di  America  e  delle  prigioni  di  giovanetti 
colpevoli  che  s’  incontrano  in  moltissime  città  dell’ 
Europa.  Di  quelle  altre  istituzioni  ,  di  cui  ci  ha 
pure  parecchie  e  similmente  Asili  e  Case  di  Refugio 
si  appellano  ,  le  quali  raccolgono  coloro  che  spirato 
il  tempo  della  pena  sortono  del  carcere,  avremo  oc - 
easion  di  toccare  più  sotto. 

IV.  Undici  anni  or  sono,  che  nel  i8^5,  nella  città 
di  Nuova  York  ,  alcune  private  persone  ,  morse  dal 
triste  spettacolo  di  vedere  giovinetti  imberbi  confusi 
coi  più  scellerati  uomini  educarsi  nelle  carceri  al 
delitto  ed  al  sangue  ,  la  generosa  determinazione 
presero  di  cessar  tanto  male.  Cominciavano  dal  di¬ 
mostrar  quanto  grave  egli  era ,  e  come  necessario 
mettervi  sollecito  riparo.  Quindi  ciascuno  ,  secondo 
meglio  potea,  volontariamente  mullavasi,  ed  una  sot¬ 
toscrizione  aprivasi  per  tutti  coloro  che  alla  benefica 
opera  voleano  concorrere.  Ben  tosto  forti  somme  si 
riunirono  ,  sicché  potò  istituirsi  una  Casa  di  Refugio 
per  i  giovanetti  colpevoli  di  ambo  i  sessi ,  i  quali 
1’  età  aveano  minore  di  venti  anni  ,  e  per  quelli  , 
che  senza  essere  stati  sottoposti  a  giudizio  o  aver 
avuto  alcuna  condanna  ,  per  misure  preventive  vi  si 
sarebbero  sostenuti.  Tali  sono  gli  orfauelli  mendici  o 
vagabondi ,  i  figliuoli  che  abbandonati  da’  loro  ge¬ 
nitori  menano  vita  sregolata  ,  e  tutti  quelli  in  som¬ 
ma  che  colpa  loro  o  de’  parenti  o  della  fortuna  in 


tal  condizione  si  veggono  ridotti  ,  che  certamente 
diventerebbero  malvagi ,  se  alj'  uopo  di  buon  ora 
non  si  provvedesse.  Lo  Stato  accordò  al  luogo  una 
somma  di  danaro  in  ogni  anno  per  provvedere  alle 
spese  del  mantenimento  ;  ma  1’  amministrazione  ne 
rimase  confidata  sempre  a'  fondatori  ,  senza  che  le 
autorità  governative  della  provincia  in  niun  tempo  e 
in  ninna  occasione  vi  si  avessero  mai  ad  immischia¬ 
re.  Questa  Casa  di  Refugio  adunque,  approvata  dal¬ 
la  Suprema  Autorità  ,  è  veramente  una  istituzione 
privata  ,  la  quale  non  vedesi  sottoposta  ,  se  non  al 
severo  giudìzio  del  pubblico  ,  e  gli  sforzi  delle  per¬ 
sone  che  la  reggono  in  tanto  più  si  mostrano  con¬ 
tinui  ed  efficaci  ,  in  quanto  che  sono  spontanei  e 
liberi. 

La  disciplina  di  siffatto  luogo  non  è  troppo  seve¬ 
ra  per  un  fanciullo,  nè  mite  troppo  per  un  colpe¬ 
vole,  di  maniera  che  fa  sembiante  di  prigione  e  di 
Liceo  insieme,  dove  i  giovanetti  sono  rinchiusi  me¬ 
no  per  castigo,  che  per  dar  loro  quella  migliore 
educazione,  la  quale  i  genitori  o  la  mala  fortuna  lo¬ 
ro  avea  rifiutata.  E  siccome  è  impossibile  determi¬ 
nar  con  Certezza  un  periodo  di  tempo ,  dentro  il 
quale  i  fruiti  di  siflalta  educazione  si  hanno  per 
ciascuno  a  raccorre;  (osi  la  durala  di  questa  non 
sappiamo  se  dir  prigionia  non  potendosi  stabili¬ 
re  pe’  giovanetti  ;  in  America  le  Autorità  ammi- 
nistratrici  della  giustizia  li  inviano  nella  Casa  di 
Refugio  senza  porre  alcun  termine  alla  loro  reclu¬ 
sione.  I  Governatori  del  luogo  ne  li  lasciano  uscire, 
quando  a  lor  sembra  conveniente  ;  ma  fino  a  che 
non  pervengono  all  età  di  venti  anni  esercitano  so- 
vr’  essi  una  specie  di  severa  tutela ,  o  meglio  un 
dritto  di  paterna  potestà  ;  poiché  vegliano  la  loro 
condotta,  dove  che  essi  si  trovano,  e  tornano  a  ri¬ 
prenderli  c  rinchiude; li  nella  casa  ,  quante  volle 
sanno  che  deviano  dagl'  insegnamenti  quivi  dentro  ri¬ 
cevuti. 

La  disciplina  che  dicevamo  di  esse  case  fondasi 
sulla  separazion  de’  fanciulli  in  cellette  divise  duran¬ 
te  la  notte,  e  sul  tempo  ottimamente  distribuito  tra 
T  istruzione  e  il  lavoro.  Tre  volte  al  giorno  pren¬ 
dono  cibo,  e  per  questo  ogni  volta  s’  impiega  una 
mezz'ora.  Selle  ore  son  date  al  lavoro  ,  ed  ap¬ 


prendono  mestieri  utili  e  di  piu  comune  uso  :  quat¬ 
tro  alle  scuole,  dove  loro  s*  insegna  leggere  scrive¬ 
re  e  far  conti,  il  catechismo  de’  doveri  cristiani  e 
qualche  nozione  ancora  di  Storia  e  di  Geografia. 
La  mattina,  quando  si  levano,  e  la  sera  ,  quando 
vanno  a  dormire,  dicono  preci.  Il  silenzio  non  è  or¬ 
dinato,  come  troppo  duro  a  serbare  da  giovanetti  , 
e  dannoso  inoltre  per  essere  spesso  impedimento  a 
quelle  tenere  menti  che  non  abbastanza  si  sveglino 
e  acquistino  vigore.  Le  punizioni  unicamente  usate 
sono:  il  proibire  per  qualche  giorno  il  tempo  della 
ricreazione,  il  rinchiuderli  in  una  camera  soli ,  il 
privarli  in  parte  del  giornaliero  nutrimento  e  tal¬ 
volta  ancora  impor  loro  il  digiuno  di  solo  pane  ed 
acqua.  Punirli  con  battiture  è  strettamente  vietato  , 
eccezione  fattane  solamente  ne’ casi  straordinari  e 
gravissimi. 

Questi  in  breve  sono  gli  ordinamenti  co’ quali  si 
regge  la  Casa  di  Rifugio  di  Nuova  York ,  sul  cui  e- 
sempio  nel  medesimo  modo  furono  fondale  quella  di 
Boston  nel  1826,  e  nel  1828  l’altra  di  Filadelfia. 
Questa  ne'  suoi  regolamenti  si  attiene  quasi  in  tutto 
a  quella  di  Nuova  York ,  ma  1’  altra  vi  ha  fatti  al¬ 
cuni  non  pochi  mutamenti.  Che  i  giovanetti  rinchiu¬ 
si,  come  stanno  insieme  il  giorno,  cosi  pure  dormono 
insieme  in  ampi  cameroni  la  notte;  ogni  sera  ciascu¬ 
no  è  chiamato  dal  Direttore  e  dee  alla  sua  presenza 
giudicare  di  tutto  ciò  che  ha  operato  bene  0  male  nel 
giorno,  e  tal  confessione  vien  registrata  nel  libro  che 
ha  ciascuno  della  sua  moralità;  si  fingono,  come  po¬ 
sti  in  una  Società  costituita,  dove  magistrati  e  leg¬ 
gi  vi  sono,  e  fannosi  elezioni  e  concili  :  maniere  di 
punizioni  quindi  sono  il  privar  alcuno  del  volo  e  il 
rimuoverlo  dalla  sua  dignità  ;  finalmente  varie  clas¬ 
sificazioni  vi  sono  poste  secondo  che  buona  o  cattiva 
è  la  condotta  di  que  giovanetti,  e  ve  ne  ha  pure  nel¬ 
le  altre  duo  Case  di  Nuova  York  e  di  Filadelfia,  ma 
qui  in  maggior  numero,  ed  alle  principali  clas¬ 
si  sono  accordati  molti  più  privilegi  e  concessioni  , 
Ira  le  quali  quella  di  poter  per  qualche  ora  uscir 

fuori  del  luogo. 

Noi  non  c  intratterremo  ad  esporre  tutti  i  più 
minuti  particolari  del  sislema  di  disciplina  assai  com¬ 
plicato  introdotto  nella  casa  di  Boston  ,  nè  mtendia- 


mo  stabilire  un  paragono  tra  osso  o  quello  più  som' 
plice  praticalo  nelle  altre  due  Case!  bastaci  il  dire , 
che  i  frutti  i  quali  da  una  tal  istituzione  speravano 
si,  sonosi  largamente  ottenati,  e  che  da  sicuri  rag¬ 
guagli  si  ha  che  finora  di  ogni  tre  giovanetti  stati 
in  que  luoghi,  uscitine  fuori,  due  han  dato  indubi¬ 
tate  pruove  di  essere  morigerati  ed  onesti.  General¬ 
mente  parlando  si  è  ivi  osservato  ,  che  i  fanciulli 
meglio  degli  adulti  nelle  prigioni  traggono  profitto 
dalle  lezioni,  che  ricevono  nelle  scuole  e  nell’  inse¬ 
gnamento  di  qualunque  arte  o  mestiere  ;  che  si  può 
aver  quasi  la  certezza  di  render  virtuosi  ed  utili 
cittadini  coloro  che  entrano  nel  luogo  prima  che 
fornito  abbiano  il  sedicesimo  anno  di  età  ,  se  ma¬ 
schi  e  il  quattordicesimo  se  femine  ;  che  finalmente 
malagevole  assai  riesce  il  vincere  ne’  maschi  le  pes¬ 
sime  abitudini  del  rubare  e  dell’  ubbriacarsi,  e  nelle 
femine,  i  cui  costumi  furono  di  buon  ora  corrotti  , 
la  sregolata  condiscendenza  ai  piaceri  del  senso  :  di 
queste  viene  anzi  stimata  impossibile  la  guarigione. 

Non  è  intanto  a  passare  sotto  silenzio  il  modo  co¬ 
me  in  quelle  case  si  sogliono  dal  Direttore  ricevere 
i  nuovi  venuti,  ed  accomiatar  gli  altri  che  ne  par¬ 
tono.  Sono  i  primi  amorevolmente  accolti  e  sono  in¬ 
formati  delle  regole  del  luogo;  quindi  vengono  loro 
dati  due  semplici  ma  utilissimi  consigli  ,  ai  quali  si 
hanno  a  studiare  di  conformarsi:  non  mentire  giam¬ 
mai  e  fare  il  meglio  che  possono;  con  gran  cura  poi 
sempre  si  guarda  se  a  tai  consigli  sonosi  strettamente 
attenuti.  I  secondi  prendono  licenza  dal  Direttore,  il 
quale  li  abbraccia  li  benedice  e  paternamente  li  am¬ 
monisce  di  essere  sobri,  virtuosi,  fuggire  le  cattive 
compagnie  e  le  occasioni  tutte  che  trascinar  li  potreb¬ 
bero  al  male,  se  vogliono  viver  felici  :  loro  fa  dono 
in  fine  di  un  libro  di  divozione,  e  toglicsi  di  petto 
un  foglio  di  buoni  ammaestramenti  e  precetti,  che  loro 
raccomanda  gelosamente  custodire  e  spesso  rilegge¬ 
re,  nè  mai  da  ciò  che  vi  è  scritto  nel  corso  della 
lor  vita  allontanarsi  Molti  di  coloro  che  usciti  era¬ 
no  dalla  Casa  di  Refugio,  benché  trascorsi  fossero 
qualche  anni,  narrasi  che  ricordavano  quell’  addio  , 
con  tanta  commozione  che  frenar  non  potevano  le 
lagrime. 

Y.  Ma  prima  che  in  America  simili  istituzioni  erano 


già  fondate  in  Europa  ,  e  se  non  seguitando  l’ or¬ 
dine  de'  tempi  abbiamo  innanzi  parlalo  di  quelle 
americane  ,  ciò  è  avvenuto  ,  perché  le  continue  e 
benefiche  cure  quivi  prodigate  per  migliorare  i  co¬ 
stumi  de’  popoli  meritano  giustamente  una  maggior 
attenzione ,  e  di  essere  proposte  ad  esempio  degnis¬ 
simo  da  imitare.  Fin  dal  1788  Roberto  Young  si 
adoperò  a  Londra  per  forma,  che  un’ associazione  si 
stabilì  di  molte  persone  caritatevoli  ,  le  quali  fonda¬ 
rono  la  Società  Filantropica  per  prevenire  le  col - 
pe  raccogliendo  i  figliuoli  de'  condannati ,  e  per 
la  riforma  de’  fanciulli  colpevoli  e  bisognosi.  Que¬ 
sta  prudentemente  provvedeva  ad  opporsi  a’  princìpi 
del  male,  il  quale,  se  è  troppo  tardi  ,  ingigantitosi 
esclude  ogni  speranza  di  guarigione.  Il  luogo  da 
essa  eretto  rinchiude  di  ambo  i  sessi  ben  dugento 
giovanetti  divisi  in  tre  classi.  La  prima  si  compone 
de’  fanciulli  condannati  per  leggieri  delitti  e  chia¬ 
masi  della  Riforma.  Un  degno  ecclesiastico  li  rego¬ 
la  e  governa,  f  instruisee  nel  leggere  nello  scrive¬ 
re  e  nel  far  conti,  ma  la  sua  principal  cura  è  Y  in¬ 
spirar  loro  le  massime  di  virtù  ed  ammaestrarli  ne’ 
morali  doveri.  Essi  sono  occupati  in  raccomodar  ve¬ 
sti  e  scarpette;  nè  possono  esser  visitati  da’  loro  pa¬ 
renti  ,  se  non  una  sola  volta  ogni  tre  mesi  ;  e  da 
guesta  prima  passano  alla  seconda  classe  quando  si 
giudica  che  sono  sufficientemente  corretti.  Della  Ma - 
rifattura  chiamasi  la  seconda,  e  raccoglie  oltre  i 
riformati  della  prima,  i  figliuoli  de’ condannati ,  per 
i  quali  si  teme  che  1’  essere  abbandonati  a  sé  me¬ 
desimi  e  V  esempio  pessimo  de'  padri  non  sieno  cau¬ 
sa  e  incentivo  al  delitto.  Sono  questi  instruili  nelle 
utili  arti  e  ne’ mestieri.  L’ultima  classe  è  delle  gio¬ 
vinette  figliuole  di  padri  malvagi  ;  e  quelle  che  si 
hanno  qualche  loggieia  colpa  a  rimproverare  sono 
pochissime,  non  essendo  il  luogo  capace  di  tante;  ed 
apprendono  le  arti  donnesche  e  i  precetti  religiosi  e 
morali. 

Molte  altre  case  di  siimi  genere  s’ incontrano  in 
varie  città  dell’  Inghilterra,  della  Prussia,  del  Regno 
di  Baviera,  a  Parigi,  a  Strasburgo,  e  in  Italia;  ma 
ninna,  por  quanto  sappiamo,  toglie  il  maggior  van¬ 
to  che  hanno  le  americano.  Infinite  poi  le  città, 
dove  i  giovanetti  sono  separati  dagli  adulti  nelle 


prigioni,  sia  noi  medesimo  recinto,  sia  in  altro  luo- 
go  diverso;  e  tra  noi  pure  si  rinchiudono  in  un  par- 
ticolar  carcere,  dove  pieni  di  zelo  e  di  cristiana 
pietà  dotti  ecclesiastici  si  sforzano  d’ illuminare  le 
lor  tenere  menti  e  accendere  ne  loro  cuori  1’  amore 
della  virtù.  Ma  delle  cure  che  in  quelle  si  spendo¬ 
no  qual  vantaggio  ricavasi  ?  Pochissimo  in  vero.  Ge¬ 
neralmente  parlando ,  nelle  carceri  di  giovanetti  , 
che  s  incontrano  nella  maggior  parte  delle  città 
dell’  Europa  ,  la  vigilanza  è  nulla,  disciplina  non  ve 
ne  ha  o  è  male  osservata,  in  coloro  stessi  che  so- 
praintendono  a  siffatte  carceri  niuna  confidenza  di 
riuscir  nel  fine  proposto.  La  quale  diffidenza  loro  in 
alcuni  luoghi  si  è  mostrata  tale  e  tanta  ,  che  inve¬ 
ce  di  opporsi  alle  nascenti  inclinazioni  malvagi  di 
giovani  rinchiusi  ,  cesa  quasi  incredibile  ,  le  han 
fomentate  per  aver  quindi  una  prova  ,  che  tutti  gli 
sforzi  adoperati  per  correggerli  sarebbero  stati  in¬ 
darno  sprecati.  Ma  saremo  noi  per  questo  convinti 
che  il  maltalento  degli  uomini  non  può  esser  domato, 
e  che  la  speranza  di  una  morale  riforma  anche  ne’ 
teneri  fanciulli  è  cosa  vana  e  stoltissima?  No  in  ve¬ 
ro:  ma  più  fortemente  ci  persuaderemo,  che  quan¬ 
do  persone  disumane  e  infingarde,  di  ogni  utile  no¬ 
vità  ripugnanti  e  sdegnose  si  oppongono  al  bene,  nè 
si  riesce  a  farle  tacere  o  cessar  dall’  opera  loro,  non 
è  possibile  conseguire  quel  vanlaggio  che  certo  appari¬ 
va  ma  cure  indefesse  faceano  d5  uopo  e  piena  confiden¬ 
za  per  tenerlo.  Lode  per  questo  sia  grandissima  agli 
Americani,  i  quali  han  dato  nobile  esempio  di  fermo 
e  generoso  volere,  mai  non  spaventati  da’  molti  e 
gravi  ostacoli  che  hanno  avuto  a  superare  ',  e  dal 
nuovo  mondo  han  dato  all’  antico  su  tal  riguardo 
sapientissime  norme  di  prudenza  e  di  civiltà. 

VI.  Restaci  ora  a  discorrere  delle  carceri  criminali 
e  de’  bagni;  ma  poco  ci  conviene  aggiungere  al  già 
detto.  Quivi' dentro  si  sostengono  i  malfattori,  secon¬ 
do  la  gravità  del  delitto,  per  un  maggiore  o  minor 
periodo  di  tempo,  e  talvolta  ancora  per  tutta  la  vi¬ 
ta.  Come  pervenire  ad  emendar  quelli  che  dopo  un 
determinalo  numero  di  anni  racquieteranno  la  liber¬ 
tà,  abbiam  già  ampiamente  trattato,  e  ci  è  accadu¬ 
to  altresì  di  toccar  brevemente  del  modo  come  si 
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hanno  a  tener  gli  altri  la  cui  prigionia  dee  durar 
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quanto  la  vita.  Costoro,  dicevamo,  per  le  pessime  o- 
pere  sono  giudicati  tali,  che  ogni  cura  adoperata 
per  renderli  virtuosi  ed  utili  cittadini  sarebbe  indar¬ 
no  sprecata:  onde  la  Società,  se  da  una  parte  non 
li  crede  meritevoli  della  morte,  pure  stima  necessa¬ 
rio  dover  loro  per  sempre  togliere  una  libertà  che 
non  potrebbe  non  esserle  funesta.  Essi  adunque  vo¬ 
gliono  essere  sicuramente  custoditi  e  guardati  con 
una  maggior  severità,  e  le  cure,  che  per  la  moral 
riforma  degli  altri  si  richieggono,  sono  inutili  per 
loro.  Secondo  Y  intendimento  della  pena  ,  che  sop¬ 
portano,  sulla  loro  sanità  e  sulla  lor  vita  bisogna 
vegliare;  e  per  questo  rispetto,  pensiamo,  è  bene  oc¬ 
cuparli  in  qualche  lavoro  che,  i  danni  evitando  del¬ 
l’ozio  il  quale  frequentemente  le  forze  del  corpo  ab¬ 
batte  e  distrugge,  sia  insieme  lucroso  e  profittevole 
al  luogo. 

Ciò  posto,  ragionevol  cosa  è  che  i  colpevoli  rin¬ 
chiusi  a  vita  nelle  carceri  stieno  del  tutto  divisi  e 
distinti  dagli  altri,  alla  cui  -pena  è  dato  un  certo 
tempo.  La  diversa  maniera  con  che  debbono  essere 
custoditi  e  governati  1’  impone.  E  forse  qui  è  a  con¬ 
sigliare  il  sistema  dell’  intera  solitudine  di  Filadelfia, 
la  quale  offre  maggior  sicurezza,  e  cessa  il  presen¬ 
te  pericolo  di  veder  spessamente  turbato  l’ordine  e 
la  quiete  del  luogo  per  opera  di  chi  scorgesi  in  tal 
condizione  ridotto  che  niente  ci  ha  più  per  lui  a 
temere  o  a  sperare.  II  qual  pericolo  non  è  già  im¬ 
maginato  e  vano;  poiché  f  uomo  il  quale  dispera  di 
veder  mutata  in  meglio  la  sua  sorte  tristissima,  non 
può  non  essere  impaziente  irrequieto  ,  sicché  il  do¬ 
lore  e  la  vergogna  delle  punizioni  comunque  gravi 
dispregia,  e  la  morte  stessa  desidera  quasi  termine 
a’  suoi  mali.  E  un  fatto  recentemente  avvenuto  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  di  America  il  prova ,  che  un  assassi¬ 
no  condannato  alla  morte  ottenne  la  grazia  la  qua¬ 
le  cambiava  quella  pena  colla  perenne  prigionia,  ed 
egli  la  ricusò  scegliendo  piuttosto  perire  ignominio- 
samente  che  star  rinchiuso  in  un  carcere  tutta  la 
vita. 

VII.  E  Io  stesso  sistema  ancora  sarebbe  a  consigliar 
per  coloro  che  dopo  essere  stati  una  volta  in  una 
prigione,  vi  tornano  condannati  per  novelli  delitti. 
Il  lìoscoe  insiste  a  ragione  contra  lo  strano  uso  che 


vediamo  comunemente  introdotto  nelle  novelle  prigio* 
ni  di  ricevere  per  la  seconda  e  terza  volta  quelli 
stessi  che  già  vi  furono  e  ne  uscirono  non  punto 
corretli.  Allorché  uno  dopo  lunga  e  severa  prigio¬ 
nia  non  è  emendato  ,  c  ricuperata  la  liber¬ 
tà  rivolgela  in  pessimo  uso  e  di  nuovi  misfatti  di- 
vien  reo  ;  o  della  prigione  è  colpa  perchè  inef¬ 
ficace  a  consèguire  pe’  lodevoli  ordinamenti  il  fi¬ 
ne  della  morale  riforma,  o  è  colpa  di  lui  stesso  a 
cui,  perchè  indurito  nel  male,  quella  prigione  non 
fu  sufficiente.  Nel  primo  caso  la  prigione ,  come  di¬ 
fettosa  ,  si  vuol  riordinare  da  capo;  nell’ altro  un 
sistema  si  ha  a  praticar  diverso  dal  primo  che  si  è 
provato  infruttuoso.  11  ltoscoe  pensa  che  quando  la 
prigione  è  tale  che  si  dee  esser  convinto  di  tutti  a- 
rer  indarno  adoperati  i  maggiori  possibili  sforzi  per 
emendare  taluno,  il  quale  in  vece  di  uscirne  corret¬ 
to  nelle  stesse  colpe  e  maggiori  è  caduto;  la  guari¬ 
gione  del  suo  animo  si  vuol  tenere  come  affatto  di¬ 
sperata  ,  e  perciò  dalla  Società  per  sempre  allonta¬ 
narlo.  Propone  quindi  che  sia  deportato  in  una  lon¬ 
tana  colonia:  il  qual  consiglio  se  può  essere  facil¬ 
mente  messo  in  pratica  dall’  Inghilterra,  che  con  in¬ 
finiti  travagli  e  ingenti  spese  ha  fondato  di  siffat¬ 
te  colonie  nella  meridionale  America  ,  non  può  si¬ 
milmente  convenire  a  tutti  gli  Stati.  E  d’  altra 
parte  in  ogni  caso  di  recidiva  anche  di  più  leg¬ 
gieri  delitti  i’  impor  la  pena  della  deportazione  sa¬ 
rebbe  opera  soverchiamente  crudele  e  mostrerebbe 
un  disperar  troppo  presto  e  senza  ragione.  Sì  bene 
più  dura  dee  esser  la  prigionia  e  la  sua  durata  più 
lunga,  affinchè  più  tempo  si  abbia  per  ravvedersi, 
e  i  mezzi  sieno  più  forti  ,  a  quella  medesima  guisa 
che  il  medico  ,  se  per  guarire  una  malattia  ha  in¬ 
darno  praticalo  i  comuni  rimedi  ,  non  dà  come  di¬ 
sperata  la  sanità  dell’  infermo  ,  ma  prescri vegli  una 
cura  più  lunga  e  meglio  efficace.  Quando  nel  Mas - 
sachussct ,  come  lo  stesso  lìoscoe  riferisce ,  veden¬ 
do  tanto  spessamente  tornar  condannati  per  nuovi 
delitti  i  rei  che  espiata  già  avevano  una  pena  nel 
carcere  il  quale  a  simiglianza  della  prigione  di  Sta¬ 
to  di  Filadelfia  eravisi  istituito ,  con  ogni  studio  s’in¬ 
tendeva  a  metter  argine  a  tanto  male  ;  fu  propo¬ 
sto  di  aggiungere  la  seconda  volta  alla  solila  pena 
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cinque  anni  di  lavoro  forzato  ne1  bagni  ,  dieci  la 
terza  volta ,  e  condannare  alla  prigionia  a  vita  la 
quarta.  Noi  pensiamo  che  Y  intera  solitudine  nelle 
prigioni  si  abbia  con  profitto  a  sperimentar  per  co¬ 
loro  ,  i  quali  la  seconda  volta  son  condannati.  Que¬ 
sto  genere  di  pena  più  duro  e  capace  di  maggior¬ 
mente  commuovere  l'animo  ostinato  nel  male,  var¬ 
rà  forse  a  correggere  quelli ,  a  cui  Y  altro  sistema 
ottimamente  ordinato  ma  più  mite  non  bastò.  Se 
ciò  pure  riesce  inutile  ,  non  sapremmo  nè  anche  di¬ 
sperare  ,  e  novella  prova  tenteremmo  la  terza  vol¬ 
ta  ,  prolungandosi  di  molto  la  durata  del  tempo  ; 
ma  la  quarta  il  caso  evidentemente  è  disperato  ,  nè 
è  possibile  consigliare  se  non  una  pena  a  vita,  sia 
questa  la  prigionia  sia  la  deportazione  in  lontanis¬ 
sime  colonie. 

Vili.  Si  è,  non  ha  guari  in  Francia,  ampiamente 
agitata  la  quistione,  se  conveniva  a  quello  Stato  di 
stabilir  colonie  in  luoghi  lontani  dove  i  rei  depor¬ 
tare  ,  e  molti  predicavano  che  questa  tra  le  altre 
pene  tutte  è  la  sola  che  ,  senza  esser  crudele,  li¬ 
berava  la  Società  di  persone  dannose.  Il  reo  ,  di¬ 
cevano  ,  può  imprigionalo  rompere  le  sue  catene  , 
racquistala  la  libertà  può  abbandonarsi  a  peggiori 
eccessi  ;  ma  deportalo  non  riapparisce  se  non  di  ra¬ 
do  sulla  terra  nativa  ,  e  con  lui  si  allontana  un  se¬ 
me  fecondo  di  disordini  e  di  colpe.  E  molti  ancora 
questa  utilità  contrastavano  ,  esponendo  gli  ostacoli 
grandissimi  da  superare  perchè  si  fondi  una  tal 
colonia  e  ordinatamente  si  regga  ,  la  difficoltà  di 
rintracciare  un  sito  del  mondo  adatto  a  tal  uso  ,  i 
pericoli  tutti  di  un  opera  malagevole  e  costosissima, 
la  storia  delle  colonie  inglesi  adducevano  in  confer¬ 
ma  delle  loro  ragioni.  A  noi  non  spetta  di  entrare 
in  questo  esame  che  è  del  tutto  straniero  al  suggel¬ 
lo  che  abbiamo  tra  mani  :  aggiungiamo  solo  che  la 
deportazione  maggiormente  cons-gliavasi  in  vece  del¬ 
la  pena  de  ferri  ne’ bagni. 

E  in  vero  lo  stato  ,  in  che  al  presente  trovansi  i 
bagni  ,  dee  spaventare  per  modo  che  si  abbia  quin¬ 
di  ad  immaginar  coni’  escludere  dalla  categoria  delle 
pene  questa  ,  la  quale  anzi  che  essere  di  giova¬ 
mento  è  di  grande  e  visibile  danno.  L’esperienza  ha 
chiaramente  provato  che  le  catene  non  impediscono  a’ 
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rei  di  poter  spesso  fuggire,  ma  servono  solo  a  render¬ 
li  meno  atli  al  lavoro  imposto  ;  che  il  lavorar  pub¬ 
blicamente  di  giorno  nelle  vie  più  frequentate  e  nel¬ 
le  piazze  non  può  fare  che  vergogna  sentano  e  ri¬ 
morso  del  male  operato ,  ma  impronti  diventano  e 
più  tristi'  che  delle  loro  fatiche  negli  arsenali,  ne' 
porti  e  ne’  pubblici  luoghi  non^rae  lo  Stato  molto 
profitto ,  tanta  essendo  la  loro  ignavia  ,  e  tante  le 
dilapidazioni  ,  le  ruberie  e  i  danni  che  per  loro  si 
commettono  ;  che  infine  conseguenza  di  quel  carcere 
sono  i  costumi  pessimi  ,  poca  attitudine  a  qualsiesi 
lavoro  e  somma  pigrizia  ,  pudore  niente  ,  prontezza 
e  accorgimento  grande  nell’  involare  o  guastar  la 
roba  altrui.  Nè  una  tal  dipintura,  che  lacciamo  è 
finta  o  alterata ,  ma  vera.  Nondimeno  sarebbe  da 
stolto  T  inferirne  che  non  avessero  più  ad  esservi  ba¬ 
gni  ,  che  dalla  scala  delle  pene  abbia  a  togliersi 
questa  ,  che  de’  rei  non  abbia  ad  avvalersi  lo  Stato 
nelle  opere  di  nettare  i  porti ,  di  fabbricar  navi  da 
guerra ,  di  fondere  artiglierie ,  di  appianar  strade , 
di  costruir  monumenti  e  pubblici  luoghi.  Se  le  ca¬ 
tene  talmente  l’ impacciano  che  son  poco  destri  al 
lavoro  ,  quelle  possono  farsi  meno  grevi  ;  se  il  la¬ 
vorare  pubblicamente  in  faccia  alla  frequente  folla 
del  popolo  distrugge  in  loro  qualunque  sentimento 


di  pudore ,  il  quale  sapientemente  da  un  antico  fu 
dotto  solo  guardiano  o  conservatore  della  virtù,  non 
si  ardisca  occuparli  nelle  vie  della  città  ma  in  siti 
rinchiusi  ,  dove  niuno  possa  vederli  ;  se  nel  fatiga- 
re  son  pigri  e  niente  fedeli ,  in  piccoli  drappelli  sie- 
no  divisi  ,  la  vigilanza  si  accresca ,  soprastanti  sie- 
no  loro  messi  di  provata  onestà.  In  tutto  il  resto 
poi  le  regole  sieno  seguitate  e  le  norme  imposte  per 
le  altre  prigioni  :  soli  e  1’  un  dall’  altro  divisi  la 
notte  ,  osservino  profondo  silenzio  il  giorno  nelle  ore 
che  insieme  lavorano  :  le  pratiche  di  religióne ,  le 
cure  medicinali ,  le  ammonizioni ,  i  precetti  conti¬ 
nuatamente  soccorrano  al  corpo  e  all’  animo  infermo. 
Così  questi  bagni  che  delle  altre  carceri  non  sono 
diverse  ,  se  non  per  il  nome  ,  lo  stesso  fine  potran 
conseguire,  per  il  quale  furono  similmente  instiluiti.* 
quel  fine  che  l’ Howard trovava  mirabilmente  espres¬ 
so  nella  breve  sentenza  che  leggesi  sulla  porta  del 
carcere  di  S.  Michele  a  Roma  ,  e  dicea,  che  se  dal¬ 
le  sue  lunghe  peregrinazioni  niente  altro  avesse  ri¬ 
tratto  che  sola  quella  ,  le  sue  fatiche  e  i  suoi  tra¬ 
vagli  avrebbe  sempre  stimalo  assai  bene  spesi:  è  'po¬ 
co  tormentare  i  rei  con  la  pena ,  se  virtuosi  non 
li  rende  il  carcere. 


✓ 


Della,  costruzione  delle  Prigioni. 
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Acciocché  sia  piena  ed  intesa  la  vigilanza  e  ri¬ 
gorosamente  osservata  la  disciplina,  è  necessario  che 
le  carceri  sieno  talmente  costrutte,  che  per  la  for¬ 
ma  e  per  la  disposizion  di  ciascuna  delle  sue  parli 
la  vigilanza  riesca  il  più  che  si  può  facilissima,  e 
niente  si  opponga  che  la  disciplina  serbisi  intera  ed 
esatta.  L’  architettura  adunque  del  carcere  è  una 
delle  principalissime  condizioni  che  si  richieggono 
per  mettere  utilmente  in  pratica  il  sistema  di  pri¬ 
gionia  di  cui  abbiam  finora  discorso. 

I.  Avverte  il  Itttius,  che  seguitando  i  tempi  e  le 
varie  vicende,  la  storia  dell’ Architettura  delle  pri¬ 
gioni  ha  avuto  quattro  distinti  periodi  Allorché 
dapprima  ad  altro  non  inlendevasi ,  se  non  a  rin¬ 
chiudere  e  tormentare  que’ scellerati  che  la  quiete 
turbavano  della  società  e  le  leggi  non  sapeano  con¬ 
dannare  alla  morte;  quelle  fabbriche  solidissime  li¬ 
ndamente  si  proponevano  la  maggior  possibile  sicu¬ 
rezza,  ogni  tentativo  di  fuga  s’ ingegnavano  di  ren¬ 
der  vano,  e  ne’  casi  di  sommossa  di  popolo  erano 
atte  a  respingere  ogni  furioso  assalto  di  plebe.  In 
quel  tempo  si  ergevano  le  prigioni  quali  ben  mu¬ 
niti  castelli,  e  coloro  che  vi  stavano  rinchiusi  ,  mi¬ 
seri  mezzo  nudi  ed  infermi  trascinavano  pesanti  ca¬ 
tene  dentro  squallide  sale  e  spesso  dentro  caverne  o 
grotte  cavate  sotterra  anguste  e  malsane,  dove  mai  non 
penetrava  spiracolo  di  luce.  La  pietà  di  quegl’  infelici,  il 
pericolo  delle  frequenti  epidemie  fecero  appresso  pen¬ 
sare  che  non  bastava  que’  luoghi  fossero  ben  guar¬ 
dati  e  sicuri,  ma  esser  doveano  ancora  salubri;  ed 
allora  in  più  elevati  siti  si  fabbricarono  e  presso  le 
acque  correnti,  finestre  si  aprirono  più  ampie  con 


doppi  cancelli  di  ferro,  e  logge  e  cortili  si  aggiun¬ 
sero  dove  i  prigionieri  all’  aria  aperta  e  pura  star 
potessero  in  alcune  ore  del  giorno.  Quando  poi  nel¬ 
la  seconda  metà  dello  scorso  secolo  nelle  carceri  fu¬ 
rono  ordinati  i  vari  lavori  ed  alcune  ma  poche  clas¬ 
sificazioni;  la  forma  di  esse  si  accomodò  a  questi 
nuovi  miglioramenti  con  metler  quartieri  al  tutto  se¬ 
parati  e  distinti  ,  e  con  trovar  il  sito  opportuno  da 
stabilirvi  i  lavoratori  e  le  officine.  E  fu  allora  che 
cominciarono  a  sorger  prigioni  poligone  e  circolari, 
le  quali  recentemente  abbiam  visto  condotte  a  mag¬ 
gior  perfezione  in  questo  ultimo  periodo  ,  che  si  è 
impresa  la  riforma  de’  rei  con  un  ben  regolato  si¬ 
stema  d’istruzion  religiosa  e  morale,  sottoponendoli 
ad  una  vigilanza  continua  e  severissima. 

Nel  primo  periodo  la  forma  delle  carceri  è  qua¬ 
drala  ;  nel  secondo  videsi  quel  quadrato  aprir¬ 
si  in  uno  de’  lati,  acciocché  1’  aria  più  libera  e 
pura  vi  entrasse  ;  nel  terzo  e  nel  quarto  si  prescel¬ 
se  la  forma  poligona  ,  circolare,  e  alla  fine  rag¬ 
giante.  Esponendo  queste  diverse  maniere  di  costru¬ 
zione  non  entreremo  noi  ne’  minuti  particolari  del¬ 
l’arte,  chè  ciò  a  noi  non  conviene  di  fare;  ma  os¬ 
serveremo  semplicemente  il  fine  che  ciascuna  di  es¬ 
se  si  propone  e  quale  è  meglio  alla  per  conseguirlo. 

II.  Delle  prigioni  quadrate  ci  ha  moltissime  e  non 
ci  è  troppo  da  dire.  Le  antiche  nelle  lor  porle  ferra¬ 
te,  nelle  mura  saldissime  e  talvolta  ancora  ne’  ponti 
levatoi  e  ne’  larghi  fossati  che  le  cingono  ,  hanno 
piuttosto  che  di  prigione  1’  aspetto  di  una  ben  guar¬ 
data  fortezza.  Ninno  potrebbe  negar  che  sieno  sicu¬ 
rissime,  c  che  del  lutto  abbiano  tenuto  1’  unico  fine 


die  si  proponevano.  Nondimeno  parecchie  prigioni 
recentemente  edificate  sono  di  forma  quadra  ;  come 
per  tacer  delle  altre  è  quella  di  Losanna  ,  dove  le 
molte  divisioni  praticale  e  i  molli  comodi  non  lascia* 
no  che  si  desideri  una  forma  meglio  acconcia  a  ren¬ 
der  facile  e  più  efficace  la  vigilanza.  Lo  stesso 
Howard ,  ancorché  veduto  avesse  e  assai  lodato  il 
carcere  di  Cand,  il  quale  avea  la  figura  di  un  ot¬ 
tagono  e  perciò  a  quella  del  cerchio  più  si  avvici¬ 
nava,  pure  nel  progettare  una  nuova  prigione  di 
Contea  per  l’ Inghilterra,  dall’ antico  uso  di  fabbri¬ 
carla  in  forma  di  un  quadrilatero  non  sapea  dipar¬ 
tirsi.  Egli  che  fu  il  primo  a  mettere  sotto  gli  oc¬ 
chi  i  vizi  ed  i  danni  delle  antiche  carceri ,  fu  il 
primo  altresì  a  immaginare  i  modi  onde  corregger¬ 
li  e  farli  cessare,  e  in  quel  suo  disegno ,  ora  trop¬ 
po  poco  apprezzato  ,  si  rattrovano  i  princìpi  ed 
germi  di  lutti  que’  miglioramenti  adottati  non  solo 
nell’interna  disciplina,  ma  nella  stessa  disposizion 
delle  fabbriche. 

III.  Prima  di  qualunque  altra  cosa  raccomandava 
egli  la  scelta  del  sito,  che  volca  di  aria  purissima  pres¬ 
so  un  fiume  o  un  ruscello  che  scorresse  accosto  al¬ 
le  mura  senza  bagnarle:  pensava  che  la  vicinanza 
di  acque  correnti  fa  l’aria  più  sana  e  giova  mira¬ 
bilmente  a  tenere  il  luogo  più  netto.  Ma  dove  que¬ 
sto  mancava  ,  proponeva  di  edificare  il  carcere  so¬ 
pra  una  collina  ,  e  i  muri  aveano  ad  essere  non 
troppo  alti  che  all’aria  vietassero  la  libera  entrata, 
nè  tanto  bassi  che  dessero  a’  prigionieri  la  speranza 
di  poterli  agevolmente  superare  e  fuggirsi.  Aggiun¬ 
geva  che  tali  condizioni  non  avrebbe  mai  avuto  un 
carcere  costrutto  dentro  una  città  in  mezzo  a  case 
alle  e  frequenti. 

La  forma  che  volea  per  il  carcere  ,  era  un  qua¬ 
drilatero  più  largo  che  lungo,  diviso  in  quattro  par¬ 
ti,  da  allocarvi  a  dritta  i  colpevoli  separando  i  gio¬ 
vanetti  dagli  adulti,  e  a  manca  le  femine  e  i  debi¬ 
tori.  Nel  mezzo  o  meglio  nell'ombelico  collocava  le 
case  de’  custodi  con  finestre  sporgenti-  sopra  i  cortili 
de’ prigionieri  colpevoli,  affinchè  facile  riuscisse  di 
sorvegliarli  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Appresso  que¬ 
sta  casa  era  un  giardino,  e  con  allato  1’  infermeria 
stava  poi  la  cappella  pòsta  alle  spalle  dell'  edilìzio  , 


ed  a  cui  enlravasi  per  diverse  porle  dalle  quattro 
diverse  specie  di  prigionieri,  che  in  essa  aveano  luo¬ 
ghi  separati  e  distinti.  Ciascuno  de’ quattro  quartie¬ 
ri  sopradetti  aveva  un  cortile ,  con  un  pozzo  ,  con 
bagni  per  farvi  frequentemente  e  secondo  che  il  bi¬ 
sogno  il  richiedeva  tuffare  i  rinchiusi,  e  con  un  for¬ 
no  di  quelli  che  chiamano  Cuvier  por  riscaldare 
gli  abiti  e  le  cose  di  uso  de’  prigionieri  ,  essendo 
questo,  com’  egli  afferma,  potentissimo  mezzo  di  di¬ 
struggere  gl’  insetti  che  vi  si  possono  annidare  e 
togliere  qualunque  siesi  infezione.-  Il  solo  quartier 
delle  donne  e  l’ infermeria  si  appoggiano  al  muro 
di  recinto,  come  pure  le  sole  camere  dove  i  debito¬ 
ri  s’ intertengono  nelle  ore  del  giorno;  ma  il  quar¬ 
tiere  de’  colpevoli  sorge  nel  mezzo  perchè  difficile  e 
vano  riesca  ogni  pensiero  di  evasione  e  di  fuga.  E- 
gli  avverte  che  i  prigionieri  per  iscampare  dal  car¬ 
cere  sogliono  forare  i  muri  e  più  spesso  il  pavimen¬ 
to,  e  quindi  consiglia  che  i  muri  sieno  doppi  e  for¬ 
ti,  e  che  le  camere  degl’  incarcerati  posino  sopra 
arcale  di  portici;  i  quali  debbono  poi  offerir  loro  ne’ 
tempi  umidi  e  piovosi  e  nel  calore  grande  de’  mesi 
canicolari  una  comoda  distrazione  e  un  sano  esercizio. 
Voleva  inoltre  che  i  rinchiusi  fossero  la  notte  divisi 
in  separate  cellette  e  taluni  anche  di  giorno  per  me¬ 
glio  dedicarsi  ai  lavori.  E  qui  ci  piace  riferir  le  sue 
proprie  parole. 

s  Hanno  ad  esserci,  così  egli  si  esprime,  cellette 
divise,  nelle  quali  i  rei  possano  occuparsi  in  qual¬ 
che  utile  lavoro.  Debbono  star  soli  ,  poiché  se  insie¬ 
me  con  gli  altri  stanno  uniti  ,  avranno  rossore  di 
mostrar  confessi  s’  ingegnano  di  tornare  sulla  mi¬ 
glior  via.  Soli  lasciateli  ,  e  forse  delle  male  opere 
sentiranno  vergogna.  Ma  se  il  giorno  non  si  può 
tenerli  divisi,  lo  sieno  almeno  la  notte.  La  solitudi¬ 
ne  e  il  silenzio  spaventano  il  delinquente  :  portano 
l’anima  alla  meditazione,  e  la  meditazione  quindi  al 
pentimento.  Il  colpevole  e  un  uomo  depravato .  nel 
r  iccoglimento  e  nella  calma  si  purifica,  e  le  ore  di 
silenzio  e  di  gravi  pensieri  riconducono  le  persone 
traviate  e  malvage  all’ amor  dell’ordine  e  della  vir¬ 
tù,  meglio  che  le  punizioni  più  severe  e  le  esorta¬ 
zioni  più  forti  de’ ministri  della  religione.  Così  forse 
pensarono  coloro  che  fecero  costruire  1’  antico  New - 


gale,  dove  quindici  camere  tuttora  si  veggono  desti¬ 
nate  a  rinserrare  que’  scellerati  che  per  sempre  si  vo¬ 
gliono  esclusi  dalla  Società.  Ma  ciò  è  più  utile,  an¬ 
zi  è  necessario  per  coloro  i  quali  hanno  un  giorno 
ad  esser  restituiti  alla  patria  ed  alle  loro  famiglie. 
j41tri  vantaggi  ancora  si  raccorranno  da  siffatta  se¬ 
parazione  de’  rei  durante  la  notte.  Questa  rende  le 
prigioni  meglio  sicure.  Nella  notte  i  disegni  di  e- 
vasione  si  formano  e  nella  notte  protetti  del  suo  ve¬ 
lo  si  compiono.  L’uomo,  allorché  vedesi  solo,  sente» 
si  troppo  debole  :  teme  assai  più  che  non  spera ,  ed 
ogni  energia  mancagli  per  tentar  niente  di  ardilo. 
In  altri  casi  infine  una  tal  separazione  è  pur  neces¬ 
saria:  gli  accusati  insieme  riuniti  possono  cercar  di 
distruggere  le  prove  de’  loro  delitti  colla  morte  di 
quelli  de’  compagni  che  le  hanno  nelle  mani  e  sup¬ 
pongono  disposti  a  pubblicarle  j. 

Noi  non  staremo  qui  a  riportare  tutti  i  consigli 
prudentissimi  e  i  saggi  avvertimenti  che  dà  1’  Ho¬ 
ward,  per  tutto  ciò  che  riguarda  quella  prigione  da 
lui  disegnala;  ma  da  quel  poco  che  ne  abbiam  det¬ 
to,  ciascun  vede  com’egli  il  primo  immaginasse  le 
semplici  e  sole  classificazioni  necessarie  tra  rei  ,  co¬ 
me  il  sistema  che  addimandano  cellulare  proponesse 
il  primo  e  solo  stimasse  il  migliore,  come  finalmen¬ 
te  git tasse  le  prime  fondamenta  di  quelle  torri  che 
s’innalzano  nel  mezzo  delle  moderne  prigioni  per 
esercitar  quella  maniera  di  sorveglianza  che  il  Ben¬ 
tham  predicava  operatrice  d’  infiniti  prodigi. 

IV.  Il  Iulius  afferma  che  in  Exeter  prima  che  al¬ 
trove  al  solito  quadrato  delle  prigioni  fu  nel  1788 
tolto  un  de’  lati,  e  probabilmente  crediamo  ,  questa 
idea  fosse  venuta  in  mente  all’  Architetto  dal  vedere 
l’ ospedale  di  Stonehouse  presso  Plymouth  dalla 
città  di  Exeter  non  molto  lontano,  e  di  cui  1’  Ho¬ 
ward  fece  una  distinta  descrizione  e  riportonne  il 
disegno.  Avea  questo  una  specie  di  figura  quadrila¬ 
tera  assai  più  lunga  che  larga:  il  lato  del  davanti 
era  molto  basso  e  per  tre  porte  si  entrava  in  una 
ampia  piazza  0  cortile  che  vogliam  dire  circondato 
da  portici,  e  sugli  altri  tre  lati  si  ergevano  Luna 
dall’  altra  divisa  parecchie  fabbriche  0  case  con  la 
cappella  nel  mezzo  di  rimpelto  la  maggior  porta  di 
entrata.  Queste  case  0  fabbriche  che  dicevamo  era¬ 


no  oltre  la  cappella  nel  numero  di  dieci  più  gran¬ 
di  e  quattro  altre  più  piccole:  queste  si  destinavano 
a  servir  da  magazzini,  officine  ed  altro,  quelle  a  te¬ 
ner  secondo  le  varie  malattie  separati  e  distinti  gl’ 
infermi.  Siffatta  disposizione  era  dall'  Howa rd  gran¬ 
demente  lodata,  come  quella  eh’  era  la  più  acconcia 
a  serbar  sempre  rinnovata  e  pura  L  aria  in  un  luo¬ 
go  malsano,  ed  a  cessare  i  pericoli  dell’  infezione 
ne’ casi  di  malattie  epidemiche  e  contagiose. 

Questo  spedale,  è  a  credere,  servi  di  esempio  a 
coloro  che  formarono  il  disegno  del  carcere  di  E- 
xeter ,  i  quali  non  per  tanto  in  una  sola  cosa  1’  i- 
milarono,  cioè  nel  non  elevar  troppo  alto  quel  mu¬ 
ro  che  guardava  a  mezzogiorno;  ma  gli  altri  lati 
seguitarono  a  restar  in  piedi  come  per  lo  innanzi 
si  era  praticato,  senza  che  fabbriche  sorgessero  di¬ 
vise  a  quel  modo  stesso  che  6corgeasi  in  esso  spe¬ 
dale  e  che  dall’  Howard  abbiam  già  visto  indicato. 
E  ciò  nel  medesimo  anno  venne  fatto  ma  assai 
imperfettamente  nella  prigione  di  Shrcwsbunj  ;  la 
quale  poi  nel  1826,  secondo  che  si  esprime  nel  suo 
rapporto  il  Comitato  della  Società  Inglese  per  il  mi¬ 
glioramento  della  disciplina  delle  carceri  ,  conteneva 
ben  ventitré  quartieri  per  altrettante  classi  di  rin¬ 
chiusi,  ciascuno  avendo  accosto  un  suo  proprio  cor¬ 
tile. 

Dico  il  Julius  che  di  questa  maniera  di  costrn- 
zione  ha  la  città  di  Londra  un  buon  modello  nel 
carcero  di  Coldbalhjìelds  ;  ed  uno  possiamo  indicar¬ 
ne  tra  noi  ma  poco  importante  nella  prigion  distret¬ 
tuale  di  Caserta.  Quella  tanto  celebrala  di  Auburn 
che  per  gli  ottimi  shoì  ordinamenti  abbiamo  avuto 
spesso  a  citare,  veramente  «alla  forma  del  quadrato 
aperto  più  si  avvicina,  e  per  questo  rispetto  non  è 
certo  a  lodare. 

V.  Un  muro  esteriore  della  spessezza  di  tre  piedi 
ed  alto  trenta  ,  tutta  intorno  intorno  la  ricinge  ,  e 
rinchiude  uno  spazio  di  5oo  piedi  quadro.  Tre  or¬ 
dini  di  finestre  guardate  da  forti  cancelli  di  ferro 
lasciano  a  traverso  questo  muro  libera  f  entrata 
dell’  aria.  Dentro  un  tal  recinto  sorge  la  prigione 
in  forma  di  un  edificio  che  a  ciascun  de’  lati  ,  for¬ 
mando  due  angoli  retti,  spiega  allo  spalle  due  ali. 
La  facciata  è  lunga  dugento  setlantasei  piedi ,  le 


ali  dtigenquarantadue,  Entrando  per  la  maggior 
porta  del  muro  di  cinta,  viene  un  cortile  sessanta 
piedi  quadro ,  e  dirimpetto,  sporgendosi  alquanto  in* 
nanzi ,  la  casa  del  Direttore  e  degli  uffiziali  ,  alla 
quale  d'ambo  le  parti  si  congiungono  le  fabbriche 
della  prigione  che  si  distendono  quinci  e  quindi  per 
cento  ed  otto  piedi,  e  poi,  come  si  è  detto  ,  si  ri* 
piegano  indietro.  A  mancina  è  quel  lato  di  mezzo¬ 
giorno,  che  fu  il  primo  ad  essere  edificato  e  dovea 
contenere  in  ogni  cellelta  due  carcerati.  Questo  ri¬ 
mane  ora  incompiuto  ed  abbandonato,  stando  i  pri* 
gionieri  in  quell’ altro  lato  a  dritta  cioè  di  setten¬ 
trione.  Elevasi  adunque  questa  parte  abitata  del 
carcere  per  cinque  piani,  e  ciascuno  di  essi  contie¬ 
ne  cento  undici  cellette,  le  quali  in  tutto  sommano 
a  cinquecencinquanluna.  Ogni  cellelta  è  lunga  sette 
piedi,  larga  tre  e  mezzo,  ed  alta  anche  sette.  So¬ 
no  esse  disposte  cosi:  Stanno  1'  una  all’altra  addos¬ 
sale  e  un  muro  intermedio  della  doppiezza  di  un 
piede  le  divide;  intorno  a  loro  poi  gira  un  corri¬ 
doio  largo  tic  piedi,  nel  quale  tutte  rie  scono,  e  da 
cui  prendono  l’ aria  e  la  luce  per  una  finestrella 
praticata  nella  porta.  Hanno  inoltre  ventilatori  ,  e 
in  que’  corridoi  si  tengono  lampadi  accese  la  notte , 
e  riscaldaloi  nel  verno.  Coloro  de’  prigionieri  che 
dimorano  al  pian  terreno  riescono  immediatamente 
ne’  cortili,  gli  altri  che  stanno  ne’  piani  superiori  vì 
scendono  per  quattro  scale  collocate  noi  lati. 

Dietro  la  casa  che  dicevamo  del  Direttore  e  de¬ 
gli  uffiziali,  la  prigione  ha  del  tutto  la  forma  di 
un  quadrilatero  a  cui  manchi  uno  de’ lati,  dov  è  un 
murò  che  divide  due  cortili  quello  interno  da  un 
fìllio,  nel  quale  sono  due  pozzi  di  acqua  ottima  ed 
abbondante.  Non  descriviamo  più  minutamente  que¬ 
sto  torcere  ,  del  quale  può  vedersi  il  disegno 
pubblicato  a  Boston  nel  i83o  dalla  Società  per 
la  disciplina  delle  carceri  americane.  Forse  nuova¬ 
mente  dovremo  appresso  parlarne  ,  osservando  i 
difetti  di  questa  specie  di  costruzione  ,  la  quale  ora 
sembra  tra  tutte  le  altre  prescelta  in  America  ,  ve¬ 
dendola  accettala,  come  la  migliore,  per  il  carcere 
di  Singsing  per  quello  di  ÌFclhersJìeld  e  per  altri 
parecchi. 

VI.  Gami  come  fu  la  prima  a  dare  le  norme  della 


miglior  disciplina  delle  carceri,  cosi  fu  prima  anco¬ 
ra  ad  edificarle  di  forma  poligona,  sebbene  il  suo 
esempio  per  lunghissimo  tempo  non  fossesi  visto  in 
altro  luogo  imitato.  Quella  prigione  ,  di  cui  1’  Ho¬ 
ward  dava  il  disegno  ,  dovea  essere  otiagona,  o  per? 
meglio  dire  dovea  avere  due  ottagoni  1’  uno  dentro  l’al¬ 
tro  riunendosi  insieme  per  mezzo  di  linee  che  partendo 
dagli  angoli  dell’  uno  andavauo  a  terminare  negli  an¬ 
goli  dell’altro;  di  maniera  che  in  nove  parti  va  in¬ 
teramente  distinta,  una  nel  mezzo  di  otto  lati  ,  ed 
otto  intorno  di  quattro  che  la  figura  aveano  di  una 
piramide  a  cui  siesi  troncata  la  cima.  Allorché 
V  Ilo  ward  la  visitava  quella  di  mezzo  e  quattro  del¬ 
le  altre  erano  compiute,  una  quinta  era  terminata 
nel  1817  quando  visi  lavala  il  Boxlon  ,  e  le  altre 
tre  erano  quasi  che  finite  di  fabbricare  nel  iSafi. 
Doj  )o  la  porla  di  entrata  veniva  un  cortile,  dov’e- 
rano  i  bagni,  e  le  camere  per  le  guardie  ;  quindi 
nel  centro  un  altro  cortile  con  la  cappella  e  le  a- 
hilazioni  intorno  de’ custodi  :  di  là  poi  andavasi  ne’ 
quartieri  de’  prigioni,  eh’  erano  divisi  i  maschi  dalle 
feminc  e  i  vagabondi  dai  rei.  Le  quali  classifica¬ 
zioni,  se  ora  sono  aumentate  di  numero ,  allora  per 
que’  tempi  non  potevano  non  destar  maraviglia. 

Yll.  Tra  le  prigioni  poligone  merita  particolar 
menzione  quella  di  Millbank  edificata,  come  si  e  detto 
nel  iSifi,  quando  già  la  miglior  disciplina  intro¬ 
dotta  avea  fatto  scegliere  per  le  carceri  una  forma 
meglio  accomodata.  Del  che  invero  si  vuol  dare  al 
Bentham  la  maggior  lode,  il  quale  fu  il  primo  a 
dimostrare,  che  agevolmente  poteasi  ottenere  la  com¬ 
piuta  riforma  dello  prigioni  ,  assicurando  l’ ordine 
interno  e  1’  emendazione  de  rei,  portando  la  sanila 
la  nettezza  1’  industria  in  que’ luoghi  che  fino  allora 
erano  stati  infetti  di  ogni  morale  e  fisica  corruzio¬ 
ne,  provvedendo  alla  sicurezza  pubblica  ,  senza  che 
le  spese  si  accrescessero ,  anzi  essendone  di  molto 
diminuite:  e  lutto  ciò  per  virtù  sola  di  un  sempli¬ 
cissimo  disegno  architettonico. 

A  tal  fine  dopo  aver  attentamente  esaminate  tut¬ 
te  le  migliori  prigioni  fino  allora  costrutte  e  1 
progetti  che  si  eran  proposti  per  altre  nuove  ,  e 
consultati  i  più  dotti  Architetti,  imprese  a  scrivere 
un  opera  in  tre  volumi  dove  tutto  scrinava  il  suo 


disegno ,  e  la  quale  sebbene  impressa  non  fu  mai 
pubblicata.  Da  essa  quindi  nel  1791  trassene  un  sun¬ 
to  che  in  forma  di  memoria  0  discorso  inviava  in 
Francia,  accompagnandola  di  una  lettera,  nella  qua¬ 
le  esponeva  quanto  egli  era  persuaso  e  convinto  del¬ 
la  utilità  somma  del  suo  nuovo  sistema. 

Come  stabilire  ,  egli  diceva,  •  un  novello  ordine  di 
cose  ?  e  com’  esser  certo,  che  questo  non  debba  poi 
degenerare?  Colla  sorveglianza;  ma  sorveglianza  di 
un  genere  inusitato,  che  1’  immaginazione  colpisca 
più  che  i  sensi,  che  le  centinaia  degli  uomini  fac¬ 
cia  sottoposti  ad  un  solo,  dando  a  questo  uomo  solo 
una  specie  di  presenza  universale  per  quanto  i  suoi 
domini  si  estendono.  Questo  era  il  principio  e  la 
base  del  suo  ragionamento,  il  fine  era  questo  ch’egli 
volea  tenere  colla  costruzion  del  Panotlìco ,  così  da 
lui  chiamalo  per  significare  in  una  sola  parola  i 
suoi  più  essenziali  vantaggi,  di  tutto,  cioè,  a  un 
girar  d’occhi  vedere. 

Immaginava  perciò  un  circolo,  sulla  cui  periferia 
doveasi  fabbricar  la  prigione  a  sei  piani:  nel  cen¬ 
tro  di  esso  circolo  avea  a  sorgere  a  tre  piani  una 
torre.  Le  camere  de’ rinchiusi,  capaci  di  contenere 
tre  o  al  più  quattro  sole  persone  ,  sporgenti  dalla 
parte  interna  sono  del  tutto  aperte  e  guardate  da 
forti  cancelli  di  ferro  per  guisa,  che  a  colui  il  qua¬ 
le  dimori  nella  torre,  niente  possa  celarsi  di  ciò  che 
dentro  a  quelle  si  faccia.  Esse  camere  riescono  in 
un  corridoio  che  guarda  la  parte  esterna  dell’  edilì¬ 
zio.  La  torre  che  siede  nel  mezzo  e  serve  di  dimora 
al  Direttore  è  cinta  da  un  loggiato  coverto  e  chiu¬ 
so  da  gelosie  ,  a  traverso  delle  quali  può  egli  ‘'ve¬ 
der  nelle  celle,  senza  esser  visto;  il  che  dee  farlo 
credere  presente,  anche  allora  che  veramente  ei  non 
ci  è.  Inoltre  tra  la  torre  e  le  cellplte  son  praticati 
alcuni  tubi  di  stagno,  per  mezzo  de’  quali  il  Diret¬ 
tore  senza  levar  troppo  allo  la  voce  può  ammonire 
ì  prigioni,  regolarli  nelle  loro  occupazioni ,  far  sen¬ 
tire  la  forza  della  continua  sua  vigilanza.  Questa 
medesima  torre  ne’ giorni  di  festa  ingegnosamente 
trasmutasi  in  una  cappella  aperta  al  pubblico  culto: 
il  popolo  vi  entra,  e  gl’  incarcerali  assistono  a’  di- 
yini  uffici  affacciandosi  alle  inferriate  delle  lor  ca- 
pióretle.  Tal  pratica  che  il  Bentham  propone  ,  ha 


avuto  ragionevolmente  molli  oppositori  ,  i  quali  av¬ 
vertivano  che  1’  esporre  i  rei  alla  pubblica  vista  era 
come  un  impor  loro  una  nuova  pena  e  costringerli 
ad  arrossire  in  faccia  alla  gente:  il  che  non  potea 
a  meno  di  non  distruggere  a  poco  a  poco  in  essi 
ogni  senso  di  pudore  e  di  vergogna,  e  non  far  che 
in  gran  parto  fosse  sminuito  il  terrore  e  lo  spaven¬ 
to  del  carcere;  nè  il  rimedio  che  il  Dumont  consi¬ 
gliava  ,  di  coprir  di  maschere  il  viso  degl’  incarco-» 
rati  ,  sarebbe  stato  mai  sufficiente. 

Provveduto  in  tal  modo  alla  continua  e  facile  sor¬ 
veglianza  di  cui  parlitamente  ei  prende  ad  esporre 
tutti  gl’  infiniti  vantaggi  ,  pensa  il  Bentham  ad  assi¬ 
curar  la  prigione  da  qualunque  sia  interno  sia  e- 
sterno  attentato.  Cinge  di  un  fossato  la  torre,  e  mu¬ 
nisce  di  fortificazioni  o  di  opere  esteriori  l’ intero  e- 
dificio,  il  quale  vuol  sia  atto  a  respingere  ogni  mò¬ 
to  di  popolo  e  debba  solamente  cedere  al  fulminar 
delle  artiglierie.  Affine  di  evitare  il  pericolo  di  un 
incendio,  l’ edilìzio  è  tutto  di  fabbrica,  le  volte  del¬ 
le  camere  e  de’  corridoi  sono  di  pietra  ,  e  le  porle 
stesse  di  legno  ricoperte  di  piastre  di  ferro.  Parec¬ 
chi  tubi  di  ferro  0  di  stagno  praticati  dentro  de’  ma¬ 
ri  conducono  in  ogni  cella  l’aria  rinnovata  il  calore 
e  T  acqua,  e  così  procura  che  il  luogo  sia  più  salu¬ 
bre,  e  facile  riesca  il  serbarvi  la  maggior  nettezza 
che  si  può.  Seguila  quindi  a  dar  molti  ^altri  avver? 
timenti  gravissimi  e  precetti  intorno  alla  disciplina 
ed  all’ amministrazion  del  suo  carcere;  ma  qui  non 
fa  luogo  di  riferirli  ,  oltreccbè  la  sua  memoria  sul 
Panottico  è  tanto  nota  che  ulano  vi  sarebbe  forse 
a  cui  giungerebbero  nuovi. 

Siccome  in  tutte  le  umane  cose  interviene  che  prò?., 
gredendo  innanzi  col  tempo  sempre  più  si  avanzano 
p  migliorano,  così  lo  zelo  dell’  Howard,  e  le  nuove 
carceri  mòno  difettose  delle  antiche  prepararono  quel 
felice  riyolgimento  operato  dal  Bentham  nella  rifor¬ 
ma  delle  prigioni.  L’ ingegnoso  suo  trovato  frutta  di 
una  profonda  e  forte  immaginativa  non  è  riuscito 
mettere  in  atto;  sojo  essendosi  ciò  tentato  ma  imper¬ 
fettamente,  come  afferma  il  Iu/ius ,  in  Edimburgo. 
Ma  non  per  tanto  ha  fondato  una  massima  fino  al¬ 
lora  ignota  0  almeno  troppo  incerta  ed  oscura,  per 
conseguire  quella  desiderata  riforma  un  sol  mezzo  e- 


ra  potentissimo  la  sorveglianza,  e  questa  non  si  ca¬ 
vea  se  non  dalla  forma  e  dal  modo  ,  com’  erano  le 
prigioni  costruite.  Siffatta  verità  annunziala  da  lui 
tutti  quindi  seguirono,  proponendo  ora  poligone  ora 
circolari  ora  raggianti  le  carceri,  nel  mezzo  delle 
quali  niuno  ardi  abbattere  la  torre  eh'  egli  avea  eretta. 

Vili.  Tra  le  prigioni  poligone  vuol  essere  attentamente 
esaminata  quella  di  Millbank.  Una  cappella  di  for¬ 
ma  rotonda  è  nel  mezzo  di  un  edilìzio  esagono;  so¬ 
pra  ciascun  lato  del  quale  vien  praticato  un  penta¬ 
gono  por  breve  tratto  diviso  dalla  sua  base,  e  f  un 
l'altro  riunendosi  nel  punto  dove  sovra  essa  base  a- 
vrebbero  a  poggiare;  e  per  meglio  dire  quel  primo 
esagono  è  rinchiuso  dentro  un  più  ampio  recinto  e 
similmente  esagono,  sovra  i  cui  Iati  si  elevano  i  sei 
pentagoni  sopradetli  ;  talmente  che  V  intero  edifizio 
ha  quasi  la  figura  di  una  stella  con  sei  punte,  cia¬ 
scuna  delle  quali  termina  facendo  tre  angoli  al  di 
fuori.  Entrasi  per  una  porta  dove  due  pentagoni  si 
uniscono  che  sono  il  primo  ed  il  sesto,  e  lasciale  a 
manca  ed  a  dritta  le  logge  de’  portinai,  per  una 
specie  di  corridoio  si  va  nel  cortile  a  cui  nel  mez¬ 
zo  sorge  la  cappella,  alla  quale  i  prigionieri  dai 
pentagoni  vengono  per  tre  passaggi  coperti  colloca¬ 
ti  per  modo  che  ognun  di  essi  serve  a  due  de’ pen¬ 
tagoni.  Nella  cappella  sono  perfettamente  separali  i 
maschi  dalle  femmine  che  hanno  il  loro  luogo  sopra 
nn  loggiato  donde  assistono  agli  uffici  divini.  E  a  quel 
modo  che  dicemmo  esser  distribuito  il  carcere  di 
Gand  ,  T  edilìzio  esagono  che  circonda  la  Cappella,  è 
destinato  per  le  camere  dove  congregasi  il  Comitato, 
per  le  abitazioni  del  Direttore  del  Cappellano  del  Me¬ 
dico  della  Matrona  del  Capo  delle  manifatture  e  del 
Dispensiere,  come  pure  per  le  officine  per  i  magaz¬ 
zini  e  per  le  infermerie  così  delle  femmine  come  de’ 
maschi.  Ne’  pentagoni  poi  stanno  i  prigionieri,  in  que’ 
due  che  sono  alle  spalle  dell’  edilìzio  le  femmine,  e 
i  maschi  negli  altri;  per  modo  che  quelle  vanno  al¬ 
la  Cappella  per  un  camino  praticato  tra  que  due  pen¬ 
tagoni,  questi  per  due,  aperti  a  uguale  distanza  dal¬ 
la  porta  di  entrata.  Nel  centro  di  ciascun  pentago¬ 
no  è  una  torre  od  osservatorio  dove  siede  a  guardia 
degl’  incarcerati  un  custode;  e  Ire  altre  torri  ai  tre 

angoli  che  sporgono  dalla  parte  esterna  ,  dove 
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continuamente  vegliano  guardie  ,  che  hanno  in 
quelle  punte  la  loro  dimora.  Il  cortile  che  ogni 
pentagono  lascia  nel  mezzo  è  diviso  in  cinque  scom¬ 
partimenti,  e  la  torre  tutti  li  domina;  di  tali  scom¬ 
partimenti  tre  appartengono  a’  prigionieri  della  pri¬ 
ma  classe  e  due  agli  altri  della  seconda  ,  e  quello 
alligalo  all’angolo,  che  direbbesi  del  vertice,  ha  sotto 
una  specie  di  tettoia  o  porticato  nn  molino,  che  quei 
rinchiusi,  i  quali,  secondo  que’ posti  regolamenti,  sono 
costretti  a  lavorar  dentro  le  proprie"  loro  cellette,  a 
fine  di  sano  ed  utile  esercizio,  fanno  girare  con  un 
meccanesimo  che  richiede  assai  minor  fatica  di  quella 
che  vuole  il  molino  del  Cubitt.  Le  cellette  rispondono 
nel  cortile  e  riescono  in  un  corridoio  che  gira  a  loro 
d’intorno;  ed  oltre  alle  sale  dove  coloro  della  seconda 
classe  lavorano  e  si  trattengono  il  giorno,  e  le  ca¬ 
mere  nelle  quali  per  pena  sono  rinserrati  gl’  indoci¬ 
li  e  i  turbolenti,  ogni  pentagono  contiene  fino  a  162 
celle,  cioè  nel  quartiere  de’  maschi  due  ne  confano 
162  ognuno,  due  altri  i44>  e  nel  quartiere  delle 
femine  i  due  pentagoni  ne  annoverano  circa  200  per 
cadauno  ;  sicché  l’ intero  carcere  è  capiente  di  oltre 
a  mille  prigionieri  ;  la  qual  cosa  fa  che  sia  il  piu 
ampio  che  finora  si  abbia  costrutto.  Ciò  che  abbiara 
detto  sembraci  sufficiente  a  dimostrarne  la  disposizio¬ 
ne  e  la  forma;  e  chi  di  più  minuti  particolari  fosse 
mai  vago  potrà  consultare  il  libro  pubblicatone  nel 
1828  da  Giorgio  Holford  dove  non  solo  l’ edilìzio  è 
paratamente  descritto  ,  ma  gli  ordinamenti  e  le  vi¬ 
cende  di  questo  celebrato  carcere  tutte  trovansi  esposte. 

IX.  Le  prigioni  circolari  più  si  accostano  all5  idea 
del  Bentham\  e  noi  senza  arrestarci  a  far  un  lungo 
registro  di  quelle  costruite  in  tal  forma,  la  descrizio¬ 
ne  riporteremo  e  il  disegno  di  solo  il  carcere  di  Pit¬ 
tsburg  in  Filadelfia.  Un  muro  di  cinta,  lungo  il  qua¬ 
le  sorgono  quattro  torri  o  baluardi  rinchiude  la  pri¬ 
gione  che  è  circolare,  con  un  edifìzio  nel  centro  che 
chiamano  osservatorio.  Si  entra  da  quel  lato  dell’ ot¬ 
tagono  posto  a  mezzogiorno,  e  viene  subito  innan¬ 
zi  la  casa  del  Direttore,  alle  spalle  di  cui  sta  la  pri¬ 
gione,  avendo  nel  mezzo  un  largo  cortile  con  vari 
scompartimenti,  e  quivi  son  collocate  le  officine.  Le 
celle  de’ rinchiusi,  come  quelle  di  Aiiburn ,  son  l’ li¬ 
na  all’  altra  addossate  ,  ed  ha  ciascuna  innanzi  un 


piccolo  loggiato,  come  vedremo  nel  carcere  di  Cherry 
Hill ,  che  l’ intera  solitudine  la  quale  voleavisi  intro¬ 
durre  rendea  necessario.  Noi  già  più  sopra  abbiamo 
accennato  che  la  costruzione  di  questo  carcere  era 
viziosa:  chi  sta  nell'osservatorio  non  può  vegliare  sui 
rinchiusi  che  dimorano  in  quelle  cellette  che  guar¬ 
dano  la  parte  esterna,  nè  ciò  può  farsi,  se  non  in¬ 
compiutamente  dalle  quattro  torri  che  dicevamo  innal¬ 
zale  lungo  il  muro  di  cinta.  A  ciò  si  aggiungeche 
le  cellette  sono  tra  loro  separate  da  mura  tanto  de¬ 
boli,  che  le  comunicazioni  tra  i  rei  fanno  pericolose. 
E  tali  difetti,  secondo  che  ci  sovviene  aver  racconta¬ 
lo,  vennero  colà  ben  tosto  conosciuti  per  guisa  che 
pochi  furono  coloro  che  per  qualche  tempo  vi  si 
tennero  rinchiusi.  E  appunto  per  provare  ciò  che 
allora  affermavamo  ,  abbiam  addotto  questa  prigio¬ 
ne  com’esempio  della  forma  circolare,  sebbene  pa¬ 
recchie  altre  avremmo  potuto  facilmente  descrivere, 
nelle  quali  non  si  osservano  gli  stessi  difetti.  Non 
per  tanto  essa  basterà  a  metter  soli’  occhio  la  ma¬ 
niera  di  costruzione  che  noi  volevamo  esporre  ,  per 
quindi  paragonarla  a  quell’  altra  raggiante  che  di 
tutte  sembra  esser  migliore. 

X.  Giorgio  Ainslie  fu  il  primo  a  proporre  al  Comi¬ 
tato  della  Società  inglese  nel  1819  il  progetto  di  un 
carcere  edificato  in  questa  nuova  forma.  Le  fabbriche 
divise  dello  spedale  di  S/onehouse  aveano  già  fallo 
sorgere  il  pensièro  di  richiudere,  come  X  Howard  \ 0- 
lea  ,  in  un  medesimo  recinto  diversi  edifici  separati 
per  collocarvi  le  varie  classi  de'  prigionieri.  A  Dor - 
Chester,  a  Manchester  ed  a  Ypswich  si  era  tentato  di 
metterlo  ad  esecuzione,  ma  a  dir  vero  imperfettis¬ 
simamente.  L’ Ainslie  lo  condusse  a  termine,  imma¬ 
ginando  un  carcere  che  nel  centro  avesse  la  torre 
del  Bentham  o  1’  osservatorio  che  vogliam  dire,  e  da 
esso  centro  si  spiccassero  quindi  parecchi  raggi  sui 
quali  edificava,  l’uno  dall’altro  divisi  e  dalla  torre, 
i  quartieri  per  i  rinchiusi.  Cosi  la  vigilanza  era  fa¬ 
cilissima  e  più  sollecita  molto,  la  separazione  delle 
classi  compiuta  ed  intera,  il  luogo  renduto  saluber¬ 
rimo  per  il  continuo  rinnovamento  dell’  aria  ,  a  cui 
le  prolungate  fabbriche  non  erano  d’  impedimento. 
Cotali  vantaggi  furon  tosto  riconosciuti  grandissimi  e 
sicuri,  e  la  Società  inglese,  lodando  altamente  l’ auto¬ 


re  del  nuovo  disegno,  con  ogni  studio  s’ ingegnò  a 
procurarne  l'eseguimento.  Allora  cominciarono  a  sor¬ 
gere  prigioni  che  la  figura  aveano  quasi  di  una  stel¬ 
la  con  tre,  come  a  York,  con  quattro,  come  a  Knut - 
sford  e  a  Glasgow ,  e  con  sei  punte,  come  a  Carlis - 
le  e  a  Newcaslle.  Il  carcere  di  Cherry-Hill  che  qui 
appresso  descriveremo,  ne  ha  sette,  e  il  Cubìtt  colui 
che  dicemmo  inventore  del  mulino  di  disciplina  vor¬ 
rebbe  portar  il  numero  di  queste  punte  o  raggi  fino 
a  quattordici.  Quello  di  Ginevra  partecipa  della  for¬ 
ma  circolare  insieme  e  della  raggiante  ,  e  in  certo 
modo  ancora  di  quel  quadrato  aperto  di  che  sopra 
parlammo;  poiché  è  un  semicerchio  che  poggia  sopra 
una  corda  lungo  la  quale  si  distende  un  muro  assai 
forte  ma  non  alto  troppo:  nel  centro  siede  la  casa 
del  Direttore,  onde  spiccandosi  a  guisa  di  raggi  sor¬ 
gono  nell’  area  di  esso  semicerchio  le  sale  dove  i  rin¬ 
chiusi  lavorano  ,  lasciando  tra  loro  parecchi  cortili. 
Questa  specie  di  figura  ha  lutti  i  vantaggi  del  qua¬ 
drato  aperto  che  dà  libera  l’entrala  dell’aria,  della 
orma  circolare  la  quale  pone  sotto  gli  occhi  del  Di¬ 
rettore  tutti  i  rinchiusi  nelle  loro  cellette  ,  e  della 
stessa  forma  raggiante,  perchè  nelle  ore  del  giorno, 
quando  stanno  i  rei  occupati  ne’  lavoratori  comuni , 
riesce  al  Direttore  facilissimo  il  sorvegliarli  dal  luo¬ 
go  della  sua  dimora,  e  prestamente  può  accorrere  ove 
il  bisogno  il  richiede. 

Ma  per  mettere  innanzi  un  esempio  di  prigione 
raggiante,  qui  diremo  di  quella  di  Cherry-Hill.  Un 
muro  quadrato  di  6oo  piedi  per  ciascuno  de’  lati  tut¬ 
ta  intorno  la  circonda  e  rinchiudo.  Mostra  al  di  fuo¬ 
ri  1’  aspetto  di  un  di  que’  forti  e  melanconici  castel¬ 
li  edificati  in  Europa  ai  tempi  di  mezzo  ,  con  torri 
merlate  e  feritoie,  con  finestre  lunghe  strette  termi¬ 
nanti  in  una  pun*a  acuta  ,  colla  porla  ferrata  ,  e 
sovr’ essa  una  torretta  dov’ è  una  campana.  Entrata 
appena  la  porla  ecco  a  dritta  la  casa  del  Direttore 
con  un  bel  giardino  alle  spalle,  a  manca  fa  camera 
de’  Custodi,  e  quindi  un  luogo  dove  si  riuniscono  gl’ 
Ispettori  e  sopra  1’  infermeria.  Un  altro  giardino  è 
quivi  dietro  per  uso  de’  Custodi  e  degli  altri  ulfizia- 
li  del  carcere.  Appresso  è  la  prigione  dentro  quel 
muro.  Nel  centro  del  quadrato  sorge  1  osservatorio  di 
forma  ottangolare,  guardando  da  ognuuo  de  laliden- 


tro  un  edifizio  che  a  guisa  di  raggio  parte  ad  ot¬ 
tanta  piedi  circa  lontano  dal  centro,  ed  estendesi  per 
poco  men  di  duecento.  Questi  edilìzi  sono  sette,  poi¬ 
ché  il  Iato  dell’osservatorio  posto  rimpetto  alla  mag¬ 
gior  porta  di  entrala  non  ha  alcuna  fabbrica  innan¬ 
zi,  ma  un  comodo  viale  che  riesce  fuori  sulla  pub¬ 
blica  strada.  Le  cellette  degl’  incarcerati,  lunghe  12 
piedi  ed  8  larghe  con  appresso  una  specie  di  corti¬ 
letto  0  loggia,  larga  parimenti  8  piedi  e  lunga  20, 
son  disposte  cosi:  IJn  corridoio  è  nel  mezzo  a  rincon¬ 
tro  dell’Osservatorio, ‘e  d’ambo  i  lati  stan  collocate 
le  celle  nel  numero  di  trenlasei  in  ciascun  de’  sette 
ed  i  fi  zi  o  sette  raggi  che  vogliam  dire. 

Rivolgendo  per  poco  gli  occhi  sulle  due  figure  del 
carcere  di  Pittsburg  e  di  quello  di  Cherry-Hill  fa¬ 
cilmente  si  osserva  come  questo  sia  molto  migliore 
dell'  altro.  Il  primo,  posto  ancora  che  andasse  scevro 
di  tutti  que’  difetti  che  vi  si  sono  notati  ,  non  può 
a  meno  per  la  continuità  della  fabbrica  di  non  im¬ 
pedire  in  qualche  maniera  il  libero  corso  dell'  aria; 
mentre  1’  altro  cinto  da  mura  non  troppo  alte ,  e  le¬ 
nendo  in  un  largo  spazio  fabbriche  1’  una  dall’altra 
separate  e  alquanto  distanti,  a  ciò  interamente  prov¬ 
vede.  In  quella  non  è  possibile  far  le  cellette  inte¬ 
ramente  aperte  sul  davanti,  come  il  Bentham  consi¬ 
gliava,  senza  che  invetriale  non  vi  sieno  le  quali  per 
opera  de’  rei  ad  arte  oscurate  li  debbono  spesso  libe¬ 
rare  in-  gran  parte  della  sorveglianza  del  Direttore 
collocato  ad  una  grande  distanza.  Sicché  se  dalla  par¬ 
te  interna  del  circolo  si  pratica  il  corridoio,  è  assai 
malagevole  vegliar  sui  rei  quando  stanno  rinserrati 
nelle  lor  camerette,  le  quali,  perchè  rispondenti  dalla 
parie  esterna,  non  possono  esser  mai  abbastanza  sicure; 
e  se  per  lo  contrario  il  corridoio  è  fuori  e  le  came¬ 
re  appresso,  non  è  a  sperare  che  a  traverso  le  an¬ 
guste  finestrelle,  che  vi  si  possono  praticare,  debba  il 
Direttore  esercitar  la  sua  piena  vigilanza  dentro  di 
esse;  nè  che  i  corridoi  per  causa  dello  svolgersi  che 
fanno  sieno  guardati  senza  molta  fatica  e  adoperan¬ 
dovi  in  gran  numero  i  custodi.  Siffatte  difficoltà  so¬ 
no  quasi  del  tutto  superate  e  vinte  in  questo  altro 
carcere,  che  è  a  stella  o  raggiante;  dappoiché  colui 
che  sta  nell’  Osservatorio  ha  sotto  gli  occhi  tutti  per 
quanto  si  estendono  i  corridoi  ,  e  nello  stesso  tempo 


guarda  i  cortili  a  cui  rispondono  le  cellette  degl’in¬ 
carcerati,  e  qualunque  piccolo  rumore  da  loro  si  fac¬ 
cia  dentro  le  celle  può  facilmeute  sentire.  Ed  anche 
al  bisogno  può  più  sollecitamente  accorrere,  che  non 
farebbe  nel  carcere  di  Pittsburg  circolare  ,  essendo 
che  in  questo  sta  più  che  in  quello  lontano  dal  luo¬ 
go  dove  dimorano  i  prigionieri.  Ciascun  vede  adun¬ 
que  come  questa  forma  raggiante  meglio  conviene 
alla  facile  piena  e  sollecita  sorveglianza,  la  quale,  ri¬ 
petendo  ciò  che  disse  il  Bentham ,  fa  le  centinaia  de¬ 
gli  uomini  sottoposti  ad  un  solo  dando  a  questo  solo 
una  presenza  universale  per  quanto  si  estendono  i 
suoi  domini. 

XI.  Di  forma  raggiante  è  il  nostro  carcere  provincia¬ 
le  di  Avellino  ,  cominciato  ad  edificare  poco  dopo  il 
1820,  due  o  tre  annni  cioè  dopo  essersi  da  Giorgio  Airi' 
slie  immaginata  questa  nuova  maniera  di  costruir  le  pri¬ 
gioni.  Anzi  Giuliano  de  Fazio,  che  fu  dottissimo  Ar¬ 
chitetto  e  che  condusse  quest’  opera  ,  ci  dicea  che 
quando  egli  proponeva  la  prima  volta  il  disegno  di 
siffatto  carcere  1’  Ainslie  non  avea  ancora  presenta¬ 
to  alla  Società  inglese  il  suo  novello  progetto  di  e- 
dificar  una  prigione  composta  di  varie  fabbriche  di¬ 
vise  1’  una  dall’  altra  che  sorgessero  sopra  i  raggi 
i  quali  partivano  dal  punto  dove  era  collocato  l’osser¬ 
vatorio  0  la  torre.  A  noi  non  è  finora  riuscito  tro¬ 
vare  i  documenti  ,  onde  innegabilmente  venisse  ri¬ 
vendicata  al  nostro  chiarissimo  de  Fazio ,  già  trop¬ 
po  famoso  per  la  costruzione  de’  porti  a  trafori  a  si- 
miglianza  di  quelli  degli  antichi  ,  il  primo  onore  di 
tal  invenzione,  della  quale  fu  tanto  lodato  Y  Ainslie; 
sicché  questo  eh’  egli  a  noi  più  volte  affermava , 
schiettamente  qui  ripetiamo. 

Il  carcere  di  Avellino  non  è  interamente  compiu¬ 
to  ;  ma  quella  parte  che  trovasi  terminata  rinchiu¬ 
de  i  condannati  dai  Tribunali  di  parecchie  provin¬ 
ce.  Principiato  ad  edificare  in  un  tempo  che  si  vo¬ 
levano  i  rei  classificati  secondo  la  gravità  delle  col¬ 
pe  ,  sono  essi  albergati  in  ampi  cameroni  la  notte  ; 

1’  esperienza  ha  poi  chiaramente  provato  1  inutilità 
di  tali  classificazioni  e  la  necessità  di  tenere  i  pri¬ 
gioni  divisi  tra  loro  in  separate  cellette ,  il  che  non 
prima  del  Gennaio  di  questo  corrente  anno  è  stato 
ordinato  si  facesse  nelle  carceri  centrali  di  Francia. 
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Que  dormitori  per  altro  possono  agevolmente  dar 
luogo  alle  cellette  che  con  non  molta  spesa  riusci¬ 
rebbe  di  farvi.  Essi  dormitori  poggiano  sopra  arca¬ 
te  di  portici  ,  quali  desideravali  1’  Howard  per  dare 
a’ rinchiusi  la  commodità  di  passeggiarvi  ed  intrat¬ 
tenersi  ne'  giorni  piovosi  ed  umidi  ,  ed  offerire  nel 
medesimo  tempo  una  maggior  sicurezza  togliendo 
loro  ogni  speranza  di  potere  forando  il  pavimento 
fuggirsi.  Un  piano  superiore  è  destinato  alla  infer¬ 
meria  ;  e  questa  è  in  breve  la  disposizione  e  la 
forma  del  carcere  di  Avellino. 

XII.  Se  si  vuol  far  paragone  tra  le  carceri  di  Fila¬ 
delfia  e  quella  di  Auburn  per  il  modo  come  sono  co¬ 
strutte  ,  non  si  può  far  che  le  prime  non  si  lodino 
a  fronte  dell’  altra  ,  dove  la  sorveglianza  non  sola¬ 
mente  è  difficile  ma  nulla.  Guardie  son  poste  ne' 
corridoi  e  guardie  ne'  cortili  per  provvedere  a  un 
simile  difetto  ,  e  fa  maraviglia  che  gli  altri  Stali 
Americani  quella  prigione  abbiano  voluto  anche  imi¬ 
tar  nella  forma.  Gli  ottimi  ordinamenti  rigorosa¬ 
mente  osservati  serbano  quivi  ammirabilmente  la  di¬ 
sciplina  ,  ma  ciò  non  dee  far  approvare  ed  imitar 
questo  carcere  nella  sua  parte  materiale  ,  sì  bene 
maggiormente  celebrarlo  nella  parte  morale  ,  a  cui 
le  fabbriche  possono  esser  sussidio  ed  aiuto  ,  non 
mai  principio  e  cagione.  Così  pure  la  prigione  di 
Losanna,  edificata,  come  si  è  detto,  secondo  il  più 
antico  modo  di  architettura  ,  è  una  delle  migliori 
di  Europa.  Dal  che  inferiamo  che  non  basta  erge¬ 
re  prigioni  circolari  o  raggianti  ,  perchè  i  rei  sie- 
no  riformati  e  corretti  ,  ma  regole  ci  vogliono  pru¬ 
denti  e  sapientissime ,  continua  ed  attesa  vigilanza  , 
giusta  severità,  zelo  amoroso  e  sollecito,  e  infatica¬ 
bili  cure. 

XIII.  Nella  Nuova-York  non  pertanto  quella  forma 
di  Auburn  è  stata  riconosciuta  come  viziosa  ,  e  il 
Powers  uno  de’  Direttori  di  esso  carcere  ha  forma¬ 
to  un  disegno  che  il  Beaumonl  e  il  Tocqueville 
han  riportato  in  fine  del  loro  volume  ,  e  che  noi 
per  la  novità  sua  c  ingegneremo  di  descrivere.  Den¬ 
tro  un  muro  cinquecento  piedi  quadro  si  eleva  la 
prigione.  Dopo  la  porta  ecco  un  cortile  con  allato 
due  giardini ,  e  rimpetto  per  due  scale  si  va  nell' 
interno  dell  edilìzio.  Montate  quelle  scale  stanno  a 


dritta  le  sale  dove  gl’  Ispettori  si  riuniscono  ,  a  si¬ 
nistra  1’  uffizio  del  computista  ,  in  mezzo  un  parla¬ 
torio  comune,  e  sopra  gli  appartamenti  e  le  camere 
dove  dimorano  il  Direttore  e  i  custodi.  Appresso  è 
un  ampia  sala  dove  i  custodi  si  raccolgono  prima 
di  chiudere  ed  aprir  le  porte  ,  e  da  essa  si  va  ne' 
cortili  interni  e  in  quella  parte  dell'  edilìzio  dove  son 
rinchiusi  i  prigionieri.  Questa  ha  in  tutto  la  figura 
di  una  croce  greca  ,  le  cui  punte  si  distendono  cir¬ 
ca  novanta  piedi  ciascuna  ,  e  son  larghe  cinquanta. 
Nel  mezzo  di  questa  croce  è  praticato  uno  spiazzo 
circolare  che  ha  il  diametro  di  quasi  venticinque 
piedi  ,  ed  è  T  osservatorio  dove  collocatosi  uno  de* 
custodi  può  agevolmente  vegliare  sopra  tutti  gl’  in¬ 
carcerati  che  stanno  in  tutte  quattro  le  sopraddette 
punte  della  croce.  E  questi  per  ciascun  piano  ,  che 
di  tre  dee  costar  1’  edilìzio  ,  possono  esser  duecen¬ 
to  ;  perchè  ogni  punta  ha  cinquanta  cellette  lun¬ 
ghe  dieci  piedi  e  larghe  Ire  e  mezzo  ,  divise  in  due 
ordini  ,  venticinque  per  banda,  con  un  corridoio  dell* 
ampiezza  di  dieci  piedi  che  le  circonda,  ed  un  al¬ 
tro  corridoio  similmente  ampio  dieci  piedi  che  le  se¬ 
para.  Questo  corridoio  collocato  nel  mezzo  risponde 
dirittamente  al  centro  della  croce  ,  cioè  all'  Osserva¬ 
torio  ,  donde  chi  sta  a  guardia  ogni  parola  ascolta, 
ogni- rumore,  ogni  moto,  e  può  senza  indugio  ac¬ 
correre  sollecitamente  :  essendo  che  la  cella  più  lon¬ 
tana  da  lui  non  è  posta  a  una  distanza  maggiore 
di  quasi  ottanta  piedi.  Le  cellette  riescono  sui  cor¬ 
ridoi  laterali  ,  da  cui  prendouo  l’ aria  e  la  luce  per 
mezzo  di  alcuni  fori  e  cancelli  fatti  innanzi  alle  por¬ 
te  ;  ma  il  Powers  immagina  che  abbiano  anche  fe¬ 
ritoie  dalla  parte  del  corridoio  interno  ,  affine  di 
lasciar  più  libero  il  corso  dell'  aria  nelle  camere  e 
meglio  sottoporre  i  rinchiusi  alla  sorveglianza  del 
custode  che  sta  a  guardia  in  quel  cbe  abbiarn  detto 
essere  1’  Osservatorio.  Per  otto  scale  a  lumaca  intorno 
ad  esso  Osservatorio,  laddove  terminano  le  file  delle 
cellette,  i  prigionieri  divisi  in  piccoli  drappelli  possono 
scendere  ne’ cortili  interni,  e  andar  quindi  al  Refettorio 
e  alle  sale  dove  lavorano.  La  cucina  e  il  largo  Refet¬ 
torio  è  alle  spalle  della  prigione  ;  i  lavoratori  stan¬ 
no  a  lati  e  sono  otto  ,  quattro  per  banda.  Ciascu¬ 
no  di  essi  è  lungo  olire  a  cenquaranta  piedi  e  !ar- 


go  venli  ,  6  son  disposti  per  modo  che  quattro  riu¬ 
niti  formano  una  specie  di  rettangolo  dell’  ampiezza 
di  circa  sessanta  piedi  che  prolungasi  per  trecento 
piedi  e  più  ,  lasciando  tra  loro  uno  spazio  in  for¬ 
ma  di  croce  per  collocarvi  un  corridoio  che  tutte  le 
circonda  ed  ognuna  ,  e  di  dove  per  mezzo  di  trafori 
praticati  nelle  mnra  possono  i  soprastanti  senza  esser 
visti  vegliar  sui  prigioni,  come  nel  carcere  di  Auburn 
pure  si  osserva. 

Il  Powers  dunque  alla  torre  del  centro  riunisce 
la  prigione ,  che  il  Bentham  voleva  divisa  tanto 
per  una  maggior  sicurezza  quanto  per  dare  ad  un 
solo,  allo  stesso  Direttore,  e  non  a’  Custodi  l’ incari¬ 
co  della  sua  magica  sorveglianza  :  e  separa  le  celle 
per  mezzo  di  un  corridoio  ,  le  quali  non  possono 
senza  pericolo  star  1’ una  all’altra  addossate  cornea 
Pittsburg  e  nello  stesso  Auburn.  La  prima  cosa  è 
del  tutto  nuova,  e  può  sembrare  anche  utilissima, 
se,  diffidando  dell’  effetto  di  quella  sorveglianza  che 
non  senza  ragione  abbiamo  or  ora  detto  magica  , 

intende  l’ animo  a  procacciarsene  una  di  altra 
specie  meno  immaginosa  ma  meglio  alta  a  conseguir 
più  reali  e  certi  vantaggi.  Tra  i  quali  uno  è  quel¬ 
lo  che  il  Powers  adduce  ;  che  il  Cappellano  collo¬ 
cato  nel  centro  può  la  mattina  e  la  sera  parlare  e 
farsi  intendere  da  ben  dugento  persone  raccolte  ne’ 
corridoi  ,  e  insiem  con  loro  recitare  le  preci.  La 
seconda  cosa,  se  nuova  è  per  Auburn ,  per  Pittsburg 
e  per  molte  altre  carceri  americane,  e  forse  anco¬ 
ra  per  CherrgHill  dove  le  porte  delle  celle  stanno 
1’  una  all’  altra  rimpetto  ,  non  lo  è  similmente  per 
tutte  quasi  le  moderne  carceri  di  Europa  ;  ed  alcu¬ 
ni  avvertono  che  quelle  feritoie  aperte  nelle  camere 
sopra  i  corridoi  di  mezzo  ,  se  alla  salubrità  ed  alla 
sorveglianza  giovano  ,  debbono  nondimeno  esser  ca¬ 
gione  che  i  prigionieri  non  sieno  interamente  e 
qual  si  dovrebbe  divisi  senza  che  alcuna  relazio¬ 
ne  abbia  a  temersi  tra  loro.  La  qual  difficoltà  è 
facilmente  tolta  di  mezzo  con  la  strettezza  di  dette 
feritoie,  le  quali  non  staranno  già  l’ una  a  rincon¬ 
tro  dell’  altra  per  modo  che  a  traverso  di  esse  ai 
prigionieri  riesca  di  vedersi  e  far  segni  tra  loro , 
e  soprattutto  con  la  vigilanza  ,  che  ninno  qui  può 
negare  efficacissima  e  presente.  Checché  siane  di 


c;ò  a  noi  basta  1’  aver  riferita  questa  nuova  forma 
di  carcere  progettata  dal  Powers ,  la  quale  è  accon¬ 
cissima  a  render  facile  e  pronta  la  sorveglianza 
che  sola  ha  virtù  di  serbare  l’ottiraa  disciplina,  ma 
che  non  tanto  dalla  disposizion  delle  fabbriche  si  ha 
ad  ottenere  ,  come  alcuni  sembrano  inclinali  a  cre¬ 
dere  ,  quanto  ,  il  dicemmo  ed  ora  vogliamo  ripeter¬ 
lo  ,  da’  migliori  ordinamenti  imposti  e  dalla  pietà 
dalla  fedeltà  e  dallo  zelo  del  Direttore  degli  Uffi- 
ziali  e  de’  Custodi. 

XIV.  11  Julius  profondamente  avverte  che  sì  nelf  i« 
stituire  i  regolamenti  di  un  carcere,  e  sì  nel  girar¬ 
ne  le  fondamenta  a  sei  cose  bisogna  attesamente 
mirare  ;  e  sono  la  sicurezza  ,  la  salubrità  ,  la  sor¬ 
veglianza ,  la  classificazione,  la  distribuzion  del  la¬ 
voro  e  l’ insegnamento  religioso  e  morale.  La  sicu¬ 
rezza  procede  in  gran  parie  dalla  forma  e  dalla  so¬ 
lidità  dell’  edifizio  ,  e  in  parte  ancora  dall’  interna 
vigilanza.  Così  pare  la  salubrità  del  luogo  si  ha 
dalla  scelta  del  sito,  dall’ ampiezza  de’ cortili,  dalle 
fabbriche  disposte  per  modo  che  niente  si  opponga 
al  frequente  rinnovarsi  dell’  aria  e  al  salutar  calo¬ 
re  del  sole.  A  questa  condizione  ancora  appartiene 
la  scelta  del  sito  opportuno  per  l’ Infermeria  e  per 
la  dimora  del  medico  e  del  farmacista.  Le  regole 
imposte  per  mantener  nell'  interno  del  luogo  e  sulle 
persone  degl’  incarcerali  la  più  grande  nettezza,  e 
quelle  per  il  vitto  ,  per  gli  abiti  accomodati  alle 
stagioni  ,  e  per  la  cura  che  il  medico  dee  aver  di 
tutti  i  rinchiusi  ,  intendono  al  medesimo  fine  della 
salubrità.  La  forma  del  carcere  può  agevolar  ,  co¬ 
me  abbiam  visto,  la  sorveglianza,  mettendo  sotto  gli 
occhi  del  Direttore  o  di  chi  fa  le  sue  veci  tutto  l’ in¬ 
tero  edificio  ;  e  se  l’arte  architettonica  giugne  a  ren¬ 
derla  facilissima  ,  spetta  agl’  interni  ordinamenti  il 
tenerla  sempre  desta  ed  intenta.  Similmente  la  forma 
del  carcere  dee  accomodarsi  a  quelle  classificazioni 
che  la  ragione  e  l’esperienza  sole  consigliano  ,  co¬ 
me  pure  spelta  all’  Architetto  immaginar  il  modo  co¬ 
me  ne’  lavoratori  i  rei  possano  essere  facilmente  sor¬ 
vegliati  ,  e  I’  ordine  e  la  disciplina  severamente  sì 
osservi.  Chi  vi  sopraintende  può  solo  dalla  scelta  de 
lavori  e  dal  modo  di  tener  occnpati  i  rinchiusi  , 
trarre  profitto.  Ma  per  1’  ultima  condizione  che  pò- 


no 


nevamo  ha  poco  da  far  1  Architetto.  Ergerà  egli 
una  comoda  Cappella  nel  sito  meglio  opportuno  , 
fabbricherà  sale  dove  comodamente  i  colpevoli  pos- 
Sano  intendere  le  lezioni  che  loro  darà  l’Istruttore, 
costruirà  e  il  più  vicino  che  gli  riesce  possibile  al¬ 
la  prigione  la  dimora  del  Cappellano  o  del  Curato , 
e  forse  meglio  nel  fondo  ,  acciocché  più  frequente- 
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mente  vegga  e  visiti  gl*  incarcerati  ;  ma  della  pru¬ 
denza  del  Direttore  ,  dello  zelo  del  Cappellano,  del¬ 
le  cure  dell’Istruttore  vuol  esser  opera  la  desidera¬ 
ta  emendazione  e  la  riforma  de  rei.  Quel  carcere 
che  meglio  risponde  a  tali  condizioni  richieste  ,  sic¬ 
come  nella  sua  parte  più  materiale  cosi  nella  mora¬ 
le  ,  terrà  sopra  tutte  le  altre  la  palma. 


VII. 


De*  vantaggi  del  novello  sistema  delle  carceri. 
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I.  Conchiuderemo  il  noslro  ragionamento  con  espor¬ 
re  in  parte  i  vantaggi  di  questo  ben  ordinato  siste¬ 
ma  di  prigionia.  Sono  essi  grandissimi.  Il  sostener 
tanti  rei  nelle  carceri  ,  che  agli  Stali  costa  in  ogni 
anno  grossissime  somme ,  riesce  niente  o  poco  one¬ 
roso  ;  e  le  carceri  stesse  che  per  lo  innanzi  furono, 
come  si  è  visto  ,  lina  dimora  di  tormenti  ,  una  scuo¬ 
la  di  corruzione,  un  seminario  di  scelleraggini ,  di¬ 
ventano  veramente  luogo  di  purgazione  e  di  riforma. 

II.  Non  ignoriamo  che  le  spese  erogate  per  fondar 
le  novelle  prigioni  d’ Inghilterra  di  America  e  di 
Francia  furono  tali  da  spaventar  gli  altri  Stati  di 
seguitar  il  loro  esempio  ,  se  prima  accertati  non  si 
fossero  di  dover  racco rre  i  vantaggi  che  si  predica¬ 
vano  infiniti.  Nè  ignoriamo  pure  che  quelle  somme, 
le  quali  alacremente  si  spendevano  in  Francia  e  nell’ 
Inghilterra  ,  come  necessarie  nel  principio  di  qualun¬ 
que  intrapresa ,  con  buona  speranza  di  esserne  com¬ 
pensali  nel  tempo  avvenire  ,  non  han  potuto  far  che 
allo  Stato  di  minor  peso  fosse  il  sostentamento  degl’ 
incarcerali.  Ma  ciò  non  può  dimostrare  che  queste 
nuove  prigioni  non  sieno  utili  per  rispetto  dell’  eco* 


nomia  ,  e  la  cosa  merita  di  essere  distintamente  e- 
saminata. 

La  costruzion  delle  novelle  carceri  ammonta  ,  ge¬ 
neralmente  parlando,  ad  una  considerevole  somma 
per  cagione  di  una  solidità  nelle  fabbriche  spesso 
soverchia  e  di  un  vano  lusso  sfoggiato  negli  orna¬ 
menti.  Gli  Architetti  incaricati  di  simili  opere  han 
voluto  senza  giusta  ragione  far  mostra  del  loro  va¬ 
lore  ,  quasi  che  non  carceri  avessero  avuto  ad  edi¬ 
ficare  ,  ma  pubblici  monumenti  che  sfidando  le  in¬ 
giurie  dei  tempo  dovessero  ne*  più  tardi  secoli  dura¬ 
re  a  memoria  della  potenza  e  delle  gloriose  gesta 
de’ popoli.  Di  questa  superflua  solidità  delle  mura, 
di  quest’  inutili  architettonici  ornamenti  si  ebbe  a 
lamentare  il  Comitato  della  Società  per  il  migliora¬ 
mento  della  disciplina  delle  prigioni  d’  Inghilterra 
nel  suo  rapporto  dell’  anno  1827  ;  e  saggiamente 
avvertiva  che  non  solo  non  erano  necessari  ,  ma 
che  ancora  alla  qualità  del  luogo  punto  non  conve¬ 
nivano.  E  in  America  similmente  vien  da’  più  sag¬ 
gi  vituperata  la  magnificenza  di  quelle  carceri ,  tra 
le  quali  sulle  altre  risplende  Cherry-Hill  in  forma 
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di  un  gotico  castello  cinto  di  grosse  mura  e  di  sal¬ 
dissime  torri  ,  adornato  di  tutti  qne’  ricami  ed  inta¬ 
gli  che  furono  in  uso  in  Europa  a  tempi  di  mezzo, 
e  la  cui  costruzione  costa  alla  Pensilvania  oltre  a 
432  mila  dollari  ;  ed  ogni  dollaro  è  poco  più  di 
dodici  carlini  di  nostra  moneta  ,  nè  ha  se  non  du- 
gcnsessanladue  celle.  In  una  tal  magnificenza  deplo¬ 
rano  essi  a  ragione  un  forte  impedimento  ed  osta¬ 
colo  a’  miglioramenti  che  i  tempi  e  1'  esperienza  pos¬ 
sono  tutlavolla  consigliare  nelle  prigioni.  In  fatti  , 
dicono,  quella  vantala  solidità  delle  fabbriche  esclude 
ogni  speranza  di  poter  mai  far  loro  prendere  una 
forma  diversa  ed  a’  nuovi  bisogni  accomodarle  ;  e 
le  immense  spese  fatte  tolgono  che  altre  novelle  car¬ 
ceri  sieno  costrutte.  Nelle  quali  parole  si  vuol  no¬ 
tare  ,  come  gli  Americani  dopo  tanti  e  ripetuti  sfor¬ 
zi  perdurino  con  fermo  volere  nel  fine  santissimo 
che  si  han  proposto  della  emendazione  de' rei. 

Nondimeno  parecchie  delle  carceri  americane  e  le 
più  celebrate  non  hanno  troppo  costato.  Quella  di 
JFethersfield  nel  Connecticut  contiene  232  cellette 
e  n  è  la  spesa  ammontata  a  soli  35  mila  dollari  : 
l’altra  di  Baltimora  n’ha  importato  allo  Stato  meno 
di  47  mila  ,  ma  contiene  ben  320  cellette.  Eppure 
un  magistrato  di  JFethersfield ,  JVellcs ,  scrivendo 
al  Beaumont  e  al  Tocqueville  ,  lamenta  vasi  che  e- 
dificando  queste  prigioni  troppo  erasi  speso  ,  e  un 
distinto  computo  faceva  del  danaro  che  bisognava 
per  una  prigione  che  avesse  cinquecento  cellette  ,  e 
provava  che  soli  16  mila  dollari  bastavano  (1).  E 

(1)  Veggasi  la  lettera  del  IVelles  nell  operat  cita¬ 
la  i  Du  Sy steme  lJ ènitenticiire  aux  Etals  Ums  et  de 
son  application  en  France  alla  face.  342.  E  bene  in¬ 
tanto  porre  a  fronte  della  spesa  che  importano  le  fab¬ 
briche  in  America,  quella  che  sarebbe  tra  noi  11  PVclles 
dice  che  ogni  piede  cubo  di  pietra  non  tagliala  costa 
quattro  centesimi  di  un  dollaro  5  la  giornata  di  lavoro 
un  dollaro  ;  e  il  ferro  quattro  centesimi  di  un  dollaro 
per  libra.  Tra  noi,  secondo  che  sperimentati  Archilet¬ 
ti  hanno  stimato  ,  un  piede  cubo  inglese  di  fabbrica  di 
pietre  non  tagliate  o  appianate,  compresa  la  mano  di 
opera  vale  tre  grana  e  sei  calli  e  mezzo  ;  la  mercede 
de1  giornalieri  è  di  venti  a  venticinque  grana ,  e  il  fer¬ 
ro  per  ogni  libra  napoletana  quattro  grana  a  un  dipresso. 


aggiungasi  cito  il  Beaumont  e  il  Tocqueville  pen¬ 
sano  che  il  fabbricar  in  America  importa  quasi  lo 
stesso  che  in  Francia  ,  dove  costa  più  del  doppio  di 
quello  che  sarebbe  tra  noi.  La  spesa  adunque  della 
coslruzion  aelle  novelle  carceri  ,  può  avvedutamente 
esser  fatta  sopportabile  e  discreta;  e  lo  Stato  ne 
sarà  compensato  ampiamente  col  profitto  del  lavoro 
de’  prigionieri, 

HI.  Ciò  verrebbe  contrastalo  dal  fatto  stesso  in  Fran¬ 
cia  e  nell’ Inghilterra ,  se  ad  altre  più  speciali  ra¬ 
gioni  d’ interna  amministrazione  ,  e  non  già  al  siste¬ 
ma  introdotto  ,  non  si  avesse  ad  apporre  lo  scarso 
guadagno  che  si  ricava.  In  Francia  dal  1827  in 
quattro  anni  sonosi  spesi  per  il  sostentamento  de  rin¬ 
chiusi  nelle  prigioni  centrali,  e  che  si  fanno  somma¬ 
re  a  18,000  ,  ben  tre  milioni  e  trecentomila  fran¬ 
chi  ;  ma  quivi  la  quarta  parte  del  lucro  è  concedu¬ 
ta  come  peculio  a'  prigionieri  ,  e  la  disciplina  vi  è 
talmente  imperfetta  che  il  suo  esempio  non  vai  nien¬ 
te  a-  provare.  Pure  sarebbe  d’  uopo  stabilir  parago¬ 
ne  fra  la  spesa  degli  anni  ne’  quali  niun  migliora¬ 
mento  si  era  cercato  introdurre  nelle  carceri,  e  que¬ 
sta  per  inferirne  ,  sebbene  inesattamente,  che  il  nuo¬ 
vo  sistema  nuoccia  alla  pubblica  economia  (r).  In 
Inghilterra  nella  prigione  di  Millbank ,  dopo  essere 
stati  inviati  a’  bagni  molti  di  coloro  che  vi  erano 
sostenuti,  e  conceduta  dal  re  in  grazia  a  molli  altri  la 
libertà,  terminando  l’anno  1824,  vi  dimoravano  rin¬ 
chiusi  1 1 5  maschi  e  32  femine  ;  alla  fine  dell’ anno 
appresso  di  queste  vi  erano  87  e  di  quelli  232,  e  V 
ultimo  giorno  del  terzo  anno  degli  uni  si  contava¬ 
no  45a,  e  io!)  delle  altre.  Del  guadagno  che  qui¬ 
vi  ricavasi  dell’  opera  de’  colpevoli  tre  quarte  parti 
ha  il  luogo  ,  un  ottavo  alcuni  degli  uffiziali  e  de’ 
soprastanti ,  e  1’  altro  rimanente  ottavo  forma  il  cosi 
detto  peculio  de’ carcerali.  Le  tre  quarte  parti  di 
tal  guadagno  spedante  al  luogo  non  sommarono 
nel  primo  anno  se  non  a  2o3  lire  sterline  e  pochi 
scellini,  nel  secondo  a  1068,  e  nel  terzo  a  2489  ; 

(0  Questa  enorme  somma  di  o,3oo,ooo  franchi  , 
in  quadro  anni  divisa  tra  18  mila  cade  per  capo  a  i83 
franchi  e  pochi  ceniesimi  che  è  quanto  dire  4*  duca- 
lo  circa  di  nostra  moneta» 
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per  modo  che ,  deduzione  fatta  di  questa  piccola  en¬ 
trata  ,  il  carcere  di  Millbcink  ha  costato  all’  Inghil¬ 
terra  ,  nel  1824.,  12  mila  lire  sterline  circa,  sen¬ 
za  annoverare  certe  straordinarie  spese  per  ripara¬ 
zioni  ,  provvigioni  ed  altro  ;  nel  1820,  oltre  à  i3 
mila  lire,  e  nel  1826  oltre  alle  18  mila. 

Lo  stesso  non  avviene  in  America  ,  dove  gli  or¬ 
dinamenti  sono  migliori  ,  la  vigilanza  più  intesa  ,  1 
amministrazione  più  regolata  e  fedele.  La  prigione 
di  Filadelfia  ne’  primi  due  anni  dopo  la  sua  fonda¬ 
zione  tanto  ha  dato  di  guadagno  che  si  è  potuto 
con  quello  sostentare  i  rinchiusi  ,  rimanendo  solo  a 
carico  dello  Stato  gli  emolumenti  e  le  paghe  degli 
affiziali.  Nell'  altra  di  Auburn  i  primi  cinque  anni, 
cominciando  dal  1820,  qual  più  qual  meno  ,  non 
furono  di  tanto  profitto ,  che  non  si  avesse  avuto  in 
parte  a  supplire  del  danaro  del  pubblico  alle  spese 
necessarie  ;  ma  non  fu  cosi  nel  sesto  che  queste  si 
videro  compensate  dal  lucro  ritratto  dal  lavoro  de’ 
carcerati  ,  ed  anzi  avanzate  di  poco  ,  e  nel  settimo 
questo  produsse  -di  utile  netto  al  luogo  ben  180 3 
dollari.  Quella  di  Welhersjìeld,  ha  in  siffatto  modo 
guadagnalo  in  quattro  anni  17,14.0  dollari  circa, 
e  in  tre  soli  ben  43,344  l’altra  di  Baltimora.  Frut¬ 
to  è  questo  della  saggia  economia  ,  dell’  avveduta 
scelta  de’  lavori  introdotti  ,  e  del  tener  tutti  occupa¬ 
ti  i  prigionieri  ,  anche  quelli  che  per  vecchiezza  per 
troppo  tardo  intendimento  0  per  fìsica  infermità  si 
terrebbero  come  inutili  ,  adoperandoli  nell’  attinger 
acqua  ,  nel  servire  nelle  officine  e  in  altri  usi  0  bi¬ 
sogni  del  carcere.  Cosi  presso  .un  antico  Scrittore 
troviam  lodato  i  Seni  popolo  delle  Indie  ,  dove  non 
erano  mendici ,  e  fino  gli  storpi  ed  i  ciechi  ,  roto¬ 
lando  le  pietre  e  in  tal  modo  trasportandole  da  un 
luogo  a  un  altro,  provvedevano  al  loro  sostentamento- 

Certa  cosa  è  che  gli  operai  e  gli  artefici  tanto 
ricavano  dall’  opera  loro  che  possono  procacciarsi  il 
bisognevole  per  essi  e  per  le  lor  famiglinole.  Come 
lo  stesso  non  dovrebbe  avvenire  nelle  prigioni ,  quan¬ 
do  i  rinchiusi  vengano  accortamente  occupati  in  più 
profittevoli  lavori?  Vero  è  che  delle  loro  fatiche  la 
mercede  è  mollo  minore  di  quella  che  gli  operai  li¬ 
beri  hanno  ,  poiché  non  riesce  stabilire  a  buone  con- 
iiz.ioai  alcun  contratto  ,  senza  che  i  privati  interessi 


di  on  appaltatore  non  sovvertano  f  ordine  e  la  disci¬ 
plina  ;  ma  vero  è  altresi  che  molto  minori  sono  i 
bisogni  de’  prigionieri  ,  e  che  con  poco  ci  si  prov¬ 
vede.  Sicché  non  sappiamo  comprendere  ,  come  que¬ 
sto  vantaggio  delle  nuove  prigioni  si  possa  rivocare 
in  dubbio  da  alcuni  ,  i  quali  tenaci  delle  antiche 
comedi  è  pessime  usanze  di  ogni  novità  si  mostra¬ 
no  spaventati  e  schivi. 

IV.  Su  questo  proposito  non  yogliamo  più  a  lungo 
fermarci  ,  sì  perchè  la  cosa  sembraci  troppo  chiara 
ed  evidente ,  e  sì  ancora  perchè  le  considerazioni 
dell’economia  non  possono  valere  a  fronte  dell’ utili¬ 
tà  grandissima  che  la  miglior  disciplina  delle  car¬ 
ceri  promette  dover  conseguire  :  l'emendazione  dei 
rei.  Alcuni  tratti  da  filantropico  zelo  la  credono  in¬ 
dubitatamente  sicura  e  compiuta  :  stimano  che  nomo 
non  può  essere  sì  malvagio ,  che  una  ben  ordinata 
prigione  non  debba  render  virtooso  :  sperano  per  que¬ 
sto  avere  a  venire  un  tempo  felicissimo  che,  riforma¬ 
ti  i  pubblici  costumi  ,  colpe  più  non  vi  sieno  da  pu¬ 
nire  ,  e  vote  abbiano  a  restar  le  prigioni.  E  tanto 
confidentemente  ciò  credevasi  ,  che  passati  appena 
erano  due  anni  da  che  instituivasi  la  prigione  di 
Slato  di  Filadelfia  ,  e  per  opera  sua  predicavasi  ve¬ 
dersi  in  gran  numero  diminuiti  i  delitti  ,  e  tulli 
sanno  que’ specchi  che  il  Liancourt  e  il  Tournebul 
pubblicavano,  dove  a  fronte  del  numero  de  delitti 
commessi  in  Filadelfia  e  nella  provincia  avanti  la 
fondazione  del  carcere  mallevasi  quello  de’ delitti  com¬ 
messi  dopo.  Senza  troppo  indagar  le  vere  cagioni 
di  una  tal  differenza  ,  benedicendo  alla  benefica  isti¬ 
tuzione,  i  cuori  si  aprirono  ad  una  cara  speranza  , 
che  non  guari  stette  a  mostrarsi  quanto  era  fallace. 
Allora  ,  come  suole  avvenire  ,  lo  sconforto  a  mille 
doppi  si  accrebbe  ,  e  non  pochi  furono  i  quali  si 
persuasero  essere  opera  vana  il  tentar  di  fare  cha 
uno  scellerato  divenisse  giammai  un  onesto  c  buon 
cittadino. 

Certamente  ,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  ac¬ 
cennare  più  sopra ,  le  prigioni  altro  potere  aver 
non  possono  che  in  quelli  che  vi  sono  rinchiusi  ,  uè 
alle  colpe  si  oppongono  ,  se  non  per  forza  del  timo¬ 
re  che  destano,  e  correggendo  per  modo  i  colpevo¬ 
li  ,  eh»  racquistata  la  libertà  non  abbiano  a  tra- 


scorrere  in  nnovi  delitti.  L’utilità  adunque  del  me¬ 
glio  ordinato  carcere ,  e  poniamo  che  fosse  capace 
di  riformare  in  tutto  i  più  tristi  ,  non  può  riflui¬ 
re  ,  se  non  che  dentro  un  numero  assai  ristret¬ 
to  di  persone;  di  cui  se  i  costumi  tornarono  miglio¬ 
ri,  il  vantaggio  non  è  generale  e  comune,  come  al¬ 
cuni  lasciandosi  trarre  dall’  ardente  desiderio  han 
preteso.  E  ciò,  in  vece  di  persuadere  gli  animi  della 
utilità  del  novello  sistema,  ha  fatto  il  contrario,  ve¬ 
dendosi  che  le  grandi  promesse  riuscivano  in  parte 
vuote  di  effetto.  L’ impedire  che  si  commettano  delitti 
non  è  opera  delle  sole  carceri,  le  quali  in  ciò  sono  di 
sussidio  e  di  aiuto  ad  altre  utili  istituzioni  a  cui  è  da¬ 
to  più  efficacemente  di  aggiungere  a  quel  fine.  Ta¬ 
li  sono  la  ben  regolata  istruzion  popolare  e  i  civili 
ordinamenti  che  hanno  virtù  di  distruggere  l’ignoran¬ 
za  T  irreligione  e  l’ intemperanza,  vera  idra  di  tre 
teste  che  per  tre  aperte  bocche  vomita  sulla  terra  mi¬ 
sera  e  sconvolta  tutti  i  più  neri  delitti.  Ma  un  simi¬ 
le  suggetto  che  sarà  forse  materia  di  altro  nostro  la¬ 
voro,  se  agio  avremo  e  tempo  a  questa  nuova  fatica, 
non  ha  ora  niente  a  fare  al  proposito  ,  se  non  per 
dimostrar  che  inutilmente  si  spera  che  le  carceri,  ol¬ 
tre  all’  intimorire,  abbiano  a  migliorar  i  costumi  non 
solo  de’  rei  che  dentro  le  lor  mura  sostennero  ma  e 
ancora  dell’  intero  popolo.  Nel  giro  di  molti  e  molti 
anni  il  salutare  effetto  di  esse  è  a  credere  che  debba 
mostrarsi  più  diffuso  e  comune;  ma  sole,  il  ripetiamo, 
ad  emendare  i  publici  costumi  non  bastano.  Anzi,  sic¬ 
come  a  tutte  le  opere  umane  suole  intervenire,  la  stes¬ 
sa  riforma  de’ rei  talvolta  ottengono  piena  ed  intera, 
talvolta  non  la  conseguono  se  non  in  parte,  e  talvolta 
pure  le  più  accese  ed  incessanti  cure  si  veggono  in¬ 
darno  sprecate. 

La  riforma  che  dicevamo  piena  ed  intera  è  diffici¬ 
le  conoscere  quando  avvenga,  nè  alcuno  può  compro¬ 
mettersi  di  sicuramente  tenerla.  Dio  solo  legge  nell’ 
inti  mo  cuore  degli  uomini  ,  e  Dio  solo  può  toccarlo 
per  guisa  che  il  più  scellerato  torni  virtuosissimo  e 
santo.  Nondimeno  questo  felice  e  compiuto  mutamen¬ 
to  in  bene  debbesi  sempre  sperare  anche  per  chi  nel¬ 
le  malvagità  è  maggiormente  duro  e  ostinato,  nè  mai 
cessare  di  adoperarsi  con  ogni  studio  per  conseguir¬ 
lo.  L’  intera  solitudine  del  carcere  di  .Filadelfia  sem- 
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bra  essere  oltremodo  opportuna  a  muovere  il  cuore 
più  indurito  ,  e  destar  pensieri  religiosi  e  morali , 
come  il  Beaumont  e  il  Toqueville  ebbero  occasione 
di  osservare ,  visitando  un  per  uno  nelle  loro  came¬ 
rette  i  prigionieri  che  vi  stavano  rinchiusi.  Nè  con 
minor  cura  a  ciò  s’intende  nelle  altre  carceri  ame¬ 
ricane  ,  inslailfcabilmente  aflfaticandovisi  i  Direttori  e 
i  Cappellani.  Quello  di  Auburn  affermava,  che  per 
quanto  ad  uomo  era  dato  il  giudicarne  ,  tra  i  sei- 
cencinquanta  carcerati  che  vi  erano,  cinquanta  al¬ 
meno  a  suo  credere  poteano  dirsi  diventati  perfetti 
cristiani  ;  e  l’altro  di  IFelhersfield  lo  stesso  pen¬ 
sava  di  venti  tra  centottanta.  Ma  siffatta  mirabil 
conversione  sarà  del  tutto  vera,  e  che  più  importa, 
sarà  duratura  ?  Impossibile  è  il  risolvere  una  simil 
quislione  ;  ma  francamente  si  può  asserire  ,  che  fa 
di  mestieri  adoperarsi  con  buona  speranza  per  que¬ 
sta  piena  e  compiuta  riforma  de’  rei  ,  la  quale  ,  se 
non  frequentemente  ,  almeno  non  di  rado,  più  per 
opera  divina  che  degli  uomini  si  ottiene. 

Per  quell’ altra  riforma  che  dicemmo  parziale  vo- 
gliam  significare,  quando  i  colpevoli  ,  se  del  tutto 
P  animo  non  hanno  mutato  e  divenuti  sono  virtuosi 
e  quasi  santi,  nel  carcere  hanno  non  per  tanto  ap¬ 
preso  migliori  abitudini  di  ordine  d’  industria  e  di 
economia,  e  sonosi  usali  alla  docilità  e  all’  ubbidien¬ 
za  per  modo  da  divenire  operosi  e  pacifici  cittadini. 
Tal  vantaggio  che  alla  Società  è  di  tanta  importanza 
da  non  potersi  calcolare,  niuno  è  che  sappia  negarlo, 
infinite  frequentissime  e  certe  essendone  le  pruove.  Ma 
suppongasi  pure  che  questa  utilità  che  poliamo  sicura, 
sia  molto  dubbiosa,  e  che  non  si  abbia  a  goderne  , 
se  non  assai  di  rado  ;  chi  potrà  contrastare,  che 
frutto  del  miglior  sistema  delle  carceri  sia  che  i 
colpevoli  se  non  si  correggono,  non  tornano  almeno 
più  tristi?  E  questo  solo,  quando  niente  altro  si  a- 
vesse  a  sperare,  non  basterà  forse,  perche  tutti  1  ab¬ 
braccino,  e  il  tengano  tutti  come  un  vero  beneficio? 

Se  talvolta  poi,  il  che  pure  avviene,  siffattamente 
l'animo  era  indurito  nel  male  che  tutti  gli  sforzi 
fatti  per  rimtiovernelo  sono  riusciti  inutili  e  vani  ; 
sicché  quelli  che  la  carcere  non  ha  valuto  a  correg¬ 
gere  nell’antica  via  delle  colpe  han  perdurato  ;  ciò 
non  può  dimostrare,  se  non  in  alcuni  casi  e  per  se- 
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gni  evidenti,  che  il  sistema  il  quale  seguitasi  in  un 
dato  luogo  sia  difettoso  o  mancante.  Ma  sventurata¬ 
mente  quasi  sempre  di  ciò  non  è  colpa  gli  ordina¬ 
menti  del  carcere,  ma  la  stessa  malvagia  indole  de' 
rei,  che  que’  saggi  e  benefici  ordinamenti  non  han 
saputo  domare.  Le  abitudini  per  cagion  di  esempio 
del  rubare,  o  frodare  altrui,  e  il  tristo  amore  prin¬ 
cipalmente  della  crapola  e  del  libertinaggio  ,  come 
si  è  avuto  per  lunga  esperienza  ad  osservare  ,  non 
mai  riesce  si  pienamente  a  vincere,  che,  portasi  1’  oc¬ 
casione,  non  abbiasi  a  temer  che  non  siano  nuova¬ 
mente  per  ripullulare.  Il  numero  adunque  di  coloro 
che  più  fiate  ritornano  condannali  per  altre  colpe 
nelle  novelle  prigioni  non  è  prova,  se  non  debolissi¬ 
ma,  della  insufficienza  del  sistema  lodato  ;  e  allora 
solo  potrebbe  esserlo,  quando  fatto  paragone  di  que¬ 
sto  numero  coll’  altro  di  quelli  che  rientravano  nelle 
antiche  carceri  si  vegga  che  il  secondo  di  molto  è 
superato  dal  primo:  il  che  certo  è  impossibile. 

YI.  Spesso  ancora  i  rei  che  dal  carcere  sarebbe¬ 
ro  usciti  se  non  pienamente  almeno  in  qualche  mo¬ 
do  corretti,  sicché  dalle  cattive  opere  si  sarebbero 
forse  rimasti;  vengono  da  una  fuuesta  necessità  nuo¬ 
vamente  spinti,  e  quasi  a  loro  malgrado  alle  colpe. 
Immaginiamo  per  poco  in  quali  condizioni  rattrovasi 
an  reo,  allorché  spirato  il  tempo  della  pena  ricupe¬ 
ra  la  libertà,  di  cui  era  stato  per  molti  anni  privo, 
che  avea  con  ardente  desiderio  fin  dal  primo  giorno 
della  sua  prigionia  mirato  come  un  bene  lontano , 
il  quale  avea  quindi  veduto  a  mano  a  mano  sempre 
più  avvicinarsi,  e  pur  finalmente  ora  tiene.  Quale  la 
commozion  del  suo  animo  esser  debba  in  quel  punto 
é  facile  il  figurarsi:  e  molti  hanno  avuto  a  soccom¬ 
bere  a  quell’  immenso  contento  che  forza  non  ebbero 
di  sostenere.  Buoni  insegnamenti  ha  ricevuto  nel  car¬ 
cere,  e  si  è  proposto  egli  forse  di  mai  non  obliarli 
e  mutar  1’  ant  co  tenore  di  vita;  un  arte  ha  appre¬ 
salo  un  mestiere ,  onde  sufficientemente  provvedersi 
del  bisognevole  nel  tempo  avvenire:  una  somma  di 
danaro  ha  con  sé  e  può  aver  di  che  vivere  finché 
trovato  non  abbia  come  utilmente  occuparsi.  Una 
dolce  speranza  par  che  gli  sorrida  ,  ma  il  mondo  è 
cangiato  per  lui.  L’antica  macchia  porla  stampata 
iu  fronte,  e  gli  uomini  da  lui  pieni  di  ribrezzo  e 


di  paura  si  allontanano,  se  pur  da  loro  duramente 
non  Io  respingono.  Metter  vorrebbe  a  profitto  1’  ope¬ 
ra  delle  sue  braccia,  ma  trovar  chi  diagli  a  lavo¬ 
rare  gli  riesce  difficile,  1’  essere  addetto  ad  una  sta¬ 
bilita  manifattura  è  per  lui  quasi  impossibile:  niuno 
ha  in  lui  alcuna  fiducia  e  tutti  temono  di  lui.  Ag¬ 
giungasi  il  tormento  e  la  noia  di  una  vigilanza,  che 
1  Autorità  tien  giustamente  sempre  desta  sopra  esso, 
e  che  vorrebbe  essere  accorta  e  prudente  ,  e  spesso 
è  tirannica. 

Desiderava  egli  di  porsi  nel  numero  degli  onesti  e 
probi  cittadini,  e  costoro  dalla  lor  compagnia  eoo 
iugiuriosi  modi  il  rigettano,  e  qualunque  aiuto  o  soc¬ 
corso  gli  negano.  Soli  a  lui  stendono  amichevolmen¬ 
te  la  mano  i  compagni  de*  passati  trascorsi,  e  gli  è 
forza  di  unirsi  ad  essi,  che  co’ pessimi  loro  consigli 
l’opera  ben  compiuta  del  carcere  distruggono ,  lo 
sdegno  contra  gli  uomini,  i  quali  si  mostrano  tanto 
verso  lui  crudeli,  accendono,  e  nell’ antica  disordinata 
vita  il  trascinano.  Lo  scarso  peculio  che  avea  in 
brevissimo  tempo  è  sprecato  per  soddisfare  al  biso¬ 
gno  presente,  e  per  procacciarsi  quelle  cose  che  la 
lunga  privazione,  e  1  ozio,  e  la  malvagia  compagnia 
gli  fanno  maggiormente  desiderare.  Misero  abbando¬ 
nato  non  larda  quindi  a  sentire  la  necessità  di  una 
scelta  fatale,  tra  il  perir  dello  stento  e  della  fame  e 
il  rimettersi  nell’  antico  sentiero  delle  colpe:  al  che 
il  forte  bisogno,  lo  sdegno  e  le  cattive  istigazioni 
sono  potentissimo  eccitamento.  In  Inghilterra  molti 
di  questi  disgraziati  in  tal  disperazione  si  son  ve¬ 
duti  condotti,  che  per  non  cedere  alle  tentazioni  del 
delitto  si  han  colle  proprie  mani  data  la  morte,  fn 
Francia  un  prigioniero  fuggito  dà’  bagni  di  Tolone, 
avendo  inutilmente  imploralo  l’aiuto  degli  uomini, 
si  lasciò  morir  di  fame  in  un  bosco  ;  e  la  sua  de¬ 
ploraci  sorte,  allorché  si  seppe  chi  egli  era  ,  non 
meritò  né  anche  una  lacrima,  un  compianto.  Di  sif¬ 
fatti  esempi  si  possono  addurre  in  gran  copia  ;  ma 
infiniti  sono  coloro,  che  in  tale  estremo  ridotti  ,  al 
partito  si  appigliano  del  delitto  :  più  da  compatir 
veramente  in  questo  che  non  da  condannare. 

Finché  a  tanto  malo  non  sarà  portalo  un  oppor¬ 
tuno  rimedio,  è  inutile  sperare,  che  i  buoni  inse¬ 
gnamenti  e  i  precetti  ricevuti  nel  carcere  si  vegga- 


no  sempre  messi  in  pratica  da  coloro  che  vi  stettero 
rinchiusi.  E  prime  invero  a  trovarle  furono  a  Lio¬ 
ne  le  Suore  di  S.  Giuseppe,  le  quali,  non  coniente 
di  servire  in  quella  prigione  di  donne  ,  pensarono 
di  stabilire  una  casa,  dove  terminata  la  pena  si  a- 
vcssero  quelle  a  ricoverare  infino  a  tanto  che  loro 
ni  n  fessesi  porta  1’ occasione  di  utilmente  occuparsi. 
Questo  nobile  esempio  venne  quindi,  nel  i8o5,  imi¬ 
tato  in  Londra  da  una  Società  ,  la  quale  a  proprie 
spese  eresse  due  Rifugi  od  s/sili  per  i  liberali  dal¬ 
la  pena  di  ambo  i  sessi;  e  non  fu  se  non  qualche 
tempo  dopo  che  il  Parlamento  decretò  una  sovven¬ 
zione  di  cinque  mila  lire  sterline  V  anno  a  tutlle  due 
tali  Case.  Raccolgono  i  condannati  a  morte  che  ot¬ 
tennero  la  grazia;  quelli  per  cui  i  Tribunali  stima¬ 
rono  dover  sospendere  l’esecuzione  della  sentenza;  i 
rei  che  spiralo  il  termine  della  pena  sortirono  dalle 
carceri  o  da  bagni  e  non  trovavano  come  utilmente 
occuparsi;  gli  accusati  che  nel  giudizio  riuscirono 
innocenti,  ed  erano  in  quella  medesima  condizione  ; 
coloro  che  i  Tribunali  invece  di  condannar  alla 
prigione  giudicarono  raccomandar  a  queste  case,  per¬ 
chè  li  ricevessero;  e  i  giovanetti  finalmente  i  quali , 
sebbene  niuna  colpa  non  avessero  commessa  ,  per  la 
sregolata  loro  maniera  di  vivere,  davano  sollecitudi¬ 
ne  e  timore.  Ne’  precetti  religiosi  e  morali  vengono 
con  ammirabil  cura  istruiti,  a  leggere  apprendono  e 
a  scrivere,  e  in  varie  arti  e  manifatture  sono  am¬ 
maestrali:  i  maschi  fanno  i  funauoli,  i  sarti,  i  cal¬ 
zolai  c  i  ligatori  di  libri  .•  le  femine  sono  occupate 
in  lavori  donneschi  e  i  panni  lavano  e  racconciano 
di  parecchie  famiglie  privale  e  della  Casa  degli  Or- 
fanelli.  Dimorano  nel  luogo  discretamente  usando  di 
una  certa  data  libertà  finche  per  cura  degli  stessi 
Direttori  non  sieno  allocale  le  femine  come  serve  o 
cameriere  in  famiglie  onorate  e  dabbene,  e  i  maschi 
a  buoni  patti  presso  qualche  artefice  od  operaio. 
Nondimeno  essi  Direttori  seguitano  sempre  ad  aver 
cura  vigilantissima  di  loro;  se  trascorsero  in  qual¬ 
che  errore  li  riprendono,  se  da  immeritata  sciagura 
son  colti,  li  aiutano.  In  venti  anni  ,  secondo  che  il 
Julius  afferma,  uscirono  da  queste  due  case  tra  ma¬ 
schi  e  femine  poco  men  di  tre  mila  ,  e  tutti  si  lo¬ 
devolmente  menarono  la  vita,  che  il  beneficio  di  sif¬ 


fatta  istituzione- fu  con  prova  certissima  pienamente 
manifesto. 

Per  raccorre  adunque  i  frutti  che  i  saggi  ordi¬ 
namenti  del  carcere  in  larga  copia  promettono  ,  fa 
di  mestieri  spingere  più  innanzi  le  cure,  e  vegliar 
sopra  i  rei  anche  dopo  che  la  libertà  ricuperavano 
e  pareano  corretti  ;  ma  questa  vigilanza  non  vuoi 
essere  tormentosa  e  crudele,  come  generalmente  par¬ 
lando  suol  praticarsi,  sì  bene  amorosa  generosissima. 
Se  mancano  di  ricovero,  sia  loro  offerto;  se  non  rie¬ 
scono  a  trovar  modo  di  vantaggiosamente  occuparsi , 
vi  si  provveda;  colle  ammonizioni  co’  consigli  venga 
temperata  la  foga  delle  passioni  per  tanti  anni  te¬ 
nute  a  freno,  e  lo  sconsiderato  uso  di  una  libertà 
si  vivamente  e'  a  lungo  desiderata.  Asili  o  Rifugi  , 
Società  di  persone  caritatevoli  o  pubblici  Comitati  di 
Beneficenza  si  hanno  per  tal  fine  ad  instituire  ;  e  sa¬ 
ranno  come  le  scarpe  e  i  putelli  che  solidissimamen¬ 
te  raffermano  il  degno  monumento  che  la  religion 
e  la  pietà  ergevano  per  la  quiete  e  il  bene  della 
società  intera.  Noi  saremmo  tentati  di  rassomigliare 
il  novello  sistema  delle  carceri  a  un  ben  inteso  me¬ 
todo  di  coltura  adoperato  per  dissodare  e  render 
fruttiferi  aridi  ed  incolti  terreni ,  da  cui  esalano  pe¬ 
stiferi  vapori  che  apportano  morbi  tristissimi  e  fera¬ 
li.  Con  T  ingegno  e  con  1’  assidua  faliga  da  que’ 
campi  son  rimosse  le  pietre  e  le  spine  e  disseccati 
i  stagni  e  le  paludi  ,  i  solchi  sonosi  aperti  ,  e  git- 
talivi  i  semi  si  veggono  le  utili  piante  germogliare. 
Quando  poi  di  fruita  si  scorgono  piene  ,  è  sempre 
a  temere  prima  che  non  si  raccolgano ,  che  il  cal¬ 
do  ,  il  gelo  ,  il  vento  o  la  grandine  non  le  guasti 
o  disperda  ;  e  poi  che  si  son  raccolte,  è  a  pensare 
come  meglio  conservarle  e  trarne  maggiore  profitto. 
Così  applicando  la  similitudine  al  fatto  ci  sembra  che 
1’  ottenuta  riforma  de  colpevoli  sia  veramente  da  pa¬ 
ragonare  a  que’ frutti,  che  spuntano  sugli  alberi  e 
sulle  piante,  ma  che  non  ancora  sonosi  raccolti,  e 
facilmente  possono  andar  perduti  ,  se  dalla  voracità 
degli  animali  nocivi  e  dalle  ingiurie  degli  elementi 
non  si  tengono  ben  guardati  e  difesi. 

YIL  E  qui  poniam  termine  al  nostro  lavoro,  cui  la 
umanità  ,  la  giustizia  ,  1  amor  del  pubblico  bene  ci 
consigliava  d’  imprendere.  Se  alle  ragioni  addotte 


non  abbiam  saputo  aggiugnere  la  profonda  dottrina 
e  la  grave  esperienza  che  ci  mancavano  ,  se  nel 
narrare  i  fatti  troppo  non  siamo  stati  ordinati  e  di¬ 
stinti  ,  se  alle  nostre  parole  non  potemmo  dare  la 
forza  di  una  degna  eloquenza;  1’  intendimento,  con 
che  abbiam  scritto  ,  dee  far  condonare  agli  altri  di¬ 
fetti  ,  e  speriamo  che  le  ragioni  comunque  da  noi 
espresse  ,  i  fatti  comunque  esposti  da  noi ,  i  nostri 
detti  comunque  umili  e  disadorni  avranno  virtù  di 
commuovere  e  persuadere  i  popoli  e  i  governanti  , 
principalmente  in  Italia  dove  più  si  desidera  che  le 
prigioni  sien  fatte  migliori.  Alla  quale  opera  certo 
non  può  essere  impedimento  la  sciagurata  sentenza 
di  coloro,  i  quali  affermano  che  sebbene  un  tal  siste¬ 
ma  di  prigionia  fosse  utilmente  praticato  in  Ameri¬ 
ca  e  in  alcuni  Stali  dell’  Europa  ,  pure  in  Italia 
non  mai  potrebbesi  con  buon  frutto  introdurre  ,  la 
forma  del  Governo  opponendovisi  e  i  costumi  de’  po¬ 
poli.  Che  il  più  grave  ostacolo  che  simili  istituzioni 
hanno  a  superare  ,  è  per  lo  appunto  ne’  governi  li¬ 
beri  l’ opinion  pubblica  ,  la  quale  ,  se  è  alle  utili 
imprese  forte  eccitamento,  nel  giudicarle  poi  è  spes¬ 
so  incerta  e  discorde  e  mutabile  sempre  :  onde  in 
America  è  avvenuto ,  che  i  Direttori  fossero  frequen¬ 
temente  cangiati  ,  e  nel  ben  fare  sieno  andati  tal¬ 
volta  dubbiosi  e  a  rilento  :  del  che  la  severità  della 
disciplina  ha  avuto  per  lo  addietro  molto  a  patire. 


Nè  i  costumi  degli  Americani  ,  degl’ Inglesi  o  degli 
Svizzeri  sono  più  ordinali  e  composti  di  quelli  degl’ 
Italiani  ,  sicché  debbasi  in  essi  trovare  una  maggior 
docilità  ed  ubbidienza  a’  rigorosi  ordinamenti  di  quel¬ 
le  prigioni  ;  che  anzi  la  forma  stessa  del  reggimen¬ 
to  li  ha  a  rendere  più  turbolenti  e  meno  sommessi, 
e  in  America  si  è  notato  che  gli  Europei  e  princi¬ 
palmente  gli  Spagnuoli  i  Francesi  e  gl’  Italiani  rin¬ 
chiusi  in  quelle  carceri  ,  più  facilmente  degli  Ame¬ 
ricani ,  a  regolamenti  imposti  si  conformavano.  Que¬ 
sta  opinione  che  dicevam  sciagurata  perchè  dalla  pi¬ 
grizia  e  dalla  infingardia  trae  specialmente  1’  origi¬ 
ne ,  non  che  contraddetta,  non  meriterebbe  neppu¬ 
re  esser  riferita  ,  se  in  bocca  di  molti  non  fosse  u- 
dila  ripetere ,  i  quali  senza  opporre  altre  ragioni 
con  queste  semplici  parole  intendono  a  dissuadere  da 
una  impresa  utilissima  e  santa.  A  loro  giudizio  non 
può  l’Italia  sperare  di  raccorre  i  soavissimi  frutti 
della  riforma  de’  rei  ,  l’ Italia  ,  dove  la  Religione 
ha  posta  la  principal  sua  sede  ,  dove  1’  antica  civil¬ 
tà  e  il  cielo  purissimo  fan  più  miti  e  dolci  i  costu¬ 
mi  ,  dove  la  maniera  di  temperata  Monarchia  può 
dare  alle  pubbliche  istituzioni  maggior  forza  e  vigo¬ 
re.  Non  direm  già  che  per  malignità  di  animo  ciò 
pensassero ,  ma  certamente  da  una  vana  e  sconsi¬ 
gliata  paura  furon  tratti  in  errore. 

JT***  />""  *** 
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Da  die  diedi  opera  allo  studio  della  chimi¬ 
ca,  fu  mio  costante  pensiere  di  farla  servire 
quanto  più  potessi  di  sussidio  alla  medicina,  del¬ 
la  quale  ella  fu  sempre  benefica  soccorritrice. 
Però  carissima  mi  addivenne  la  scoperta  da  me 
fatta  sulla  combustione  dello  zinco,  annunziata  la 
prima  volta  in  questi  Annali  Civili  e  ripetuta 
da  altri  dotti  giornali  napoletani  e  stranieri  , 
fra’  quali  ricorderò  il  Philosophicàl  Maga  zi¬ 
ti  e  di  Londra.  Imperocché  una  serie  di  speri¬ 
menti  mi  ha  fatto  conoscere ,  che  con  quel 
nuovo  trovato  1’  arte  salutare  è  oggi  provvedu¬ 
ta  di  utile  arma  per  vincere  la  maggior  parte 
delle  malattie  nervose  ,  e  propriamente  quelle 
designate  col  nome  di  neurosi.  Il  che  anelerò  spo¬ 
nendo  in  questa  breve  scrittura  nella  quale,  ad 
istruzione  de’ giovani  studiosi  di  medicina,  gio¬ 
va  rammentare  la  storia  dello  zinco  e  1’  uso  che 
di  esso  fecero  gli  antichi ,  e  ripeter  poi  il  feno¬ 
meno  la  prima  volta  da  me  osservato  nella  com¬ 
bustione  di  questo  metallo,  combustione  con  la 
quale  si  ottiene  1’  ossido  grigio,  rimedio  sovra¬ 
no  per  vincere  gravi  ed  ostinate  malattie  nervose. 

Non  si  può  con  certezza  determinar  1*  epo¬ 
ca  della  scoperta  dello  zinco,  ma  egli  è  sicuro 
die  gli  antichi  lo  ignorassero.  Pare  per  altro 
indubitato  che,  molto  tempo  prima  di  cono¬ 
scerne  la  particolar  natura,  i  Greci  1’  adoperasse¬ 
ro  in  parecchie  leghe  ed  in  quella  particolarmen¬ 


te  conosciuta  col  nome  di  metallo  di  Corinto . 
Secondo  Bergman  ,  Paracelso  fu  il  primo  che 
ne  abbia  fatto  cenno  dandogli  il  nome  di  zinco. 
Agricola  lo  chiamò  contre-feine ,  e  Boile  s pel¬ 
tro.  Alberto  il  Grande,  morto  il  1280,  il  qua¬ 
le  fu  il  primo  a  parlarne  con  molta  chiarezza, 
conosceva  la  sua  combustione  e  la  proprietà 
di  colorire  diversi  metalli.  Gli  Orientali  da 
tempo  immemorabile  l’  estraevano  dalle  sue 
miniere  e  P  appellavano  toutonague.  Ma  la 
vera  ed  intima  cognizione  di  ted  metallo  si 
deve  a  tempi  poco  da  noi  lontani,  imperocché 
Lemery  riguardava  lo  zinco  come  una  specie  di 
bismuto;  Glauber  e  gli  alchimisti  lo  credettero 
un  solfo  solare  non  maturo  ;  Ombergio  un 
mescuglio  di  ferro  e  di  stagno  ;  Kunckei  un 
mercurio  coagulato  ec.  Ai  che  si  aggiunsero 
altre  strane  ed  assurde  opinioni  che  vano  sa¬ 
rebbe  qui  rammemorare.  Solo  circa  ottanta  an¬ 
ni  fa  fu  conosciuto,  che  lo  zinco  fosse  un  me¬ 
tallo  particolare  e  diverso  da  tutti  gli  altri  no¬ 
ti:  il  che  si  deve  agli  sperimenti  di  Ilellot  , 
Pott,  Malvino,  Monnet ,  Baumè  ,  Bergman  e 
di  altri  chiarissimi  chimici,  a’ quali  dobbiamo 
la  storia  de’  fenomeni  intimi  e  caratteristici  di 
questo  metallo. 

Per  ciò  che  riguarda  all’ arte  di  guarire,  l’u¬ 
so  di  non  pochi  preparati  e  sostanze  composte, 
delle  quali  fa  parte  lo  zinco  ,  spetta  pure  a 
tempi  molto  remoti,  particolarmente  parlando 


dell’  ossido  suo,  elio  qual  esiccante  ed  astrin¬ 
gente  fu  da  prima  adoperato  da  Glauber,  The- 
den,  Justainond  e  da  molti  altri  rinomati  me¬ 
dici.  Un  tal  Ludemanu  Olandese  Iti  il  primo, 
nel  1379,  ad  usarlo  internamente:  e  conosciu¬ 
tane  la  virtù  nervina  antispasmodica,  vendette 
1’  ossido  di  zinco  come  un  segreto  sotto  il  no¬ 
me  di  lana  fìssa.  Dopo  di  esso  Glauber,  Ro- 
enstein  ,  De  Haen ,  Monrò  l’adoperarono  in 
diverse  malattie  nervose  c  ,  come  Muzel  as¬ 
sicura,  fu  da  molti  chiamato  arcano  antiepi¬ 
lettico  perche  in  curare  tal  difficile  morbo 
dimostrava  la  sua  virtù  maggiore. 

Sulle  proprietà  medicamentose  dell’ ossido  di 
zinco  diffusamente  parlarono  Lievitami  ,  Wan- 
Douvern,  liart,  Pallas  de  la  Roche,  Bergman, 
Baumè,  Storcile,  Odier,  Zeigien,  Crei  1 ,  Tode, 
Hufeland  cc. 

Premesse  tali  notizie  storiche,  dirò  degli  spe¬ 
rimenti  da  me  fatti  su  questo  metallo  e  del 
suo  nuovo  ossido  grigio. 

Come  I10  di  sopra  accennato,  la  somma  com¬ 
bustibilità  dello  zinco  era  già  anticamente  no¬ 
ta  ,  e  per  quanto  ovvio  un  tal  fenomeno 
sia,  riesce  sempre  assai  piacevole  T  osservarlo 
per  la  bella  e  vivace  fiamma  di  color  verde 
chiaro,  che  in  esso  svegliasi  sempre  quando  ar¬ 
roventato  si  agiti  con  una  spatola  di  ferro.  An¬ 
cora  dal  momento  in  cui  si  agita,  formasi  una 
bianca  fuliggine  la  quale  è  1*  ossido  del  metal¬ 
lo,  per  la  sua  leggerezza  tale  ,  che  le  parli 
più  lievi  si  innalzano  e  si  disperdono  nell’  a- 
ria.  Per  ragion  di  tal  sua  leggerezza  fu  esso 
detto  dagli  antichi  nihil  album ,  e  lana  filoso¬ 
fica  per  il  suo  aspetto  fibbroso.  Gli  alchimi¬ 
sti  gli  diedero  altri  misteriosi  nomi  che  sa¬ 
rebbe  superfluo  ripetere. 

il  fatto  da  me  scoperto  e  conosciuto  per  la 
prima  volta  consiste  in  ciò  che,  arroventato  lo 
zinco,  se  il  vase  che  lo  contiene  si  allontani 


O 

'  Ó  - - 

d  ii  fuoco,  basterà  agitarlo  di  tempo  in  tempo 
con  una  spatola  di  ferro,  perchè  la  sua  com¬ 
bustione  rapida  si  rinnovi,  e  nello  stesso  mo¬ 
do  continui  finché  vi  rimanga  la  più  piccola 
parte  di  metallo,  talché  addiviene  nuovo  e  me¬ 
raviglioso  spettacolo  il  veder  bruciare  per  mol¬ 
te  ore  un  corpo  il  quale  non  è  in  verun  con¬ 
tatto  col  fuoco  ,  come  avverrebbe  ove  si  vo¬ 
lesse  consumare  qualche  libbra  di  zinco.  Im¬ 
perocché  il  calorico  cagionato  solo  dalla  sua 
combustione  è  pi ucch è  sufììciente  a  sostenere  in 
esso  la  temperatura  che  gli  è  necessaria  per 
bruciar!?. 

Da  tal  fatto  risulta  un  altro  fenomeno  nuovo 
pur  esso,  il  quale  da  vicino  riguarda  all’  utile 
che  la  medicina  può  ritraine. 

A  misura  che  procedono  tali  combustioni,  ed 
il  metallo  si  riduce  in  ossido,  se  si  fii  rimaner 
questo  nel  vase  unitamente  al  metallo  rovente 
che  continua  a  bruciare  ,  senza  raccoglierlo  e 
separarlo  come  è  solito  praticarsi  coll’  ossido 
bianco,  si  ottiene  un  ossido  di  particolar  natura 
e  ben  dal  primo  diverso,  perchè  più  pesante  e 
compatto  c  del  color  grigio  della  cenere. 

Ho  formalo  con  quest’  ossido  e  cogli  acidi 
solforico  nitrico  ec.  ec.  de’  sali,  che  nelle  loro 
qualità  corrispondevano  quasi  a  quelli  che  si 
hanno  coll’  ossido  bianco,  e  ciò  non  ostante  I10 
ancora  ragion  di  sospettare  che  esso  contenga  po¬ 
ca  quantità  meno  di  ossigeno  che  quest’ultimo: 
osservazione  della  quale  farò  suggetto  di  altro 
lavoro.  È  per  ora  sufficiente  al  mio  scopo  aver 
detta  la  differenza  bene  indicata  delle  qualità 
fìsiche  di  quest’  ossido,  e  particolarmente  la  mag¬ 
gior  coesione  delle  sue  parti  ,  ed  il  suo  peso 
specifico  maggiore  che  n’  è  la  conseguenza. 

La  forza  antispasmodica  de’fìori  di  zinco  era, 
come  ho  accennato,  da  lungo  tempo  nota  a’  me¬ 
dici  e  da  esso  loro  sommamente  vantata  comec¬ 
ché  da  fatti  evidenti  comprovata.  Ed  è  uu 


fatto  egualmente  certo  che  tal  virtù  sia  stata 
in  alcuni  tempi  anche  di  troppo  magnificata , 
ed  in  altri  poi  messa  in  oblìi  io  e  quasi  affatto 
negletta  ;  fenomeno  del  quale  non  si  è  data 
finora  plausibile  spiegazione. 

Da  taluni  sommi  medici  del  nostro  paese  , 
fra  quali  rammento  il  celebre  Cotogno,  e  dal- 
1* illustre  Humbolt  ho  più  volte  sentito  vantar 
la  forza  sedativa  e  fortificante  del  sistema  ner¬ 
voso  de*  fiori  di  zinco,  ma  da’  medesimi  intesi 
sempre  che  questa  sia  non  costante  perchè  spes¬ 
se  volte  avevano  avuto  ragione  da  riguardare 
quel  farmaco  come  affatto  inerte  ed  inefficace. 
Era  il  mentovato  chiarissimo  Humbolt  di  ciò 
molto  dolente  perchè,  soggetto  a  talune  moleste 
neurosi,  aveva  spesso  da  quel  rimedio  ottenu¬ 
to  decisi  vantaggi  ed  alcune  volte  n’  era  rimasto 
deluso  del  tutto. 

Avendo  anch’  io  praticato  lo  stesso  rimedio 
per  simili  affezioni  nervose,  ebbi  pure  chiaro 
argomento  della  verità  del  suo  modo  incerto 
di  operare.  Ma  rammemorando  che  quest’ossido 
attira  l’acido  carbonico  dell’aria,  quando  con  essa 
rimane  lungo  tempo  in  contatto,  e  con  maggior 
faciltà  e  prontezza  quando  1’  aria  è  umida,  sì  che 
di  leggieri  passa  nello  stalo  di  sotto-carbonato , 
conobbi  facilmente  la  cagione  del  diverso  modo 
suo  di  agire  sulla  economia  animale  ,  e  mi  fu 
chiaro  che  attivissimo  esser  doveva  quando  è  di 
fresco  preparato,  ed  inerte  allorché  sotto-sale  è 
divenuto.  Oltre  a’ mezzi  chimici,  co’ quali  un 
tal  fenomeno  chiaramente  si  può  conoscere,  il 
senso  piccante  e  quasi  acre,  che  sulla  lingua 
imprime  quando  è  di  fresco  preparato,  e  la 
mancanza  in  esso  di  tal  proprietà  quando  sia 
lungo  tempo  rimasto  in  contatto  dell’ aria,  è  un 
fatto  che  aggiunge  non  poca  forza  all’  argo¬ 
mento. 

Laonde  consigliai  che  per  gli  usi  medici  do¬ 
vesse  l’ossido  di  zinco  conserva; si  in  vasi  ben 


chiusi;  e  pero  tutte  le  recenti  farmacopee  pre* 
scrivono  oggigiorno  che  si  osservi  la  stessa  pre¬ 
cauzione. 

L’  ossido  grigio  da  me  scoperto ,  per  lungo 
tempo  che  rimanga  esposto  all*  aria,  niente  di 
acido  carbonico  dalla  stessa  assorbisce,  il  che  io 
riguardo  come  regolar  conseguenza  della  forte 
coesione  delle  sue  parti;  ed  è  stato  perciò  da 
me  consigliato  e  per  lungo  tempo  sperimenta¬ 
to  nelle  malattie  de’  nervi,  che  per  lo  innanzi 
colf  ossido  bianco  eran  curate,  avendo  conoscili- 
ta,  nella  maniera  di  operare  dell’ossido  in  que¬ 
sta  forma,  una  costante  energia  e  non  più  va¬ 
riabile  ed  ambigua  come  quella  del  primo.  In 
una  parola:  1’  ossido  grigio  di  zinco  gode  tutte 
le  lodevoli  qualità  dell’ossido  bianco,  ma  de¬ 
ve  a  questo  preferirsi  perchè,  non  assorbendo 
f  acido  carbonico  ,  conserva  costantemente  le 
stesse  qualità  medicinali. 

Dopo  tal  Etto  ognuno  facilmente  conosce¬ 
rà  qual  servigio  e  di  quanta  importanza  sia¬ 
si  renduto  all’egra  umanità  colf  arricchir  la  me¬ 
dicina  di  un  mezzo  che  facilmente  e  con  si¬ 
curezza  potrà  vincere  mali  di  lor  natura  il  piu 
delle  volte  refrattari  a’ rimedi  dell’arte. 

Parlando  di  malattie  nervose,  amo  di  tratte¬ 
nermi  per  poco  a  far  di  esse  una  breve  men¬ 
zione  per  quanto  può  servire  utilmente  all  og¬ 
getto. 

L’ossido  di  zinco  è  decantato  come  eroico 
rimedio  nelle  malattie  nervose  conosciute  col 
nome  de’  neurosi ,  e  particolarmente  nelle  spa¬ 
smodiche  ed  atoniche.  Assai  spesso  in  tali 
malattie  avviene  che  s’incontri  ad  un  tempo 
debolezza  ed  irritamento  del  sistema  nervoso: 
funesta  complicazione  la  quale  per  mala  sorte 
de’ miseri  infermi  forma  uno  de  pioblemi  piu 
difficili  a  sciogliersi  in  medicina.  Ciò  ha  luogo 
soprattutto  quando  il  mal  de  nervi  sia  o  pro¬ 
dotto  da  particolar  discrasia  umorale  ,  o  com- 
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pìicato  per  lo  meno  con  essa.  Questo  è  quel¬ 
lo  stato  che  potrebbe  molto  bene  distinguersi 
col  nome  di  diatesi  di  debolezza  irritativa , 
a  curar  il  quale  i  medici  più  sagaci  e  me¬ 
glio  istrutti  poco  felicemente  riescono  nella  lo¬ 
ro  impresa,  imperocché  i  corroboranti  accre¬ 
scono  1’  irritamento,  ed  i  debilitanti  aumentano 
lo  stato  di  languore  sulla  cui  base  il  perno 
principale  della  malattia  è  fondato.  In  tali  casi 
appunto  la  massima  espertezza  e  prudenza  me¬ 
dica  si  richiede,  ed  in  essi  generalmente  par¬ 
lando  voglionsi  adoperare  il  men  che  si  possa  i 
mezzi  farmaceutici,  e  porre  ogni  speranza  e  fi¬ 
ducia  negl’  igienici. 

Se  dunque  in  tanto  difetto  di  rimedi  ed  incer¬ 
tezza  un  rimedio  fortificante  ma  torpente  e  cal¬ 
mante  nello  stesso  tempo  potesse  adoperarsi  , 
non  vi  ha  dubbio  che  le  difficoltà  di  sopra  enun¬ 
ciate  sarebbero  in  gran  parte  vinte.  Io  pen¬ 
so,  e  con  me  i  clinici  più  accreditati  per  la 
lunga  sperlenza  nella  nobile  arte  di  curare 
avvisano  ,  che  nell5  ossido  di  zinco  quelle  due 
proprietà  si  riuniscano.  E  se  ciò  è  vero,  chi 
per  poco  sia  versato  nello  studio  di  queste  ma¬ 
terie  non  saprà  abbastanza  apprezzare  il  tesoro 
che  la  scienza  acquisterebbe  coi  richiamar  in 
uso  una  sostanza  un  tempo  con  tanto  calore 
celebrata  ed  a  nostri  tempi  caduta  pressocchè 
nell’  intera  dimenticanza.  Conchiudiamo: 

i.°  L’ossido  di  zinco  gode  ‘le  proprietà  di 
fortificare  torpendo  e  non  irritando  il  sistema 
nervoso,  ed  è  un  antispasmodico  e  calmante 
«elio  stesso  tempo. 


2.0  Questa  virtù  nell’ossido  di  zinco  era 
già  da  lungo  tempo  conosciuta  ,  ma  i  medici 
ne  avevano  abbandonato  1’  uso  per  la  poca 
costanza  de’  suoi  effetti. 

3.°  Tale  incostanza  nella  virtù  di  quell’os¬ 
sido  nasce  dall’  assorbir  esso  facilmente  1’  acido 
carbonico,  passando  allo  stato  di  sotto-sale. 

4-°  L’ ossido  grigio  di  zinco  non  assorbe 
quell’  acido,  ed  è  perciò  fornito  di  forza  sem¬ 
pre  eguale  e  costante. 

5.°  Poiché  le  due  proprietà  di  fortificare  e 
calmare  i  nervi  si  riuniscono  in  quest’  ossido, 
esso  debbe  usarsi  con  somma  fiducia  ne*  casi 
di  debolezza  irritativa.  Sarà  per  altro  sempre 
saggia  regola  apparecchiar  l’ infermo  col  toglie¬ 
re  o  scemar  per  quanto  é  possibile  la  forza 
della  cagione  irritante  ,  che  per  I’  ordinario  si 
riduce  ad  una  particolar  alterazione  della  crasi 
umorale. 

Ad  istruzione  de’  giovani  studiosi  di  medici¬ 
na  aggiungo  doversi  somministrare  1’  ossido  gri¬ 
gio  di  zinco  in  dosi  uguali  a  quelle  indicate 
per  i  così  detti  fiori  di  zinco.  Si  comincerà  da 
un  quarto  o  mezzo  grano  al  giorno  ,  e  si  ag  - 
giungerà  altro  quarto  di  grano  ogni  due  gior¬ 
ni,  finché  si  giunga  a  quattro  o  sei  grani.  L* 
età,  la  robustezza,  il  temperamento  e  le  altre 
condizioni  dell’  infermo  potranno  talvolta  con¬ 
sigliare  1’  uso  di  dosi  maggiori  del  salutare  ri¬ 
medio. 

Ij.  Cavaliere  Luisi  Sementini. 
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Chi  volesse  dalla  moderna  geografìa  trarre 
argomenti  per  conoscere  qual  si  fosse  la  ma¬ 
niera  di  abitare  degli  antichi  popoli  ,  certa¬ 
mente  andrebbe  errato.  Gli  uomini  riuniti  in 
popolazioni  e  governati  di  un  modo  stesso  fu¬ 
rono  stretti  dal  bisogno  e  dalle  opportunità  a 
conversar  come  meglio  lor  conveniva  ,  e  come 
potevano  con  minor  disagio,  maggior  sicurez¬ 
za  e  comodità.  1  primi  popoli  ,  che  diremo 
indigeni  x  dacché  non  sappiamo  donde  provve- 
nissero ,  nelle  vaste  campagne  sotto  lino  stesso 
abituro  radunavansi  in  famiglie  ,  le  quali  di¬ 
ventate  che  furono  numerose  più  ampi  ricove¬ 
ri  fabbricaronsi  ,  il  che  fu  Y  origine  delle 
ville  e  delle  borgate  ,  ove  si  raccoglievano 
dopo  la  coltivazione  de*  circostanti  terreni  , 
ne*  quali  le  loro  greggi  menavano ,  e  i  lo¬ 
ro  raccolti  poneano  non  altrimenti  che  abbiam 
veduto  intravvenire  nelb  America  allo  stabili¬ 
mento  delle  Colonie  Europee.  In  quei  pri¬ 
mi  tempi  ,  disperse  le  famiglie  in  vastissime 
terre  ,  amavasi  vivere  nelle  campagne  ed  in 
mezzo  a’  propri  poderi  ed  sY  pascoli  ;  e  a  ciò 
solo  intendevano  que5  modesti  uomini;  ed  allor¬ 
ché  la  famiglia  più  numerosa  si  facea  ,  sicché 
non  poteasi  più  raccorre  sotto  lo  stesso  tet¬ 
to,  fabbricavansi  accosto  alle  paterne  mura  al¬ 
tre  case  ,  e  i  liberti  e  i  libertini  ne  accresce¬ 
vano  il  numero  ,  e  così  sorgevano  le  borga¬ 
te  che  allora  si  appellavano  Vici ,  il  che  special- 
7’otn.  Xlli. 


mente  fu  in  uso  appresso  i  Sanniti  (i) ,  ed 
ingrossati  che  furono  si  dissero  Pagi.  Dopo 
questo  primo  stato  ,  in  mezzo  a  quelle  disper¬ 
se  ville  ci  ebbe  un  luogo  nel  quale  ognuno 
convenir  soleva  per  culto  religioso,  per  cose 
municipali  e  per  mercato.  Ivi  si  alzava  un 
tempio  che  fosse  centro  del  culto  ,  un  senato 
che  raccogliesse  i  padri  di  famiglia,  e  fosse  se¬ 
de  del  governo  ,  e  da  ultimo  un  foro  ,  ove 
si  tenesse  mercato  per  vendere  o  permutare 
ciò  che  soprabbondasse  ,  o  per  provvedere  ad 
altre  bisogna.  Tutto  ogni  dì  cresceva,  e  quella 
unione  semprepiù  moltiplicavasi  ,  e  Y  accasato 
stendévasi.  In  tali  luoghi  di  comune  aduna- 
mento  tratlavansi  i  pubblici  affari  ,  od  avea 
sede  il  Governo,  mentreché  i  Vici  ed  i  Pa¬ 
gi  avean  solo  i  così  detti  Curatori ,  o  Qua- 
tarviri ,  che  diremo  i  Quattro ,  dedicati,  sotto 
la  dipendenza  di  quelli,  a  trattarle  faccende  gior¬ 
naliere,  e  di  poco  momento. 

Accresciute  le  popolazioni  ,  destarónsi  ne5 
petti  degli  uomini  l5  avidità  e  ^ambizione,  che 
ingeneraj’on  le  rapine  ,  le  guerre  e  1’  invasio¬ 
ni,  e  nascer  fecero  la  resistenza  e  la  difesa. 
Alììn  di  mettere  in  salvo  dalle  mani  de’  nemi¬ 
ci  le  ricchezze  ,  le  provvigioni  ,  le  donne  e  i 
fanciulli  ,  cominciaron  que’  luoghi  a  cingersi 
di  mura  ,  e  là  nelle  guerre  ricoveravano,  men- 

(i)  Maffei  Verona  illustrat.  Lib.  i. 
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trecliè  gli  uomini,  prese  le  armi  ,  tenevansi  in 
campagna  a  fronte  del  nemico  sin  clic  poteva¬ 
no  resistere  ,  e  quando  perditori  tornavano 
chiudeansi  in  que*  siti  fortificati  ,  donde  più 
facilmente  opponeansi  alle  frequenti  scorrerie, 
che  solevano  e  dovevano  aver  corta  durata  , 
se  guardi  alla  maniera  di  guerreggiare  de* Bar¬ 
bari.  Tale  è  1’  origine  delle  Città  ,  die  pri¬ 
ma  ebbero  rocche  e  castella  ,  e  poi  largo  e 
vasto  recinto.  Pure  per  esse  non  si  videro 
spopolate  le  campagne  ,  che  anzi  gran  parte 
delle  famiglie,  secure  di  un  ricovero  nel  biso¬ 
gno  ,  non  si  ritrassero  punto  ,  soprattutto  in 
quelle  regioni  ove  il  ladroneccio  e  la  rapina 
brevemente  durarono . 

Municipale  fu  adunque  il  primo  governo  de* 
popoli  agricoltori  ,  e  sursero  dopo  le  repub¬ 
bliche  i  potenti  regni  e  i  vasti  imperi.  Ma 
questi  nel  medio  evo  per  le  incursioni  de*  Bar¬ 
bari  volsero  in  rovina,  e  la  misera  Italia  vi- 
desi  dilaniata  e  lacera  ,  e  le  più  ricche  pro¬ 
vince  spopolate  e  deserte. 

Siffatta  condizion  di  cose  avrebbe  certo  tor¬ 
nato  gli  uomini  alla  prima  maniera  di  vivere; 
ma  il  mestiere  del  ladrone  diventò  nobile  pro¬ 
fessione  ,  e  fatte  incessanti  le  rapine  e  le  guer¬ 
re  particolari ,  al  che  concorrea  la  feudalità  , 
che  ogni  barone  avea  armato  di  un  potere  as¬ 
soluto  ed  indipendente  ,  fu  forza  abbandonare 
la  vita  villereccia  e  ridursi  in  luoghi  fortifica¬ 
ti  o  per  elevazioni  e  ripidezze  o  per  mura 
e  torri  ;  e  vidcsi  che  per  popolare  e  render 
abitato  un  luogo  era  necessità  alzar  prima  un 
castello  murato  che  servisse  di  asilo  ,  dove  i 
pochi  si  potessero  difendere  con  tra  i  molti.  Al¬ 
lora  un  barone,  un  monistero  ,  un  vescovo 
che  volevano  proccurare  un  asilo  a5  loro  servi 
e  coloni ,  ed  una  sicurezza  a*  loro  raccolti  e 
alle  loro  provvisioni,  cominciavano  dallo  sce¬ 


gliere  un  sito  eminente,  spesso  dirupato  per 
burroni  e  fiumi  ,  ed  ivi  costruendo  una  roc¬ 
ca  ,  un  forte,  con  la  speranza  della  difesa  e 
della  salvezza  allettavano  le  genti  a  raccogliersi, 
così  ebbero  origine  gran  parte  degli  odierni 
municipi.  Allora  fu  che  disertaronsi  le  campa¬ 
gne  e  tutto  il  popolo  o  fu  terrazzano  o  fu  cit¬ 
tadino. 

Grandissima  fu  dunque  la  differenza  fra  la 
maniera  di  abitare  degli  antichi  e  primi  popo¬ 
li  ,  e  quella  elle  teniamo  noi  ,  giovani  germo¬ 
gli  rinati  dalle  distruzioni  del  medio  evo.  Le 
antiche  città  eran  tutte  fondate  in  siti  ame¬ 
ni  ,  spaziosi  ,  abbondanti  d* acque,  ed  in  mez¬ 
zo  a  vaste  e  fertili  campagne;  perchè  traeva¬ 
no  il  loro  principio  da  queJ  luoghi  di  riunio¬ 
ne  ,  dove  le  famiglie  delle  ville  convenivano, 


città  abitavano  i  sacerdoti  ,  ^rartegiani  ,  i 
mercanti  ;  nelle  campagne  poi  stavano  i  ricchi  e 
i  proprietari  che  formavano  il  nerbo  della  po¬ 
polazione.  In  Roma  le  tribù  rustiche  furono 
sempre  le  più  nobili  ,  e  furono  conosciute  più 
numerose  delle  urbane  e  cittadine.  Non  così 
neJ  mezzi  tempi  :  allora  i  ricchi  e  i  proprietà- 
ri  racchiudevansi  nelle  castella  ,  i  feudatari  ne 
facevano  le  loro  reggìe  ,  e  le  deserte  campa¬ 
gne  non  eran  abitate  che  da  miserabili  che 
nulla  possedevano  ,  e  dalle  case  de*  quali  co¬ 
strutte  di  fango  e  di  paglia  niente  toglier  si  po¬ 
teva  :  e  perciò  tutto  all*  opposto  di  quello  che 
fu  in  Roma  ,  i  cittadini  ed  i  castellani  super¬ 
bi  disprezzavano  gli  abitatori  delle  campagne  , 
sì  fattamente  che  il  nome  di  villano  fu  segno 
di  spregio  e  di  abbiczione. 

Questo  discorso  forse  troppo  lungo  abbia m 
creduto  necessario  a  chiarire  que*  vecchi  costu¬ 
mi,  perchè  taluno  non  avesse  a  maravigliare 
di  vedere  che  i  nostri  Marrucini  ,  mentrechè 


il  loro  Ideate  decoravasì  col  fastoso  nome  di 
Magnani  (i)  e  di  Clarum  (2)  non  avessero 
altre  città,  che  a  quella  fosser  seconde  in  tut¬ 
ta  la  sua  estensione ,  nella  quale  comprendeasi 
quel  tratto  che  dal  Nicatefore  (Maiella)  andava 
al  mare,  e  dall*  Aterno  stendevasi  al'  Fauro  , 
oggi  Foro,  (3)  e  nella  quale  contiamo  i  cir¬ 
condali  di  Chieti  ,  Caramanico ,  S.  Valentino, 
Manoppello,  Bucchianico,  che  formano  ventino¬ 
ve  comuni  distinti  e  separati  e  popolosi  di  ben 
settati tamila  abitatori. 

Quella  maniera  d’  abitare  frequente  presso  i 
vecchi  popoli  ,  frequentissima  era  piesso  quelli 
d’  Abruzzo.  Di  fatti  i  Pretuzii  aveano  solo  In- 
teramnia  e  Palmi:  i  Vestini  Pinnae,  ed  Atria: 
i  Frentani  Anxanum  e  Larinum  :  i  Peligni 
Sulmo  e  Corfinium  ;  ma  ne1 2 3 * 5  Marrucini  il  solo 
Teate  (4)-  A  dir  vero  però  se  i  Marrucini 
non  aveano  cllè  la  sola  metropoli  di  Teate  ,  0 
Tegeate,  e  tutto  il  suo  territorio  non  fòsse  po¬ 
polato  che  ne*  Vichi  ,  pure  fra  questi  memo¬ 
rabili  sono  per  noi  Interprominum  e  Polli 
tium ,  e  di  essi  si  fa  memoria  negli  antichi  scrit¬ 
tori  ,  che  sarà  bene  esaminare. 

L’  Itinerario  di  Antonino  ,  le  Tavole  Peu- 
tingcriane,  ed  una  qualche  antica  Iscrizione 
ci  parlano  d’ Interpromino  ;  ma  di  Pollizio  il 
solo  Diodoro  Siculo  nella  sua  Biblioteca  Isto- 
rica  (5). 

Ora  facendoci  a  ridire  d*  Interpromino  non 
torre  ino  a  ripetere  tutto  ciò  che  ne  scrisse  il 

(1)  Silìus  de  bello  Italie.  Lib .  8. 

(2)  Item  Lib.  17. 

( 3 )  Romanelli  Topograf.  P.  3.  Marrucini. 

(; 4 )  Quum  autem  alioquin  per  vicos  aeta- 

tem  degant  habent  tamen  urbes  supra  mare 
Corfinium  ,  S ulmonem ,  Marruviitm  Tegeatem 
Marrucinorum  Metropolim.  Strabo  de  Sita  Or- 
bis.  lib.  5. 

(S)  Lib .  ig.  cap.  17. 


Romanelli  (1)  nè  quanto  volle  dopo  di  lui  ri¬ 
peterne  il  Liberatore  (2).  Amendue  questi  dot¬ 
ti  si  sono  studiati  di  emendare  le  erronee  di¬ 
stanze  ,  con  le  quali  ne’  suddetti  Itinerari  so¬ 
no  indicate  le  miglia  a  contar  da  Corfìnio  , 
ma  invano  a  nostro  credere  ,  perche  ognuno 
ha  cercato  di  comporre  le  cose  a  suo  modo. 
Piu  ragionevole  Sara  convenire  de*  grossi  er¬ 
rori  ,  che  per  colpa  degli  amanuensi  son  cor¬ 
si  ,  e  negl’  itinerari  ed  in  quelle  tavole  :  ciò 
die  di  certo  ed  indubitato  potrassi  conchiu- 
dere  si  è  ,  che  lungo  le  vie  Glaudia-Valeria 
fra  Coi  fi  nio  e  Teate  giaceva  numeroso  Pago 
che  ne  formava  una  stazione  ,  che  ora  direm¬ 
mo  Posta  ,  ma  non  mai  quante  miglia  fos¬ 
se  distante  dall’  una  e  P  altra  città  ;  giae- 
cliè  i  numeri  in  quelli  registrati  sono  guasti 
e  rosi  dal-  tempo. 

Ma  non  solo  è  questo  incerto  ;  lo  è  ancora 
il  nome  ,  perocché  leggesi  Interpromium  ,  Irt- 
terprominum  ,  Interprium  ed  Interprimium  j 
in  guisa  che  il  Cluerio  non  seppe  decidersi  a 
determinare  qual  ne  fosse  il  vero  nome.  Ma  og¬ 
gi  per  una  Iscrizione  che  leggesi  nella  Chiesa  di 
S.  Clemente  della  Badia  Casauriense,  scoperta 
dal  P.  Allesranze  ,  e  risiaurata  dal  Romanel- 
li,  possiamo  esser  certi  che  il  suo  nome  si  fos¬ 
se  INTERPROMINUM.  Ecco  P  Iscrizione  ; 
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Si  osservi  che  ciò  che  leggesi  alla  sinistra  del- 

(1)  Topograf.  P.  3.  Lib.  7,  <9,  F.  a- 

(2)  Giuseppe  Liberatore.  Opuscoli  V ari 
T.  1.  pag.  106. 

*  Nè  il  Ducange  nè  altri  spiegano  la 
voce  ponderarium ,  è  chiaro  però  così  dir- 


linee  in  diverso  carattere  sono  le  restaura¬ 
zioni  giudiziose  del  Romanelli. 

Che  tal  Pago  fosse  fra  Corfiuio  e  Teate  nel¬ 
la  Claudia  Valeria,  già  il  dicemmo  ,  e  certo 
non  può  dubitarsene  ;  ma  siccome  fra  queste 
due  antiche  città  contasi  la  distanza  di  un 
ventitré  miglia  ,  cosi  conviene  ricercare  dove 
in  questo  spazio  precisamente  sorgesse. 

Luca  Holstenio  ne’  suoi  Opuscoli  facendosi 
forte  sopra  un  MSS  Lateranense  papiraceo  , 
nel  quale  sono  trascritti  gli  atti  del  Martirio 
di  S.  Comizio,  che  avvenne  Prope  Interprete 
mium  ilice  tei  pontem  Lapideum  ,  ed  avendo 
esso  per  tal  cagione  consultato  il  Chietino  Lu¬ 
cio  Carnami  che  allora  trovavasi  in  Roma,  lo 
fissò  ultra  anguslias  Populi  Oppili  (  scrive 
da  Roma  )  e  specialmente  sotto  la  città  di  S. 
Valentino.  Che  in  quel  silo  la  Pescara  avesse 
un  ponte  o  altra  fabbrica  ,  per  la  quale  la 
Claudia- Valeria  ,  che  sino  a  quel  silo  correva 
lungo  la  destra  del  fiume  ,  cominciava  a  se¬ 
guirne  la  sinistra  ,  non  può  dubitarsi  ,  dacché 
se  ne  veggono  ancora  le  vestigia  alquanto  più 
sopra  del  passaggio  della  scafa.  Ma  quella  stra¬ 
da  venendo  da  Coifinio  a  Chieti  passava  non 
solo  per  la  Pescara  ,  ma  prima  di  essa  per  il 
fiume  Orla  ,  che  anche  oggi  per  la  strada  con¬ 
solare  ha  un  ponte  a  cinque  archi;  e  che  al¬ 
lora  doveva  averne  uno  che  forse  era  lapideo. 
Or  quale  fu  quello  in  cui  accadde  quel  mar¬ 
tirio  ?  Nè  sono  questi  sofistici  argomenti;  giac- 

si  quel  luogo  dove  icneansi  i  pubblici  pe¬ 
si  per  V  esattezza  de’  contralti  e  per  riscuo¬ 
terne  un  dazio  che  soleva  pagarsi.  I  Ponde- 
ratores  erano  di  tanta  importanza  ,  che  me¬ 
ritarono  par  ti  colar  titolo  ne’  Codici  di  Giu¬ 
stiniano  e  di  Teodosio.  Lì  esistenza  di  un 
peso  pubblico  è  chiaro  argomento  dell’ impor¬ 
tanza  d}  Interpromino  ,  vuoi  per  la  sua  po¬ 
polazione  vuoi  per  il  suo  commercio. 


che  per  quanto  dotto  e  rispettabile  si  fosse  V 
Holstenio  ,  pure  i  seguenti  scrittori  dubitarono 
della  di  lui  sentenza  e  vollero  altrove  rinve¬ 
nire  il  sito  dell’  Interpromino. 

Non  ricorderò  V  inavvertenza  del  Romanelli, 
il  quale  qualche  tempo  volle  credere  che  1  ’  In- 
tcrpromiuni  sorgesse  dove  oggi  è  Castiglione  al¬ 
la  Pescara  ,  perocché  conoscendo  che  la  via 
Claudia- Valeria  non  inerpicavasi  su  di  quel 
colle  a  manca  della  Pescara ,  bensì  ne  segui¬ 
tava  direttamente  la  destra  ,  volentieri  egli 
stesso  emendò  il  suo  errore  ,  e  disse  quel  Pa¬ 
go  esser  surto  dove  è  al  presente  la  Taverna 
di  S.  Valentino.  Dopo  di  esso  il  nostro  dotto 
medico  Giuseppe  Liberatore  (i)  racconta  che 
nei  sito  che  oggi  chiamasi  Selva  di  S.  Valenti¬ 
no,  dov’  è  la  casa  rustica  di  un  tal  Tonno  Dona¬ 
to  sorgeva  Interprominum  ,  dacché  colà  eran- 
si  scavate  molte  antichità,  fabbriche,  un  pavi¬ 
mento  a  musaico  ,  monete  ed  altre  reliquie  di 
vecchie  abitazioni.  Aggiungi  che  quel  luogo  è 
tutto  prossimo  al  ve  ehio  ponte  sulla  Pe¬ 
scara  ,  del  quale  parlasi  nel  martirio  di  S.  Co¬ 
mizio  ,  c  volle  darci  per  secura  questa  sua  o- 
pinione  e  scoperta.  Pratici  di  que5  luoghi  pel 
frequente  andare  e  venire  ,  e  per  amor  della 
caccia  che  ci  muoveva  a  raggirarci  in  que*  din¬ 
torni  ,  esamineremo  brevemente  tutte  queste 
opinioni. 

Non  ci  ha  mestieri  di  altre  parole  per  ne¬ 
gare  il  sito  d’  Interpromino  là  a  Castiglione 
alla  Pescara ,  perché  lo  stesso  Romanelli  che 
lo  disse  ,  poi  si  emendò.  Pure  quella  sua  opi¬ 
nione  di  porre  il  Pago  all*  Osteria  di  S.  Valen¬ 
tino  non  lascia  di  essere  assai  improbabile.  La 
natura  del  terreno  argilloso  e  smottante  ,  la 
ripidezza  della  collina  su  cui  giace  quelP  o- 
steria  persuadono  che  la  Claudia- Valeria  non 
avesse  voluto  inerpicarsi  in  sì  difficili  luoghi  ; 


(i)  Loc.  cit. 


bensì  avesse  seguita  quella  direzione  medesima 
che  oggi  tiensi  dalla  consolare  ,  che  per  più 
di  un  miglio  da  quella  si  scosta  ,  seguendo  la 
facile  pianura.  Aggiungi  che  io  quel  luogo  e 
nelle  sue  circostanze  noii  si  trovano  monumen* 
ti  o  reliquie  di  antichità,  come  esser  dovreb¬ 
be  nel  silo  di  un  antico  Pago.  Per  tali  argo¬ 
menti  rifiuteremo  1’  opinione  del  Romanelli. 

Più  ragionato  dee  dirsi  il  pensare  del  Dollor 
Liberatore  ,  che  mette  quel  Pago  nella  Selva 
di  S.  Valentino  e  ne’ dintorni  della  casa  ru¬ 
stica  di  Tonno  Donali.  Non  e  a  negarsi  che 
in  quel  sito  rinvengansi  molte  anticaglie  ,  mo¬ 
nete  ,  ruderi  e  qualche  musaico  ,  e  diremo  an¬ 
che  che  il  picei ol  fonte  che  ivi  scaturisce  di 
poca  ma  ottim* acqua,  pur  oggi  si  chiama  Fon¬ 
te  Aminone,  Fons  A  milioni  s .  Ma  tutte  que¬ 
ste  cose  ,  ristrette  in  picciolo  spazio  ,  baste¬ 
ranno  ael  indicare  esservi  stato  un  tempio  e 
non  già  un  grosso  Pago,  quale  ragion  vuole  , 
che  sia  stato  il  nostro  Interpromino.  Non  si 
dubita  che  al  decadere  della  Romana  Repub¬ 
blica  ,  e  nella  corruzione  deli’  Impero  grandi 
pregressi  non  si  facesse  in  Italia  dal  Culto  I- 
siaco  ^  e  lungo  la  Via  Valeria  ed  in  Cliieti 
molti  antichi  monumenti  ne  fan  prova:  diremo 
dunque  che  in  quel  sito  vi  fosse  un  tempio 
dedicato  a  Giove  Aminone  frequentato  per  con¬ 
corso  di  divoti  ,  giacche  fino  a  nostri  giorni  i 
villani  del  dintorno  vanno  ad  attignere  quelle 
acque,  come  possente  ed  efficace  rimedio  con¬ 
ira  le  febbri  autunnali. 

Già  dicemmo  che  la  vicinanza  di  quel  luo¬ 
go  al  ponte  lapideo  ,  che  si  ricorda  negli  at¬ 
ti  del  martire  S.  Comizio,  non  sia  un  preciso 
e  chiaro  argomento  che  ci  persuada  a  situare 
Interpromino  nella  Selva  di  S.  Valentino  ,  dac¬ 
ché  essendo  picciola  la  distanza  dal  silo  del 
corso  del  fiume  Orta  ,  e  questo  avendo  dovu¬ 
to  avere  aneli’ esso  un  ponte  ,  può  star  bene 
che  questo  e  non  quello  sia  il  ponte  lapideo 


nelle  cui  vicinanze  avvenne  quel  mai tirio.  la 
breve  non  essendovi  fra  la  Pescara  e  1’  Orta 
distanza  maggiore  nella  linea  della  Valeria  che 
di  sole  due  miglia  ,  un  Pago  posto  in  quelle 
circostanze  poteva  essere  bene  vicino  all’  uno 
ed  all’altro  fiume  ,  ed  all’  uno  ed  all’  altro 
ponte  ;  e  però  non  si  oppone  al  nostro  pare¬ 
re  ,  che  mette  ,  come  dirassi  ,  Interpromino 
prima  d’ incontrare  il  fiume  Orta.  Possente  e 
chiaro  argomento  sarebbe  per  noi  il  conoscere 
donde  quel  Martire  veniva  ,  giacche  venendo 
da  Roma  incontrava  prima  il  ponte  d’  Orta  , 
e  venendo  dalle  Marche  s’ imbatteva  prima  nel 
ponte  alla  Pescara.  Nel  dubbio  pochi  ruderi 
di  fabbriche  e  pochi  antichi  avanzi  saranno  in¬ 
dizi  solo  di  un  tempio  ,  non  mai  di  un  po- 
pago. 

Ciò  che  più  ci  conforta  in  tale  sentenza  è 
la  meschinità  di  tutto  quel  sito  posto  nel  fon¬ 
do  d’  una  valle  cinta  da  alte  colline  che  re¬ 
stringono  il  cielo  e  1’  aria.  Gli  antichi  non  a- 
bitavano  mai  in  sì  cupi  luoglii  ,  ma  sceglie¬ 
vano  i  più  aprici  e  le  colline  dove  il  cielo 
fosse  aperto  ,  e  largo  e  spazioso  1’  orizzonte. 
Basterà  conoscere  i  siti  delle  antiche  citta 
per  esserne  persuaso. 

Per  tutte  queste  ragioni  vorremmo  si¬ 
tuare  Interpromino  in  altro  sito  ,  e  sarà  ap¬ 
punto  nelle  circostanze  del  miglio  centounde- 
ci  della  strada  consolare  ,  spezialmente  là  do¬ 
ve  la  consolare  tocca  e  segue  il  Regio  Trat- 
toio  delle  pecore  ,  distinto  col  volgar  nome 
di  Capocroce  di  Mortola.  Sorge  ivi  un’ame¬ 
na  collina  di  bello  aspetto  e  di  ridente  cielo, 
che  guarda  al  Mezzogiorno  ,  e  che  traversa 
l’aulica  Via  Valeria  la  quale  per  essa  correva. 
Frequentissimo  è  rinvenire  in  quel  sito  ,  per 
poco  che  si  scavi  ,  reliquie  d’ antichità  ,  rude¬ 
ri  ,  aquedotti  ,  monete  ;  e  moltissime  di  que¬ 
ste  cose  si  rinvennero  nell’  aprirsi  la  strada 
consolare ,  e  se  ne  rinvengono  tuttavia  nel 
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piantare  che  si  fa  delle  vigne.  Quel  sito  dista 
un  dieci  miglia  da  Corfinio  e  tredici  da  Tea- 
te,  di  guisa  che  Y  emendazioni  degl’ Itinerari 
sarebbero  di  leggier  momento.  Colà  è  da  cre¬ 
dersi  trovata  quella  Iscrizione  che  leggesi  nel¬ 
la  chiesa  di  S.  Clemente  in  Casauria  ,  giac¬ 
che  que5  terreni  appartenevansi ,  ed  anche  og¬ 
gi  si  appartengono  a  quella  Badia.  Dapresso 
a  un  miglio  a’  fianchi  sempre  della  Valeria  si 
sono  scavate  certe  colonne  che  forse  apparte¬ 
nevansi  a  qualche  tempio  fuori  dell’  abitato  , 
come  le  cappelle  che  incontriamo  al.  presente 
nelle  nostre  città.  Ora  tale  distanza,  e  la  lar¬ 
ga  espansione  de’  ruderi  mostrano  chiaramente 
un  luogo  abitato  e  munito  di  case  che  stava 
lungo  la  via  Valeria. 

Taluno  però  potrebbe  averne  qualche  dub¬ 
bio  dal  vedere  che  in  quel  luogo  siavi  difet¬ 
to  d5  acqua  per  gli  usi  della  vita.  Ma  le  tro¬ 
vate  reliquie  d5  aquedotti  ,  le  varie  sorgenti 
che  scaturiscono  dalla  vicina  collina  all*  Orien¬ 
te  ,  mostrano  che  ci  avea  come  provvedersi 
di  acqua  ,  la  quale  incanalata  conducevasi  fa¬ 
cilmente  al  Pago.  Veggonsi  anche  oggi  in  po¬ 
ca  distanza  scorrere  quattro  sorgenti  che  disu¬ 
nite  e  trascurate  danno  ora  poca  copia  d’ acque, 
ma  che  riunite  e  dall5  arte  dirette  potevano  cer¬ 
to  dar  acqua  bastante.  In  altra  scrittura  inse¬ 
rita  nel  Fascicolo  XXVII  del  Progresso  mo¬ 
strammo  come  gli  antichi  Abruzzesi  formava¬ 
no  de5  fonti  che  dicemmo  Tirreni  ,  in  sili  ne* 
quali  non  era  alcuna  apparenza  di  sorgenti  ; 
è  ben  facile  che  gli  antichi  abitatori  d’Inter- 
promino  si  giovassero  di  questa  nazionale  co¬ 
stumanza  e  che  le  odierne  sorgenti  dipendano 
da  que5  sotterranei  stillicidi  fatti  ad  arte  e  poi 
guasti  e  disordinati.  La  sovrastante  collina 
all5  Oriente  ha  tutte  le  condizioni  che  si  ri¬ 
chiedono  per  i  fonti  Tirreni.  Nò  pretendia¬ 
mo  che  ciecamente  si  aggiusti  fede  alle  nostre 


parole:  ma  chiunque  visiterà  que5  luoghi  sen¬ 
za  dubbio  sarà  con  noi  d’accordo. 

POLLIZIO 

Non  potremo  al  certo  dire  le  stesse  cose  ra¬ 
gionando  di  Pollizio  ,  altro  pago  e  forse  cit¬ 
tà  de5  Marrucini.  Di  esso  il  solo  che  faccia 
ricordanza  ò  Diodoro  Siculo  nella  sua  Bibliote¬ 
ca  Istorica  (i)  ,  e  ne  rammenta  la  distruzione 
avvenuta  poco  dopo  la  Dittatura  di  Fabio  Mas¬ 
simo.  Son  queste  le  parole  vòlte  dal  Compa¬ 
gnoni  nel  nostro  idioma  »  In  Italia  i  Romani 
33  portaronsi  con  molte  truppe  d5  uomini  a  pie- 
33  di  ed  a  cavallo  contra  Pollizio  ,  città  de5 
33  Marrucini  ,  e  mandata  una  porzione  de*  lo- 
53  ro  cittadini  ad  Interamna  vi  piantarono  una 
33  colonia  33  Ecco  tutto  ciò  che  ne  conoscia¬ 
mo.  Il  Camarra  diligente  storico  di  Chieti  con¬ 
fessa  non  altro  saperne,  e  l’Holstenio  eruditis¬ 
simo  non  ne  sa  di  vantaggio. 

Il  Romanelli  nella  Topografia  de5  Marrucini 
vuol  darci  a  credere  che  fosse  vicinissimo  a 
Teate,  ponendolo  nella  contrada  detta  di  S.  À- 
gatopo  ,  ove  sorge  una  Villa  che  fu  g  à  de’ 
Marchesi  Toppi  ed  ora  del  Barone  Sanità.  Il 
solo  argomento  che  egli  ne  porta  ,  sono  alcu¬ 
ne  antichità  riunite  in  quella  Villa  e  spezial¬ 
mente  cinque  Iscrizioni  murate  nelle  pareti  di 
quel  casino.  Difatti  vi  si  leggono  come  egli  le 
rapporta  ;  ma  per  verità  in  esse  non  si  parla 
affatto  di  Pollizio  ,  e  crediamo  che  o  sono  se¬ 
polcrali  o  votive.  11  P.  Allegranze  che  il  pri¬ 
mo  ne  fece  ricordo  conobbe  apertamente  che 
tic  di  esse  erano  interpolate  e  false  ;  ma  le 
altre  due  le  disse  vere  ,  perchè  non  vi  rico¬ 
nobbe  que’ madornali  errori  che  vedeva  nelle 
prime.  Noi  però  le  tenghiamo  tulle  false  e  po¬ 
ste  là  per  vanagloria  della  famiglia  Toppi ,  che 
(ì)  Lib.  ig.  cap.  iy. 
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dopo  il  dotto  Niccolò  Toppi,  conservò  sempre 
un  certo  amore  per  le  lettere  ,  e  perciò  facil¬ 
mente  potè  immaginare  e  formare  quelle  Iscri¬ 
zioni  a  gloria  del  suo  casino  e  per  istruirne 
1’  AUegranze  che*  allora  stava  fra  i  Domenica¬ 
ni  in  Cliieti.  E  da  questa  vanità  credo  nati 
que’  pezzi  di  antichi  vasi,  quegl’idoli  ,  que’ 
ruderi  ,  de’  quali  ornatisi  le  mura  di  quel  ca¬ 
sino  ,  e  che  facilmente  raccoglievansi  lunghes¬ 
so  la  Via  Valeria.  Ognun  conosce  che  le  an¬ 
tiche  vie  brano  spesso  adornate  di  monumenti 
e  di  memorie . 

A  dir  vero  non  saprebbesi  diffìnire  il  sito 
di  Pollizio  ,  ed  invitiamo  i  nostri  concittadi¬ 
ni  a  farne  ricerche  fra*  luoghi  che  sono  ter¬ 
minati  dal  corso  della  Pescara  e  dal  Foro  , 
die  eran  di  limite  al  territorio  Marrucàio.  Può 
accadere  che  un  giorno  si  rinvengano  monu¬ 
menti  i  quali  ci  tolgano  da  ogni  dubbio. 

Pure  aggiungeremo  qualche  considerazione. 
Primamente ,  che  questo  Pago  o  Città  ebbe 
forse  il  suo  nome  dal  culto  di  Apollo  ,  nè  al¬ 
tra  più  acconcia  origine  saprebbe  indicarsi. 
Di  poi  che  secondo  il  testo  di  Di  odoro  fu 
vinto  Pollizio  da*  Romani  dopo  la  Dittatura  di 
Fabio  Massimo  ,  e  forse  da  quel  Sempronio 
Tuditàno  che  nel  tempo  stesso  espugnò  Ater¬ 
no  c  ne  fece  schiavi  settemila  cittadini  (i). 
Or  questa  guerra  fecero  i  Romani  per  punire 
quelle  Città  che  avevano  favoreggiato  Anniba¬ 
ie.  I  Ma  truci  ni  nella  guerra  punica  rimasero 


(1)  Liv.  lib.  2 4-  Bassani  ijj8. 


se  rupie  fedeli  a  Romani  ,  e  le  loro  campagne 
furono  devastate  da  Annibaie,  ma  èssi  nè  vinti 
furono  ne  distaccatr  da  Roma.  Or  vedendo  noi 
punito  da  Romani  Pollizio  Marrucàio,  è  da  cre¬ 
dersi  che  esso  distaccatosi  dalla  sua  Metropoli 
di  Cliieti  si  fosse  dato  alla  parte  di  Annibaie. 
Ora  per  far  questo  passo,  ed  operare  la  ri¬ 
bellione  contea  la  sua  Metropoli  ,  convien  dire 
che  o  la  seduzione  o  il  timore  1*  avessero  a 
tanto  indotto  :  seduzione  forse  degli  Aternati 
e  timore  del  passaggio  dell’esercito  Punico.  Se 
è  così  ,  come  sembra  ragionevolissimo,  dovre¬ 
mo  ricercare  il  sito  di  Pollizio  non  sulla  via 
de’  monti  ,  ma  dapresso  al  mare  e  vicino  alla 
via  Claudia-Valeria  ,  per  la  quale  Annibaie 
portossi  in  Puglia.  Chi  sa  che  ne’  molli  rude¬ 
ri  che  sono  al  disopra  di  Francavilla  non  av¬ 
verrà  che  un  giorno  abbiansi  a  riconoscere  gli 
avanzi  di  Pollizio  anziché  sognare  una  Urbs 
Frentana  o  un  Frento  in  quel  luogo,  come  a 
taluno  è  piaciuto  ?  Nè  queste  conghietture  sem¬ 
breranno  di  poco  momento. 

Di  quella  trasmigrazione  de’  Polliziani  in  In- 
teramna  vi  sono  ancora  gl’  indizi.  In  Teramo 
sono  frequenti  le  memorie  della  famiglia  Ve- 
zia  ,  che  si  sa  essere  stata  Marrucina  e  poten- 
tiss  ma  ,  or  nulla  e  più  facile  che  un  ramo  di 
essa  fosse  passato  in  Pollizio  ;  e  che  fosse  una 
di  quelle  confinate  in  Interamna.  Nella  incer¬ 
tezza  e  nell’  ignoranza  le  buone  conghietture 
vogliono  poco  meno  del  più  preciso  vero  ,  e 
questo  potrà  dare  qualche  forza  al  nostro  dire. 

Il  Barone  Burini. 
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LE  ORIGINI  DIPLOMATICHE 

PEODKO10 

ALLA  DIPLOMATICA  DELLE  DUE  SICILIE,  • 


JPer  Diplomatica  o  si  può  intendere  la  scien¬ 
za  delle  negoziazioni,  cioè  il  metodo  che  ten¬ 
gono  i  Potentati  circa  gli  atti  stipulati  da  essi, 
e  le  persone  che  a  nome  loro  li  scrivono  ed  a- 
gli  altri  principi  li  partecipano  e  ne  reclamano 
P  adempimento;  o  significasi  V  arte  di  esami¬ 
nare  qualunque  scrittura  pubblica  o  privata,  che 
sia  antica  o  moderna,  per  vedere  se  abbiasi  da 
rispettar  come  vera,  o  meriti  esser  condannata 
di  falsa.  E  per  certo  chi  diplomatico  trattato 
dicesse,  o  osservazioni  diplomatiche}  o  isti¬ 
tuzioni  di  Diplomatica  ,  dubbio  rimarrebbe 
di  che  voglia  parlare  ?  se  di  quanto  risguar¬ 
di  agli  obblighi,  a  diritti  ed  alle  azioni  di  un 
inviato  da  una  corte  ad  un’  altra,  e  le  norme 
da  costui  serbate  nelle  scritture  che  fa  e  rice¬ 
ve  per  parte  del  suo  principe  ;  ovvero  del  mo? 
do  come  disaminare  la  veracità  de'  diplomi  ; 
o  finalmente  dell’  una  e  dell’  altra  cosa  insie¬ 
me.  A  togliere  dunque  ogni  equivoco  che  na¬ 
scer  potrebbe  in  chi  sentisse  profferir  Diplo¬ 
matica  ,  pensò  il  marchese  Maffei  di  chia¬ 
mare  qrte  critica  diplomatica  quella  che  oc- 
eupavasi  ad  interpetrare  gli  antichi  diplomi  e 
disaminarne  ì  autenticità  ,  per  distinguerla  in 


K o\c'j  ro  fj.y  rag  rcov  rekag  ay.apnag  /3/a  rporz- 
p>l[j.ara  uogicziv  ,  xaOars  p  zuioi  xoiziu  ztuyQaoiu ,  aWa 
xa /  rcoì1  atikor  punii  ,  v.aQoooy  oìoi  rz  zag.z'j ,  7roizio0ai 
Tpovoiav  xat  Siop^MCiu  %apiu  ryg  y.oiuyjg  w(Pz\z/ag. 
Egli  è  bello  ,  non  già  il  menar  vanto  degli  errori  a- 
lieni ,  come  certi  far  sogliono  ,  ma  il  disaminare  e  cor¬ 
reggere,  per  quanto  è  in  noi ,  così  le  nostre  scritture 
come  le  altrui  a  vantaggio  comune.  Polibio, 


tal  guisa  da  quella  che  è  tutta  propria  de’ 
legati  de’  Sovrani ,  appellata  più  spesso  Di¬ 
plomazia  da  che  tenne  il  ministero  della 
Francia  il  Signor  di  Wergennes.  Ma  tale  di¬ 
versità  di  nomi,  quantunque  utilissima  all’esat¬ 
to  parlare,  non  fu  da  tanto  per  far  si  che  ta¬ 
luni  non  continuassero  ad  usare  il  nome  Di¬ 
plomatica  a  significanza  di  amenti ue  le  cose. 
E  per  verità  lo  stesso  Baringio  nella  sua  Di¬ 
plomatica  Biblioteca  inseriva  sì  gli  autori  che 
i  caratteri  e  le  epoche  e  i  suggelli  degli 
antichi  diplomi  avevan  discorso  ,  quanto  i  rac¬ 
coglitori  de’  diplomi  che  appartenevansi  al  drit¬ 
to  pubblico.  Ed  il  Du  Mont  nel  Corpo  univer¬ 
sale  diplomatico  toccava  di  molte  cose  attenen¬ 
ti  agli  ambasciatori  ed  a  gius  delle  genti.  Nò 
dopo  costoro  sono  mancate  delle  opere  col  ti¬ 
tolo  di  diplomatiche,  nelle  quali  o  norme  si 
danno  per  discernere  i  veri  da’  falsi  diplomi  , 
o  si  espone  ciò  che  regola  i  trattati  delle 
Corti  ,  ed  i  personaggi  che  a  nome  di  esse 
negoziano.  Laonde  chi  1’  arte  critica  diplo¬ 
matica  del  Maffei,  e  la  Diplomazia  del  Wer¬ 
gennes  col  nome  solo  di  Diplomatica  appel¬ 
lasse  ,  nò  contro  le  norme  della  lingua  pec- 


olierebbe,  nè  contro  l'uso  delle  nazioni  L’  una 
e  l’altra  insieme  trovaronsi  da  prima,  e,  con¬ 
giunte  ove  fossero,  di  non  poca  utilità  riusci¬ 
rebbe  loro  il  darsi  a  vicenda  la  mano.  Senza 
rammentare  che  ogni  uomo  avviato  per  F  a- 
ringo  politico  non  può  ignorare  anche  gli  e- 
lcmenti  materiali,  con  che  nacque  e  crebbe  il 
dritto  pubblico  europeo  :  sorga  ,  io  dico  ,  una 
contesa  tra  principi  ,  s’  intimi  un  congresso  , 
si  tratti  una  pace  ,  una  guerra  ,  un’  allean¬ 
za  ,  i  Diplomatici  di  questi  principi  dovran¬ 
no  indubitatamente  munirsi  di  tutf  i  docu¬ 
menti  ,  che  ne  deggiono  assicurare  e  difen¬ 
dere  i  dritti.  Ed  a  chi  questi  Diplomatici 
di  gabinetto  chiederebbono  di  tali  documenti 
se  non  da’  Diplomatici  eruditi  ?  11  perchè  le 
cognizioni  de’  primi  in  tal  frangente  sareb¬ 
bero  non  solo  dipendenti  da’  secondi  ,  ma  e  di 
seconda  mano  ;  oltre  che  ne’  conflitti  della  di¬ 
sputa  per  il  valore  di  un  documento  le  co¬ 
gnizioni  critiche  darcbbono  all’  istante  una 
superiorità  decisa  a  chi  le  possiede.  Fate 
che  tra  que’  diplomatici  di  gabinetto  segga  un 
Maffei  o  un  Mabillon  ,  qual  vantaggio  non 
trarrebbono  essi  dal  veder  la  ragione  nella 
fonte  ?  di  quanti  argomenti  non  sarebbono  fe¬ 
conde  le  loro  vedute?  a  quanti  buoni  risulta- 
menti  non  menerebbero  elle?  Ancor  ci  ricorda 
del  trattato  che  si  erano  compromessi  di  far  c- 
seguire  Maurizio  di  Sassonia,  c  Gioacchino  di 
Brandeburgo,  dove  lo  scambiamento  di  una 
sola  lettera  (  ewig  per  einig  )  tramutava  il 
senso  senza  nessuna  prigione  in  senza  per- 
petua  prigione.  Uno  Sparlano  o  un  Ateniese 
clic  andava  ad  intimar  la  guerra  al  Romano  o  al 
Sannita,  era  in  grado  di  poter  leggere  e  valutare 
e  le  scritture  della  sua  patria,  e  quelle  eziandio 
della  gente  nemica.  Per  diciannove  secoli  ad  un 
bei  circa,  quanti  se  ne  contano  da  Cadmo  fino 
a  Costantino,  1’  alfabeto  greco,  e  poscia  il  latino 
originato  da  quello,  poco  o  nulla  si  cangiarono; 

seguendo  in  ciò  ,  come  io  penso,  le  condizio- 
lom.  XJ1J. 


ni  de  governi  che  un  tipo  avevano  più  unifor¬ 
me.  Ma  oggi  senza  lungo  studio  chi  potrebbe 
deciferare,  non  fosse  altro,  tutte  le  carte  della 
nostra  monarchia,  e  criticamente  disaminarle? 
Con  che  non  voglio  aver  detto  che  uomo 
non  possa  conoscersi  della  Diplomatica  di  ga¬ 
binetto  senza  possedere  tutte  le  cognizioni  del¬ 
la  Diplomatica  letteraria  ;  intendo  bensì  a 
mostrare  ,  che  se  il  tempo ,  le  opinioni  e  le# 
svariate  forme  de’  politici  reggimenti  cangiaro¬ 
no  le  scritture  alfabetiche  di  secolo  in  secolo, 
di  provincia  in  provincia,  di  dinastia  in  dina¬ 
stia  ,  e  la  Diplomatica  politica  dalla  Diploma¬ 
tica  letteraria  divisero;  ciò  non  ostante  fermo 
nodo  le  congiungeva  un  tempo,  nodo  che  ben 
si  potrebbe  stringere  di  bel  nuovo  per  mag¬ 
giore  utilità  e  splendore  de’  troni.  Per  tale 
alleanza  la  Diplomatica  diventa  una  scienza 
che  dall’  un  de’  lati  interpetra  scritture  di 
ogni  maniera  per  convincerle  vere  o  false, 
e  dall' altro  queste  fa  maravigliosamente  ser¬ 
vire  alle  politiche  negoziazioni.  Ed  eccola  or 
sedere  qual  regina  in  mezzo  al  mondo  incivi¬ 
lito,  a  regolarne  le  paci,  le  guerre,  le  tregue, 
i  commerci  ,  le  navigazioni  ,  ad  allontanarne 
i  disastri  ,  a  risparmiarne  il  sangue  ,  ad  ac¬ 
crescerne  la  felicità  ;  ed  or  pene  trare  con  piè 
franco  e  ne’  polverosi  conventi  de’  tranquilli  ce- 
nobiti  e  ne’  dorati  gabinetti  de’  principi  e  de* 
re  ,  affissando  i  suoi  lincei  occhi  con  ugual 
diligenza  su  gl’ intralciati  codici  di  quelli,  che 
su  gli  eleganti  fogli  di  questi.  Nè  manca  di 
entrar  mille  fiate  in  que’ sacri  edilìzi,  in  que* 
depositi  de’  Sovrani  e  degli  Stati,  in  que’  te¬ 
sori  che  son  pubblici  custodi  degl’  istrumenti , 
delle  memorie  ,  degli  annali  ,  degli  statuti. 

E  qui  svolge  mandati,  lettere,  efemeridi  ,  in¬ 
dici  ,  registri  ;  là  esamina  pergamene  sbu¬ 
cate  come  quelle  torri  cui  il  furor  baronale  fé 
guerra  ,  carte  consunte  e  rose  come  i  merli  di 
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vecchio  castello  ,  caratteri  pallidi  quali  meste 
vergini  preganti  innanzi  a  fioca  lampana  di 


vasto  e  romito  santuario  ,  suggelli  polverosi 
come  scudi  appesi  alle  pareti  di  una  disabita¬ 
ta  sala  guerriera  dove  per  secoli  entrarono  il 
vento  e  la  tempesta.  Altrove  decifera  i  ca¬ 
noni  de’  concili ,  gli  atti  de’  Santi  ,  i  libri  im¬ 
mortali  dove  Iddio  parlò  ;  e  nello  scrutarne  le 
lettere  ,  le  varianti  e  per  fino  i  più  sfuggevo¬ 
li  apici  ,  sostiene  il  dogma  contro  i  deliri  de¬ 
gli  eterodossi  ,  e  trionfante  il  mostra ,  pe¬ 
renne  ,  glorioso  ,  invincibile.  Poi  ti  recita 
i  processi  de’  confessori  e  de’  martiri,  ne  de¬ 
scrive  i  tormenti  e  narra  come  fra  le  spa¬ 
de  ,  i  patiboli  e  le  mannaie  ridessero  de’ ne¬ 
mici  e  co’  petti  devoti  a  virtù  affrontassero 
la  morte  ,  saldi  qual  rupe  battuta  da  furiose 
onde  rumoreggianli.  Indi  raccolti  e  privilegi, 
e  cartolari,  e  concessioni,  e  brevi  e  bolle,  ed 
encicliche  ,  e  documenti  d’  ogni  maniera 
gl’ interroga  religiosamente  quali  contempo¬ 
ranei  degli  antenati ,  e  li  consegna  alla  cri¬ 
tica  perchè  divisatane  1’  autenticità  ne  tragga 
i  veri  titoli  ed  i  sinceri  inventari  della  storia, 
difenda  i  dritti  del  Sacerdozio  e  dell’  Impero, 
tuteli  le  prerogative  delle  città  ,  testimoni  la 
fede  de’  patti  ,  chiarisca  nobili  gli  avi  ed  in¬ 
corrotte  le  genealogie  ,  emendi  la  scienza  de’ 
tempi  ,  arricchisca  quella  de’  luoghi ,  illustri  la 
numismatica  ,  fondi  la  statistica  ,  dia  lumi 
all’  eraldica  ,  adorni  la  giurisprudenza  ,  e  fac¬ 
cia  tesoro  di  nomi  e  parole  ed  etimologie  no¬ 
velle.  Nè  fia  ultimo  de’  suoi  vanti  eh’  ella  c’in- 
terpetri  de’  politici  oracoli  stati  per  tanto  tem- 
po  inesplicabili  ;  evochi  dall’  oscurità  de’  sepol¬ 
cri  ombre  di  eroi  di  popoli  e  generazio¬ 
ni  senza  numero  ,  e  ne  ridica  i  gesti ,  le  mas¬ 
sime  ,  le  passioni  ;  spieghi  come  il  romano 
impero  sotto  le  vandale  spade  espiasse  le  ne¬ 
fande  iniquità  de’  suoi  imperatori,  e  come  dal¬ 
le  reliquie  di  quel  colosso  nascessero  i  nuovi 
stati  europei ,  e  come  da  quello  in  questi  de¬ 
rivassero  leggi  ,  usanze  ,  idiomi  e  costumi. 

Or  volendo  io  discorrere  la  Diplomatica  del 


le  Sicilie  secondo  il  concetto  letterario  e  poli¬ 
tico  formatone  fin  da  che  dovetti  volgermi  a 
siffatti  studi  chiamato  che  fui  all’  uffizio  di  a- 
lunno  diplomatico,  e  bramoso  che  la  mia  tratta¬ 
zione  riuscisse  là  migliore  che  per  me  si  potes¬ 
se,  divisai  esporne  le  origini  parendomi  che  non 
poca  luce  ne  verrebbe  non  solo  alla  storia  de’ Go¬ 
verni,  ma  eziandio  a  quel  che  oggi  chiamano 
dritto  internazionale  d'  Europa  Al  che  non 
mi  fu  solo  conforto,  ma  sprone,  il  vedere  che 
in  nessuna  parte  del  mondo  abbiansi  elementi 
tanto  opportuni  a  compiere  si  vasta  e  nobile 
impresa,  come  sono  i  nostri  riveriti  e  copiosis¬ 
simi  archivi ,  il  Cassinese  ,  il  Cavense  ,  quel 
di  Montevergine  ,  ed  il  grande  di  Napoli,  sen¬ 
za  parlar  de’  Siculi  ,  a  bella  posta  sei  anni  or 
fa  da  me  visitati ,  de’  quali  verrò  parlando 
minutamente  ,  per  mettere  in  veduta  all’  uni¬ 
verso  di  quali  tesori  sia  ricco  in  questo  gene¬ 
re  il  regno  glorioso  di  Ferdinando  II.  Che  se 
di  ciascuna  cosa  la  parte  precipua  è  sempre 
il  principio  ,  se  grato  spettacolo  si  prometto¬ 
no  i  viaggiatori  peregrinando  a  scoprire  le 
sorgenti  di  certi  fiumi  vastissimi;  non  potrà  a 
creder  mio  non  riuscire  piacevole  a  chicches¬ 
sia  il  rimontare  alle  origini  della  Diplomatica, 
che  tanta  luce  diffonde  su  la  storia,  su  la  let¬ 
teratura,  e,  che  più  è,  su  la  religione  e  la 
politica  ,  i  due  perni  intorno  a  cui  tutte  le 
cose  umane  si  volgono. 

Definire  che  mai  fosse  importato  per  gli  an¬ 
tichi  diploma: ,  fu  indagine  non  solo  tentata 
poco  felicemente  dal  Maffei  ,  ma  ciò  che  as¬ 
sai  più  stupiamo  ,  passata  in  silenzio  dal 
iV'abillon  che  della  Diplomatica  pose  le  fonda- 
menta  scrivendone  due  massimi  in  folio  ,  dal 
Toustain  e  Tassin  che  perfezionarono  l’opera 
colossale  di  quello  con  sei  grossi  volumi  , 
non  che  dall’  Eckard  ,  dall’  Heumann  ,  e  da¬ 
gli  altri  tutti  che  a  tempi  nostri  si  conobbero 
di  sì  fatto  studio  profondamente.  Cominciamo 
dal  vedere  quel  che  ne  dissero  gli  antichi. 


Tra  gli  altri  rimproveri  che  fa  Marco  Tullio 
a  Lucio  Pisone  governatore  della  Macedonia,  vi 
è  quello  de’  diplomi  dati  ad  ogni  piè  sospinto 
per  tutta  la  sua  provincia  ,  con  cui  obbligava 
le  persone  che  gli  avevano  ricevuti  di  sommi¬ 
nistrar  varie  cose  a  chi  li  portava  e  di  fornir¬ 
li  anche  di  navi.  Lo  stesso  Cicerone  aveva 
scritto  ad  Attico  intorno  ad  un  diploma  con 
cui  questi  potesse  uscir  liberamente  dall’Italia. 
Attico  maravigliava  di  ciò ,  come  se  gli  si  fos¬ 
se  dato  un  carico  di  non  so  quale  ribalderia 
dicendo,  non  sapere  come  questa  cosa  fosse  ca¬ 
duta  nell’  animo  al  suo  amico.  Al  che  costui 
risponde,  che  avendogli  Attico  già  scritto  co¬ 
me  pensava  di  andarsene  ,  e  sapendo  che  nes¬ 
suno  viaggiar  poteva  senza  diploma  ,  e  co¬ 
noscendo  che  egli  se  n’  era  di  già  munito  pe’ 
servi  ,  aveva  creduto  ,  senza  offenderlo  ,  che 
per  tale  ragione  gli  abbisognasse  siffatta  licen¬ 
za.  Altrove  il  celebre  romano  congratulandosi 
con  Balbo  seguace  delle  parti  pompeiane  ,  di 
aver  ottenuto  per  mezzo  degli  amici  di  Cesa¬ 
re  il  suo  richiamo,  gli  dice  che  il  diploma  non 
erasene  rilasciato  di  presente,  per  esservi  una 
feccia  di  ribaldi  ,  i  quali  avrebbero  menato 
smanie  del  vedere  cosi  ribandito  un  tale  uo¬ 
mo  che  essi  chiamavano  tromba  della  guerra 
civile.  li  perchè  eragli  paruto  di  operare  di 
cheto  ,  e  non  trombettare  che  il  di  lui  ritor¬ 
no  fosse  conchiuso,  non  dubitando  per  altro 
succedere  questo  infra  picciolissimo  termine  , 
e  che  in  leggendo  siffatta  notizia  la  cosa  non 
fosse  bella  e  fatta,  massime  per  l’assicurazio¬ 
ne  di  Pansa  uom  grave  e  fidato  ,  il  quale  non 
solamente  avevaglielo  affermalo  ,  ma  eragli  e- 
ziandio  entrato  pagatore  che  di  corto  cavereb¬ 
be  di  mano  a  Cesare  quel  diploma. 

Seneca  declamando  contro  le  ricchezze  vede 
il  ferro  estratto  dalle  stesse  tenebre  da  cui  ven¬ 
nero  e  l’ oro  e  P  argento  ,  affinchè  non  fosse 
mancato  o  il  prezzo  o  l’ istrumento  delle  mu¬ 
tue  stragi.  E  trova  in  quelli  essere  almeno 


alcun  che  dove  all’  animo  sia  lecito  seguire 
gli  errori  degli  occhi.  Ma  voltosi  a  'diplomi , 
alle  singrafe,  ed  alle  cauzioni,  non  vi  rinviene 
che  fanlasime  di  un  aereo  possesso }  ombre  di 
una  tormentosa  avarizia  che  fa  d’  ingannarci 
con  vane  apparenze.  Il  perchè  va  gridando  : 
Che  sono  mai  coteste  cose?  che  sono  ed  il  no- 
tamento  dell’  entrate  ,  ed  il  libro  degl’  interes¬ 
si  e  le  usure  ,  se  non  nudi  nomi  creati  dalla 
umana  cupidigia  fuor  di  norma  ?  E  lamenta 
che  natura  ascosi  non  abbia  più  a  dentro  i 
preziosi  metalli  e  non  impostovi  massi  più  ster¬ 
minati  :  ma  in  pensare  alle  carte  ,  a’  conti , 
alle  scadenze  e  alle  usure  sanguinolente  altro 
non  vi  riconosce  che  mali  volontari  in  cui  non 
siavi  nè  tanto  pure  da  potervisi  dilettare  gli 
occhi  guardando  ,  e  le  mani  toccando.  Altro¬ 
ve  si  fa  prodigo  di  lodi  ad  Augusto  perchè 
non  solo  risparmiasse  la  vita  agli  amanti  del¬ 
la  figlia,  ma  anche  perchè  rilegati  concedesse 
loro  i  diplomi  con  cui  viaggiando  ne’  pubbli¬ 
ci  cocchi  fossero  più  sicuri. 

Nerone  ed  alcuni  giovani  che  si  erano  fat¬ 
ti  ammirare  in  certe  mimiche  rappresentazio¬ 
ni,  diplomi  rilasciò  di  romana  cittadinanza. 
E  Caligola  siffatti  diplomi  dati  a’ posteri  di  chi 
avevali  avuti  limitò  asoli  figli;  talché  i  diplo¬ 
mi  di  Cesare  e  di  Augusto  in  forza  di  cui  ta¬ 
luni  la  pretendevano,  egli  come  invecchiati  ed 
irranciditi  spregiava. 

Narra  Capitolino  come  Pertinace  ,  prima  che 
diventasse  imperatore  fu  obbligato  dal  Preside 
di  Siria  a  viaggiare  lunga  pezza  a  piedi ,  per¬ 
chè  senza  essere  munito  di  diplomi  aveva  fat¬ 
to  uso  de’  pubblici  cavalli,  di  quelli  cioè  che  si 
trovavano  nelle  così  dette  stazioni  ,  di  cui  nel 
tratto  del  cammino  di  una  giornata  ve  n’ era¬ 
no  non  meno  di  cinque  ne  piu  di  otto  ,  con 
quaranta  veloci  cavalli  ad  un  bel  circa  in  cia¬ 
scuna  ,  sicché  la  via  di  dieci  giorni  talvolta 
percorrevasi  in  uno.  Diplomi  di  tal  fatta,  ben 
si  crede  che  fossero  quei  di  Ottone,  i  quali  non 


più  ubbiditi  dopo  la  sua  sconfitta  ,  un  liberto 
tentò  di  far  rivivere  spargendo  falsamente  con¬ 
traria  novella  ,  come  in  Tacito  leggiamo. 

L’oracolo  di  Giove  Eliopolitano,  consultavasi, 
al  dir  di  Macrobio  ,  con  suggellati  diplomi. 
Traiano  che  tentava  di  soggiogare  i  Parti  man¬ 
dò  per  istigazione  degli  amici  ad  interrogare 
quel  nume  ,  c  per  assicurarsi  se  impostura  vi 
fosse  finse  di  vergare  la  sua  domanda  in  sug¬ 
gellali  codicilli  ,  quantunque  nulla  vi  scrives¬ 
se.  Al  che  il  dio  comandò  ,  con  grande  stu¬ 
pore  de’  sacerdoti  ,  che  gli  si  recasse  una 
carta  bianca  la  quale  ,  cosi  come  era  ,  senza 
nulla  notarvi  ,  suggellata  si  fosse  e  rimandata 
all’  imperatore.  11  quale  non  potè  più  dubitare 
della  veracità  dell’  oracolo  ,  conscio  che  ancor 
egli  niuna  cosa  aveva  scritto  nelle  incerate  ta¬ 
volette  con  cui  finse  di  prender  consiglio  dal 
nume. 

Plinio  scrisse  a  Traiano  di  avere  aiutato 
con  diploma  un  messo  del  re  de’  Sauroma- 
ti  a  lui  con  somma  premura  spedito  ,  e  si 
scusò  con  esso  di  aver  dati  i  diplomi  a  sua 
moglie  che  per  la  morte  dell’  avo  aveva  dovu¬ 
to  necessariamente  trasferirsi  in  Italia  ,  atte¬ 
stando  non  avergli  più  conceduti  se  non  per 
motivo  di  suo  servigio.  Cui  Traiano  risponde¬ 
va  :  bene  aver  lui  latto  ,  se  il  viaggio  della 
moglie  facilitò  co  diplomi  alla  sua  carica 
da  esso  dati  ;  con  che  si  manifesta  non  da’ 
presidi  ,  ma  da’  soli  imperatori  essersi  in  quel 
tempo  spediti  siffatti  diplomi,  ed  a  presidi  poi 
consegnali  per  le  occorrenze,  ciò  che  vicn  con¬ 
fermato  da  quella  epistola  in  cui  Traiano  islcsso 
vieta  il  far  uso  di  que’  diplomi ,  de’ quali  fos¬ 
se  scorso  il  tempo ,  asserendo  affrettarsi  però 
lui  di  spedirgli  opportunamente  per  le  provin¬ 
ce  tutte,  perciocché  un  castigo  per  chi  viaggias¬ 
se  con  falso  diploma  è  ricordato  da  Mo desti¬ 
no.  Diplomi  siffatti  a  Roma  si  rilasciavano  in  as¬ 
senza  de1  consoli  dagl' imperatori;  ma  IN  in  fidio  Sa* 
bino  si  dolse  che  non  eransi  presi  da  lui  ed  il  sug¬ 


gello  e  le  guardie  'quando  si  spedi  a  Galba  1* 
avviso  di  certi  decreti  per  mezzo  di  alcuni  ser¬ 
vi  ,  i  quali  perchè  fossero  aiutali  nel  viaggio 
con  le  pubbliche  vetture  ricevettero  da’  conso¬ 
li  quei  che  chiamali  diplomi ,  espressione  con 
cui  Plutarco  ne  significa  essere  la  voce  diplo¬ 
ma  in  quel  senso  propria  de’  romani.  E  Filo- 
strato  il  conferma  quando  ancor  egli  rammen¬ 
ta  i  così  detti  diplomi. 

I  Diplomi  dunque  altro  non  erano  che  scrit¬ 
ture  con  suggello  cominciate  ad  usarsi  ne’  tem¬ 
pi  della  romana  repubblica  ;  le  quali  pri¬ 
vate  trattavano  di  privati  negozi  ,  pubbli¬ 
che  ,  contenevano  un  salvocondotto  ,  ovvero 
la  concessione  delle  pubbliche  vetture  ,  o  il 
privilegio  della  cittadinanza.  Ma  perchè  mai  fu- 
ron  diplomi  appellati?  quale  ne  fu  la  figura,  su 
quali  materie  scrivevansi ,  e  con  quali  forinole? 

Che  diploma  derivi  dalla  greca  voce  diploo 
è  cosa  indubitata  ;  ma  che  esso  significhi  ben 
altro  che  cosa  doppia  ,  questo  non  mi  pare 
che  siasi  per  anco  avvertito  ,  come  nò  tampo¬ 
co  la  vera  etimologia  del  diploon.  Or  essa  vuol 
derivarsi  onninamente  dal  verbo  pelo  o  pelo- 
mai  che  indicando  in  origine  muovere  o  muo¬ 
versi il  versor  de’ latini,  si  usa  astrattamente  per 
essere.  Però  diploon  importa  quel  che  è  due 
volle ,  o  ciò  che  piegandosi  viene  a  moltiplicar¬ 
si  per  due.  E  di  vero  quando  Agamennone  nell’ 
Iliade  si  veste  di  una  clena  di  pi  oc ,  gli  antichi 
per  siffatta  veste  intesero  al  dire  di  Eustazio,  un 
manto  non  già  circolare,  ma  lungo  più  che  lar¬ 
go  ,  fermato  sulla  persona  ad  armacollo  con 
una  fibbia  ,  manto  di  cui  una  parte  facevasi 
passare  sull’  omero  manco  per  avanti  e  per 
dietro  ;  si  che  ritornato  poi  su  la  destra  spal¬ 
la  venisse  cosi  a  raddoppiarsi  ,  restandone  pen¬ 
dente  il  lembo.  Però  diplasio  e  dipi o e  fu  chia¬ 
malo  il  mantello  di  Diogene,  mantello  detto  du¬ 
plex  pannus  da  Orazio,  giacché  quel  cinico  fu  il 
primo  a  portarlo  sì  largo  da  potervisi  comoda¬ 
mente  inviluppare  ,  rivolgendolo  su  la  spalla 
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Parimenti  un  foglio  della  nostra  carta  i  Greci 
del  tempo  antico  avrebbero  chiamato  dipiìcon , 
o  diploon  per  testimonianza  di  Esiclno  dicen- 
te:  Appellarsi  dittico  quel  libro  composto  di 
due  tavolette  ,  ovvero  una  cosa  piegata  in 
due  per  guisa  che  ogni  metà  una  volici  po¬ 
tesse  coprir  la  compagna  ed  un  altra  rima¬ 
nerne  coperta.  Adunque  col  diploon  indica- 
vasi  una  cosa  piegata  in  due  e  nulla  più.  Ma 
se  piegata  una  cosa  in  due  ,  si  fosse  pure  in 
due  ripiegata  una,  o  due  ,  o  più  altre  volte; 
questo  aggregato  di  molle  gemine  pieghe,  que¬ 
sta  cosa  piegata  nel  lutto  in  due  ,  e  sempre 
in  due  ancor  nelle  parti  ,  fu  espressa  spicca¬ 
tamente  con  la  voce  greca  diploma.  Per¬ 
ciocché  quel  popolo  che  in  ogni  parola  del  suo 
linguaggio  chiudeva  o  una  pittura  ,  o  un  afo- 
rismo  ,  o  un  vero ,  usò  la  desinenza  ma 
per  esprimere  eziandio  un  collettivo  ;  non  al¬ 
trimenti  che  nel  Sanscrito  ,  da  cui  ella  per 
avventura  deriva  ,  dicesi  kriiima  un  comples¬ 
so  di  azioni ,  ed  han  nome  di  vaplrima  le 
molte  fila  onde  si  compone  la  trama.  Or 
dalla  proprietà  di  questa  significazione,  la  vo¬ 
ce  diploma  passò  eziandio  a  significare  trasla- 
tamente  un  viluppo  di  più  cose  simili.  Cuo¬ 
cere  in  diploma,  o  per  diploma  ,  come  di¬ 
ce  Galeno,  era  frase  de’  profumieri ,  ed  im¬ 
portava  un. cuocere  qualche,  droga  in  modo 
che  si  trovasse  esposta  all’azione  di  due  info¬ 
cate  superficie,  ed  a  quella  di  due  fluidi  bol¬ 
lenti.  Tanto  eseguivasi ,  giusta  1  insegnamen¬ 
to  di  Critone,  mettendo  la  gomma  per  eagion 
d’esempio  in  un  vaso  colmo  di  vino,  e  questo 
vaso  poi  chiudendo  entro  largo  caldaio  pien 
d’acqua,  accesovi  foco  di  sotto.  Adunque  pren¬ 
di  un  foglio  di  carta  e  fa  di  piegarlo  prima 
per  lungo,  poi  per  traverso,  indi  per  lungo  di 
bel  nuovo,  ed  ancora  per  traverso,  e  cosi,  conti¬ 
nuando  molte  fiate  se  ti  piacerà,  vedrai  risultar¬ 
ne  una  quantità  di  pieghe  doppie  e  parallele,  e 
se  vi  legherai  un  filo  e,  dopo  incrociatolo,  su 


di  esso  apporrai  un  suggello  ,  ti  formerai  del 
tutto  la  vera  idea  del  diploma.  Or  poiché  que¬ 
sto  ripetuto  duplicare  non  poteva  avere  luogo 
se  non  nel  papiro  o  nella  membrana;  ecco  in 
qual  guisa  la  divina  lingua  de’  Greci  con  sola 
una  terminazione  esprimeva  ciò  che  in  altro 
sermone  di  molle  sillabe  abbisognava.  Quel  ma 
della  voce  diploma  ,  combinato  col  suo  radicai 
significato  ,  il  distingueva  dal  diploon  e  dal 
dipiìcon  che  poteva  indicar  due  tavole  o  due 
pagine  unite  insieme  ;  il  distingueva  da  tri- 
piicon  da  polipticon  sinonimo  di  pollaploon, 
che  valer  poteva  un  viluppo  di  più  strati  ,  di 
più  carte  1’  una  all’  altra  sovrapposte;  il  distin¬ 
gueva  dal  coclex  ,  da’  codicilli  e  da’  pugili  Ci¬ 
ri  che  significavano  propriamente  più  tavolet¬ 
te  unite  insieme  ,  fossero  di  cedro  ,  avorio  , 
tiglia  ,  o  di  altra  dura  materia  ,  e  per  ultimo 
li  distingueva  da’  cilindri  o  volumi  che  era¬ 
no  carte  arrotolate.  Diploma  dunque  fu  agli  an¬ 
tichi  una  carta  non  pur  suggellata;  ma  piegata 
e  ripiegata  più  volte  ,  in  guisa  che  ogni  pie¬ 
ga  avesse  una  o  più  compagne  simili.  Però  il 
Maffei  ,  seguito  dal  Signorelli  e  da  infini¬ 
ta  schiera  di  altri  scrittori  ,  parlando  di  una 
concessione  rilasciata  da  un  imperatore  ad 
alcuni  soldati  ed  incisa  in  due  lamine  di  bron¬ 
zo  riunite  da  tre  anelli  di  fìl  di  rame  fattivi 
passare  per  alcuni  buchi  ,  malamente  dice 
va:  convenirsi  ottimamente  a  questa  forma 
il  nome  di  diploma,  che  viene  a  dir  cosa 
doppia  ,  e  eia  un  tal  costume  proprio  de ’ 
Romani  esser  credibile  nascesse  appo  quel¬ 
li  fuso  di  questa  voce ,  che  sebbene  greca 
non  si  trova  pero  in  questa  significazione 
ira  gli  scrittori  greci ,  e  da  questa  poi  es¬ 
sersi  preso  l  esempio  de  dittici .  Gcito  la  i  o 
ce  dipticon  è  di  molti  secoli  più  antica  della 
parola  diploma  ,  tal  che  il  diploma  avrebbe 
potuto  imitare  il  dipiicon  ,  non  questo  trarre 
origine  da  quello.  Nè  diploma  ,  come  vedem¬ 
mo  significò  cosci  doppia ;  perche  questa  la 


dissero  diphon,  ma  bensì  cosa  piegaia  e  ri¬ 
piegala  più  volle  in  due ,  condizione  che  non 
mai  nel  rame  ,  poteva  adempiersi  ,  ma  nella 
pergamena  soltanto  e  nel  papiro  o  in  altra  ma¬ 
teria  somigliante  a  quelle. 

Quali  fossero  poi  state  le  formole  de’  diplomi 
che  contenevano  un  salvocondotto  l’ ignoriamo. 
J1  perchè  quelle  solo  recheremo  con  cui  si  con¬ 
cedeva  il  dritto  di  usar  le  vetture  pubbliche. 
Siffatte  concessioni  dicevansi  eziandio  combi- 
nae ,  synthemata  ,  evecliones  ,  ed  anche  an • 
gariae  e  parangariae  da  angara,  voce  con 
cui  i  Persiani,  che  furono  gl*  inventori  delle 
poste,  indicarono  la  servitù  e  /’  obbligo  degli 
addetti  a  tale  uffizio.  Risguarda  a  queste  unga - 
vie  il  seguente  diploma ,  il  quale  è  ancora  il 
più  antico  di  quanti  se  ne  conoscano  in  tal 
genere  perchè  spedito  il  dì.  28  Aprile  del- 
P  anno  di  G-  C.  CCGXIV,  e  c’insegna  che  con 
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esso  insieme  con  le  vetture  eoncedevansi  tal- 
volta  anche  le  vettovaglie,  coinè  ebbele  pure 
S.  Agostino  allorché  si  recò  a  Milano  per  far¬ 
vi  i  suoi  studi: 

PETRONIYS  .  ANNIANVS  .  ET .  IYLIANYS 
DOMINO  .  CELSO  .  VICARIO .  AFRICAE. 

QYONIAM  .  LVCIANVM .  CAPITONEM  .  FI- 
DENTIVM  .  ET  .  NASVTIVM  .  EPISCOPOS 
ET  .  MEMMARIYM  .  PRESBYTERVM  .  QVI 
SECVNDVM  .  COELESTE  .  PRAECEPTVM 
DOMINI  .  COSTANTINI  .  MAXIMI  .  INVICTI 
SEMPER  .  AYGVST1 .  AD  .  GALLIAS  .  CVM 
ALIIS  .  LEGIS  .  EIVS  .  HOMINIBVS  .  VENE- 
RANT  .  DIGNITAS  .  EIVS .  AD  .  LARES  .  PRO- 
PRIOS  .  VENIRE  .  PRAECIPIT  .  ANGARIA, 
LEM.HIS .  CYM  .  ANNONARIA  .  COMPETEN¬ 
ZA  .  YSQYE  .  AD  .  ARELATENSEM  .  POR- 
TVM  .  SECVNDVM  .  IMPERATVM  .  AETER- 
NITATIS . EIVSDEM .  CLEMENTISSIMI.  PRIN, 
CIPIS  .  DEDIMVS  .  FRATER  .  QVA  .  INDE 
AFRICAM  .  NAVIGENT  .  QVOD  .  SOLERTIAM 
TV  AM  .  LITERIS  .  NOSTRIS  .  SCIRE  .  CON- 


VENIAT  .  OPTAMVS  .  TE  .  FRATER  .  FELI- 
CISSIMVM  .  BENE  .  VALERE. 

HILARIVS  .  PRINCEPS  .  OBTVLIT.  IV.  KA- 
LENDAS  .  MAIAS  .  TRIBERIS. 

Ecco  in  qual  guisa  Plmperator  Costanzo  con- 
cedeva  il  Diploma  di  Evezione  a  S,  Attanagio. 

*  Costanzo  Augusto 
ad  Attanagio. 

Quantunque  nelle  passate  lettere  ti  avessimo 
premurosamente  significato  di  venirne  senza 
niuna  tema  da  noi  ,  perchè  desideriamo  resti¬ 
tuirti  alla  propria  diocesi  ;  pur  nondimeno  vo¬ 
gliamo  scriverti  questa  altra  epistola  ,  con  che 
esortiamo  la  tua  costanza  di  montare  su  i  pub¬ 
blici  cocchi  senza  timore  nè  diffidenza  ,  e  di 
subito  qui  recarti,  per  godere  di  ciò  che  bramii. 

Diploma  della  stessa  specie  spediva  Costanti¬ 
no  ad  un  tal  Giovarmi  che  già  pentitosi  delle 
calunnie  ordite  contro  lo  stesso  santo  arcive¬ 
scovo  di  Alessandria  ,  crasi  con  lui  pacificato. 

a  Costantino  Massimo  Augusto 
a  Giovanni. 

Gratissime  a  me  riuscirono  le  lettere  invia¬ 
temi  dalla  tua  prudenza  per  le  quali  ho  cono¬ 
sciuto  ciò  che  ardentemente  io  bramava  ,  te 
deposta  ogni  animosità  esser  rientrato  nella 
comunione  della  chiesa  ,  e  tornato  in  pie¬ 
na  concordia  con  Attanagio  reverendissimo  ve¬ 
scovo.  Sappi  dunque  che  io  ti  lodo  assaissimo; 
perciocché,  abbandonato  qualsivoglia  dissidio, 
hai  fatta  cosa  grata  a  Dio  ,  riconoscendo  1’  u- 
nità  della  Chiesa.  Perchè  dunque  i  tuoi  desi¬ 
deri  sian  paghi,  ho  creduto  permetterli  di  ve¬ 
nirne  al  più  presto  nelle  vetture  di  conto  pub¬ 
blico  all*  esercito  di  mia  clemenza.  Appartien- 
si  a  te  il  non  più  indugiare  ,  ma  di  presen¬ 
tarti  a  noi  al  più  presto  ,  con  questa  lettera 


che  ti  concede  V  uso  delle  pubbliche  vetture  , 
affinchè  i  tuoi  voti  restino  soddisfatti  ,  e  tu 
sia  colmo  di  una  conveniente  letizia.  Iddio  ti 
conservi  o  diletto  fratello  ». 

Ma  trattandosi  di  persona  illustre  cui  fosse 
conceduto  il  diploma  di  evezione  non  le  si 
assegnavano  le  provigioni  solite  pel  viaggio  , 
bensì  vi  si  specificava  tutto  quello  di  cui  avrebbe 
potuto  abbisognare.  Di  un  diploma  siffatto  era 
questa  la  forinola  conservataci  da  Marculfo  : 

ILLE  REX  OMNIBUS  AGENTIBUS.  DUM  ET  NOS  IN 
DEI  NOJIINE  APOSTOLICUM  VIRUM  ILLUM.  NEC  NON 
INLUSTREM  VIRUM  ILLUM  PARTI  BUS  ILLIS  LEGATIO- 
NIS  CAUSSA  DIREXIMUS.  IDEO  IUBEMUS  UT  LOCIS 
CONVENIENTI  BUS  EISDEM  A  VOBIS  EVECTIO  SIMUL 
ET  HUMANITAS  MINISTRETUR .  HOC  EST  VEREDI 
SEU  PARAVEREDI  TOT.  PANIS  NITIDI  MODII  TOT.  VINI 
MODII  TOT.  CERVISAE  MODII  TOT.  LARDI  LIBRAE  TOT. 
PORCI  TOT.  PORCELLI  TOT.  PULLI  TOT.  OVA  TOT. 
GARI  LIBRAE  TOT.  MELLIS  TOT.  ACETI  TOT.  CU¬ 
MINI  LIBRAE  TOT.  PIPERIS  TOT.  COSTI  TOT.  GA- 
RIOPHYLl  TOT.  SPICI  TOT.  CINNAMOMI  TOT.  GRANI- 
MASTICE  TOT.  DACTYLAE  TOT.  PICTACIAE  TOT. 
AMYGDALAE  TOT.  CEREORUM  LIBRAE  TOT.  SALIS 
TOT.  OLERUM  LEGUMINUM  CARnA  TOT.  FACULAE 
TOT.  ITEMQUE  VICTUS  AD  CABALLOS  EORUM.  FOE- 
NI  CARRA  TOT.  SUFFUSI  MODII  TOT.  HAEC  OMNIA 
DIEBUS  TAM  AD  AMBULANDUM  QUAM  AD  NOS  IN 
DEI  NOMINE  REVERTENDUM  UNUSQUISQUE  VESTRUM 
LOCIS  CONSUETUDINARIIS  EISDEM  MINISTRARE  ET 
ADIIIPLERE  PROCURETIS  QUALITER  NEC  MORAM 
1IABEANT.  NEC  INIURIAM  PERFERANT  SI  GRATI.4M 
NOSTRAM  Ol'TATIS  II ABERE. 

Coloro  che  avevano  ottenuto  il  connato  di¬ 
ploma  dovevano  presentarlo  al  preside  della 
provincia  ,  o  a  'giudici  o  a’  curiosi  clic  vi  si 
trovavano  ,  cioè  ad  una  specie  d’ ispettori  che 
visitavano  il  corso  pubblico  ,  e  dopo  che  co¬ 
storo  eransi  assicurati  della  veracità  del  diplo 
ma  ed  appostavi  la  firma  ,  e  scrittovi  eziandio 


la  quantità  delle  vettovaglie  somministrate  ;  al¬ 
lora  il  viaggiatore  poteva  mettersi  in  cammi¬ 
no.  Ciò  si  fa  chiaro  dal  rescritto  spedito  a  Vo- 
lusiano  ,  dove  gl’  imperatori  Valentiniano  e 
Valente  gli  dicono  :  Cunctos  iudices  laudan- 
da  tua  sine  eri tas  monebit ,  ut  minime  (/itos¬ 
ene  transire  paliantur  ,  antequam  serie m 
ovecfionis  aspexerint  et  congrua  subno/atio- 
ne  dimisennt.  Sane  cuiuscungue  fuorit  di - 
gnitatis ,  qui  nostra  interdicta  calcaverit 
retinebitur ,  dum  super  ipsius  nomine  ad 
Mansuetudinem  nostrani  querela  dirigatur , 
cui  vindicta  non  deerit.  Ma  comunque  dubbio 
esser  possa  questo  luogo  a  dimostrare  ciò  che 
asserimmo  ;  certissima  è  la  pruova  che  se  ne 
trae  da  alcune  lettere  di  Apollonio  dirette  ad 
Eufrate  il  quale  di  filosofo  stoico  altro  non  a- 
veva  conservato  che  il  nome.  IN  ella  prima  scri- 
vevagli:  »  Dalla  Siria,  o  Eufrate,  sei  andato  viag¬ 
giando  fino  all’Italia  facendoti  bello  de’ così  detti 
imperiali  diplomi ;  nondimeno  portasti  da  pri¬ 
ma  il  pallio,  e  lunga  barba  e  bianca,  e  nulla 
più.  Or  come  oggi  ritornando  per  mare  con¬ 
duci  teco  una  nave  carica  di  argento ,  d’  oro, 
di  svariato  vasellame  ,  di  ricamate  vesti  ,  e  di 
altri  ornamenti  quali  sono  il  fasto  ,  la  super¬ 
bia  e  la  scelleratezza  ?  Qual  modo  è  cotesto 
di  ribaldo  mercanteggiare  ?  Zenone  per  certo 
di  pochi  erbaggi  in  fuori  di  niente  altro  ne¬ 
goziava  ».  Nella  seconda  poi  lo  frizza  così  : 

»  La  scuola  degli  Epicurei  non  abbisogna  or¬ 
mai  di  niun  altro  protettore  che  la  difenda 
disputando  negli  orti  del  suo  maestro,  poiché 
anche  nella  Stoa  trova  de’ partegiani.  E  che 
tu  bugiardamente  affetti  la  filosofia  di  Crisip- 
po  ,  bene  il  dimostra  quel  tanto  che  leggesi 
negl’  imperatori  diplomi ,  cioè  Eufrate  ha 
ricevuto  la  tal  cosa  ,  e  poco  dopo  Eufrate 
ha  ricevuto  la  tal  altra.  Egli  è  indubitato 
però  che  lo  stesso  Epicuro  non  si  abbassò  a 
ricever  mai  cosa  alcuna  da’  potenti  ». 

E  giacché  de’diplomi  di  evezione  abbiam  par- 


]a'o,  cerone  due  aìlrc  forinole,  per  le  quali  si 
farà  viepiù  chiaro,  quanto  intorno  ad  esse  di¬ 
cemmo  : 

Domini s  Sancite  ei  Apostolicis  ac  Vene- 
rabìlibiis  in  Clivi  aio  Patri  bus.  Regibus ,  Co¬ 
mi  l  /bus  ,  Episcopis  ,  Abatibus  ,  Sacerdoti- 
bus ,  Clericis  ,  rei  omni  popolo  Clivi  sii  ano, 
qui  in  Romanovum  vel  Longobavdovum 
provinciis  Dco  serviunt ,  tam  in  monaste¬ 
ri!  s  ,  guani  ci  in  civitaie ,  scu  per  pagos. 
Ego  in  Dei  nomine  ille  Maior  dormi  s.  Co¬ 
gne  sc-at  Magnitudo ,  scu  et  sanctiias  vostra, 
gitoci  iste  J va  ter  no  ster  nomea  ille,  serviens 
vesier,  peiiii  nobis  ut  ad  basili  cani  Sancii 
Petri  patris  Tesivi  ,  pvo  suis  ciifpis  vel  prò 
nostra  siabilitate ,  vale  ai  ambulare  ad  ora¬ 
li  onem.  Propterea  has  litieras  cani  salili  a- 
iione  per  ipsuni  ad  vos  direximus ,  ut  in 
amore  Dei  et  S.  Petri  ,  ipsum  ad  hospi- 
iium  recipiatis  ad  benefaciendum ,  vel  ad 
sa  am  consolationem  ,  tam  ad  ambulandum, 
guani  et  ad  inlrandum ,  ut  per  vos  salvus 
cat  et  salvus  reverta/ur.  Interini  sicut  vo¬ 
stra  est  consuetudo  bona,  vel  consolationem , 
vel  adiulovium  ei  impendere  iubeatis  ,  lae- 
iumgue  die  ni  iubeatis  habere.  Cuius  polestas 
regnai  in  aeternum ,  ipse  vos  cuslodiat  in 
regno  suo  perpetuo  ,  et  salulamus  vos  omnes 
salutati one  pieni ssìm a . 

Dominis  sanctis  et  ajwsfolicis  sedibus  al¬ 
locatisi  Episcopis,  Abatibus  ,  vel  Abciiissis, 
et  omnibus  in  divisto  Palribus ,  Ducibus  , 
Comiiibus  ,  Vie  ari is  ,  Ccntenariis  et  Deca- 
nis  ,  vel  omnibus  in  divisto  credentibus  ci 
Deum  timenlibus.  Ego  in  Dei  nomine  ille, 
ac  si  indignus  peccatov  ,  uliimus  omnium 
servovum  Dei  servus ,  Episcopus  videlicet , 
sire  Abas  de  civitaie  ilici,  vel  de  monaste- 
rio  ilio,  ubi  preliesus  ille  martyr  seu  con¬ 
fessor  Chris/i  humaius  in  corpore  r  equi  esci i, 
salutoni  l  obis  perennati  in  Domino  destina¬ 
re  cuvavimus .  Cognoscaiis  siguidem  Domiti 


el  sancii  palres ,  seu  et  sorores  in  divisto , 
quia  innoiescimus  vobis  co  gitoci  peregrina s 
iste,  nomai  ille  ,  ex  genere  ilio  ,  acl  nos 
venit ,  et  nobis  innoluit ,  atgue  consilium 
guaesivit ,  de  hoc  videlicet  facto  quod  insti - 
gante  aclversctrio,  peccaiis  jacieniibus ,  prò- 
priuni  Jilium  sitimi  ,  sire  nepotem  nomine 
illuni  interferii.  Et  nos  prò  li  ac  causa  sc- 
cundum  consuciudinem  ,  vel  canonicam  in¬ 
sti tui ionem  di indie avimus ,  ut  in  * lege  pere- 
grinorum  ipse  praefaius  vir  annis  tot  in  pc- 
regrinatione  permanere  deber  et.  Propterea 
cognoscaiis,  scine  fissimi  palres ,  has  litieras, 
ut  quando  ad  sanciitatem  veslram  venerint, 
melius  ei  credatis.  Et  gitoci  nullatenus  prò 
alia  causa  ambulare  dinoscitur ,  nisi  sicut 
superius  diximus ,  prò  pecccitis  suis  recli- 
mendis ,  ut  vos  eum  nullo  modo  lenealis  , 
nisi  tantum ,  quando  ad  vos  veneri t ,  man- 
sionem  ei  et  focum  ,  pancni  etaquam,  lar¬ 
gir i  dignemini .  Et  posiea  sine  clelenlionc 
liceat  ei  acl  loca  sanctorum  feslinare.  Sic 
exinde  agile  prò  amore  Dei  et  reverenlia 
s aneti  Petri  ,  s alidissimi  Palres,  ut  vos pius 
Dominus  in  ilici  beala  seu  immortali  vita 
remunerare  dignetur  ,  quia  in  ipso  peregri¬ 
no  Chrislum  pavistis  seu  suscepistis,  consi- 
cleranles  videlicet  quod  ipse  Dominus  clixit 
liospes  fui  et  suscepistis  me  ,  Ouodcumque  ex 
minimis  istis  fecistis,  milii  fecistis.  Quid  mul. 
la?  cui  sapienlcs  sufficit  semel  eloqui.  Com- 
menclamus  nos  obnixe  in  vestris  sacris  pve- 
cibus  ,  ut  nobis  commendavi  dignemini  in 
divisto  feti  ci  ter ,  sane  fissimi  Palres,  ut  ad 
aeternam  angelorum  cligni  habeamini  man¬ 
sione  ni  perpetuala. 

Ora  diremo  de’  diplomi  di  cittadinanza.  So- 
levansi  essi  chiedere  a’  Romani  imperatori,  o 
dalla  persona  jstcssa  che  ne  voleva  godere  , 
o  da  qualche  persona  amica  al  Principe.  Il 
quale  dopo  aver  fallo  sapere  al  raccomandane 
te  che  ave^a  annuito  alla  sua  preghiera,  fa- 
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ceva  Ja  grazia  registrare  nel  cosi  detto  Libro 
de  Benefìci,  o  ne’  Commentari  del  Principe, 
conservati  in  ima  specie  di  Archivio  detto 
Sanctuarium  Principis.  Plinio  scriveva  a  Tra¬ 
iano  per  alcuni  liberti  ,  dicendo:  Rogo  iribus 
interim  ins  Quiritium  des.  Cui  Traiano:  Cura 
honestissime  iis  ,  qui  apud  fìdem  tuarn  a 
V  alerio  Paul  ino  depositi  sunt  ,  consultum 
velis  j  mature  per  me ,  iis  interim  quibus 
lune  peiisti ,  ut  scias  dedisse  me  ius  Qui¬ 
ritium  ,  referri  in  commcniarios  meos  iiissi. 
Ed  altrove  allo  stesso  :  Tuo  desiderio  sub - 
scripsi  :  et  ut  scias  dedisse  me  ius  trium 
liberorum  Sveionio  Tranquillo  }  ea  condì - 
iione  qua  adsuevi ,  referri  in  commenlarios 
7neos  iussi.  Tanto  ci  vien  confermato  anche 
dalle  parole  d’  Igino  ,  quando  nel  libro  de’  li¬ 
miti  dice  :  Libros  aeris  et  typum  totius  per 
iicae  linteis  descriptum  secundum  suas  ier- 
minaliones  adscriptis  adfìnibus  „  tabulario 
Caesaris  inferemus  :  et  si  qua  benefìcio  con¬ 
cessa  f  aut  assignaia  coloniae  fuerinl  sive 
in  proximo  sive  inter  alias  civilatis  in  Li¬ 
bro  Benefìciorum  adscribemus.  E  Siculo  Fiac¬ 
co  parlando  della  condizione  de’  tempi  :  Quod 
si  quis  conir adicai ,  sanctuarium  Caesaris 
respici  solet.  Omnium  enim  agrorum  et  di- 
visorum ,  et  assignatorum  fortnas  >  sed  et 
divisionem  ,  et  commenlarios  et  principatus 
in  Sanciuario  habet.  Qualiscumque  enim 
formae  f  aerini ,  si  ambigalur  de  carum  fi¬ 
de  t  ad  Sanctuarium  fide  revertendum  erit. 
Una  copia  certamente  di  questi  diplomi  riìa- 
sciavasi  anche  alla  persona  in  favore  di  chi  era 
fatta  la  grazia ,  copia  la  quale  spesso  partiva 
spontaneamente  dal  Principe.  Tali  erano  so¬ 
prattutto  i  seguenti  diplomi  di  cittadinanza  e 
connubio  spedili  in  favore  di  alcuni  soldati, 
della  romana  milizia;  e  noi  qui  le  rechiamo 
per  essere  delle  più  antiche  ,  e  perchè  luron 
trovale  nelle  nostre  regioni,  cioè  le  prime  tre 

a  Castellammare ,  e  la  quarta  in  Resina. 

Tom.  X11L 
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TI  .  CLAVDIVS  .  CAESAR  .  AVGVSTVS 
GERMANICVS  .  PONTI FEX  .  MAXIM 
TRIB  .  POTESTATE  .  XII  .  IMPER  .  XXVII 
PATER  .  PATRIA  E  .  CENSOR  .  COS  .  V 
TRIERARCHIS  .  ET  .  REMIGIBVS  .  QVI  .  MILI 
TAVER7NT  .  IN  .  CLASSE  .  QVAE  .  EST  .  MISENT 
SYB  .  TI  .  IVLIO  .  AYGVSTI  .  LIB  .  OPTATO  .  ET 
SVNT  .  DIMISSI  HONESTA  .  MISSIONE 
QVORVM  .  NOMINA  .  SVBSCRIPTA  .  SVNT 
IPSfS  .  LIBERIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
CIVITATEM  .  DEDIT  .  ET  .  CONVBIVM  .  CVM 
VXORIBVS  .  QVAS  .  TVNG  .  HABVISSENT 
CVM  f'  EST  .  CIVITAS  .  IIS  .  DATA  .  AVT 
SIQVI  .  CAELIBES  .  ESSENT  .  CVM  IIS 
QVAS  .  POSTEA  .  DVXISSENT  .  DYM 
TAXAT  .  SINGVLI  .  SINGVLAS 
A  .  D  .  Ili  .  IDVS  .  DECEMBR 
FAVSTO  .  CORNELIO  .  SVLLA  .  FELICE 
L  .  SALYIDTENO  .  RVSO  .  SALVIANO  .  COS 
GREGALI 

SPARTICO  .  DIVZENI  .  F  .  DI  .  .  .  PSCVRTO 
BESSO 

DESCRIPTVM  .  ET  .  RECOGNITYM  .  EX  .  TABVL1 
AENEA  .  QVAE  .  FIXA  .  EST  .  ROMAE  .  IN  .  CAPI 
TOLIO  .  AEDIS  .  FI  DEI  .  POPVLI  .  ROMANI 
PARTE  .  DEXTERIORE 

I  .  MESTI  .  L  .  F  .  AEM  .  PRISCI  .  DYRRACMNI 
D  .  NVTRI  .  VENVSTI  .  DVRRACHINI 
C  .  DVRÌtACIIINI  .  ANTHI  .  DYRRACHINI 
C  .  SABINI  .  NEDYMI  .  DYRRACHINI 
C  .  CORNELII  .  AMPLIATI  .  DYRRACHINI 
T  .  POMPON I  .  EPAPIIRODITI  .  DYRRACHINI 
N  .  MINinYLAE  .  TESSALONICENSIS 
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II 

SER  .  GALBA  .  1MPERAT0R  .  CAESAR  .  AVGVST 
PONTIP  .  MAX  .  TRIB  .  POT  .  COS  .  DES  .  II 
VETERANIS  .  QVI  .  MILITAYERVNT  .  IN  LEGIONE 
I  .  ADIVTRICE  .  IIONESTAM  .  MISSIONEM  .  ET 
CIVITATEM  .  DEDIT  .  QVORVM  .  NOMINA  .  SYB 
SCRIPTA  .  SVNT  .  IPSIS  .  LIBERIS  .  POSTERISQVE 
EORVM  .  ET  .  CONVBIVM  .  CVM  VXORIBYS 
QVAS  .  TVNC  .  HABYISSENT  .  CVM  .  EST  .  CIVITAS 
IIS  -  DATA  .  AVT  .  S1QVI  .  CAELIBES  .  ESSENT  .  CVM 
IIS  .  QVAS  .  POSTEA  .  DVXISSENT  .  DVMTAXAT 
SINGVLI  .  SINGVLAS  .  A  .  D 
V  .  K.  .  IAN 
C  .  BELLICO  .  NATALE 
P  .  CORNELIO  .  SCIPIONE  .  COS 
DIOMEDI  .  ARTEMONIS  .  F 
PIIRYGIO 

DESCRIPTVM  .  ET  .  RECOGNITVM  .  EX  .  TABVLA  .  AE 
NEA  .  QVAE  .  FIXA  .  EST  .  ROMAE  .  IN  .  CAPITOLIO 
IN  .  ARA  .  GENTIS  .  IVLIAE 
TI  .  IVLIVS  .  BARDALA  .  SARD 
C  .  IVLI  .  CHARMI  .  SARDIAN 
TI  .  CLAVDI  .  QVI  .  FIDINI  .  MAONIAN 
C  .  IVLI  .  G  .  F  .  COL  .  LIBON  .  SARD 
TI  .  FONTEIVS  .  CERIALIS  .  SARD 
P  .  GRALTI  .  P  .  F  .  AEM  .  PROVINCIAL  .  IPESIVS 
M  .  ARRI  .  RVFI  .  SARDIAN 

III 

SER  .  GALBA  .  IMPERATOR  .  CAESAR  .  AVG  .  P  .  M 
TRIBVNIC  .  POTESTATE  .  COS  .  DESIGN  .  II 
VETERANIS  .  QVI  .  MILITAVERVNT  .  IN 
LEGIONE  .  L  .  ADIVTRICE  .  HONESTAM 
MISSIONEM  .  ET  .  CIVITATEM  .  DEDIT 
QVORVM  .  NOMINA  .  SVBSCRIPTA 
SVNT  .  IPSIS  .  LIBERIS  .  POSTERISQVE 
EORVM  .  ET  .  CONVBIVM  .  CVM 
VXORIBVS  .  QVAS  .  TVNC  .  HABVIS 
SENT  .  CVM  .  EST  .  CIVITAS  .  IIS  .  DATA 
AVT  .  SIQVI  .  CAELIBES  .  ESSENT  .  CVM 
IIS  .  QVAS  .  POSTEA  .  DVXISSENT  .  DVM 
TAXAT  .  SINGVLI  .  SINGYLAS 


A  .  D  .  XI  .  R  .  IANVAR 
C  .  BELLICO  .  NATALE 
COS 

P  .  CORNELIO  .  SCIPIONE 
MATTHAIO  .  POLAI  .  F  .  SVROS 
DESCRIP  .  ET  .  RECOGNITVM  .  EX  .  TABVLA 
QVAE  ..  FIXA  .  EST  .  ROMAE  .  IN  .  CAPITOLIO 
AD  ,  ARAM 

C  .  IVLIVS  .  AGRIPPA  .  APAMAA 
C  .  NIIVS  .  SACE  .  .  .  OS  .  ANLIO 
L  .  VELINA  .  NAVTA  .  ANTIOC 
TI  .  CLAVDIVS  .  CHAEREA  .  ANTIOC 
L  .  SECVRA  .  ALEXANDRVS  .  VETERANVS 
M  .  VACERIVS  .  DIODORVS  .  VETERANVS 

IV 

IMP  .  VESPASIANVS  ,  CAESAR  .  AVGVST 
TRIBVNIC  .  POTEST  .  COS  .  II 
VETERANIS  .  QVI  .  MILJTATERVNT  .  IN  .  LEG  .  Il 
ADIVTRICE  .  PIA  .  FIDELE  .  QVI  .  VICENA 
STIPENDIA  .  AVT  .  PLVRA  .  MERVERANT 
ET  .  SVNT  .  DIMISSI  .  HONESTA  .  MISSIONE 
QVORVM  .  NOMINA  .  SVBSCRIPTA  .  SVNT  .  IP 
SIS  .  LIBERIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM  .  CIVI 
TATEM  .  DEDIT  .  ET  .  CONVBIVM  .  CVM  .  EST 
CIVITAS  .  IIS  .  DATA  .  AVT  .  SI  .  QVI  .  CAELIBES 

ESSENT  .  CVM  .  IIS  .  QVAS  .  POSTEA  .  DVXISSENT 

DVM  .  TAXAT  .  SINGVLI  .  SINGVLAS 
A  .  D  .  NON  .  MART 
IMP  .  VESPASIANO  .  CESARE  .  AVG 

COS 

CAESARE  .  AVG  .  F  .  VESPASIANO 
T  .  I  .  PAG  .  V  .  LOC  .  XXXXVI 
NERVAE  .  LAIDI  .  F  .  DESIDIATt 
DESCRIPTVM  .  ET  .  RECOGNITVM  .  EX  .  TABVLA 
AENEA  .  QVAE  .  FIXA  .  EST  .  ROMAE  IN  .  CAPI 

TOLIO  .  IN  •  PODIO  .  ARAE  .  GENTIS  .  IVLIAE 

C  .  HELVI  .  LEPIDT  .  SALON1TANI 

Q  .  PETRONI  .  MVSAEI  .  I  .  ADEST1NI 

t 

L  .  VALERI  .  ACVTI  .  SALONIT 
M  .  NASSl  .  PHOEBI  .  SALONIT 
L  .  PVBLICI  .  GERMVLLl 
Q  .  PVBLICI  .  MACEDONIS  .  NEDITANI 
Q.  PVBLICI  .  6RESCENTIS 


Di  questi  diplomi  parlarono  ultimamente  con 
somma  erudizione  due  chiarissimi  letterati  ita¬ 
liani,  il  Gazzera  ed  il  Cardinali,  aggiugnendo 
non  poco  a  quanto  prima  ne  scrisse  il  Marini. 
I  soldati  romani,  diceva  questi,  non  essendo  tutti 
romani  cittadini,  non  si  permetteva  loro  l’aver 
moglie,  o  1’ averla  almeno  legittima,  e  secondo 
il  gius  romano  ;  e  quelli,  che  non  erano  cit¬ 
tadini  ,  o  lo  erano  ma  non  del  primo  ordine, 
saranno  per  due  ragioni  stati  inabilitati  al  con¬ 
nubio  ,  e  perchè  soldati  e  perchè  non  citta¬ 
dini  ,  ovvero  cittadini  di  solo  gius  Italico  o 
Provinciale  ,  niun  connubio  esser  potendo  tra 
quelli  ,  che  non  godevano  del  pi  no  gius  de’ 
Quiriti.  Spessissimo  però  si  uniron  essi  ,  o  si 
erano  uniti  già  prima  di  essere  arrolati  ,  con 
donne  secondo  il  gius  della  natura  e  delle  gen¬ 
ti  ,  e  queste  nominarono  ,  siccome  dalle  lapi¬ 
di  apprendiamo  principalmente  ,  mogli  ,  con- 
iubernali ,  concubine ,  focarie.  ,Ma  cotal  ma¬ 
trimonio  non  fu  connubio  mai,  nè  potè  fai’  si 
che  a’  maritati  per  questa  guisa  insti  sibi  li¬ 
beri  hereclesve  essent ,  che  era  1’  affare  im¬ 
portantissimo  presso  i  Romani.  Avvenne  per¬ 
tanto  non  di  rado  che  gT  imperatori  ,  solleci¬ 
ti  in  ogni  tempo  della  benevolenza  de’ soldati, 
e  grati  a’  lor  lunghi  servigi  ,  a’ veterani  di  una 
legione,  di  una  classe,  o  delle  coorti  pretorie, 
di  altre  coorti  ,  e  di  più  ale  e  coorti  ausi¬ 
liario  insieme  ,  a’  quali  conceduta  avevano  l’o¬ 
nesta  missione  ,  dessero  dopo  ,  c  alcuna  volta 
contemporaneamente  ,  la  cittadinanza  romana 
a  quelli  che  n’eran  senza ,  emulando  il  fatto 
di  Cesare,  e  il  dritto  del  connubio  a  tutti;  e 
questo  dessero  talora  solamente  dopo  la  mis¬ 
sione  a’  soldati  già  cittadini.  E  quantunque  la 
cittadinanza  ,  alla  quale  venivano  costoro  ag¬ 
gregali  ,  fosse  l’ottima  o  massima,  ed  avesse 
in  sè  per  conseguenza  anche  il  connubio  ;  pu¬ 
re  essendo  il  gius  del  connubio  ,  che  da- 
vasi  a'  militari  ,  da  molto  più  che  quello  non 
era  di  cui  godevano  11111’  i  veri  Cittadini  Ro¬ 


mani,  fu  d  uopo  fosso  questo  dato  separatamen¬ 
te  da  quella.  Ebbero  i  cittadini  romani  il  con¬ 
nubio  allora  solo  che  si  riunirono  con  cittadi¬ 
ne  romane  ,  con  altre  no  ,  ed  i  soldati  privi- 
vilegiati  f  ebbero  maritali  anche  con  donne 
barbare  e  peregrine  ,  fosser  queste  già  prese 
al  tempo  della  grazia  ,  o  essendo  allora  ce¬ 
libi  volendole  pigliar  dopo.  V’ebbe  adunque 
una  differenza  grandissima  tra  il  connubio  per¬ 
messo  a  soldati  e  permesso  talvolta  anche  ad 
altri  ,  e  quello  che  spettava  a’  cittadini  roma¬ 
ni ,  e  perciò  anche  a’ soldati  divenuti  tali.  Ora 
coleste  beneficenze  imperiali  oltre  all’  essere 
probabilmente  scritte  in  papiro  ,  e  messe  ne’ 
pubblici  archivi  ,  si  facevano  subito  incidere 
in  più  tavole  di  bronzo  ,  le  quali  venivano  af¬ 
fisse  alle  pareli  di  alcune  stanze  del  Campido¬ 
glio  ,  luogo  celeberrimo  ,  quo  conlinebanlur 
privilegia  cuicumque  concessa ,  ed  in  quo  le¬ 
genda  praaseniibìis  ,  legenda  futuris  prode- 
rentur ,  perchè  appunto  fosser  lette  da  tutti,  e 
durasse  la  memoria  delle  grazie  concedute.  Ta- 
vole  furono  queste  dall’anno  93  in  giù  collo¬ 
cale  ,  non  più  nelle  camere  del  Campidoglio  , 
ma  in  muro  post  1  empiimi  Aug .  ad  Miner - 
vani  .  in  un  luogo  cioè  della  Regione  ottava. 
Era  solenne  e  costante-  la  forinola,  che  si  a- 
doperava  nello  scrivere  tali  concessioni  Augusta- 
li,  e  questa  variava  solo  ne’ nomi  del  Principe, 
della  legione,  classe,  ala  ec.  de’ consoli  e  de’ 
soldati,  ed  in  qualche  altra  coserella,  che  fu  per 
li  Pretoriani.  Ne  do  un  esempio  tolto  dalla 
tavola  più  antica  delle  molte  ,  che  insino  ad 
ora  si  conoscono  ,  TI.  GL  Ali  DI  US  CAE- 


SAR  AUGUSTUS  GERMANICUS  PONTIFEX 
MAXIMVS  TRIB.  POTESTATE  XII.  JMPER. 
XXVII.  PATER  PATRIAE.  CENSOR  COS.  V 
TRIERARCHIS  ET  REMIGIRUS  QUI  MILITA- 
VK HI  NT  IN  CLASSE  QUAE  EST  MISENI 
SUB  IL  1ULI0  AUGUSTI  L1B.  OPTATO  ET 
SUNT  DIM  ISSI  HONESTA  MISSIONE  QUO¬ 
RUM  NOMINA  SUBSCR1PTA  SUNT  1PS1S 


L1BERIS  POSTERTSQUE  EORUM  CIVITATEM 
DEDIT  ET  COINUBIUM  CUM  UXORIBUS  QUAS 
TUNG  HABUISSENT  CUM  EST  CIVITAS  IIS 
DATA  AUT  SI  QUI  CAELIBES  ESSENT  CUM 
IIS  QUAS  POSTEA  DUXISSENT.  DUMTAXAT 
SINGULI  SINGULAS  A.  D.  III.  IDUS.  DEC. 
FAUSTO  CORNELIO  SULLA  FELICE  L.  SA- 
VIDIENO  RUFO  SALVI  ANO  COS.  ,  e  qui, 
secondo  Y  avviso  dato  con  le  parole  quorum 
nomina  subscripta  sunt ,  cominciava  la  lista 
de’  nomi  de’  soldati  privilegiali ,  posti  tutti  in 
caso  dativo  ,  richiesto  dal  precedente  verbo 
dedit ,  aggiuntivi  sempre  i  nomi  del  lor  pa¬ 
dre  ,  della  patria  ,  e  spesso  ancora  della  na¬ 
zione  e  quelli  pur  della  moglie  se  Y  ebbero  e 
de  figliuoli  o  il  grado  che  tenevano  allora 
nella  milizia.  E  di  coloro  che  non  ne  aveva¬ 
no  punto  ,  si  diceva  se  erano  Pedi/i  o  Expe¬ 
di  ti  ,  Gregali  ,  o  Exgregali  ;  e  scritta  quin¬ 
di  la  parola  Pedilibus  in  mezzo  alla  colonna, 
questa  era  seguita  immediatamente  da’  nomi 
di  tutti  quei,  che  eran  tali:  ed  accadendo  clic 
la  grazia  fosse  ad  un  tempo  comunicata  a  più 
coorti  ,  o  a  più  ale  ,  premettevasi  quello  di 
essa  coorte  ,  o  ala  e  del  Prefetto  che  la  co¬ 
mandava  ,  giacche  richiedeva  il  buon  ordine 
che  niun  soldato  si  nominasse  nelle  pubbliche 
carte,  senza  che  fosse  subito  accennato  il  cor¬ 
po  a  cui  apparteneva.  Erano  poi  tutti  que¬ 
sti  nomi  scritti  Y  uno  dopo  dell’  altro  in  più 
colonnette  ,  o  pagine  ,  tante  assai  volte,  che 
a  contenerle  ve  ne  bisognaron  più  ,  sopra  le 
quali  tutte  in  lettere  più  grandi,  siccome  in  al¬ 
tri  monumenti  vedesi  praticato  ,  scorreva  per 
lo  lungo  la  forinola  recitata  ,  che  era  quasi 
T  argomento  ed  il  titolo  di  esse  tavole.  Tale 
fu  il  sistema  ed  il  metodo  sempre  ,  che  si  os¬ 
servò  nello  stendere  i  detti  privilegi  militari. 

Ma  i  Veterani  donati  di  silfalle  grazie  dagli 
imperatori  erano  per  lo  più  molto  lontani  da 
Roma  ,  quasi  sempre  ridotti  chi  in  una  pro¬ 
vincia  ,  chi  in  un’  altra  a  godervi  de’  prGini  e 


commodi  della  milizia  e  delle  campagne  loro 
assegnate.  Per  la  qual  cosa  volendo  alcuno  a- 
verc  presso  di  se  propier  munimen  suumì  e 
tramandare  a’  discendenti  un  documento  ,  che 
Jidem  faccret  della  propria  condizione  cittadi¬ 
nesca  ,  e  del  gius  del  connubio,  fu  necessario 
sei  procacciasse  in  Roma  stessa,  o  andandovi  per¬ 
sonalmente,  o  dirigendosi  probabilmente  ad  un 
altro  soldato  amico  ,  che  avrà  anche  costituito 
suo  procuratore  per  tal  faccenda,  e  questo  atte¬ 
stato  si  sarà  voluto  o  dal  Veterano  medesimo 
mentre  vivea,  o,  morto  che  fu,  da’  suoi  figliuoli 
o  nipoti,  bisognosi  spesso  assai  più  de’  genitori 
(  abbastanza  conosciuti  ne’  luoghi  ,  ove  rise¬ 
devano  )  di  poter  mostrare  al  mondo  essi  esse¬ 
re  veri  cittadini  romani.  Il  soldato  pertanto, 
o  uno  de’ discendenti  di  lui  ,  o  chi  per  essi  , 
portatosi  in  Campidoglio  dall’  uomo  ,  al  qual 
probabilmente  debbono  essere  state  le  Tavole 
Capitoline  affidate  ,  ovvero  da  colui  ,  che  la 
cura  ebbe  delle  murate  dietro  al  tempio  di 
Augusto  ,  chiedeva  dove  quella  era  con  la  gra¬ 
zia  fatta  dal  tale  Imperatol  e  a’  soldati  ,  che  mi¬ 
litarono  nella  tal  Classe  ,  Coorte  e  via  discor¬ 
rendo;  e  questi,  con  l’aiuto  di  un  qualche  re¬ 
gistro  o  indice,  trovato  in  qual  luogo  precisa¬ 
mente  quella  era  conficcata  ,  vi  si  sarà  con 
esso  recato  ,  e  verificato  ciò,  avrà  della  gra¬ 
zia  ,  della  quale  si  andava  in  traccia  ,  da¬ 
ta  copia  autentica  ,  concepita  sempre  in  que¬ 
sta  maniera  ,  e  divisa  come  in  tre  parti.  Co¬ 
minciava  con  F  argomento  ,  o  intestatura  dian¬ 
zi  recitata  della  tavola  ,  e  questa  ricopiavasi 
tutta  della  prima  voce  Imp.  all’ultima  Cos . , 
si  scriveva  poscia  il  nome  del  soldato  ,  per  cui 
si  chiedeva  1’  antigrafo  ,  con  tutto  ciò  che 
gli  apparteneva  ,  ed  era  notalo  nell’  originale, 
padre,  moglie,  figliuoli,  patria,  qualità,  ala,  o 
coorte  ,  e  spesso  quivi ,  o  infine  del  descrip- 
tum  si  accennava  in  qual  tavola  (che  più  tavo¬ 
le  dissi  avere  soventemente  riempiuta  la  scrit¬ 
tura  dell’ intero  privilegio),  in  qual  fila,  co- 


lonnetta,  anzi  a  qual  numero  e  luogo  della  data 
colonna  era  tutto  ciò  descritto  ,  affinchè ,  ac¬ 
cadendo  di  dovere  un  giorno  provare  la  veri¬ 
tà  dell’  apografo ,  non  si  avesse  a  perdere  mol¬ 
to  in  leggendo  più  centinaia  di  nomi  di  sol¬ 
dati  segnati  in  quelle  tavole  ,  per  raggiunge¬ 
re  colui  che  si  cercava.  Dopo  ciò  veniva 
1’  attestato  ,  o  sia  la  certezza  legale  ,  che  tut¬ 
te  tutte  le  cose  soprascritte  erano  veramen¬ 
te  sfate  prese  e  ricopiate  con  ogni  fedeltà  dal 
privilegio  originale  inciso  nella  tavola  tale  , 
situata  nel  tale  e  tal  sito  del  Campidoglio  o 
nel  muro  che  slava  dietro  al  tempio  di  Augu¬ 
sto  ,  con  queste  parole  :  DESCRIPT  UM  ET 
RECOGNITUM  EX  TABULA  AENEA  QUAE 
FIXA  EST  ROMAE  IN  CAPITOLIO  AEDIS 
FIDEI  POPULI  ROMANI  PARTE  DEXTERIO- 
RE — DESCRIPTUM  ET  RECOGNITUM  EX 
TABULA  AENEA  QUAE  SITA  EST  ROMAE 
IN  CAPITOLIO  AD  ARAM  GENTIS  IVLIAE 
DE  FORAS  PODIO  SINISTERIORE  TAB.  I.  ' 
PAG.  Il  LOCO  XXXXIIII — DESCRIPTUM  ET 
RECOGNITUM  EX  TABULA  AEREA  QUAE 
FIXA  EST  ROdAE  IN  MURO  POST  TEM. 
PLUM  DIVI  AUG.  AD  MINERYAM.  Non  vi 
si  vede  sottoscritto  mai  alcun  pubblico  ufficia¬ 
le  ,  ispettore  o  tahellione  ,  ma  è  molto  proba¬ 
bile  vi  si  appiccasse  qualche  autorevol  sigillo, 
e  vi  si  aggiungessero  le  sottoscrizioni  cd  i  si¬ 
gilli  di  più  testimoni  ,  ed  è  pur  probabile  che 
un  tal  documento  fosse  allora  scritto  in  perga¬ 
mena  o  in  papiro ,  e  che  più  volte  coloro  ,  a 
quali  spettava,  usando  appunto  della  licenza 
che  i  veterani  avevano  scribendi  taìml is  , 
tei  encausto  et  cerusa  conscnbere ,  i  privi¬ 
legi  concedutigli  dagl’  Imperatori  ,  o  subito  o 
qualche  tempo  dopo  ,  e  con  lor  commodo  lo 
facessero  trasportare  in  tavolette  di  rame  o  di 
avorio  (  che  tal  cosa  si  operasse  nel  Campi¬ 
doglio  medesimo  o  nel  palazzo  in  faccia  delle 
tavole  originali  ,  noi  crederò  mai  )  ,  lavorate, 
scritte  e  chiuse  nella  maniera  che  ora  dirò  e 


che  potrà  ciascuno  meglio  comprendere,  fissan¬ 
do  1’  occhio  su’  rami  delle  due  oneste  missio¬ 
ni  Ercolanesi  di  Claudio  e  di  Vespasiano.  Pren¬ 
devano  due  sottili  lamine  di  bronzo  (  di  queste 
sole  parlo  non  avendone  noi  niuna  di  altra  ma. 
teria  )  di  forma  quasi  quadrata,  e  con  due  pie. 
coli  anelli  ,  legavano  1’  una  all’  altra  ,  formali- 
done  cosi  come  un  dittico  o  pugillare  bipatem 
te;  e  dispostele  per  modo  che  aperte  ,  una  ri. 
manesse  sotto  dell’altra  ,  v’  incidevano  da  ca. 
po  a  fondo  di  tutte  e  due  ,  come  se  una  sola 
fossero ,  1’  intera  forinola,  di  sopra  descritta  e 
riportata.  Poi  chiuse  le  fermavano  con  tre  o 
quattro  fili  piatti  di  rame  ,  ovvero  con  un  so¬ 
lo  ,  che  facevasi  però  passare  tre  o  quattro 
volte  per  i  due  fori  fattivi  in  mezzo  ,  c  quasi 
alle  due  estremità  ,  ravvolgendosene  in  fine  tra 
loro  i  due  o  più  capi  ,  ricopiavasi  quindi  in 
una  delle  facciate  esterne ,  e  con  lettere  più 
piccole  e  con  linee  parallele  sempre  a  det¬ 
ti  fili,  lutto  quello  si  era  scritto  nelle  due  in¬ 
terne,  e  nell’  altra  facciata  per  traverso  si  scol¬ 
pivano  i  nomi  e  cognomi  in  caso  genitivo  , 

(  in  dativo  sarebbero  se  i  nomi  esser  dovesse¬ 
ro  de’ soldati  ,  a  quali  si  era  fatta  la  grazia  ) 
e  spesso  anche  la  patria  ,  e  talvolta  la  tribù 
il  grado  di  sette  persone  per  lo  più,  c  chi  sa 
che  non  sempre,  militari,  chiamate  a  fare  da 
testimoni  e  segnatoli  ,  ed  a  riconoscere  la 
scrittura  di  dentro  e  di  fuori  delle  lamine  e 
la  corrispondenza  eli’  essa  avea  col  docilmen¬ 
te  estratto  dall’  originale  capitolino  in  papiro 
o  in  membrana  e  lavorato  forse  aneli  esso  o 
scritto  cosi  ,  come  le  tavole  ,  che  ora  abbia¬ 
mo.  E  si  disponevano  in  modo  cotesti  nomi  , 
che  di  qua  e  di  là  da’  fili  aveasi  un  qualche  spa¬ 
zio  vacuo  ,  il  quale  d  ordinario  staccai  a  i  no¬ 
mi  da’  cognomi  ,  rimanendo  i  primi  dalla  par¬ 
te  sinistra  de’  riguardanti  ,  ed  i  secondi  dalla 
destra  ,  ovvero  tutti  e  due  da  un  lato  c  dall 
altro  la  Patria  ;  e  ciò  per  dar  luogo  a’  sigilli; 
che  tutti  i  sette  testimoni  dovevano  imprimere 


sopra  i  fili,  1’  unica  cosa  eli’  essi  poterono  fa¬ 
re  (  essendo  il  resto  operabilità  dell’  incisore  ), 
e  per  assicurare  il  pubblico  dell1  autenticità 
dell1  atto.  Un  so  qual  arnese  poi  di  forma  sc- 
mieilindrica  e  vuoto  ,  clic  deesi  esser  potuto 
levare  e  mettere  ,  ricuoprendo  tutto  lo  spazio 
frapposto  a1  nomi  e  cognomi  ,  assicurava  i  si¬ 
gilli  impressi  in  cera  dalla  ingiurie  di  qualun¬ 
que  contatto  esteriore  e  dal  poter  essere  turbati. 

Ne1  tempi  sopravvenuti  la  parola  diploma 
non  si  adoperò  che  nel  senso  di  una  scrittu¬ 
ra  privata ,  e  1  unico  monumento  in  cui  tro¬ 
vasi  è  Fistrumento  di  vendita  fatta  nel  del- 
1  era  volgare  a  un  tal  Peregrino  da  Tulgilona, 
Domnica  e  Deuterio  ,  istrumenlo  scritto  in  pa¬ 
piro,  conservato  nell’ archivio  di  Firenze,  e  pub¬ 
blicato  da  MaiTei  ,  Gori,  Terrasson  e  Marini. 
Quivi  leggerai:  In  quam  vacua  m  possessio- 
: non  vigenti  iugeruni  fundi  Concordiacos  , 
vindeiores  ss  li  ,  se  ac  suosque  o/nnes  inde 
exisse  ,  excessisse,  descessisseque  dixerunt 
et  eumdemque  conpar atorem  Peregrino  v. 
si.  heredesque  eius  ex  c ausoni  huius  vendi - 
iionis  in  ss  lam  rem  Idre ,  mi  Iter  e,  ingredi, 
possidereque  pcrmiserunt  siati  et  alio  dy* 
plomum  vacuali  desuper  hanc  rem  vendi - 
iionem  adscriplo >  consignaloque  pienissime 
contenilur.  Era  questo  diploma  vacuale  una 
carta  piegata  suggellata  in  cui  si  contestava  che 
il  venditore  avesse  consegnata  al  compratore 
la  cosa  venduta;  di  che  nacquero  le  forinole  : 
vendi tor  mandavit  ut  emlor  in  vacuam  pos- 
sessionem  mittatur ,  vacuam  possessionem 
libi  trado .  Or  poiché  in  questo  papiro  dicesi 
si  cut  et  alio  dyplomum  vacuali  desuper  hanc 
rem  ,  vendi tionem  adscriplo  consignaloque 
pienissime  contenilur  ;  però  quell  alio  ci  mo¬ 
stra  chiaro  che  anche  l1  istrumenlo  di  vendi¬ 
ta,,  e  forse  qualsivoglia  altra  scrittura  fosse  pub¬ 
blica  o  privata  ,  chiamavasi  col  nome  genera¬ 
le  di  diploma  ,  appunto  perchè  era  in  una 
carta  chiusa  con  suggello  dopo  tatto i  molte 


pieghe.  Quindi  se  diploma  dieevasi  una  car¬ 
ta  per  la  maniera  come  si  piegava  ,  e  se  ab 
antico  diplomi  furon  chiamati  i  salvicondotti , 
i  privilegi  di  cittadinanza  e  le  concessioni  del 
corso  pubblico  perchè  allora  queste  sole  scrit¬ 
ture  saranno  state  piegate  in  foggia  siffatta:  pure 
in  secoli  più  vicini  a  noi  siccome  e  gl'  istru- 
menti  di  vendita  ,  c  quelli  di  tradizione  furo¬ 
no  anche  piegati  in  tal  modo  ,  però  e  questi 
altresì  e  le  altre  o  pubbliche  o  private  scritture 
clic  loro  somigliavano  nella  maniera  d1  esser  pie¬ 
gale,  furono  chiamate  diplomi.  In  fatti  quella 
scrittura  che  nel  papiro  istesso  nomasi  dgplo- 
mum  vacuale  in  un  papiro  simile  è  detta  e - 
pistola  traditionis  ,  e  fu  scritta  ne1  seguenti 
termini  dal  venditore  alla  curia  allinchè  avesse 
dato  il  vacuo  possesso  del  fondo  al  compratore: 

y>  Dominis  praedicavilibus  et  colendis  paren- 
d  ti  bus  ,  Defensori  ,  Magist.  Quinquennali  , 
ì  cunctoque  Ordini  Curine  Civ.  Favoritine  , 

)  Domnicus  v.  h.  salutoni. 

»  No  veri  t  Gravi  las  vostra  ,  me  iure  opfi- 
;>  mo  et  propria  vohmlate  legibus  distraxis- 
»  se  et  distraxi  Montano  Y.  G.  Notano  sacri 
»  Vesteari  ,  dominium  id  est  ,  omnem  porlio- 
»  noni  meam  ,  mi  hi  competentem  ex  fun- 
))  do  ,  cui  voeabulum  est  Domicilius,  cmn  ae- 
»  difìcio  ,  quam  ex  fondo  ,  qui  appellatur  Cen- 
))  tum  idem  portionem  suara  omnem  in  in!e- 
))  grò  cum  omnibus  ad  se  pertinenti  bus  ,  a 
»  quo  omnem  praetium  piaci  tum  ,  et  defini- 
))  timi  in  praesenti  percipi  ,  miri  solidos  qua¬ 
li  draginta  ,  ut  tenor  continet  instrumentormn, 

)>  quo  apud  Ravennati  urbe  confeclae  sunt. 

»  Et  quia  sola  traditio  ei  deesi  ,  ideo  Domi- 
;>  ni  praedicaviles  ,  accepta  hanc  epistulam 
»  incanì,  Laudabili  las  yestra  d  ignavi  tur,  quo- 
*  libet  modo  ,  aut  quolibet  tempore  ,  quando 
»  cidem  emptori  placuerit  sollemncm  traditio- 
d  noni  celcbrari  ,  ut  agnoscat  ,  ad  se  dein- 
»  ceps  omnia  pertinere  ,  nomen  quoque  meo 
»  de  polypticis  publicis  eximi  faciali»  ,  et 
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2  nomen  ss.  emptoris  in  loco  prosterni  fa- 
2  ciatis.  Quam  epistulam  tradi tionis  de  im- 
2  mutato  dominio  ,  Stefano  v.  li.  Forensi  , 
2  rogatàrio  meo  scribendam  dictavi  ,  in  (pia 
2  subter  manu  propria  signum  feci,  et  tcstcs, 
;>  ut  scriberent  conrogavi  et  ad  vos  direxi 
2  sub  die  II  Nonarum  Ianuariarum  ,  Indic- 
2  lione  tertia  ,  sexies  P.  C.  Paulini  jun.  Y.  C. 
a  Ravcnnac. 

a  Signum  Domnici  v.  h.  ss  vendiloris,  lit- 
a  teras  nescientis. 

a  Item  subscribtio  testium  : 

a  Florus  Y.  G.  huic  epistulae  traditionis 
2  fundi  Domicilii  cum  ed’ficio  ,  vel  Cenlum 
2  (piod  Vigiliti  et  quinque  appellatur,  a  Domni- 
a  co  ,  v.  h.  ss  venditore.,  ipso  praesente  ,  te- 
a  stis  subscripsi, 

2  Reparatus  Y.  C.  Praepositus  Cursorum 
a  Dominieorum  buie  epistulae  traditionis  por- 
a  tionis  fundi  Domicilii  cum  edificio  vel  Ccn- 
2  tum  quod  Vigiliti  et  quinque  appellatur  , 
a  rogalus  a  Doronico  v.  h.  ss  venditore  ipso 
2  praesente  ,  testis  subscripsi. 

a  Paulus  Y.  C.  Argents.  buie  epistulae  tra- 
2  ditionis  portionis  fundi  Domicilii  ,  cum  edi- 
a  ficio  vel  Centum  quod  vigiliti  et  quinque 
a  appellatur  ,  rogatus  a  Donmico  v.  li.  ss  ven- 
a  ditore  ipso  praesente  testis  suscribsi  ~j— j- 

Cosi  la  voce  diploma  divenuta  generale  per¬ 
che  risguardava  alla  sola  figura  presa  dalla  car¬ 
ta  piegata  e  ripiegata  che  tosse  ,  andò  a  ma¬ 
no  a  mano  pienamente  in  disuso.  E  di  vero  nè 
usandola  sola  uomo  avrebbe  espresso  di  che 
specie  di  atti  intendesse  egli  parlare  ;  nè  po¬ 
teva  unirla  a’  nomi  delle  scritture  che  piega¬ 
te  non  fossero  a  quel  modo.  Ed  ecco  perchè 
in  tutti  gli  scrittori  del  medio  evo,  siano  gre¬ 
ci  sieno  latini  posteriori  alla  vendita  di  Lui¬ 
gi  lena,  mai  non  s’  incontra  la  voce  diploma , 
e,  die  più  è,  in  due  elenchi  papiracei  di  do¬ 
cumenti  depositati  nella  curia  ,  furie  di  Ra¬ 


venna  ,  e  conservati  quello  in  Firenze  ,  e  que¬ 
sto  in  Mantova  ,  molte  specie  di  carte  si  no¬ 
verano  ,  ma  neppure  una  sola  volta  citasi  qui¬ 
vi  un  diploma.  Il  primo  è  questo: 

))  Cautio  \  ppoliti  de  Sol.  M.  ad  nomen 
2  Nonni  ti. 

2  Cautio  Macedoni  p . 

2  Breve  inter  Stefanum  et  Petrutn  et  laeo- 
2  bum  de  colligadone  Liguriae. 

2  Cautio  Macedoni  facta  ad  n.  Petri  de  sol. 

2  MCCL.  P.  C. 

2  Paulini  V.  C. 

2  Cautio  Macedoni  alia  greca  facta  ad  n. 

2  Petri  sol.  mille  cento. 

2  Cautio  verissimi  A<li  •  Numerariorum  facta 
2  ad  n.  Petri  sol.  .  .  .  P.  C.  Paulini. 

2  Cautio  Alia  Verissimi  facta  ad  n.  Andrae 
2  sol.  sex.  Cethego  Y.  C.  Console. 

2  Cautio  tertia  Verissimi  de  aliis  sol.  sex 
2  ad  n.  Petri  Cons.  Cethei  V.  C. 

2  Cautio  Felicis  v.  st.  Adj.  n.  et  Stefani  v. 

2  r.  ad  n.  Petri  sol.  ducentorum  septingenlo. 

2  Pittaeium  Stefani  v.  r.  ad  n.  Petri  de 
2  sol  IIII  et  trimissis  duo. 

2  Epistula  praecaturia  facta  a  Nonno,  As... 

2  clepo  et  Aeliu  sol.  quattuor  millium. 

2  Item  alium  .  .  .  chartarium  adventicium, 

2  quod  ...  IX  alligato  inibi  inventimi  est. 

2  Cautio  Laurenti  v.  str.  Stratoris  ad  n.  Pe- 
2  tri,  sol.  n.  G.  Boethio  jun,  Consul. 

2  Cautio  Projectici  Cursoris  in  ini.  praefec- 
2  tura  ad  n.  Petri  ,  sol.  n.  G.  Boethio  jun. 

2  Consul. 

2  Cautio  Symeonis  et  .  .  .  aiani  ad  n.  Pc- 
2  tri  ,  sol.  n.  CC  .  .  Boethio  Iun.  Consul. 

2  Cautio  Pascila! is  ag.  in  rebus  ad  noni. 

2  Petri  sol.  n.  CXXX  ,  Boethio  jun.  Consul. 

2  Cautio  Eusebi  ad  n.  Petri  ,  sol  n.  CC.L1I 

j  Boethio  jun.  Consul . ad  n.  ss.  le* 

2  tii  de  sol.  n.  CC.  ... 

2  Pittaeium  cr.  ad  noni.  Macedoni  de  vini 
a m fora  sol.  XXX VS  in  mense  Aug.  Ind.  tcrtiae. 
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a  Cautio  Feliciani  viri  st.  Stratoris  ini.  p. 
a  ad  n.  Petri  sol.  n.  x  Boethio  jun.  Consul. 
a  Cantio  Augusti  ad  n.  Petri  ,  sol.  n.  xxx 

))  Messala  Consule.  Fidejussor . 

»  Caulio  Valeri  Schol.  ini.  p.  ad  n.  Petri 
»  per  quem  suscepit  Venantio  Gorrectore  Luca* 
a  niae  ,  et  Brittiorum,  sol.  n.  .  .  .  greca. 

Cautio  ìohannis  et  Iohannis  ad  noni.  Petri, 
»  sol.  .  .  Boethio  jun.  V.  C.  Consul.  .  .  « 
a  Cautio  Aequili  V.  C.  facta  ad  n.  Petri  , 
»  sol.  n.  XLIIII.  Venantio  jun.  Consul. 

a  Cautio  Projectici  Cursoris  ad  nom,  Petri, 
sol.  n.  XLIIII.  Boethio  jun.  Consul. 

>  Pittacium  Verecundi  ad  nom.  Rustici  V. 
a  C.  de  titulis  Tertiarum  sol.  n.  CC.  LV1S  , 
ì>  Valusiano  Consule. 

a  Cautio  greca  Pauli  facta  ad  nom.  Petri 
d  sol.  n.  C.  Venantio  Consule.  j 
L’altro  è  il  seguente  : 

»  De  suscepto  ipsius  Pienti  de  tritico  sol. 
j  n.  M. 

.  .  .  Consilium  suburbiar  dereliquit  Ind. 
»  X.  sol.  n.  XLIIS. 

.  .  .  Gaudenti  Consul  Flaminiae  sol.  n 

cc.c.lxxv. 


.  .  .  m.  de  quibus  solidis  facienda  securitas 
ab  ipso  Pientio  ...  de  diversis  Comitibis. 

♦  .  .  Legatus  a  provincia  Piceni  et  Urbica- 
y>  ri  habuit  ab  Gaudentio. 

.  .  .  Ind.  XI.  facto  pittacio  ab  Abundantio 
2  Exuperio  et  Benedicto.  De  istis  panis  L.  de 
2>  suscepto  ipsius  Pienti  de  speciebus  et  casei, 
5  sol.  n.  M.D.CCCXXXII. 

»  Securitatis  Pauli  Arcari  .  .  .  fac.  a  Lau- 
»  rendo  V.  C.  de  pereeptis  sol.  n.  CCCX. 

a  Pittacia  de  susceptis  fac  Paulo  Arcario 
»  quas  facta  ratione  recollegit  ,  inventae  sunt 
a  chartulae  diversae  .  .  .sol.  CLII. 

d  Fasciculus  in  quo  ...  6  ...  de  susce- 
a  pto  diversorum  de  emolumentis  breve  epa- 
a  rave  .  .  s.  ,  quem  dedit  Sabinus  Singularis 
a  per  ind.  XV. 

a  Securitatis  Patrici  Agapiti  de  suffragio 
a  Praefecturae  in  uno  legatae  listulae:  duodec... 

a  Epistula  Fadini  facta  ad  n.  Petri  et  pitta- 
a  cium  rationis. 

a  Epistula  greca  facta  ad  n.  Petri. 

Questi  furono  i  semi  che  partorirono  la  Di¬ 
plomatica;  il  che  in  quale  guisa  avvenisse  sa¬ 
rà  materia  di  altri  nostri  ragionamenti. 

B .***  Q*** 


m 


* 
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Suggio  chimico-medico  sulla  preparazio- 
ne  facoltà  ed  uso  de’  medicamenti,  del  Dot¬ 
tor  G.  Semmola ,  professore  di  scienze  me¬ 
diche,  ec.  ec.  Voi.  2.0  Napoli,  presso  Giu¬ 
seppe  Severino  i836,  in  8.°  (/) 

\  • 

Continuando  il  professor  Semmola  a  discor¬ 
rere  i  farmachi  in  particolare,  dopo  aver  trat¬ 
tato  nel  precedente  volume  di  quelli  che  chia¬ 
mò  a  composizione  inorganica,  passa  nel  se¬ 
condo  in  disamina  gli  altri  a  composizione 
organica.  Son  queste  le  due  grandi  ripar¬ 
tizioni  ,  in  cui  egli  il  primo  gli  ha  classifi¬ 
cati  per  famiglie,  ognuna  delle  quali  rappresen¬ 
ta  una  maniera  di  facoltà  specifiche  di  essi  , 
considerati  per  riguardo  agli  effetti  che  produ¬ 
cono  nell’  economia  animale.  Quindici  sono  le 
famiglie  di  questa  seconda  sezione  ,  ed  eccone 
i  nomi;  1 .  Fecola,  gelatina  e  sostanze  analo¬ 
ghe;  2.  gomma  e  muciìaggine;  3.  zuccherosi  ; 
4*  aciduli  vegetali;  5  olio  e  grasso;  6.  con¬ 
cino  e  vegetali  stittici;  7.  amaro  semplice;  8. 
aromati  ;  9.  alcoolici  ;  io  acri  ,  suddivisi  in 
sette  serie,  cioè,  deboli,  antiscorbutici ,  diure¬ 
tici,  purganti,  caustici ,  errini  e  salivatori ,  e- 
metici;  11.  acri  narcotici;  12.  oppiati;  i3.  re¬ 
sinoidi;  14.  stricnici;  i5.  cianici.  De5  quali 
tutti  egli  ragiona  la  storia  ,  le  preparazioni  , 
l’azion  fisiologica  e  terapeutica,  le  ricette.  In 
così  fatta  particolareggiata  trattazione  vcggonsi 
maneggiati  argomenti  gravissimi  e  nuovi  ,  e 

(/)  V.  intorno  a  quest’  opera  il  nostro 
precedente  articolo  nel  voi.  VII.0  a  p.  62 

=  65 ,  fase.  i3. 
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posti  in  pratica  per  così  dire  i  princìpi  gene¬ 
rali  dal  N.  A.  premessi  per  indurre  nella  scien¬ 
za  quella  filosofica  riforma  che  nel  precedente 
articolo  dichiarammo  ,  e  toglierne  la  confusio¬ 
ne,  gli  errori,  1’  empirismo  ond’  è  deturpata  ; 
lavoro  eli’  egli  è  andato  allargando  secondo  che 
innanzi  procedeva,  talché  un  Saggio  non  de’ 
principali  medicamenti ,  come  leggevasi  nel 
primo  titolo,  ma  de  medicamenti  ei  ci  ha  dato: 
Saggio  il  più  nuovo  e  compiuto  che  sia  fino 
ad  ora  su  tal  materia  comparso  alla  pubblica 
luce.  E  però  ha  egli  nel  secondo  volume  ,  co¬ 
me  per  giunta  al  primo,  esposto  in  ordine  al¬ 
fabetico  gli  argomenti  ivi  trasandati.  Fra  que¬ 
sti  degno  particolarmente  di  nota  convien  ri¬ 
putare  1’  articolo  sulle  nostre  acque  minerali  , 
poiché  vi  si  trovano  le  ultime  analisi ,  co’  vo¬ 
lumi  e  pesi,  ridotti  a  misure  uniformi  e  nostra¬ 
li  ,  delle  Acque  notissime  d’  Ischia  ,  di  Poz¬ 
zuoli  ,  de’  Bagnoli ,  di  Torre  Annunziala  ,  eli 
Castellammare. 

Altro  e  ben  più  importante  articolo  di  tali 
giunte  è  quello  intitolato  Classificazioni  farma¬ 
cologiche.  Aveva  il  professor  nostro  indicato  già 
la  più  parte  di  esse;  parecchie  avea  creduto  dover¬ 
le  omettere  perchè  di  autori  napolitani,  e  pero  tra 
noi  conosciutissime:  tali  quelle  de’cav.  Tenore 
e  Stellati,  de’  prof.  Delle  Chiaie,  Gaimari  ec. 
Ora  ne  ha  dato  ragione;  e  così  pure  delle  al¬ 
tre  del  Dottor  Folcili  romano  ,  e  del  professor 
Giacomini  di  Padova.  Quest’  ultimo  special- 
mente,  il  cui  Trattato  filosofico- sperimentale 
de’  soccorsi  terapeutici  è  venuto  fuori  poco 
dipoi  del  primo  volume  del  Saggio  di  cui  ci 
occupiamo ,  meritava  che  più  a  dilungo  se  ne 
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parlasse;  e  con  la  debita  ponderazione  in  fatti 
Y  A.  N.  ne  favella,  siccome  di  medico  il  qua¬ 
le  al  pari  di  lui,  avvertito  il  falso  sentiero  si- 
nora  battuto  nella  trattazione  della  terapeutica, 
e  disvelata  b  origine  degli  errori  che  l’ eran 
d*  inciampo,  proponeva  le  basi  della  sua  fon¬ 
damentale  riforma  ,  ed  un5  altra  classificazione 
di  medicamenti  escogitava.  Nelb  esame  di  es¬ 
sa  e  di  tutta  F opera  del  professor  padovano, 
sebben  fatto  rapidamente  e  pe’  generali,  ognun 
può  notare  quella  chiarezza,  quella  buona  fe¬ 
de  ed  imparzialità  che  nelle  critiche  si  deside¬ 
rano,  e  che  per  le  condizioni  enunziate  pareva 
non  fossero  agevolmente  da  attendersi  nel  pro¬ 
fessore  napolitano.  E  per  lo  appunto  questa  cri¬ 
tica  è  cosi  luminosa  e  temperata  da  tanta  ur¬ 
banità  e  rispetto,  che  potrebbe  servir  di  mo¬ 
dello.  Il  Dottor  Semmola  fa  toccare  con  ma¬ 
no  siccome  non  abbia  il  Giacomini  risoluto  il 
problema  clb  entrambi  e  quasi  ad  un  tempo 
s^  eran  proposti;  ma  non  dissimula  il  merito 
grande  del  suo  emolo  ,  e  conchiude  con  gene¬ 
rose  parole,  che  noi  vogliam  qui  riportare  per 
acquistar  fede  alle  nostre: 

w  Queste  poche  considerazioni  io  dettava  , 
essendo  vivissimo  il  desiderio  in  me  di  cerca¬ 
re  il  vero  della  scienza,  additandone  le  odier¬ 
ne  condizioni.  Il  perchè  il  giudizio  portato 
non  debbe  per  nulla  dar  nienomanza  al  pregio 
deir  opera  lodevolissima  del  professor  padova¬ 
no,  il  quale  io  tengo  uno  di  que* pochi  degnis- 
s.rni  di  gran  lode  ,  come  cauto  osservatore  e 
sottile  filosofo.  Chiunque  si  farà  a  leggere  le 
sue  scritture,  rileverà  per  certo  che  egli  non 
mette  a  luce  faccia  di  libro  per  meschino  de¬ 
siderio  di  compilar  traducendo,  o  per  bassa 
vanità  di  accattarsi  titolo  di  autore.  Preso  di 
grande  amore  per  la  sua  scienza,  gli  è  doluto 
Iurte  la  trista  condizione  di  essa;  egli  ne  scor¬ 
geva  i  traviamenti,  le  fallacie,  gli  errori;  spo¬ 
gliata  dalle  vesti  della  ragione  e  della  sperien- 
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za,  la  contemplava  inviluppata  dalle  ipotesi  e 
dalT  empirismo;  e  si  accingeva  ad  opera  nobi¬ 
lissima,  a  quella  cioè  di  sollevarla  dal  basso 
stato  ed  assegnarle  il  suo  posto  luminoso  tra 
le  scienze  naturali.  Ma  se  non  aggiunse  la  me¬ 
ta,  secondo  che  io  ne  pensi,  non  è  per  questo 
che  il  dotto  professor  Giacomini  non  piglierà 
luogo  onorevolissimo  nella  storia  €16'  progressi 
della  farmacologia  in  Italia.  » 

Nel  riparlare  della  Nomenclatw a  farina - 
ceutica  V  autore  del  Saggio  espone  un  sunto 
di  quella  proposta  dal  Signor  Chereau,  e  la  com¬ 
menda.  Torna  sul  proposito  de*  Pesi  a  dare 
il  ragguaglio  de*  napolitani  co*  metrici,  e  venu¬ 
to  in  cognizione  che  il  nostro  granello  è  ugua¬ 
le  a  o,o44  grammi  e  la  nostra  libbra  a  320,759 
grammi,  non  già  alle  quantità  sinora  comune¬ 
mente  indicate  in  molte  opere  di  chimica  e  di 
medicina,  ci  dà  una  novella  corretta  Tavola  di 
tali  ragguagli.  Finalmente  aggiugne  uno  spec¬ 
chio  delle  principali  divisioni  della  scienza  cu¬ 
rativa  de*  morbi;  e  perchè  ci  sembra  non  meri 
giusto  che  nuovo,  gioverà  darne  contezza.  — La 
Terapeutica  o  Acologia  adopera  farmachi,  ope¬ 
razioni  chirurgiche,  soccorsi  igienici;  donde  la 
Farmacologia  0  Iamatologia  ,  la  Terapeutica 
chirurgica  e  la  igienica.  Questa  può  essere  fisi¬ 
ca  o  morale:  fisica,  con  gli  alimenti  o  bevan¬ 
de  ,  e  però  dietetica  0  bromatologia ;  col  mo¬ 
to  ,  ed  è  detta  ginnastica ;  con  1’  aria,  e  chia¬ 
masi  pneumatica ;  con  gb  imponderabili,  e  si  ap¬ 
pella  dinamica’,  morale,  colle  sensazioni,  0  sen¬ 
sifera)  con  gl’istinti  e  passioni,  o  sentimenta¬ 
le  ;  con  V  intelletto,  o  ragionevole. 

E  per  tal  forma  con  questo  secondo  volu¬ 
me  ha  dato  il  professor  Semmola  compimento 
al  suo  lavoro.  A  noi  pare  che  se  esso  di  al¬ 
cun  che  abbisogni,  egli  è  appunto  d’  una  se¬ 
conda  edizione.  Agevolmente  allora  si  potran¬ 
no  le  giunte  fondere  nel  corpo  dell’  opera  ,  e 
sgomberare  g Y  impacci  che  ora  incontra  lo  slu- 


di  oso  lettore  per  Pinconvenienza  di  quelle  aggiun¬ 
zioni  alfabetiche,  ove  di  necessità  sono  associate 
disparatissime  cose.  Vero  è  peraltro  che  a  di¬ 
minuir  tale  inconveniente,  1’  À.  appose  alla  fi¬ 
ne  un  indice  ove  secondo  1’  alfabeto  sono  poste 
in  ischiera  tutte  le  materie  ne*  due  volumi  di¬ 
scorse. 

Prescindendo  da  questo  piccolo  difetlo  di  forma, 
1’  opera  presente  si  raccomanda  da  se  a  quanti 
coltivano  le  mediche  scienze,  e  per  la  sua  im¬ 
portanza  e  per  la  sua  novità.  Sino  a  lei,  non 
era  la  farmacologia  l’espressione  fedele  de1  fat¬ 
ti,  siccome  quella  che  trasci navasi  bassamente 
sotto  il  giogo  cT  un  sistema  modificato  in  mil¬ 
le  forme,  ma  del  quale  due  erano  sempre  i 
principi:  ordinamento  de’  farmachi  secondo  fa¬ 
coltà  ipotetiche,  arbitrarie  ,  accidentali  ,  varia¬ 
bili,  relative;  e  confusione  tra  le  loro  azioni 
primitive  e  secondarie,  fisiologiche  e  terapeuti¬ 
che.  Lo  stesso  Giaco  mi  ni  che  di  proposito  e 
con  miglior  animo  attese  alla  desiderata  risto¬ 
razione  di  questa  scienza,  non  seppe  disbrigar¬ 
si  da  quell’ ipotetico  dualismo  dinamico  de’  mor¬ 
bi  e  de’  farmachi  ,  stato  sempre  per  essa 
la  pietra  d’ inciampo.  Il  professor  napolitano  è 
il  primo  che  dandole  per  base  un  ordinamen¬ 
to  il  quale  altro  non  è  che  la  semplice  e  ve¬ 
ra  dimostrazione  de’  fatti,  piu  di  tutti  si  è  av¬ 
vicinato  allo  scopo  di  essa  scienza  ,  quello, 
cioè,  di  trovare  le  veraci  relazioni  de’ farma¬ 
chi  coll’organismo  dell’uomo  vivente.  Conve¬ 
niva  pertanto  esaminare  la  loro  azione  fisiolo¬ 
gica,  ma  non  ismarrirsi  in  sottili  e  metafisiche 
ricerche  sulla  sua  intrinseca  natura  ,  la  quale , 
come  bene  egli  dice,  si  confonde  tra  le  m. ste¬ 
riose  operazioni  della  vita.  E  però  ,  rimossa 
qualunque  ipotetica  facoltà  ,  e’  si  fece  ad  in¬ 
dagare  ne’  farmachi  tutte  le  svariate  modifica¬ 
zioni  materiali  e  vitali  eli’  essi  cagionano,  dal¬ 
le  più  deboli  alle  piu  gravi;  distinse  le  primi¬ 
tive  dalle  secondarie,  le  accidentali  dalle  es¬ 


senziali,  le  locali  dalle  generali  ;  notò  quelle 
dovute  alle  qualità  fisiche,  chimiche,  dinamiche 
de’  farmachi;  il  modo  in  fine  e  le  condizioni 
dichiarò  in  che  essi  operavano.  Così  venne  , 
per  così  esprimermi,  a  fondare  il  criterio  del¬ 
la  loro  più  genuina  azion  fisiologica  ,  che 
non  è  mai  una,  nè  può  per  conseguenza  di¬ 
venir  sistematica,  ma  sempre  di  qualità  diver¬ 
se  ,  e  risultante  talora  da  più  specie  di  azioni 
differenti  insieme  aggruppate.  Dallo  studio  di 
questa  azione  fisiologica  nelle  sostanze  minera¬ 
li  ed  organiche  scaturisce,  come  ognun  sente  , 
un  Saggio  di  tossicologia,  scienza  intimamente 
connessa  con  la  farmacologia,  anzi  sua  essenzia¬ 
lissima  parte,  e  che  perciò  avea  mestieri  di 
pari  riordinamento  e  correzione. 

Classificati  i  farmachi  secondo  la  loro  natu¬ 
ra  e  le  lor  facoltà  in  32  famiglie,  e  determi¬ 
nata  per  ciascuno  di  essi  la  qualità  specifica 
della  loro  fisiologica  azione,  facea  d’  uopo  tro¬ 
vare  fra  essi  ed  i  morbi  quella  relazione  di 
che  testé  si  cennava;  vai  quanto  dire  quell’ e- 
satta  ed  invariabile  corrispondenza  tra  le  facol¬ 
tà  de’  primi  e  la  natura  de’ secondi,  per  la  qua¬ 
le  relazione  si  potesse  risolvere  il  problema 
della  medicina:  dato  il  morbo,  trovarne  il  ri¬ 
medio.  Il  Dottor  Semmola  allontanandosi  dal¬ 
le  vie  sinora  calcate,  ha  rinvenuto  un  metodo 
sperimentale  e  razionale  onde  collegare  in  mo¬ 
do  chiaro  ed  invariabile  la  teorica  de’  morbi 
con  quella  de’  farmachi.  Indi  le  sue  distinzio¬ 
ni  de’  morbi  a  diagnosi  nosograjìca  ed  etio- 
logica ,  e  quella  de’ farmachi  a  facoltà  costan¬ 
te  e  variabile,  fisiologica  e  terapeutica ,  spe¬ 
rimentale  o  razionale.  Cosi  egli  considera  ne’ 
farmachi,  dopo  la  fisiologica,  l’ azion  curativa; 
e  nel  dar  bando  a  tutte  le  indicazioni  empiri¬ 
che  e  sistematiche,  addita  un  metodo  alla  cri¬ 
tica  terapeutica,  ed  accenna  le  norme  piu  giuste 
alle  prescrizioni  de’  medici. 

Una  terza  parte  gli  rimaneva  a  compiere 


nel  ragionare  de*  farmachi,  quella  del  Ricetta¬ 
rio.  Laonde  di  famiglia  in  famiglia  ei  ne  diè 
le  formole  medicinali  di  quelle  composizioni 
che  vi  si  riferiscono;  ma  non  senza  buona  cri¬ 
tica  e  filosofia,  per  non  annegarsi  nel  farma¬ 
ceutico  marame.  L*  altra  parte  da  lui  non  tra¬ 
scurata  è  la  chimica  diciam  cosi  della  farma¬ 
cologia.  Essa  riguarda  da  un  lato  le  prepara¬ 
zioni  de’  medicamenti,  dall’  altro  1*  analisi  delle 
sostanze.  Ora  il  N.  A.  riguardo  a  quelle  di¬ 
chiarò  accuratamente  i  più  acconci  metodi  ,  e 
come  distinguere  le  vere  sostanze  dalle  falsate 
nelle  medicine;  come  manipolar  queste  nel  mi¬ 
glior  modo  e  ridurle  alla  forma  più  adatta  al- 
1*  uso  che  dee  farsene,  ed  in  generale  come 
potessero  meglio  rispondere  allo  scopo  loro. 
Quanto  all’ analisi,  in  quella  de’ vegetabili  eh’ è 
uno  de*  cardini  principali  della  scienza  de’  far¬ 
machi,  si  notano  ancora  molte  imperfezioni  e 
lacune.  Nondimeno  egli  ha  creduto  dover  rife¬ 
rire  le  più  ricevute  di  tali  analisi.  Con  tal  pro¬ 
posito  venne  disaminata  da  esso  tutta  la  parte 
chimica  della  scienza,  dalle  più  semplici  alle 
più  complicate  preparazioni;  tal  che  gli  spezia¬ 
li  troveranno  in  questi  libri  un  breve  trattato 
de*  più  esatti  metodi  farmaceutici  ,  ed  i  medici 
le  maniere  di  accertarsi  della  bontà  de*  medi¬ 
camenti  ,  oltre  a  tutte  quelle  novità  qui  so¬ 
pra  toccate  ,  e  per  cui  indispensabile  oramai  , 
a  parer  nostro  ,  è  lor  divenuto  lo  studio  di 
questo  libro. 

Tal  si  è  1*  opera  del  Dottor  Seinmola.  Noi 
ne  abbiamo  in  due  articoli  dato  esteso  raggua¬ 
glio,  perchè  avvisammo  essere  per  far  epoca  , 
come  suol  dirsi  ,  nella  scienza  terapeutica  ,  la 
quale  d’  ora  innanzi  non  dovrà  più  desiderare 
quella  riforma  di  cui  aveva  tanto  bisogno.  Alto 
e  nobilissimo  in  vero  fu  il  proponimento  di  lui; 
e  chiunque  si  farà  a  leggere  in  questi  suoi  vo¬ 
lumi  dovrà  confessare  aver  egli  recato  nella 
farmacologia  un  metodo  rigoroso,  discoperto  e¬ 


satte  ed  utili  relazioni  tra  la  natura  e  le  facol¬ 
tà  de*  farmachi ,  determinato  il  vero  nesso  fra 
la  teorica  di  essi  e  quella  de*  morbi  ,  additato 
sinceramente  la  potenza  ed  i  limiti  della  tera¬ 
peutica,  esaminato  in  fine  e  riordinato  filosofi¬ 
camente  tutte  le  parti  di  essa. 

Ma  le  nuove  teoriche  e  le  idee  speculative 
dello  scienziato  allora  solamente  ottengono,  di¬ 
ciam  cosi  ,  la  sanzione  sociale,  quando  vengon 
ridotte  in  pratica  e  fatte  utili  agli  uomini.  Chi 
non  sa  quali  danni  sofFron  gl’ infermi,  massime 
ne*  pubblici  asili  ,  a  cagione  de*  guasti  ond’  è 
offesa  questa  parte  importantissima  delle  scien¬ 
ze  mediche?  Chi  non  comprende  il  vantaggio  che 
ne  verrebbe  agli  ospedali  se  i  loro  governatori, 
se  i  medici  e  gli  speziali  che  sonovi  addetti  , 
si  desser  la  mano  in  adottar  la  riforma  propo¬ 
sta?  L’uso  de*  medicamenti  ch’ivi  esser  do¬ 
vrebbe  metodico,  saggio,  sottoposto  a  leggi  u- 
niformi,  e  fondato  almeno  sopra  nozioni  avve¬ 
rate,  sopra  una  nomenclatura  non  equivoca,  vi 
si  pratica  invece  in  generale  senza  norme  cer¬ 
te  e  sovente  con  isfrenata  licenza  ,  a  danno 
perciò  non  meno  dell*  economia  di  que*  pii  luo¬ 
ghi,  che  di  coloro  i  quali  vi  sono  curati.  Che 
se  vi  fosse  quivi  un  Ricettario  stabilito  dalla 
Facoltà  medica  secondo  ragione  ed  approvato 
dall’  autorità  ,  tutti  quegl’  inconvenienti  svani¬ 
rebbero,  e  1*  umanità  profitterebbe  de*  progres¬ 
si  ultimamente  fatti  dalla  terapeutica.  Ottimo 
divisamento  pertanto  fu  quello  de*  reggitori  del 
nostro  primo  Spedale  detto  degl’  Incurabili  ,  e 
eh*  è  pur  uno  de*  principali  del  mondo  ,  di  far 
comporre  uno  di  questi  codici  sanitari  perchè 
servisse  di  generale  norma  ,  e  fosse  come  il 
primo  gran  passo  ad  altri  miglioramenti.  Ap¬ 
pena  eglino  ne  fecero  la  proposta  nel  1 83 4 
a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni ,  que¬ 
sti  di  gran  cuore  approvò  la  nuova  impresa  , 
ed  aggiunse  efficaci  premure  perchè  fosse  me¬ 
nata  innanzi  ,  lieto  di  poter  promuovere  e 


conseguire  opera  gravissima,  indiritta  a  miglio¬ 
rare  le  sorti  de*  poveri  infermi  in  maniera 
non  mai  tentata  in  verun  altro  spedale  d"  Eu¬ 
ropa.  *  Laonde  commettevano  i  presidi  il  dif- 
cil  lavoro  ad  una  Deputazione  tolta  dalla  Fa¬ 
coltà  medica  dello  Spedale  ,  e  trovavasi  in  es¬ 
sa  il  nostro  professor  Sem  mola  a  cui  prin¬ 
cipalmente  ne  furon  fidate  le  cure.  Per  tal 
guisa  fu  composto  un  Ricettario  dello  Speda¬ 
le  degl ’  Incurabili ,  semplice  e  filosofico,  con¬ 
forme  ai  più  sani  e  recenti  dettati  della  pato¬ 
logia  e  della  chimica,  tale  in  somma  che  per 
esso  potrà  1’  uso  delle  medicine  tornare  di  ve¬ 
ro  beneficio  agl*  infermi  ,  cl’  incremento  alla 
scienza,  di  utile  economia  al  reggimento  del 
luogo.  Questo  Ricettario,  per  volere  del  mede- 
sim$*lnentovato  Ministro,  messo  a  stampa  nel 
i835  co’  tipi  de’  Fratelli  Raimondi,  sarebbe  in 
vero  nobile  e  glorioso  monumento  de*  progres¬ 
si  teste  accennati,  se  il  vedessimo  non  solo  già 
posto  in  esecuzione  nel  luogo  pel  quale  fu  fatto, 
ma  reso  ad  un  tempo  comune  a  tutti  gli  ospe¬ 
dali  del  Regno. 

/?.***  Z.*** 


Saggio  delle  influenze  meteoriche  e  del  cli¬ 
ma  su  r  agronomia  ,  la  pastorizia  e  i  rami  di- 
versi  cl’  economia  degli  Abruzzi  ,  dì  Ferdinando 
Mozzetti  :  un  voi.  in  8*  Teramo  ,  iS30. 

Qui  non  vuol  prendersi  la  parola  economia  nell’ 
ampio  suo  significato  ,  perchè  f  autore  alla  sola  e- 
conomia  si  limita  delle  cose  di  campagna  ,  se  da 
una  nota  prescindi  di  alcune  arti  e  manifatture  che 

*  Sono  parole  del  Dottor  Saninola  in 
un  otricolo  insento  su  tal  proposito  nel  2.0 
quaderno  del  II.°  anno  degli  Annali  Clinici 
dell*  Ospedale  degl3  Incurabili. 


permetter  non  si  debbono  0  vigilare  entro  F  abitato 
come  quelle  che  alla  salute  pubblica  sono  di  nocu¬ 
mento  0  render  si  potrebbero  cagione  di  disastri. 
Ma  riguardo  alla  economia  campestre  per  gli  A- 
bruzzi,  utilissime  sono  le  riflessioni  e  da  non  igno¬ 
rarsi  i  molti  fatti  che  1  autore  vi  registra.  L  opera 
è  divisa  in  due  parti.  La  prima  è  una  memoria 
letta  dall  autore  nella  Società  Economica  di  Tera¬ 
mo  :  nella  quale  memoria  ,  su  la  necessità  dello 
studio  meteorico  locale  per  la  buona  agricoltura  in¬ 
sistendo  ,  le  condizioni  tutte  vorrebbe  che  si  andas¬ 
sero  determinando  che  si  svariate  rendono  le  quali¬ 
tà  de’  terreni  coltivabili  delle  Ire  province  ,  in  mo¬ 
do  che  notabilissime  se  ne  osservino  le  differenze 
non  solo  a  poche  distanze  ma  nelle  contiguità  e- 
ziandio.  E  perchè  taf  opera  è  questa  superiore  alle 
forze  di  un  uomo  ,  e  il  concorso  richiede  non  de’ 
soli  scienziati  ,  ma  benanche  de’  singoli  possessori  e 
coltivatori  in  tanta  varietà  di  contingenze;  un  aboz- 
zo  di  elementare  istruzione  presenta  con  che  dalle 
varie  qualità  delle  terre  agricole  si  abbia  nozione  , 
e  del  modo  di  conoscerle  e  ben  distinguerle  e  mi¬ 
gliorarle  0  adagiarle  alle  colture  diverse  acquistarsi 
possa  agevolmente  la  pratica.  E  poi  ,  circondario 
per  circondario ,  la  diversa  composizione  de  terreni 
coltivabili  del  suolo  abruzzese  quasi  in  uno  specchio 
esibisce.  Le  sue  riflessioni  estende  alla  pastorizia,  og¬ 
getto  importantissimo  di  econom  a  rurale  massimamen¬ 
te  per  f  Abruzzo  Aquilano  ;  e  molto  a  proposito  con 
qualche  estensione  si  arresta  su  la  manipolazione  e 
insalatura  de’  formaggi  ,  indicando  alcune  nostre 
pratiche  le  quali  sarebbero  da  rendersi  più  genera¬ 
li  ,  ed  altre  non  poche  da  introdurre  ad  esempio  de¬ 
gli  stranieri  che  tale  industria  portarono  a  molta 
perfezione.  Nella  seconda  parte  ritocca  F  Autore  gli 
stessi  argomenti  ,  e  con  più  estensione  tratteggia  lo 
stato  fìsico  geologico  della  costa  montuosa  dell' Abruz¬ 
zo  Aquilano  ;  nota  le  varie  altezze  sì  de’  picchi  e  sì 
de  luoghi  principali:  enumera  i  fiumi  che  vi  discor¬ 
rono  :  le  vicende  meteoriche  ne  va  poi  descrivendo, 
e  de  loro  influssi  ragiona  per  trarne  vantaggio  0 
minor  nocumento  nelle  bisogne  dell  agricoltura  e 
della  pastorizia.  Fa  poi  passaggio  all'esame  della 
meteorologia  teramana  e  delle  sue  relazioni  con  la 


rusticana  economia.  E  poi  un  paragone  insti lu'sce  a* 
gricolo-meteorico  tra  la  Provincia  di  Glieli  e  quelle 
di  Teramo  e  d’  Aquila.  Produce  in  fine  le  sue  me¬ 
teorologiche  osservazioni  fatte  in  Penne  l’anno  1 833, 
in  Atri  l’anno  iS3o  ,  e  in  Teramo  gli  anni  1 835 
e  i83C>.  Ed  in  un’appendice  ricordi  va  detlando  di 
pubblica  e  privata  igiene,  dietetica  ed  economica  ru¬ 
rale  per  le  tre  province.  Chiude  il  libro  un  capiti  lo 
che  potrebbe  dirsi  una  terza  parte  dell'  opera,  e  cui 
1  Autore  dà  il  titolo  di  Epilogo  e  sommario  di  u- 
tili  applicazioni  all ’  economia  agricola  ,  pastora¬ 
le  ,  economica  e  sanitaria  degli  Abruzzi,  emer¬ 
genti  dalle  anzidetto  osservazioni. 

Quel  che  a  nostro  avviso  formar  dee  il  maggior 
elogio  dell’  Autore  è  quello  spirito  d’  ingenuità  che 
iraluee  in  ogni  pagina  del  libro  ,  scevro  del  pari 
di  ciò  che  dir  potremmo  scientifica  millanteria,  e  di 
quella  orgogliosa  petulanza  che  in  opere  di  simil  na- 
lura  non  di  rado  s’ incontra  nella  pertinace  smania 
di  voler  tutto  trovar  male,  di  voler  tutto  innovare. 
E  ci  piace  trarne  qualche  esempio. 

»  In  Nereto,  ei  dice,  vidi  una  salma  di  gra¬ 
no  seminalo  a  pozzetti  prò  durre  in  un  territorio 
ridotto  a  fertilità  con  convenien  ti  ingrassi  venti  sal¬ 
me  di  grano.  Un  altro  contadino  vecchio  agricolto¬ 
re  nelle  vicinanze  del  paese  seminava  un  tomolo  di 
grano  e  ne  raccoglieva  venlun  tomolo.  In  questi  so¬ 
li  due  esempi  di  fertilità  di  grano  mi  sono  imbattu¬ 
to  nella  provincia  di  Teramo.  IN  egli  altri  campi  non 
giunge  giammai  una  semente  a  quintuplicarsi.  Don¬ 
ile  ha  causa  quest'anomalia  in  provincia  cosi  fertile? 
Senza  dubbio  dalla  mancanza  di  concime  e  dalla  niu- 
na  buona  riduzione  delle  terre  che  sono  tutte  argil¬ 
lose.  Eppure  in  provincia  di  Aquila  dove  il  suolo  ò 
lutto  calcareo,  tranne  i  campi  di  Tagliacozzo  e  Val¬ 
le  di  Roveto  ove  predomina  l'argilla,  il  grano  or¬ 
dinariamente  dà  il  sestuplo  di  più.  Ma  i  concimi  ani¬ 
mali  e  i  lavori  ben  intesi  della  terra  sono  più  estesi 
in  Provincia  di  Aquila.  E  desiderabile  che  i  Chieti¬ 
ni  e  i  Teramani  gareggino  nel  migliorare  con  ingras^- 
si  le  terre,  j 

Ed  altrove,  »  I  lini,  le  canapi,  le  fave,  i  prati 
artificiali  che  coltivansi  nel  Sobnonlino,  inS.  Demetrio, 
nella  Morsica,  nelCicolanoec.  possono  coltivarsi  con  mag¬ 


gior  profitto  ne'  piani  del  Vomano,  del  Tronto,  della 
Pescara,  ed  in  più  luoghi  del  Chietino.  —  Nel  Terama¬ 
no  è  pura  perdita  la  gran  seminagione  che  fanno  i 
contadini  del  grano  d'  India  su  le  colline  non  irriga¬ 
bili  ,  perchè  essendo  tutte  composte  di  argilla  quasi 
pura  ,  o  di  marna  argillosa  ,  ed  essendovi  le  piog¬ 
ge  rarissime  in  Luglio  ed  Agosto  ,  le  raccolte  van¬ 
no  quasi  sempre  a  perdersi .  —  Il  vero  farro  (  Triticum 
farrum  )  che  si  semina  in  Leonessa  ,  può  introdursi 
ne’  luoghi  alti  del  Teramano  e  del  Chietino  con  gran 
profitto.  —  L’orzo  mondo  (  Hordeum  vulgare )  che  da 
pochi  si  semina  nel  Teramano  ,  dee  introdursi  nel 
restante  Abruzzo.  — Il  lìhus  Cotinus  (  Scolano ,  Sco¬ 
iane  Ilo  )  indigeno  de' nostri  Appennini,  dove  si  man¬ 
tiene  nello  stato  di  piccolo  frutice,  piantato  negli  or¬ 
ti  di  Nereto  dalla  famiglia  Costantini  è  divenuto  al¬ 
bero  bellissimo  del  diametro  di  circa  un  palmo  e  dei- 
fi  altezza  di  circa  quaranta  palmi.  Abbellisce  co’  suoi 
fiori  i  nostri  giardini,  e  si  utilizza  il  suo  legno  per 
le  belle  ,  sode  e  svariale  tinture  che  dà  colle  diver¬ 
se  preparazioni  :  che  se  si  piantasse  in  grande  po¬ 
trebbe  somministrare  il  suo  legno  anche  un  capo  di 
commercio.  Le  sue  foglie  servono  alla  concia.» 

E  tanto  basti  per  conchiudere  che  quest’  opera  del 
Signor  Mozzetti  vada  riputata  come  libro  utilissimo, 
e  da  notarsi  con  distinzione  fra  i  tanti  che  sopra  ar¬ 
gomenti  siffatti  alla  giornata  si  van  moltiplicando. 

F.  D.  R. 


Istruzioni  della  Legislazione  yLmministra- 
t iva  vigente  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  dettate 
nel  suo  privato  studio  di  Dritto  dal  Professore 
Pasquale  Uberai  ore.  Napoli  i83j  ,  nella  Stam¬ 
peria  della  Sirena.  In  8.° 

Possono  oramai  dirsi  paghi  i  molti  e  lunghi  no¬ 
stri  desideri  di  una  Istituzione  del  reggimento  am¬ 
ministrativo  di  questo  Regno.  Mentre  che  tutta  fi 
Europa  ,  se  ne  togli  forse  la  Francia,  non  ha  che 
leggi  ed  ordinamenti  sull’  Amministrazione  dispersi 
g  divisi,  e  non  diretti  ad  unico  scopo,  noi  soli  pos* 


siamo  vantarci  di  una  quasi  perfetta  Giurisprudenza 
amministrativa;  nondimeno  difettavamo  di  un’opera 
che  n’esponesse  in  acconcia  e  precisa  maniera  gli  ele¬ 
menti  ad  instruzione  della  gioventù.  Ci  aveva  egli,  è 
vero  ,  alcune  brevi  insti tuzioni  che  ben  poco  dice¬ 
vano  di  vastissima  materia  :  ci  avea  di  mal  ordina¬ 
te  raccolte  che  potevansi  dire  zibaldoni  anzi  che  o- 
pere  ,  destinale  all’  insegnamento  ed  al  progresso 
della  scienza.  Intanto  le  materie  crescono  ogni  gior¬ 
no,  ed  i  miglioramenti,  le  variazioni  accadono  sì  spes¬ 
so  ,  da  vincere  le  più  possenti  memorie  e  la  più 
ostinala  applicazione. 

Noi  avevamo  in  passalo  una  certa  Amministra¬ 
zione  municipale  ;  ma  questa  reslringevasi  ad  affa¬ 
ri  economici.  I  nostri  forensi  ne  scrissero  grossi  vo¬ 
lumi  ;  il  basta  ne  diede  delle  eleganti  istituzioni  la¬ 
tine  ,  e  la  più  recente  opera  era  quella  pubblicata 
nel  Decennio  dal  Signor  Isidoro  Carli.  Ma  le  cose 
cangiarono  intieramente  d’aspetto.  Quell’ordine  am¬ 
ministrativo  che  a  brani  e  alla  spicciolala  si  vide 
sorgere  con  la  rivoluzione  francese,  e  che  poi  acqui¬ 
stò  miglior  sistema  ed  unità  sotto  Napoleone  ,  ven¬ 
ne  introdotto  da’Francesi  in  questo  Regno.  Ma  fu  il 
Re  Ferdinando  I  che  sul  finire  del  1817  volle  do¬ 
narci  di  ben  ordinata  Regge  amministrativa,  ingran¬ 
dita  e  fatta  migliore  da  atri  posteriori. 

Or  tutta  questa  novella  legislazione  vuoisi  cono¬ 
scere  non  da'  soli  dottori  e  giuristi  ,  ma  da  ogni 
uomo  che  gode  i  dritti  di  cittadinanza,  giacche  es¬ 
sa  riguarda  ogni  allo  che  possa  e  debba  farsi  in 
bene  stabilita  società  ,  ed  ogni  cittadino,  ogni  pa¬ 
dre  di  famiglia  dovrebbe  esserne  a  pieno  istruito.  Do¬ 
po  i  princiji  di  Religione  e  di  Morale,  non  sapreb¬ 
be  dirsi  qual  altra  scienza  sia  più  di  questa  vantag¬ 
giosa  *e  necessaria.  Le  quali  cose  vanno  qui  ricor¬ 
dale  a  mostrare  quanto  sia  necessaria  la  scienza 
amministrativa  ,  e  quanto  stringente  il  dovere  d’  i- 
struirsene  ;  a  fin  di  conehiuderne  quanta  gratitudine 
delibasi  al  dotto  Professor  Liberatore,  siccome  a  quel¬ 
lo  che  nella  sua  vecchiezza  ha  voluto  dare  alla  Pa¬ 
tria  un’  opera  sì  pregevole  e  sì  necessaria.  Per  com¬ 
piere  il  corso  di  Drillo  che  nella  sua  privala  scuo¬ 
la  dettava,  ei  non  trascurò  le  lezioni  del  Dritto 
amministrativo  napoletano  ;  e  queste  lezioni  volendo 


nella  debita  forma  pubblicare,  promise  un  pieno  trat¬ 
tato  sulla  materia,  diviso  in  sette  parli,  cioè  Polizia 
municipale,  ecclesiastica,  nuli  tare,  commerciale,  fi¬ 
nanziera  ,  educatrice  ,  prevenirle.  Promise  ancora  a 
maggior  aiuto  della  gioventù  studiosa  un  separato 
volume  di  prolegomeni,  dove  avrebbe  riunito  i  Prin- 
cipii  fondamentali  del  Dritto  amministrativo  del  Ro- 
magnosi  ,  il  Programma  e  le  istituzioni  del  Dritto 
amministrativo  francese  di  Degerando  ;  due  discorsi 
di  esso  Signor  Liberatore  sull’ economia  politica ,  ba¬ 
se  fondamentale  .della  pubblica  Amministrazione,  e 
sugli  autori  napoletani  che  lo  han  preceduto  scri¬ 
vendo  intorno  alla  legislazione  amministrativa,  e  fi¬ 
nalmente  il  Piano  del  suo  Corso  ragguardante  essa 
scienza.  Or  come  ognun  vede  ,  vasto  è  questo  dise¬ 
gno  ,  ma  necessario  a  vastissima  materia. 

Religioso  in  dar  effetto  al  proposito,  l’emerito  Pro¬ 
fessore  ha  già  esposto  al  Pubblico  il  suo  primo  volu¬ 
me  ,  che  contiene  la  Polizia  Amministrativa  Munici¬ 
pale.  In  essa  ei  discorre  quanto  mai  riguarda  il  go¬ 
verno  della  Provincia,  del  Distretto  e  del  Comune. 
E  però  vengono  partilamente  esaminati  gli  articoli 
intorno  la  circoscrizione  territoriale  ,  gli  Ulfiziali 
dell  ordine  amministrativo,  1’  esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni  ,  gli  stabilimenti  ,  le  opere  e  i  lavori  pubblici, 
le  rendite  e  le  spese  dell’Amministrazione  civile,  il 
contenzioso  amministrativo  e  la  sua  procedura ,  la 
Corte  de’ conti  e  le  sue  attribuzioni. 

Inoltre  qual  proemio  a  tutta  1’  opera  trovasi  al 
cominciare  di  questo  volume  un  Discorso  filosofico 
della  scienza  delle  leggi  e  in  particolare  della  scien¬ 
za  della  pubblica  amministrazione  ,  scritto  dal  Si¬ 
gnor  Giuseppe  Devincenzi  ,  elegante  scrittore  e  dot¬ 
to  g:ov!ne  ,  di  cui  a  ragione  possiam  concepire 
le  meglio  fondate  speranze.  Diremo  senza  dubbio 
bello  tal  suo  discorso  ,  e  ragionala  la  sua  filoso¬ 
fia  ,  ma  non  taceremo  che  quella  sua  sentenza  vor¬ 
rebbe  essere  moderata  ,  e  forse  anche  emendala. 
Dopo  avere  egli  chiarito  egregiamente  quanta  sia 
1  importanza  della  Giurisprudenza  amministrativa,  ed 
aver  detto  che  per  essa  richiedonsi  uomini  di  gran¬ 
dissima  istruzione  nella  filosofia  civile  e  nella  filoso¬ 
fia  storica ,  conchiude  che  solo  un  letterato  sommo 
potrà  essere  un  buon  Amministratore;  e  così  ne  git- 


la  nella  sconfidenza ,  non  essendo  facile  rinvenir  uo¬ 
mini  forniti  di  bastante  dottrina  per  il  nostro  biso¬ 
gno.  Lo  che  a  noi  sembra  veramente  un  andar  trop¬ 
po  oltre  ,  ed  inciampare  in  quel  malaugurato  de¬ 
siderio  dell’  ottimo  che  mena  spesso  al  pessimo.  Noi 
crediamo  che  i  buoni’  Amministratori  non  debbano 
prendersi  dalle  cattedre  o  da’  gabinetti  ,  nè  rintrac¬ 
ciarsi  tra  la  polvere  delle  librerie  ,  bensì  tra  i  buo¬ 
ni  padri  di  famiglia  che  a  discreta  dottrina  congiun¬ 
gano  esperimentato  senno  e  cons’glio  ,  e  che  ne’pub- 
blici  affari  abbiano  mostrato  affezione  al  pubblico 
bene,  al  Governo  ed  alla  Patria.  Profondi  studi  di 
lettere  e  di  scienze  non  fan  mestieri  al  saggio  am¬ 
ministratore  ;  anzi  coloro  che  di  quelle  hanno  do¬ 
vizia  ,  sono  forse  da  esse  distratti  anziché  infervora¬ 
ti  all’esercizio  delle  loro  funzioni.  La  Storia  ci  ri¬ 
corda  che  Mecenate  ,  Fleury  ,  Ximenes  ,  Kaunitz  , 
furono  ottimi  amministratori ,  mentrechè  i  dottissi¬ 
mi  delle  Vigne  ,  Bacone  ,  Machiavelli  ,  Turgot  , 
Perez  mal  finirono  ne'  loro  governi.  Sufficienti  lumi, 
molta  religione  e  probità,  caldissimo  amor  del  bene  , 
mente  saggia  moderata  prudente  ,  sono  le  doti  e  le 
condizioni  dell’ Amministratore  ,  ed  esse  saranno  po¬ 
ste  in  alto  rilievo  ,  s’  egli  ancora  facile  orecchio  pre¬ 
sterà  alle  domande  ed  alle  doglianze. 

Ma  torniamo  all'  opera  del  Sig.  Liberatore.  Questo 
giureconsulto  avvedutamente  prende  ad  esame  nel  suo 
Trattato  le  nostre  quattro  Leggi  organiche  (i)  sull’ 
Amministrazione,  e  testualmente  riportandole  a  piè  di 
pagina  va  in  copioso  commentario  esponendole,  non 
solo  con  singoiar  chiarezza,  ma  notando  quante  al¬ 
tre  nuove  disposizioni  sieno  state  posteriormente  ema¬ 
nale  sino  a’  nostri  giorni  ;  e  così  in  picciol  volume 
ei  ci  presenta  tutte  le  necessarie  cognizioni  della 
nostra  Amministrazione  municipale.  Ria  noi  ci  aste- 

(0  I-f(J(Je  Organica  sull'  Amministrazione 
Civile-  del  12  Dicembre  1816. 

Legge  del  21  Marzo  18  ty  per  il  Conten¬ 
zioso  Amministrativo . 

Legge  Organica  della  Gran  Corte  eie  Con¬ 
ti ,  del  2g  Maggio  181  y. 

I.egge  del  2Ò  Marzo  181J  sulla  procedura 
del  Contenzioso  Amministrativo. 


niamo  di  entrare  in  più  minuti  particolari  intorno 
ad  un’  opera ,  che  necessaria  ad  ogni  cittadino  si 
raccomanda  da  se  medesima. 

Sappiamo  che  l’ instancabile  Autore  ,  malgrado  i 
molti  suoi  anni  ,  e  la  non  valida  salute  ,  indefessa¬ 
mente  si  applica  all’ adempimento  delle  sue  promesse; 
e  noi  ad  esso  desideriamo  ogni  bene,  perchè  per  sua 
cura  possa  vedersi  al  tutto  compiuto  sulla  pubblica 
amministrazione  delle  Sicilie  un  lavoro  utilissimo,  non 
meno  che  desideratissimo. 

Il  Barone  Burini. 


Memorie  per  servire  alla  storia  della  Santa 
Chiesa  Miletese  ,  compilate  da  V ito  Capialbi , 
segretario  perpetuo  dell’  Accademia  Fiorimontana , 
ec.  ec.  in  8.°  di  carte  LXXF  e  2o3 ,  con  due 

tavole  in  rame.  Napoli. 

% 

E  questo  un  altro  bel  monumento  che  il  Signor  Ca¬ 
pialbi  erge  alla  gloria  delle  patrie  contrade.  Non 
solo  la  storia  della  Chiesa  Miletese  vi  è  illustrata 
nella  serie  biologica  de  suoi  vescovi  ,  dal  primo  Ar¬ 
nolfo  sino  all’  all'attuale  Monsignor  Vincenzo  Maria 
Armentani  ,  e  ciò/ con  erudizione  vastissima,  squisita 
critica  ,  ed  inscrizioni  e  diplomi  che  per  la  più  par¬ 
te  or  vengono  la  prima  volta  in  luce  ;  ma  importan¬ 
ti  memorie  altresì  vi  s’ incontrano  le  quali  con  la 
storia  generale  si  legano  della  monarchia. 

E  faremo  primo  titolo  d'elogio  al  nostro  autore 
1’  aver  di  buon  grado  posto  da  banda  quel  falso  ze¬ 
lo  ,  da  intemperanza  di  amor  municipale  suscitato  , 
il  quale  a  contorcere  ci  strascina  autorità  di  antichi 
scrittori  e  di  antichi  monumenti  per  protrarre  a:I 
età  remotissime  le  prime  origini  d’  ogni  patrio  abi¬ 
turo.  Celebre  fu  Milelo  nel  medio  evo  quando  il  con¬ 
te  Ruggiero  (1),  padre  del  fondatore  del  Reame  del¬ 
le  Due  Sicilie  ,  fece  di  quel  comune  la  metropoli 
del  suo  partaggio  nella  conquista  normanna  .*  e  tan- 

(1)  I  autore  il  chiama  lìuggicro  Bosso  ,  so¬ 
prannome  che  appartiene  a  Ruggiero  figlio  di  Ro¬ 
berto  Guiscardo. 


to  basta  per  la  gloria  di  Mileto.  A  che  cercare  in 
Erodoto,  come  fece  il  Barri  ,  una  colonia  della  Mi¬ 
leto  Ionia  ,  comunque  in  colonie  fecondissima  ,  tal 
che  ben  settanta  ne  annoverava  Plinio  e  Seneca  set- 
tacinque  ?  2  Di  lutt’  altro  parla  Erodoto  nel  luogo 
citato  dal  Barri.  » 

Nè  la  Melite  nella  quale  rifuggì  Tullio  esser  po- 
tea  Mileto  ,  come  opinò  il  Corrado  :  »  La  Melite  di 
Tullio  certamente  V  isola  di  Malta  dee  riputarsi  , 
stante  il  cammino  intrapreso  da  Cicerone  per  la  Si¬ 
cilia  e  per  quell’  isola  ci  viene  indicato  ;  nè  in  Mi¬ 
leto  l’ illustre  esule  sarebbe  stato  sicuro  ,  come  non 
lo  fu  nel  fondo  del  suo  diletto  Sica  ,  dappresso  Vi- 
bona  ,  e  negli  orti  di  Valerio  Fiacco  ,  vicino  Brin¬ 
disi  ,  per  essere  nella  periferia  dell’  Italia  ,  dalla  qua¬ 
le  lontano  quattrocento  miglia  dovea  dimorare.  » 

E  questi  brevi  tratti  servano  a  dimostrazione  del¬ 
la  franca  sveltezza  con  che  l’ autor  nostro  discorre  le 
classiche  erudizioni. 

Nessuno  degli  antichi  fa  menzione  di  Mileto.  Ar¬ 
nolfo  Monaco  ,  0  chi  mai  fosse  stato  1'  autore  del 
Cronico  Saraceno-Calabro  pubblicato  dal  1  afuri  e 
poi  dal  Pratilli  ,  è  il  primo  che  ne  parli  (  CMXLVI. 
Tropeum  et  Nicolrmn  et  Miletum  a  Saracenis  de 
Cicilia  captae  sunt ,  sed  a  Calavrensibus  in  Ca- 
limuro  multi  de  illis  occisi  sunt  ).  Si  parla  di  Mi¬ 
leto  nella  vita  di  S.  Elia  Speleota  col  nome  di 
MaXa/roo  :  e  Melitum  e  Castrum  Melilense  vien 
nominala  dal  Malaterra  :  il  quale  la  dice  occupala 
dal  conte  Ruggiero  circa  il  io58.  Ma  che  fosse  e- 
sistente  fin  dal  secolo  ottavo  è  probabile  conghieltura 
che  F  autor  nostro  avvalora  con  la  pubblicazione  di  un 
monumento  eh’  ei  trae  da  un  antica  memoria  serbata 
nella  sua  domestica  biblioteca.  Consiste  in  una  ero 
ce  che  fu  già  scolpita  in  una  colonna  appartenente 
alla  Chiesa  di  Mileto  ,  delta  la  Cattolica  ,  con  all’  in¬ 
torno  alcune  lettere  greche  che  1  Autore  legge  cosi  . 
KmaQavTi  QeoC  xcu  EIIESANEN  (1)  W®  (  X  an‘ 
no  nel  quale  Iddio  splendè  a  noi  ) ,  uniformemen- 

(1)  Le  E  sono  lunate  giusta  il  costume  di 

que  tempi. 
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te  al  versetto  27  della  version  greca  del  salmo  1 18: 
il  che  potrebbe  alludere  ,  se  non  all’  anno  nel  quale 
Mileto  ricevè  il  Vangelo  ,  a  quello  certamente  nel 
quale  ricevè  il  rito  greco ,  quando  con  la  chiesa  Vi- 
bonese  alla  giurisdizione  apparteneasi  del  patriarca¬ 
to  di  Costantinopoli. 

Eletta  a  capitale  della  Gran  Contea  di  Calabria, 
vide  Mileto  in  se  trasferita  la  sede  vescovile  di  Vi- 
bona  cui  quella  bentosto  anche  si  riunì  di  Tauriana 
entrambe  di  rito  greco  e  suffraganee  all'  arcivesco¬ 
vato  di  Reggio.  Ma  era  ne  pensieri  del  Conte  che 
ogni  legame  venisse  a  disciogliersi  della  corte  bizan¬ 
tina  co’ suoi  nuovi  possedimenti.  Quindi  V  abolizione 
del  rito  greco  e  la  dipendenza  diretta  dell’  ampia 
diocesi  di  Mileto  dalla  Santa  Sede. 

Ed  allo  stesso  scopo  par  che  mirino  le  monete  del 
conte  Ruggiero  battute  in  Mileto  con  soli  caratteri  la¬ 
tini.  L’Autore  ne  dà  i  disegni  di  sei,  delle  quali  tre 
ripercosse  dalle  monete  dell  imperatore  Giovanni  Ce¬ 
rnisce  ,  che  frequentissime  si  rinvengono  in  Calabria, 
massime  nel  territorio  di  Miletor  ed  assicura  1  Autore 
esserne  centinaia  e  centinaia  passate  nelle  sue  mani. 
Hanno  nel  diritto  una  croce  gemmata  che  divide 
1’  intero  campo ,  e  ne  quattro  angoli  RO  GE  CO  ME 
(  Iìogerius  Comes  );  nel  rovescio  poi  un  1  con  tre 
globetti,  spesso  entro  un  circolo  gemmalo,  ed  all  in¬ 
torno  CALABRIE  SICILI.  1  tipi  della  sesta  mone¬ 
ta  sono  di  maggiore  importanza.  L’  Avercampio  co¬ 
sì  la  descrive  :  Virgo  Deipara  sedet  ,  infantem 
suum  gremio  tenens  cruce  intermedia  )(  ab  alte¬ 
ra  parte  equo  insidet  vir  galea  tectus  ,  longoque 
clypeo  in  acuturn  desinente  armatus  super  fiume - 
re»  vexillum  allollens.  Ma  da  un  esemplare  ben 
conservato  che  V  autore  possiede  nel  suo  museo  vuol 
rettificarsi  ciò  che  l’ Avercampio  definiva  per  cimie¬ 
ro  e  scudo.  I  tipi  son  questi  :  Da  un  lato  Nostra 
Donna  sedente  (  di  profilo  a  d.  )  sn  di  una  sedia 
a  bracci noli ,  col  bambino  fasciato  in  braccio,  m  al¬ 
to  nna  piccola  croce  ,  con  la  leggenda  MARIA  MA- 
TER  DNI  ;  e  dall’altro  Iato  Ruggiero  a  cavallo 
(  a  s  ) ,  con  berretto  acuto ,  o  tiara  ,  e  dalmatica 
che  copre  tutte  le  spalle  del  cavaliere  e  scende  ter¬ 
minando  in  pania  sotto  la  pancia  del  cavallo  :  con  la 
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mano  destra  tiene  il  vessillo  o  gonfalone  che  pog¬ 
gia  sulla  spalla  destra  ,  e  colla  sinistra  regge  le  re¬ 
dini  del  cavallo:  in  alto  una  crocetta  :  intorno  la 
leggenda  ROGERIVS  COMES.  ))  Non  è  da  porre 
in  dubbio  che  il  Conte  facesse  battere  tal  moneta 
in  memoria  della  famosa  vittoria  di  Cerami  ,  nella 
quale  narra  il  Malatarra  che  apparisse  S.  Giorgio, 
e  che  visura  eliam  a  pluribus  in  summitale  ha - 
slilis  Comilis  (  Rugerii  )  vexillum  dependens  cru~ 
cem  continens  a  nullo  nisi  divini tus  appositum. 
Dopo  la  quale  vittoria  ,  arricchiti  i  Normanni  delle 
spoglie  de’  vinti  Saracini  ,  Ruggiero  mandò  preziosi 
doni  a  Papa  Alessandro  II  e  venne  dichiarato  ves¬ 
sillifero  di  S.  Chiesa. 

Che  tutte  le  monete  del  conte  Ruggiero  fossero 
battute  in  Mileto  è  probabilissima  conghieltura.  Il 
Pirri  credè  aver  rinvenuto  nella  parrocchiale  Chiesa 
di  Piazza  in  Sicilia  il  tipo  della  immagine  di  Nostra 
Denna  che  il  conte  volle  effigiata  nelle  sue  monete: 
ma  v’  è  chi  ravvisa  in  essa  f  immagine  appunto  della 
Madonna  della  Montagna  o  di  Popsis  ,  nel  cenobio 
de’  monaci  greci  fabbricato  e  dolato  dallo  stesso  con¬ 
te.  Si  aggiunga  :  Ruggiero  1  Re  fece  battere  le  sue 
monete  in  Sicilia  ,  tanto  in  oro  quanto  in  rame  : 
ma  ben  diverso  n  è  il  lavoro  :  oltre  a  che  la  leg¬ 
genda  nelle  monete  del  conte  è  unicamente  in  lati¬ 
no  ;  quelle  battute  in  Sicilia  han  scmpac  la  doppia 
leggenda  arabo- latina  o  arabo-greca. 

Due  templi  edificò  il  conte  Ruggiero  in  Mileto  , 
con  quella  magnifieenza  che  i  tempi  comportavano  , 
traendone  i  marmi  e  le  colonne  dalla  prossima  allor 
deserta  Yibona  :  il  tempio  cioè  della  SS.  Trinità 
de’  monaci  Benedettini  ,  ove  volle  che  venisse  seppel- 
1  lo  ,  e  la  cattedrale.  Nella  porta  piccola  di  quest’ul¬ 
timo  in  un  pezzo  di  pietra  paragone  ,  perallelepi- 
pedo  lungo  circa  palmi  cinque  e  mezzo  sul  quadrato 
di  un  palmo,  leggevasi  : 

. Q.  CINCIVS  .  C  .  AVLVS  .  IIII  .  VIRI 

..  .  D  .  SIGNVM  .  PROSERPINAE  .  KEFICIYNDVM  .  STATV 
ENDVMQ  .  ARASQ  .  REFICIEN'DAS  .  EX  .  S.  C.  CVRA 
RVNT  .  HS  .  DCCLXX  .  M  .  XC  .  F  VERE  .  HELVIA 
Q  .  F  .  ORBIA  .  M  .  FILtA. 


In  Mileto  il  Conte  impalmò  Delicia,  che  altri  chia¬ 
mavano  Elemburga,  sorella  di  Roberto  abate  di  S.  Eu¬ 
femia,  e  la  quale  mori  nel  1088.  »  Di  essa,  dice  T  auto¬ 
re  ,  si  ammira  tuttavia  il  marmoreo  sepolcro,  ornato 
di  figure  di  mezzo  rilievo,  lavoro  di  greco  scarpello  , 
esprimente  un  combattimento  di  Greci  con  Amazoni. 
Questo  monumento  ,  sebbene  in  qualche  parte  mon¬ 
co,  dovrebb’ essere  ben  custodito  o  illustrato,  e  uon 
negletto  e  abbandonato  in  mezzo  ad  una  strada  , 
esposto  alle  ingiurie  del  tempo  e  dello  sciocco  volgo 
che  Io  ha  molto  danneggiato.  »  Le  quali  lagnanze 
ci  permetta  1’  autore  che  in  parte  da  noi  contro  lui 
si  rivolgano.  Oltre  che  per  sua  opera  ed  influenza 
ben  potrebbe  1’  urna  trasportarsi  in  luogo  opportu¬ 
no  ;  e  chi  meglio  di  lui  dar  ce  ne  potrebbe  un  buon 
disegno  ed  un’  adeguata  illustrazione? 

Godiamo  intanto  dell’accurato  disegno  eh’ ei  dà 
(  sebbene  non  in  buona  prospettiva  )  e  della  illu¬ 
strazione  dell’  altro  antico  sarcofago  cjie  servi  di 
avello  pel  conte  Ruggiero  e  forse,  e  nostro  avviso  , 
anche  per  la  sua  seconda  moglie  Adelaide,  nipote 
di  Bonifacio  marchese  d’  Italia  e  madre  di  Re  Rusr- 
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giero,  il  quale  anche  in  Mileto  ebbe  i  natali.  >  Il 
marmo  rappresenta  una  gran  cassa  della  lunghezza 
di  palmi  nove  ed  once  due,  alto  palmi  sei  once  sei, 
largo  palmi  tre  once  sei ,  ed  ha  forma  di  cassetta 
anche  pel  sopraimposto  coperchio  ,  iu  cui  si  trova 
un  buco  di  palmi  tre  alto  ed  uno  e  mezzo  largo  , 
per  dove  forse  s’  intromettevano  i  cadaveri  ,  essendo 
la  cassa  sufficientemente  larga  da  poterne  racchiu¬ 
dere  più  d’  uno;  e  le  due  protomi  poste  al  di  sopra, 
muliebre  1’ una ,  virile  l'altra  la  quale  colla  man 
destra  impugna  un  rotolo  ,  ben  dimostrano  che  per 
due  era  stato  formato  l’avello.  Il  p"ospetlo  ossia  il 
fronte  del  tumulo  è  ornato  de’  soliti  baccelli  ,  comu¬ 
nissimi  nelle  casse  sepolcrali  anche  nell’  epoca  feli¬ 
ce  ,  con  in  mezzo  una  porticina  socchiusa ,  il  cui 
frontone  è  decorato  d  una  corona  di  mirto  e  allo¬ 
ro,  e  di  due  come  serpi  terminanti  in  coda  di  pesce. 
Agli  angoli  sono  due  colonnette  spiralmente  baccel- 
late.'  un  festone  di  ellera  circonda  f  intera  cornice 
della  cassa.  In  ciascuno  de’  due  Iati  nella  parte  in¬ 
feriore  è  scolpita  una  sedia  curale  e  due  fasci  con- 


solari  con  le  scuri:  nel  triangolo  che  forma  il  fron¬ 
tone  del  coperchio....  ora  si  vede  in  un  tondo  in¬ 
cavato  e  circondato  di  erbe  fluviatili  o  crini  di  ca¬ 
vallo,  scolpita  una  croce  di  forma  greca,  più  da  un 
lato  meno  ricca  di  ornamenti  dall’  altro.  La  scoltu¬ 
ra,  l’incavo  della  croce  e  suoi  aggiunti  si  vedono 
a  chiaro  lume  essere  de’ secoli  bassi,  posteriori  a 
quelli  in  cui  fu  lavorato  l’intero  sarcofago  ». 

Varie  volte  c  variamente  questo  tumulo  è  stato 
descritto,  e  gli  Accademici  Napoletani  ne  diedero  an¬ 
che  un  disegno  nella  tavola  settima  della  loro  Sto¬ 
na  del  Tremoto  del  ij83\  ma  per  trovarsi  allora 
semisepolto  tra  le  rovine  par  che  non  venisse  con 
accuratezza  osservato.  Ci  piace  però  qui  riporre  la 
desciz;one  che  ne  fa  1  autore  della  Ilistoria  crono¬ 
logica  brevis  Abbatiae  SS.  Trinilalìs  Miletì ,  ap¬ 
partenente  al  secolo  XVII.  Tumulus ,  ei  dice,  ex 
candido  marmore,  longitudine  palmorum  novem  , 
latitudine  fere  quinque  ,  attitudine  odo.  Immi- 
tieni  in  superiori  leva  dextraque  parte  tumuli 
duo  simulacro ,  alterimi  J emiliani  alterimi  referens 
tirimi,  sublalis  tamen  capitibus  ab  altroque.  Sc¬ 
runi  alterimi  esse  Rogerii  alterum  Jorsilan  Er am¬ 
bii  rg  eie.  Terminatili  tumulus  cluobus  columnis 
striatisi  in  cias  fronte  ianua  semirese  rata  cerni- 
tur.  hi  ulroque  latere  genlilitium  comitis  stemma 
insculptum ,  videlicet  crux  duobus  omnibus  fumi¬ 
ti  bus  inclusa.  Dalla  quale  descrizione  bastantemente 
accurata  alcune  riflessioni  sorgono  spontanee  che 
qui  vogliamo  accennare  e  proporre  alle  investiga¬ 
zioni  ulteriori  de’ begl’  ingegni  che  della  illusirazio- 
ne  delle  patrie  cose  fanno  il  loro  studio  favorito. 

L  dapprima:  non  pare  che  più  faccia  uopo  insi¬ 
stere  nella  controversia  agitata  nel  passato  secolo  , 
se  questo  romano  sarcofago  sia  o  no  servito  di  tom¬ 
ba  al  conte  Ruggiero.  La  tradizione  cen  sembra  ba¬ 
stantemente  assicurata  :  e  la  difficoltà  proposta  di 
essere  inconveniente  cosa  che  per  la  tomba  di  un 
tanto  principe  siasi  adoperato  un  vecchio  avello  vie¬ 
ne  a  dileguarsi  dal  solo  esempio  delle  tombe  de’  Re 
Normanni  nel  duomo  dì  Palermo  illustrati  dal  Da¬ 
niele. 

È  facile  il  supporre  che  le  leste  delle  due  proto¬ 


mi  sporgenti  a  destra  e  sinistra  su  I’  arca  fossero 
state  tolte  per  sostituirvisi  quelle  del  conte  e  della 
contessa.  Intanto  veggiamo  che  anche  prima  de’  tre¬ 
moti  quelle  teste  mancavano;  e  nessuno  ci  dice  ss 
ne  colli  appaiano  segni  di  commessure  o  di  spezza¬ 
tura  irregolare. 

Che  nel  busto  feminile  non  si  tratti  della  contes¬ 
sa  Elemburga,  1’  urna  separata  di  essa  cen  persuade. 
A  noi  sembra  assai  probabile  che  la  contessa  Ade¬ 
laide  ,  la  quale  dopo  la  merle  del  gran  conte  pre¬ 
se  le  redini  del  governo ,  fosse  quella  che  sceglies- 
se  quel  sarcofago  con  le  due  protomi  a  dimostrazio¬ 
ne  dell  amor  suo  pel  defunto  e  del  suo  proponimen¬ 
to  di  essere  con  lui  sepolta.  Ma  èf  poi  da  dirsi  che 
tornata  regina  di  Gerusalemme,  benché  ripudiata  , 
venisse  in  morte  seppellita  nell’  avello  del  primo  ma¬ 
rito  ? 

Avremmo  desiderato  che  l’ Autor  nostro  vi  avesse 
sparso  qualche  lume. 

E  qualche  parola  potea  farsi  altresì  di  quella  i- 
scrizione  di  che  parlano  i  nostri  scrittori: 

Linquens  Terrenas  Migravit  Dux  Ad  Amoenas 
Rogerius  Secles  Nam  Caeli  Del  ine  t  Aedes , 

indubitatamente  quella  appartiene  a  Ruggiero 
Borsa  figliuolo  di  Roberto  Guiscardo  e  duca  di  Pu¬ 
glia  ,  e  non  già  al  Gran  Conte  Ruggiero.  Ma  il 
padre  Meo  cel  dice  scolpita  nel  suo  tumulo  a  Mi- 
lelo ,  e  cerca  difenderne  1’ autenticità.  Anche  un  er¬ 
rore  dileguato  è  una  conquista  per  la  verità  storica. 

Che  che  ne  sia  di  tutto  ciò,  bella  ricerca  sareb¬ 
be  il  determinare  se  realmente  lo  stemma  gentilizio 
del  conte  Ruggiero  fosse  la  croce,  la  quale  veggiara 
poi  stemma  delle  Calabrie.  E  la  quale  veggiara  con¬ 
servata  anche  quando  a  distinzione  delle  due  provin¬ 
ole  gli  Aragonesi  per  la  citeriore  aggiunsero  i  loro 
pali.  Così  verrebbe  a  determinarsi  quella  espressione 
troppo  vaga  de’  nostri  scrittori ,  doversi  gli  stemmi 
delle  provincie  calabresi  alle  crociale ,  come  se  le 
altre  con  minor  fervore  alla  santa  impresa  si  fosser 
vedute  concorrere. 

Per  compiere  la  descrizione  del  volume  che  or  ci 
occupa,  rimane  ad  aggiugnere  che  l’autore  non  manca 
di  avere  con  sagace  sobrietà  riunito  quanto  altro  a 
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chiarimento  delle  condizioni  civili  di  Mileto  potè  rin¬ 
venire,  e  de’ suoi  feudatari,  e  degli  uomini  illustri  e 
degli  scrittori  de  quali  fu  patria.  E  perchè  ,  come 
bì  è  già  veduto,  nella  sede  vescovile  di  Mileto  quel¬ 
le  si  fusero  di  Vibona  e  di  Tauriana/  di  queste  an¬ 


tiche  città  raccoglie  1’  autore  le  poche  memorie  tut¬ 
tavia  superstiti,  e  dà  la  serie  de’  vescovi  delle  due 
diocesi ,  non  di  scarso  onore  splendenti  ne’  fasti  cri¬ 
stiani. 

F***  D ***  li*** 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

Fatte  nel  Reale  Osservatorio  dì  Napoli 
^i-60  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Longitudine  11.  56'  all'  Est 


Latitudine  40 .*  52,'  Bor 


di  Parigi. 


BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 
DI  12  R. 


9.  or.  mat, 


<  — 


Medi 


27.  7,3o 


Mezzodì 


27.  7,28 


3.  Or.  sera 


7,20 


TERMOMETRO 

diviso  in  8o°, 

ESPOSTO  A  TRAMON¬ 
TANA  all’altezza 

DI  17  PIEDI  DAL 
SDOLO 


al  nascer 
del  Sole 


gra.  dee. 


1,2 

3,° 

i,5 

1.5 
0,8 
0,8 

0,0 

0,2 

0,2 

4.2 

* ’7 

3.3 

6,0 

7,° 

5.3 

7.3 

7.3 

6.3 

5.6 

«.« 

6, 1 

3.5 

°,o 

1.3 
5,o 
2,8 

1  7 

3.6 

4,o 


3,4 


a  2  ore 
di  sera 


gra.  dee 


8,0 

7. 1 

6.5 

9,3 

6.2 

6.2 

6.6 
3,o 
6, 1 

8’5 

9.3 

9.4 

12.2 

13.3 

1 1 .5 
1 5,2 
i4,B 

1 4.6 

10.4 

10.4 

n,9 

8.5 
7,3 

9. 5 

12.4 

7,3 

9,° 

12,0 

1 2,0 

10.5 

12,0 


9,7 


Marzo  1837 


Venti  dominanti 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

NO 

E 

nuv. 

nu.p.pio 

aastSBaBBEBC* 

! 

1 

! 

nuv. 

N 

S 

nu  .piog 

piog. gran. 

piog.  gran 

S 

N.  N  NO 

pio.  gran 

piog. 

nuv. 

N 

s.  0 

ser.po.nu. 

v.p.  gran. 

nuv. 

E 

E 

nuv. 

nu.pp.pio 

nuv. 

ENE 

NE 

ser.  nu. 

ser.  p.  nuv. 

ser.  nuv. 

NE 

NE 

ser. 

ser. 

ser.  q.  nu. 

NE 

NE 

nuv.  neve 

ne.  piog 

nu.  p. pio. 

NNE 

NNE 

ser. 

ser. 

ser. 

NE 

ENE 

ser. 

ser. 

ser. 

ENE 

SSE.  SSO 

ser.  q.  nuv. 

ser.  q.  n. 

ser.q.  nu. 

SE 

S.  SSE 

nuv. 

nuv.  piog. 

Poggia 

S 

S.  SSE 

nuv.  piog. 

nuv. 

nuv. 

SSE 

S 

nuv. 

nuv 

nuv. 

S 

7  S 

ser.  p.  nuv. 

ser.  q.  nuv. 

ser.  ponu. 

NE 

E. ENE 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

E 

E. ENE 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

ser.  nuv. 

N 

s.so 

ser.  velato 

ser.  q.  nuv. 

var. p. pio. 

SO 

so  s 

nuv.  piog. 

nu.piog. 

nuv-  piog. 

s 

s 

nuv.  piog- 

nu.piog 

1"08- 

so 

oso 

nu.piog 

var.  piog. 

var.  piog. 

ONO 

0 

nuv.  piog. 

pi  gra. ne. 

piog.  nuv. 

NO 

o.oso 

var.  piog 

var. ser. n 

ser.  uu. 

OSO 

s.  oso 

nu.  po  p. 

pio.  gran. 

var.  p.  gra. 

OSO 

so.  oso 

var. n. ser. 

var.  piog. 

var.  pi<»g. 

o.oso 

0.080 

v.  r.p.  gr. 

var.  p.  gra 

variab. 

so 

s. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nu. 

s.oso 

0  ONO 

nuv.  ser. 

nu  v.p.  ser. 

ser.po.nu. 

N 

0  oso 

ser. nuv. 

ser.  nuv. 

s.po.  nu. 

SOS 

sso 

'ser.  q.  nuv. 

ser.  q.  nuv. 

ser.q.  nuv. 

SSE 

SSE 

cop. 

ser.  nuv. 

ser  nuv.  | 

Quantità’  di  pioggia 

cerni  in.  11,67 
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27. 
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4,7 
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Quantità’  di  pioggia 
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H  H  ÌP  G  IL  II 

DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 

NEL  SLEALE  ALBERGO  BE’  POVERI. 


ARMERIA  REliIi3  ESERCITO 


M  CASTEL  M3JOYO. 


ntrate  1'  ultima  porla  di  Castel  Nuovo,  dove  so¬ 
no  istoriati  alquanti  fatti  di  guerra  di  re  Ferrante 
d’  Aragona,  voi  vi  caccerete  in  mezzo  all’  atrio  ,  ed 
avrete  a  vedervi  sopra  la  vostra  mancina  giù  in  fon¬ 
do  una  magnifica  scala  scoperta,  larga  dodici  de”  no¬ 
stri  palmi.  A  piedi  della  quale  vedesi  sul  lato  di  fuo¬ 
ri  un  ampio  basamento  alto  per  tre  piedi  all’  incirca. 
Sopra  esso  piantala  una  statua  di  marmo  ,  la  quale 
figurava,  a  quanto  credevasi  in  tempi  lontani,  un  sol¬ 
dato  francese  che  solo  solissimo  sostenne  lo  scontro  di 
cento  uomini,  e  ne  ammazzò  fino  a  quaranta.  Pure 
alcuni  altri  dicevano  esser  quello  1'  Imperatore  Nero¬ 
ne,  siccome  di  Nerone  credevasi  ancora  un’altra  sta¬ 
tuetta  di  bronzo,  la  quale  era  posta  in  una  nicchia 
su  la  facciala  della  chiesa  vicina,  (i)  Nerone  nella 
sorte  di  Castel  Nuovo!  E  dove  son  mai  coleste  ope¬ 
re?  Cosi  vanno  scrittele  cose  nostre;  e  noi  siam  con¬ 
dannati  a  leggere  tanti  e  poi  tanti  sogni  di  questi  1 
Pure  si  fa  maggiore  la  maraviglia  considerando  che 
non  solo  i  forestieri  ma  gli  autori  nazionali  ancora  ci 
narrano  alcune  volte  di  queste  favole.  Domenico  An¬ 
ioni  Parrino,  descrivendo  questa  città  nostra,  tale  qual 
essa  era  nel  1712,  prende  così  a  decorrere  di  Castel 
Nuovo,  e  A  piè  della,  scala  ci  è  una  statua  di  Nero- 

>  ne,  che  i  semplici  dicono  di  un  soldato  che  dife- 
»  se  quella  scala:  vicino  alla  porta  vi  erano  due  sla- 
j  tue  tolte  via,  e  vi  si  vedono  in  marmo  di  basso  rilie- 
j  vo  le  imagini  di  Traiano  ed  Adriano  imperatori 
ì  spagnuoli.  Vicino  alla  detta  armeria  vi  èia  Chiesa 
1  di  Santa  Barbara,  e  sopra  la  facciata  in  una  nic- 

>  chia  una  statua  di  bronzo  credula  dello  stesso  Ne- 
ì  rone  con  una  sfera  di  orologio  con  le  figure  de’ 

(1)  Nouvc-au  theaire  d’Julie.  Haie  17^4  Volume  III. 


)  sette  pianeti.»  Oggi  non  altro  vediamo  che  un  tem¬ 
pietto  su  la  sinistra  dell’  entrata  ,  il  quale  ha  figura 
ottagonale  in  dentro,  ed  allo  infuori  non  presenta  che 
tre  facce  intere,  una  di  rincontro  e  due  laterali,  seb¬ 
bene  si  vedessero  eziandio  le  metà  di  altre  due  fac¬ 
ce.  Ognuna  delle  cinque  componesi  di  un  arco  go¬ 
tico,  o  diagonale  che  vuoisi  dire,  chiuso  con  mille  fre¬ 
gi  dello  stile  medesimo,  che  il  diresti  un  lavoro  di 
merletto,  e  di  due  colonnette  che  dovevano  poggiare 
sulla  base  del  tempietto  oramai  distrutto  dalla  irre- 
sistibil  furia  del  tempo  e  degli  uom’ni.  Sopra  di  co¬ 
tali  facce  sono  in  cima  tre  scudi:  nel  primo  a  drit¬ 
ta  ,  diviso  in  quattro  campi,  veggonsi  in  due  campi 
la  croce  ,  e  negli  altri  due  le  sbarre  aragonesi  ;  in 
quello  di  mezzo  stanno  rilevate  per  lungo  queste 
quattro  fasce  solamente  ,  e  nell’  ultimo  le  stesse  im¬ 
prese  tagliate  da  due  diagonali.  Vien  poi  la  corni¬ 
ce  di  questa  piccola  opera  architettonica  la  quale  non 
termina  laddove  terminano  le  facce  ,  ma  stendesi  in 
prima  sulla  muraglia  a  dritta  ed  a  destra  in  linea 
retta  per  uno  de’  nostri  palmi  ,  e  scende  poi  a  piom¬ 
bo  per  una  lunghezza  alquanto  maggiore  dell’altez¬ 
za  della  nicchia  medesima  ,  formando  siccome  una 
cortina  di  questa  o  un  festone  ,  alle  cui  estremità 
sjn  due  uccelli  ,  infialile  le  teste  per  il  tempo.  Fi¬ 
nalmente  le  tacce  dell  ottagono  son  sormontate  da 
una  piramide,  che  ha  que’ cinque  Iati  per  base,  ed 
un’altezza  di  solo  due  palmi,  bene  ornala  tutta  quan¬ 
ta  e  sulla  faccia  e  sopra  gli  spigoli  ,  posto  ancora 
un  bel  fiore  sopra  il  vertice.  A  guardare  questo  mo¬ 
numentino  parrebbe  ,  senza  un  dubbio  ,  appartenere 
meglio  a  tempi  angioini  che  agli  aragonesi  ,  se  le 
imprese  di  sopra  descritte  non  ci  facessero  cei  ti  che 
a  questi  ultimi  debbans;  riferire.  Entrando  la  porla 


maggiore  dell' armeria,  leggesi  a  mano  manca  nn  i- 
scrizionc  Ialina  sapientemente  dettala  dal  chiarissimo 
cavaliere  Bernardo  Quaranta ,  benemerito  professore 
di  greca  archeologia  nella  nostra  Regia  Università  ; 
tuttoché  non  esattamente  esprimesse  l'uso  della  sala, 
parlando  d’  ogni  maniera  di  strumenti  di  guerra 
quando  colà  dentro  non  si  conservano  che  solo  le 
armi  missili  sia  da  fuoco  sia  da  filo. 

Sostando  alla  soglia  della  cennata  porta  ,  s’offre 
allo  sguardo  vastissima  sala  ed  altissima  ,  dove  non 
essendo  assai  luce  che  rischiari ,  dà  negli  occhi  il 
cupo  bagliore  di  molte  migliaia  d’  armi ,  onde  si  ac¬ 
cresce  la  magnificenza  di  quel  guerresco  apparato. 
Bene  osservandola  dappoi  lo  spettatore  avrà  a  riguar¬ 
dare  nel  mezzo  del  muro  di  rincontro  ,  ad  una  giu¬ 
sta  altezza,  due  tribune,  una  sottoposta  all’altra, 
e  giù  al  piano  le  due  piccole  entrate  in  bella  for¬ 
ma  ,  conducenti  alle  scale  a  lumaca,  le  quali  mena¬ 
no  ,  l’ima  alla  più  bassa,  l'altra  alla  tribuna  su¬ 
periore.  Alla  qual  vista  ,  e  tostochè  il  curioso  alzan¬ 
do  gli  occhi  ,  si  vedrà  ricoperto  da  ardita  volta  ot¬ 
tangolare  delle  più  magnifiche  ,  che  siensi  mai  ve¬ 
dute,  su  la  quale  stanno  la  Croce  del  Ducato  di  Ca¬ 
labria  e  la  fiamma  ,  ed  il  libro  e  le  sbarre  ros¬ 
se  in  campo  giallo  ,  otto  infine  delle  principali  im¬ 
prese  degli  Aragonesi  ,  allora  certo  che  rianderà  con 
l’ immaginativa  a  que’  tempi ,  ne’  quali  venne  fonda¬ 
la  la  sala ,  e  a  quegli  altri  che  ad  essi  seguitaro¬ 
no.  Ricorderà  quel  giorno  in  cui  fra  quelle  pareti 
compivansi  feste  insolite  e  scompigli  inauditi ,  i  son¬ 
tuosi  apparecchiamenti  quivi  fatti  per  lo  sponsalizio 
della  figliuola  del  conte  di  Sarno  Sanseverino  col 
figliuolo  del  Duca  di  Melfi  nipote  di  re  Ferran¬ 
te ,  e  la  letizia  in  estremo  lutto  subitamente  cangia¬ 
ta.  Imperocché  nel  bel  mezzo  della  festa  vi  appari¬ 
va  Pasquale  Cnrlone  castellano  del  Castello  ,  il  qua¬ 
le  catturava  il  Conte  e  le  sue  donne  ,  Antonello  Pe- 
trucci  col  cognato  Anello  Arcamone  conte  di  Burel- 
lo  co’ suoi  figliuoli  conte  di  Carinola  e  di  Policastro 
e  le  loro  mogli.  E  tante  altre  cose  di  simiglievole 
ricorderà  ,  delle  quali  non  ometterò  di  fare  discorso 
più  innanzi.  Poi  movendo  verso  il  lato  diritto  di 
questa  entrata  ,  evvi  un’ampia  apertura  ,  la  quale 
penetrando  per  tutta  la  spessezza  del  muro  di  diciat¬ 


to  palmi  all’ intorno  menan  in  largo  verone,  il  qua^ 
le  sporge  nella  corte.  Sotto  alla  sua  volta  vedesi  lo 
stemma  della  stessa  casa  spagnuola  regnante  su’  nostri 
popoli  ,  cioè  uno  scudo  diviso  in  quattro  scomparti¬ 
menti  mercè  di  una  croce  ,  ne’  quali  stanno  quattro 
pali  vermigli  in  campo  giallo  per  gli  Aragonesi  , 
quattro  pali  rossi  in  campo  bianco  per  le  ragioni 
sull’  Ungheria  ;  i  gigli  d’  oro  per  la  casa  di  Fran¬ 
cia  alla  quale  appartengono  i  Reali  di  Napoli.  11 
simbolo  di  Gerusalemme  con  quattro  crocette  negli 
intervalli.  Se  muovi  a  sinistra,  vedi  una  breve  por¬ 
ta  larga  otto  palmi  ed  alta  sedici  ,  murata  di  fuo¬ 
ri  e  chiusa  con  una  sola  imposta  di  legno,  la  quale 

è  di  quel  tempo  medesimo  ,  poiché  sopra  vi  stanno 

* 

scolpiti  due  stemmi  aragonesi.  E  sormontata  la  sua 
imposta  da  molti  ricchi  e  pregevoli  ornamenti ,  che 
io  prendo  qui  a  descrivere  ,  ed  i  suoi  stipiti  sono 
pure  bellamente  fregiati.  E  cotal  sopra  ornato  sì 
per  la  diligenza  dello  scalpello  ,  sì  per  la  morbidez¬ 
za  dell’  eseguimento ,  e  sì  ancora  per  la  difficoltà 
della  composizione ,  bene  può  stimarsi  una  di  quelle 
opere  che  hanno  maggiori  indizi  di  aureo  tempo  e 
di  eccellenti  artefici.  Di  tre  parti  principali  si  com¬ 
pone  questo  monumento,  cioè  di  due  fregi  e  di  un 
aeroterio  angolare  ,  oltre  a  due  ritratti  tondi  ,  che 
fra  due  ghirlande  poggiano  sopra  i  due  lati  di  quel¬ 
lo  ,  al  cui  vertice  s’ innalza  una  specie  di  pino  in¬ 
tornialo  graziosamente  di  fogliami.  Sopra  il  primo 
fregio  è  scolpila  una  entrala  trionfale  di  Re  ,  nè 
questi  sarà  Alfonso  sicuramente ,  imperochè  la  sua 
imagi  ne  comechè  in  più  piccole  forme  ninna  rasso¬ 
miglianza  conserva  con  quella  la  quale  è  nella  scol¬ 
tura  dell’  ingresso,  come  notammo  nella  nostra  descri¬ 
zione  dell’arco  di  trionfo  di  Re  Alfonso.*  Qui  nella 
larghezza  che  corre  per  quanto  è  ampia  la  porta  , 
e  nella  poca  altezza  di  un  palmo  ,  vediamo  in  di¬ 
verso  modo  anche  effigiato  l’avvenimento.  Sul  car¬ 
ro  tirato  da  quattro  cavalli  è  seduto  il  re  ,  e  sta 
al  suo  piede  una  fiamma.  Lo  precedono  festevoli 
suonatori ,  e  tra  questi  alcuni  dan  fiato  a  trombe 
ornale  di  banderuole  ,  e  alquanti  garzoncelli  co’  tim¬ 
pani  ;  lo  affiancano  a  dritta  ed  a  manca  sei  cava- 
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lieri  e  lo  seguita  una  turba  di  gente  in  mille  sva¬ 
riati  atteggiamenti  composte.  Qui  vedi  una  donna 
col  suo  bambino  sulle  braccia  e  con  uu  altro  figliuo¬ 
letto  che  si  attacca  alle  vesti  ,  là  un  uomo  tutto 
speranza  e  tutto  gioia  sul  volto  ,  dapertutlo  una  mo¬ 
venza  ed  un  sentimento  ,  che  la  penna  affatto  può 
esprimere.  E  nel  fondo  del  quadro  vedesi  a  sinistra 
siccome  una  rotonda  ,  nel  mezzo  i  palagi  delle  cit¬ 
tà  ,  e  su  la  dritta  una  campagna.  Questo  sito  non 
presenta  adunque  un  attico  siccome  è  quello  di  fuo¬ 
ri  :  qui  niuna  cavalcata  va  innanzi  ,  sono  ben  altre 
le  persone  che  accompagnano  e  seguono  la  comiti¬ 
va  solenne ,  diversissimi  sono  i  vestiti  e  i  movimen¬ 
ti.  Colà  il  baldacchino  è  fermato  al  carro  ,  qui  so¬ 
no  i  cavalieri  che  lo  sorreggono.  Gran  peccato  che 
il  tempo  o  la  mano  deli’  ignorante  abbia  rotto  il 
cielo  e  le  aste  di  esso  ! 

Il  secondo  fregio  alquanto  più  sporgente  del  pri¬ 
mo  contiene  nel  mezzo  due  geni  i  quali  formano 
come  se  fosse  un’  ellisse  e  tengono  alquante  ghirlan¬ 
de  nelle  mani.  A  destra  ed  a  sinistra  stanno  quat¬ 
tro  festosi  garzoni  e  ben  altri  ornamenti  ancora  ,  i 
quali  sono  scolpiti  con  tanta  semplicità  ,  leggiadria 
e  squisitezza  che  potrebbero  tenersi  non  già  duri 
intagli  su  pietra  ,  bensì  morbidi  tocchi  su  cera.  01- 
treachè  tutte  quante  le  cose  secondarie  lasciano  af¬ 
fatto  trionfare  il  principale  subbietto ,  e  non  si  ve¬ 
de  nel  tutto  insieme  che  un’armonia  e  una  sempli¬ 
cità  maestrevole.  Nè  solamente  in  queste  due  parli 
principali  del  monumento  ,  ma  in  ogni  minimo  mem¬ 
bro  e  in  tutti  i  canti  ;  talché  sin  sotto  all’arcotra- 
ve  veggonsi  intagli  finissimi  di  tanfo  gusto  ,  che 
non  vi  ravvisi  lo  stento  dell’  arte.  I  due  citati  ri¬ 
tratti  sono  collocati  nel  mezzo  di  ghirlande  e  con¬ 
giunti  mercè  di  un  nastro  simigliantemente  scolpilo 
su  marmo  nero  ,  e  rappresentano  quello  a  dritta 
un’  imagine  di  donna  coll  elmo  sul  capo  ,  la  qua¬ 
le  dev’  essere  della  Regina ,  ed  è  effigiato  Ferrante 
a  mano  manca.  Se  non  che  potrebbero  alcuni  per 
avventura  supporre  che  questi  busti  fossero  copiali 
così  sfuggevolmente  ,  siccome  suole  oggi  usarsi  nel¬ 
le  opere  pubbliche.  Nò  :  tu  vi  vedi  il  lavoro  dell  ar¬ 
tefice  e  lo  studio  delle  facce  non  ideale  ,  ma  vero. 
Dalla  quale  scultura  io  giudico,  che  questa  sala  fos¬ 


se  venuta  chiamandosi  di  poi  la  Sala  del  Trionfo. 
Così  leggiamo  nel  nostro  Porzio  narratore  pulitissi¬ 
mo  de’  casi  avvenuti  prima  e  dopo  la  baronale  con¬ 
giura.  Lasciando  questa  porta  e  discorrendo  il  lato 
sinistro  della  sala,  incontrasi  sulla  fine  un  altro  in¬ 
gresso  quasi  delle  stesse  dimensioni  ,  che  stanno  in 
questa  già  descritta  e  ben  altrimenti  ornate.  Impe¬ 
rocché  agli  stipiti  si  vedono  le  colonnette  lunghe 
lunghe  e  di  picciolissimo  diametro  ,  e  sopra  l’ arco- 
trave  nn  ritratto  di  un  fancinflino  collocato  in  una 
conchiglia  siccome  era  usato  in  que’  tempi  ,  a  noi 
facendone  ancora  fede  i  rami  diligenti  che  abbiamo 
di  cotali  ritratti.  Sono  a’ lati  due  geni,  i  quali  leg¬ 
giadramente  sostenendo  grossi  festoni  di  fiori  e  di 
fruiti  fanno  simmetrica  vista  con  quello.  Il  quale 
bene  potrà  indicare  il  volto  del  Duca  di  Calabria 
Alfonso  Secondo,  fatto  con  isquisita  morbidezza  o  con 
un  sentimento  singolare,  sì  che  guardandolo  volesse 
muoverti  parola. 

Nel  lato  che  incontrasi  dirimpetto  e  ad  uguale 
distanza  dalle  estremità  ,  sono  due  grandi  finestre 
nobilmente  fregiate  di  fiori  e  con  bellissima  vista  sul 
mare.  Alle  quali  si  asconde  per  cinque  scaglioni  e 
sotto  alla  piccola  volta  praticata  nella  grossezza  del 
muro,  eh’  è  quanto  1’  opposta,  stanno  rilevali  i  due 
stemmi  reali  delle  sbarre  vermiglie  in  campo  giallo. 
A'  piè  dritti  di  ciascuna  di  queste  arcate  sono  quel¬ 
le  colonne  lunghissime  e  di  brevissimo  giro ,  le  qua¬ 
li  si  veggono  in  quante  aperture  qui  vediamo  di  quel 
tempo  siccome  semplici  ornamenti.  A  sostegno  di  o- 
gni  arco  dal  verso  dritto  sono  due  profeti  ,  e  dal 
sinistro  altrettanti  angioli,  i  quali  tutti  e  quattro  ten¬ 
gono  svolto  un  nastro  dove  sono  divisamente  scritte 
queste  parole  :  Dominus  mila  cidiuvci ,  et  ego  de- 
spicicwi  inimico s  meos.  Le  quali  parole  dovi  ebbe¬ 
ro  altrimenti  accertare  tutti  coloro  i  quali  si  avvi¬ 
sano  che  questo  sito  fosse  stato  propriamente  depu¬ 
tato  alle  feste  della  Corte.  E  meglio  che  tale  scrit¬ 
to  non  fa  ,  bene  lo  attestano  quelle  due  tribune  e 
quegli  stemmi  e  le  porte  nobilmente  istoriate.  Quan¬ 
ta  maggiore  certezza  si  avrebbe  questa  opinione  lad¬ 
dove  qualche  antica  pittura  fosse  rimasta  sulle  pare¬ 
ti  !  Le  quali  non  avevan  certo  ad  essere  negligente¬ 
mente  imbiancate  come  ora  raltrovansi.  Quell’ invo- 
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care  l’ aiuto  del  Cielo  ,  pare  cosa  che  solo  la  cosa 
pubblica  e  i  difficili  maneggi  dello  Slato  richiede¬ 
vano.  Profanissimo  pensiere  sarebbe  stata  cotanta  in¬ 
vocazione,  se  avesse  dovuto  a  Dio  indirizzarsi  sola¬ 
mente  perchè  a  bene  fossero  riuscite  le  danze  e 
le  allegrezze.  Se  non  che  ,  affermando  alcuni 
che  qui  si  dette  da  Ferrante  la  festa  sopra  ac¬ 
cennata  ,  cui  simulatamente  chiamaronsi  i  baroni 
del  Regno  per  prenderli  nella  rete  alla  sprovvista  , 
non  senza  un  dubbio  rimarrebbe  1*  argomento.  Ciò 
nondimeno  questo  caso  stesso  forse  viemeglio  il  pro¬ 
verebbe.  Imperocché  questa  ricordata  sera  de’  17  A- 
gosto  i4Si  non  dovrebbe  noverarsi  fra  le  festevoli, 
ma  tra  quelle  nelle  quali  compievasi  uno  de’  più  so¬ 
lenni  atti  del  reame.  Poi  novella  ragione  più  forte 
me  ne  vo  io  facendo ,  allorquando  mi  riduco  alla 
mente  essersi  in  questa  sala  celebrate  le  solenni  ese¬ 
quie  di  re  Ferrante ,  siccome  tutte  le  nostre  storie 
ci  narrano.  Ed  a  me  piace  qui  riferire  alla  distesa 
le  parole  ,  che  muove  per  questo  un  autor  militare 
contemporaneo  al  fatto  ,  la  cui  cronaca  è  prima  nel¬ 
la  collana  de’  cronisti  napoletani  dottamente  raccolta 
tini  profondo  nostro  Pelliccia. 

5>  A  dì  26  di  Domenica  detto  Re  Ferrando  fu  po¬ 
sto  a  la  sala  grande  de  lo  Castiello  Novo  sopra  un 
letto  grande  con  coltra  di  broccato  carmosino  ,  et  te- 
nea  vestito  un  iuppone  de  broccato  et  una  robba 
lunga  de  broccato  a  fiamma  ,  infoderala  di  gi belli¬ 
ni  et  una  stola  allo  collo  de  broccato  et  una  ricca 
corona  et  sopra  li  guanti  tenea  molte  anella  con  pie¬ 
tre  finissime  et  alla  mano  deritta  tenea  un  bastone 
inaurato  et  alla  altra  mano  una  palla  inaurala  ;  e 
tutti  li  Monasteri  de  Napole  e  fora  dessero  mes¬ 
sa  fino  a  18  bore  pure  alla  sala  grande  perchè  se 
foro  fatti  deci  altari  de  favola  ,  et  tutti  quelli  fra’ i 
stavano  lo  dìe  e  la  notte  sempre  dicendo  oratiuni  , 
et  offici  ,  et  gran  quaniilate  de  homini  ,  e  donne  li 
andavano  a  basare  la  mano  ,  e  li  piedi  ,  et  ze  era¬ 
no  molta  quantità  de  intorrie  de  cera  bianca  et  allo 
letto  ze  loavo  lo  zelo  e  lo  Dossero  de  broccato  e  da* 
ie  pagie  stavano  con  duie  ventaglie  cacciando  le  mo¬ 
sche  ,  e  grande  quantilate  de  baruffi  e  cortisani  sta¬ 
vano  intorno  al  letto. 

A  dì  27  detto  de  Lunedì  fo  fatto  lo  setnele  come 


la  Domenica  et  alle  23  ore  la  Signora  Regina  ,  e 
l’infanta  sua  figliola  con  tutte  sue  damicelle  ,  e  con 
gran  compagnia  de  gentile  donne  de  Nap.  andaro 
allo  corpo  de  Re  Ferrando  et  si  se  tagliò  li  capi  Ili 
e  fonze  gran  pianto  :  li  quali  capi  Ili  erano  longhi 
dall’orecchia  6  palmi  di  canna  sino  alla  ponta  di 
detti  capelli.  Et  detto  Signor  Re  D.  Alfonso  con  tut¬ 
ti  li  Barimi  ,  et  Imberaturi  andavano  con  la  Signo¬ 
ra  Regina  facendo  gran  pianto,  j 

Oltre  a  queste  parole  le  quali  giovano  a  far  ri¬ 
cordare  ,  se  non  più  ,  certe  nostre  usanze,  altre  an¬ 
cora  ne  abbiamo  nella  cronica  medesima  onde  può 
tenersi  per  fermo  che  quivi  le  adunanze  dell  Univer¬ 
sità  del  Reame  si  assembravano  in  quel  tempo  ;  tut¬ 
toché  convenivano  talune  volte  nella  casa  del  Duca 
di  Calabria  la  quale  era  quella  già  stata  del  Sanse- 
verino  principe  di  Salerno  ,  e  talune  altre  nella  Sa¬ 
la  dell'  Incoronata.  Nè  questa  sala  debbesi  credere 
fosse  stala  giammai  dentro  il  ricinlo  di  Castel  Nuo¬ 
vo  ,  siccome  alcuni  vogliono  credere  decisamente. 
Imperocché  il  citato  cronista,  dopo  aver  descritto  il 
mortuario  di  re  Ferrante  da  noi  poco  innanzi  ripor¬ 
tato,  soggiunge  che  a  dì  i4  di  Febbraio  re  Alfon¬ 
so  dopo  aver  dato  per  due  ore  udienza  nella  Sala 
dell’  Incoronata  ,  si  arrecava  in  Castel  Capuano  ,  do¬ 
ve  trallenevasi  insino  al  dì  17  ,  menandosi  poscia 
in  Castel  Nuovo  a  visitare  la  vedova  Regina.  E  si 
potrà  richiamare  in  dubbio  che  questa  sala  non  no¬ 
vera  vasi  tra  quello  di  Castel  Nuovo  ,  posciachè  si 
tiene  discorso  dell’  andata  del  Sovrano  in  questo  for¬ 
te  ?  Una  conghiettura  a  me  sembra  più  giusta  che 
dentro  al  convento  dell’  Incoronata,  servito  allora  da 
Monaci  Celestini ,  siccome  ordinato  lo  aveva  Re  La¬ 
dislao  ,  fosse  stala  una  sala  per  parlamento  reale 
simigliante  alle  altre  nelle  quali  in  tempi  diversi 
ora  in  Sant' Agostino  quando  in  S.  Lorenzo,  e  più 
innanzi  a  Monteolivefo  sonosi  tenute  le  concioni  del 
popolo  ,  ed  i  parlari  de’  Baroni  e  de  grandi.  Che 
anzi  dentro  a  questo  salone  del  castello  dovevano  sta¬ 
re  permanentemente  fissati  tanti  seggi  ,  quanti  era¬ 
no  allora  le  università  delle  province  napolitano  , 
siccome  ricavasi  da  un  brano  del  succitato  croni¬ 
sta,  nel  quale  si  racconta  :  Che  il  dì  primo  del 
mese  di  Marzo  1 4 9 4-  furcn  raccolti  nella  Sala  gran- 
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de  del  Castello  tutfi  baroni  del  regno  e  quant’ era¬ 
no  le  sue  Università  ,  perchè  avessero  solennemente 
giurato  omaggio  alla  maestà  del  Re.  Vi  mancò  so¬ 
lamente  la  deputazione  di  Aversa  ;  perocché  i  sinda- 
ci  di  questa  città  Pietro  Tuzzagargano  ,  G'anluigi 
Scaglione  ,  Galeazzo  Silvestro  e  Tiberio  dello  Tufo 
protestarono  non  voler  sedere  nè  dietro  all’  Univer¬ 
sità  di  Capna  nè  insieme  con  essa  ,  richiedere  1*  an¬ 
tica  sua  dignità  di  venir  dopo  Napoli  solamente. 
Tanfo  in  quella  età  tenevasi  a  queste  preminenze 
municipali  ! 

E  le  prammatiche  nostre  anche  una  luce  manda¬ 
no  su  questo  proposito.  Imperocché  il  Sagro  Supre¬ 
mo  Consiglio  ,  il  quale  fu  istituito  da  re  Alfonso  I 
e  venne  poi  mutando  nomi  insino  a  che  non  prese 
quello  di  Sagro  Consiglio  di  Santa  Chiara  ,  ben  cer¬ 
tamente  tenevasi  fra  le  mura  di  Castel  Nuovo,  nè 
altra  stanza  potremo  dire  per  questo  ministero  usa¬ 
ta  ,  all’ infuori  di  questa ,  ovunque  li  dentro  possa 
volgersi  il  passo.  Chè  anzi  i  magistrati  di  un  altro 
tribunale  denominalo  la  Regia  Camera  della  Somma¬ 
ria  ,  in  processo  di  tempo  anche  qui  sedettero  ,  co- 
mechè  nella  inaugurazione  fallane  dallo  stesso  re  di 
sopra  cennafo  ,  le  loro  sessioni  faccvansi  in  castello 
dell’Uovo,  là  dove  anticamente  si  conservavano  i 
pubblici  tesori.  Dalle  quali  cose  fin  qui  detto  dob¬ 
biamo  tener  cosa  certa  che  opera  aragdnose  fosso 
stata  questa  architettura  ,  ed  essersi  di  buona  fedo 
ingannato  il  Celano  il  quale  la  stima  di  Giovanni 
Pisano  ,  e  discorrendone  i  pregi  vi  conia  questo  an¬ 
cora  ,  che  parlando  secretamenle  in  un  cantone  , 
si  sciite  da  chi  sla  in  un  altro. 

Laonde  in  lutto  il  dominio  degli  Aragonesi  ,  c  fi¬ 
no  a  quell’  ora  in  che  cangiavasi  in  vicereame  que¬ 
sto  mal  avventurato  regno  venne  questa  sala  addet¬ 
ta  a  diversi  usi  quando  per  discutervi  le  pubbliche 
cose,  quando  per  festeggiarvi  le  solennità  della  Cor¬ 
te.  Poi  mutato  che  fu  il  reggimento  di  queste  pro- 
vincie  ,  cangiavasi  la  sala  de  dibattimenti  in  sala  di 
udienza  in  sino  a  che  non  venne  in  mente  a  Pietro 
d’  Aragona  di  farne  regia  armeria.  Imperocché  ne’ 
sei  anni  che  egli  tenne  veci  di  re  dal  1666,  oltre 
le  tante  opere  ed  utili  c  magnifiche  che  andò  facen¬ 
do  .  vide  essenzial  opera  quella  di  ordinare  una  sa- 
Tom .  A  II  . 


la  dove  conservare  diligentemente  ogni  maniera  d'ar¬ 
mi  ,  malamente  tenute  per  lo  innanzi  in  camere  trop¬ 
po  larghe  e  male  accomodate  a  così  fatta  gelosa  cu- 
sto.ha  ,  e  forse  meglio  giovevoli ,  siccome  giudica  il 
biografo  de  nostri  viceré  ,  alla  conserva  de’  grani 
della  fortezza  essendone  capaci  fin  di  dodici  mila  mog¬ 
gia.  Per  le  quali  cose  fu  fatto  acconcio  al  novello  li¬ 
so  questo  salone  quasi  che  totalmento  abbandonato  , 
e  dispostevi  le  armi  :n  bellissima  ordinanza. 

Le  storie  non  fanno  menzione  di  questa  sala,  e 
di  leggieri  può  credersi  che  sempre  a  quest’  uso  fos¬ 
se  stata  da  quel  tempo  tenuta.  Imperocché  già  da 
un  secolo  era  in  piedi  il  palazzo  vecchio  de’  viceré 
eretto  nel  1 54o  da  Pietro  di  Toledo  col  disegno  di 
Ferdinando  Manlio  napoletano  architetto,  e  corren¬ 
do  F  anno  1 602  innalzavasi  dal  Conte  di  Leinos  la 
novella  reggia  del  chiaro  architetto  Domenico  Ca¬ 
valiere  Fontana.  Ne’  tempi  più  a  noi  vicini  ,  cioè 
prima  del  1799  e  dopo,  e  durante  il  decennale  reg¬ 
gimento,  e  in  tempi  posteriori  finoggi  fu  sempre  iu 
questa  sala  la  conserva  delle  armi.  Se  non  che  era¬ 
no  mal  ordinatamente  collocato  nel  verso  orizzontale, 
posti  che  si  erario  alquanti  pilastri  cui  stavan  fer¬ 
mate  alcune  squadre  di  ferro  su  le  quali  giacevano 
per  lungo  le  armi.  Nè  si  potevano  in  altra  guisa 
preservare  dalla  ruggine  ,  che  con  1’  ascendervi  a 
quando  a  quando  mercè  le  ordinarie  scale  di  legno. 
Però  sentivasi  tutta  la  difficoltà  di  custodirle  diligen¬ 
temente  c  andarle  di  frequenti  osservando  0  spalman¬ 
do  d’olio.  Oltre  a  che  grande  facevasi  il  bisogno 
di  avere  un  maggior  numero  di  stanze  ,  le  quali 
erari  quelle  che  girano  all  intorno  clov  è  di  presen¬ 
te  l’ alloggiamento  di  un  colonnello.  Nel  1S12  che 
era  soverchiamente  Cresciuto  il  numero  delle  armi 
per  le  tante  urgenze  della  guerra  ,  venne  in  mente 
di  avere  a  concepire  un  disegno  tale  intorno  al  col¬ 
locamento  di  quelle  che  in  questa  grande  sala  ve  ne 
potesse  stare  il  maggior  numero  che  si  poteva.  Ed 
un  nost"o  valoroso  uffiziale  di  artiglieria  presentò 
una  sua  idea  per  questo  ,  perchè  solo  nel  mezzo  del¬ 
la  sala  ,  senza  ingombrarne  lo  maestose  pareti  ,  c 
far  in  parte  disparire  la  grandiosità  dell’ architettu¬ 
ra  ,  si  avessero  potuto  riporre  sessantamda  armi  da 
fuoco  ,  una  terza  parte  per  cavalleria  ,  e  le  altre 
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due  per  fantaccini  non  già  per  lungo  ,  ma  in  pie¬ 
di  siccome  richiedeva  la  miglior  conservazione  di  es¬ 
so  in  sino  a  quel  tempo  ignorata  ,  o  per  lo  meno 
negletta.  E  tutta  la  spesa  non  avanzava  i  dodici  mila 
ducati  :  pur  nondimeno  non  so  per  qual  cagione  la 
cosa  restò  solamente  imaginata.  Poi  nel  1826  venne 
su  novellamente  tale  nobilissimo  e  importante  divisa¬ 
mente  di  meglio  provvedere  alla  tenuta  delle  armi , 
epperò  fu  allogato  al  Direttore  supremo  degl’  inge- 
gnieri  militari  tenente  generale  Bardet  di  Villanova 
il  disegno  ed  il  lavoro  di  un  magnifico  armeggio  , 
perchè  non  fosse  inutile  affatto  quella  grande  altez¬ 
za  della  sala  ,  ed  ogni  arma  fosse  frequentemente 
guardala  e  curata  ,  nè  avesse  sempre  a  rimanere  in 
un  cado.  Allora  andò  quegli  imaginando,  non  so  se 
con  buono  ovvero  con  facile  accorgimento  ,  di  fare 
intorno  della  sala  ricorrere  ,  salvo  che  su  la  parete 
nelle  quale  slan  fatte  le  tribune  ,  cinque  ordini  di 
rastrelliere.  Le  quali  sono  simigliantissime  a  palchet¬ 
ti  da  teatro  che  non  islanno  separati  tra  loro  Vi  si 
ascende  per  quattro  scalee  praticate  a  lumaca  a'  quat¬ 
tro  canti  della  stanza,  e  in  ogni  ordine,  largo  sei  pal¬ 
mi  all’  incirca  ,  sonovi  dalla  parte  della  muraglia  le 
armi  bianche  ,  giù  quelle  per  cavalleria  ,  e  sopra 
quelle  per  fanti  e  per  zappatori.  Dalla  banda  este¬ 
riore  slan  collocate  quelle  da  fuoco  ,  posti  i  fucili 
0  moschettoni  in  dentro,  e  le  pistole  di  fuori.  Per¬ 
venuto  che  uno  è  in  cima  al  quinto  ordine,  ammira 
più  vicinamente  la  grandiosa  volta  ond'  è  ricoperto  , 
e  non  a  lui  può  rimanere  un  dubbio  solo  clic  ara¬ 
gonese  fosse  1‘  opera  e  non  angioina.  Imperocché 
quelli  scudi  d’  Aragona  sono  intagliati  nella  stessa 
fabbrica ,  e  non  può  tenersi  cosa  possibile  che,  fatta 
erigere  con  gotica  architettura  questa  parte  di  Ca¬ 
stel  Nuovo  .  vi  si  fossero  ne’  tempi  posterori  sosti¬ 
tuite  le  armi  di  Alfonso  a  quelle  di  Carlo.  Nè  poi 
le  parole  del  Costanzo  debbono  credersi  dettate  0  dal¬ 
la  tradizione  0  da  poco  lino  giudizio,  alloca  eh’ ci 
prende  a  dire  cosi  nel  suo  libro  XII ,  parlando  del 
primo  re  aragonese  su  indicato  :  Fece  ingrandire  il 
molo  grande  e  diede  'principio  alla  Sala  grande 
del  Castello  Nuovo  ,  la  quale  senza  dubbio  è  del¬ 
le  stupende  macchine  moderne  che  sieno  in  tutta 
l  Italia.  E  tutto  questo,  verso  fanno  1 44^7  ^  che 


era  il  cinquantoltesimo  dell’  età  di  quel  Principe.  Che 
anzi  queste  parole  ad  altro  campo  ci  menano,  e  viepiù 
vaste  e  nuove  disquisizioni  tanto  più  difficili  si  pre¬ 
sentano  ,  vale  a  dire  se  i  cinque  torrioni  ,  i  quali 
formano  il  maschio  del  Castello  fossero  stali  innal¬ 
zati  dal  primo  Alfonso  ovvero  da  Carlo  1.  Questa 
nostra  Armeria  è  appunto  fabbricata  dentro  ai  uno 
di  quelli  ,  epperò  vien  anche  dinotata  col  titolo  di 
Sala  di  S.  Luigi ,  col  nome  di  questo  santo  appel¬ 
landosi  medesimamente  il  torrione.  L’  Aragonese  ,  il 
quale  aveva  col  suo  assedio  danneggiato  cotanto  le 
antichissime  fortificazioni  di  questo  forte,  l’ebbe  po¬ 
scia  a  rinnovellare  lutto  quanto  quasi  dalie  fonda- 
menta  ,  sicché  lo  stesso  Costanzo  nel  suo  Libro  VII 
parlando  di  questo  Sovrano  soggiunge:  Fortificò  il 
Castello  con  quelle  altissime  torri.  E  Benedetto 
de  Falco,  la  cui  guida  per  la  città  di  Napoli  fu  mes¬ 
sa  a  stampa  nel  i5Go  ,  in  siffatto  modo  si  esprime: 

Nella  fine  della  strada  dell  Olmo  (  oggi  Porlo  ) 

» 

superbamente  siede  il  grande  e  fortissimo  Castel¬ 
lo  Nuovo  edificato  da  Re  Alfonso.  In  egual  modo 
si  avvisa  il  Parrino  ,  parlando  in  questa  sentenza  : 
Fu  edificato  il  maschio  di  mezzo  con  torri  altis¬ 
sime  di  piperno  da  Carlo  1  d’  Angiò  ,  ove  vi  era 
una  torre  eletta  maestra  fra  due  altre  torri  det¬ 
te  di  S.  Vincenzo  c  dell  Incoronala  ,  togliendo¬ 
ne  il  convento  de'  Minori  Osservanti  e  trasferen¬ 
dolo  là  dove  oggi  è  S.  Maria  la  Nuova.  Voglio¬ 
no  che  Alfonso  I  vi  facesse  le  cinque  torri  di  piper¬ 
no  ,  e  che  gli  Aragonesi  fabellissero  :  Carlo  V  vi 
fece  le  cortine  di  fuori  ,  tre  torrioni  quadri  ed  uno 
tondo  ,  ed  i  fossi  attorno  per  farvi  entrare  il  mare. 
Ma  di  queste  coso  ragionerò  più  alla  distesa  allora 
che  avrò  a  parlare  della  fondazione  ,  accrescimenti 
e  ristami  di  colai  rocca  assai  vetusta. 

Non  pure  i  cinque  ordini  testé  descritti  di  rastrel¬ 
liere  si  osservano  in  piedi  accosto  alle  pa  efi  della 
sala  ,  ma  nel  mezzo  ancora  di  essa  veggonsi  a  de¬ 
stra  ed  a  manca  due  alici  armaggi  fatti  di  pul  Isì:- 
mo  noce,  i  quali  si  elevano  insino  al  terzo  ordine, 
e  contengono  solamente  due  migliaia  di  moschetti. 
Due  scalee  sono  costruite  nel  centro  di  cotali  mac¬ 
chine  ,  sebbene  avessimo  invero  a  contarne  quattro 
propriamente  ,  perciocché  quelle  due  nella  stessa  par- 


te  costrutte  girano  bellamente  iulo-no  a  un  asse 
solo,  formando  co’ passamani  corrispettivi  un’ elisse 
stretta  e  leggiadrissima  siccome  fossero  due  chioccio¬ 
le  di  Archimede  una  dentro  dell’  altra  ,  talché  a 
guardarle  di  sotto  non  si  para  alla  vista  che  una 
curva  medesima  ,  e  son  due  che  hanno  principio 
diverso. 

Questa  è  adunque  la  vasta  sala  di  Castel  Nuovo 
denominata  di  San  Luigi  o  delle  Armi  ,  la  quale 
contiene  oltre  a  sessanlasettemila  trecento  sessanta  ar¬ 
mi  tra  fucili  ,  moschettoni  ,  carabine,  pistole,  scia¬ 
lle  por  fanti  ovvero  per  cavalli  ,  e  strumenti  per 
ispianatori.  lo  ho  preferito  col  Grassi  di  chiamare 
Armerìa  la  conserva  delle  armi  portatili  ,  perocché 
sotto  questo  vocabolo  ognuno,  il  quale  non  abbia  che 
comincialo  ad  apparar  cose  militari  ,  bene  intende 
quel  ricinto  in  cui  son  conservate  le  armi;  ed  il  chia¬ 
marla  Sala  d’  Armi  sarebbe  un  seguitare  i  mali  vez¬ 
zi  de  Francesi  ,  i  quali  Salle  dì  Armes  X  appellano  ; 
se  non  che  un’  altra  significazione  vi  danno  moltissi¬ 
mi  filoioghi  cioè  quella  fabbrica  militare  nella  qua¬ 
le  son  costrutte  e  macchine  da  guerra  ed  ogni  ma¬ 
niera  d  armi ,  siccome  suona  la  paiola  latina  Arma- 
mentarium .  A’  nostri  giorni  1’  Armeria  generalmen¬ 
te  chiamata  è  suddivisa  in  quattro  fabbriche  specia¬ 
li.  L'  Arsenale  dove  si  compiono  tutti  i  carreggi 
delle  Artiglierie  e  de’  Campi  ;  la  fonderia  nella 
quale  sou  gettate ,  trapanate  ,  tornite  ed  incise  tutte 


quante  le  be  cche  da  fuoco  :  la  Fabbrica  d'  armi 
donde  si  caccian  fuori  le  parti  principali  delle  armi 
da  fuoco  ,  cioè  le  canne  ,  gli  acciarini  ,  le  baionet¬ 
te  c  le  bacchetto  non  che  le  sciable  e  le  lance.  Fi¬ 
nalmente  la  Montatura  d' armi ,  le  cui  officine  in¬ 
tendono  a  compiere  ognuno  di  cotali  strumenti  guer¬ 
reschi  componendoli  ed  armandoli. 

Dacché  la  Maestà  di  Ferdinando  li  è  asceso  al  trono 
altre  Armerie  son  sórte  ed  altre  a  mano  a  mano  ne  vari¬ 
no  sorgendo.  Imperocché  nelle  fortezze  di  Gaeta  e 
C&pua  sono  stale  oramai  accomodate  a  quest’  uso 
due  vaste  sale  ,  e  già  in  una  si  contano  insino  a 
quindecimila  armi  da  fuoco  e  sei  m  g'iaia  da  filo  , 
e  nell’altra  se  ne  annumerano  quattordicimila  di  quel¬ 
le  e  cinque  soltanto  di  queste.  Le  città  forti  di  Pe¬ 
scara  e  di  Messina  ne  saranno  quanto  prima  fornite, 
e  dentro  Castel  Nuovo  di  Napali  poco  innanzi  all'ar¬ 
co  trionfale  d’  Alfonso  sopra  la  mano  dritta  ,  un  al¬ 
tra  se  ne  sta  elevando  di  pianta  la  quale  sarà  bea 
capace  di  cento  ventimila  armi  da  fuoco.  Faccia  Iddio 
che  se  debbansi  un  giorno  più  che  l’altro  armare 
le  fol  ti  braccia  di  Napoletani  ,  questi  possono  ris¬ 
pondere  con  esse  sì  alle  mire  sublimi  del  Princi¬ 
pe  che  regge  le  sorti  delle  Due  Sicilie  ,  sì  ancora 
all’  onore  di  una  nazione  la  cui  gloria  è  stata  alcu¬ 
na  volta  ecclissata  dalla  mala  fortuna  ,  e  sempre  , 
ma  indarno  ,  malignata  dall  invidioso  straniero  1 

Mariano  d’  Atala  . 
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olio  acconciamente  disse  il  Signor  di  La  Harpe, 
clic  una  lolla  continua  apparisce  tra  la  natura  e  i 
filosofi  ;  perciocché  questi  si  sforzano  incessantemen¬ 
te  di  dividere  e  classificare  nel  loro  pensiero  ,  e  la 
natura  per  contrario  si  piace  quasi  a  illuderli  an¬ 
nodando  e  confondendo  tutte  le  cose  in  una  miste¬ 
riosa  unità.  E  con  molta  sagacia  altresì  fu  compa¬ 
rata  la  serie  universale  delle  cose  alla  serie  de’  co¬ 
lori  dell’  Iride  ,  nella  quale  è  impossibile  segnare  il 
termine  dove  l’un  colore  finisce  e  l’altro  comincia  ; 
essendoché  1'  uno  va  a  perdersi  e  immedesimarsi  nel- 
l’ altro  con  una  invisibile  e  finissima  gradazione. 
E  questa  la  ragione  perché  quando  alcuno  si  met¬ 
ta  per  avventura  a  discorrere  qualche  parte  delle 
leggi  e  delle  opere  della  natura  o  delle  vicende 
dell’  umana  storia  ,  per  poco  che  si  allarghi  a  voler 
cercare  le  ragioni  e  cagioni  di  esse  ,  si  trova  quasi 
senza  avvedersi  internalo  nell’  immenso  pelago  di 
luttaquanta  la  storia  della  Natura  e  dell’  Umanità. 
Di  che  nasce  che  è  impossibile  trattare  alquanto  pro¬ 
fondamente  la  più  piccola  parte  delle  umane  disci¬ 
pline  ,  senza  rimontare  assai  lontano  e  attingere  al¬ 
le  ragioni  universalissime  delle  cose. 

Noi  ci  siamo  altamente  convinti  di  questa  verità 
allorquando ,  essendoci  deliberati  di  tentare  una  s'o- 
ria  ordinata  della  Letteratura  napoletana  dopo  la 
fondazione  di  questo  regno  ,  ci  accorgemmo  che  , 
a  voler  fare  alcun  che  di  più  utile  che  un  nudo  e 
sterile  racconto  ,  era  mestieri  cercar  le  ragioni  di 
essa  nelle  vicende  della  nuova  letteratura  universa¬ 


le  di  Europa.  Confessiamo  che  questa  considerazio- 
ne  ci  sbigottì  per  la  immensità  e  difficoltà  dell’  ope¬ 
ra  ,  e  ne  avremmo  forse  abbandonato  il  pensiero  ; 
se  non  che  ci  sovvenne  di  agevolarci  il  cammino  di¬ 
videndo  il  lavoro  ,  e  restringendoci  dapprima  a  una 
parte  sola  ,  che  è  per  avventura  la  più  ardua  e  la 
più  importante.  Ci  deliberammo  adunque  di  scrive¬ 
re  per  ora  ,  non  la  storia  della  letteratura  napo¬ 
letana  ,  ma  sibbene  un  semplice  parallelo  della  let¬ 
teratura  napoletana  con  la  letteratura  universale  di 
Europa  dopo  il  risorgimento  degli  studi.  E  terremo 
in  essa  quest’ordine,  che,  dopo  aver  celeramente 
discorso  il  rinnovellamento  delle  scienze  e  delle  let¬ 
tere  in  Europa  ,  il  suo  progresso  ,  la  sua  indole ,  e 
specialmente  le  ragioni  che  hanno  determinate  le 
differenze  tra  la  nuova  c  V  antica  letteratura  ,  ci 
faremo  alquanto  più  attesamente  a  divisare  il  cam¬ 
mino  delle  scienze  e  delle  lettere  in  questo  regno  , 
ragguagliandole  sempre  a  quel  quadro  universale  di 
tutta  la  europea  letteratura.  Quest’  opera  potrà  va¬ 
lere  come  di  un’amplissima  introduzione  all’  altra 
assai  più  ampia  e  minuta  ,  in  cui  converrebbe  de¬ 
scrivere  la  storia  intera  e  ordinata  della  letteratura 
delle  Sicilie.  Ihir  verità  a  noi  sembra  essere  al  tut¬ 
to  necessario  questo  doppio  lavoro  ad  illustrare  de¬ 
gnamente  la  nostra  letteratura  ;  il  considerarla 
cioè  dapprima  come  parte  del  gran  sistema  euro¬ 
peo  ,  e  poscia  da  se  come  un  tutto  distinto  e  di¬ 
viso.  Nel  quadro  di  un  valente  pittore  ci  è  ben  da 
apprendere  e  ammirare  ,  contemplando  partita- 
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mente  ciascuna  sua  parte  e  figura  ;  ma  è  certo 
impossibile  intendere  le  ragioni  e  1’  artificio  del  co¬ 
lorito ,  degli  ombreggiamenti  e  delle  alti tudini  del¬ 
le  persone,  se  l’occhio  del  riguardante  non  si  spa¬ 
zia  celeramente  per  tutta  la  dipintura,  e  riceva  qua¬ 
si  di  un  colpo  nell’  animo  tutta  la  simmetria  delle 
parli  e  il  concetto  dell’  autore. 

Noi  non  dubiteremo  di  confessare  che  un  forte 
desiderio  ci  accende  di  rendere  quest'  omaggio  a’  ma- 
ravigliosi  ingegni  che  hanno  in  lutti  i  tempi  ador¬ 
nato  questo  dilettoso  paese.  Così  le  forze  rispondes¬ 
sero  a’  nostri  desideri  !  Se  non  che  noi  siamo  stati 
sempre  in  questa  persuasione  ,  che  nella  repubblica 
delle  lettere  sia  spesso  maggiore  orgoglio  a  non 
voler  niente  tentare  per  timore  di  non  riuscire,  che 
ad  arrischiarsi  a  qualche  impresa  eziandio  nel  dub¬ 
bio  del  successo.  Non  pertanto  non  taceremo  che  tra 
tanta  nostra  audacia  ha  pure  avuto  un  poco  luogo 
il  timore  ,  e  non  abbiamo  osato  di  offerire  al  pub¬ 
blico  tutto  il  nostro  lavoro  ,  senza  averne  prima 
scrutato  in  certo  modo  il  parere,  presentandogli  an¬ 
ticipatamente  il  saggio  di  una  parte  dell’  opera.  Noi 
adunque  pubblicheremo  quella  parte  che  risguarda 
la  giurisprudenza  napoletana  comparala  con  quella 
generale  d’ Europa  ;  benché  molte  cose  tralaseere- 
ino  ,  e  quelle  singolarmente  le  quali  sono  per  tal 
modo  legate  alle  altre  parti  della  letteratura  ,  che 
mal  s’ intenderebbero  poste  qui  sole  e  separale. 

Divideremo  in  due  capi  il  nostro  ragionamento  , 
pei’  meglio  discernere  e  divisare  i  due  termini  del 
jwragone  ,  cioè  la  giurisprudenza  universale  di  Eu¬ 
ropa  e  la  giurisprudenza  particolare  del  Regno  del¬ 
le  Sicilie.  La  prima  parte  pubblicheremo  in  questo 
fascicolo,  la  seconda  nel  prossimo  seguente. 

PARTE  P  R  I  M  A. 

Indole  e  vicende  della  Giurisprudenza  univer¬ 
sale  di  Europa  ,  dopo  il  risorgimento  degli  studi. 

5-  i. 

La  giurisprudenza  ,  pigliando  questo  vocabolo  nel 
senso  stretto  -e  volgare  .  qiare  che  con  deoba  ver¬ 


sarsi  in  altro  che  nella  pura  e  letterale  in  te  rpe  tra¬ 
zione  ed  applicazione  delle  leggi  positive  :  ella  ha 
per  tal  modo  una  intima  affinità  con  la  esegetica  , 
cui  non  aggiunge  altro  che  la  pratica  forense.  Ma 
questa  medesima  voce  presa  nel  suo  più  largo  signi¬ 
ficalo  ha  un’assai  più  ampia  estensione;  perciocché 
da  quel  punto  medio  per  così  dire  ,  dove  ella  si  le¬ 
ga  all’ esegetica ,  si  stende  poi  e  si  avanza  per  due 
lati  opposti  e  diversi  ;  e  da  una  parte  discorre  ia 
tutto  l’ immenso  regno  delle  scienze  ,  dall’  altra  si 
allarga  in  tutta  1'  amenità  delle  lettere.  Talché  niun 
ramo  quasi  non  le  è  straniero  delle  scienze  natura¬ 
li  razionali  e  morali  ,  e  fa  lega  allo  stesso  modo 
con  la  ideologia ,  con  la  logica  ,  con  la  politica , 
con  la  legislazione  ;  e  si  abbraccia  altresì  colla 
poesia  ,  con  la  storia  ,  con  la  eloquenza  ,  con  la 
grammatica  e  con  tutte  le  altre  amene  discipline. 

Pigliata  in  questa  significazione  la  giurispruden¬ 
za  ,  riesce  difficile  indicare  il  luogo  preciso  che  le 
spetta  nella  gran  catena  delle  umane  cognizioni  ;  e 
potremmo  paragonarla  a  qualcuno  di  quegli  esseri 
cui  i  filosofi  naturali  non  han  potuto  determinare  un 
proprio  luogo  in  niuno  de’  tre  regni  della  natura. 
Vero  è  che  non  ci  ha  umana  disciplina  la  quale 
non  si  annodi  e  stringa  a  tutte  le  altre  ;  ma  nin¬ 
na  forse  è  tanto  intimamente  associata  alle  altre 
quanto  la  giurisprudenza.  Ella  piglia  da  tutte  ,  di¬ 
pendo  da  tutte,  si  accompagna  con  tutte.  Di  che 
son  nate  due  conseguenze  universalissime  e  comuni 
ad  ogni  maniera  di  giurisprudenza.  La  prima,  che 
ella  sia  allora  singolarmente  fiorita  e  cresciuta,  quan¬ 
do  tutte  le  altre  scienze  e  le  lettere  erano  in  gran 
fiore.  La  seconda,  che  ella,  ricevendo  e  accoglien¬ 
do  intorno  aiuto  e  lumi  da  tutte  le  altre  parti  del¬ 
la  letteratura  ,  benché  assai  poco  abbia  loio  in  cam¬ 
bio  donato  del  proprio;  nondimeno  ha  spesso  con¬ 
tribuito  più  che  altra  cagione  a  promuoverne  e  di¬ 
latarne  lo  studio.  Ella  non  ha  illustrato  o  accresciu¬ 
to  gran  fatto  il  patrimonio  delle  scienze  o  delle  let¬ 
tere  ,  ma  è  stata  potentissima  cagione  che  ha  mos¬ 
so  gli  altri  ad  accrescerlo.  Questo  che  ora  sol  rapi¬ 
damente  tocchiamo  ci  ha  aperto  il  campo  a  nullis¬ 
sime  ed  importanti  considerazioni  sulla  parte  che  pi¬ 
glia  la  giurisprudenza  nel  progresso  delle  scienze  e 


delle  lettere,  e  generalmente  in  tutta  la  Civiltà  del¬ 
le  nazioni. 

Peitanto  la  via  più  acconcia  e  spedila  da  com¬ 
prendere  la  vera  indole  e  la  storia  della  giurispru¬ 
denza  si  è  di  sceverare  e  distinguere  le  differenti 
parti  di  che  ella  è  composta  ,  e  d’saminarne  cia¬ 
scuna  separatamente.  Or  noi  non  sappiamo  vede¬ 
re  in  essa  piti  che  queste  quattro  parti  essenzial¬ 
mente  divise  e  distinte.  I  Giurisprudenza  legislati¬ 
va  o  jUosofìcu.  11  Giurisprudenza  storica.  Ili  Giu¬ 
risprudenza  pratica  o  euremalica.  Infine  IV  Giu¬ 
risprudenza  oratoria.  La  prima  è  tutta  nel  do¬ 
minio  delle  scienze/  1  ultima  in  quello  delle  let¬ 
tere  t  e  si  adorna  di  tulli  i  loro  fiori.  Le  altre 
due  ,  le  quali  costituiscono  per  così  dire  il  pun¬ 
to  di  sostegno  della  giurisprudenza  ,  ed  in  cui 
bisogna  cercare  principalmente  la  sua  forma  e  la 
sua  natura  ,  versano  ameudue  nell  esegetica  e  nel¬ 
la  storia.  Ed  in  queste  due  parti  massimamente  si 
vede  f  associazione  delle  scienze  e  delle  lettere  ; 
perciocché  esse  vanno  a  meiler  capo  in  questi  due 
fonti  principali  ,  la  storia  e  la  logica  ;  donde  poi 
discendono  a  mano  a  mano  per  tutti  i  rami  della 
storia ,  cioè  Antichità ,  Costumi  ,  Religione  ,  Let¬ 
teratura  ;  e  per  lutti  quelli  altresì  della  Logica  , 
cioè  Etimologia,  Grammatica,  Critica  ed  Ermeneu¬ 
tica.  Insomma  apparisce  dall’ analisi  delle  parli  del¬ 
ia  giurisprudenza ,  che  in  essa  come  in  un  punto 
vanno  a  confondersi  le  scienze  e  le  lettere  ,  e  si 
avvicinano  tanto  ,  che  quasi  formano  un  terzo  ge¬ 
nere  e  una  parlicolar  natura  di  dottrina. 

Le  quattro  parti  della  giurisprudenza,  che  abbia¬ 
mo  pur  ora  divisate  ,  sono  senza  fallo  congiunte  e 
connesse  tra  loro  ,  e  ci  ha  ancora ,  se  vogliam  dir¬ 
lo,  un’affinità  ideologica  e  dialettica  di  una  con  l’al¬ 
tra.  Nonpertanto  è  ella  forse  così  stretta  e  necessa¬ 
ria  la  loro  mutua  dipendenza  ,  che  1’  una  non  pos¬ 
sa  per  niun  modo  variare  dallo  stato  delle  altre  tre; 
in  guisa  che  debbano  di  necessità  tutte  e  quattro 
ugualmente ,  e  nella  medesima  proporzione  cresce¬ 
re  a  un  tempo  e  mancare?  Questo  non  par  che  di¬ 
ca  la  storia  ,  la  quale  per  contrario  ci  mostra  so¬ 
vente  venuta  in  gran  lume  alcuna  di  esse  ,  mentre 
crauo  le  altre  tuttavia  oscure  e  imperfettissime. 


In  Grecia  fiorì  maravigliosamente  la  giurispru¬ 
denza  oratoria  ,  ossia  la  eloquenza  del  foro  :  non 
poco  altresì  ,  per  quanto  i  tempi  il  comportavano  , 
fu  coltivala  la  giurisprudenza  filosofica  e  legislativa  ; 
e  nonpertanto  la  storica  e  la  pratica  ,  che  che  ad 
altri  ne  paia ,  convien  dire  che  elle  furono  quasi 
nulle  in  Grecia.  In  Roma  per  contrario  la  giuris¬ 
prudenza  legislativa  rimari  quasi  sempre  bambina  ; 
la  storica  procede  assai  timida  e  lenta  ;  e  frattanto 
la  pratica,  e  f  oratoria  arrivano  a  un  maraviglioso 
splendore.  Le  medesime  vicende  possono  osservarsi 
nella  novella  letteratura  europea.  Fino  al  decimo- 
quinto  secolo  la  giurisprudenza  è  pratica  ,  e  fa  pro¬ 
ve  mirabili  ;  per  modo  che  le  opere  di  que’  giure- 
consulti  ,  benché  nude  di  ogni  buona  erudizione  e 
digiune  di  vera  filosofia  ,  risplendono  tuttavolta  per 
bei  precetti  di  pratica  e  per  sagacissime  inlerpetra- 
zioni.  Intanto  le  altre  tre  maniere  di  giurispruden¬ 
za  erano  pressoché  ignote.  Al  secolo  decimosesto  la 
pratica  scapita  di  mollo  ,  ed  in  vece  la  giurispru¬ 
denza  si  risvegl'a  tutta  storica  ed  erudita  :  anche  la 
oratoria  ha  non  piccolo  lume.  Ma  f  eloquenza  foren¬ 
se  cade  a  poco  a  poco  quasi  del  tutto  ;  la  giuria- 
prudenza  pratica  resta  in  una  costante  mediocrità  : 
e  in  questo  mezzo  la  sierica  continua  nel  suo  primo 
splendore  ,  cd  al  suo  fianco  si  leva  più  che  mai 
fo  le  e  vigorosa  la  giurisprudenza  filosòfica  e  legis¬ 
lativa.  Le  vicende  particolari  di  questa  scienza  in 
ciascheduna  nazione  mostrano  le  medesime  alternative. 

E 'co  i  fatti,  ecco  la  storia.  Or  sorgono  natural¬ 
mente  dué  questioni  :  quali  sono  le  cagioni  univer¬ 
sali  e  intrinseche  di  queste  vicissitudini  ?  La  secon¬ 
da:  nel  particolare  quali  sono  state  le  cause  speciali 
e  storiche  delle  vicende  sopra  descritte? 

Quanto  alla  prima  questione  ognun  vede  quale  im¬ 
menso  campo  ella  ci  apre  dinanzi.  Convien  confes¬ 
sarlo  che  lo  stato  delle  scienze  e  della  storia  non  è 
ancora  in  tanto  vigore  e  in  tanta  pienezza  di  lumi, 
che  possa  adeguatamente  risolverla.  Ella  si  lega  a 
tutta  intera  la  storia  della  umanità  e  de’  progressi 
della  civiltà  delle  nazioni.  La  religione  ,  il  gover¬ 
no  ,  i  costumi  ,  le  leggi  ,  le  scienze  ,  le  lettere ,  le 
arti  ,  tutto  dee  concorrere  alla  risposta.  Le  glorioso 
fatiche  del  Gravina,  del  Vico,  del  Montesquieu,  del 


Filangieri,  e  tra  i  moderni,  del  Pastore*,  del  Corale, 
del  Guizot,  dell’ Herder ,  del  Niebhur,  del  Savigny, 
del  Gans  e  generalmente  di  tulle  e  due  le  scuole 
alemanne  ,  hanno  mirabilraenle  illustrata  la  storia 
dell’  umana  civiltà.  Purtutlavia  le  infinite  difficoltà 
che  tuttogiorno  si  levano  contro  le  loro  opinioni,  e 
le  novelle  opinioni  che  pur  sorgono  e  si  succedono, 
ci  fanno  certa  fede  che  la  evidenza  non  è  ancor  tro¬ 
vata ,  e  che  il  gran  quadro  della  storia  dell’  uma¬ 
nità  non  è  per  anco  terminato.  I  filosofi  vannosi  an¬ 
cora  adoperando  per  condurre  a  fine  quel  maestoso 
edificio  di  cui  Vico  gettò  le  fondamenta.  E  finche 
questa  scienza  nuova  non  sarà  diventata  scienza  ve¬ 
ra  e  perfetta ,  è  vano  lo  sperare  che  la  storia  dell’ 
umana  civiltà  ,  e  in  particolare  delle  umane  disci¬ 
pline  ,  possa  apparirci  dinanzi  in  tutta  la  sua  lim¬ 
pida -chiarezza  e  verità.  Ma  d’  altra  parte  se  gli 
scienziati  non  si  affaticheranno  ancor  molto  a  spia¬ 
re  e  frugare  le  segrete  cagioni  delle  vicende  e  del¬ 
la  letteratura  di  ciascuna  nazione  in  particolare  , 
sarà  altresì  vano  lo  sperare  che  la  Filosofia  della 
storia  arrivi  alla  desiderata  perfezione.  Veramente 
a  noi  pare  che  questo  termine  verrà  ,  allorquando  , 
raccolto  un  tesoro  copiosissimo  di  notizie  specchiate 
e  opportune  ,  e  ridotte  tutte  al  debito  ordine  e  luo¬ 
go  ,  uno  straordinario  ingegno  sorgerà  a  contem¬ 
plarne  e  quasi  a  misurarne  da  alto  tutta  l’ ampiez¬ 
za  ,  per  tessere  quella  storia  universalissima  delle 
cose  e  degli  uomini  ,  dalla  quale  come  da  fonte  vi¬ 
tale  prenderanno  nuova  forza  e  vigore  tutte  le  altre 
parti  dell'  umano  sapere. 

Queste  considerazioni  ci  persuadono  a  star  molto 
natiti  ,  e  a  non  voler  con  vane  ipotesi  spiegale  più 
oltre  di  quello  che  la  oscurità  delle  cose  può  com¬ 
portare.  Per  questo  adunque  ,  e  ancora  per  non  di¬ 
lungarci  di  troppo  dal  nostro  scopo  ,  ci  siam  pro¬ 
posto  di  rispondere  ad  un  tempo  alla  prima  e  alla 
seconda  questione  ,  connettendo  il  ragionamento  alla 
storia  ,  e  toccando  solo  le  principali  e  più  efficaci 
ragioni  del  processo  e  delle  vicende  delie  quattro 
«nmmentovate  parti  della  giurisprudenza. 

Non  prima  di  Bacone  e  di  Locke  hanno  lo  scien¬ 
ze  pigliato  il  lor  diritto  cammino.  Quasi  tutta  l’an¬ 
tica  letteratura  ha  cominciato  i  suoi  sistemi  dagli 


universali,  da’ quali  poscia  discendeva  alla  investi¬ 
gazione  e  spiegazione  de’  fatti.  Questo  stravolto  pro¬ 
cedere  aveva  dato  luogo  ad  una  importantissima  os¬ 
servazione  ,  cioè  che  il  cammino  naturale  delle  uma¬ 
ne  cognizioni  ,  ossia  la  genealogia  storica  delle 
scienze  ,  si  trovasse  per  1  ordinario  in  contraddizio¬ 
ne  con  la  genealogia  ideologica  delle  stesse.  Tal  con¬ 
siderazione,  che  avrebbe  dovuto  farli  accorti  dell’  er¬ 
rore  in  cui  erano,  non  fece  altro  frutto  che  destare 
la  loro  ammirazione;  sicché  misero  questo  fatto  tra  i 
paradossi  della  ragione  umana.  Ma  quando  le  scien¬ 
ze  son  tornate  sul  loro  cammino  ,  quando  al  meto¬ 
do  dell’  astrazione  si  è  sostituito  quello  della  osser¬ 
vazione ,  quando  in  fine  si  sono  gli  animi  persuasi 
che  la  ragione  umana  non  discende  da’  generali  a’ 
particolari,  ma  da’  fatti  si  avvanza  a  mano  a  mano  alle 
verità  universalissime  ed  astratte  ;  allora  il  parados¬ 
so  è  svanito,  allora  si  è  compreso  che  la  genealo¬ 
gia  storica  è  in  perfetta  armon  a  con  la  genealo¬ 
gia  ideologica  e  dialettica  delle  umane  discipline. 

Che  ciò  sia  vero  ne  fa  pruova  evidente  il  cam¬ 
mino  che  ha  tenuto  lo  studio  della  giurisprudenza  , 
di  cui  l’ origine  logica  è  in  pieno  accordo  con  la 
origine  e  progresso  storico  di  esso.  Il  fatto  adunque, 
da  cui  parte  la  giurisprudenza  ,  è  l’esistenza  di  una 
legge  sia  scritta  ,  sia  consuetudinaria.  Essa  non  ha 
altro  uffizio  che  d’  interpetrarla  ed  applicarla  ,  ed 
in  ciò  si  distingue  essenzialmente  dalla  scienza  del¬ 
la  legislazione  ,  la  quale  ha  tutt’  altro  scopo  ,  e  di 
cui  noi  non  intendiamo  ragionare.  Vediamo  pertan¬ 
to  quale  sia  il  progresso  naturale  e  logico  di  que¬ 
sta  inlerpetrazione. 

Se  io  messomi  dinanzi  il  testo  di  una  legge  mi 
occupo  solo  a  scrutarne  il  pensiero  con  1  aiuto  del¬ 
la  dialettica  e  della  grammatica  ,  ravvicinandone  le 
diverse  parti  ,  e  ponendo  mente  all  orditura  e  si¬ 
gnificato  delle  parole  ,  sarà  questa  una  pura  inter¬ 
ine  trazione  letterale.  Ed  io  posso  anche  au  lare  p  ù 
oltre  e  dopo  ,  aver  compreso  il  pensiero  del  leg  s- 
latore  ,  immaginare  de  casi  nuovi  o  duobi  ,  e  stu¬ 
diarmi  di  applicare  quella  teorica  nel  fatto  ;  cer¬ 
cando  altresì  dello  cautele  per  i  contratti  pe’  testa¬ 
menti  pe  giudizi.  Ecco  una  seconda  man-era  d’ in- 
terpetrazione  non  meno  pratica  della  prima  ,  e  dal 


la  quale  non  può  per  ninn  modo  scompagnarsi  ; 
perciocché  è  impossibile  applicare  una  legge  al  fat¬ 
to  ,  senza  averla  innanzi  compresa  almeno  gramma¬ 
ticalmente.  E  però  noi  comprendiamo  1’  una  e  1’  al¬ 
tra  sotto  il  nome  generico  di  Giurisprudenza  pra¬ 
tica  :  per  modo  che  volendo  questa  suddividere  ne’ 
snoi  primissimi  componenti  ,  si  troverà  in  essa  com¬ 
prendersi  la  inlerpetrazione  letterale  ,  e  la  interpe- 
trazione  eurematiea  o  consultiva  delle  leggi. 

Ma  ancora  più  innanzi  io  posso  procedere  con 
le  mie  ricerche  ,  e  dopo  aver  compreso  letteralmen¬ 
te  il  pensiero  e  il  concetto  della  legge  ,  può  na¬ 
scermi  il  desiderio  di  aver  contezza  dell’  autore  di 
quel  concetto  ,  del  tempo  ,  del  luogo  in  che  la  leg¬ 
ge  fu  compilala  ,  delle  circostanze  storiche  che  ac¬ 
compagnarono  la  sua  nascita  ,  e  che  mossero  il  le¬ 
gislatore  ;  in  fine  della  parte  che  i  costumi  il  go¬ 
verno  la  religione  hanno  avuta  alla  sua  origi¬ 
no.  Posso  altresì  voler  sapere  delle  vicende  di 
quella  legge  ,  della  sua  pubblicazione  ,  delle  muta¬ 
zioni  che  le  sono  state  fatte  ,  dell' applicazioue  che 
ha  ricevuto  per  lo  passato  ;  insomma  la  storia 
quasi  delle  sue  avventure  e  della  sua  vita.  La  mia 
inlerpetrazione  in  tal  caso  sarà  certo  ben  diversa 
dalla  precedente.  E  questa  è  propriamente  quella  che 
noi  appelliamo  Giurisprudenza  storica  ,  la  quale  , 
a  differenza  della  inlerpetrazione  puramente  pratica 
e  grammaticale  ,  può  sfuggire  al  giureconsulto  ,  e 
può  essere  trascurata  ,  senza  che  però  manchi  al 
lutto  1’  applicazione  e  la  pratica. 

Che  se  la  mia  curiosità  ,  non  contenta  di  aver 
compreso  il  senso  letterale  della  legge  ,  e  di  averne 
scrutala  la  genealogia  storica  e  nazionale  ,  si  voles¬ 
se  internare  fino  a  conoscerne  la  origine  puramen¬ 
te  ideologica  e  politica  ,  e  cercarne  la  ragione  nel- 
f  analisi  delle  umane  idee  ,  nelle  leggi  della  natu¬ 
ra  ,  e  nel  dritto  universale  delle  genti  ,  sarebbe 
questa  una  terza  specie  d’  inlerpetrazione  ;  sarebbe 
por  appunto  quella  che  noi  abbiam  disegnata  col  no¬ 
me  di  giurisprudenza  filosofica  ,  ed  aggiungevamo 
o  legislativa .  Se  non  che  è  qui  opportuno  il  nota¬ 
re  ,  come  di  già  abbiamo  sopra  accennato  ,  che  ima 
intrinseca  differenza  ci  ha  tra  la  giurisprudenza  che 
noi  chiamiamo  legislativa  e  la  scienza  propriamen¬ 


te  detta  della  legislazione .  Dappoiché  sebbene  la 
via  è  la  medesima  ,  e  pressoché  gli  stessi  studi  e  le 
stesse  ricerche  convien  che  faccia  colui  che  vuol  im¬ 
prendere  f  arte  di  creare  uria  legge  ,  e  colui  che 
vuol  intendere  la  ragion  filosofica  di  essa  ;  pure  di¬ 
verso  è  lo  scopo  ,  e  diverso  è  f  uso  che  fa  ciascu¬ 
no  di  essi  de"  suoi  studi.  II  legislatore  più  che  nel 
passato  ha  da  spingere  V  occhio  nell’  avvenire ,  per 
comprendere  i  possibili  miglioramenti  dell’  umanità  , 
laddove  il  giureconsulto  si  contenta  quasi  di  saper 
la  ragione  di  quel  che  è  fatto.  Da  questo  che  ab¬ 
biam  detto  è  chiaro,  che  noi  non  intendiamo  parla¬ 
re  della  scienza  della  legislazione  ,  e  che  ci  terre¬ 
mo  ne’ stretti  limiti  di  giurisprudenza,  cioè  d’ in- 
terpetraz.ione  delle  leggi. 

Or  se  tale  è  il  cammino  naturale  e  il  processo 
logico  delle  parti  della  giurisprudenza  ,  vediamo  se 
c  possibile  trovare  nell’  indole  di  ciascuna  le  ragio¬ 
ni  delle  loro  vicende  e  della  loro  successione.  Un 
segreto  filo  guida  sempre  e  regge  il  cammino  delle 
cose  che  sembrano  più  stravolte  e  sregolate.  Ten¬ 
tiamo  adunque  di  scoprire  alcuna  di  quelle  leggi 
che  reggono  il  cammino  della  giurisprudenza. 

$■  !'• 

Della  giurisprudenza  pratica . 

,  Ed  in  prima  ei  par  molto  ragionevole  a  pensare, 
che  se  la  Giurisprudenza  pratica  è  la  prima  ma¬ 
niera  d’  interpetrazione  che  si  affaccia  alla  mente  , 
anzi  è  quella  la  cui  utilità  è  più  evidente  imme¬ 
diata  ed  universale  ;  il  primo  studio  cui  si  volge¬ 
ranno  i  giureconsulti  sarà  la  pratica  ,  cioè  la  in¬ 
lerpetrazione  letterale  del  testo  delle  leggi  ,  il  rav¬ 
vicinamento  delle  diverse  sue  parti,  la  polemica  per 
le  questioni  che  sorgeranno  nell’  applicazione  al  fat¬ 
to,  e  V  curemalica  per  le  cautele  de’ contralti.  Que¬ 
sta  parte  adunque  della  giurisprudenza  precederà 
sempre  le  altre  ,  e  mai  non  si  vedrà  nella  storia  le¬ 
varsi  improvviso  in  una  nazione  la  giurisprudenza 
filosofica  o  storica  ,  senza  che  prima  ella  siasi  al¬ 
meno  alcun  tempo  esercitata  nella  pratica.  Anzi  que¬ 
sta  non  pur  precede  ,  ma  accompagna  eziandio  sem- 


pre  le  al  (re  ;  e  non  può  essere  altramente  ,  percioc¬ 
ché  una  nazione  può  fare  a  meno  senza  gran  dan¬ 
no  della  giurisprudenza  filosofica  o  storica  ,  non  del¬ 
la  pratica. 

Se  non  che  è  bene  impossibile  che  sia  un  po¬ 
polo  senza  niuna  cura  di  giurisprudenza  pratica  , 
ma  non  è  impossibile  che  egli  abbia  un  tale  stato 
di  cose  ,  che  la  pratica  forense  avendo  pochi  appic¬ 
chi  ,  poca  importanza  e  utilità  ,  ella  si  restringa  a 
quel  solo  che  è  strettamente  necessario  .*  sicché  spes¬ 
so  sorgeranno  delle  nazioni  in  cui  la  professione  del 
giurisperito  è  in  tanta  oscurità  ,  che  quasi  non  ap¬ 
paia  ;  come  avvenne  nell’antica  Grecia.  Per  lo  con¬ 
trario  infinite  cagioni  possono  cooperare  siffattamen¬ 
te  in  una  nazione,  che  tutto  mova  gli  animi  alla 
scienza  del  foro  :  lo  stato  delle  leggi  ,  del  gover¬ 
no  ,  dell’industria,  e  mille  altre  circostanze  concor¬ 
reranno  allora  ad  accendere  per  tutto  un  fervore 
grandissimo  per  la  giurisprudenza.  E  questa  giu¬ 
risprudenza  non  sarà  altro  che  pratica  ,  quando  in 
quella  nazione  le  lettere  e  le  scienze  sieno  in  poco 
fiore  Purtutlavolta  quella  pratica  prenderà  tanta 
radice,  tanta  importanza,  tanta  pienezza  di  lumi  ; 
che  spesso  toccherà  un  punto  di  eccellenza  cui  sa¬ 
rebbe  forse  vano  il  pretendere  in  altri  tempi.  La 
giurisprudenza  pratica  si  educa  per  cosi  dire  da  se 
medesima ,  e  trae  dalla  sua  propria  indole  nerbo  e 
vigore  ;  ond’è  che  in  mezzo  al  totale  decadimento  del¬ 
le  altre  discipline  ,  in  mezzo  all  'abbandono  de  buo¬ 
ni  studi  ,  si  mostrerà  ella  talora  con  universal  ma¬ 
raviglia  di  tutti  fornita  di  una  sagacia  singolare , 
di  uno  squisitissimo  giudizio  e  di  una  finissima  pre¬ 
videnza.  Imperocché  niente  distraendo  gli  animi  a 
vane  quislioni  e  ad  erudite  frivolezze  ,  1  applicazio- 
zione  immediata  delle  teoriche  al  fatto  dà  agli  uo¬ 
mini  d=^  foro  una  giustezza  ,  una  fermezza  ,  una 
gravità  ,  che  forse  assai  rado  accaderà  poi  di  tro¬ 
vare  nel  più  profondo  filosofo  e  politico  in  tempi 
più  illuminati. 

Nonpertanto  egli  è  ben  notevole  che  questo  ma- 
raviglioso  effetto  non  potrà  procedere  dall’  ingegno 
c  dalle  cure  di  qualche  uomo  solo  ;  e  la  eccellenza 
della  giurisprudenza  pratica  debb’  essere  di  necessità 
ingenerata  dall  indole  e  dallo  stalo  della  nazione 
Tom.  Xir. 


tuttaquanta.  Onde  ella  ha  in  ciò  ben  diversa  fortu- 
na  dalla  giurisprudenza  filosofica  e  storica ,  le  qua¬ 
li  possono  talvolta  esser  quasi  create  ed  allevate  da¬ 
gli  sfoi  zi  singolari  di  qualche  erudito  o  filosofo.  In 
somma  la  giurisprudenza  pratica  è  la  scienza  del 
foro  ,  non  della  scuola  \  e  i  dotti  potranno  bene  il¬ 
lustrarla  e  temperarla  ,  ma  non  crearla.  Di  manie- 
rachè  quando  la  nazione  non  è  in  quelle  tali  con¬ 
dizioni  di  cose  ,  le  quali  per  una  quasi  incognita 
necessità  traggono  gli  animi  allo  studio  della  giu¬ 
risprudenza  pratica  ;  sarà  invano  che  si  attenda  il 
suo  perfezionamento.  Di  ciò  nasce  eziandio  un  altro 
effetto  ,  cioè  che  la  gurisprudenza  pratica  non  sia 
in  gran  fiore  quando  la  giurisprudenza  filosofica 
e  storica  signoreggiano  nella  nazione.  Dappoiché 
quelle  ragioni  politiche  e  morali  le  quali  natural¬ 
mente  menano  il  risorgimento  delle  scienze  e  delle 
lettere  ,  e  consequentemente  il  risorgimento  della 
interpetrazione  storica  e  filosofica  delle  leggi ,  que¬ 
ste  ragioni  medesime  tolgono  una  gran  parte  d’  im¬ 
portanza  alla  pratica  del  foro.  Come  ciò  avvenga 
disamineremo  altrove  :  per  ora  ci  basta  il  dire  che 
in  tal  caso  si  vedrà  sibbene  la  giurisprudenza  pra¬ 
tica  più  ragionata  più  erudita  e  più  esatta  ,  ma 
assai  meno  ardita  e  feconda  ,  ed  in  assai  minor  ri¬ 
putazione  appresso  l’ universale.  Anzi  avviene  al¬ 
tresì  il  contrario  ,  cioè  che  laddove  le  cagioni 
che  hanno  creata  e  ingrandita  la  giurispruden¬ 
za  pratica  sono  assai  potenti  ,  sì  che  la  sua  ne¬ 
cessità  duri  lungamente  uguale  ;  il  gran  fervore 
della  pratica  forense  ritarderà  considerabilmente  e 
per  lungo  intervallo  di  tempo  il  progresso  della 
giurisprudenza  filosofica  e  storica.  Conciossiachè  dif¬ 
ficilmente  si  rimuovono  gli  uomini  da  una  utilità 
immediata  e  quotidiana ,  per  un  utile  benché  più 
grande ,  pur  lontano  e  incerto.  E  ciò  basti  aver 
detto  in  generale  intorno  alla  giurisprudenza  che 
noi  abbiam  chiamata  pratica.  Egli  è  mestieri  rivol¬ 
gerci  ora  a  considerare  se  la  storia  conferma  que¬ 
ste  nostre  osservazioni  ,  e  se  nel  fatto  le  vicende  di 
questa  specie  d‘ interpetrazione  procedano  con  quelle 
leggi  che  noi  abbiam  divisale. 

Benché  sia  nostro  proponimento  di  discorrer  solo 
la  nuova  giurisprudenza  europea  dopo  il  mille  ;  pa- 
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re  dopo  la  divisione  che  noi  abbiam  falla  degli  sta¬ 
di  forensi  nelle  diverse  loro  parli  ,  non  possiamo  a 
meno  di  non  concedere  alcuni  istanti  ad  una  ragio¬ 
nevole  curiosila  che  potrà  sorgere  per  avventura 
nell’ animo  de  lettori  ,  intorno  all’indole  de  giure¬ 
consulti  romani  ,  e  al  genere  cui  appartenga  la  lo¬ 
ro  giurisprudenza  Veramente  egli  è  agevole  il  com¬ 
prendere  che  una  giurisprudenza  la  cui  durata  ab¬ 
braccia  parecchi  secoli ,  e  che  ha  assiduamente  ac¬ 
compagnato  un  popolo  in  tutte  le  sue  svariate  mu¬ 
tazioni  ,  non  può  certamente  aver  serbata  una  stes¬ 
sa  e  immutabil  natura.  Purtutlavolta  a  voler  guar¬ 
dare  la  cosa  sol  nel  generale  e  diffinire  1'  indole 
più  costante  e  più  propria  della  giurisprudenza  ro¬ 
mana  ,  noi  non  dubitiamo  di  affermare  ,  che  fra  le 
tre  maniere  che  noi  abbiamo  divisate  ,  di  storica 
filosojica  e  'pratica  ,  quella  che  più  ragionevolmen¬ 
te  le  convenga  sia  quest’  ultima.  Forse  che  parrà 
nuovo  l’udire  che  tutta  l’antica  giurisprudenza  ro¬ 
mana  fino  alla  caduta  dell’  impero  ,  e  altresi  tutta 
quella  dell  impero  orientale  e  prima  e  dopo  Giusti¬ 
niano  ^  meriti  più  propriamente  il  titolo  di  pratica , 
che  di  JìlosoJica  o  storica.  E  pure  ei  convien  con¬ 
siderare  che  per  determinare  la  natura  intrinseca  e 
universale  di  una  giurisprudenza  ,  non  è  da  tener 
conto  delle  eccezioni  e  di  quelle  non  durevoli  mu¬ 
tazioni  le  quali  procedono  dalle  cure  e  dall’  ingegno 
di  pochi  uomini  singolari  ,  anzi  che  dalla  massa  de¬ 
gli  studiosi ,  e  dall’  andamento  universale  e  consue¬ 
to  della  scienza.  Or  se  noi  consideriamo  in  lutto  il 
loro  cammino  le  due  suddette  giurisprudenze  occi¬ 
dentale  e  orientale  del  romano  impero  ,  quasi  altro 
non  vediamo  nell’  infinita  moltitudine  di  opere  i  cui 
frammenti  sono  fino  a  noi  arrivati  ,  se  non  istilli’ 
Zio  ni ,  pandette  ,  commentari ,  consultazioni ,  sen¬ 
tenze  ,  responsi ,  paratiteli ,  compendi  e  simiglian- 
ti  altri  generi  di  opere  ,  le  quali  eziandio  col  solo 
nome  annunziano  non  altro  che  pratica  ,  questioni  , 
cautele  ,  eurematica.  Ma  oltre  a  ciò  una  sottile  a- 
nalisi  di  queste  medesime  opere  evidentemente  ci 
mostra  ,  ohe  il  principale  scopo  cui  miravano  quasi 
tutti  quegli  scrittori  era  il  dare  una  interpetrazione 
logica  e  letterale  del  testo  delle  leggi,  e  di  provve¬ 
dere  alla  certa  e  ragionevole  applicazione  delle  teo. 


riche  al  fatto.  Questo  è  veramente  1’  ultimo  termi¬ 
ne  e  la  propria  utilità  che  si  attende  da  ogni  giu¬ 
risprudenza  ,  ed  a  questo  massimamente  e  di  tutto 
cuore  intendevano  que’  valorosi  giureconsulti.  Essi 
erano  giureconsulti  in  tutta  la  pienezza  del  signifi¬ 
calo  La  chiarezza  e  semplicità  delle  dottrine  ,  1’  a- 
gevolezza  di  trovare  ad  ogni  uopo  f  opportuna  prov¬ 
videnza  di  legge  ,  la  precisione  delle  formole  e  del¬ 
le  azioni  ,  la  sicurezza  ed  ingenuità  delle  conven¬ 
zioni  ,  il  bandimenlo  delle  frodi  e  delle  cavillose  am¬ 
biguità  ;  ecco  a  che  miravano  tutte  le  cure  e  tutte 
le  fatiche  degli  scrittori  e  della  giurisprudenza  ro¬ 
mana.  E  ad  ottener  questo  essi  erano  intimamente 
persuasi  che  la  più  corta  via  sarebbe  stata  il  ravvi¬ 
cinare  e  ragguagliare  le  diverse  disposizioni  delle  leg¬ 
gi,  il  meditarne  profondamente  1’ espressioni,  e  lo  sta¬ 
re  stretti  e  legati  alla  lettera,  infino  a  che  lor  non 
mancasse  al  tutto  1’ appoggio  delle  parole.  Allora  so¬ 
lamente  credevansi  abilitati  ad  usare  una  più  libera 
interpetrazione  ;  e  nonpertanto  rade  volte  essi  ricor¬ 
revano  per  questo  alle  lontane  tradizioni  ed  illustra¬ 
zioni  della  storia  ,  nò  molto  di  frequente  pure  alle¬ 
gavano  le  teoriche  universali  e  astratte  di  filosofia  , 
e  quasi  mai  non  adoperavano  le  sottili  e  ordinate 
argomentazioni  della  scuola.  Il  fonte  a  cui  volgean- 
si  per  f  ordinario  erano  le  volgari  idee  di  giustizia 
e  di  equità  ,  i  sentimenti  che  spontanei  lor  veniva¬ 
no  dal  cuore  :  e  questo  metodo  lor  procurava  quasi 
sempre  felicissime  e  giustissime  dottrine  e  risoluzio¬ 
ni  di  diritto.  Qualcuno  ha  chiamate  le  leggi  roma¬ 
ne  e  le  opere  de’ giureconsulti  romani  la  legge  di 
natura  scritta  per  mano  d’uomini.  E  ciò  è  vero  in 
gran  parte,  ma  i  chiarissimi  lampi  di  naturale  giu¬ 
stizia  che  risplendono  ad  ora  ad  ora  in  quegli  scrit¬ 
ti  ,  più  che  dalla  filosofia  degli  stoici  o  de’  peripa¬ 
tetici  ,  nascevano  dalla  grandissima  pratica  degli 
affari  ,  e  da  quella  conoscenza  per  così  dire  istinti¬ 
va  del  cuore  umano  che  col  lungo  trattar  delle  li¬ 
mane  faccende  e  con  la  studiosa  meditazione  sulla 
quotidiana  applicazione  delle  leggi  ,  aveansi  quegli 
scrittori  in  singoiar  modo  acquistata.  È  stata  per 
verità  incredibilmente  esagerata  la  dipendenza  della 
giurisprudenza  romana  dalla  filosofia  degli  stoici. 
Qualche  idea  ,  qualche  definizione  ,  qualche  autori- 
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tà  ,  che  scappa  fuori  a  quando  a  quando  dalla  pen¬ 
na  di  que’ giureconsulti  ,  non  prova  menomamente 
che  la  loro  giurisprudenza  fosse  del  tutto  figlia  e 
conseguenza  della  stoica  filosofia.  Ogni  scrittore  an¬ 
che  senza  volerlo  fa  trasparire  ne’  suoi  scritti  la 
scienza  che  egli  ha  di  altre  discipline,  benché  per 
avventura  straniere  a  quella  che  egli  ha  per  mano. 
Or  chi  volesse  sol  da  questo  fatto  inferire  che  lo 
scrittore  ha  inteso  di  fondare  tutto  il  suo  ragiona¬ 
mento  sulle  teoriche  e  dottrine  allegate,  troverebbe- 
si  quasi  sempre  ingannalo.  E  mestieri  un  sottile  c 
minutissimo  esame  dell’intrinseca  natura  dell'opera, 
e  de’ suoi  segreti  principi,  per  decidere  se  ella  sia 
il  frutto  di  uno  o  di  un  altro  sistema,  di  una  o  di 
un'altra  scuola  di  filosofia.  Ora  la  disamina  più  ac¬ 
curata  delle  opere  de’  giureconsulti  romani  ha  dimo¬ 
stralo  che  la  bellezza  e  splendore  di  quella  giuri¬ 
sprudenza  ha  tutt’  altra  cagione  che  la  filosofia  di 
Zenone;  che  senza  di  questa  ella  non  sarebbe  stata 
nè  meno  splendida  nè  meno  profonda;  che  que’ giu¬ 
reconsulti  non  furono  mai  persuasi  aversi  a  cercare 
la  vera  giurisprudenza  piuttosto  nel  Liceo  o  nel  Pe- 
ripato ,  anziché  nello  studio  delle  leggi  patrie,  e  ne 
comuni  sensi  di  equità  e  di  naturale  diritto;  clic  in¬ 
fine  piuttosto  i  giureconsulti  furono  stoici ,  anzi  elio 
la  loro  giurisprudenza;  e  che  sebbene  si  valessero 
talvolta  de  tesori  della  filosofia  ,  per  agevolarsi  la 
via  alla  interpetrazione ,  è  certo  d  altra  parte  che 
jnai  quasi  non  discesero  a  investigare  scientificamen¬ 
te  P  origine  ideologica  e  metafisica  del  diritto.  Ol¬ 
tre  a  ciò  la  non  piccola  somiglianza  e  uniformità 
che  appare  tra  la  più  antica  giurisprudenza  roma¬ 
na.  e  quella  che  si  venne  continuando  fin  sotto  a- 
gl’  imperatori,  dimostra  che  se  quella  prima  non  eb¬ 
be  mestieri  degli  stoici  per  essere  qual’  ella  fu  ;  la 
seconda  altresì  potette  essere  da  questi  assai  più  in¬ 
dipendente  di  quello  che  comunemente  si  crede.  In¬ 
fine  ci  si  mostri  quali  grandi  sforzi  facessero  mai  1 
giureconsulti  romani ,  per  indagare  la  vera  origine 
storica  e  nazionale  delle  leggi  che  cementavano,  e 
per  illustrarle  co’  principi  universalissimi  di  Metafi¬ 
sica,  di  Politica,  di  Legislazione  e  di  Diritto  pubbli¬ 
co,  e  noi  potrem  giudicare  se  la  loro  giurisprudenza 
fu  tanto  eccellentemente  storica  e  filosofica  ,  quanto 


fu  pratica  e  interpetrativa.  Ripetiamolo,  le  eccezio¬ 
ni  non  distruggono  l' indole  generale  di  quelle  ope¬ 
re,  e  il  trattalelio  di  Pomponio,  e  pochi  altri  lavo¬ 
ri  storici  di  tal  genere,  non  bastano  a  far  dichia¬ 
rare  storica  quella  giurisprudenza  ;  siccome  i  pochi 
lampi  di  stoica  filosofia  sparsi  in  que’  volumi  non  ba¬ 
stano  a  farla  dichiarare  filosofica  e  legislativa. 

Pratica  fu  adunque  pressoché  tutta  la  giurispru¬ 
denza  romana,  e  pratica  fu  altresì  la  giurisprudenza 
riso  la  novellamente  in  Italia  nel  XII  secolo,  e  con¬ 
tinuata  per  tutto  il  XIII  e  XIV.  L’Italia  e  segnata¬ 
mente  la  Lombardia  fu  la  culla  della  nuova  giuri¬ 
sprudenza.  La  forma  municipale,  e  gran  parte  del¬ 
la  romana  legislazione  quivi  specialmente  sopravvi¬ 
vevano  alla  caduta  del  romano  impero;  i  libri  giu¬ 
stinianei,  non  che  altri  resti  delle  opere  degli  anti¬ 
chi  giureconsulti,  ancora  si  conservavano.  Oltracciò 
il  commercio  avea  ritornata  quasi  la  vita  a  tutte  le 
città  lombarde,  ed  avea  messo  in  tutte  una  maravi- 
gliosa  attività.  La  novella  civiltà  cresceva  e  si  av- 
vanzava  a  gran  passi:  gli  nomini,  gl’interessi  si  av¬ 
vicinavano  e  si  urlavano  sempre  più.  Queste  e  mil¬ 
le  altre  cagioni  fecero  nascere  un  bisogno  urgentis¬ 
simo  di  giurisprudenza  e  di  giureconsulti.  E  poiché 
un  vastissimo  corpo  di  leggi  e  di  profonde  teoriche 
legali  era  di  già  innanzi  a’  loro  occhi ,  il  cammino 
fu  rapidissimo,  e  i  progressi  furono  quasi  subitanei 
e  precoci.  Se  non  che  le  lettere  appena  spuntava¬ 
no  in  mezzo  alla  universale  ignoranza  ;  le  scienze 
erano  ancora  men  che  bambine  .*  d’ altra  parte  il 
bisogno  era  pressante  di  una  interpetrazione  pronta, 
e  di  una  subita  applicazione  delle  leggi  al  fatto. 
Tutto  ciò  fu  cagione  che  la  nuova  giurisprudenza 
non  potesse  anche  ella  essere  altro  che  pratica. 

Ma  questa  nuova  giurisprudenza  pratica  è  ella 
forse  al  tutto  simile  a  quella  che  abbiam  discorsa 
finora,  cioè  alla  romana  giurisprudenza  ?  Siam  ben 
lontani  dal  profferire  questo  paradosso.  Non  pur  que¬ 
sto  non  è  vero  ,  anzi  se  ci  fosse  qui  permesso  di 
molto  dilungarci  noi  potremmo  a  parte  a  parte  di¬ 
mostrare  come  grandissime  differenze  ci  ha  ira  1  an¬ 
tica  giurisprudenza  romana  durante  la  repubblica  , 
la  giurisprudenza  ultima  romana  sotto  gl’  imperato¬ 
ri,  la  giurisprudenza  romana  orientale  dopo  Giusti- 


niano,  e  in  fine  la  nuova  giurisprudenza  italiana  : 
benché  tutte  appartengono  senza  alcun  dubbio  al 
medesimo  genere  di  giurisprudenza  pratica.  E  in 
effetto  si  ponga  mente  per  poco  alle  diverse  condi¬ 
zioni  di  tempo  e  di  cose  in  cui  nacque  e  crebbe 
ciascuna  di  queste  quattro.  La  prima  nasce  e  cre¬ 
sce  contemporaneamente  colla  legislazione  che  ella 
comenta,  ed  in  uno  stato  lottante  tra  la  più  dura 
aristocrazia  e  la  più  sfrenata  democrazia  ,  e  nudo 
quasi  al  tutto  di  ogni  lume  di  buona  letteratura. 
La  seconda  si  forma  quando ,  non  che  fatte  le  leg¬ 
gi  ,  erano  strabocchevolmente  cresciute  e  inviluppate; 
oltracciò  quando  già  Roma  avea  mutuato  dalla  Gre¬ 
cia  tutto  lo  splendore  della  sua  letteratura  ;  e  in  fi¬ 
ne  mentre  già  il  governo  era  caduto  sotto  il  pote¬ 
re  tirannico  e  sospettoso  degl’  imperatori.  La  terza 
nacque  in  mezzo  alla  decadenza  universale  dell'  im¬ 
pero  e  delle  Lettere,  quando  già  la  legislazione  era 
studiata  più  ne  trattati  de’  giureconsulti  che  nelle 
leggi  originali  de’ governanti;  quando  in  fine  la  giu¬ 
risprudenza  ecclesiastica,  pigliando  a  un  tempo  e 
somministrando  del  suo  alla  giurisprudenza  civile  , 
ne  avea  in  gran  parte  mutata  l'indole  e  il  colore. 
Da  ultimo  la  quarta  comparisce  dopo  più  secoli  di 
barbarie,  quando  era  spento  quasi  ogni  lume  di  let¬ 
tere  e  di  scienze,  e  quando  sparita  V  immensa  molti¬ 
tudine  di  opere  legali,  tutto  quasi  lo  studio  si  ri¬ 
stringeva  alla  raccolta  giustinianea  nacque  in 
mezzo  a  un  popolo  commerciante  a  un  tempo  e 
guerriero,  superstizioso  del  pari  e  intollerante  di  o- 
gni  legittima  autorità. 

Si  considerino  tutte  queste  importantissime  diffe¬ 
renze  di  governo  di  religione  e  di  civiltà ,  e  si  ve¬ 
drà  chiaro  che  Y  indole  della  giurisprudenza  fiorita 
in  ciascuna  di  queste  quattro  epoche  dovette  essere 
in  gran  maniera  diversa  e  discrepante  dalle  altre. 
Pur  siffatta  discrepanza  non  tolse  che  tutte  fossero 
egualmente  pratiche,  e  quasi  egualmente  lontane  dal¬ 
la  vera  giurisprudenza  storica  -e  filosofica. 

Non  è  certo  da  fare  alcun  paragone  tra  la  ele¬ 
ganza,  proprietà,  e  magniloquenza  della  giurispru¬ 
denza  romana  de  primi  tre  secoli  dell’  era  cristiana, 
colla  rozzezza,  inurbanità,  e  spesso  anche  goffagine 
della  giurisprudenza  Irneriana  Acciirsiana  e  Barto- 


liniana.  Certamente  lo  splendore  della  letteratura 
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greca  e  romana  dovette  se  non  altro  vestire  di  bel¬ 
la  eloquenza  e  di  leggiadre  forme  le  opere  di  quei 
primi.  Ma  si  lasci  per  poco  dall’  un  de’  lati  la  ele¬ 
ganza  delle  forme,  la  critica,  e  la  grammatica  ;  e 
si  consideri  il  fondo  della  nuova  giurisprudenza  ita¬ 
liana;  non  troveremo  noi  forse  in  essa  una  sotti¬ 
gliezza  di  vedere,  un  istinto  di  equità  e  di  giusti¬ 
zia,  e  una  dialettica  naturale  che  molto  si  avvicina 
a  quella  de’  romani  giureconsulti?  E  forse  che  non 
disse  ragionevolmente  il  Gravina  che  la  novella  scuo¬ 
la  italiana  riusciva  eccellente  creatrice  di  leggi  an¬ 
cor  quando  non  le  veniva  fatto  di  bene  interpetrar 
le  antiche? 

La  giurisprudenza  pratica  non  è  certo  scomparsa 
del  tutto  dopo  il  secolo  deciinoquarto  ,  anzi  ella  è 
durata  e  dura  tuttavia  appresso  tutte  le  nazioni  di 
Europa:  e  finche  saranno  leggi  e  società  ò  impossi¬ 
bile  che  ella  sia  dagli  uomini  abbandonata.  Ben  è 
vero  che  assai  diversa  è  la  sua  6orte  quando  per 
avventura  scompagnata  e  solitaria  ella  regna  in  un 
popolo,  e  quando  si  associa  colla  giurisprudenza  fi¬ 
losofica  o  storica.  Anzi  allorché  queste  due  ultime 
specie  di  giurisprudenza  sorgono  in  una  nazione  , 
e  in  ispezialtà  quando  elle  si  mostrano  in  grande 
apparenza  e  splendore,  avviene  dapprima  una  novi¬ 
tà  singolare,  cioè  che  la  giurisprudenza  pratica  per 
alcun  tempo  quasi  scompare  e  si  nasconde  nella  sto¬ 
ria;  dappoiché  vien  rigettata  come  parte  e  ufficio 
della  più  bassa  turba  forense.  E  cosi  disprezzata  si 
rimane  e  avvilita  infino  a  che  la  giurisprudenza  fi¬ 
losofica  e  storica  avranno  fatto  considerabili  progres¬ 
si.  Allora  finalmente  la  luce  di  queste  comincia  a 
penetrare  fino  a  quella;  allora  si  comincia  a  sentire 
la  necessità  di  richiamare  la  filologia  e  la  filosofia 
del  diritto  dal  campo  delle  astrazioni  e  dalle  teori¬ 
che  universali  alle  applicazioni  utili  e  immediate  del¬ 
la  vita.  Quindi  la  giurisprudenza  pratica  risorge,  ma 
risorge  tutta  ornala  e  nutrita  dalla  filosofia  e  dalla 
storia.  Quindi  gli  studi  storici  e  filosofici  toccano  il 
loro  vero  scopo,  che  è  quello  per  appunto  di  asso¬ 
ciarsi  intimamente  alla  pratica  e  di  guidarla  e  con¬ 
durla  al  suo  diritto  cammino.  E  questo  il  più  bel 
termine  cui  possa  giungere  la  giurisprudenza,  ed  è 
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questa  la  più  alla  perfezione  alla  quale  possa  ella 
mai  aspirare.  Ma  questa  felice  età  non  è  peranco 
giunta,  e  forse  ancor  ci  rimane  ad  attendere  alcun 
temptf.  Senza  fallo  la  giurisprudenza  pratica  comin¬ 
ciò  a  cadere  fin  dal  primo  apparire  della  giurispru¬ 
denza  storica  al  decimosesto  secolo  ,  ed  è  poscia 
sempre  più  venuta  scapitando  di  merito  e  di  riputa¬ 
zione  ,  fino  a  cader  nelle  mani  della  più  ignobile 
turba  di  causidici .  Pur  non  dee  tacersi  che  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  ella  ha  cominciato  sensibilmente  a  ri¬ 
levarsi  e  rinvigorire  :  sicuro  indizio  che  già  a  gran 
passi  si  avvicina  quel  tempo  in  cui  ci  rallegrerà  il 
vederla  spogliala  della  sua  antica  meschinità  e  ru¬ 
videzza,  e  copiosamente  arricchita  di  tutti  i  tesori  del¬ 
le  scienze  e  delle  lettere.  Ma  non  ci  affrettiamo  co 
nostri  desideri  nell’  avvenire  ,  e  torniamo  alla  consi¬ 
derazione  del  passato. 

§.  III. 

Della  Giurisprudenza  slorica. 

Quella  parte  della  giurisprudenza  che  noi  abbia¬ 
mo  appellata  storica  è  tutta  intesa  ,  come  innanzi  è 
detto,  a  tracciare  l’origine  nazionale  e  cronologica, 
e  direni  quasi,  se  ci  è  lecito  valerci  di  un  vocabolo 
forense,  la  filiazione  de’ codici  e  delle  legislazioni. 
Ora  le  vicende  di  questa  parte  della  giurisprudenza 
si  legano  a  ben  altre  cagioni,  che  noi  pur  rapida¬ 
mente  toccheremo. 

E  primamente  è  da  dire  in  generale,  che  la  giu¬ 
risprudenza  storica  assai  più  di  rado  si  mostra  ,  ed 
è  altresì  assai  lenta  e  misurata  nel  suo  cammino. 
Questo  a  noi  pare  che  avvenga  per  due  specialissime 
ragioni.  La  prima,  perchè  la  sua  importanza  ed  uti¬ 
lità  non  è  sul  principio  cosi  vivamente  sentila,  come 
quella  della  pratica;  anzi  può  essere  alcuno  cui  sem¬ 
brino  siffatti  studi  vanamente  faticosi,  e  intenti  solo 
a  curiose  frivolezze.  L’altra  ragione  è  che  questo 
genere  di  giurisprudenza  ha  un’affinità  cosi  stret¬ 
ta  colle  lettere,  e  universalmente  con  tutta  quanta 
la  filologia;  che  non  può  crescere  e  mostrarsi ,  se 
noa  dietro  i  progressi  e  maturità  di  queste.  Onde 
si  vedrà  costantemente  la  giurisprudenza  storica  pre¬ 


ceduta  e  accompagnata  da  un  caldissimo  stadio  di 
lettere  umane.  Se  non  che  conviene  che  ciò  sia  in¬ 
teso  con  molta  restrizione.  Dappoiché  non  ogni  ma¬ 
niera  di  lettere  vale  a  promuovere  e  fecondare  la 
storica  giurisprudenza;  anzi  egli  è  ben  notevole,  che 
quando  tutto  lo  studio  delle  amene  discipline  è  sol 
rivolto  alle  opere  d’  immaginazione  e  di  pura  elo¬ 
quenza;  quando  gl’  ingegni  sono  tutti  nella  elegan¬ 
za  ed  amenità  delle  favole  e  della  poesia,  ci  è  poco 
guadagno  e  poche  speranze  per  gli  studi  del  foro. 
La  giurisprudenza  storica  richiede  cose  assai  più 
gravi  e  severe.  Convien  che  fioriscano  sopra  lutto 
gli  studi  storici  filologici  e  grammaticali,  perciocché 
di  questi  principalmente  ella  si  nutre.  E  però  non 
dee  recar  maraviglia  il  vedere  che  talvolta  la  giu¬ 
risprudenza  storica  sia  rimasa  bambina  in  mezzo  al 
più  grande  splendore  della  lirica,  dell'  epopea,  del¬ 
la  drammatica,  e  della  eloquenza.  Veniamo  ai  fatti. 

Si  cerca  invano  UDa  vera  giurisprudenza  storica 
in  tutta  l’antica  letteratura  di  Grecia  e  di  Roma. 
La  ragione  è  ben  chiara,  perciocché  erano  tanto  lon¬ 
tani  gli  animi  dall’esatta  e  melodica  osservazione 
delle  cose  e  de’ fatti;  che  la  vera  filologia  è  nata  a 
cresciuta  colla  novella  letteratura  europea.  La  im¬ 
maginazione  ingombrava  tutto,  eziandio  le  discipline 
filosofiche.  La  storia  narrava  le  vicende  de’  troni  e 
de  governi,  non  il  progresso  delle  scienze  e  della 
civiltà.  11  grande  ed  il  bello,  più  che  il  vero  inna¬ 
morava  quelle  altissime  fantasie.  Mancò  adunque  al¬ 
la  giurisprudenza  la  chiave  per  aprirsi  i  tesori  del- 
l’antichità,  e  per  investigare  l’origine  e  la  storia 
de  costumi  e  delle  leggi.  Gli  scrittori  si  sbigottivano 
al  pensiero  d’ ingolfarsi  nell’  immenso  caos  delle  favole 
che  cingevano  l’origine  delle  nazioni,  e  a  sgomberar 
quel  densissimo  velo;  e  però  si  contentavano  di  con- 
^  servare  le  tradizioni  piu  annose ,  e  questo  facevano 
piuttosto  a  pascolo  di  curiosità,  che  a  fine  di  trarne 
utili  documenti  di  storia.  In  breve  ninna  gloria  essi 
non  mettevano  a  distruggere  e  guastare  le  belle  il¬ 
lusioni  di  quel  mondo  arcano  delle  favole.  Oltrecchè 
per  la  Grecia  ci  ebbe  anche  una  special  ragione,  cioè 
che,  non  avendo  ella  avuto  quasi  ninna  vera  giuri¬ 
sprudenza  pratica,  non  poteva  sperare  di  vedere  la 
storica,  quando  pure  lo  stato  della  sua  letteratura 
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10  avesse  consentilo.  In  Roma,  dove  la  giurispruden¬ 
za  pratica  aveva  regnalo  da  sovrana,  col  lume  del¬ 
le  lettere  penetrò  altresì  qualche  raggio  di  giuri¬ 
sprudenza  storica,  massimamente  ne’  primi  secoli  del- 
1’  impero  occidentale.  Pur  nondimeno  egli  è  mestieri 
giudicare  con  mollo  riserbo  e  cautela  de  giurecon¬ 
sulti  romani,  e  considerare  assai  attentamente  la  lo¬ 
ro  indole;  perciocché  nel  vero  i  loro  scritti  hanno 
un  colorilo  così  veramente  romano,  che  pare  aver 
dovuto  tutti  essi  fare  i  più  profondi  studi  sulla  sto¬ 
na  e  civiltà  de’  loro  padri:  e  non  pertanto  quest’ap¬ 
parenza  inganna  in  gran  parte.  Imperocché  questo 
procedeva  piuttosto  da  una  colui  segreta  ed  inosserva¬ 
ta  tradizione,  anziché  da  uno  studio  deliberato  e  da 
una  ordinata  ricerca  di  storia  e  antichità  nazionale. 

L’  indole  del  vero  romano  aveva  un  certo  che  di 
così  proprio  e  personale,  era  così  strettamente  ab¬ 
bracciala  con  tutte  le  romane  leggi  e  costumanze, 
ed  aveva  di  così  viva  impronta  segnato  tutto  quello 
che  costituiva  quella  singolarissima  repubblica  ;  che 

11  mescuglio  di  tanti  stranieri,  le  vicende  terribili 
della  guerra,  e  tutti  gli  altri  infiniti  mutamenti  di 
letteratura  ej  di  governo  ,  non  bastarono  per  più 
secoli  a  cancellare  del  tutto  quella  immagine  gi¬ 
gantesca  che  signoreggiava  anche  i  resti  della  re¬ 
pubblica  romana.  Pure  in  niuna  parte  più  viva¬ 
mente  e  più  lungamente  si  conservò  la  propria  in¬ 
dole  e  sembianza  degli  antichi  Quiriti ,  come  nella 
giurisprudenza;  la  quale  di  sua  natura  è  assai  re¬ 
stia  a  lasciare  il  cammino  preso  una  volta  ,  e  in  i- 
specialtà  qua nd'  ella  è  veramente  pratica.  Di  ciò  nac¬ 
que  che  apparisse  maggior  somiglianza  tra  lo  stile 
delle  dodici  tavole,  e  quello  de’  giureconsulti  roma¬ 
ni  sotto  Caracolla  ed  Alessandro;  che  non  tra  quel 
medesimo,  e  le  opere  di  Cicerone,  di  Livio ,  e  di 
tutti  gli  altri  scrittori  vicini  di  più  secoli  a  quel 
primo  codice  romano.  Era  per  così  dire  un  filo 
segreto  e  invisibile  che  legava  i  pensieri  del  giu. 
reconsulto  romano  al  terzo  secolo  con  quelli  di 
Appio  e  di  Catone  al  principio  della  repubblica.  La 
letteratura  greca,  la  quale  aveva  in  gran  parte  al¬ 
teralo  il  colore  e  V  immagine  del  vero  romano  ne¬ 
gli  scrittori  del  secolo  di  Augusto,  quasi  non  toccò 
}.a  giurisprudenza,  la  quale  stette  salda  e  immobile 


in  mezzo  a  tanto  rivolgimento  di  cose.  Quest'avver¬ 
tenza  è  necessaria  per  non  ingannarsi  nel  giudizio 
de’  giureconsulti  romani,  che  tutti  furono  eminente¬ 
mente  pratici:  e  benché  non  fossero  stranieri  alla 
storia,  anzi  pur  molte  opere  scrivessero  di  tal  fat¬ 
ta  ;  non  pertanto  assai  di  rado  fecero  un'  applica¬ 
zione  esalta  e  meditata  della  erudizione  alla  giuri¬ 
sprudenza.  La  brevità  che  ci  siam  proposta  ci  toglie 
di  poter  qui  spiegare  più  lucidamente  il  nostro  pen¬ 
siero,  e  sopratutto  di  andare  incontro  a  qualche  dub¬ 
bio  che  potrebbe  forse  moverci  alcuno ,  e  che  noi 
pur  cercheremo  altrove  più  opportunamente  di  dichia¬ 
rare. 

Or  seguitando  ci  è  uopo  dire,  che  pur  finalmen¬ 
te  l’ invasione  de’  barbari  fece  quello  che  tante  altre 
cagioni  non  avean  potuto  operare.  Fece  essa  quasi 
in  tutto  oscurare  e  smarrire  la  sembianza  della  ro¬ 
mana  giurisprudenza.  Non  che  1*  impero  delle  leggi 
romane  fosse  al  lutto  cessato  durante  il  medio  evo  ; 
anzi  è  questa  una  falsa  credenza  vittoriosamente  con¬ 
futata  in  questi  ultimi  tempi  dal  Savigny.  JVIa  se  le 
leggi  restavano  in  gran  parte ,  la  giurisprudenza 
senza  dubbio  era  caduta  ,  e  quel  segreto  della  IrT- 
terpetrazione  e  della  pratica  era  perduto  intera¬ 
mente.  11  filo  di  quella  oscura  e  incessante  tradi¬ 
zione  fu  rotto.  Dimanierachè  quando  ,  risorte  le  let¬ 
tere  ,  si  volle  indovinare  il  mistero  di  quell’ anti¬ 
ca  giurisprudenza,  fu  mestieri  uno  studio  lunghissi¬ 
mo  e  ostinato  ,  ed  assidue  e  sottilissime  ricerche. 
Laonde  quello  che  fu  pratica  e  istinto  per  così  dire 
ne*  giureconsulti  romani,  fu  storia  e  giurisprudenza 
storica  per  gli  scrittori  di  dritto  nel  secolo  deci- 
mosesto. 

Il  secolo  decimosesto  fu  veramente  il  regno  della 
erudizione  e  filologia  giuridica,  e  della  storica  giu¬ 
risprudenza.  La  via  era  stata  già  aperta  in  Italia 
dal  Poliziano,  e  dall’  Alciato.  11  Cujacio  ,  1’  Otomau- 
no,  il  Brissonio,  ed  infiniti  altri  seguitarono  in  Fran¬ 
cia  le  loro  orme.  E  nel  vero  niun  altra  età  fu  mai 
più  acconcia  ed  opportuna  all’  incremento  di  questa 
maniera  di  giurisprudenza.  Una  pratica  lunga  e  fa¬ 
ticosa  aveva  preparato  cosiffatti  studi.  Le  lettere  ri¬ 
sorgevano,  ma  risorgevano  più  erudite  e  storiche  , 
che  brillanti  ed  immaginose.  La  nuova  letteratura 
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sì  veniva  creando  ed  educando  sulla  interpelrazione 
ed  imitazione  dell’antica.  Ecco  dunque  un  campo 
immenso  aperto  alla  Filologia,  alla  Esegetica ,  alla 
Critica,  alla  Grammatica.  Or  dove  mai  potea  la 
giurisprudenza  storica  trovar  più  sicuro  appoggio  e 
più  copiosi  aiuti?  Opere  immense  per  la  mole,  dif¬ 
fìcili  per  profonda  e  sottile  erudizione,  e  per  la  più 
parte  ancora  squisite  per  eleganza ,  adornarono  la 
giurisprudenza  di  questo  secolo  infaticabile  e  mara- 
viglioso.  Esse  dimostrano  senza  fallo  un  fervore  in¬ 
dicibile  e  straordinario  che  dovette  accendere  gli  a- 
nimi,  e  che  ha  tutto  l’aspetto  di  una  smaniosa  ga¬ 
ra  e  di  una  passionata  ed  efficacissima  emulazione. 
Pur  nondimeno  tutta  questa  luce  non  è  senza  qual¬ 
che  ombra.  Certamente  non  può  desiderarsi  più  gran 
numero  di  opere,  nè  più  minute  ricerche;  ma  ben  si 
desidera  maggior  prudenza,  e  critica  più  sana  e  più 
cauta.  Nientedimeno  non  è  maraviglia  se  mancò  a  quel 
secolo  tanta  finezza  di  giudizio.  La  filosofia  vien  die¬ 
tro  la  storia;  ma  la  storia  che  ha  preparata  la  filo¬ 
sofia  è  ben  diversa  da  quella  che  la  segue  dappoi. 
Imperciocché  la  filosofia,  se  prende  anima  e  vita  dal¬ 
la  storia,  le  dona  poi  in  cambio  quell’  ordine  quella 
certezza  e  quella  critica  che  ella  non  avea  nè  aver 
poteva  prima  di  essere  educata  dalla  filosofia.  Nel  se¬ 
colo  decimosesto  le  scienze  morali  e  politiche  erano 
ancora  in  sul  nascere,  e  in  questo  mentre  la  storia 
e  le  lettere  preparavano  tesori  inestimabili ,  di  cui 
poscia  doveansi  valere  a  miglior  uso  i  filosofi.  Que¬ 
sti  tesori  erano  pertanto  in  gran  parte  informi  e 
disordinati,  erano  le  pietre  ammucchiate  per  un  e- 
dificio  che  doveasi  ancora  costruire.  Non  è  da  ma¬ 
ravigliare  adunque  che  la  giurisprudenza  del  secolo 
decimosesto  apparecchiasse  piuttosto  che  costruisse. 
Non  poteva  allora  essere  altro  il  suo  scopo.  Ma  poi¬ 
ché  nel  secolo  decimosettimo  e  decimottavo,  e  massi¬ 
mamente  nel  principio  di  questo  in  cui  noi  viviamo, 
le  scienze  morali  e  politiche  ,  e  la  metafisica  e  la 
dialettica  ,  han  trovato  fondamenti  certi  e  stabili  , 
e  vera  forma  e  metodo  di  scienza  ;  anche  la  giu¬ 
risprudenza  storica  è  diventata  più  cauta  e  misura¬ 
ta  ,  e  di  più  evidente  utilità. 

Nonpertanto  non  senza  ragione  noi  assegniamo  il 
regno  della  giurisprudenza  storica  al  secolo  decimo- 


sesto  ;  perciocché  e  questo  il  secolo  in  cui  ella  nacque 
e  regnò  pressoché  sola  ,  non  essendosi  per  anco  as¬ 
sociata  alla  vera  filosofia.  Nè  prima  del  secolo  deci¬ 
mosettimo  comincia  essa  ad  adoperarsi  a  questo  fi¬ 
ne,  al  quale  pur  finalmente  arriva  nel  secolo  se¬ 
guente.  Ed  è  veramente  nel  decimottavo  che  la  giu¬ 
risprudenza  storica  e  filosofica  si  accostano  1’  una  al- 
1’ altra  e  si  accompagnano  insieme.  E  poiché  la  giu- 
risprudenza  storica  di  sua  natura  non  è  destinata 
ad  altro  ,  se  non  ad  apparecchiare  la  via. ,  e  qua¬ 
si  ad  ingenerare  la  giurisprudenza  filosofica  ;  è 
ben  ragionevole,  che  quando  questa  è  già  nata  e 
cresciuta,  ceda  quella  il  suo  primo  posto,  e  le  faccia 
solo  da  ancella  e  ministra. 

$  IV. 

Della  Giurisprudenza  JilosoJiea. 

Or  che  direm  noi  della  più  bella  e  più  rilevante 
maniera  di  giurisprudenza  ,  quella  a  cui  abbiam  da¬ 
to  nome  di  filosofica  o  legislativa  ?  La  prima  cosa 
è  da  ricordare  quello  che  pur  innanzi  accennammo, 
cioè  che  in  generale  la  giurisprudenza  per  quanto 
è  necessitata  a  valersi  de’ lumi  e  dell’  aiuto  delle  scien¬ 
ze  ,  altrettanto  è  di  per  se  mal  atta  a  crearle.  Ve¬ 
ro  è  che  spesso  la  giurisprudenza  è  stato  un  fortis¬ 
simo  incitamento  al  risorgimento  dogli  studi  e  della 
letteratura  ;  nondimeno  non  ha  potuto  far  mai  altro 
che  provocare  e  sollecitarne  il  progresso,  e  ha  do¬ 
vuto  pur  sempre  attendere  che  le  scienze  venissero 
a  un  alto  grado  di  perfezione  ,  per  poterne  ella 
trarre  vero  profitto  ,  e  riuscire  veramente  filosofi¬ 
ca.  La  giurisprudenza  filosofica  adunque  ha  dovuto 
necessariamente  seguire  il  regno  delle  scienze  ,  e  so¬ 
prattutto  delle  scienze  morali.  E  poiché  i  piogressi 
e  r  incremento  di  queste  è  naturalmente  più  tardo 
e  più  lento  che  quello  delle  scienze  fisiche  ,  non  è 
per  certo  da  maravigliare  ,  se  la  giurisprudenza  fi¬ 
losofica  e  stata  1  ultima  a  comparire. 

Ma  qui  è  bene  andare  incontro  a  una  difficoltà 
che  potrebbe  muoversi  sopra  quello  che  noi  diciamo. 
Di  fatti  potrebbe  parere  a  taluno  che  se  le  mede¬ 
sime  cognizioni  sono  richieste  a  un  buon  legislatore. 


e  ad  un  buon  giureconsulto  filosofo  ;  in  ogni  tem¬ 
po  la  giurisprudenza  che  ha  accompagnato  il  nasce¬ 
re  e  il  formarsi  delle  leggi  avrebbe  dovuto  di  ne¬ 
cessità  essere  filosofica  :  -in  somma  che  non  può  man¬ 
care  una  giurisprudenza  veramente  filosofica  ad  un 
popolo  nel  momento  in  cui  egli  ha  tanto  vigore 
d’ ingegno  da  saper  creare  a  se  medesimo  delle  leg¬ 
gi.  E  nel  vero  non  pare  a  prima  ginnta  che  pos¬ 
sa  andare  altramente  la  cosa  ,  e  sembra  quasi  im¬ 
possibile  che  mentre  ci  ha  chi  sa  formare  di  getto 
una  legge  ,  manchi  alcuno  che  sappia  questa  mede¬ 
sima  interpetrare  secondo  la  sua  indole  filosofica  e 
politica.  Certamente  noi  non  possiamo  negare  ,  che, 
se  la  formazione  di  qualsivoglia  maniera  di  leggi 
supponesse  immancabilmente  nel  suo  autore  una  co¬ 
noscenza  ordinata  e  scientifica  delle  riposte  teoriche 
di  politica  e  di  legislazione  ,  sarebbe  altresì  neces¬ 
sario  che  ogni  legislazione  nella  sua  culla  fosso  ac¬ 
compagnata  e  seguitata  da  una  vera  giurispruden¬ 
za  filosofica  e  legislativa.  Ma  ciò  non  è  punto  ve¬ 
ro  ,  perciocché  le  leggi  ,  eziandio  le  più  giuste  ed 
opportune  ,  quasi  mai  nella  loro  origine  non  sono 
state  cavate  da’ sistemi  e  dalle  teoriche  delle  acca¬ 
demie  ,  sì  bene  dall’  evidente  bisogno  e  utilità  della 
nazione  ,  e  da  quel  naturale  ed  istintivo  sentimento 
ili  equità  e  di  prudenza  che  dovea  per  1’  ordinario 
guidare  e  muovere  i  reggitori  de' popoli  ,  o  i  po¬ 
poli  essi  medesimi.  Infine  la  formazione  delle  leggi 
è  stato  1’  effetto  di  mille  circostanze  di  tempo  di 
luogo  e  di  cose  ,  affacciatesi  tutte  indistintamente 
nell’  animo  de’  legislatori  ,  i  quali  hanno  però  assai 
spesso  trovate  e  sancite  leggi  savissime  e  giustissi¬ 
me  ,  senza  che  punto  del  mondo  ei  conoscessero  le 
segrete  ragioni  politiche  e  metafisiche  di  quella  giu¬ 
stizia  e  saviezza  che  essi  quasi  senza  accorgersi  mo¬ 
stravano  di  avere.  Non  è  certo  raro  nè  straordina¬ 
rio  il  vedere  che  un  uomo  ,  eziandio  idiota  e  digiu¬ 
no  di  ogni  umana  disciplina,  posto  al  governo  di 
qualche  affare  ,  prenda  sovente  ,  mosso  solo  dalla 
naturale  evidenza  delle  cose  ,  le  più  savie  delibera¬ 
zioni  e  le  più  opportune  provvidenze;  sì  che  per  av¬ 
ventura  non  potrebbesi  sperar  di  meglio  da  un  dot¬ 
tissimo  filosofo.  S’ ingannerebbe  senza  fallo  chi  vo- 
ksse  da  ciò  arguire  che  quel  tale  ha  filosofato.  Ben 


ha  egli  filosofato  ,  ma  è  stata  la  filosofia  nuda  e.l 
incerta  della  natura  che  lo  ha  guidato  ,  non  quella 
misurala  ed  esalta  della  scuola.  Egli  ha  veduto  per 
così  dire  la  necessità  e  utilità  immediata  e  pratica 
delle  cose  ,  non  i  lontani  principi  nè  le  remote  ed 
estreme  conseguenze  ,  ed  ha  in  gran  parte  avven¬ 
turato  più  che  ponderato  i  suoi  consigli.  Ecco  il 
caso  della  più  parte  degli  antichi  legislatori  ;  e  pe¬ 
rò  non  poteano  essi  trasfondere  nella  giurispruden¬ 
za  alti'o  che  quella  pratica  illuminata  e  feconda  che 
avea  loro  dettate  lo  leggi  ,  e  rivelati  i  desideri  e 
le  inchinazioni  de’  popoli.  E  qui  vogliamo  pur  una 
volta  dichiarare  che  quando  noi  diciamo  filosofìa  o 
politica  intendiamo  sol  ragionare  di  quella  metodi¬ 
ca  e  ordinata  delle  scuole  e  de' libri  ;  e  che  d’al¬ 
tra  parte  non  è  nostro  intendimento  di  dire  con  que¬ 
sto  che  ,  qualora  siffatta  maniera  di  filosofia  è  man¬ 
cata  ,  sia  altresì  mancato  ogni  lume  di  ragionamen¬ 
to,  di  giustizia,  e  di  prudenza  Dappoiché  non  igno¬ 
riamo  ,  che  ,  quando  una  scienza  la  prima  volta  na¬ 
sce  e  si  forma  ,  non  è  già  che  pur  allora  la  pri¬ 
ma  volta  appariscano  le  verità  di  che  ella  si  com¬ 
pone  e  s’  adorna.  Anzi  già  grandissima  parte  di  es¬ 
se  era  comunemente  intesa  e  conosciuta  ,  e  gli  scien¬ 
ziati  e  i  filosofi  non  han  quasi  fatto  altro  ,  se  non 
che  ,  ragunar  le  ,  accozzarle  insieme,  e  incatenarle 
a’  loro  principi  e  tesserle  in  sistema  ;  per  modo  cltó 
così  disposte  possano  esse  valere  di  fiaccola  e  di 
guida  alla  scoperta  di  nuove  e  ignote  verità.  In 
breve  noi  potremmo  comparare  la  formazione  di  una 
scienza  al  ragunarsi  che  fanno  i  soldati  sparsi  e 
sbandati  sotto  la  guida  e  l’ insegna  del  .capitano  ,  i 
quali  per  questo  solo  prendono  forma  e  nome  d’  e- 
sercito.  Infine  cotesto  che  noi  generalmente  diciamo 
delle  scienze  ,  in  ispecial  modo  si  avvera  nelle  scien¬ 
ze  morali.  Veniamo  alla  storia. 

Noi  abbiamo  già  innanzi  dichiarato  che  nell’  usa¬ 
re  la  voce  giurisprudenza  la  intenderemo  sempre  nel 
suo  significato  proprio  e  naturale  ,  secondo  il  quale 
ella  dimostra  farle  d’ interpetrare  non  di  creare  le 
leggi.  Or  dopo  questa  diffmizione  è  mestieri  confes¬ 
sare  che  ,  quando  abbiam  detto  esser  fiorita  in  Gre¬ 
cia  la  giurisprudenza  filosofica  ,  abbiamo  inteso  que¬ 
sto  vocabolo  in  uri  senso  assai  più  ampio  e  univer- 
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ale.  In  somma  noi  siamo  in  questa  opinione  che 
nella  Grecia  più  che  la  vera  giurisprudenza  filoso¬ 
fica  sia  fiorita  la  scienza  della  legislazione,  cioè  f 
arte  di  creare  più  che  d’  interpetrare  le  leggi:  ben¬ 
ché  anche  in  questo  lo  stato  delle  cose  e  della  let¬ 
teratura  a  que’  tempi  non  permise  a  greci  filosofi 
di  toccar  veramente  il  segno.  Per  la  qual  cosa  ,  a 
parlar  con  tutto  rigore  di  termini  ,  a  noi  sembra 
che  della  giurisprudenza  filosofica  possa  dirsi  quasi 
quel  medesimo  che  della  storica  ,  cioè  che  ella  sia 
veramente  figlia  della  nuova  letteratura  europea  ,  e 
che  appresso  gli  antichi  o  era  pochissimo  cono¬ 
sciuta  ,  o  per  lo  meno  ancora  non  erasi  eleva¬ 
ta  al  metodo  e  dignità  di  scienza.  .Anzi  egli  è  pur 
notevole  che  eziandio  nella  novella  letteratura  f  ul¬ 
tima  a  mostrarsi  è  stata  la  giurisprudenza  filosofica; 
e  prima  gli  uomini  del  foro  han  dovuto  per  più  se¬ 
coli  incessantemente  adoperarsi  intorno  alla  giuris¬ 
prudenza  pratica  e  storica  ,  che  conoscessero  e  in¬ 
tendessero  la  vera  filosofia  del  diritto. 

Bacone  e  Grozio  principalmente  avean  dato  alcun 
piccolo  saggio  di  questa  scienza  in  sul  cominciare 
del  decimosettimo  secolo  ;  benché  questo  secondo  scrit¬ 
tore  il  facesse  quasi  senza  avvedersi  ,  e  apparente¬ 
mente  per  tuffi  altro  scopo  ,  nella  sua  grand’  opera 
del  diritto  della  guerra  e  della  pace.  Dopo  l’In¬ 
ghilterra  e  1’  Olanda,  assai  più  adulta  e  vigorosa  co¬ 
minciò  a  mostrarsi  in  Italia  la  filosofia  delle  leggi. 
Noi  non  alleghiamo  il  Gravina  ,  le  cui  opere  forse 
meglio  alla  storica  che  alla  filosofica  giurisprudenza 
si  appartengono  :  ma  senza  alcun  dubbio  il  Vico  fe¬ 
ce  un  passo  da  gigante  in  questa  scienza  ,  singolar¬ 
mente  con  la  sua  opera  de  universi juris  uno  prin¬ 
cipio  et  uno  Jine.  La  prima  a  seguitare  l’esempio 
dell'  Italia  fu  la  Francia ,  in  cui  massimamente  il 
Montesquieu  ,  di  gran  lunga  sopravvanzando  lo  sta¬ 
to  e  le  speranze  del  suo  secolo  ,  prese  ad  allarga¬ 
re  i  confini  di  questa  novella  scienza  europea;  quan¬ 
tunque  a  dir  più  propriamente  assai  meglio  alla  sto¬ 
rica  che  alla  filosofica  giurisprudenza  giovarono  pu¬ 
le  le  fatiche  del  Montesquieu.  Ultima  ma  assai  me¬ 
glio  armata  e  con  più  saldo  proponimento  è  disce¬ 
sa  nell’  aringo  la  Germania  ,  alla  qoale  pare  vera¬ 
mente  che  sia  stato  destinato  da  natura  il  glorioso 
Tom.  X1F. 


titolo  di  perfezionatrice  della  scienza  del  diritto.  Mal 
si  conoscono  e  mal  si  prezzano  comunemente  le  ma- 
ravig liose  cure  e  lo  studio  indefesso  con  che  inten¬ 
dono  ora  que  sagacissimi  ingegni  al  compimento  di 
questa  grand  opera.  Ben  è  vero  che  ancor  lunga 
battaglia  dovrà  accendere  e  dividere  le  due  scuole 
alemanne ,  e  ancor  lunghe  fatiche  e  malagevoli  e 
replicate  prove  restan  loro  a  fare  per  toccare  la  me¬ 
ta.  Nonpertanto  eterna  gratitudine  dee  a  quel  popo¬ 
lo  1  Europa,  per  averla  quasi  a  forza  ridesta  e  con¬ 
dotta  a  questa  maniera  di  studi ,  rinnovellaudo  sin¬ 
golarmente  negl’  ingegni  francesi  e  italiani  la  nobi¬ 
lissima  gara  che  or  gli  accende  a  ridurre  alla  ve¬ 
la  forma  di  scienza  questa  difficilissima  e  rilevantis¬ 
sima  parte  della  giurisprudenza. 

Veramente  lutto  par  che  mova  oggi  a  sperare 
che  dovrà  mostrarsi  in  breve  ad  altissimo  punto  ele¬ 
vala  la  scienza  del  diritto,  e  di  questo  specialmen- 
to  ci  persuade  lo  stato  odierno  delle  scienze  metafi¬ 
siche  ,  e  generalmente  di  tutta  la  razionai  filosofia. 
Imperciocché  la  filosofia  del  diritto  è  intimamente 
collegata  con  la  più  pura  ed  astratta  ideologia,  on¬ 
de  ella  ha  seguitato  sempre  il  corso  e  i  progressi  di 
questa  scienza.  E  nel  vero  noi  l’abbiamo  veduta  in¬ 
fino  a’  primi  anni  di  questo  secolo  decimonono  on¬ 
deggiar  lungamente  tra  il  materialismo  del  Tracy 
e  del  Yolney  ,  e  le  profondissime  astrazioni]  del  Kanf, 
del  Fichte  ,  dello  Schelling  e  dell’  Hegel.  Ma  or  la 
filosofìa  fortunatamente  si  va  a  gran  passi  ritraen¬ 
do  dal  materialismo  dallo  scetticismo  e  dall’  esage¬ 
rato  idealismo;  e  la  ecclettica  scuola  del  Boyer-Col- 
lard  e  del  Cousin  va  richiamando  e  raffermando  un 
ragionevole  spiritualismo.  Onde  la  filosofia  dello  spi¬ 
rito  umano  ha  già  saldissime  basi  ,  e  conseguente¬ 
mente  è  a  sperare  che  la  giurisprudenza  filosofica 
cesserà  anch’  ella  di  avvolgersi  in  una  ambigua  e 
pericolosa  oscurità. 

§.  v. 

Della  Giurisprudenza  oratoria. 

Non  resta  a  dire  se  non  della  Giurisprudenza  o- 
ratoria  ,  la  quale  noi  abbiam  riservata  all’  ultimo 
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luogo,  come  quella  che  risguarda  più  la  forma  che 
la  sostanza  della  vera  giurisprudenza ,  e  la  cui  sto¬ 
ria  non  è  malagevole  intendere  eziandio  distinta  e 
divisa  da  quella  delle  altre  tre  maniere  di  giuris¬ 
prudenza  che  ahbiam  finora  discorse  ,  e  che  a  ve¬ 
ro  dire  costituiscono  sole  lo  scopo  vero  e  precipuo 
degli  studi  del  foro. 

Uno  è  il  fine  cui  mira  ogni  genere  di  eloquenza, 
cioè  il  persuadere  il  guadagnarsi  1'  altrui  assenso  e 
trarre  al  suo  volere  1’  altrui  volontà.  Or  due  modi 
ci  ha  di  rivolgere  e  impadronirsi  della  volontà  de¬ 
gli  uomini  ,  due  vie  assai  diverse  1'  una  dall’  altra  , 
e  queste  sono  1’  intelletto  e  le  passioni.  Ragionate  , 
argomentate  ,  ammaestrate  ;  voi  vi  guadagnerete  il 
consentimento  e  la  persuasione  di  chi  vi  ascolta. 
Ecco  la  via  lunga  e  diritta  ,  ma  altresì  più  sicura 
e  più  certa  ,  e  direm  quasi  la  via  regia  e  consola¬ 
re  della  ragione.  Al  contrario  più  accorciato  e  più 
celere  è  il  cammino  per  la  via  delle  passioni  ,  ma 
ben  più  arrischievole  e  disagiato  ,  e  dal  quale  si 
riesce  alla  meta  più  per  agguati  e  per  insidie  ,  che 
per  dirittura  e  alla  palese.  Commovete  quella  mol¬ 
titudine  di  affetti  e  di  sentimenti  che  circondano  il 
cuore  ,  stimolateli  ,  aizzateli  ;  voi  vi  procurerete  una 
persuasione  violenta  e  subitanea  ,  ma  viva  poten¬ 
te  ed  efficace.  E  questa  per  appunto  ,  questa  ma¬ 
niera  insidiosa  e  soperchiante  ,  è  da  taluni  credu¬ 
ta  la  vera  e  propria  eloquenza.  E  quando  eglino 
dicono  un  oratore  eloquente  non  intendono  già  lo¬ 
darlo  per  la  sua  strettezza  e  sodezza  di  ragionamen¬ 
to  ;  sì  bene  per  la  forza  con  cui  signoreggiando  e 
mettendo  in  subuglio  le  passioni,  espugna  e  trionfa. 

Ecco  dunque  due  maniere  di  eloquenza,  una  che 
persuade  commovendo ,  l’ altra  che  persuade  convin¬ 
cendo.  Per  verità  la  perfetta  eloquenza  si  compone 
dell’  una  e  dell'altra.  Ma  è  certo  altresì  chela  per¬ 
fezione  di  ciascuna  di  esse  tiene  a  diverse  cagioni  ; 
e  però  non  è  maraviglia  se  1’  una  non  accompagna 
costantemente  1’  altra.  Anzi  accade  sovente  che  la 
gran  perfezione  dell’  una  è  cagion  vera  della  fievo¬ 
lezza  e  mancamento  dell  altra.  E  generalmente  av¬ 
viene  che  ,  quando  nella  letteratura  regna  molto 
1  immaginazione  ,  la  vera  eloquenza  ,  1’  eloquenza 
delle  passioni ,  maravigliosamente  alligna  e  grandeg¬ 


gia.  Per  lo  contrario  dove  ha  pigi  iato  troppo  cam¬ 
po  la  erudizione  e  la  storia  ,  ovvero  le  astrazioni  e 
la  filosofia  razionale ,  vedesi  sensibilmente  infiacchire 
questa  specie  di  eloquenza  ,  e  si  leva  e  cresce  e  in¬ 
vigorisce  in  gran  maniera  1’  eloquenza  ragionatrice. 
Allora  1’  oratore  avendo  bisogno  di  servirsi  dell  ar¬ 
ma  più  consueta  ,  vede  la  necessità  di  ricorrere  all 
aiuto  dell’  erudizione  e  delle  teoriche  astratte  ;  quin¬ 
di  il  suo  dire  deve  naturalmente  perdere  quella  ve¬ 
ste  metaforica  e  popolare  diciam  così  dell  eloquenza 
delle  passioni  ,  e  rivestirsi  di  quella  dottrina  esor¬ 
nativa  e  di  quel  linguaggio  metafisico  e  tecnico  che 
non  può  intendersi  ,  se  non  dagli  eruditi  e  filosofi. 
Onde  da  questa  maniera  di  eloquenza  è  di  necessi¬ 
tà  escluso  il  volgo  e  la  moltitudine  :  il  campo  si 
restringe  ;  Y  animo  dell  oratore  e  degli  ascoltatori 
a  mano  a  mano  rendesi  più  esatto  ,  più  severo;  ma 
nel  medesimo  tempo  essi  van  perdendo  quel  calore 
e  quell’ altitudine  alla  persuasiva  delle  passioni.  Le- 
loquenza  allora  si  crea  per  così  dire  un  regno  tut¬ 
to  proprio  ed  artificiale  ,  dove  le  passioni  o  poco  o 
ni  un  luogo  possono  più  avere. 

Rivolgiamoci  alla  giurisprudenza  ed  all  oratoria 
del  foro.  Quello  che  noi  abbiam  ragionato  viene  ora 
in  acconcio  a  risolvere  una  questione  di  gran  mo¬ 
mento  che  si  è  fatta  spesso  dagli  eruditi.  Perchè  mai 
la  vera  eloquenza  del  foro  che  ha  così  luminosamen¬ 
te  adornata  la  vecchia  letteratura  non  si  è  mostrata 
mai  più  nella  nuova?  Tra  le  molte  ragioni  di  que¬ 
sto  fatto  precipua  e  più  vicina  è  quella  che  noi  ab¬ 
biamo  innanzi  allegala.  Perchè  in  effetto  a  poter 
fiorire  la  vera  eloquenza  forense  è  forza  che  si  ac¬ 
cozzino  queste  diverse  condizioni  di  cose.  In  prima 
che  la  giurisprudenza  sia  quasi  nudamente  pratica, 
e  non  ingombrata  nè  dalla  erudizione  ,  nè  dalle  a- 
9trazioni.  Oltracciò  che  assai  semplice  e  chiara  sia 
la  legislazione  e  i  codici  che  ella  prende  a  comen- 
tare  ;  in  guisa  che  la  interpetrazione  per  la  molli- 
plicità  e  discordanza  delle  leggi  non  sia  troppo  lun¬ 
ga  e  fastidiosa.  Ma  una  giurisprudenza  così  pratica 

e  semplice  neppure  è  sola  sufficiente  a  crear  Telo- 
* 

quenza.  E  mestieri  che  si  aggiunga  una  letteratura 
fiorente  ed  immaginosa  ,  ed  uno  studio  non  medio¬ 
cre  di  scienze  morali  ,  tale  nondimeno  che ,  senza 


trascorrere  in  lontane  astrazioni  ,  intenda  più  a  co¬ 
noscere  le  passioni  che  la  ragione  degli  uomini. 
Quando  in  una  nazione  la  giurisprudenza  ,  la  lette¬ 
ratura,  e  le  scienze  s’  incontrano  a  questo  punto  del 
loro  cammino,  egli  è  agevole  il  veder  1’  eloquenza 
montare  a  un’  altezza  maravigliosa  ,  e  dominare  gli 
animi  della  moltitudine.  Questo  incontro  fortunato 
ebbe  luogo  ben  due  volte  nell'  antica  letteratura  in 
Atene  e  in  Roma.  Ben  sappiamo  che  anche  mille 
altre  cagioni  concorrevano  in  que’  tempi  a  suscitare 
una  forte  e  sentita  eloquenza.  Ma  la  più  vera  la 
più  certa  e  la  più  efficace  era  lo  stato  della  giu¬ 
risprudenza  ,  della  letteratura  e  delle  scienze  ,  che 
tutte  concorrevano  ad  aprire  un  vasto  e  libero  cam¬ 
po  alla  persuasiva  delle  passioni  ed  alla  eloquenza 
degli  affetti. 

Guardiamo  ora  la  moderna  letteratura.  Veramen¬ 
te  al  suo  nascere  la  giurisprudenza  fu  pratica  come 
dicevamo  ,  e  fu  anche  non  molto  inviluppata  e  mol¬ 
tiplica.  Contuttociò  una  ragione  potentissima  toglie¬ 
va  il  poter  nascere  alla  eloquenza  ,  e  questa  era  lo 
stato  della  letteratura  e  delle  scienze  ,  e  soprattutto 
lo  stalo  delle  lingue  ;  le  quali  erano  quasi  tutte  in 
grande  disordine  e  povertà  ,  e  si  avviavano  appena 
alla  loro  novella  perfezione.  Queste  e  più  altre  ra¬ 
gioni  ostavano  alla  coltura  della  buona  eloquenza. 

Ma  intanto  le  lingue  si  formarono  ,  la  letteratu¬ 
ra  nacque  e  crebbe  ,  e  purtultavia  la  buona  elo¬ 
quenza  non  apparve,  o  almeno  si  tenne  infinitamen¬ 
te  lontana  dalla  magniloquenza  greca  e  romana.  Or 
come  ciò  ?  La  ragione  è  chiara.  La  letteratura  no¬ 
vella  sorse  finalmente  ,  è  pur  vero  ;  ma  ella  surse 
ben  diversa  dall’ antica.  Ella  fu  più  imitatrice  che 
originale  ,  e  soprattutto  ne  suoi  principi  ella  fu  mas¬ 
simamente  erudita.  In  mezzo  a  tanta  erudizione  non 
potea  nascere  1’  eloquenza  degli  affetti.  La  giurispru¬ 
denza  diventò  storica  *  e  con  una  quasi  smaniosa 
sollecitudine  geltossi  alle  immense  ricerche  che  schiu¬ 
deva  lo  studio  dell’antichità. 

Ecco  però  che  tutto  è  comento,  interpetrazione,  e 
storia.  L’  eloquenza  trasportata  dal  cospetto  della 


moltitudine  alla  presenza  di  pochi  giudici  eruditi  , 
ma  freddi  e  imparziali  ,  vede  che  il  suo  ufficio  non 
è  più  di  rapire  un  assenso  nella  violenza  delle  pas¬ 
sioni  ,  ma  sibbene  di  proccurare  una  convinzione 
tutta  legale  e  dimostrativa.  Senzachè  gli  oratori 
furono  forzati  di  abbandonarsi  e  quasi  tuffarsi  nell’ 
infinito  pelago  delle  questioni  di  diritto  e  d’  inter¬ 
petrazione.  Essi  non  potettero  nemmeno  ricorrere  al 
puro  ragionamento  :  i  loro  argomenti  non  poteano 
esser  quasi  altro  che  autorità  e  riscontro  letterale  , 
onde  la  loro  invenzione  dovette  essere  effetto  più  di 
fatica  che  d’  ingegno  ,  e  1  ermeneutica  e  la  critica 
erano  ranno  più  forti  che  togliessero  in  presto  al¬ 
le  scienze.  L’  elocuzione  ,  gli  ornamenti  attingevan- 
si  allo  stesso  fonte  :  autorità  ,  citazioni  ,  compara¬ 
zioni  tratte  da’ classici  scrittori  e  trasfuse  in  una  e* 
loqueuza  atta  meglio  a  dilettare  che  a  commuovere. 

Ecco  lo  stato  della  eloquenza  forense  durante  il 
regno  della  giurisprudenza  storica.  Succede  il  regno 
delle  scienze  e  della  giurisprudenza  filosofica,  e  qui 
1’  eloquenza  fa  qualche  passo  più  avanti  ,  ma  non  si 
che  trapassi  i  termini  di  pura  eloquenza  didascali¬ 
ca  e  ragionatrice.  Ella  comincia  a  dismettere  quel¬ 
la  veste  pesante  e  rabescata  della  soverchia  erudi¬ 
zione  i  ma  in  quel  cambio  comincia  a  sottilizzare  , 
ad  astrarre  a  vagare  pel  campo  della  filosofia  razio¬ 
nale  e  politica.  Ella  non  dubita  di  prendere  la  for¬ 
ma  astratta  e  tecnica  delle  scienze  j  ella  diventa  se¬ 
vera  e  misurala  ragionatrice. 

In  somma  la  giurisprudenza  storica  e  filosofica 
hanno  a  vicenda  variata  e  colorata  1’  eloquenza  del 
foro  a  lor  modo.  Si  accordano  non  pertanto  in  que¬ 
sto  che  ,  spogliandola  del  suo  linguaggio  popolare 
e  passionato ,  le  hanno  messo  in  bocca  il  parlar  fred¬ 
do  e  misuralo  dell’  esegetica  e  della  didascalica. 
Conchiudiamo  adunque  che  l’eloquenza  del  foro  ha 
ora  a  contentarsi  di  essere  erudita  e  ragionatrice,  e 
ben  di  rado  le  tocca  di  proccurarsi  la  persuasione 
degli  affetti  e  delle  passioni. 

Giovanni  Manna  di  Z. 


DEL  DIALETTO  NAPOLITANO 


a  lingua  latina  aveva  i  suoi  dialetti  ,  come  la 
greca,  come  tutte  le  lingue  moderne.  Gli  Osci  della 
Campania,  gli  Appuli,  i  Calabri,  dopo  la  conquista, 
parlavan  latino  ,  ma  non  quale  parlavasi  in  Roma  ; 
nè  ad  orecchio  romano  sfuggiva  la  patavini  là  di  un 
Tito  Livio.  E  facile  il  concepire  che  il  linguaggio 
imposto  da’  conquistatoci  alle  città  dell’ Etruria,  della 
Gallia  Cisalpina  ,  della  Magna  Grecia  ,  abbia  dovuto 
ricevere  particolari  e  convenevoli  modificazioni  dagl’i¬ 
diomi  locali.  Del  pari  questi  vari  dialetti  latini  furono 
variamente  Codificati  da’Barbari  vincitori  de’bassi  tempi 
che  in  Italia  fermaron  le  sedi.  Costoro  fecero  del  la¬ 
dino  come  una  lingua  Franca ,  storpiandolo  e  corrono, 
pendolo  ,  forse  nella  guisa  medesima  che  molti  secoli 
appresso  praticarono  i  Turchi  nel  Levante.  Indi  è,  a 
parer  di  molti,  Y  origine  dell'  italiano  e  de’  suoi  diversi 
dialetti.  Trovansi  1’  uno  e  gli  altri  già  distintamente 
stabiliti  e  formati  nel  secolo  XIII  ;  ma  dovettero  per 
avventura  incominciare  a  formarsi  ed  a  stabilirsi  ben 
sei  secoli  prima,  vale  a  dire  quando  il  trono  di  Alboino 
surse  in  Pavia  e  fu  Benevento  longobardo  ducato. 

Lo  studio  de’ moderni  dialetti  italiani  merita  di  es¬ 
sere  più  che  mai  raccomandato  e  promosso;  come  quel¬ 
lo  che  gioverà  non  solo  a  far  meglio  conoscer  le  or  gini 
d’innumerevoli  vocaboli  della  lingua  universale  d'Ita¬ 
lia,  ma  pure  al  maggiore  arricchimento  di  essa  lin¬ 
gua.  Questa  sentenza,  che  fu  già  del  Muratori,  del 
Bettinelli,  del  Cesarotti,  del  Napione,  del  Monti,  con 
maggiore  efficacia  è  ora  sostenuta  e  messa  in  evidenza 
dal  eh.  sig.  Gherardini  in  Milano,  del  quale  noti  e 
commendevoli  sono  i  lavori  intorno  al  gran  Dizionario 
di  tutti  i  nostri  dialetti.  E  certo  già  la  più  parte  di  essi 
ne  sono  particolarmente  provveduti  ;  anzi  alcuni  ne 
hanno  in  buondato:  due  ne  vanta  il  padovano;  altret¬ 
tanti  il  bresciano,  il  veneziano,  il  mantovano,  il  fri u la. 


no,  il  bolognese,  il  veronese;  tre  il  milanese;  non  meno 
di  otto  il  piemontese;  altrettanti  il  siciliano,  tre  de’quali 
serbansi  per  altro  nella  comunal  biblioteca  di  Palermo 
ancora  manoscritti;  il  napolitano,  il  sanese,  il  tirolese, 
il  cremonese ,  il  pavese  ,  il  ferrarese  ,  il  parmense  , 
il  sardo  hanno  ciascuno  il  loro.  E  con  grande  sod¬ 
disfazione  dell’  animo  nostro  veggiamo  P  Accademia 
di  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Palermo  commettere 
al  cav.  Lionardo  Yigo  ,  non  men  dotto  filologo  che 
valoroso  scrittore  ,  le  principali  cure  nella  compila¬ 
zione  di  un  Vocabolario  universale  siculo-italico  e 
italico-siculo  (i).  Nè  picciol  vantaggio  caverà  lo  stu¬ 
dio  di  che  discorriamo  dall’opera  del  cav.  Giuvenale 
Vegezzi  di  Torino,  il  quale  s’ è  proposto  di  mostrarci, 
per  cosi  dire,  la  filologia  comparata  di  presso  che  tutti 
gl’italiani  dialetti  ,  pubblicando  tradotta  in  ciascuno 
di  essi  la  parabola  del  Figli uol  prodigo.  In  mezzo  a 
questo  generai  movimento  degl’ingegni  verso  tal  ma¬ 
niera  di  studi,  non  sarà  pertanto  fuor  di  proposito  se 
porremo  in  campo  il  dialetto  napolitano.  Del  qua¬ 
le  ,  seguitando  la  scorta  massimamente  di  quel  fer¬ 
vido  e  bellissimo  spirito  dell’  ab.  Ferdinando  Galia- 
ni  ,  ora  andremo  sotto  brevità  discorrendo  le  ori¬ 
gini  ,  le  vicende ,  gli  scrittori  ;  nè  taceremo  quali 
sieno  al  presente  le  condizioni  della  sua  letteratura, 
quali  gli  sforzi  per  sollevarlo  dall’oscurHà  dove  è  ca¬ 
duto. 

L’indole  di  esso,  chi  voglia  ben  considerarlo,  difle- 

(/)  Ne  ha  data  egli  stesso  contezza  in  un 
erudito  Jiagionamenlo  letto  in  quell'  Accademia , 
e  'pubblicato  nelle  Effemeridi  scientifiche  e  lette - 
varie  per  la  Sicilia ,  n°  47  e  A8 ,  aprile  e  mar¬ 
zo  ìSdj. 
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risce  manifestissimamente  e  grandemente  da  quella  di 
tutti  gli  altri  dialetti  che  si  parlano  dal  Cenisio  al 
Peloro.  Sua  propria  qualità  è  la  lepidezza.  Nessun  al¬ 
tro  per  avventura  può  vincerlo  nella  facoltà  di  espri¬ 
mere  le  infinite  varietà  e  come  dire  gradazioni  di  qua¬ 
lunque  atto  od  operazion  nostra,  o  nella  copia  delle 
metafore  ,  delle  onomatopee,  delle  satiriche  facezie  e 
di  tutte  le  grazie  d’  una  festiva  piacevolezza.  Se  non 
può  dirsi  privo  di  una  certa  sua  propria  gagliofferia  e 
scurrilità  ,  non  bisogna  per  altro  confondere  in  esso 
il  golfo  col  giocoso  che  più  abbondevol mente  vi  re¬ 
gna  ;  e  sparse  vi  sono  a  man  piene  quelle  espres¬ 
sioni  ,  que’  modi  che  si  prestano  maravigliosamente 
al  doppio  senso  ed  a  tutti  i  frizzi  degli  attici  sali. 
Non  è  stata  però  sempre  la  stessa  quest’indole  ,  co¬ 
me  dalla  sua  storia  avremo  occasion  di  osservare. 

Innanzi  tutto  per  altro  due  filologiche  riflessioni 
son  da  premettere:  la  prima  ,  che  siccome  in  tutti 
gl’  italiani  dialetti  si  scoprono  le  vestigia  del  latino , 
così  ancora  nel  napolitano  ;  con  questa  particolarità, 
che  più  ancora  degli  altri  esso  ne  serba,  e  che  anzi 
ritiene  il  suono  delle  parole  latine  con  una  fedeltà 
maggiore  di  quella  con  cui  il  ritiene  lo  stesso 
toscano.  L’  altra  ,  che  nel  napolitano  apertamente 
appariscono  ancora  le  greche  impronte.  E  noto  che 
nella  greca  colonia  partenopea  parlavasi  il  dorico: 
dialetto  il  quale  distinguesi  dall’attico,  dall’ eolico  e 
dall’ionico  per  le  vocali  più  aperte,  le  consonanti 
più  battute,  la  pronunzia  insomma  più  larga  e  ro¬ 
tonda.  Questi  caratteri  si  conservarono  nel  latino  de’ 
Campani  ,  e  questi  servono  pure  a  distinguere  anche 
oggigiorno  il  napolitano  dagli  altri  dialetti  d’ Italia  , 
talché  può  esso  in  certa  guisa  appellarsi  il  dorico 
della  favella  italiana. 

Ognun  sa  che  l’ esame  de’ nuovi  dialetti  d’ Italia  oc¬ 
cupò  la  mente  altissima  dell’ Alighieri,  e  fra  quelli  eh 
ei  passa  in  rassegna  nella  sua  opera  del  volgare  elo- 
quio ,  si  osserva  il  'pugliese ,  di  cui  cita  alcuni  pochi 
versi.  Ora  che  quel  pugliese  abbia  avuto  gran  somi¬ 
glianza  col  nostro  napolitano,  lo  provano  le  parole  di 
que  versi,  quatraro,  chiagnesse  ec.  ancora  in  uso  in 
Napoli;  ma  lo  prjvano  molto  più  chiaramente  i  Diurna¬ 
li  di  Matteo  Spinelli  di  Giovenazzo,  anteriore  allo  stesso 


Dante  (r).  Le  cronache  di  questo  Pugliese ,  il  primo 
forse  in  Italia  che  abbia  scritto  il  volgare  qual  si  par¬ 
lava  al  secolo  XIII  nella  sua  patria  ,  son  pervenute 
fino  a  noi,  sebben  mutilate,  e  le  ha  inserite  il  Mura¬ 
tori  nella  sua  conosciutissima  raccolta  :  basta  get¬ 
tarvi  uno  sguardo  per  convincersi  che  sono  scritte  in 
un  napolitano  aulico,  diciam  così,  forse  comune  allora 
alla  citta  nostra  non  meno  che  a  Giovinazzo,  ove  nac¬ 
que  Matteo  ,  ed  alle  principali  città  della  Puglia  ;  o 
più  probabilmente  era  quel  pugliese  idioma  il  volga¬ 
re  delle  scritture  de’ letterati  nostri  di  quel  tempo.  E 
dobbiam  maravigliare  che  in  tanti  secoli  questo  dia¬ 
letto  siasi  in  generale  conservalo  così  intatto  ,  che 
dal  napoletano  del  dugento  a  quello  dell’  ottocento  o 
non  v’  è  mutazione  o  è  quasi  indiscernibile. 

Se  il  dialetto  napolitano  ha  dunque  il  merito  di 
aver  dato  all’Italia  la  più  antica  pruova  di  sé,  ei  pare 
che  possa  chiamarsi  il  primogenito  tra  gl’  italiani 
dialetti.  E  ciò  che  più  lo  conferma  si  è,  che  ove  si 
paragoni  l'uno  e  gli  altri  col  latino  lor  padre  comu¬ 
ne,  si  scorgerà,  come  dicemmo  ,  essere  il  napolitano 
quello  che  meno  se  ne  discosta  ,  ed  aver  conser¬ 
vato  un  maggior  numero  di  latine  parole.  L’alta 
sua  antichità  è  pur  dimostrata  dal  vedersi  usate  in 
gran  copia  le  sue  voci  da  que’  primi  scrittori  i  quali 
furono  canonizzati  come  testi  di  lingua  (  non  escluso 
nemmeno  lo  stesso  Dante  )  ;  voci  le  quali  sono  state 
poi  a  mano  a  mano  espulse  da’Toscani  che  han  sempre 
mirato  a  convertire  il  loro  dialetto  in  lingua  gene¬ 
rale  (2).  Il  nostro  non  sembra  aver  avuto  allora  quel 
carattere  di  lepidezza,  o,  se  dobbiam  dirlo ,  di  scur¬ 
rile  buffoneria  che  gl’  impressero  i  tempi  posteriori. 
Nè  i  Diurnali  dello  Spinelli  ,  nè  le  Cronache  di 
Partenope ,  che  sono  in  gran  parte  la  traduzione  di 
quelle  di  Gian  Villani  ,  e  che  arrivano  fino  a  prin¬ 
cipi  del  i382,  potrebbero  addursi  in  contraddizione  di 

(1)  Furono  tradotti  in  latino  con  vani  er¬ 
rori  dal  Papehrochio. 

(2)  Gli  esempi  sen  trovano  a  ribocco  nel  li¬ 
bro  del  mentovalo  Galiam  ,  intitolalo  del  Dialetto 
napolitano. 


So 


questa  sentenza.  Ma  il  medesimo  Giovan  Boccaccio  non 
ha  forse  scritto  in  napolitano?  Trovavasi  egli  in  Na¬ 
poli  ,  ove  fece  lunga  dimora  ,  allorché  per  diporto  e 
sotto  altro  nome  dettò  nel  1 349  una  ^eltera  inviata  ad 
un  suo  amico  mercante  Fiorentino  che  abitava  in  Gaeta. 
Finge  in  essa  che  un  napolitano  racconti  al  fratello  il 
parto  di  una  loro  amica,  il  battesimo'  del  nato  fané  ullo, 
le  feste  che  accompagnarono  questi  domestici  avveni¬ 
menti.  Indi  fa  che  gli  parli  di  lui  (non  sapremmo  con 
quanta  modestia),  cioè  dell  abate  Boccaccio  che  sape 
quanto  a  lo  demonio  e  che  per  troppo  studiare  si 
macera  la  salute,  con  altre  cose  che  lo  riguardano. 
Or  questa  lettera  è  sotto -gli  occhi  nostri,  e  il  Biscioni 
fu  il  primo  a  pubblicarla  ,  ma  tutta  sconcia  e  stor¬ 
pia  ,  e  fin  cambiatavi  in  donna  la  persona  di  chi 
la  sottoscrive  ;  talché  fu  necessario  che  X  abate  Ga¬ 
lani  la  riducesse  poi  alla  genuina  lezione ,  come  fe¬ 
ce  nella  sua  operetta  del  dialetto  napoletano .  Al¬ 
tri  autori  di  grido  imitarono  dipoi  questo  esempio 
e  provarono  che  maneggiar  si  poteva  il  linguag¬ 
gio  di  Napoli  senza  buffoneggiare.  Qui  basti  citare 
il  cav.  Lionardo  Salviali  il  quale  voltando  una  No¬ 
vella  del  Decamerone  ne'  principali  dialetti  d’ Italia  , 
diè  il  secondo  luogo  al  nostro. 

Non  s’  incontrano  altri  monumenti  ,  almeno  editi , 
del  dialetto  in  quislione  ,  sino  al  regno  di  Alfonso 
d’  Aragona.  Tenero  questo  principe  magnanimo  della 
nuova  sua  patria  ,  desideroso  di  rialzare  1’  onor  na¬ 
zionale  ed  intento  a  meglio  radicarlo  negli  animi 
de’  suoi  sudditi  ,  determinò  che  messe  da  parte  la 
corrotta  lingua  latina  ,  di  cui  facevasi  strazio,  e  la 
toscana  eh’  ei  riguardava  come  forestiera  ,  non  altro 
si  usasse  negli  alti  pubblici  che  il  volgare  pugliese , 
come  allora  chiamavasi  il  napolitano.  D'  allora  in 
poi  le  leggi  ,  i  diplomi  ,  i  privilegi,  i  giuramenti  di 
fedeltà,  le  ordinanze,  i  rescritti,  i  dispacci  de’ mini¬ 
stri  ,  tutti  furono  distesi  in  quel  dialetto ,  misto  per 
altro  di  non  pochi  latinismi  ,  eh’  erano  allora  di  co¬ 
mune  uso  nel  trattare  de’ pubblici  e  de' privati  negozi. 
Con  esso  il  Re  arringava  la  nazione  o  scriveva  agli 
altri  principi  ;  con  esso  la  nazione  presentava  i  suoi 
omaggi  al  Sovrano ,  o  gli  esponeva  i  suoi  reclami  ; 
con  esso  registravansi  gli  atti  deParlamenli.  Dal  i442 
jn  cui  vedesi  il  primo  esempio  di  questa  illustrazione 


del  napolitano  negli  atti  del  Parlamento  tenuto  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli  ,  fino  al  i5Òo  ,  si 
osserva  quel  dialetto  adoperato  negli  atti  pubblici  del 
Reame  giunti  infino  a  noi.  Che  lo  avesse  usato 
egualmente  la  cancelleria  de  Re  Aragonesi  ,  ne  fanno 
chiara  testimonianza  le  lettere  del  carteggio  politico 
e  le  istruzioni  pubblicate  da  Ottavio  Albino  dietro 
alle  storie  di  Giovanni  Albino.  (  De  Gestis  regum 
A'eapolitanonmi  ah  /ir agonia.  Neapoli ,  lX>8g  )  . 
Nè  si  dica  che  cosi  scrivevasi  in  Napoli  ,  perchè  vi 
spignorava  il  toscano.  Chi  sarà  cosi  semplice  per 
credere  che  un  Panornrta,  un  Ponlano ,  ignorassero 
il  terso  fiorentino?  Eppure  i  loro  nomi  trovansi  ap¬ 
posti  a  lettere  e  diplomi  scritti  in  un  napolitano  au¬ 
lico  o  cortigiano ,  che  dir  si  voglia,  al  tutto  purga¬ 
to  dalle  parole  laide  o  goffe  e  dalle  frasi  della  ple¬ 
baglia. 

Quando  poi  la  corona  di  Napoli  passò  sul  capo  di 
Ferdinando  il  Cattolico  ,  si  vide  il  napolitano  sban¬ 
dito  dalla  cancelleria  di  un  sovrano  che  per  massi¬ 
ma  di  politica  volea  rendere  lo  spagnuolo  il  linguag¬ 
gio  universale  dell’  immensa  sua  dominazione.  Pure 
continuava  quel  dialetto  ad  esprimere  le  cosi  dette 
Grazie  che  la  nazione  soleva  chiedere  a’  propri  prin¬ 
cipi  in  conseguenza  delle  sue  assemblee  ;  allorché  venne 
per  la  prima  volta,  secondo  il  Galiani,  cangiato  quest’ 
uso  dal  famoso  Cardinal  Seripando.  Era  costui  un  gen¬ 
tiluomo  napolitano  dell’ordine  di  S.  Agostino;  e  prima 
che  divenisse  cardinale  e  famoso  ,  venne  scelto  dalla 
città  di  Napoli  suo  ambasciatore  alla  corte  in  Brussellesi 
per  negoziarvi  e  conseguire  quelle  povere  ed  insul¬ 
se  Grazie  che  soleansi  dare  in  compenso  di  onerosi 
ed  obbligati  donativi.  Or  venne  in  capo  a  costui  di 
stenderne  la  domanda  in  un  mediocre  e  scorretto  to¬ 
scano  ,  abbandonando  il  patrio  linguaggio  :  esempio 
che  fu  dipoi  fedelmente  imitato. 

L’impulso  che  diedero  al  dialetto  napolitano  i  Ra 
Aragonesi  fu  piuttosto  politico  che  letterario.  Fecero 
essi  quanto  era  in  loro  per  nobilitarlo,  proteggerlo, 
onorarlo,  ma  non  vennero  secondati  dagli  scrittori  , 
a  quali  soli  è  dato  illustrare  veramente  una  lingua 
e  cambiarne  la  fortuna.  Non  mancarono  al  secolo  nè 
al  paese  loro  chiarissimi  ingegni ,  i  quali  per  altro 
coltivando  1’  idioma  di  Virgilio  o  di  Petrarca  ebbe- 
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to  a  schivo  la  patria  favella.  Allora  Serafino  dell’ 
Aquila  ed  Antonio  Tebaldeo  cantavano  dolcissimi  ver¬ 
si  d’amore  ;  Giovanni  Pontano  fondava  la  sua  rino¬ 
mata  accademia;  Sannazzaro  popolava  d’ Arcadi  pa¬ 
stori  le  rive  di  Mergellina  ;  e  poco  dopo  Angelo  di 
Costanzo  scriveva  la  sua  Storia  ,  Rota  la  Nautica , 
e  fiorivano  il  Tansillo  ,  il  Meo  ,  l’Equicola  cd  altri 
letterati  ,  tutti  del  regno  di  Napoli.  Tra  costoro 
non  trovi  un  solo  ,  se  n  eccettui  il  Sannazzaro , 
che  abbia  voluto  adoperar  ne’  suoi  scritti  V  idioma 
che  il  Parlamento  ed  il  Re  adoperavano  negli  atti 
loro.  Sannazzaro ,  altrettanto  virtuoso  cittadino  quan¬ 
to  esimio  poeta  ,  non  vergognò  di  sacrificare  alla 
Musa  napoli lana.  Ma  poiché  fu  Talia  la  sua  Musa  , 
noi  della  farsa  intitolata  io  Glìomero  (il  Gomitolo) 
ragioneremo  ,  quando  che  sia  ,  in  un  articolo  sepa¬ 
rato,  che  ci  proponiamo  di  consacrare  al  Teatro  Na¬ 
politano  ,  onde  riunire  in  un  gruppo  le  nozioni  re¬ 
lative  ad  una  parte  sì  importante  della  nostra  ver¬ 
nacola  letteratura.  Prescindendo  dunque  dagli  autori 
drammatici  di  ogni  sorta  ,  quali  scrittori  ci  sommini¬ 
stra  nel  secolo  XY  il  patrio  dialetto  ? 

Oscuri  cronisti,  verseggiatori  anche  più  oscuri.  Tra 
i  primi  giova  mentovare  il  notaio  Ruggiero  Pappan- 
sogna  ,  la  cui  cronaca  fu  pubblicata  da  Sigismon¬ 
do  Sicola  nella  seconda  parte  della  vita  di  S.  Aspre¬ 
mo  ,  nel  1699.  Ivi  trovansi  pure  i  Notamenti  di 
Dionisio  di  Sarno.  Altri  diari  e  croniche  di  antica 
data  furono  raccolti  dal  canonico  Alessio  Pelliccia 
e  stampati  in  Napoli  presso  il  Perger.  Appartiene 
pure  a  quell’ epoca  la  curiosa  Cronaca  di  Giuliano 
Passaro  setaiolo  ,  il  quale,  com’egli  narra  ,  avendo 
trovato  alcune  brevi  note  de’  suoi  antenati  sugli 
avvenimenti  de’  tempi  loro  ,  gli  venne  in  animo 
di  ampliarle  e  continuarle  ;  onde  ne  risultò  una  spe¬ 
cie  di  giornale  che  dagli  ultimi  anni  del  regno  di 
Ferrante  il  vecchio  arriva  sino  al  1026.  E  scrit¬ 
to  con  pregevole  veracità  ,  ed  in  un  linguaggio  che 
i  culti  Napoletani  usavano  allora.  Fu  donato  al  pub¬ 
blico  nel  1785  ,  con  note  e  prefazione  dell' editore 
Michele  Vecchioni. 

Passando  a’  volgarizzatori  ,  la  messe  diviene  molto 
più  sterile  ,  e  n  è  da  accusare  non  meno  1’  ingiuria 


che  Io  spirilo  del  tempo.  Appena  un  traduttore  di 
Fedro  possiam  ricordare  ,  ed  è  il  giureconsulto  Fran¬ 
cesco  del  Tuppo  ,  che  osò  volgere  dal  latino  nel  ma¬ 
terno  sermone  le  favole  di  Esopo  ,  aggiuntovi  e  vi¬ 
ta  e  comenlari  ed  allegorie.  La  traduzione  è  in  pro¬ 
sa ,  i  conienti  sono  in  latino.  Il  suo  stile  napolitano 
si  allontana  dal  pretto  idiotismo  ed  abbonda  d’  ita¬ 
lianismi  e  di  latinismi  così  nelle  voci  come  nella  sin¬ 
tassi.  Anche  oggidì  odesi  una  specie  di  simil  miscuglio 
dalla  bocca  di  molti  Napolitani  delle  classi  cospicue  (1). 

Quanto  poi  alle  poesie  liriche ,  Napoli,  quest’ an¬ 
tica  figlia  della  Grecia  ,  non  manca  di  canti  popo¬ 
lari  ,  massime  di  quelli  che  s’  intramezzavano  alle 
danze  ,  ed  i  quali  risalgono  al  tempo  degli  Svevi  e  de¬ 
gli  Angioini.  Della  maggior  parte  si  sanno  soltanto! 
primi  versi  o  le  prime  strofe;  alcuni  sen  cantano  an¬ 
cora.  Nè  ci  maravigli  che  non  se  ne  siano  conservati 
in  maggior  numero  in  un  paese  in  cui  v’  ha  più  im¬ 
maginazione  che  memoria,  ove  l’istinto  poetico  por¬ 
ta  il  volgo  medesimo  ad  improvvisare.,  ove  sì  generale 
è  il  bisogno  di  cantare,  ove  il  popolo  chiede  impaziente 
ogni  giorno  qual  sìa  la  nuova  canzone.  Ma  sen¬ 
za  fermarci  co’ rapsodi  napolitani,  proseguiremo  iti 
questo  articolo  ad  intrattenerci  soltanto  della  lettera¬ 
tura  scritta. 

Educala  e  favorita  da’  Re  della  casa  di  Aragona  , 
parve  essa  disparire  con  loro.  Dal  Sannazzaro  ai 
Rasile,  vale  a  dire  per  tutto  il  secolo  NVr  non  s’in¬ 
contra  che  un  sol  poeta  nazionale  ,  Girolamo  Bri t- 
tonio  di  Sicignano.  Guerriero  ,  scrittore  e  cortigia¬ 
no ,  accompagnò  costui  in  tutte  le  spedizioni  Fran¬ 
cesco  Ferrante  d' Avalos  Marchese  di  Pescara,  e  ne 
celebrò  le  glorie  in  un  poemetto  in  terza  rima  nel 
patrio  dialetto  che  intitolò  Triunfo.  Esso  però  gia¬ 
ce  ancora  inedito  nella  Biblioteca  Laurenziana  ,  ove 
lo  vide  il  conte  Mazzuchelli. 

Col  secolo  XVII  comincia  una  nuova  era  pel  dia¬ 
letto  napolitano.  Trovò  esso  allora  in  verità  più  cul¬ 
tori  ne’ letterati;  ma  costoro  gli  cangiarono  fisonomia, 
lo  adulterarono,  Io  imbastardirono,  e  quel  eh’ è  peg- 


(1)  Il  volgarizzamento  di  F.  7 appo  f  \i  stam¬ 
palo  in  Napoli  nel  i4&ó  1  eli  libro  rarissimo^ 


gio  gì'improssero  il  sigillo  indelebile  d’ una  buffonevole 
oscenità.  Da  gran  tempo  aveva  cessato  d’essere  il  lin¬ 
guaggio  della  storia  ,  del  Parlamento,  della  cancel¬ 
leria:  cominciò  allora  a  divenire  il  linguaggio  del  tri¬ 
vio  e  delie  taverne  ,  ove  furon  fatte  scender  le  Muse, 
lasciala  in  Parnaso  la  stola  della  verecondia.  Si  ag¬ 
giunse  pure  lo  spirito  del  secolo  amico  alle  metafo¬ 
re  le  più  ardite  ,  alle  antitesi  le  più  bizzarre  e  ad 
ogni  maniera  di  bisticci  e  di  affettazione  ;  il  quale 
gusto,  siccome  profanava  la  letteratura  italiana,  co¬ 
si  non  risparmiò  nemmeno  la  napolilana.  Abbando¬ 
nando  1'  antica  semplicità  del  materno  idioma,  parecchi 
scrittori  di  quell’epoca  v’intrusero  ancora  molte  vo¬ 
ci  tolte  dalla  lingua  toscana  napolitanizzandole  ,  e 
rigettarono  quelle  che  appartenevano  all’  uno  ed  all’ 
altra  ,  come  se  nessun  vocabolo  napolitano  aver  po¬ 
tesse  toscana  desinenza. 

Dal  cavalier  Basile  incomincia  la  serie  di  questi  nuovi 
scrittori.  Aspirando  alla  gloria  d’essere  il  Boccaccio  del 
fcuo  dialetto  ,  egli  prese  a  modello  il  meraviglioso  De - 
camerone ,  e  compose  a  quella  foggia  il  Pentamerone , 
ossia  Cimto  de  li  Cunte,  ossia  Trattenìmiento  de  lì 
pece  ertile,  che  questi  tre  titoli  porta  il  suo  libro.  Si  con' 
tengono  in  esso  cinquanta  racconti  ,  che  nel  corso 
di  cinque  giornate  ,  siccome  suona  la  greca  voce 
Pentameron  ,  si  fìngono  narrati  da  dieci  donne  por 
divertire  una  schiava  mora  divenuta  per  inganno  regi¬ 
na  ;  il  quale  inganno  si  scopre  nell’  ultimo  racconto, 
ed  ella  ne  riceve  il  meritato  castigo.  I  nomi  delle 
dieci  narratrici  sono:  Zeza  sciojjcta  ,  Cecca  storta, 
Meneca  vozzolosa  ,  Polla  nasuta  ,  Popa  scartellata , 
Antonella  vaco  sa,  dulia  mossala,  Paola  sgargiata , 
Ciommelella  zollosa  e  Jacova  squacqiiarala.  Ogni 
racconto  ha  la  sua  introduzione,  ogni  giornata  la  sua 
conclusione  con  qualche  componimento  poetico  ;  tutto, 
come  ognun  vede,  ad  imitazione  del  Cento  novelle ,  di 
cui  volle  il  Basile  imitare  sinanche  le  oscenità  e  la  sin¬ 
tassi  :  se  non  che  invece  di  novelle  o  graziose  o  le¬ 
pide  o  tragiche  o  morali ,  ei  non  ci  dà  che  racconti 
di  late,  desunti  per  lo  più  dalle  Mille  e  una  noi - 
te,  ma  forse  ancora  più  sconci  ed  impudichi.  Coni' 
parve  il  Pentamerone  la  prima  volta  in  Napoli  ver¬ 
so  il  1G27  »  sotto  il  nome  di  Gian  Alessio  Abbat¬ 
tuti»  ,  anagramma  di  Gian  Battista  Basile  ,  ed  in 


due  secoli  ottenne  moltissimo  ristampe  :  argomento 
del  pregio  in  che  l’ebbe  il  nostro  popolo  ,  di  cui  di¬ 
venne  favorita  lettura.  La  sua  fama  si  estese  benan¬ 
che  nelle  altre  contrade  della  Penisola  ;  fu  recato  in 
toscano,  e  dee  far  meraviglia  di  trovarne  la  tradu- 
del  celebre  Eustazione  in  dialetto  bolognese  per  una 
delle  due  sorelle  chio  Manfredi  che  la  pubblicò  nel 
1742  sotto  il  titolo:  La  Ciaqulira  d'ia  Banzola  (1). 
Anzi  molti  di  que’  racconti  furono  vagamente  inne¬ 
stati  nel  Malmantile,  avendo  Salvator  Rosa  datone  in 
presto  il  libro  al  Lippi.  Certo  che  non  fu  mai  fatta 
più  ampia  collezione  di  proverbi,  dilteri  e  riboboli  del 
volgare  napolitano  ,  come  nell’  opera  del  Basile  ;  mi¬ 
sti  peraltro  a  laidezze,  e  sparsi  a  man  piene  di  ma¬ 
rinismo. 

Più  naturale  e  più  casto  è  lo  stile  che  questo  au¬ 
tore  usò  nelle  sue  Rime.  Oltre  quelle  che  leggonsi 
nel  Pentamerone  ,  si  hanno  di  lui  nove  dialoghi  in 
versi  d’ ineguale  misura,  ovvero  Egroche,  come  a  lui 
piacque  chiamarle,  stampate  la  prima  volta  nel  iG3j 
in  Napoli  sotto  lo  stesso  nome  anagrammatico  e  con 
questo  titolo  ambizioso  :  Le  Muse  Napoletane .  0- 
gni  dialogo  porta  il  nome  di  una  Musa  ,  come  i 
libri  di  Erodoto ,  ed  ha  per  interlocutori  uomini  e 
donne  della  plebe  ,  che  ciarlano  e  per  lo  più  si  ab- 
barruffano  insieme  sopra  diversi  popolari  argomenti. 

Fu  al  Basilo  contemporaneo  compagno  ed  amico 
Giulio  Cesare  Cortese.  Senza  brigarci  della  vita  e  delle 
opere  italiane  degli  scrittori  napoletani  che  andiam  ri¬ 
cordando,  proseguiremo  a  dar  qualche  notizia  solamen¬ 
te  delle  loro  produzioni  nel  patrio  dialetto  ;  e  non  è 
breve  la  lista  di  quelle  del  Cortese.  Dapprima  scris¬ 
se  la  Uosa ,  favola  boschereccia,  ad  imitazione  dell’ 
Aminta  e  del  Pastor  fido  :  ne  sarà  fatta  parola  al¬ 
lorché  ragioneremo  del  teatro.  Nè  solo  la  prima 
tragicomedia  ,  ma  i  primi  poemi  epici  napolitani  si 
debbono  al  Cortese.  Quattro  egli  ne  compose ,  tutti 
in  otlava  rima,  de’ quali  incerto  è  il  tempo.  Indichia¬ 
mone  con  rapidità  i  titoli  e  gli  argomenti. 

Micco  Passero  nnammorato ,  in  dieci  canti.  N'è 

(1)  Alla  lettera  :  La  taccolina  dello  sgabello  , 
essici ,  la  donna  che  ciarla  seduta  sul  banchetto. 


I’  eroe  questo  Domenico ,  uomo  della  plebe  ,  grande 
spadaccino  ,  poltrone  anzi  che  no  ,  del  quale  è  in¬ 
namorata  Nora  ,  donzella  della  sua  condizione  ,  lad¬ 
dove  egli  ad  altra  fanciulla  per  nome  Grannizia  e 
fantesca  di  condizione  sente  tutto  1’  affetto.  E  per 
raggiugner  lei  si  mette  agli  stipendi  militari  e  mar¬ 
cia  negli  Abruzzi  contro  a  malandrini  che  allora  in¬ 
festavano  quelle  province.  Nora  spinta  dalla  passio¬ 
ne  fogge  la  casa  paterna  ,  corre  in  traccia  dell’  a- 
mato  ;  in  abito  virile  innammora  di  se  la  rivale  , 
la  distoglie  dal  parentato  di  Micco  ,  salva  costui 
dalla  morte  ,  se  gli  discopre  ,  e  raggiuntolo  in  A- 
quila,  ivi  fannosi  le  nozze. 

La  Vaiasseide  ,  in  cinque  canti.  Lo  fantesche  , 
in  Napoli  dette  Vaiasse  ,  fanno  il  soggetto  di  que¬ 
sto  poema.  Vi  si  descrivono  ì  loro  costumi  ,  i  lo¬ 
ro  amori  licenziosissimi  in  que  tempi  ipocriti  e  scor¬ 
retti  in  cui  estrema  devozione  mascherava  estrema 
rilasciatezza  di  costumi.  V’ha  una  dedica  in  prosa 
a  lo  re  de  li  niente  ,  che  abbonda  di  graziose  al¬ 
lusioni  ,  ed  è  soscritta  da  Gian  Alessio  Abattutis  , 
cioè  il  Basile,  di  cui  per  altro  non  si  ravvisa  lo  stile; 
ma  ben  a  lui  appartengono  la  prefazione  e  gli  argo* 
menti  ad  ogni  canto.  La  V aiasseide  fu  comentata  con 
lunghe  chiose  da  Bartolomeo  Zito  detto  il  lardaci- 
no.  Così  queste  sue  Annotazioni  come  la  Difesa  di 
esso  poema  ossia  Defenniemento  de  la  V ajasseide 
contra  la  censura  de  l  ciccademmece  Scatenale , 
furono  stampate  dal  Porcelli  nel  terzo  tomo  della 
sua  Collezione  di  tutti  i  poemi  in  lingua  napoletana. 

Lo  Ce  r  viglio  ncantcìto  ,  in  sette  canti.  E  il  no¬ 
me  di  una  taverna  celebre  in  quel  tempo  ,  di  cui 
fanno  spesso  menzione  i  poeti  napolitani.  Questo  poe¬ 
ma  ,  a  differenza  degli  altri  ,  è  zeppo  di  trasfor¬ 
mazioni  ,  incantesimi  ed  incongruenze.  L  autore  se 
ne  serve  ingegnosamente  per  dar  cosi  una  favolosa 
origine  ad  alcune  antiche  statue  ,  ad  alcuni  monu¬ 
menti  della  sua  patria  ,  che  da  gran  tempo  s  aveano 
una  celebrità  popolare. 

Viaggio  de  Parnaso  ,  anche  in  sette  canti  ,  fon¬ 
dato  sulla  nota  allegoria  che  in  quel  tempo  Traiano 
Boccalini  aveva  messa  in  moda. 

Tra  questi  poemetti  tengono  più  onorato  luogo  la 
Vaiasseide  e  il  Micco  Passero,  come  quelli  che  posso- 
Tom.  XIII. 


no  a  buon  dritto  paragonarsi  al  Malmantile  ed  alla 
Secchia  rapita.  Trovi  in  essi  massima  naturalezza 
negli  avvenimenti  e  nelle  descrizioni  ,  facezie  inge¬ 
gnose  ,  grazia  e  varietà  di  stile  ,  felicità  di  espres¬ 
sioni  e  di  traslati.  Ma  nocque  all’autore  il  conta¬ 
gio  del  Basile  in  questo  ,  che  scelse  al  pari  di  lui 
il  dialetto  dell’  infima  plebe  ,  ne  adottò  i  più  cari¬ 
cati  e  triviali  modi ,  e  non  si  astenne  quanto  era 
d’  uopo  dal  voler  trarre  il  riso  da  immagini  e  co¬ 
se  affatto  lubriche  o  sozze.  Con  tutto  ciò  ha  grido 
di  primo  poeta  nella  sua  lingua  ,  ed  in  lui  dobbiam 
riconoscere  il  fondatore  del  genere  epico  ,  o  a  par¬ 
lare  più  esattamente  ,  eroicomico  napolitano.  Lasciò 
pure  un’  opera  di  prosa ,  Li  travagliuse  amure  de 
Ciullo  e  Perita  ,  in  cui  volle  imitare  i  romanzi  greci 
di  Longo  ,  di  Achille  Tazio  ,  ed  altri  di  quegli  ero¬ 
tici  autori  ,  da’ quali  tolse  pure  qualche  avvenimen¬ 
to.  È  diviso  in  olio  libri  ,  ove  si  descrivono  le  stra¬ 
ne  avventure  de’  due  amanti  ,  che  finalmente  giun¬ 
gono  a  lieto  fine ,  mercè  la  clemenza  di  un  gran 
Duca  di  Toscana.  Lo  stile  di  questo  romanzetto  pe¬ 
rò  non  aggingue  alla  bellezza  e  leggiadria  di  quel 
de’  poemi  ;  e  sebbene  non  vi  si  scorgano  tutti  i  vizi 
del  Pentamerone ,  pure  non  men  del  suo  modello  e 
sforzato  ed  affettato. 

A  terminare  il  catalogo  delle  opere  napolitane  del 
Cortese  convien  cennare  cinque  sue  lettere  scritte  nel 
1 6 1  o  e  nel  1612  al  Basile  0  al  Zara  ,  sopra  vari 
argomenti.  Due  sono  in  versi  sdruccioli  ,  le  altre  in 
prosa.  Furon  queste  le  prime  produzioni  di  quel  fe¬ 
stivo  e  fecondissimo  ingegno.  Si  trovano  unite  nella 
edizione  della  Vaiasseide  fatta  in  Napoli  nel  1637. 

Un  altro  Basile  per  nome  Domenico  viveva  nell  e- 
tà  stessa  ,  ed  è  conosciuto  per  aver  tradotto  o  per 
dir  meglio  travestito  il  Pastor  Fido  del  Guarini  in 
lingua  napolitana.  11  lavoro  è  poco  felice  e  pecca  di 
oscurità.  ( 

Sieri  (a  qualche  menzione  Giovan  Battista  Breazza- 
no  ,  come  quello  che  m  occasione  della  terribile  eru¬ 
zione  del  Vesuvio  del  1 63 1  scrisse  il  poemetto  di 
Bacco  c irraggialo  contro  V arcano  ,  che  con  altri 
versi  toscani  intorno  allo  stesso  avvenimento  ei  diede 
alle  stampe  nell’  anno  seguente. 

Intorno  al  medesimo  argomento  esercitarono  pure  la 


loro  Canfasia  due  altri  poeti  napolitani.  Lo  Si  ruppio 
(  scoppio  )  de  la  Montagna  de  Somma  ,  Napoli , 
1 633  ;  tal  e  il  titolo  di  un  poema  descrittivo  di  Fe¬ 
nice  Giorgio  Napoletano  in  versi  di  vario  metro:  li¬ 
bro  di  piccola  mole  e  di  purgato  dialetto.  L’  altro 
per  nome  Francesco  Bernardo  Cosentino  vuol  esser 
posto  qui  in  nota  meno  pel  suo  Incendio  del  Mon¬ 
te  V esuvio ,  in  lingua  toscana ,  che  per  aver  tra¬ 
dotto  in  ottave  napolitano  il  quarto  libro  dell’  Enei¬ 
de  ;  versione  stampata  col  testo  a  fronte  nel  i64o. 

Nel  secolo  stesso  di  cui  si  ragiona  il  dialetto  na¬ 
politano  ebbe  nello  Sgrutlendio  il  suo  Petrarca,  sic¬ 
come  aveva  avuto  nel  Basile  il  suo  Boccaccio.  Esso  può 
anzi  vantare  con  qualche  orgoglio  il  primo  suo  can¬ 
zoniere  nella  Tiorba  a  Taccone  data  in  luce  nel  1 646 
daF  rancesco  Balzano  di  Scafati  (i),  il  quale  si  ascose 
sotto  lo  pseudonimo  di  Filippo  Sgrutlendio.  Cecca  èia 
sua  Laura.  Vi  sono  componimenti  in  vita  ed  in  morte 
di  lei ,  non  che  su  altri  argomenti ,  e  consistono  in 
sonetti  ,  odi  e  canzoni.  La  lirica  di  lui  bassa  e  bur¬ 
lesca  ,  ha  tutti  i  difetti  del  suo  tempo  ;  ma  vi  scin¬ 
tillano  di  tratto  in  tratto  e  quasi  all’  improviso  certe 
grazie  così  spontanee  ,  tal  efficacia  di  concetti  ,  tale 
felicità  di  locuzioni,  che  potrebbe  eguagliare  la  liri¬ 
ca  classica  di  ogni  età  e  di  ogni  nazione  ,  se  i^ 
poeta  avesse  avuto  più  decenza  e  miglior  gusto.  Al¬ 
cuni  sonetti  di  questo  cigno  del  Sarno  possono  pa¬ 
ragonarsi  co’  migliori  del  Cantor  di  Vaichiusa  ;  tan¬ 
ta  e  la  evidenza  e  la  naturalezza  delle  immagini  , 
tanto  il  calore  e  l’impeto  degli  affetti.  Certo  è  che 
non  gli  si  può  contrastare  il  pregio  della  costante 
purità  del  dialetto ,  di  cui  egli  è  purgatissimo  testo. 
Non  ultimo  de  suoi  vanti  e  l’aver  somministrato  forse 
il  modello  alle  odi  saffiche  ed  ai  ditirambi  italiani  : 
il  che  merita  qualche  dilucidazione. 

La  ntrezzata  è  una  danza  pirrica  quasi  fino  a’no- 
stri  giorni  conservata  presso  il  popolo  napolitano  che  la 
ballava  con  le  spade  nude  in  mano  ,  alle  quali,  per 
evitare  sinistri  casi,  furon  poi  sostituiti  i  tirsi.  Or, 
a  somiglianza  di  qualche  ode  di  Orazio  ,  Io  Sgrut- 


(0  Paesello  in  riva  del  Sarno  ,  nel  luogo 
appunto  ove  questo  fiume  tragittavasi  con  la  Scafa. 


tendio  compose  per  la  sua  Cecca  una  saffica  da  can- 
tarsi  per  accompagnar  questo  ballo  ;  e  vi  scorgiamo 
un  quadro  così  vivo,  così  naturale,  la  vediamo  sparsa 
di  tante  bellezze  e  di  tanta  armonia  imitativa  ,  che 
difficilmente  potrebbe  prodursi  in  mezzo  altra  ode 
saffica  italiana  che  a  questa  stesse  innanzi.  Se  ne 
mentova  una  di  Giambattista  Costanzo  come  ad  essa 
anteriore  di  data  ;  e  sia.  Ma  senza  dnbbio  antichis¬ 
sima  in  Italia  è  quella  di  cui  favelliamo  ,  e  per  poe¬ 
tico  merito  a  nessun’  altra  delle  moderne  seconda. 
Nella  nona  Corda  poi  della  Tiorba  (r)  è  un  bellissi¬ 
mo  ditirambo  sulle  grolie  de  Carnevale ,  il  quale  può 
aver  dato  esempio  a  quello  così  chiaro  del  Bacco  in 
Toscana.  Redi  in  fatti  cita  onorevolmente  lo  Sgrut- 
tendio  nelle  sue  note,  ed  ha  tolto  di  peso  da  lui  sin 
la  forma  ,  e  1’  andamento  ed  i  modi  di  qualche  sua 
strofa.  Nella  decima  corda  in  fine  son  comprese  le 
tre  belle  canzoni  sulla  morte  dell’amata,  le  quali  e- 
gli  intitola  Sciabbacc/ie  ,  cioè  Schiamazzi.  Il  cantore 
di  Cecca  occupa  eziandio  nobil  sede  tra  i  traduttori 
del  suo  dialetto  ,  avendo  napolitanizzata  l’ Odissea. 
Restano  ignote  le  particolarità  della  vita  e  il  tempo 
della  morte  di  questo  felice  scrittore. 

Ad  un  poeta  amoroso  tien  dietro  in  questa  nostra 
rassegna  un  poeta  moralista  di  merito  inferiore,  Giovan 
Battista  Valentino  ,  il  quale  scrisse  nella  seconda  me¬ 
tà  del  secolo  di  cui  si  ragiona  vari  poemetti  di  mo¬ 
rale  argomento.  Eccone  i  titoli  :  Napole  scontraf at¬ 
to  doppo  la  peste  (  quella  del  1 656  )  ,  poemetto 
in  ottava  rima  ,  come  son  tutti  gli  altri  di  questo 
autore,  ed  in  un  solo  canto.  Nel  i66j  ne  comparve 
la  prima  edizione.  Diede  motivo  e  soggetto  al  com¬ 
ponimento  il  lusso  che  dopo  quel  flagello  tornò  più 
che  mai  a  far  di  se  pomposa  mostra  in  Napoli.  Per 
cui  il  Valentino  si  pose  a  biasimare  il  fasto  e  le 
sanità  della  sua  patria  ,  del  che  era  conseguenza 
rilasciatezza  del  costume  ,  solito  soggetto  ,  dice  il 
Caliani ,  degli  uomini  di  mediocre  elevazione  d  inge¬ 
gno  ,  che  così  cavano  qualche  concetto  dalla  loro  e- 
dificante  mediocrità.  Le  stesse  declamazioni  per  gli 

(/)  V uol  dire  la  nona  parte  del  canzoniere  , 
che ,  per  seguire  V allusione  a  questo  musico  stru¬ 
mento  ,  l  autore  divise  in  dicci  corde. 
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stessi  motivi  riempiono  parimente  la  Mezza  Canna , 
poema  diviso  in  quattro  canti,  dall’  autore  chiamati 
'palmi  e  messo  in  dialogo  tra  Tilla  e  Masillo  , 
personaggi  che  tengono  il  luogo  del  poeta  ;  lo  Va- 
selcilo  de  l’ Melasela  (  Albagia  )  che  serve  di  proe¬ 
mio  a  tal  poema;  la  Cecala  Napolilana  che  ne  con¬ 
tiene  la  difesa;  cui  si  connettono  due  altri  poemetti, 
anche  ciascuno  in  un  canto  ,  nè  meno  insulsi  ,  cioè 

10  commanno  d  Apollo  e  La  Callaria  segreta 
d  Apollo. 

Maggiore-  è  il  pregio  d'  altro  contemporaneo  scrit¬ 
tore  ,  napolitano  per  adozione,  benché  siciliano  di 
origine.  Intendiamo  parlare  di  Andrea  Perruccio  , 
giureconsulto  palermitano  ,  e  della  sua  napolilana  e- 
popea  che  porta  per  titolo  Agnano  zujfonnalo  (  su¬ 
bissato  )  ,  in  ottava  rima  ,  divisa  in  sei  canti  ,  com¬ 
parsa  la  prima  volta  nel  1678.  Era  antichissima 
popolare  tradizione  che  nel  luogo  dove  oggi  vedesi  il 
lago  d’ Agnano  ,  sorgesse  opulenta  città  dipoi  rimasa 
ingoiata  da  subita  sotterranea  eruzione.  Questo  av¬ 
venimento  è  la  materia  del  poema  ;  un  certo  Tarla - 
rone  n’  è  1’  eroe.  E  finge  il  poeta  nel  quarto  canto 
che  costui  capitato  nell’ isola  della  Virtù  ,  vi  contempli 
le  immagini  de’  grandi  e  virtuosi  uomini  i  quali  na¬ 
scer  dovevano  ad  illustrare  l’Italia.  Con  questa  occa¬ 
sione  vengono  encomiati  molti  illustri  poeti  ;  e  quelli 
specialmente  che  scrissero  nel  napolitano  dialetto.  Pre¬ 
cede  tutti  il  Cortese,  come  signore  del  vernacolo  canto, 
e  va  cinto  di  doppia  corona.  Gli  è  dappresso  il  Basile 
coronato  di  rose-,  a  cui  fu  dato  convertire  in  Elicona 

11  Lavinaro  (1).  Indi  si  ra'ra  il  suonatore  di  quella 
dolcissima  Tiorba  dalla  quale  Napoli  rimaner  doveva 
ammaliata,  e  il  Valentino,  e  Y  ignoto  autore  delle  Pa - 
dule  liberale  ,  poema  egualmente  ignoto.  iDsomma  , 
benché  non  possa  dirsi  lavoro  perfetto,  1  Agnano  è 
per  altro  adorno  di  vari  pregi  e  di  non  poche  poe¬ 
tiche  bellezze. 

Va  unito  a  questo  poema  La  malattia  d  Apollo , 


(1)  Luogo  di  Napoli  abitato  dalla  feccia  del 
popolo  :  così  detto  perchè  vi  scorreva  la  gran  la¬ 
va,  cioè  il  rigagnolo  delle  acque  piovane  pria  che 
gli  fosse  dato  altro  corso. 


idillio  sufficientemente  ingegnoso  del  medesimo  autore. 
Si  fìnge  in  esso  che  Apollo  po’ rancori  che  gli  cagio¬ 
nano  i  cattivi  poeti  e  la  cattiva  lor  sorte  ,  è  caduto 
malato  ,  e  la  malattia  sua  è  un  ernia. 

Dopo  tante  opere  in  verso  prodotte  nel  cennato 
secolo  dal  dialetto  napolitano ,  non  sarà  discaro  il 
vederlo  impiegato  ancora  ad  un’opera  in  prosa:  La 
Posillecheiala  è  il  suo  titolo.  N’  è  1’  autore  Pompeo 
Sarnelli  ,  vescovo  di  Bisceglie  ;  il  quale  prese  il  finto 
nome  di  Masillo  deppone.  Tenero  del  napolitano  dia¬ 
letto,  si  fece  costui  editore  del  Cortese  e  del  Basile;  di¬ 
poi  imilator  di  quest’ultimo  nel  libro  di  cui  è  parola. 
L’  intitolò  Posillecheiala  ,  perchè  vi  descrive  una 
Sia  gita  a  Posillipo  nella  state  del  1 684-  »  e  v  in* 
troduce  una  massaia  con  le  sue  quattro  figliuole  a 
raccontar  ciascuna  una  novella  sul  fare  di  quelle  del 
Penlamerone  ,  sebben  meno  insipide  e  più  castigale. 
Ilan  pure  il  pregio  questi  cinque  racconti  di  serbar  la 
memoria  ed  abbellire  1’  origine  di  tutte  quelle  scol¬ 
ture  che  decoravano  la  capitale  ,  ed  alle  quali  ricor- 
revan  frequenti  ,  siccome  ricorrono  ancora  ,  le  allu¬ 
sioni  della  plebe  napolilana. 

Cinque  anni  dopo  la  stampa  di  queste  novelle  , 
cioè  nel  i68q,  fu  fatto  di  pubblica  ragione  lo  Tasso 
Napoletano  ,  ossia  ,  la  Gerusalemme  liberata  volta 
nella  lingua  vernacola  da  Gabriele  Fasano ,  e  da  lui 
dedicata  alla  Nobiltà  napolilana.  Pare  che  il  destino 
del  Goffredo  sia  stato  appunto  quello  di  aver  traduzioni 
ne  principali  dialetti  d’Italia.  Sin  dal  1628  n’  erano 
comparsi  i  primi  tredici  canti  recati  in  bobgiese  da 
Giovan  Francesco  Negri.  Le  altre  versioni  venezia¬ 
na  ,  milanese,  siciliana  ec.  sono  posteriori.  Quella 
del  Fasano  fu  il  lavoro  di  quasi  tutta  la  vita  di  lui, 
e  vi  si  sente  troppo  lo  stento  e  la  lima.  Come  tradu¬ 
zione  ,  non  è  abbastanza  fedele;  come  travestimento, 
non  abbastanza  lepido  e  bizzarro.  Manca  inoltre  di 
purità  il  linguaggio  ,  e  riesce  affettata  l’ostentazione 
di  voler  mostrarne  tutta  la  ricchezza. 

Como  genuina  versione,  la  Gerusalemme  del  basa¬ 
no  è  vinta  dall’ Eneide  del  P.  Nicola  Sfigliola  Gesui¬ 
ta  ,  la  quale  venne  in  luce  appunto  nell’  ultimo  anno 
del  secolo  di  cui  favelliamo  ,  e  si  è  meritato 
il  suff  agio  degl’intendenti.  L’autore,  che  adottò  il 
nome  anagraramatico  di  Giancola  Si  li  Ho,  fu  incorag* 
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giato  a  questo  lavoro  dallo  stesso  Fasano.  Egli  si 
astenne  per  quanto  era  possibile  dal  mettere  in  de¬ 
risione  il  suo  originale  ;  ma  l’ indole  del  linguag¬ 
gio  sembra  far  continuo  contrasto  al  di  lui  proposi¬ 
to,  e  il  più  delle  volte  lo  manda  a  vóto.  In  fine  dell’ 
edizione  di  Napoli  del  1790  vi  è  un  catalogo  di  voci 
e  frasi  napolitano  usate  dall’autore  e  da  lui  stesso 
spiegate  :  primo  schizzo  d’un  Vocabolario  Napolitano. 

Cambiò  nuovamente  la  fortuna  del  dialetto  di  cui  si 
ragiona  col  secolo  XVIII.  Nel  precedente  erasi  arricchi¬ 
to  di  tanti  e  poemi  e  novelle  e  volgarizzamenti 
quanti  sarebbero  bastati  ad  illustrare  qualunque  più 
collo  e  nobile  idioma  ,  se  gl’  ingegni  napolitani  nel 
coltivare  il  loro  non  avessero  per  mala  ventura  smar¬ 
rita  la  retta  strada.  Altra  direzione  di  poi  seguitarono. 
Volti  a  più  severe  discipline,  ristauratori  degli  ameni 
studi,  e  riparati  finalmente  all'  ombra  d’un  trono  vólo 
da  più  di  due  secoli,  corsero  eglino  i  campi  delle  scien¬ 
ze,  dell’erudizione  e  delle  lettere  sotto  migliori  auspici. 
Il  nome  di  Vico  ,  di  cui  si  farebbe  lieta  la  storia  di 
qualunque  letteratura  ,  risplende  nella  fosca  sua  luce 
in  sugli  esordi  appunto  di  questo  periodo  di  tempo. 
Ma  in  quel  letterario  e  politico  risorgimento  del  prin¬ 
cipio  del  secolo  i  dotti  napolitani  vergognando  la 
lingua  materna  ,  invece  di  emendarla  e  purgarla , 
presero  la  determinazione  di  abiurarla.  Uno  stimolo 
di  falso  onore  ghindasse  a  schernire  e  vilipendere  la 
propria  favella  ed  a  sostituirvi  ,  non  già  la  lingua  no. 
bile  ed  universale  d’Italia  ,  ma  il  più  terso  e  strin¬ 
gato  fiorentinismo  :  il  quale  si  vide  allora  con  ma¬ 
raviglia  coltivalo  in  Napoli  con  più  fervore,  anzi  con 
più  superstizione,  che  in  Firenze  medesima;  e  quanto 
suonassero  bene  i  riboboli  e  le  aspirazioni  di  Mercato 
vecchio  nelle  doriche  bocche  napolitane  cgnun  sei 
comprende.  Questo  mal  vezzo  diede  origine  a  molte 
delle  poesie  del  Capasso  ,  alle  Alluccale  de  Cola 
Caorvo  ,  alla  lioleida  di  cui  or  ora  parleremo  e 
ad  altri  componimenti  ove  son  posti  in  deriso  Nic¬ 
colò  Amenta  ,  Alessandro  Riccardo  ec.  cc. 

Rimasto  cosi  trascurato  il  proprio  dialetto  dalluni- 
versale  ,  non  per  questo  mancò  del  lutto  di  amorosi 
coltivatori.  Anzi  per  effetto  del  gusto  generalmente  mi¬ 
gliorato  ,  se  fu  minore  il  numero  delle  sue  produ¬ 
zioni  j  ne  comparvero  però  alcune  si  belle  c  perfe[. 


te  ,  come  non  se  n’eran  mai  per  lo  innanzi  vedute. 
Seguitando  l'ordine  cronologico  della  nostra  rassegna, 
incontriamo  nelle  Centurie  poetiche  di  Ferdinando 
fioccosi,  che  sono  del  1714  ,  parecchi  sonetti  e  ma¬ 
drigali  napolitani ,  ma  è  difficile  ritrovarvene  alcuno 
di  qualche  merito. 

Il  primo  poema  di  esso  secolo  per  ordin  di  da¬ 
ta  è  la  Sporchia  de  lo  bene  0  sia  la  Aosanza 
posta  ncanzona  da  Santillo  Nova  (  Santo  Villa¬ 
ni  ),  Napoli  1716;  poemetto  in  ottava  rima,  divi¬ 
so  in  cinque  canti  ,  assai  mediocre  e  nel  genere  di 
quelli  di  Titta  P alentino .  Non  è  che  una  perpetua 
declamazione  contro  il  lusso  cresciuto  in  Napoli  ,  che 
aveva  ,  al  dir  dell’  autore  ,  distrutto  il  germe  della 
ricchezza  ,  ciò  che  in  vernacolo  egli  ha  creduto  si¬ 
gnificare  con  le  parole  Sporchia  de  lo  bene.  Spor¬ 
chia  propriamente  significa  i  primi  bottoni  e  le  pri¬ 
me  foglie  che  spuntano  dalle  piante;  ma  nel  traslalo 
vale  a  dinotare  un  briciolo ,  ed  ogni  picciola  quan¬ 
tità  ,  .ogni  cominciamcnto  di  alcuna  cosa  :  in  questo 
metaforico  senso  l’intese  il  Villani. 

Primo  però  in  quanto  al  merito  è  il  poemetto  che 
dieci  anni  dopo  uscì  da’  torchi  napolitani.  Acciò  se 
ne  capisca  il  titolo  e  P  argomento  è  d’uopo  premet¬ 
tere  che  fra  le  tante  accademie  le  quali  sotto  i  più 
bisbetici  nomi  inondarono  Italia  fuvvene  una  in  Na¬ 
poli  detta  1’  Accademia  degli  Asini  ,  cinicamente 
istituita  in  onore  e  gloria  di  questo  paziente  quadru¬ 
pede.  Singolare  destino  !  I  Granelleschi  di  Venezia 
e  gli  Asineschi  di  Napoli  si  mostrano  nelle  due  e- 
stremità  del  secolo  XVI11  gli  accademici  i  più  spiri¬ 
tosi  e  gentili  della  Penisola  italiana  !  Or  fatto  mem¬ 
bro  dell’  Accademia  degli  Asini  il  giovane  avvocato 
Niccolò  Lombardi  ,  compose  e  recitò  in  varie  di  quel¬ 
le  adunanze  i  canti  di  un  poema  in  ottava  rima  che 
dal  nome  napolitano  dell’  accademico  protagonista  in¬ 
titolò  la  Ciucceide  0  pure  la  Reggia  de  li  Ciucce 
conzarvata.  Egli  vi  prese  il  nome  di  Arnoldo  Co¬ 
lombi.  Lo  divise  in  quattordici  canti  che  ch;amò  Ar- 
ragliate  ,  cioè  Ragghi  ;  lo  sparse  di  tanto  lepore  , 
di  tante  grazie,  e  lo  condusse  ad  una  tal  finitezza  in 
ogni  sua  parte  ,  che  può  giustamente  gareggiare  que¬ 
sta  produzione  con  le  più  lepide  di  qualunque  paese 
e  considerarsi  come  la  più  bella  tra  le  napolitane. 


Più  conosci  a  lo  del  Lombardi  e  non  men  di  lui  be¬ 
nemerito  del  Parnaso  napolitano  fu  il  sommo  giure- 
consulto  e  poeta  Niccolò  Capasso.  Nato  in  Grumo  nel 
1671,  morì  nel  l'jh-'S  primario  professore  di  legge  all’ 
Università  di  Napoli,  sua  patria  adottiva.  Coltivò  con 
amore  il  di  lei  dialetto  e  vi  acquistò  gloria  immortale, 
li  nome  ,  i  versi  ,  i  bei  motti  di  quel  bellissimo  in¬ 
gegno  si  odono  continuamente  nella  bocca  de’  suoi 
concittadini.  Nulla  egli  stampò  vivente  ,  ma  le  sue 
poesie  avevano  in  sorte  di  addiventar  popolari  anzi  che 
edite;  e  ciò  doveasi  a’ frizzi  pungenti,  al  sale  Lu- 
cianesco  di  che  andavan  sempre  condite.  L’  umana 
malignità  si  piace  più  nella  satira  che  nell’elogio  ,  e 
Capasso  era  poeta  satirico  per  eccellenza.  Quasi  tutti 
i  suoi  sonetti  napolitani  appartengono  a  questa  specie 
di  poesia  ;  taluni  eccedono  anzi  i  limiti  del  dovere 
e  della  modestia.  Egli  introdusse  un  nuovo  genere 
burlesco  adattando  il  verso  maccaronico  latino  inven¬ 
tato  dal  famoso  Folengo  al  dialetto  napolitano.  Ma 
il  lavoro  che  più  gli  ha  fallo  onore  è  il  travestimen¬ 
to  dell’  Iliade  ,  da  lui  condotto  sino  alla  metà  del 
settimo  canto.  Esso  può  dirsi  certamente  superiore  a 
quanti  scherzi  di  sirnil  fatta  si  abbiano  in  ogni  lin¬ 
guaggio  ,  poiché  vi  si  trova  riunito  lutto  il  brio  , 
tutta  la  vera  lepidezza  che  in  somiglianti  opere  si 
possa  mai  desiderare. 

Assai  inferiore  a  sì  spiritoso  poeta  fu  quello  di  cui 
sì  hanno  stampate  la  prima  volta  nel  1729  le  Corri • 
posezejune  poveteche  n  lengua  napoletana.  Chia- 
mavasi  Giacomo  Antonio  Palmieri  ,  segretario  e  no¬ 
taio  dell’arte  degli  orefici  alla  quale  apparteneva  la 
sua  famiglia.  Questi  componimenti  abbracciano  pochi 
sonetti  ,  madrigali  ,  canzoni  ,  lettere  in  versi  ;  ma 
nessun  di  essi  in  generale  sollevasi  dalla  mediocrità. 
Tra  le  composizioni  del  Palmieri  debbonsi  nominare 
i  così  detti  Cartielle  ,  siccome  quelli  che  molto  somi¬ 
gliano  ai  Canti  Carnascialeschi. 

Verso  questo  medesimo  tempo  scrisse  Giovanni  d’ 
Antonio ,  cognominato  in  una  delle  nostre  Accade¬ 
mie,  il  Partenopeo.  Poeta  e  prosatore,  egli  non  me¬ 
rita  l’oblio  in  cui  laseiollo  il  Galiani  nella  sua  na- 
pol  lana  rassegna.  Trovansi  le  sue  opere  riunite  nel 
23."  volume  della  Collezione  del  Porcelli  ,  e  sono  , 
oltre  alle  due  farse,  la  Scola  Cavajola  e  la  Sco¬ 


la  Curialesca ,  delle  quali  non  è  da  questo  luogo  il 
tener  parola  ,  un  poema  in  ottava  rima ,  ed  una 
prosa.  Quello  è  diviso  in  quattro  poemetti  dall'  au¬ 
tore  appellati  Capricci  eroici ,  ciascuno  di  cinque 
canti,  e  con  diversi  titoli,  ma  che  l’uno  all’altro 
si  succedono  in  una  tela  medesima.  Argomento  di 
essa  è  il  Mandracchio  ;  non  quel  quartiere  ove  con- 
tenevasi  l’ antico  porto  di  Napoli ,  ma  un  personag¬ 
gio  di  questo  nome  ,  la  cui  vita  si  fa  il  D’  An¬ 
tonio  a  cantare.  Dapprima  cel  mostra  perito  nelle 
scienze  e  nelle  arti ,  storico  e  alletterato  ;  poi  asi- 
liato  ,  e  narra  i  suoi  casi  ,  riattaccandoli  con  quel¬ 
li  di  Micco  Passero ,  l’ eroe  del  Cortese  ;  quindi  re- 
patriato ,  e ,  dopo  d’  aver  introdotto  durante  il  suo 
viaggio  dalla  Torre  a  Napoli  taluni  episodi  ,  come 
la  descrizione  d!  uno  spedale  di  malti  ,  la  spiegazio¬ 
ne  delle  eruzioni  del  Vesuvio  ec.  ,  espone  le  feste 
fatte  in  patria  a  Don  Mandracchio  ed  a  Micco  da’ 
congiunti  e  dagli  amici  ,  uno  scompiglio  sopravve¬ 
nuto  nel  quartiere  di  Porto  ed  altri  accidenti  ;  in 
fine  egli  canta  Don  Mandracchio  nnamorato  di 
Porzia  e  le  imprese  e  bizzarrie  da  lui  fatte  per  que¬ 
sto  amore.  Nel  qual  poetico  lavoro  è  da  notare  1'  uso 
tutto  serio  e  grave  che  si  fa  d’  una  lingua  creduta 
essenzialmente  buffonesca  ,  e  come  vien  essa  adope¬ 
rala  a  scioglier  quistioni  di  scienze  naturali  ,  di  e- 
tica  ,  e  sin  di  politica  economia.  Affatto  diverso  è 
il  modo  che  tiene  il  Partenopeo  nella  narrazione  in 
prosa  intitolata  La  vita  e  morte  de  lo  Sciatamone 
mpelrato.  Sciatamone  o  Chiniamone  noi  diciamo 
per  corruzione  del  greco  nome  Platamrn  (  Lido 
grande  )  quella  rupe  che  s’alza  rimpetto  al  Castel¬ 
lo  dell’  uovo  0  Isola  Megaride ,  con  la  quale  una 
volta  era  congiunta.  Finge  il  Partenopeo  aver  Me- 
cara  partorito  a  Patepoli  questo  Sciatamone  ,  del 
quale  ei  racconta  la  vita  ,  il  suo  matrimonio  con 
Gelidora  ,  il  ratto  che  di  lei  fece  il  rivale  Alonzo  , 

la  o-nerra  che  ne  seguì  ,  e  come  in  essa  ammazza- 

b  0 

to  colui  ,  fu  tramutato  in  sasso  :  istoria  piena  di  ri- 
dicolosaggini  dette  con  una  certa  gravità  che  le  ac¬ 
cresce. 

La  satira  si  manifestò  talvolta  presso  gl'  italiani 
poeti  con  una  raccolta  di  sonetti.  È  forse  il  più 
antico  di  tai  canzonieri  satirici  quello  stampato  in 


Napoli  senza  nome  di  autore  e  senza  indicazione  di 
tempo,  ma  certamente  prima  del  1780  col  titolo  di 
Violeida  spartitici  tra  buffe  e  vernacchie.  -Questi 
buffi  ,  questi  vernacchi  (1)  altro  non  sono  che  un 
centinaio  di  sonetti  in  vituperio  di  un  certo  poeta  di 
cognome  Viola.  Mediocrissimi  in  quanto  ai  pensieri 
0  alle  immagini  ,  hanno  il  pregio  della  purità  [del 
dialetto  e  valgono  a  dimostrare  la  sua  ricchezza,  ch  e 
tale  da  vincere  la  difficoltà  delle  strane  rime  in  cui 
piacque  all'autore  d’ ingarbugliarsi.  Quest’opera  da 
alcuno  si  attribuisce  al  Basile. 

Il  dialetto  napolitano  abbonda  di  poemi  didascali¬ 
ci  morali.  Ecco  un  altro  Valentino  nipote  a  quegli 
che  li  pose  in  moda  nel  secolo  precedente,  riprodurli 
in  questo  con  egual  fervore  e  non  migliore  fortuna- 
Questo  Biagio  Valentino  era  un  frate  laico  de  Minori 
Osservanti,  il  quale  occupato  lungo  tempo  a  far  la  que? 
stua  pel  suo  convento  ,  la  pose  a  profitto  per  notare 
i  costumi  e  le  maniere  di  tutte  le  classi  con  cui 
quell’ufficio  lo  poneva  in  relazione.  Fatto  cosi  lesorp 
di  morali  osservazioni  ,  il  frate  lasciò  la  bisaccia  e 
prese  la  penna  ,  0  per  dir  meglio  la  Fuorfece ,  phe 
tale  è  il  nome  cbe  gli  piacque  imporre  al  suo  libro 
reso  di  pubblico  dritto  nel  1  y4 8-  Dopo  molti  pream¬ 
boli  ,  come,  lettera  dedicatoria,  avvisi ,  sonetti  in  lode 
dell’autore  ,  proemi  ec.  viene  il  primo  Taglio  di  queste 
forbici  ,  il  quale  altro  non  è  che  un  canto  in  versi 
sdruccioli  di  varia  misura  ,  da  capo  a  fondo  ripieno 
d’  una  insipida  e  disordinata  declamazione  contro  i 
vizi  degli  uomini.  Il  secondo  Taglio  è  per  lp  più  in 
forma  di  dialogo  tra  D.  Taso  e  D.  Masone,  diviso  in 
dieci  canti  in  ottava  rima  che  sono  ,  com’ei  li  chia¬ 
ma  ,  dieci  quadri  della  galleria  d' Apollo.  Ciascuno 
ha  un  titolo  diverso  ;  tutti  continuano  sullo  stesso  te¬ 
nore  a  rilevare  ed  imprecare  i  vizi  del  secolo.  Segue 
un  poemetto  in  yersi  sdruccioli,  eh’ è  lo  pie r no  de  la 
fuoifece ,  il  pezzo  meno  insipido  di  tutto  il  libro,  in 
cui  fautore  descrive  con  poetica  bizzarria  le  difficoltà 
incontrale  nel  trovar  chi  volesse  accettar  la  dedica 


(1)  Il  vernacolilo  è  quel  romore  che  si  fa  con 
la  bocca  in  dispregio  di  alcuno  :  il  Caro  l'  ap¬ 
pella  peto  fatto  con  la  bocca. 


del  suo  libro.  Finalmente  corona  X  opera  altro  poe¬ 
metto  nello  stesso  metro  che  narra  la  nascela ,  vita 
e  desgrazie  de  Biase  Valentino  ,  ristucchevole  am¬ 
masso  di  favolose  avventure, 

Quasi  nel  tempo  stesso  pubblicava  le  sue  poesie 
Nunziante  Pagano.  A  lui  appartengono  due  poemi  , 
la  Finizia,  tragicommedia,  e  la  versione  della  Batra¬ 
comiomachia.  I  poemi  sono:  la  Mortella  d'  Orzolone , 
dedicata  a  lo  Gialante  de  Palazzo  ;  e  le  bbinle  ro¬ 
tola  de  lo  Vaiandone.  11  primo  è  di  quindici  canti, 
in  ottava  rima  ,  se  non  che  vi  si  vede  frammessa 
qualche  canzonetta  a  ballo  0  per  serenata.  Sonovi 
descritte  le  avventure  amorose  d’ una  contadina  per 
nonie  Mortella  del  villaggio  d’ Orzolone,  casale  di 
Napoli  ,  la  quale  ,  benché  virtuosa  fanciulla  ,  inna¬ 
mora  d’  un  giovane  della  sua  condizione  ,  che  vuol 
menarla  per  moglie.  Questi  amori  son  frastornati  da 
gelosia ,  a  tal  che  la  villanella  credendosi  tradita 
prende  il  veleno  ;  ma  invece  di  sublimato  aveva  ella 
inghiottito  oppio;  e  però  tornata  in  se,  quando  nessun 
altro  ostacolo  torrebbele  di  sposarsi  all’  amante,  ella 
preferisce  di  abbandonare  il  secolo  e  si  rende  monaca. 
Il  secondo  poema  ebbe  grande  riputazione  quando  Io 
recitava  fautore,  e  fece  le  delizie  del  Portico  della 
Staterà ,  le  cui  venti  leggi  accademiche  sono  appunto 
le  venti  rotola  di  questo  V alanzone ,  poema  in  ottava 
rima  dedicato  al  Portico  stesso  ovvero  Accademia  , 
nella  quale  l’autore  prendeva  i  nomi  di  Àbbuzio  Ar- 
zura.  Aveva  costui  una  figura  affatto  pulcinellesca,  alla 
quale  massimamente,  ed  alla  sua  maniera  di  recitare, 
andò  debitore  questo  componimento  del  gran  credito  in 
cui  sali.  Quando  poi  tali  prestigi  sparirono  ,  quel 
suo  libro  si  riconobbe  per  ima  delle  più  deboli  pro¬ 
duzioni  della  vernacola  letteratura  napolitana. 

La  Batrachioraachia  di  cui  il  Pagano  fe’  un  poe¬ 
metto  in  ottava  rima  di  tre  canti  ,  dedicato  A  li 
quatto  de  lo  Muoio,  cioè,  alle  quattro  Statue  o  Fi¬ 
gure  di  fiumi  che  decoravano  una  volta  il  nostro 
Molo  ,  trovò  alla  fine  dello-  stesso  secolo  altro  mi¬ 
glior  traduttore  in  Francesco  Mazzarella  Farao  ,  il 
quale  la  pubblicò  in  sesta  rima  ,  col  testo  greco 
a  fronte  e  la  yersion?  letterale  latina.  Egli  tradusse 
pure  nello  stesso  dialetto  la  Buccolica  e  la  Gcor- 
gica  di  Virgilio  :  di  queste  traduzioni  la  seconda 


è  rimasta  inedita  ;  la  prima  e  pare  in  sesta  rima  , 
e  comparve  alla  luce  nel  1790  pe'  torchi  del  Por- 
celli.  Quelle  poi  che  dell’  una  e  dell'  altra  fece  Mi¬ 
chele  Rocco,  altrimenti  Emerisco  Liceale,  pastore  ar¬ 
cade,  trovansi  stampate  nella  citata  Collezione  Porcel- 
liana  compita  nel  1789  in  28  volumi  in  12.  Non  v’ è 
compresa  però  la  traduzione  di  Fedro  in  ottava  rima 
dovuta  a  Carlo  Mormile,  la  quale  impressa  nel  1784, 
riscosse  gli  applausi  di  tutti  coloro  eh’ erano  in  gra¬ 
do  di  giudicarne.  Chiuderemo  questo  elenco  di  tra¬ 
duttori  con  Nicola  Vailetta  ,  1'  autore  del  rinomato 
libro  sulla  jeltatura  ,  giureconsulto  profondo  e  fe¬ 
stivo  ingegno,  che  trattò  con  egual  maestria  la  lira 
del  Petrarca  e  quella  dello  Sgruttendio.  Le  odi  di 
Orazio  furono  da  lui  traslatate  nel  volgare  napoli¬ 
tano  ;  e  questa  versione  riputatissima  venne  da  lui 
intitolata  Arazio  a  lu  Mand rocchio  ,  eh’ è  il  quar¬ 
tiere  già  mentovato  ,  il  più  basso  di  Napoli ,  e  sog¬ 
giorno  dell’  intima  plebe.  Egli  altresì  volgarizzò  nella 
stessa  guisa  il  Miserere.  Le  quali  sue  versioni  val¬ 
gono  a  dimostrare  che  pure  i  più  sublimi  lirici  voli 
e  le  patetiche  nenie  di  un  cuore  umiliato  e  contrito 
possono  rendersi  convenevolmente  in  napolitano  ;  e 
che  forse  meno  sua  colpa  che  degli  scrittori  egli  è 
se  il  più  sovente  degenera  in  bassa  goffezza  ed  in 
plebee  ridicolosità. 

Nei  dar  questa  rapida  occhiata  ad  una  letteratu¬ 
ra  generalmente  così  poco  nota  ,  molte  cose  han 
dovuto  certamente  sfuggirci  ;  nè  credasi  aver  noi 
tutta  esaurita  la  lista  degli  scrittori  d’ un  sì  fecondo 
dialetto  ne’  secoli  anteriori  a  quello  in  cui  viviamo. 
Nostro  intendimento  è  stato  solo  di  accennarne  l' ori¬ 
gine  ,  indicarne  le  vicende  ,  rammentarne  le  princi¬ 
pali  produzioni.  Ma  poiché  vi  furono  degli  autori  che 
0  intesero  a  tali  ricerche  ex  professo ,  0  si  piacque¬ 
ro  di  tesser  l'elogio  della  volgar  favella  di  Napoli,  gio¬ 
verà  fare  alcun  cenno  anche  di  loro.  Così  potranno 
sapere  ove  ricorrere  que’  lettori  che  per  avventura 
gissero  in  traccia  di  maggiori  lumi  sulla  materia. 

Giulio  Cesare  Capaccio,  di  nobile  famiglia  napoli- 
tana,  nel  suo  libro  intitolato  il  Forastiere ,  consacrò 
le  prime  pagine  a  dimostrare  i  pregi  del  dialetto  in 
discorso  ,  ed  assegnò  1*  etimologia  di  molli  vocabo¬ 
li  evidentemente  derivati  dal  greco. 


Le  origini  della  lìngua  napoletana  furono  pub¬ 
blicate  da  Giacomo  Castelli  qui  in  Napoli  in  un  vo¬ 
lume  in  4  ° 

Il  Canonico  Pellicci»  sopra  citato  ,  nella  Prefazione 
alle  Cronache  antiche  di  cui  fu  editore  ,  ragiona  di- 
stesamente  dello  stesso  dialetto  e  ne  vanta  la  bel¬ 
lezza. 

Questo  fu  pure  il  tema  di  una  dissertazione  dell’ 
ellenista  Francesco  Mazzarella  Farao  di  cui  si  è  be¬ 
nanche  parlato.  Egli  la  scrisse  nel  dialetto  stesso  di 
cui  imprese  l’elogio  e  la  intitolò:  Ncoppa  la  bel¬ 
le  zzandone  de  la  lengua  napoletana  ,  Chelleta 
de  F.  M.  F.  ;  cioè  Bazzecola  ,  Filastroccola  0  simi¬ 
le  di  Francesco  Mazzarella  Farao. 

Ma  quello  che  in  tali  vanti  oltrepassò  i  limiti  del 
buon  senso  fu  un  accademico  lunario  il  quale  sot¬ 
to  il  nome  di  Partenio  Tosco  stampò  un  libercolo 
per  dimostrare  del  miglior  senno  del  mondo  V  ec¬ 
cellenza  della  lingua  napolilana  con  la  maggio¬ 
ranza  alla  toscana.  Nè  crediate  eh’  ei  paragoni  gl’ 
idiotismi  delle  rive  del  Sebeto  con  quelli  delle  rive 
dell’  Arno  ,  ma  bensì  con  la  favella  nobile  e  gene¬ 
rale  d’  Italia  ,  e  sostiene  che  la  Napolitana  s>a  la 
più  degna.  Una  sì  cattiva  causa  non  poteva  trovare 
peggior  difensore. 

Questa  è  la  giusta  sentenza  che  pur  ne  pronun¬ 
zia  1’  Abate  Galiani ,  chiarissimo  nome  che  vuoisi  ag- 
e'ìnsmere  alla  serie  deoli  autori  sul  dialetto  napoli- 
tano.  Egli  scrisse  infatti  su  questo  argomento  un  li¬ 
bro  che  ne  contiene  la  grammatica  e  la  storia  ,  ed 
in  cui  vien  esaminata  la  maggior  parte  degli  scrit¬ 
tori  de’  quali  abbiam  fatto  finora  menzione.  La  viva¬ 
cità,  il  brio,  i  talenti  di  un  tanto  ingegno  i  cui  frizzi 
e  bei  motti  sono  ancora  citati  in  Parigi,  compariscono 
vagamente  in  questo  suo  lavoro  eh  ebbe  molto  grido 
ed  acerbe  censure.  La  grammatica  di  un  dialetto  per¬ 
de  nelle  di  lui  mani  tutta  l’aridità,  acquista  insolita 
importanza  e  si  fa  leggere  da  capo  a  fondo  quasi 
come  un  romanzo.  Nelle  avvertenze  peraltro  che  ivi 
s’incontrano,  massime  intorno  all’ortografia,  e i  cadde 
in  qualche  fallo;  e  nemmeno  van  liberi  di  false  pre¬ 
venzioni  e  di  sbagli  letterari  talune  sentenze  che  "dà 
intorno  alle  opere  da  lui  esaminate.  Per  essere  più 
benemerito  del  patrio  dialetto  ,  egli  ne  compose  le* 
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Banche  il  Vocabolario  ,  pieno  di  ricerche  etimologi¬ 
che  e  di  passi  di  autori  napoletani  :  opera  postuma 
stampata  in  Napoli  dal  Porcelli  nella  citata  sua  col¬ 
lezione  in  due  volumi  in  12,  colle  giunte  fattevi  dal 
Mazzarella.  Non  si  creda  peraltro  che  questo  Voca¬ 
bolario  sia  veramente  degno  di  tale  denominazione. 
Non  è  che  uno  schizzo  ,  un  lavoro  abborracciato  , 
un’operetta  piuttosto  spiritosa  che  filologica.  Se  quo 
tanti  Napolitani  che  oggidì  si  mostrano  così  teneri 
della  vernacola  loro  favella  volessero  fare  opera  me¬ 
ritoria  ,  dovrebbero  appunto  adoperarsi  a  compilarne 
il  lessico  ,  quale  il  domandano  le  presenti  condizioni 
della  Linguistica,  e  colla  corrispondenza  delle  sue  voci 
alle  toscane.  Così  i  nostri  apprenderebbero  quali  parole 
e  frasi  surrogare  nelle  loro  pulite  scritture  a  quelle 
che  appararono  dalle  balie.  Nel  che  qualche  saggio 
ha  dato  egli  è  poco  il  eh.  Sig.  Carlo  Mele  nostro 
amicissimo  ,  che  qui  vogliam  ricordare  per  cagione 
d’  onore  ,  ed  il  quale  fu  poi  ancora  da  qualche  altro 
imitato. 

Ne  rimane  ora  a  far  parola  dello  presenti  condi¬ 
zioni  del  nostro  dialetto  ,  e  di  quegli  autori  che  og¬ 
gidì  lo  coltivano.  Se  ne’  primordii  del  secolo  breve 
era  il  lor  numero,  se  pochissime  scritture  impresse  in 
esso  vedemmo  infino  a  che  forestiera  dominazione 
tenne  la  città  nostra,  dobbiam  confessare  che  da  po¬ 
chi  anni  a  questa  volta  ne  rifiorisce  lo  studio  e  1’  a- 
more.  Non  che  possa  dirsi  ad  esso  la  presente  età 
gran  fatto  proclive  ,  nè  che  l’ indole  sua  si  conservi 
qual  era  uno  0  due  secoli  addietro  ;  imperciocché 
ancora  i  dialetti  van  sottoposti  a  que’  rivolgimenti 
cui  sottostanno  le  lingue  ,  e  il  nostro  popolo  non 
intenderebbe  forse  ora  tutti  que'  riboboli  c  quelle 
frasi  che  facevan  sorridere  i  contemporanei'  di  Mic¬ 
co  e  della  Cecca.  Recitate  ora  al  Molo  0  al  Lavi- 
naro  le  poesie  del  Lombardi  0  del  Valentino ,  le 
prose  del  Sarnelli  0  del  D’Antonio,  e  molte  di  quel¬ 
le  veneri  sfuggiranno  inosservate,  molti  di  que’  modi 
non  saranno  intesi.  Secondo  che  più  s’  è  coltivata  la 
lingua  comune  d’Italia,  la  volgare  di  Napoli  alterala 
già  nelle  bocche  della  plebaglia  ha  ricevuto  mag¬ 
gior  variazione  dalla  penna  de’  pochi  scrittori  che  le 
ri  maser  fedeli,  fra  quali  invano  cercheresti  chi  possa 
Oggi  mai  reggere  cogli  antichi  al  paragone.  Ad  ogni 


modo  fra  gli  strambotti  e  le  pasquinate  che  nel 
1820  correvan  le  vie,  parecchi,  e  non  certo  i  men 
leggiadri,  erano  in  napolitano.  Delle  opere  stampale 
del  Sig.  Domenico  Piccioni  ,  nipote  al  celebre  mae¬ 
stro  ,  la  maggiore  e  più  pregevole  parte  sono  ver¬ 
nacole  poesie.  Chiunque  abbia  ivi  letto  il  poemetto 
in  ottava  rima  intitolato  La  Smentecanza  (  l’oblio), 
ammirando  la  novità  dell’  invenzione ,  la  bellezza 
delle  descrizioni  ,  e  la  proprietà  de’  modi  ,  dee  aver 
in  lui  riconosciuto ,  0  che  c’  inganniamo ,  almeno  un 
erede  de’  Cortesi  e  de’  Capassi.  Vincevalo  per  altro 
nell’  acutezza  de’  frizzi  e  nel  sapore  delle  attiche  le¬ 
pidezze  il  Duca  Morbillo,  testé  ucciso  dal  Cholera- 
morbus  ,  e  commendevole  non  meno  per  la  vivacità 
dell’  ingegno  che  per  la  bontà  dell’  animo.  Ancora 
il  cavaliere  A.  Carfora  che  onorevolmente  siede  al 
banco  della  ragione  ,  e  poeteggia  nella  lingua  d’  0- 
vidio  e  di  Petrarca  ,  a  quando  a  quando  tratta  e 
non  senza  lode  pur  quella  dello  Sgruttendio.  Lo  stes¬ 
so  dicasi  del  Marchese  Villarosa  ,  noto  non  meno  por 
gli  alti  uffici  no’ quali  si  travaglia  che  per  le  opere 
di  cui  sovente  arricchisce  le  Lettere.  Son  pochi  gior¬ 
ni  che  i  Signori  Giambattista  Capasso,  Carlo  e  Rocco 
Mormile  han  posto  a  stampa  una  loro  poetica  rac¬ 
colta  —  Sanie  He  nirezzale  canzonelle  e  autre 
st coppole  —  e  pare  che  con  molla  felicità  si  fac- 
cian  eglino  a  continuare  la  serie  de’  lirici  poco  in¬ 
nanzi  encomiali. 

Presso  che  tutti  questi  nomi  rilrovansi  nelle  Stren¬ 
ne  che  dal  1 834-  va  pubblicando  il  Sig.  ab.  Giulio 
Genoino  sotto  il  titolo  di  Nferta  pe  lo  Capodanno . 
In  esse  parecchi  altri  poeti  incontriamo  degni  di 
nota ,  ed  in  ispecie  il  Sig.  Vincenzo  de  Ritis  di 
Chieti  ,  il  quale  cantando  le  zeppole  di  Mergellina, 
e  recando  nell’  idioma  del  Sebeto  alcuno  odi  d’Ana- 
creonte,  seppe  dissimulare,  per  quanto  era  possibile, 
la  sua  teatinilà.  Ma  il  Genoino  medesimo  è  quegli 
che  tutte  le  proso  compone  e  la  maggior  parte  de’ 
versi  di  queste  Raccolte  ;  anzi  in  quella  dell’  anno 
presente  non  v"  ha  all’  infuori  di  lui  altro  autore  ; 
facendosi  con  queste  opere  così  benemerito  del  patrio 
linguaggio  come  già  della  educazione  erasi  fatto  coll’ 
altre  dettate  in  italiana  favella.  Suo  imitatore  in 
compilare  questa  specie  di  napolitane  Strenne  è  il 


Barone  Michele  Zezza ,  autore  dello  Nfcrle  che  han 
vislo  la  luce  nel  passato  e  nel  presente  anno.  Que- 
to  lepido  poeta  ,  cui  tanti  giocosi  e  bizzarri  compo¬ 
nimenti  fino  ad  ora  stampati  assegnano  già  un  po¬ 
sto  accanto  al  Guadagnoli  nell’  Italiano  Parnaso  ,  è 
era  il  più  fecondo  tra  rimatori  del  Parnaso  Napolita¬ 
no.  Oltre  ad  una  gran  quantità  di  Rime  e  Poemetti 
d’ ogni  maniera  (i),  a  lui  si  debbono  molti  volgariz¬ 
zamenti  o  imitazioni  dalle  altre  lingue.  Senza  fer¬ 
marci  in  quella  Raccoltina  di  versi  tratti  da  greci  , 
latini ,  arabi ,  inglesi  ,  portoghesi  ,  francesi ,  italia¬ 
ni  ,  siciliani  ec.  originali ,  che  a  lui  piacque  perciò 
intitolare  La  Scigna  (  Scirnia  ),  ricorderemo  lui  a- 
ver  fatto  napolitani  tre  Drammi  del  Metastasio  ,  la 
Didone  ,  1’  Artaserse  ,  il  Demetrio  ,  e  tre  comme- 
diole  del  Molière.  In  somma  non  negherà  alcuno 

(i)  Ecco  i  titoli  di  quelli  che  abbiam  sotto  roc¬ 
chio  usciti  tutti  da’  torchi  della-  Società  Filomatica 
negli  anni  i834,  3j  e  36:  —  La  festa  de  lo 
mercato,  'poema  cuomeco  de  Merde  Ilo  Zeccola  cari' 
tastorìa  sfasulalo  ;  La  vita  mmalorata  de  la  sie 
Stella  cantata  da  essa  stessa  nvierze  a  schiovere ; 
L  Accademia  Cavajola  de  li  povere  straf alarie  ; 
La  dettatura ,  poema  cuommeco  ;  lìimene  de  Po- 
lece  nella  Celrulo  asciale  da  lo  Dottore  Tartaglia 
ntra  le  ccarte  de  no  casadduoglio. 


che  il  Barone  Zezza  conosce  le  più  riposte  bellezze 
del  suo  dialetto,  e  che  con  tutte  le  forze  d’  un  ferti¬ 
le  e  vivacissimo  ingegno  ne  sostiene  P  onore. 

Al  quale  fine  certo  cooperano  tanti  scrittori  con¬ 
temporanei  sin  qui  nominali  ,  (  e  vogliano  di  grazia 
perdonarci  tutti  gli  altri  che  solo  per  brevità  non  no¬ 
minammo  ).  Ma  che  sia  esso  dialetto  al  dì  d’ oggi  al¬ 
quanto  più  coltivato  n*  è  pruova  la  novella  Raccolta 
delle  migliori  opere  scritte  in  prosa  ed  in  rime  nel 
Dialetto  Napolitano ,  le  quali  si  ristampano  a  cura 
e  spese  della  Società  Filomalica.  Fu  cominciata  nel 
i833 ,  e  ne  sono  comparsi  finora  n  volumi,  dove 
troviamo  le  opere  del  Partenopeo,  de’  due  Valentini, 
del  Fasano  ,  del  Gapasso  ,  ec.  Esaurita  la  collezione 
del  Porcelli ,  un’  altra  ne  bisognava  ,  e  la  Società 
Filomatica  sembra  aver  compreso  che  opportuno  era 
il  tempo  per  darla.  Nè  verrà  meno  in  concio  1’  o- 
pera  sul  Dialetto  Napolitano  della  quale  vedemmo 
nell’  anno  scorso  pe’  tipi  della  Minerva  il  semplice 
Programma  seguito  da  critiche  riflessioni.  L  au¬ 
tore  della  Ciancia  per  la  Ciancia  (  Sig.  Paolo 
Rucco  )  proponevasi  in  essa  di  tesser  di  quello  e  la 
storia  e  1’  apologia  e  P  elogio  :  lavoro  che  se  fosse 
stato  adempiuto  avrebbe  reso  inutile  il  nostro  ,  o  a- 
gevolatane  oltremodo  la  compilazione. 

R***L.  *** 


Tom.  A Ili. 
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©ELLA  «RAM  TAEEA  ©I  SARDONICA  ISTORIATA 

CHE  SI  CONSERVA  NEL  REAL  MUSEO  BORBONICO 


J3en  diceva  quel  gran  lume  dell’  italica  let¬ 
teratura  ,  Scipione  MafFei  ,  essersi  tenute  mai 
sempre  come  inestimabili  tesori  le  tre  gran 
gioie  intagliate  ed  istoriate  di  molte  figure  , 
quali  si  conservano  nel  museo  imperiale  a 
Vienna,  nella  Santa  Cappella  a  Parigi  e  in  ca¬ 
sa  Carpegna  a  Roma.  Ma  di  tutte  al  certo  e  più 
assai  pregevole  quella  ,  che  dal  museo  Farnese 
venne  ad  arricchire  il  reai  museo  Borbonico. 
Essa  è  tutta  di  un  sol  pezzo  di  sardonica  nella 
parte  figurata  intero  e  sano  ,  dove  quelle  di 
Parigi  e  di  Vienna  patirono  la  disgrazia  d’  esser 
rotte  e  spaccate  e  poscia  riunite.  La  forma  non 
è  di  tavola,  cioè  d’  un  quadretto,  come  quelle; 
ma  di  vaso,  e  più  propriamente  di  scodella  o 
coppa.  E  se  ne  andrai  togliendo  le  misure  trove¬ 
rai  montarne  a  cinque  sesti  di  palmo  napolitano 
il  diametro,  compresovi  il  labro  che  dolcemente 
si  ripiega  al  di  fuori ,  perche  vi  si  accosti  con 
bel  agio  la  bocca  ;  ed  essere  alta  due  do¬ 
dicesimi  e  mezzo  ,  doppia  un  quarantottesimo 
appena.  Diafana  è  questi  pietra  imprezzabile, 
ma  quasi  tutta  di  bruno  colore  qual  fosse  di 
caffè  ,  venata  inoltre  di  zone  altre  bianche  ed 
altre  tiranti  ora  al  sanguigno  ed  or  al  biondo, 
il  quale  se  la  tazza  venga  raggiata  dal  sole  av¬ 
verso  cangiasi  in  fulgid’oro.  Una  testa  di  Me¬ 
dusa  di  sorprendente  bellezza  intagliatavi  al 
di  fuori  ne  ricopre  tutto  il  campo  ;  ia  mentre 


che  nel  cavo  sette  figure  a  rilievo  alzandosi 
in  un  bianco  strato  vanno  contrastando  col 
sottoposto  bruno  ,  e  fanno  spiccare  ,  non  po¬ 
trei  dir  quanto  ,  l5  effigiato  lavoro.  Quivi 
poco  lungi  dall*  orlo  sdraiata  stassene  mol¬ 
lemente  sopra  una  sfinge  vaga  donna  ,  che 
nella  destra  tien  due  spighe  di  fromento. 
Dopo  di  lei  vedesi  all*  impiedi  un  uomo  di 
bella  persona  ,  la  cui  clamide  gettata  su  la 
sinistra  spalla  lo  lascia  quasi  nudo,  se  non  che 
un  cinto  gli  ricopre  la  forcata.  Costui  ha  un 
sacco  sospeso  al  manco  braccio  ,  e  stringe  una 
specie  di  pugnale  senza  fodero  nella  sinistra 
mano  ,  la  destra  poi  appoggia  ad  uri'  asta  cur¬ 
va  un  poco  e  lunga  otto  piedi  ad  un  bel  cir¬ 
ca,  sormontata  da  una  traversa  presso  che  si¬ 
mile  ad  un  arco  ,  della  quale  ad  ogni  estremo 
è  legata  una  fune  che  unitasi  poi  alla  compa¬ 
gna  verso  la  metà  resta  attorcigliata  con  quel¬ 
la  intorno  all*  asta  verticale.  Questo  personag¬ 
gio  è  senza  dubbio  il  protagonista  dell’  azione 
qui  rappresentata  ,  poiché  si  trova  nel  centro. 
A  fianco  gli  si  vede  da  una  parte  un  vecchio 
venerando  seduto  con  molto  abbandono  sul 
ceppo  di  un  albero,  dall’ altra  due  leggiadrissi¬ 
me  donzelle  assise  dire  non  sapresti  su  che. 
Quegli  tiene  la  mano  su  la  bocca  di  un  gran 
vaso  in  forma  di  corno  che  sorregge  appoggiando¬ 
lo  su  la  coscia,  queste  ci  mostrano  chi  una  tazza 


simile  alla  stessa  tazza  di  sardonica  dove  elle  si 
trovano  scolpite,  e  chi  un  vaso  da  bere  in  for¬ 
ma  di  corno  sebbene  assai  più  piccolo.  Dietro 
ad  esse  osserverai  un  gran  fascio  di  legate  spi¬ 
ghe  ,  ed  in  aria  due  giovani  di  cui  uno  tiene 
leggiero  manto  che  all’  urto  dell*  aria  piegasi 
in  arco,  l’altro  dà  fiato  ad  una  ritorta  buc¬ 
cina  ,  sì  che  dal  paragone  che  ne  farai ,  ti  sa¬ 
rà  conto  che  in  costoro  figurati  sieno  i  venti. 
Principal  riflessione  è  qui  da  fare  sulla  bellezza 
dell’  opera  ,  su  la  correzione  del  disegno  ,  su  la 
perfezion  del  lavoro.  Volgasi  il  guardo  alla  testa 
di  Medusa  che  vi  è  rilevata  al  di  fuori,  a’ per¬ 
sonaggi  che  vi  sono  effiggiati  di  dentro,  e  poi  si 
dica  se  lo  spazio  potea  esser  meglio  distribuito 
e  riempiuto  e  le  figure  meglio  disposte ,  se  le 
attitudini  poteano  essere  più  nobili  ,  più  gra¬ 
ziose  e  più  naturali  ,  e  se  il  disegno  potea 
mostrar  contorni  più  veri  e  più  a  luogo.  Il 
naso  della  Gorgona  era  stato  fatto  schiacciato 
dall’  artefice  perchè  potesse  la  tazza  posarsi 
senza  inclinazione  ,  ma  oggi  si  vede  abbastan¬ 
za  maltrattato,  forse  quando  una  mano  barba¬ 
ra  ed  ignorante  vi  fece  il  piccolo  buco  ,  da 
cui  vedesi  danneggiata.  Ciò  non  pertanto  que¬ 
sta  Medusa  è  una  delle  più  belle  e  perfette 
teste  che  in  alcun  monumento  siansi  mai  ve¬ 
dute.  Si  osservino  le  due  ale,  i  crini  orribili, 
i  due  serpi  ,  che  sotto  il  mento  aggruppan  le 
code  e  gli  altri  che  adora  a  uo  1’  orlo  intorno. 
Chiunque  ha  senso  per  le  arti  del  bello  non 
potrà  non  ammirare  somma  espressione  nel¬ 
le  casse  degli  occhi  ,  nella  bocca  e  in  ogni 
parte  ,  come  anche  la  forza  e  la  bizzarria  de’ 
capelli  ,  in  somma  la  nobiltà  e  grandezza  di 
tutto  il  lavoro.  Ma  che  rappresentano  le  figu¬ 
re  rilevate  nell’  interno  di  questa  rarissima 
gèmma  ?  Il  dotto  Monsignor  Bianchini  tenne 
che  in  mezzo  fosse  Arideo  re  di  Macedonia 
ed  il  fratello  il  primo  de’  due  giovani  in  aria 
che  per  1’  apoteosi  va  ssene  in  Cielo  seguito  da 


un  tritone  che  suona  la  buccina,  il  sedente  i*Eu- 
frate,  e  che  le  tre  femmine  fossero  Ninfe  dino¬ 
tanti  altri  fiumi.  Ma  cosifìàtte  interpretazioni 
mal  potrebbero  riceversi  ,  soggiungeva  lo  stes¬ 
so  MafFei  e  giustamente  ,  perchè  eli  queste  co¬ 
se  non  ci  è  nessun  indizio  nemmeno  probabile. 
Inoltre  i  fiumi  non  si  faceano  in  quella  positura, 
nè  senza  urna  o  senza  rami  di  qualche  pianta 
palustre  in  mano,  o  d’  altra  che  abbondasse  in 
quel  paese;  nè  per  figure  femminili  si  dinotavan 
fiumi.  Pure  del  Bianchini  non  era  più  felice 
il  MafFei  quando  nel  vecchio  vedeva  il  gre¬ 
co  re  cF  Egitto  detto  1’  Aulete  ,  cui  fu  dato 
ancora  il  soprannome  eli  nuovo  Bacco  ,  quell* 
Aulete  il  quale  ebbe  appunto  due  figliuoli  ed 
ebbe  figliuole  e  fratelli.  Forse  alcuno  d’  essi  , 
a  giudizio  di  quest’  insigne  autore ,  sta  presso 
il  padre  e  tien  la  mano  sopra  una  balista  per 
segno  del  suo  animo  bellicoso  o  della  sua  pro- 
fession  militare.  Forse  altro  del  sangue  era 
morto  di  fresco  ,  il  qual  però  si  mostra  in 
viaggio  verso  il  cielo.  Il  tempo  di  quest*  ope¬ 
ra  sarebbe  ne’  suoi  primi  anni  di  regno  quan¬ 
do  regnò  tranquillamente ,  e  avea  le  figliuo¬ 
le  seco.  Una  medaglia  di  quell’  Aulete  vie¬ 
ne  appunto  attribuita  dal  Baudelot  ,  o  all’  una 
o  all’altra  delle  figliuole  sue.  L’  eccellenza 
del  lavoro  ,  diceva  il  sommo  letterato ,  ben 
sarebbe  di  quel  tempo.  Ciò  che  si  rappre¬ 
senta  nella  tazza  assai  conviene  a  quel  re,  il 
quale  fu  perduto  dietro  a’  piaceri  ,  e  singolar¬ 
mente  amò  i  conviti,  onde  di  uno  da  lui  dato 
con  incredibil  lusso,  e  narrato  perciò  da  Var- 
rone,  fa  memoria  Plinio;  il  qual  veramente  ciò 
riferisce  con  qualche  dubbio  ,  ma  che  parlasse 
del  nostro  si  conosce  dal  dir  di  lui  ,  come 
allora  avea  il  comando  intorno  alla  Giudea 
Pompeo.  Per  altro  non  taceva  1’  insigne  ar¬ 
cheologo  ,  non  essersi  altrimenti  certi  di  ve¬ 
der  qui  l’ Aulete ,  e  nè  pur  sicuro  indizio  di 
persona  deificata  o  defunta.  Forse  le  due  figure 


in  aria  avevano ,  secondo  lui ,  solamente  una 
generai  significazione  di  felicità  e  di  gloria.  Le 
apoteosi  dette  da’  Latini  consecrazioni  ,  quan¬ 
do  si  figuravano  per  Y  anima  che  sale  al  cie¬ 
lo  ,  non  soleano  rappresentarsi  cosi  ;  ma  si 
facea  vedere  Y  eroe  ovvero  Y  eroina  a  cavallo 
di  un  Pegaso  ,  come  il  giovinetto  che  forse  ò 
Marcello  nell’  agata  di  Parigi  ;  o  di  un*  aqui¬ 
la  ,  come  Germanico  in  un  superbo  cammeo 
del  re  di  Francia ,  e  Marco  Aurelio  ed  altri 
imperatori  in  medaglie;  o  di  un  pavone,  co¬ 
me  Faustina  sua  moglie  ,  Paolina  e  altre  im¬ 
peratrici.  Talvolta  ancora  li  faceano  portare 
su  T  ale  dalla  Vittoria  ,  come  si  vede  in  una 
medaglia  di  Faustina  minore  ,  e  in  basso  ri¬ 
lievo  di  marmo  a  Roma  ;  talvolta  li  figurava¬ 
no  su  le  braccia  di  due  venti,  ossia  Genii  ala¬ 
ti  ,  come  è  espressa  la  deificazion  di  Romolo 
in  un  dittico  illustralo  del  Buonarroti.  Al  che 
stima  egli  potersi  rispondere:  Y  uso  greco  essere 
stato  differente  in  ciò  dal  romano  ;  quantun¬ 
que  di  questo  non  abbiasi  negli  altri  monu¬ 
menti  riscontro  alcuno. 

Dopo  il  Marchese  Maffei  faceasi  a  spiegare 
questo  insigne  monumento  quel  grande  inge¬ 
gno  del  Barthelemy  ;  ma  saltando  a  piò  pari 
la  più  malagevole  difficoltà  che  presenti  que¬ 
sta  gran  gemma  ,  dir  voglio  1*  arnese  su  cui 
tiene  la  destra  mano  il  giovine  che  sembra 
fare  da  protagonista  ,  vedeva  in  costui  Tritto- 
lemo  ,  Cerere  nella  donna  seduta  su  la  sfinge, 
Bacco  nel  vecchio  barbato  e  due  Baccanti  o 
due  Egiziane  nelle  donzelle  che  tengono  chi 
una  tazza  quasi  simile  alla  nostra  e  chi  un 
corno.  Indi  soggiungeva  che  si  potesse  anco¬ 
ra  ravvisare  nel  personaggio  barbato  ,  e  nella 
donna  che  stringe  le  due  spighe  Antonio  e 
Cleopatra.  Ed  in  fine  opinava  che  nelle  due 
figure  campate  in  aria  dovessero  vedersi  Y  A- 
ria  ed  i  Venti.  Ed  a  noi  sembra  che  tranne 
questo  solo  particolare  fatto  chiaro  da  altri 


monumenti  ;  tutta  la  spiegazione  di  quell* eru¬ 
dito  sia  arbitraria  ,  poiché  nò  Trittolemo  com¬ 
parisce  giammai  con  quegli  strumenti  nelle 
mani  ,  nò  il  volto  di  Cleopatra  si  vide  giam¬ 
mai  rappresentato  con  quei  tratti  negli  antichi 
monumenti.  Passiamo  dunque  a  qui  esporre  quan¬ 
to  ne  scrisse  al  finir  del  passato  secolo  il  più 
dotto  fra  gli  archeologi,  Ennio  Quirino  Visconti. 

La  Sfinge  ,  egli  dice  ,  ò  simbolo  indubitato 
di  cosa  Egiziana  ,  la  donna  che  vi  si  adagia 
ha  sul  petto  cosi  rannodato  il  manto,  come  si 
osserva  comunemente  ed  esclusivamente  nelle 
immagini  d*  Iside.  Abbiam  dunque  Iside  la 
divinità  e  la  personificazione  dell*  Egitto  stes¬ 
so  posata  sulla  sua  sfinge  ,  che  ò  geroglifico 
aneli*  essa  del  paese  Egiziano .  Ciò  posto  e 
convenuto ,  gli  si  rendeva  subito  verisimile  , 
essere  in  questo  cammeo  rappresentato  il  Ni¬ 
lo  con  gli  emblemi  dell*  annua  sua  fecondatri¬ 
ce  inondazione  e  con  le  divinità  tutelari  cre¬ 
dutene  in  parte  causa  e  ministre  :  i  quali  em¬ 
blemi  son  tutti  propri  di  una  tazza  ,  destina¬ 
ta  forse  a  contenere  le  acque  ,  la  cui  pozio¬ 
ne  riputavasi  dagl*  indigeni  cotanto  deliziosa  c 
salubre.  Che  il  Nilo  venga  espresso  nell’  uom 
sedente  e  barbato,  pretendeva  gli  si  concedesse 
volentieri  da  chi  conosce,  che  i  fiumi  così  se¬ 
minudi  e  barbati  sogliono  comunemente  effi¬ 
giarsi  ;  e  che  P  acconciatura  della  chioma  ò 
propria  delle  immagini  dei  Nilo,  il  quale  nel¬ 
le  monete  alessandrine  sedente  ,  invece  di  gia¬ 
cente,  spesso  apparisce,  con  manifesta  allusione 
alle  sue  escrescenze  ,  quasiché  il  fiume  dal  let¬ 
to  ,  ove  il  resto  dell*  anno  si  giace  ,  allor  si 
levasse  e  si  assidesse  sulle  sommerse  sue  spon¬ 
de.  Il  gran  cornucopia  sarebbe  ancora  insegna 
di  fiume  ;  e  se  qui  non  ò  rappresentato  carico 
di  frutta  e  di  erbe  ,  ciò  addiviene  perché  vi 
simboleggia  soltanto  1*  abbondanza  e  la  ridon¬ 
danza  dell’  urna  ,  insegna  de*  fiumi  più  consue¬ 
ta  ,  ma  della  quale  ò  privo  assai  spesso  il  Ni- 
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10  nelle  citate  medaglie.  Il  MafFei  che  lo  spie¬ 
gava  per  un  rito,  o  corno  da  bere  ,  non  vide 
quanto  era  in  proporzione  maggiore  di  quello 
che  soglion  vedersi  simil  fatta  di  vasi  potori  : 
si  ha  all’incontro  in  un  avorio  Vaticano  l’im¬ 
magine  del  Nilo  con  un  cornucopio  cosi  vuoto 
qual’  è  quello  che  stiamo  osservando. 

Di  contro  al  Nilo  sietlon  seminude  aneli’  es¬ 
se,  come  Ilari  costume  di  comparire  ,  due  nin¬ 
fe  sue  figlie  :  son  forse  Menfide  e  Anchirroe  , 
una  sposa  d’  Egisto  ,  1’  altra  di  Belo  ,  famose 
perciò  e  connesse  dalla  favola  con  le  greche 
origini.  Anche  altre  men  celebri  ce  ne  ricor¬ 
da  la  mitologia.  Nè  ci  sembri  strano  vedere 

11  Nilo  rappresentato  in  compagnia  delle  sue 
Ninfe  ,  giacche  ad  esse  appunto  si  riferisce  1’ 
epiteto  di  calli parllienos, Jecondo-di-  leggicidre- 
fancinlle  ,  dato  da  Euripide  alle  correnti  stes¬ 
se  del  Nilo.  Le  due  donzelle  nilotiche  han 
nelle  mani  vasi  da  bere,  una  cioè  il  rito,  l’al¬ 
tra  il  nappo  e  sembrano  ambedue  deliziarsi 
nel  gusto  delle  dolci  e  feconde  acque  paterne. 

Ma  le  restanti  figure  ,  soggiungeva  il  dotto 
spositore  ,  son  quelle  che  esprimono  meglio 
i’  intenzion  dell’  artefice  ,  e  quasi  provano  que¬ 
sta  spiegazione.  I  due  giovani  volanti  son  cer¬ 
tamente  immagini  de’ venti  ,  non  solo  dal  pan¬ 
neggio  ondeggiante  in  arco  ,  ma  dalla  buccina 
turbinata  che  un  di  loro  si  appressa  alla  boc¬ 
ca  evidentemente  significati  ,  come  lo  sono  in 
altri  monumenti  dell’  arte  ,  particolarmente  nei 
bassi  rilievi  che  rappresentano  la  caduta  di 
Fetonte.  Essi  spirano  direttamente  incontro  al¬ 
la  figura  del  Nilo  ,  come  debbono  farlo  i  ven¬ 
ti  Etesi ,  cagione,  secondo  Talete  ,  Erodoto, 
c  la  più  parte  degli  antichi ,  dell’  annuale 
inondazione  di  quel  fiume  ,  col  trattenere  il 
corso  delle  sue  acque  ,  e  ritardarne  lo  sboc¬ 
co  nel  mare  ;  opposizione  spiegata  a  mara¬ 
viglia  da  Lucrezio  nell’ accennar  questo  mo¬ 
tivo  dell’  allagamento.  Non  è  dunque  caso  che 


1  artefice  in  quella  parte  della  composizione 
gli  ha  collocati,  ove  il  loro  spiro  si  oppone  al¬ 
la  faccia  del  Nilo  ,  nè  che  ha  dato  loro  genti¬ 
li  e  nobili  sembianze  come  a  fiati  benefici  ;  nè 
che  gli  ha  espressi  in  due  personaggi  g  enun¬ 
ciandosi  dagli  antichi  il  lor  nome  costantemen¬ 
te  in  plurale. 

L'  ultima  figura  è  quella  che  assiste  al  Ni¬ 
lo  e  tiene  la  mano  su  d’  un  istromento  ,  dove 
mi  sembra  riposto  il  nodo  della  rappresentan¬ 
za  ,  e  questa  ,  per  le  nobili  sembianze  e  pel 
luogo  ove  è  situata  ,  comparisce  una  delle 
principali. 

Si  è  detto  che  l’ istromento  nelle  mani  di 
questo  giovine  è  una  ballista  ,  con  poca  lode 
certamente  dell’  artefice  ,  il  quale  dopo  aver 
rappresentato  ,  come  alcuni  vogliono  ,  un  bic¬ 
chiere  così  grande  nelle  mani  dell’  uom  barba¬ 
to  ,  che  agguaglia  una  mezza  statura  umana  , 
ha  scolpita  poi  una  ballista  poco  maggiore 
della  mano  d’  un  uomo.  Questo  solo  riflesso 
bastò  al  Visconti  per  riprovare  tale  spiegazione. 
Oltredicliè  non  è  la  ballista  quella  tal  macchi¬ 
na  che  da’  Greci  scrittori  ci  venga  ricordata 
o  descritta  ,  e  molto  meno  una  di  siffatte  bal- 
lisle  a  mano  o  balestre.  Per  lui  ciò  che  strin- 
gesi  dalla  figura  in  questione  sembragli  sem¬ 
plicemente  un  manubrio  abbellito  dall’  arte  con 
quella  forma  d’ arco  :  e  per  dire  ad  un  tratto 
il  suo  pensiero  ,  questo  giovine  pargli  Oro  , 
nume  che  al  Nilo  ed  alle  sue  acque  e  alle  suev 
escrescenze  era  creduto  presedere  in  giovanili 
sembianze,  come  figliuolo  d’  Iside  rappresen¬ 
tato  ,  e  con  la  spada  nella  sinistra  involta  nei 
manto ,  con  quella  spada  che  brandì  nelle  guer¬ 
re  contra  Tifone.  Egli  come  emblema  del  so¬ 
le  ,  ha  in  mano  stretto  pel  suo  manubrio  1* 
embolo  d’  un  anllia  ,  o  macchina  Ctesibiana  , 
comunemente  una  tromba  ,  inventata  appunto 
in  Egitto  a’  tempi  de’  successori  d’  Alessandro 
ed  esprimente  la  forza  del  scie  ,  che  riputava- 


si  col  suo  calore  innalzare  o  sospendere  sopra 
il  lor  livello  le  acque  del  Nilo  appunto  come 
per  si  fiat  te  macelline  accade  ne’  licori  de’  no¬ 
stri  vasi .  Oltre  -i  venti  E  tesi  considerati  quai 
ministri  d’  Iside  e  d’  Oro  ,  la  forza  del  sole  ri- 
guardavasi  ancora  come  una  delle  più  forti  ra- 
gioni  di  quella  salutare  escrescenza  cui  1*  E- 
gitto  riconosceva  dalle  provvide  cure  delle  sue 
principali  divinità.  Timeo  il  matematico  non 
altra  più  forte  causa  recava  di  quell’  util  fe¬ 
nomeno.  Poco  diversi  termini  adopra  lo  Scolia¬ 
ste  d’  Apollonio  esponendo  P  opinion  simile 
che  aveva  sull’  escrescenza  del  Nilo  Diogene 
Apollonia  te  *,  dicente,  che  il  sole  tragga  a  sè 
quell'  acqua  ,  che  poi  dal  Nilo  è  portata ;  poi¬ 
ché  pensa  egli ,  che  la  state  appunto  ridondi 
il  Nilo  ,  perchè  il  Sole  in  lui  richiami  e  vol¬ 
ga  tutta  V  umidita  sotterranea <  Ingegnosis¬ 
simo  emblema  dell’  escrescenza  del  Nilo  e 
questo  ,  o  inventato  o  soltanto  espresso  dal 
nostro  artefice.  Oro  simbolo  del  sole  ,  quel 
nume  stesso  ,  clic  secondo  Filostrato  ,  si  rap¬ 
presentava  assistente  al  Nilo  come  dispensiere 
delle  acque  di  quel  fiume,  che  più  o  men  larghe 
le  faceva  scorrere,  secondo  l’esigenza  delle  stagio¬ 
ni  ;  quel  nume  che  signoreggiava  insieme  con 
sua  madre  alle  temperature  dell’  aria  ,  onde 
credeansi  avere  in  loro  balìa  il  dominio  de’ 
venti,  solleva  con  l’antlia  le  acque  del  Nilo, 
emblema  del  loro  innalzamento  in  apparenza 
contrario  alle  leggi  della  gravità  ,  al  tempo 
stesso  che  comanda  agli  Etesii  di  opporsi  col 
loro  fiato  allo  sbocco  troppo  sollecito  di  quel¬ 
le  acque  feconde,  per  così  alimentare  la  sua  di¬ 
letta  regione.  Il  serpe  che  si  avvolge  al  tubo 
dell’antlia  poro  sopra  la  mano  d’ Iside  è  sim¬ 
bolo  generalmente  di  fiumi  ,  come  ha  rilevato 
il  dottissimo  Signor  IJeyne  ,  e  particolarmen¬ 
te  del  Nilo  ,  secondo  1’  osservazione  del  signor 
Zoega.  Presso  gli  Eg:zii  il  serpe  era  il  sim¬ 
bolo  ancora  dell’  Agalodemone  ,  o  Cneph  ,  co¬ 


me  abbiamo  altrove  notato  ,  alla  quale  divi¬ 
nità  spettava  particolarmente  la  tutela  del  fiu¬ 
me  del  basso  Egitto  ;  e  da  lei  prendeva  nome 
secondo  Tolommeo  ,  nel  suo  dividersi  al  Del¬ 
ta.  Ogni  particolare  sembrava  al  Visconti  un 
sostegno  della  congettura  esposta  ,  e  collimar¬ 
si  bene  a  mostrarne  il  vero.  E  la  somma  pro¬ 
babilità  che  supponeva  di  questa  nuova  sua 
esposizione  traevala  dal  pregio  che  davan  gli 
Egizii  alle  acque  del  loro  fiume  sino  a  com¬ 
passionare  il  resto  degli  uomini  privo  di  quella 
vantata  bevanda,  cui  comparavano  alla  fragranza 
del  vino,  sì  che  parevagli  verisimile  che  i  greci 
artefici  Alessandrini  lavorassero  in  una  superba 
gemma  questa  coppa  inestimabile,  in  cui  i  bas¬ 
sirii  ievi  alludessero  con  nobile  e  dotta  compo¬ 
sizione  alle  acque  del  Nilo. 

Era  quasi  il  Visconti  per  torre  la  penna  dal 
suo  scritto,  quando  1’ erudizione  e  la  gentilez¬ 
za  dell’  eccellentissimo  Borgia  gli  somministrò 
un  opuscolo  recentemente  stampato  sull’  argo¬ 
mento  della  regia  tazza  Farnesina  dal  signor 
arciprete  D.  Vincenzo  Maria  Santoli  ,  il  qua¬ 
le  riconosceva  nella  figura  stante  Ottaviano  Au¬ 
gusto  ,  Romolo  nel  vecchio,  e  ne’  giovani  per 
aria  la  fama  dell’  imperatore  ,  o  il  traffico 
marittimo  del  fromento.  E  lettolo  dichiara¬ 
va  di  non  ispendere  neppure  una  parola  per 
dissuadere  chi  della  opinione  del  Santoli  si  fos¬ 
se  persuaso.  Poi  apprendendo  dalla  descrizione 
del  signor  arciprete  ,  il  quale  poteva  aver  os¬ 
servato  con  comodo  l’originale  ,  che  sulla  ri¬ 
pa  dove  siedon  le  ninfe  siano  rappresentate 
delle  spighe  di  grano  ,  aggiungeva;  ciò  conve¬ 
nire  a  maraviglia  colla  feracità  dell’  Egitto  ? 
cagionata  dalla  inondazione  del  Nilo  ,  e  che 
quando  la  Medusa  scolpita  nel  fondo  esterio¬ 
re  non  fosse  un  mero  ornamento  ,  poteva  co¬ 
me  salutifero  amuleto  esser  simbolo  aneli’ essa 
della  salubrità  delle  acque  Nilotiche. 

Cade  per  altro  la  spiegazione  del  sommi  ssi- 
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mo  Visconti  da  che  antlia  non  può  dirsi  l’ar¬ 
nese  su  cui  lien  ferma  la  mano  il  protagonista. 
L’  asta  traversa  fermata  sulla  dritta  da  una  pia¬ 
stra  di  ferro  ,  fittovi  un  perno  ,  chiaro  mo¬ 
stra  come  questo  impedisse  il  potersi  allonta¬ 
nare  da  quella  ,  il  che  esclude  onninamente  il 
supposto  embolo  della  macchina  Ctesibiana.  I- 
noltre  ciò  che  Visconti  prende  per  ima  serpe, 
è  1’  aggregato  di  due  lunghe  funi  attaccate 
all*  uno  ed  all’altro  estremo  dell’asta  trasver¬ 
sa  ;  il  che  anche  si  oppone  al  suo  dire.  Final¬ 
mente  e  la  figura  e  la  posa  di  Oro  in  tutt’  i 
monumenti  ed  Egizi  e  Greci  e  Romani  è  af¬ 
fatto  diversa  da  quella  che  qui  si  vede. 

Un’  altra  via  prendeva  il  chiarissimo  Millin- 
gen  per  ispicgar  questa  tazza  ,  ed  eragli  avvi¬ 
so  che  la  pretesa  antlia  fosse  1’  albero  di  una 
x  nave  appartenente  ad  Iside  velifera  che  lo  strin¬ 
ge  ,  e  non  già  al  personaggio  che  vi  appog¬ 
gia  la  mano.  Ma  se  egli  medesimo  non  aves¬ 
se  confessato  la  debolezza  di  questa  sua  opi¬ 
nione  basterebbe  ad  abbandonarla  ,  il  solo  os¬ 
servare  come  la  donna  sedente  non  tenga  af¬ 
fatto  questo  preteso  albero  di  nave,  siccome  H 
Millingen  crede  ,  e  come  ne  ha  fatto  incidere 
la  figura,  mi  bensì  due  spighe.  Senza  questo 
ognun  vede  che  jier  albero  di  nave  quell’  istru- 
mento  sarebbe  assai  corto;  nè  mai  videsi  un 
albero  di  nave  secco  al  disotto  e  grosso  al  di¬ 
sopra  ,  o  curvo  alquanto. 

Ora  chi  domandasse  la  vera  spiegazione  di 
questa  gemma  stupenda  sarebbe  da  risponder¬ 
gli  intervenire  non  di  rado  agli  antiquari  come  ai 
medici  pe’  quali  spesso  è  facile  conoscere  il  ma¬ 
le  ,  ma  assai  malagevole  il  guarirlo.  Pure  se 
dopo  i  pareri  di  tanti  uomini  venerandi  ,  mi 
si  risparmiasse  la  taccia  di  un  soverchio  di  ar¬ 
dimento  ,  direi  che  tutti  gl’  illustratori  di 
questa  coppa  insigne  ,  comunque  dottissimi,  nè 
spiegarono,  nè  mai  avrebbero  potuto  penetrare 
il  subbietlo  rappresentatovi  ,  perchè  trasanda¬ 


rono  un  fatto  evidente  che  deve  servire  di  ba¬ 
se  a  qualunque  spiegazione.  Questo  è  il  sacco 
pendente  dal  sinistro  braccio  dell’  uomo  che  sta 
in  piedi  ,  sacco  ,  o  davvero  non  distinto  ,  o 
maliziosamente  confuso  con  le  pieghe  della  cla¬ 
mide  dello  stesso  personaggio  da  chi  non  sep¬ 
pe  conoscerne  1’  liso.  Ed  io  quando  pur  non 
coglicssi  nel  segno  ,  or  che  discorro  1’  argomen¬ 
to  di  questa  gemma  singolare  ,  mi  pregerò 
sempre  di  averla  il  primo  disaminata  con  tale 
scrupolosa  attenzione  da  discernervi  cosa  di  che 
tutti  gli  archeologi  per  ben  trecento  anni  non 
eransi  accorti  ,  e  di  aver  così  messo  in  istrada 
chiunque  sia  per  riuscire  di  me  più  felice.  Ed 
al  mio  dire  porrò  qual  solido  fondamento  alcu¬ 
ni  fatti  innegabili  per  chiunque  si  faccia  a  guar¬ 
dar  questa  pietra  anche  senza  i-  lumi  dell’  eru¬ 
dizione.  La  sfinge  indica  evidentemente  che  la 
scena  sia  in  Egitto  ;  i  venti  e  1’  albero  ci  fan 
chiaro  che  tutto  si  faccia  a  cielo  scoperto  ;  le 
spighe  legate  in  fascio  e  le  due  che  tiene  in 
mano  la  donna  dalle  vaghe  trecce  ne  significa¬ 
no  che  il  campo  fu  or  ora  mietuto.  Tult’  i 
personaggi  poi  chi  sdraiato  sopra  una  sfinge  , 
chi  seduto  su  tal  cosa  che  non  discerne  ,  e 
chi  per  mancanza  di  altro  sul  ceppo  di  un’  ar¬ 
bore  frondosa,  ci  mostrano  eziandio  così  il  bi¬ 
sogno  di  riposare  per  le  durale  fatiche  del  cam¬ 
po  E  se  di  essi  altri  tiene  in  mano  vasi  da 
bere  per  rinfrescarsi  o  far  libazione  a’  numi  , 
altri  un  vaso  da  riporvi  le  recise  biade  quale 
può  stimarsi  il  grosso  corno  portato  dal  vec¬ 
chio  ;  il  dire  che  anche  di  agricoltura  si  piac¬ 
cia  quell’ uno  che  stassene  in  piedi,  e  pretendere 
che  campestri  eziandio  sieno  gl*  istrumenti  che 
ha  nelle  mani  ,  sarebbe  non  solo  credibile  ma 
necessario  ,  s’  egli  è  vero  come  è  verissimo  , 
che  l’ insigne  artista  di  questa  gemma  volle  e 
seppe  dare  alla  sua  composizione  quell’  armonia 
che  tutte  le  parti  giudiziosamente  fa  cospirare 
al  fine  voluto.  Ma  ciò  che  a  prima  vista  ci 
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pare  nulla  più  clic  probabile  si  tramuta  quasi 
in  certezza  qualor  si  consideri  clic  1’  arnese  su 
cui  P  uomo  stante  appoggia  graziosamente  la 
destra  mano  sia  per  appunto  P  aratro.  In  fatti 
ben  vi  si  riconosce  il  timone  chiamato  isto~ 
boeus  da5  Greci  ,  il  quale  ,  per  essere  più  co¬ 
modo,  è  alquanto  curvo  come  si  usa  anche  og¬ 
gidì  in  molte  delle  nostre  province  ,  ed  ha  la 
stessa  lunghezza  che  gli  assegna  Virgilio  ,  cioè 
otto  piedi.  La  traversa,  che  vi  sta  in  punta,  è  il 
giogo  detto  da  Omero  omfaloeìs  ,  cioè  umbi- 
licato  ,  da  due  ritieni  a  forma  di  umbilico  , 
che  sono  nelle  sue  estremità  ;  i  quali  ritieni 
per  avere  la  stessa  figura  che  avevan  nelP  ar¬ 
co  dicevansi  coronae  ,  destinati  come  nell5  ar¬ 
co  a  tener  ferme  le  corde  che  qui  veggiamo 
penderne  chiamate  mesaboi ,  zcuglae  ,  zygo- 
desma ,.  zeugateres  liimantes  c  fora  iugalia 
da  Virgilio,  e  subiugia  fora  da  Catone.  Era¬ 
no  queste  funi  lunghe  dodici  piedi  ,  e  servi¬ 
vano  a  faine  alcune  specie  di  collari  con  che 
i  bo\i  bravati  1  aratro.  Pero  affinchè  ognun 
comprendesse  che  fossero  più  lunghe  del  ti¬ 
mone  ,  P  artista  ce  le  ha  qui  mostre  attorci¬ 
gliate  intorno  al  timone  islesso,  come  dovevano 
stare  prima  che  vi  si  fossero  aggiogati  i  bovi 
per  non  farle  o  maltrattare  o  bagnare  cadendo 
a  terra.  Pertanto  P  osservare  che  tutte  le  altre 
gemme  che  per  materia  e  lavoro  sono  compa¬ 
gne  alla  nostra  non  presentino  favolosi  argomen¬ 
ti,  il  vedere  che  qui  non  ideali  sieno  i  tratti  del¬ 
le  fisonomie  quali  ne5  numi  e  negli  eroi  si  os¬ 
servano;  e  soprattutto  il  trovar  la  figura  del  pro¬ 
tagonista  dissimilissima  da  tutti  i  mitologici  per- 
sonaggi  conosciuti  finora;  tutte  queste  cose  beu 
m  inducevano  sospetto  che  istorielie  fossero  tutte 
le  figure  qui  effigiate,  e  però  isterico  il  subbietto 
ni  questa  famigeratissima  tazza.  E  dopo  lun- 
gìu;  indàgini  penosissime  ,  mi  gode  or  P animo 
u  annunziare  che  quanto  gli  antichi  hanno 
Sciatto  intorno  a5  lineamenti  di  Alessandro  il 


Macedone,  e  quanto  si  osserva  nelP  opere  del- 
l5  arte  che  il  ritratto  di  quel  grande  ci  conser¬ 
varono  ,  tutto  si  riscontra  maravigliosamente 
nella  figura  stante  di  questa  gemma.  In  fatti  la 
chioma  elevata  su  la  fronte  come  nelle  teste  di 
Giove  e  ricadente  indietro,  gli  sguardi  penetranti 
per  cui  si  meritò  di  essere  chiamato  il  leone 
della  Tesprozia  ,  le  sopracciglia  sporte  in  fuori, 
la  bocca  semiaperta  ed  il  mento  alcun  che 
prominente  ,  il  collo  robusto  ma  non  troppo 
carnoso  ,  gli  ocelli  vivaci  nè  spiegati  di  molto 
nè  interamente  contratti  ,  la  fronte  acuta  ,  e 
quell5  ansia  procellosa  di  un  gran  disegno  che 
gli  traspare  in  viso,  e,  ciò  eh5  è  più,  la  statura 
bassa  anzi  che  no  ,  l5  inclinamento  leggiero 
della  testa  verso  la  sinistra  spalla  originato  dal 
gonfiore  del  muscolo  mastoideo  del  lato  man¬ 
co  ;  queste  cose  unite ,  io  dico  ,  fanno  sì  che 
in  questo  personaggio  si  ravvisi  tutto  quello 
che  gli  antichi  ammirarono  nel  grande  Ales¬ 
sandro  sì,  che  la  testa  da  noi  descritta  somigli 
assaissimo  non  solo  a  quella  del  busto  del  cava- 
lier  d’Azara  con  P  epigrafe  di  Alessandro  ed  alle 
altre  improntate  nelle  monete  di  Rodi  di  Apollo¬ 
nia  e  di  Aco;  ma  (vedi  maraviglia!)  ad  una  gem¬ 
ma  trovata  in  Pompei  e  da  me  creduta  opera  di 
Pirgotele  ,  ed  anche  al  greco  protagonista  del 
gran  musaico  Pompeiano  in  cui  dimostrai  con 
buone  ragioni  doversi  riconoscere  P  immortale 
figliuol  di  Filippo.  E  come  non  era  permesso 
a  chi  che  si  fosse  di  rappresentare  il  Macedo¬ 
ne  ,  fuor  solamente  ad  Apelle  in  pittura  ,  a 
Pirgotele  in  gemme  e  a  Lisippo  in  bronzo  ; 
però  contemplando  la  figura  di  Alessandro  nel¬ 
la  nostra  tazza  si  fa  vero  quel  che  scrisse 
Apuleio:  in  tutt5  i  ritratti  di  quel  Grande  mo¬ 
strarsi  lo  stesso  vigore  di  un  valoroso  guerrie¬ 
ro,  la  stessa  brama  d5  immensa  gloria,  la  stessa 
bellezza  di  una  gioventù  verdeggiante  e  la 
stessa  grazia  di  portamento  nella  elevazion  del¬ 
la  testa. 
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Or  poicliè  ebbi  riconosciuto  in  questa  figura 
Alessandro  e  dimostrato  che  egli  tenga  in  ma¬ 
no  1’  aratro  ,  il  primo  pensiero  che  mi  nacque 
in  niente  fu  di  vedere  in  questa  nobilissima 
pietra  la  fondazione  di  Alessandria.  Quel  gran¬ 
de  la  voile  esposta  a’  venti  Etesii  che  qui  so¬ 
no  ,  e  le  diede  la  figura  della  clamide  di  cui 
egli  è  qui  ricoperto  ,  e  nel  fondare  le  città  so¬ 
levano  gli  antichi  segnarne  con  1’  aratro  i  confi¬ 
ni.  Se  non  che  questo  costume  fu  particolare 
a’ soli  romani,  e  cominciato  da  Romolo,  venne 
per  sola  conformità  di  origine  attribuito  ad  Enea 
da  Virgilio  quando  cantava  :  Interea  Aeneas 
urbem  circumdat  aratro.  Di  ben  altri  stru¬ 
menti  e  di  un  metodo  tutto  diverso  valevapsi 
Greci  ;  e  ,  ciò  che  più  monta  ,  Alessandro 
quando  la  città  disegnava  era  cerchiato  da’  suoi 
soldati,  nè  si  trovava  in  compagnia,  come  qui, 
di  femmine  ,  nè  gli  storici  dicono  che  nel  di¬ 
sabitato  luogo  si  fossero  trovate  spighe  mature, 
cosa  che  non  avrebbero  omessa  ,  siccome  ca¬ 
rissima  ad  Alessandro  che  quivi  presagi  di  fu¬ 
tura  opulenza  cercava.  Di  che  volendo  fa¬ 
vellare  r  indovino  Aristandro  da  Telmissa,  per 
far  cosa  grata  al  Macedone  ,  prediceva  alla  fu¬ 
tura  città  una  strabbocchevole  abbondanza,  sol 
da  che  non  essendosi  trovato  gesso  da  sparge¬ 
re  sulla  terra  a  guisa  di  linee  per  circoscrive, 
re  i  confini  delle  mura  ,  crasi  ciò  fatto  con  la 
ialina  che  somministrarono  i  soldati  da  quella 
che  serbavan  come  provvigione  ne*  vasi.  Or 
che  non  sarebbesi  detto  se  doviziosa  e  folta 
messe  vi  avessero  trovata?  Però,  non  perdendo 
mai  di  mira  le  spighe  che  sono  rappresentate 
nella  gemma,  ini  rivolsi  ad  un*  altra  opinione 
assai  più  somigliante  al  vero  ,  ed  anche  più 
eonfacevole  alle  figure  che  qui  veggiamo. 

La  messe  in  Egitto  è  accompagnata  dalia 
semina.  Alla  raccolta  del  grano  chiamata  el- 
beiady  ovvero  el-sciata-ui  cioè  cultura  d’in¬ 
verno  perchè  i  campi  seminati  non  abbisogna¬ 
ci?  KIT. 


no  d’inaflìamento  attesa  l’inondazione  del  Nilo, 
succedono  le  novelle  semine  dette  el-heiti  ov¬ 
vero  el-seifi,  cioè  le  culture  di  està.  Lo  stes¬ 
so  avveniva  presso  gli  antichi  ;  giacché  l’  egizia 
agricoltura  e  rimasa  stazionaria  coltivandosi  in 
quella  regione  le  stesse  piante,  nelle  stesse  sta¬ 
gioni  ,  con  gl’ istessi  geoponici  metodi.  Il  per¬ 
chè  io  son  di  credere  che  se  indubitatamente 
molti  personaggi  di  questa  gemma  hanno  rela¬ 
zione  alla  fatta  messe ,  il  protagonista  si  occu¬ 
pi  deli’  Arazione  ,  c  tutti  i  simboli  che  1’  ac¬ 
compagnano  risguardino  la  semina  alla  quale 
in  Egitto  subito  dopo  la  messe  si  attende.  In 
fatti  se  quella  specie  di  pugnale  che  Alessan¬ 
dro  stringe  nella  sinistra  fosse  un  coltello  ,  co¬ 
me  potresti  crederlo  ,  noi  diremmo  che  il  bran¬ 
disca  ad  indizio  che  egli  con  una  mano  proteg¬ 
ga  l’agricoltura  di  Egitto  e  con  l’altra  stringa 
le  armi  a  tutelarne  la  prosperità.  E  conforto 
al  nostro  pensare  sarebbe  quel  Trittolemo  che 
con  la  corazza  sul  petto  e  la  celata  di  guerrie¬ 
ro  sul  capo  se  ne  va  portando  per  tutta  la  ter¬ 
ra  le  spighe  da  Cerere  ricevute.  E  poi  ram¬ 
menteremmo  ,  e  quella  Cerere  crisaore  cui  i 
Beoti  posero  in  mano  un  pugnale  per  insegnar¬ 
ne,  che  malamente  possa  intendere  alle  opere 
de’  campi  chi  debba  in  ogni  istante  guardar¬ 
si  da  un  nemico  che  da  quelle  il  distragga.  Nè  non 
recheremmo  le  parole  di  Senofonte  il  quale  di¬ 
ce  :  che  i  covoni  diano  agli  agricoltori  la  for¬ 
za  per  difendersi,  giacché  stanno  ne’ campi  co¬ 
me  ne’ giuochi  il  premio  de’ vincitori.  Ma  l’arne¬ 
se  qui  tenuto  da  Alessandro,  non  è  altrimenti 
un  pugnale  ,  nè  egli  che  lo  stringe  presentaci 
alcun  che  di  marziale.  Non  porta  scudo ,  non 
usbergo  ,  non  gambieri  ,  anzi  mancagli  perfino 
la  bandoliera  cui  spendere  il  fodero  di  quell’ 
arme.  E  poni  che  questo  personaggio  ci  si 
mostrasse  in  atto  di  uomo  che  voglia  pugna¬ 
re  ,  non  colla  sinistra  per  certo  stringerebbe 
1’  acciaro,  ma  sì  colla  destra  mano.  Or  se  quanto 
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in  questa  gemma  ne  vediamo  tutto  apparliensi 
all*  agricoltura  ,  se  il  personaggio  che  tiene 
questa  specie  di  coltello  tiene  anche  1*  aratro  , 
io  penso  di  ravvisare  in  quello  il  vomero  , 
soprattutto  perchè  la  sua  lama  è  un  poco  a- 
dunca  come  il  vomirò.  Che  se  vomeio  siffatto 
riesce  somigliante  a  coltello  ,  eccoti  nuovo  ar¬ 
gomento  ,  e  niente  meno  efficace  de*  già  recati 
a  provare  ciò  che  asserii.  Perciocché  il  vo¬ 
mero  dalla  figura  che  di  coltello  aveva  cutter 
si  appellò  ,  e  per  la  ragione  istessa  vomero 
chiamarono  gli  antichi  lo  stile  da  scrivere  sul¬ 
le  tavolette  di  cera.  E  già  Virgilio  tra  le  ar¬ 
mi  del  colono  mentovò  prima  d’ ogni  altra  il 
vomero  : 

Dicendum  et  quae  sint  duris  agrestibus  arma 

Queis  sine  nec  poluere  seri  neo  surgere 
messes  : 

V orni s  et  injlexi  primum  grave  robur  aratri . 
E  questo  vomero  a  creder  mio  tiene  anche 
in  mano  la  Cerere  Frugifera  che  vedcsi  nelle 
monete  Egizie  di  Demetrio,  qual  simbolo  del¬ 
la  buona  aratura,  cagione  di  quell* abbondanza 
significata  col  corno  della  copia  che  viene  dalla 
istessa  dea  sorretto.  Or  giudizioso  mi  riesce 
oltre  ogni  dire  f  artefice  se,  per  le  angustie  del 
luogo  non  potendo  in  questa  gemma  rarissima 
rappresentare  la  parte  inferiore  dell*  aratro,  prov¬ 
vedeva  alla  chiarezza  del  subbietto  col  mostrar¬ 
ci  anche  il  vomero  ,  il  quale  giaciuto  per  lun¬ 
ga  pezza  inoperoso  fu  tratto,  secondo  i  geopo- 
nici  insegnamenti  ,  dal  dentale  in  cui  stavasi 
fitto  ,  perchè  toltane  la  ruggine  e  fattolo  più 
aguzzo  ritornasse  al  suo  luogo  ,  e  più  atto  di¬ 
venisse  a  fendere  le  glebe  (i).  Ed  ecco  per  qual 
modo  rimane  spiegato  facilmente  eziandio  quel 


(i)  Forse  questa  specie  di  pugnale  po¬ 
trebbe  ancor  essere  V  istrumento  da  stimolare 
i  bovi. 


sacco  che  pende  sospeso  dal  braccio  di  questo 
nobilissimo  giovane.  É  desso  il  sacco  da  se¬ 
menza  ,  la  pera  spermophoros ,  che  Lisisseno 
rotto  dagli  anni  e  dalle  fatiche  dedicava  con 
greco  epigramma  a  Cerere  insieme  col  vome¬ 
ro,  con  lo  stimolo  ,  col  timone  dell’  aratro  e 
con  le  funi  da  cui  eran  legati  i  colli  de’ bovi 
a  quello  avvinti  ;  in  somma  con  quegli  stessi 
rustici  arnesi  che  accompagnano  questa  figura. 
Or  se  spighe  vediamo  qui  affisciate  nel  campo 
e  spighe  in  mano  alla  donna  giacente  su  la 
sfinge  ,  se  degli  altri  personaggi  chi  tiene  l’a¬ 
ratro  ed  il  vomero  ed  il  sacco  da  semenza  ,  e 
chi  vasi  da  far  sacre  libazioni  o  da  riporre 
i  prodotti  del  ricolto  e  da  simboleggiare  1’  ab¬ 
bondanza  dell’  anno  ;  per  tutti  questi  argomen¬ 
ti  certi,  chiari,  evidentissimi,  diremo  senza  ni- 
un  dubbio  al  mondo  che  qui  si  rappresenti 
lina  festa  di  agricoltura,  e  propriamente  quella 
che  i  greci  chiamarono  proerosia  o  pratarosiaey 
la  festa  che  precedeva  1’ «razione,  festa  istituita 
e  celebrata  in  Alessandria  dal  suo  fondatore 
Alessandro  il  grande  e  da’successori,  ad  imitazione 
di  quelle  con  che  i  Greci  ringraziavano  i  cam¬ 
pestri  numi  di  aver  loro  insegnata  1’  arte  di 
seminare  il  fromento  dopo  arata  la  terra.  Di 
tali  feste  niente  meno  che  tre  ne  sollennizzava- 
no  i  soli  Ateniesi,  la  prima  nel  campo  Sciro, 
la  seconda  nel  Rario  ,  la  terza  nel  Peli ,  chia¬ 
mato  anche  Buzigio  dall’  aggiogamento  de’  bo¬ 
vi  sotto  l’ aratro.  E  quel  che  merita  di  essere 
innanzi  tutto  ricordato  è  appunto  ,  che  in  tali 
feste  un  personaggio  sceglievasi  il  quale  faceva 
il  personaggio  di  Buzige  in  memoria  di  aver 
costui  insegnato  ad  aggiogare  i  bovi  ,  ed  egli 
compiva  alcune  sacre  arazioni.  In  Egitto  dove 
tutta  agraria  era  la  religione,  i  Greci  le  feste 
loro  della  messe  trasportarono  ;  non  altrimenti 
che  le  pompe  degli  dei  sollennizzate  con  tanto 
lusso  e  dai  Tolommei  e  dagli  Antiochi  ,  ed 
i  pietosi  misteri  di  Adone  fatti  rappresentar 


sontuosamente  dalla  magnifica  Bereuice.  ÀI  qual 
nome  la  fantasia  quasi  non  volendo  mi  torna 
in  mente  le  sembianze  di  quella  greca  regina 
di  Egitto  ,  e  fa  che  io  la  riscontri  per  punto 
nella  donna  che  in  questa  gemma  tiene  in  ma¬ 
no  le  spighe.  I  contorni  del  vi  o  ,  il  manto  , 
e  soprattutto  il  diadema  che  le  cinge  i  capelli, 
e  questi  che  in  triplicate  trecce  scendonle  ina¬ 
nellati  e  bipartiti  sul  collo  rendono  similissima 
la  sua  testa  a  quella  che  si  vede  in  alcune  egizie 
monete  con  la  greca  epigrafe  BEPENIKH2  mo¬ 
nete  pubblicate  da  molti  eruditi ,  e  da  me  stu¬ 
diate  nel  famigeratissimo  museo  di  S.  E.  il 
Cavaliere  Nicola  Santangelo. 

Se  questa  dunque  è  Berenice  ,  ben  diremo 
sue  figlie  le  due  giovinette  che  le  stanilo  a 
fianco.  Nè  riesce  di  picciolo  rincalzo  a  questa 
opinione  ,  il  trovare  che  due  per  punto  furo¬ 
no  di  quella  regina  le  figlie  ,  Filofera  ed  Ar- 
ssnoe;  ed  anche  il  vedere  i  lineamenti  di  quel¬ 
la  che  più  è  vicina  al  fascio  delle  spighe  con¬ 
servati  in  alcuni  cammei  che  ne  presentano  il 
ritratto  di  Arsitine  divenuta  che  fu  aneli’  essa 
regina  di  Egitto. 

Dopo  le  quali  cose  chi  non  ravvisa  qui  tanti 
ritratti  di  famiglia  ;  e  però  chi  non  direbbe 
rappresentarsi  nel  vecchio  sedente  sul  ceppo 
dell'  albero  il  marito  di  Berenice  ,  il  padre  di 
Piloterà,  e  di  Arsinoe  cioè  Tolommeo  Sotere  ? 
E  di  tanto  ci  persuade  il  di  lui  volto  comparato 
a  quello  che  ne  diede  nella  sua  iconografia  il 
Visconti;  con  questa  sola  differenza  che  se  l’arti¬ 
sta  qui  lo  effigiò  con  la  barba  ,  fu  perchè  volle 
mostrarcelo  in  forma  di  Giove  Sotere,  avendo  i 
popoli  dichiarato  nume  quel  re  mentre  ancor 
viveva  ,  ed  essendo  1’  epiteto  di  Sotere  ,  dato 
al  medesimo  ,  un  aggiunto  di  Giove  che  ben 
poteva  convenire  a  Tolommeo  e  come  liberato¬ 
re  dei  suoi  sudditi  in  guerra  ,  e  come  autore 
di  loro  ricchezza  in  pace.  E  di  vero  nella  pit¬ 
tura  di  un  antico  vaso  noi  reggiamo  un  Gio¬ 


ve  seduto  nudo  come-  il  nostro  Tolommeo  fi¬ 
no  a  mezza  vita,  ed  avente  in  mano  un  gran 
cornucopia.  Il  qual  Giove  per  siffatto  simbolo 
diventa  un  nume  arotrio  ,  efesio  ,  e  tamia , 
come  lo  chiamarono  i  Greci,  perchè  era  dispen¬ 
satore  e  custode  delle  ricchezze  provenienti 
dall’ aratro  inventato  da  lui.  Per  tal  modo  spie¬ 
gasi  pure  perchè  nel  di  fuori  di  questa  gem¬ 
ma  siasi  rilevata  un’  egida  con  la  testa  di  Me¬ 
dusa  nel  mezzo.  L’ egida  fu  adottata  da  Ales¬ 
sandro  come  discendente  da  Perseo  ,  e  quindi 
da’  Toloimnei  ;  l’egida  era  propria  di  Minerva 
soteira  ,  e  così  accennava  al  nome  di  Sotere, 
come  Demetra  ,  ossia  Cerere  ,  allude  al  nome 
di  Demetrio  nelle  monete  di  quel  re. 

Ma  io  sento  dirmi  :  come  Alessandro  può  tro¬ 
varsi  insieme  con  Berenice  e  le  figlie,  se  quan¬ 
do  quella  divenne  moglie  di  Tolommeo  ,  il 
gran  Macedone  era  già  trapassato  ?  Vide  questo 
inconveniente  l’artista,  e  bramando  pago  Sotere 
che  voleva  in  sola  una  gemma  perpetuar  la  me¬ 
moria  di  sua  famiglia,  della  festa  da  essa  celebra¬ 
la,  e  di  Alessandro  che  la  istituì  nel  regno  dove 
egli  poi  dominava  ,  prese  partito  di  trasfigura¬ 
re  tutti  i  personaggi  di  questa  composizione 
in  numi  ed  eroi,  evitando  così  qualsivoglia  a- 
nacronismo.  Adunque  effigiò  Tolommeo  in  for¬ 
ma  di  Giove  ,  Berenice  qual  Cerere  ,  e  le  fi¬ 
glie  in  sembianza  di  Ninfe  ,  ed  Alessandro  co¬ 
me  un  Buzige.  Nè  questo  disdicevasi  ali’  eroe 
di  Pella  che  or  si  faceva  rappresentare  come 
Ercole  ed  or  come  Aramone  ,  sull’esempio 
di  Farrasio  che  pingendo  un  Mercurio  vi  ave¬ 
va  ritratto  sè  stesso.  Nè  il  prendere  la  figura 
di  Buzige  ,  di  quel  caro  e  riverito  eroe  della 
Grecia,  disconveniva  ad  Alessandro  che  brama¬ 
va  di  essere  considerato  qual  nuovo  Osiride  , 
a  lui  che  regnava  in  Egitto  dove  il  sovrano 
istesso  accompagnava  il  bue  Api  per  le  strade 
e  scettro  aveva  in  forma  d!  aratro  ,  a  lui  che 
vide  la  principale  prosperità  di  Alessandria 


nell*  agricoltura  ,  e  che  al  dir  di  Plutarco  non 
isdegnò  dJ  insegnarla  agli  Aracosii ,  a  lui  final¬ 
mente  che  nel  fondare  quella  città  pensò  a  co¬ 
struirvi  templi  in  onore  delle  greche  divinità , 
e  però  a  farvi  le  greche  feste,  le  solennità  de* 
greci ,  e  tutta  la  Greca  religione  fiorire.  Co¬ 
sì  molti  valorosi  nella  moderna  pittura  trami¬ 
schiarono  i  loro  volti  ne3  personaggi  dell’  anti¬ 
chità  ,  e  lo  stesso  Raffaello  se  ed  il  Perugino 
dipinse  sotto  la  figura  di  persone  mitrate  nella 
disputa  del  Sacramento  ,  e  sotto  la  figura  di 
greci  nella  scuola  di  Atene  e  sotto  figura  di  altri 
nel  quadro  di  Attila  eziandio. 

Adunque  volendo  perpetuare  la  festa  della 


mietitura  istituita  da  Alessandro ,  i  suoi  succes* 
sori  V  avranno  celebrata  con  le  stesse  cerimonie. 
Fra  queste  vi  erano,  come  vedemmo  ,  le  liba¬ 
zioni  ,  e  che  si  facessero  con  una  tazza  simile 
alla  nostra  ben  si  trae  dalla  donzella  scolpitavi 
che  una  tazza  appnnto  di  questa  forma  tiene 
graziosamente  in  mano.  Però  io  penso  che  ab¬ 
bisognando  Berenice  ,  moglie  ai  magnificentissi¬ 
mo  Tolommeo  Soter,e  ,  di  una  tazza  da  com¬ 
piere  quel  sacro  rito  ,  ricevesse  in  dono  dal 
passionato  consorte  la  nostra  ,  dove  oltre  il 
fondatore  di  Alessandria  e  della  monarchia  di 
Egitto  fu  rappresentata  ella  col  marito  e  le  fi¬ 
gliuole. 


LORENZO  F AZZINI. 


l)ue  gravi  perdite  han  fatto  dolorosissimo  il 
cominciar  dello  scorso  Maggio  ,  imperocché  a' 
cinque  cessava  di  vivere  Niccolò  Zingarelli  ed 
a'  quattro  era  stato  egli  preceduto  nelle  vie 
dell'eternità  da  Lorenzo  Fazzini.  Un  nostro 
collega  *  raccoglierà  le  memorie  del  primo , 
con  la  morte  del  quale  mancò  splendido  lume 
dell'  arti  belle  non  che  a  Napoli  all'  Italia  ed 
all'  Europa  intera:  noi  ci  proponiamo  di  riu¬ 
nire  in  una  breve  nota  quelle  del  secondo  , 
nel  vigor  dell’  età  rapito  all'  incremento  delle 
utili  scienze. 

Le  alte  menti  ,  alle  quali  la  Provvidenza 
si  piace  di  svelare  qualche  arcano  della  crea¬ 
zione  ,  e  quelle  alle  quali  è  dato  crescere 
con  nuovi  trovati  le  maraviglie  delle  arti,  so* 
no  nelle  storie  delle  genti  ricordate  come  or¬ 
namento  del  genere  umano,  e  la  loro  gloria  , 
anziché  scemare  ,  cresce  cogli  anni  ,  ne'  quali 
par  che  si  spoglino  di  quanto  ebbero  in  vita 
di  volgare  e  di  uomo,  ed  addivengono  oggetto 
quasi  diremmo  di  religiosa  venerazione.  Ma  se 
mani  amiche  non  sieno  sollecite  di  raccogliere 
ogni  maniera  di  documenti  profittevoli  per  la 
Storia  Letteraria,  vanno  perduti  i  nomi  e  le 
opere  di  que’  modesti  amatori  de' buoni  studi 
i  quali  ,  senza  ampliare  i  domini  dell'umano 
sapere ,  li  coltivarono  in  egregio  modo,  e  con 
dotte  scritture  o  coll'  ammaestramento  della 

*  Il  nostro  dotto  amico  Signor  Raf¬ 
faele  Liberatore . 


gioventù  li  rendettero  di  amplissimi  frutti  fe¬ 
condi  . 

A  questa  onorevole  schiera  appartiene  il  valo¬ 
roso  Professore  di  filosofia,  fisica  e  matematica 
del  quale  compiangiamo  la  perdita  ed  a  cui 
dedichiamo  queste  nostre  parole  dettate  per  o- 
norarne  la  ricordanza,  e  per  incorare  col  suo 
«sempio  i  generosi  a  rendere  ,  con  1'  ammae¬ 
stramento  della  gioventù  ,  duratura  1'  eredità 
preziosa  del  loro  sapere. 

Lorenzo  Fazzini  nacque  in  Viesti ,  bella  e 
popolosa  terra  di  Capitanata,  il  dì  XVII  Gen¬ 
naio  MDCCLXXXVII.  Nell'infanzia  ebbe  pre¬ 
coce  forza  d’ingegno,  indicibile  amor  di  sapere, 
docile  soavità  di  costumi,  doti  le  quali,  quan¬ 
do  sieno  insieme  congiunte,  danno  quasi  sempre 
secura  guarentia  della  buona  riuscita  de'  fanciul  • 
li.  Il  padre  si  giovò  di  quelle  felici  disposizio¬ 
ni,  e  saggio  com'era  divisò  di  farlo  senza  in¬ 
dugio  insti tuire  nelle  lettere  non  come  taluni 
novatori  già  cominciavano  ad  introdurre  fra  noi, 
ma  come  natura  detta,  la  quale  fa  ne’  fanciul¬ 
li  facile,  pronta  e  ,  più  di  ogni  altra  facoltà 
della  mente,  efficace  la  memoria,  e  quella  in¬ 
segna  doversi  innanzi  tutto  nella  tenera  età  la¬ 
vorare.  Istrutto  in  patria  ne' primi  rudimenti, 
andò  a  seguitare  gli  studi  in  Foggia,  in  Be¬ 
nevento,  nel  seminario  di  Nuaco.  Fiorivano 
in  quel  seminario  le  lettere  latine ,  e  la  gio¬ 
ventù  apparando  la  lingua  del  Lazio  ,  compo¬ 
neva  il  gusto  alle  pure  forme  del  bello,  e  fa¬ 
ceva  tesoro  di  ogni  maniera  di  sapienza  ,  di 


clie  è  sempre  ricca  vena  ne*  sommi  scrittori  di 
Roma.  Così  s'iniziava  nelle  grandi  dottrine, 
studiava  le  opinioni  che  formano  la  storia 
del  mondo  intellettuale,  fondamento  di  tutto 
T  umano  sapere  che  dalla  Rivelazione  non  de¬ 
riva,  ed  aveva  a  primi  maestri  Cicerone  c  Li¬ 
vio,  Tacito  e  Sallustio,  Orazio  ed  il  glorioso 
il  quale  co'  più  vaghi  colori  della  poetica  fa¬ 
vella  ritraeva  nell' Eneide  i  misteri  dell'imma¬ 
ginosa  mitologia  degli  antichi  ,  ed  era  ad  un 
tempo  il  cantor  di  Didone  ed  il  cantore  delle 
Georgiche. 

Forse  noi  ci  siamo  troppo  su  tali  particola¬ 
ri  intrattenuti:  ma  di  altissima  importanza  è  il 
soggetto  della  prima  instituzione  de’  giovanetti, 
imperocché  molti  credono  tolto  alle  scienze  il 
tempo  nella  prima  età  dato  alle  lettere  ;  ed 
i  fanciulli  vorrebbero  dalle  fasce  ammaestrati 
nelle  teoriche  di  Archimede  ,  di  Newton  ,  di 
Lagrangia  ;  i  vecchi  metodi,  co' quali  altra 
volta  si  pensava  schiudere  alle  tenere  menti 
le  vie  del  sapere,  severamente  banditi,  ed  al¬ 
tri  seguitati  che  tutte  le  parti  dell’  insegnameli - 
to  vogliono  ordinate  al  solo  scopo  di  formare 
ima  generazione  di  dotti.  La  quale  opinione 
quanto  si  opponga  alla  nobile  meta  a  cui  mira, 
neglio  che  nou  potremmo  noi  dire,  è  provato 
dalla  voce  de'  domestici  errori  ,  alla  quale  fa¬ 
rebbe  eco  quella  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le 
genti,  ove  una  storia  letteraria  compiuta  ed  uni¬ 
versale,  collegando  come  Bacone  desiderava  gli 
effètti  alle  cagioni,  facesse  conoscere  le  condizio¬ 
ni  che  furono  favorevoli  o  contrarie  alle  scienze. 
E  certamente  gli  esempi  e  la  memoria  delle 
cose  fanno  aperto  ,  che  i  grandi  ingegni  ,  in 
alto  onore  venuti  dopo  la  restaurazione  della 
civiltà  in  Europa,  si  prepararono  alle  più  a- 
struse  dis  ipline  con  le  lettere;  e  che  suda  in 
vino  cd  invano  si  affatica  chi  senza  di  quelle 
aspira  a  gloria  in  qualunque  branca  dell’uma¬ 
no  s  ipeie .  Piatone  vietava  P  ingresso  nella  sua 


scuola  a  chi  fosse  di  geometria  digiuno,  e  nel¬ 
le  nostre  scuole  di  matematica  o  di  altra  scien¬ 
za  qualunque  noi  vorremmo  che  niuno  entras¬ 
se  delle  umane  lettere  ignaro.  Dopo  una  tri¬ 
sta  sperienza,  la  Francia  si  applaude  oggi  di 
esser  tornata  per  la  prima  istituzione  de' giova¬ 
netti  sulle  vie  segnate  da'  sommi  che  fecero 
glorioso  il  secolo  di  Luigi  XIV  :  e  la  dotta 
Germania  a  ragione  superbisce  di  non  essersi 
lasciata  illudere  dalle  vane  grida  de' novatori. 

I  nuovi  metodi  tendono  a  disgiungere  le  let¬ 
tere  dalle  scienze;  gli  antichi  a  stringerle  in 
tenace  nodo  e  rendere  le  ime  dell'  altre  aiuta- 
trici.  Platone,  educato  dalla  prima  età  alla  scuo¬ 
la  di  Omero,  diede  a' Greci  perfettissimi  esem¬ 
plari  di  quello  scrivere  nobile  e  maestoso  che 
alletta  ed  ammaestra;  ed  il  nome  di  Platone  ri¬ 
corda  quanto  le  scienze  e  la  filosofia  hanno  di 
più  sublime.  Inslituito  di  buon'ora  alle  lette¬ 
re  con  lo  studio  degli  antichi  ,  Buffon  appre¬ 
se  da  que’  sommi  maestri  l'arte  di  dare  al  suo 
stile  la  pompa  e  la  maestà  della  natura  che 
andava  dipingendo. 

Ammaestrato  come  ragion  vuole  nelle  buone 
lettere,  dal  seminario  di  Nusco  venne  il  Fazzini 
in  Napoli  per  udire  i  dotti  di  chiaro  nome  nelle 
scienze  ,  intendere  allo  studio  delle  leggi  e  , 
come  il  padre  desiderava  ,  professar  giurispru¬ 
denza.  Ma  la  sua  indole  pacifica  rifuggiva  dal 
foro  ,  terra  di  lagrime  ,  dove  la  sete  dell'  oro 
soventi  volte  spegne  ne'  cuori  degli  uomini  i 
più  santi  affetti,  e  Giustizia  si  duole  ora  delle 
malvage  insidie  di  chi  litiga,  ora  delle  geniali 
condiscendenze  e  de'  soprusi  di  chi  giudica.  Tal 
pensiere  ,  nel  quale  è  forse  la  storia  degli  A- 
reopaghi  di  tutte  1'  età  presso  tutti  i  popoli  , 
raffermò  in  lui  1'  antico  volo  di  dedicarsi  al 
Sacerdozio,  i  cui  debiti,  comcchè  assai  gravi, 
fatti  da  teneri  anni  oggetto  di  sue  continue 
meditazioni  ,  erano  a  lui  addivenuti  carissimi . 
Secondato  nella  sua  vocazione  dagli  affettuosi  * 


genitori  ,  attese  egli  a  rendersi  degno  dell’Au¬ 
gusto  Ministero  ,  a  cui  si  consecrava  ,  e  stu¬ 
diò  teologia  ,  gius  canonico  ,  storia  ecclesiasti¬ 
ca,  senza  intermettere  perciò  di  dare  opera  alla 
filosofia,  alle  matematiche,  alle  scienze  fisiche. 

Noi  non  diremo  quali  maestri  avesse  in  fi¬ 
losofia  ed  in  fisica  ,  che  è  bello  non  evocare 
dalla  tomba  uomini  i  quali  non  furon  mai  vi¬ 
vi  :  ma  non  sapremmo  tacere  che  fu  egli  uno 
degli  eletti  giovani  a’  quali  toccò  in  sorte  di 
essere  istituiti  in  matematica  da  Niccolò  Fer- 
gola  a  buon  diritto  annoverato  fra’ grandi  Ita¬ 
liani  vivuti  fra  la  metà  del  secolo  XVIII  ed 
il  cominciar  del  XIX.  Nelle  sue  Prelezioni 
a  principi  matematici  di  Newton  ,  aveva  il 
Pergola  gittato  i  fondamenti  delle  scienze  che 
hanno  per  oggetto  lo  studio  della  natura  ,  de’ 
suoi  tesori  ,  delle  sue  leggi  :  ma  la  dilcz  one 
per  quella  geometria  trascendente  ,  la  quale 
nell’  altezza  delle  sue  astrazioni  sembra  disde¬ 
gnare  quanto  ha  di  terreno  e  di  pratico , 
rendeva  i  suoi  allievi  non  curanti  de’  grandi 
benefizi  ,  che  alle  umane  famiglie  derivano 
dall’  unione  delle  scienze  matematiche  e  delle 
scienze  fisiche  :  laonde  illustri  fra  noi  ed  assai 
i  cultori  delle  prime  ,  raro  chi  ponesse  mente 
a  valersi  di  esse  all’incremento  delle  seconde* 
I  progressi  della  scuola  chimica,  fondata  da  Lui¬ 
gi  Sementini  e  fin  dal  suo  nascere  gloriosa  fra 
le  piò  rinomate  d’  Italia  ,  crescevano  il  dispet¬ 
to  di  non  vedere  con  pari  valore  ammaestra¬ 
ta  la  gioventù  nella  fisica  ,  fondamento  di  tut¬ 
te  le  scienze  sperimentali.  E  sommo  n’ era  ad¬ 
divenuto  il  bisogno,  imperocché  se  altra  volta 
le  grandi  scoperte  eran  dovute  ad  avvenimenti 
dal  caso  offerti  allo  sguardo  di  sommi  ingegni, 
oggi  sono  benefici  frutti  delle  meditazioni  de’ 
dotti  e  sagaci  contemplatori  della  natura.  Co¬ 
si  ,  a  cagion  di  esempio  ,  accomodando  le  su¬ 
blimi  teoriche  del  calcolo  all’  azion  del  calore, 
il  Watt  daya  ne’  vapori  la  più  polente  e  piò 


misurala  forza  motrice  la  quale  vince  quel¬ 
la  degli  animali  ,  delle  acque  ,  de’  venti  ;  fila 
e  tesse  meglio  di  ogni  esperto  operaio  ;  stam¬ 
pa  con  maravigliosa  rapidità,  e  senza  la  mano 
dell’  uomo  ,  dà  belle  e  nitide  edizioni  solo  col 
mezzo  di  due  mobili  cilindri  ;  cava  dal  tino  i 
fogli  informi  della  carta,  ne  leviga  le  facce,  li 
distende  per  la  lunghezza  che  si  voglia  ;  muo¬ 
ve  per  rotaie  di  ferro  piò  carri  insiem  congiun¬ 
ti  ,  e  carichi  di  enormi  pesi  con  incredibile  ce¬ 
lerità  securamente  li  sospinge  sino  alla  meta 
del  segnato  cammino  ;  mena  per  i  fiumi  ed  i 
mari  ampie  navi  le  quali  solcano  le  acque  sen¬ 
za  remi  e  senza  vele ,  e  senza  che  facciano  lo¬ 
ro  ostacolo  opposte  correnti  e  contrari  venti. 
Così  con  la  teorica  del  Lavoisier  sugli  elemen¬ 
ti  delle  sostanze  organiche  e  sulla  facilità  del¬ 
le  loro  metamorfosi  ,  il  Margraf  scuopriva  la 
materia  zuccherosa  in  vegetali  diversi  dalla  can¬ 
na  indiana;  ed  un  esperimento  ,  fatto  per  chia¬ 
rire  i  principi  immediati  de’ corpi  organici  es¬ 
sere  e  poco  diversi  fra  loro  e  di  natura  iden¬ 
tici  in  tutte  le  specie  nelle  quali  si  annidano, 
insegnava  all’  Europa  l’ arte  di  estrarre  da  pian¬ 
te  indigene  un  zucchero  perfetto  quanto  il  mi¬ 
gliore  delle  Colonie  ,  e  già  nuova  sorgente  di 
ricchezze  per  la  Francia,  per  1’ Alemagna ,  per 
questa  bella  ed  estrema  parte  dell’  Italia. 

Tali  considerazioni ,  alle  quali  si  aggiunge¬ 
va  ardente  amore  per  la  prosperità  della  terra 
natale  ,  facevano  il  Fazzini  sollecito  di  ammae¬ 
strare  la  gioventù  in  filosofia  ,  in  matematica  e 
soprattutto  in  fisica.  Alle  prime  lezioni  la  fa¬ 
ma  divulgò  sommo  il  suo  valore  in  quelle  gia- 
vi  discipline  e  rara  la  perizia  nella  difficile  ar¬ 
te  d’insegnare.  Imperocché  aveva  egli  vasto sa- 


*  La  fabbrica  di  zucchero  di  barbabieto¬ 
la ,  che  abbiamo  sul  Sarno  ,  può  già  essere 
annoverata  fra  le  migliori  di  Europa. 


pere ,  severo  rigor  di  metodo  ,  chiara  facile 
nobile  elocuzione  ,  rapida  e  lucida  maniera  di 
pingere  con  la  parola  le  più  astruse  dottrine  , 
voce  grata  sonora  flessibile  ad  ogni  oratorio 
movimento.  In  poco  tempo  gli  uditori  crebbe¬ 
ro  in  si  gran  numero  ,  che  fu  mestieri  tramu¬ 
tare  la  scuola  in  più  ampia  sala  ,  dove  avresti 
veduto  centinaia  di  giovani  della  metropoli  , 
delle  province  e  di  lontani  paesi  stranieri  stret¬ 
ti  V  uno  accanto  all’  altro  e  per  più  ore  inten¬ 
ti  ad  udirlo  con  religioso  silenzio. 

E  qui  giova  brevemente  accennare  quali  fos¬ 
sero  le  condizioni  delle  scienze  filosofiche  allor¬ 
ché  il  Fazzini  imprese  a  professarle  fra  noi. 
Dopo  Cartesio  ,  Locke  e  Leibnizio  era  sur¬ 
ta  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Francia, 
una  scuola  la  quale  aveva  dato  opera  a  pur¬ 
gare  la  filosofia  si  degli  antichi  e  si  de’  mo¬ 
derni  errori  ;  fermare  quell’  inquietudine  dell* 
animo  che  viene  dal  desiderio  di  poter  secon¬ 
dare  l’ istinto  morale  che  ,  facendoci  aperta  la 
dignità  della  nostra  natura  ,  ci  sospinge  a  cer¬ 
care  in  una  natura  eminentemente  superiore 
un’Intelligenza  Suprema  e  metterci  in  corris¬ 
pondenza  con  essa  ;  far  pago  quel  potente  bi¬ 
sogno  religioso  che  parla  ne*  nostri  cuori ,  ali¬ 
menta  i  nostri  affetti  ,  conforta  la  nostra  debo¬ 
lezza,  e  promette  un  consolante  avvenire  alle 
nostre  speranze.  Ma  il  secolo  XVIII  non  po¬ 
teva  acquetarsi  alle  voci  dello  s’Gravesande,  del 
Tommasio  e  del  Bufiier  ,  de’  quali  aveva 
ereditata  la  sapienza  :  ed  agitato  da  turbolen¬ 
to  genio  di  novità  ,  vide  nascere  quattro  di¬ 
verse  scuole  ,  le  quali  tengono  oggi  diviso  1’ 
impero  del  mondo  intellettuale.  Berkley  fon¬ 
dava  1’  idealismo  ;  fiume  dava  novello  incre¬ 
mento  allo  scetticismo  ampliando  le  teoriche 
di  Locke  :  la  scuola  scozzese  chiariva  la  natu¬ 
ra  dell’  intendimento  umano ,  cd  indagava  le 
segrete  leggi  alle  quali  è  sottoposto  :  Kant  ten¬ 
tava  di  rialzare  1’  edificio  intero  della  filosofia, 


e  con  la  disamina  del  pensiere  ,  delle  sue  leg¬ 
gi  ,  delle  nostre  facoltà  e  de’  suoi  limiti  git- 
tava  i  fondamenti  della  scuola  che  dal  severo 
spirito  di  critica  del  suo  fondatore  fu  detta 
del  criticismo . 

Tale  la  filosofia  in  Europa  quando  impren¬ 
deva  ad  insegnarla  il  Fazzini  :  ma  non  tale 
fra  noi  ,  dopo  il  Genovesi  travagliati  da  una 
trista  generazione  di  logiche  e  metafisiche  ve¬ 
nuta  in  onore  per  opera  di  buone  ma  ignare 
menti  ,  le  quali  con  quelle  povere  e  sgraziate 
scritture  confidavano  tornare  il  mondo  alle  sane 
dottrine  ! 

E  qui  andrebbe  erralo  chi  per  le  nostre 
parole  si  desse  a  credere  che  fosse  mancato 
fra  noi  1’  amore  de’  gravi  studi ,  il  quale  forse 
non  era  mai  stalo  nè  più  ardente  nè  più  opero¬ 
so.  La  filosofia  era  addivenuta  la  fiaccola  dell’ 
erudizione  }  della  giurisprudenza  ,  della  pub¬ 
blica  economia,  della  medicina,  delle  arti  belle. 
Nè  era  difetto  di  libri  elementari.  Dal  fondo 
dell’  antica  Magna  Grecia,  il  Galluppi  faceva  già 
udire  le  voci  della  sua  filosofia  professata  oggi 
quasi  in  tutte  le  scuole  d’  Italia  ,  ed  altri  va¬ 
lorosi  andavan  meglio  dichiarando  a’ giovani  ora 
le  leggi  dell’  umano  intendimento  ,  ora  i  vi¬ 
cendevoli  soccorsi  che  le  scienze  si  prestano  e 
la  loro  comune  subordinazione  alla  filosofia  ben 
a  ragione  appellata  scienza  madre ,  ora  i  bue- 
ni  metodi  per  aver  secura  guida  nella  ricerca 
del  vero  ,  giudicare  le  diverse  dottriue  da’  loro 
principi  e  da’ loro  effetti  ,  circonscrivere  1’  im¬ 
pero  della  filosofia,  e  determinare  i  caratteri  po¬ 
sitivi  onde  la  vera  dalla  falsa  distinguasi.  Ma 
in  tanto  lume  di  sapere  ,  noi  eravamo  come 
1’  antica  Grecia  nella  maggiore  sua  civiltà  , 
quando  Pericle  vincitore  dell’  Eubea  non  vale¬ 
va  a  far  salvo  dall’  ira  popolare  il  suo  amico 
e  maestro  Anassagora  ;  ed  Aristotile  ,  il  padre 
della  storia  naturale  ,  della  logica  e  della  me¬ 
tafisica,  carico  di  anni  e  di  gloria,  era  costret- 


to  a  cercar  salvezza  con  la  fuga  per  risparmiare, 
come  egli  diceva,  agli  Ateniesi  un  nuovo  delitto 
contra  la  filosofia.  La  Grecia  antica  perseguitava 
un’augusta  sapienza,  sorta  come  splendido  raggio 
di  luce  di  mezzo  alle  più  fitte  tenebre  del  poli¬ 
teismo,  la  quale  mirava  a  cacciare  dall’Olimpo 
i  bugiardi  Dei  di  Omero  ,  e  propagare  il  cul¬ 
to  di  un  solo  Dio  creatore  e  dominator  supre¬ 
mo  dell’  Universo  :  e  nell’  Europa  moderna  ,  i 
poveri  di  mente,  agitati  da’ tristi,  tremavano  al 
nome  di  ogni  filosofia ,  comechè  i  veri  sapienti 
non  si  ristessero  dal  ripetere  ,  che  paventar  si 
dovesse  solo  quella'  falsa  e  sanguinosa  nei  mez¬ 
zo  del  secolo  XVIII  addivenuta  maestra  di  de- 
solatrici  dottrine  e  di  ateismo. 

Cedette  il  Fazzini  alle  triste  condizioni  de’ 
tempi  :  e  poiché  gli  era  mestieri  dettare  una 
filosofia,  quella  ad  ogni  altra  prepose,  la  quale 
qualunque  si  fosse  ,  perchè  universalmente  nel¬ 
le  nostre  scuole  più  in  uso  ,  non  poteva  im¬ 
paurire  i  timidi  animi  o  muovere  ad  ira  uo¬ 
mini  avvezzi  a  gridar  alto  contra  ogni  novella 
dottrina  e  contra  ogni  novello  metodo.  Ma  se¬ 
guitando  i  consigli  della  saggezza,  era  egli  nel 
santo  proposito  fermato  di  non  tradire  la  sua 
coscienza,  e  di  non  render  vane  le  speranze 
de’  giovani  alle  sue  cure  commessi  :  laonde 
aggiungeva  alle  sue  lezioni  una  storia  della  fi¬ 
losofia  come  Bacone  designava,  nella  quale  di¬ 
scorreva  i  secoli  ,  sponeva  1’  origine  ,  l’ incre¬ 
mento  ,  la  sapienza  ,  gli  errori  ,  le  dispute  , 
le  varie  fortune  delle  diverse  scuole;  ordinava 
le  loro  dottrine:  faceva  servire  i  fatti  come  al¬ 
trettante  sperienze  che  addivenissero  a’  giovani 
«uida  e  lume  nello  studio  e  nella  disamina  del- 
le  grandi  quistioni  le  quali  ,  coperte  di  miste¬ 
rioso  velo,  vanno  incessantemente  agitando  l’in¬ 
quieta  curiosità  dell’  uomo.  Tutti  gli  anni  quella 
rassegna  generale  sì  de’sublimi  pensieri  e  sì  delle 
chimere  e  de’  sogni  insegnati  nelle  diverse  scuo¬ 
le  ,  propagati  e  nella  successione  de’  tempi  ac- 
Tum.  XI/'. 


ereditati  dall’  autorità  di  sommi  ingegni  ,  era 
bella  delle  nuove  e  profonde  considerazioni  di 
un  uomo  sollecito  d’inspirare  a’ giovani  allievi 
forte  amore  e  venerazione  per  quella  Filosofia 
Cristiana  ,  la  quale  dopo  aver  conservato  nella 
barbarie  il  deposito  delle  arti  ,  delle  lettere  , 
delle  scienze  ,  ha  loro  dato  un  potente  e  ge¬ 
neroso  impulso  ,  e  sorella  della  Religione  ,  le 
verità  da  questa  insegnate  converte  nella  sua 
propria  sostanza  e  nella  sua  propria  forma  ,  e 
non  distrugge  la  Fede  ,  ma  per  quanto  ad  u- 
mana  intelligenza  è  conceduto  ,  la  Fede  ri¬ 
schiara  e  difende  f  e  ad  essa  darebbe  novello 
sostegno,  se  l’opera  di  Dio  potesse  aver  bisogno 
de’ soccorsi  dell’  uomo.  Così  la  storia  della  filoso¬ 
fia  era  tramutata  in  una  storia  generale  delle 
scienze,  delle  arti,  delle  grandi  conquiste  intel¬ 
lettuali  di  tutte  le  genti  e  di  tutte  1’  età,  nella 
quale  1’  uomo  debole  e  di  continuo  sulla  terra 
esposto  a  non  dicibiif  disagi  ed  a  rinascenti  pe¬ 
ricoli  ,  si  vedeva  sorgere  a  mano  a  mano  vin¬ 
citore  di  tutti  gli  ostacoli,  e  addivenire,  quasi 
diremmo  ,  dominatore  della  natura. 

Discorrendo  i  prodigi  dell’  umana  intelligen¬ 
za  nel  corso  de’  secoli  ,  mirava  1’  eereijio  Pro- 
fossore  a  fare  accorti  i  giovani  d  Ilo  scopo  che 
proporre  si  dovevano  ne’ loro  studi,  e  soprat ul¬ 
to  in  quello  della  fisica  e  delle  matematiche  y 
scienze  delle  quali  sommo  è  il  valore  ,  quan¬ 
di  si  volgano  all’  incremento  dell’  industria. 
Ed  assai  saggio  era  il  divisamento  ,  imperoc¬ 
ché  quelle  gravi  discipline  pare  che  fra  noi 
disdegnino  oggi  ancora  discendere  dalle  scuole 
e  dalle  accademie  de’  filosofi  nelle  modeste  of¬ 
ficine  degli  artefici  ,  e  farsi  maestre  delle  arti 
utili  ,  nobile  officio  a  cui  intender  debbono  , 
perchè  non  si  riducano  a  vana  pompa  ed  a  lus¬ 
so  di  sapere,  e  sieno  sorgenti  di  prosperità  alle 
famiglie  ed  agli  Stati.  Qui  si  apre  la  palestra 
dove  il  Fazzini  professore  di  fisica  e  matematica 
raccolse  più  nobili  palme. 
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Sommo  era  il  rigore  degli  antichi  geometri 
nelle  loro  dimostrazioni:  ed  Euclide  di  quel  rigore 
tenacissimo  ,  richiesto  da  Tolomeo  Filadelfo 
re  di  Egitto  di  rendergli  più  agevole  il  diffici¬ 
le  sentiero  delle  matematiche,  rispose:  non  es¬ 
serci  nelle  scienze  strada  particolare  pe’  re. 
Ma  tenendo  il  metodo  degli  antichi  come  fati¬ 
coso  giuoco  d’ ingegno  ,  molti  geometri  mo¬ 
derni  pubblicarono  gli  Elementi  di  Euclide  in 
più  semplice  e  facile  maniera.  Uscito  dalla  severa 
scuola  del  Fergola  bene  ed  altramente  giudicava 
il  Fazzini:  e  però  tradusse  egli  pe’  suoi  allievi 
fedelmente  dal  testo  greco  i  libri  del  geometra 
di  Alessandria,  a*  quali  aggiunse  i  teoremi  scelti 
di  Archimede  sulla  sfera,  sul  cilindro,  sul  cer¬ 
chio.  Del  che  ebbe  sempre  ragione  di  applau¬ 
dirsi  dall*  esperienza  ammaestrato  che  i  gio¬ 
vani  ,  istrutti  nella  geometria  elementare  con 
1’  esattezza  dell*  antico  rigore  ,  si  assuefanno  di 
buon’ora  al  grave  meditare  che  fa  loro  via  al¬ 
le  matematiche  trascendenti  ed  all’  analisi  , 
strumento  di  tutte  le  grandi  scoperte  de’  mo¬ 
derni  ,  ed  a  cui  si  deve  la  geometria  sublime 
che  sottomette  1’  infinito  al  calcolo.  Eserci¬ 
tati  nel  metodo  di  Apollonio  e  di  Archime¬ 
de  ,  che  fu  quello  di  tutti  gli  antichi  geome¬ 
tri  ,  i  giovani  davano  fine  a  que’  profendi  stu¬ 
di  con  le  teoriche  deli’  Eulero  ,  de’  Bernoulli. 
del  Lagrangia  ,  e  forti  di  tali  sussidi  impren¬ 
devano  a  disaminare  ed  interpretare  i  fenome¬ 
ni  ,  che  su’  cieli  e  sulla  terra  annunciano  la 
maestà  della  creazione. 

La  fisica  che  coltivasi  oggi  nulla  ha  di  co¬ 
mune  con  quella  dalle  scuole  sbandita  per  gli 
ammaestramenti  del  Bacone  e  più  ancora  del 
Galilei  ,  il  primo  ad  insegnar  coll’  esempio 
doversi  interrogar  la  natura  co’ cimenti,  e  dal¬ 
la  contemplazione  de’  particolari  più  semplici 
elevarsi  a’ generali.  Il  Newton  ,  il  quale  se¬ 
guitava  le  orme  segnate  dal  sommo  fisico  ita¬ 
liano,  faceva  meglio  intendere  l’importanza  degli 


sperimenti  ,  da  che  per  mezzo  loro  perveniva 
alla  maravigliosa  decomposizion  della  luce.  Ma 
le  voci  del  Bacone  cd  i  fatti  operati  dal  Ga¬ 
lilei  e  dal  Newton  andarono  assai  lentamente 
conseguendo  una  riforma,  a  cui  facevan  contrasto 
1’  orgog'io  delle  vecchie  scuole  ,  la  facilità  dì 
spiegare  i  naturali  fenomeni  con  vane  ipotesi,  il 
difetto  della  sagacia  d’ ingegno  necessaria  ad  im¬ 
maginare  acconci  cimenti  ,  la  mancanza  di 
macchine  all’  uopo  accomodate  e  quante  ca¬ 
gioni  rendon  sempre  dispendiosa  e  difficile  l’ar¬ 
te  di  sperimentare.  Laonde  si  contano  appena 
cinquantanni  da  che  la  fisica  cominciò  a  farsi 
ricca  de’  dotti  trovati  e  delle  scoperte  ,  delle 
quali  va  oggi  gloriosa.  E  sono  cinquantanni 
appunto  o  poco  meno  da  che  il  Poli ,  di  cara 
ed  onorata  memoria  ,  dava  all’  Italia  un’  insti- 
tuzione  di  fisica  degna  di  tal  nome  ,  la  quale 
comechò  comparsa  appena  alla  luce  fosse  ampia¬ 
mente  comentata  dal  Dandolo  e  dal  Fabris  e  poi 
fatta  migliore  con  nuove  cure  dell’autore;  pure 
da  gran  tempo  mal  corrisponde  all’  utile  scopo 
a  cui  era  dall’  illustre  Naturalista  Napoletano 
destinata.  Le  quali  cose  sono  da  noi  qui 
dette  non  per  rammemorare,  che  il  pubblico  o 
privato  insegnamento  da  molti  anni  dimandano 
novelle  instituzioni  a’  progressi  delle  scienze 
sperimentali  meglio  accomodate  ;  ma  per  fare 
intendere  quali  fatiche  durar  dovesse  il  Fazzi¬ 
ni  perchè  ,  dettando  que’  vecchi  elementi  di 
fisica  ,  non  avessero  i  giovani  ad  ignorare  le 
cangiate  condizioni  di  una  scienza  ,  la  quale 
riceve  ogni  giorno  incremento  dalle  osserva¬ 
zioni  e  dalle  incessanti  ricerche  de’ dotti.  A 
tal  fine  faceva  egli  continuo  acquisto  di  mac¬ 
chine  e  strumenti ,  di  che  aveva  eletta  raccol¬ 
ta  degna  di  qualunque  grande  università  di 
studi  ,  e  di  tutte  le  opere  di  scienze  naturali 
che  venissero  pubblicandosi  in  volgare  ed  in 
latino  o  in  francese  ed  inglese  ,  favelle  che  a- 
veva  familiarissime.  Però  le  nuove  dottrine  , 


divulgate  appena  in  vicine  o  lontane  terre,  e- 
rano  in  solenne  maniera  nella  sua  scuola  inse¬ 
gnale  ,  e  con  raro  magistero  venivano  ripetuti 
i  più  delicati  cimenti ,  che  si  andassero  facen¬ 
do  di  qua  e  di  là  da’  monti  e  da'  mari.  La 
quale  saggia  consuetudine  astringeva  assai  spes¬ 
so  1’  instancabile  Professore  a  dettar  brevi  o 
lunghe  note  ,  che  servissero  di  lume  a’  novelli 
sperimenti,  e  di  memoriale  a* giovani  perchè  non 
andassero  perdute  le  impressioni  lasciate  dalle 
parole  onde  egli  sponeva  le  dottrine  ed  i  fe¬ 
nomeni  osservati. 

Andò  il  Fazzini  a  tale  lodevole  metodo  de¬ 
bitore  di  belle  scoperte  delle  quali  voleva  ar¬ 
ricchire  gli  Elementi  di  Fisica,  che  da  più  tempo 
intendeva  a  raccogliere,  e  che  pensava  impren¬ 
dere  ad  ordinare  per  le  stampe  in  questo  anno 
in  cui  avrebbe  potuto  presto  ridursi  nella  sua 
autunnale  dimora  sulla  ridente  collina  del  Vo¬ 
sero,  essendo  a  cagione  del  mortifero  malore 
asiatico  assai  scarsi  i  giovani  dalle  province  ve* 
nuti  a  studio  in  Napoli. 

Sia  giusto  timore  del  severo  giudizio  del  pub¬ 
blico  o  basso  se  tire  di  sè,  aveva  egli  Fuso  di  ce¬ 
lare  le  sue  felici  ricerche  sperimentali ,  di  ta¬ 
lune  delle  quali  la  prima  volta,  a  mal  in  cuo¬ 
re  e  dopo  perseveranti  nostre  improntitudini  , 
permise  a  noi  di  favellare  in  una  generale  ras¬ 
segna  della  civiltà  delle  Sicilie  all’  anno  mille 
ottocento  trentacinque  *.  Noi  pubblicammo  al¬ 
lora  i  suoi  sperimenti  diretti  a  meglio  chiarire 
il  magnetismo  in  movimento  ,  scoperto  dall’A- 
rago  e  suggetto  di  una  teorica  proposta  dall’il¬ 
lustre  Poisson  ,  e  di  sagaci  ricerche  dell’  Her- 


*  Della  Civiltà  delle  Sicilie  alV  anno 
*ó’35,  disforso  di  Emmanuele  Taddei  pre¬ 
messo  al  Fascicolo  XIX  degli  Annali  Civili. 
Napoli  ,  tipografia  del  Ministero  degli  Af¬ 
fa  ri  In  terni  1 836. 


schell ,  del  Babage  ,  del  Savary  ,  del  Bario  w. 
Co’ suoi  ingegnosi  cimenti  toglieva  il  Fazzini 
ogni  dubbio  che  quei  movimento,  di  che  so¬ 
no  i  corpi  piu  o  meno  capaci  ,  derivi  non 
dcdl  eletti icita  ,  come  il  Faraday  credeva,  ma 
dal  magnetismo  giusta  1’  opinione  dello  scopri¬ 
tore  Arago  e  del  Nobili.  Aggiungemmo  allora  al¬ 
tro  suo  felice  sperimento,  che  sembra  acconcio  a 
mostrare  una  specie  di  ripulsione  fra  la  luce  ed 
il  magnetismo,  e  ad  accennar  la  cagione  onde 
avviene  che  ,  al  primo  apparir  del  Sole  sull’ 
Orizzonte ,  si  mette  in  moto  1’  ago  magnetico, 
ed  il  polo  australe  muova  verso  1’  Occidente 
per  tornare  all’  Oriente  sul  tramontar  dell’astro 
maggiore. 

Da  quel  tempo  1’  elettro-magnetismo  stette 
in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  ,  tal  che  non 
intermetteva  mai  di  ripetere  quanti  sperimenti 
si  andassero  facendo  da  sommi  fisici  ,  insti tui- 
va  di  continuo  nuove  ricerche,  e  tutti  i  giorni 
volgeva  in  mente  qualche  trovato  per  giungere 
ad  ottenere  fenomeni  che  potessero  dar  lume 
a  determinare  in  secura  e  diretta  maniera  l’ i- 
denticità  del  magnetismo  e  dell’  elettricismo  , 
opinione  alla  quale  inchinava  ,  o  a  far  mani¬ 
festa  alcuna  differenza  caratteristica  fra  que’ 
due  grandi  agenti  della  natura.  Frutti  di  tali 
studi  sono  molte  preziose  note  rinvenute  fra 
le  sue  carte  ,  dove  aveva  raccolto  fatti  al  tut¬ 
to  nuovi  ,  ed  altri  già  cogniti  aveva  ordinato 
in  modo  da  far  meglio  intendere  a’  giovani  le 
leggi  e  la  teorica  del  magnetismo  ,  la  virtù 
magnetica  della  terra  ,  il  potere  del  magnetis¬ 
mo  terrestre  su’  corpi  non  magnetici  ,  i  fe¬ 
nomeni  dell’  attrazione  e  ripulsione  ,  e  quelli 
de*  conduttori  mobili  o  astatici  dell’  Ampè¬ 
re,  e  del  galvanometro  o  moltiplicatore  dello 
Sclrweiger,  dove  per  minuire  la  forza  direttrice 
della  terra,  senza  distruggerla,  e  crescere  la  for¬ 
za  elettro-magnetica  ,  aveva  fatto  alcune  corre¬ 
zioni.  a  quelle  onde  il  Labaillif  rendette  la 


macchina  acconcia  ed  indicare  le  più  picciole 
tracce  dell*  elettricità  in  movimento.  Serbava 
egli  quelle  note  per  i  suoi  Elementi  di  Fisi¬ 
ca  :  ed  allora  si  proponeva  di  ragionare  delle 
due  spirali  ,  di  ferro  1*  una  di  legno  Y  altra  , 
con  le  quali  era  ultimamente  pervenuto  ad  ot¬ 
tenere  i  fenomeni  (/induzione,  che  fAntinori, 
R  Faraday  ,  il  Pixii  poterono  conseguir  solo 
con  forti  caiamite  naturali  o  artifiziali.  Aveva¬ 
no  parlato  di  quelle  due  eliche  i  giornali,  quando 
T  Arago  desiderò  che  Y  Autore  inviasse  relazio¬ 
ne  della  sua  bella  scoperta  al  Reale  Instituto 
di  F  rancia  perchè  messa  ,  secondo  le  discipli¬ 
ne  di  quel  Consesso  in  disamina  ,  potesse  es¬ 
sere  senza  indugio  inserita  fra  le  Memorie  de* 
Dotti  stranieri. 

Le  parole  del/ Arago,  scritte  di  Parigi,  giunge¬ 
vano  al  Fazzini,  quando  aggravato  da  infermità 
era  già  vicino  a  morte.  Le  udì  egli  con  lieto 
viso,  ed  ecco,  disse,  un  gentile  invilo  che  per¬ 
viene  al  suo  indirizzo  assai  tardi  :  il  mio  corso 
è  compiuto.  Ed  accennando  il  raggio  del  Sole 
che  in  quel  momento  cadeva  sopra  una  parete 
della  camera,  quel  Sole,  aggiunse,  non  tornerà 
dimane  a  splendere  per  me  !  Il  dimane,  quattro 
Maggio,  alle  sei  del  mattino,  egli  non  era  più 
fra  vivi!  Comecliò  mortifera  pestilenza  mietesse 
in  que*  giorni  nella  città  nostra  a  centinaia  le  vite 
degli  uomini,  e  rari  si  contassero  coloro  i  quali 
non  fossero  aspramente  tribolati  da  dolorose 
perdile  di  congiunti  per  parentado  o  di  perso¬ 
ne  per  amistà  carissime  ,  la  sua  morte  ,  fra 
tanti  acerbi  casi  ,  fu  dall*  universale  compian¬ 
ta  come  lagrimevole  incremento  della  calamità 
pubblica.  E  non  è  a  dire  Y  amaro  lutto  della 
gioventù  studiosa  ,  il  quale  venne  a  solenne 
prova  di  antica  sentenza  ,  dove  Platone  fa  di¬ 
re  a  Socrate  ,  che  sprone  a  pietà  ed  a 9  più 
santi  affetti  ne*  teneri  animi  è  sapienza. 

Nel  giorno  della  sepoltura  quella  eletta  gio¬ 
ventù  ,  certa  speranza  e  decoro  dell’  età  awe- 
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nire  ,  raccoltasi  nelle  case  del  defunto  Maestro, 
trasportò  ella  stessa  il  venerato  corpo  dal  letto 
mortuale  fino  all’  interna  corte  ,  e  di  là  ,  co¬ 
munque  fortemente  piovesse,  seguitò  il  funebre 
convoio  in  sì  gran  numero  ed  in  tanta  mestizia 
che  fu  spettacolo  di  pietà  oltremodo  commoven¬ 
te.  Celebrate  le  prime  esequie,  il  cadavere  pre¬ 
servato  da  guasti  mercè  di  recente  metodo  del 
valoroso  professore  Pasquale  Manfrè  ,  fu  dalla 
chiesa  di  S.  Tommaso  d* Aquino  trasportato 
in  quella  di  Nostra  Signora  de*  Sette  Dolori  , 
e  sarà  deposto  in  un  sepolcro  in  marmo  com¬ 
messo  a  due  suoi  allievi  venuti  in  gran  fama 
Ira’  nostri  più  chiari  architetti  e  scultori.  Cessato 
al  tutto  il  mortifero  morbo  asiatico,  saranno  ren- 
duli  gli  estremi  offici  di  pietà  nella  solenne  ma¬ 
niera  che  la  venerazione,  famore,  la  gratitudine 
de*  giovani  allievi,  Y  affetto  de*  ricordevoli  ami¬ 
ci  desiderano.  Sarà  in  quell*  augusta  cerimo¬ 
nia  cantata  la  gran  Messa  di  Requie  con  mu¬ 
sica  a  bella  posta  scritta  dal  Cavaliere  Gaetano 
Donizzetti,  direttore  del  nostro  Reai  Conserva- 
torio  ,  e  reciterà  1*  elogio  del  Defunto  il  nostro 
dolcissimo  amico  Marchese  Basilio  Puoti.  E  chi 
potrebbe  lodare  il  Fazzini  meglio  del  generoso 
institutore  della  gioventù  napoletana  ,  il  quale 
restaurò  1*  italiana  favella  nelle  nostre  scuole  , 
e  con  la  voce  e  coll*  esempio  va  incessantemen¬ 
te  incorando  gli  animi  all*  amore  per  le  buone 
lettere  affine  di  promuovere  con  la  coltura  di 
ogni  maniera  di  bello  quella  delle  severe  scien¬ 
ze  ,  maestre  d*  ogni  utile  vero  ,  dell*  indu¬ 
stria  e  delle  arti  che  hanno  maggior  potere 
sulla  prosperità  della  civile  comunanza  ? 

Ministro  dell’  altare  e  cultore  delle  gravi 
scienze ,  Lorenzo  Fazzini  fu  imitabile  esem¬ 
plare  d*  intemerato  vivere  e  maestro  di  vero 
sapere.  D’ indole  mite ,  di  semplici  e  schiet¬ 
ti  costumi  ,  di  ameno  consorzio  ,  egli  faceva 
con  la  bontà  dell*  animo  riverire  ed  amare 


la  severità  della  sua  morale.  I  giovani  si  ri¬ 
duce  vano  alla  sua  scuola  come  ad  un  santua¬ 
rio  ,  che  avrebbero  creduto  profanare  ,  ove 
avessero  potuto  rimproverarsi  di  non  composti 
costumi  o  di  tristo  genio  per  prave  dottrine. 
L’  amore  delle  scienze  ,  comunque  assai  forte, 
cedeva  nel  suo  cuore  a  quello  santissimo  della 
Religione  ,  senza  il  quale  credeva  non  poter 
essere  probità  e  virtù  sulla  terra.  Quest’  amore 
era  da  lui  inspirato  a’  giovani  nelle  sue  lezioni 
di  filosofia,  e  questo  amore  traspare  ne’ mano¬ 
scritti  che  ha  lascialo  ,  ne’  quali  il  fisico  inge¬ 
gnoso  ,  il  metafisico  profondo,  il  geometra  su¬ 
blime  è  sempre  il  filosofo  eminentemente  Cri¬ 
stiano.  *  La  Religione,  i  buoni  studi,  i’amici- 


*  I  manoscritti  lasciati  saranno  perduti 
per  la  sua  gloria  ,  perocché  aveva  egli  il 


zia ,  la  sua  famiglia  ,  i  vecchi  genitori  ,  rimasi 
nell’amarezza  della  desolazione  ,  fecero  la  deli¬ 
zia  di  tutta  la  sua  vita  ,  dal  primo  fior  dell* 
età  interamente  consegrata  a’  progressi  delle 
scienze  ed  all’  ammaestramento  di  successive 
generazioni  di  giovani  ,  nelle  quali  ogni  anno 
andava  formando  nuovi(  eredi  delle  sue  virtù  e 
del  suo  sapere. 


costume  di  accennar  solo  i  suoi  pensieri  per 
averne  memoria  ne ’  lavori  che  volgeva  in 
mente  d*  imprendere  e  compiere  con  miglior 
agio.  Pure  potrà  un  giorno  pubblicarsi  con 
le  stampe  un  trattalo  del  Calcolo  delle  Va¬ 
riazioni  dettato  con  impareggiabile  chiarezza 
ed  italiana  eleganza. 


***  nn  *** 
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Della  nostra  moneta  nelle  due  prime  Dinastie. 


à  occasione  a  questo  articolo  la  pregevolissima 
opera  del  cavaliere  Lodovico  Bianchini  col  titolo  di 
Storia  delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli ,  della 
quale  ben  possiamo  dire  ,  scevri  dal  timore  che  V  a» 
micizia  c  illuda. 

Ilio  meret  aera  liber  Sosiù :  àie  et  mare  transù 

Et  long  uni  noto  s cripton  proroga  t  aevum. 

Mal  si  apporrebbe  chi  dal  titolo  dell’  opera  si  fa» 
cesse  a  supporre  essersi  eseguito  dall’  autor  nostro 
pe’ Reali  Domini  al  di  qua  del' Faro  quel  che  altri 
produssero  nelle  loro  storie  della  finanza  inglese  e 
francese  ,  e  nel  suo  saggio  su  1’  amministrazion  fi¬ 
nanziera  del  già  Regno  d’Italia  il  conte  Pecchio  : 
assai  più  ampio  è  il  campo  eh’  egli  si  è  proposto  di 
andar  discorrendo.  Persuaso  che  la  finanza  consister 
non  deggia  soltanto  ne’  pubblici  tributi ,  nella  spe¬ 
sa  di  essi  e  nel  contrattar  debiti  al  bisogno  ,  non 
si  è  limitato  ,  come  taluni  han  fatto  ,  a  registrare 
crouologicamente  la  sola  quantità  de’  tributi  o  dei 
prestiti  nelle  varie  epoche  dal  popolo  pagati  ,  o  ad 
andar  dettando  di  questo  e  quell’ altro  tale  ministro 
di  finanza  1’  apologia  piuttosto  che  la  storia,  nell’  u- 
nico  obbietto  di  far  conoscere  quanto  mai  si  fosse 
da  quelli  operato  per  tributo,  credito  e  spesa,  e 
senza  darsi  briga  di  mettere  in  luce  qual  fosse  P  in¬ 
fluenza  delle  instituzioni  e  degli  avvenimenti  della 
politica  su  la  finanza  e  viceversa  di  questa  su  di 
quelli  :  quali  le  condizioni  della  proprietà  ,  dell’  in¬ 


dustria  della  circolazione  e  del  vario  allogamento  o 
consumo  delle  ricchezze  ,  fonti  dalle  quali  attingon- 
si  i  tributi  :  e  se  gli  altri  rami  dell’  amministrazio¬ 
ne  e  della  legislazione  giovassero  o  fosser  di  nocu¬ 
mento  alla  finanza.  E  pensiere  deli’  autore  che  mon¬ 
ca  ,  difforme ,  inesatta  eziandio  riputar  si  deggia 
una  storia  della  finanza  se  lo  scrittore  da  siffatte 
considerazioni  prescinda  ,  e  non  si  faccia  a  con¬ 
siderar  la  finanza  come  principal  parte  della  econo¬ 
mia  di  uno  Stato  ,  ed  a  mettere  in  esame  tutto  ciò 
che  ad  essa  e  direttamente  e  indirettamente  abbia 
relazione  ,  non  solo  per  opera  del  governo  ma  de* 
popoli  ancora.  E  però  suo  nobilissimo  divisamente  è 
stato  quello  di  esporre  non  solo  le  nostre  leggi  ,  i 
sistemi ,  i  regolamenti  che  di  proposito  han  tratta¬ 
to  de’  tributi  e  del  metodo  di  spenderli  ,  ma  tutta 
quanto  in  ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione  e 
d*  industria  vi  avesse  avuto  connessione  e  dipenden¬ 
za  ,  come  altresì  le  opere  diverse  de’ privati  citta¬ 
dini  dalle  quali  o  bene  o  male  si  fosse  cagionato 
alla  economia  dello  Stato.  Chi  potrebbe  non  far  plau¬ 
so  alla  generosa  impresa  ?  Trattasi  di  mettere  in 
veduta  s  la  parte  piu  importante,  com’  ei  si  esprime, 
del  pubblico  diritto  del  Reame  di  Napoli  ,  additan¬ 
do  non  solo  gli  avvenimenti  dell’economia  universa¬ 
le  ,  ma  eziandio  discorrendo  le  cagioni  e  gli  effetti 
onde  conoscere  perchè  misero  o  ricco  esso  fu  in  va¬ 
ri  tempi.  Mi  studierò  ,  ei  dice  ,  far  ponderare 


vantaggi  ed  i  danni  di  ciascun  fatto  che  narrerò  , 
a  fino  di  farne  valutare  le  conseguenze  :  senza  di 
che  crederci  in  gran  parte  inutile  il  mio  lavoro.  In 
oltre  questo  bene  e  male  farò  valutare  secondo  i 
tempi  e  le  condizioni  :  tal  che  una  stessa  opera  ti¬ 
lde  o  dannosa  in  una  occasione  non  lo  sarebbe  in 
un’altra.  In  somma  considererò  l’intero  sistema  di 
governo  per  far  conoscere  ciò  che  è  occorso  in  quan¬ 
to  a’  tributi ,  allo  pubbliche  spese  ,  all’  industria  , 
alla  proprietà  ed  alla  circolazione  e  consumo  delle 
ricchezze  ;  sicché  osservare  si  potesse  ,  per  cosi  di¬ 
re  ,  la  economia  politica  in  alto,  b 

Non  resteremo  pertanto  dal  far  qui  manifesti  al¬ 
cuni  nostri  desideri. 

Discorrere  1'  economia  politica  in  alto  è  magna¬ 
nimo  imprendimento  ,  e  quelle  condizioni  mettere  a 
calcolo  lo  quali  variar  deggiono  di  bontà  ed  anche 
degenerare  in  mali  col  variar  de’  tempi  e  delle  ci¬ 
vili  insti tnzroni  :  ed  è  pensar  sublime  italiano  non 
potersi  entrare  isolatamente  in  disamina  e  in  narra¬ 
zione  sopra  un  sistema  di  finanza  senza  osservare 
medesimamente  i  suoi  rapporti  con  tutte  le  altro 
parti  del  governo,  o  precipuamente  ,  aggiugnere- 
mo ,  con  lo  stato  di  civiltà  più  o  meno  innoltrafa 
della  nazione  per  la  quale  un  tal  sistema  venga  ad 
ordmarsi  ,  e  di  quella  de'  popoli  diversi  co’  quali  ò 
giocoforza  entrare  o  rimanere  in  relazione.  Non  ca¬ 
pi  mai  in  intelletto  italiano  ,  so  prescindi  da  quelli 
che  dalla  ingenuità  natia  imbastardirono  ,  certo 
sistematico  notomlzzaro  di  oltremonti  e  di  oltremare 
che  la  scienza  economica  ridur  pretende  a  mero 
scheletro  senza  vita,  quando  dall’armonia  di  moto 
di  tutta  una  regione  ,  di  tutto  un  popolo  ,  di  tutta 
1’  umanità  imprendono  a  sceverarla.  No.  In  qnel  mo¬ 
to  ,  in  quella  vita  ,  e  in  quella  reciprocanza  di  urti 
e  di  res  stenze  nelle  varie  espansioni  dell’  umana  in¬ 
dustria  per  le  opere  tutte  del  senno  e  della  mano  , 
le  vere  fondamenta  son  da  cercarsi  della  pubblica 
economia.  Il  che  vogliam  detto  non  ad  escludere  le 
minute  ricerche  de’  notomizzanti  scrittori  ,  ma  per¬ 


chè  si  estendano  piuttosto  quelle  statistiche  nolomie , 
e  dopo  1’  esame  delle  varie  parli  che  nello  sta¬ 
to  di  spostamento  e  d’inazion  cadaverica  si  è  anda¬ 
to  rintracciando,  si  porti  attenzione  altresì  alla  loro 
vitale  energia,  all’addentellato  de’ loro  moti,  ed  alla 
risultante  per  dir  così  dello  loro  moltiplici  funzioni. 

Or  questa  tale  notomia ,  eh’  esser  non  può  al  cer¬ 
to  opera  di  un  solo  ,  è  ciò  che  nella  storia  della 
nostra  finanza  è  tuttavia  por  noi  un  desiderio.  Mol¬ 
ti  e  preziosi  sono  i  dati  che  il  cavalier  Bianchini  ò 
andato  raccogliendo.  Sono  però  tutti  ? 

E  per  compierne  il  gran  tesoro  ,  il  che  ,  ripe¬ 
tiamo  ,  esser  non  potrà  giammai  opera  di  un  solo  , 
altro  desiderio  in  noi  sorge  su  la  forma  materiale 
dell’ opera.  Non  mancano  al  certo  i  documenti  de’ 
fatti  che  l’ autor  nostro  va  enumerando,  àia  perchè 
non  citarli?  L’opera  del  cavalier  Bianchini  non  è  al- 
certo  opera  di  mero  ragionamento  :  erculea  fatica 
ei  fece  nell’ attignere  a  quelle  varie  fonti  che  nel 
suo  discorso  preliminare  va  enumerando  :  e  il  sno 
carattere  è  tale  che  ben  possiamo  fidare  in  lui  su 
la  veracità  de’ molti  fatti  che  produce,  tra  i  quali 
non  pochi  affatto  aneddoti  ,  ma  non  pochi  altresì  su 
i  quali  esser  potrebbero  diverse  le  opinioni.  So  bene 
che  certa  moda  or  corre  di  non  caricare  di  citazioni 
le  margini  de’ libri:  ma  è  moda  questa  in  Italia,  non 
italico  costume. 

Del  resto ,  questi  o  qualche  altro  son  meri  nostri 
desideri ,  e  non  gli  abbiam  voluto  lacere  a  dimo¬ 
strazione  che  sincero  è  il  plauso  che  facciamo  ad 
un’  opera  di  tanto  merito,  di  tanta  squisita  erudi¬ 
zione  ,  di  tanto  fine  discernimento. 

Noi  ci  proponiamo  di  far  conoscere  a  nostri  leg¬ 
gitori  alcuni  tratti  della  storia  della  nostra  finanza 
secondo  i  vari  obbietti  ne’  quali  può  ramificarsi  , 
quasi  in  altrettante  monografie.  E  commceremo  dai 
lavori  delle  nostre  zecche,  come  quelli  che  dal  com¬ 
plesso  della  grande  opera  dell’  amminislrazion  finan¬ 
ziera  può  più  agevolmente  isolarsi. 


Delta  moneta  nelle  nostre  regioni  ne'  tempi  di  poco  precedenti  la  fondazione  della  Monarchia. 


Alla  ricca  messe  dal  Bianchini  raccolta  dopo  le 
dotte  ricerche  de’  nostri  scrittori  che  dell*  argomento 
delie  nostre  monete  si  occuparono,  tra’  quali  meritano 
distinto  ricordo  il  Diodati  (i)  ed  il  Fusco  (2),  assai 
scarsamente  ci  sarà  dato  andare  qua  e  là  spigolando. 
Nè  da  quelle  ricerche  vogliamo  prescindere  che  il 
Bianchini  a  bello  studio  ha  trasandate,  e  le  quali  a 
primo  aspetto  parrebbe  più  alla  erudizione  riguarda¬ 
re  che  alla  storia  della  nostra  finanza.  Quando  trat¬ 
tasi  di  storia  ,  i  fatti  esser  vogliono  con  accuratezza 
esaminati  e  discussi.  Come  altramente  sorger  potreb¬ 
be  uno  storico  sistema  che  col  romanzo  non  vada  a 
confondersi  ?  E  non  imputeremo  a  difetto  dello  scrit¬ 
tore  della  storia  delle  nostre  finanze  se  ai  particolari 
a’  quali  noi  crediamo  doversi  discendere  non  siasi  e- 
gli  abbassato.  Da  quello  che  saremo  per  dire  scor- 
gerassi  che  molto  di  problematico  tuttavia  rimane 
nella  storia  della  nostra  moneta  :  e  il  minuto  discu¬ 
tere  non  era  nel  suo  disegno.  E  però  ecco  quel  tan¬ 
to  eh'  ei  ne  discorre. 

Moneta  longobarda. 

y>  La  principal  moneta  ,  ei  dice  ,  in  tempo  de’ 
Longobardi  era  il  soldo  d’  oro  e  di  argento  che  di¬ 
videvano  in  parti  che  silique  chiarnavansi ,  e  ciascu¬ 
na  di  queste  valeva  tre  danari  :  delle  quali  monete 
non  può  ora  neanche  in  approssimazione  designarsi 
il  valore  ;  dappoiché  mancano  allatto  i  più  deside¬ 
rati  documenti  precipuamente  del  prezzo  delle  merci 
e  della  proporzion  di  valore  che  serbavasi  nel  cam¬ 
bio  di  questo  col  metallo  prezioso  nelle  monete  con¬ 
tenuto.  Nondimeno  vuoisi  considerare  come  1  argen¬ 
to  valeva  oltre  il  quadruplo  di  quel  che  vale  al  pre¬ 
sente  :  come  d’altronde  per  le  condizioni  di  quella 
società  mancante  moltissimo  di  commerci  e  d’  indu¬ 
stria  ,  erano  i  soldi  moneta  di  gran  valore  ,  ove  ti 
fai  a  pensare  che  il  legislatore  in  molti  casi  per 
pena  di  gravi  delitti  ne  ordinava  il  pagamento  di 


tre  0  quattro  ;  e  ad  un  vescovo  assegnò  il  prezzo 
di  novecento  soldi  ,  che  fu  stimato  il  massimo  ve- 
regeldo.  » 

Moneta  greca  e  saraccniea. 

f>  Ma  0  per  il  traffico  che  fermarono  ed  estesero 
grandemente  col  greco  impero  e  con  1’  Africa  vari 
luoghi  di  Sicilia  c  molte  città  e  Stali  che  poi  com¬ 
presi  furono  nel  Reame  di  Puglia  ,  0  per  il  domi¬ 
nio  che  vi  tennero  i  greci  e  i  saraceni  ,  ne  segui¬ 
tò  che  la  moneta  di  costoro  circolar  si  vedesse. 

»  E  furono  tali  greche  monete  i  soldi  di  oro 
detti  Bizanzii ,  Michelati ,  Costantini  ,  Schifati  a 
Regali. 

»  E  le  arabe  furono  in  argento  i  diremo  dram¬ 
ma,  i  dinar  in  oro,  ed  i  fnts  0  volgarmente  Jìlas  in 
rame,  della  quale  ultima  espressione  tuttavia  il  nostro 
volgo  si  giova  se  celiando  vuol  designare  la  moneta. 

»  Il  soldo  greco  suddividersi  in  dodici  miglia¬ 
re  si ,  ed  ognuno  di  questi  in  ventiquattro  follan  , 
cosi  detti  dalla  voce  fuls.  » 

Moneta  sicola  ,  amalfitana  e  salernitana. 

>  Jn  pari  tempo  la  moneta  propria  di  Sicilia  , 
di  Amalfi  ,  di  Salerno  e  di  altre  città  circolava  nel 
greco  impero  e  nell'Africa  per  equilibrio  di  com¬ 
mercio  ,  e  si  eguagliava  nel  cambio  alle  monete  di 
questi  popoli:  quindi  vi  furono  soldi  siculi  ed  amal¬ 
fitani  :  e  migliaresi  ancora  si  coniarono  in  Italia. 

i  Però  non  sempre  queste  italiane  monete  furon 
di  peso  e  di  bontà  uguali  alle  greche  ,  siccome  u- 
guali  lo  erano  per  la  forma  piana  e  concavocou- 
a  essa  ,  onde  dicevansi  schifi ,  schifali  e  scifati. 

Si  coniarono  pure  monete  di  forma  araba,  e  per¬ 
chè  i  saraceni  ebbero  stanza  in  Sicilia  ed  in  vari 
luoghi  di  terraferma  ,  e  perchè  i  Normanni  tennero 
importante  domiuio  in  Africa.  » 


Riflessióni. 

Le  pene  inflìtte  per  soldi  fu  già  costume  roma¬ 
no  ,  indubitatamente  fin  dai  tempi  degli  Antonini  : 
ed  è  notabile  che  quella  pena  di  dieci  soldi  che 
per  l’editto  pretorio  era  comminata  a  chi  sospendesse 
nelle  sue  case  su  la  pubblica  via  cose  le  quali  ca¬ 
dendo  recar  potessero  nocumento  a  chi  passava  (3), 
dicasi  da  Giustiniano  di  dieci  monete  d'  oro  (4).  J1 
che  solo  par  che  basti  a  stabilire  che  l’unità  mone¬ 
taria  per  1  oro  al  declinare  del  romano  impero  sia 
da  cercarsi  nel  soldo  :  e  che  tutte  le  altre  monete 
vadan  conseguentemente  come  multiple  o  summulti- 
ple  di  quello  considerate  :  e  specchiatamente  ve- 
drassi  nel  ragionar  che  faremo  più  sotto  de’  soldi 
nominati  nelle  nostre  costituzioni. 

Se  valesse  1  argomento  del  Muratori  che  chi  dice 
soldo  d  oro  ci  fa  conoscere  che  a’ tempi  di  colui  correr 
dovessero  anche  soldi  di  argento  (5);  dir  dovremmo 
che  soldi  di  argento  si  trovassero  già  battuti  quan¬ 
do  Apuleio  scrisse  la  sua  famosa  metamorfosi  ,  spe¬ 
cificando  precisamente  la  qualità  del  metallo  nel  no¬ 
minare  i  soldi  (6). 

11  soldo  d’oro  ,  almeno  ne’  tempi  prossimi  alla  do¬ 
minazione  de’Goti  ,  dividevasi  in  seimila  denari  '(7); 
mentre  è  noto  che  nel  primo  battersi  de’  nummi 
d’  oro  ,  ognuno  di  esso  valeva  venticinque  denari  , 
vale  a  dire  dueentoquaranta  assi  (8). 

E  denari  d’  ero  e  di  argento  correvano  fin  dai 
tempi  di  Petronio  (9). 

Dei  resto  tanfo  i  soldi  quanto  i  denari  cominciarono 
ben  presto  a  considerarsi  come  moneta  di  metallo  diver¬ 
so.  Col  nome  di  soldo  s'intesero  designali  i  soli  num¬ 
mi  aurei  (io),  e  col  nome  di  denaro  i  soli  denari  di 
argento  (11),  ragguagliati  in  peso  alla  dramma  atti¬ 
ca  (12).  Per  lo  che,  nel  comune  commercio  ,  come 
dai  nostri  codici  ,  e  dagli  scritti  degli  arabi  e  dalla 
denominazione  da  essi  data  alle  monete  si  rende  ma¬ 
nifesto ,  ia  moneta  di  conto  in  argento  si  disse  dram¬ 
ma  fi  3),  e  la  moneta  di  conto  in  oro  o  soldo  ,  0 
aureo  in  legislazione  (i4)  ,  o  semplicemente  denaro 
in  commercio  (i5)  ,  avuto  riguardo  al  valor  decu¬ 
plo  che  datasi  all’ oro  in  ragguaglio  a  quello  del- 
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l'argento  nelle  proporzioni,  in  parità  di  peso,  tra  me¬ 
tallo  e  metallo  (16). 

E  moneta  di  conto  in  rame  furono  i  follciri  0 
foli  assi,  non  già  che  dall  arabo  fulz  venissero  così 
denominati  ,  mentre  al  contrario  dai  nostri  follassi 
gli  Arabi  contrassero  quella  voce  ,  del  pari  che  il 
nostro  dinaro  e  dramma  nel  loro  dinar  e  divani 
arabizzarono  ;  ma  sibbene  ,  a  mio  parere  ,  dall efol- 
licule  di  argento  colle  quali  le  monete  di  tal  fatta 
solevausi  da  prima  ricoprire,  o  per  dirlo  alla  plauti¬ 
na  ,  follitim  ductitare  (17).  Costume  conservato  tra 
noi  sino  ai  tempi  angioni,  come  saremo  per  vedere.  Ma 
che  che  voglia  dirsi  della  sua  etimologia,  certo  è  che 
ii  follusso  era  moneta  di  conto  fra  noi  da  lunga  pezza 
prima  che  degli  arabi  sorgesse  la  dominazione.  In 
grazia  di  questa  moneta  il  cui  nome  è  rimasto  nel  no¬ 
stro  dialetto  e  che  divenir  dovrebbe  parola  italica,  al¬ 
meno  come  parola  istoriea,  ci  si  permetta  qui  riportare 
un’  antica  iscrizione  tuttavia  esistente  a’  tempi  del 
Troilo  nella  città  di  Aquila  avanti  la  porta  diSanta 
Maria  di  floio  in  un  marmo  che  fu  base  di  una 
statua  (18).  Eccola: 
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Dunque  follassi  come  moneta  di  conto  avevamo 
già  fin  dal  338  della  nostra  eia. 

Oltre  a  questa  iscrizione,  registrala  anche  nel  te¬ 
soro  del  Muratori  (19),  un’altra  ve  n’ha  nel  Gru¬ 
ferò  (20)  nella  quale  s’  impone  la  pena  di  mille  fol¬ 
lassi  ai  violatori  di  un  sarcofago  (21):  e  menzione 
di  foli ussi  trovitimo  in  Lampridio  (22)  ,  nel  codice 
teodosiano  (23)  ,  in  Tertulliano  (24)  ,  nella  città  di 
Dio  di  Santo  Agostino  (s5),  in  Santo  Eufemio  (26), 
e  in  altre  antiche  scritture  (27).  Tanto  è  lontano  che 
la  parola  follusso  sia  di  arabica  generazione, 
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I  follussì  poi  si  dissero  sìlique  :  o  Torse  per  ele¬ 
ganza  silique  vennero  dagli  eleganti  latini  denomi¬ 
nati  gl’italici  follussì.  E  per  la  comune  valutazione 
delle  monete,  riguardo  al  peso  nelle  relazioni  da  me¬ 
tallo  a  metallo  ,  una  siliqua  o  follusso  ,  moneta  di 
ramo,  era  la  decima  parte  del  valore  della  moneta  di 
argento ,  come  quqsta  la  decima  parte  della  moneta 
di  oro.  E  però,  se  in  questa  progrcssion  decupla  del 
valor  legale  in  peso  da  metallo  a  metallo  si  avea  la 
dramma  ,  ossia  il  denaro  in  argento  ,  nel  valor  de- 
cnplo  del  follusso  o  sìliqua ,  e  il  denaro  d’oro  ,  os- 
s;a  il  solido ,  nel  valor  decuplo  della  dramma  ,  ossia 
denaro  in  argento  ;  ne  seguiva  che  trasportati  que¬ 
sti  rapporti  numerali  alle  frazioni  delle  monete  dello 
stesso  metallo  ,  si  dicesse  siliqua  o  follusso  d’oro 
la  centesima  parte  del  solido  in  oro  ,  e  follusso  o 
siliqua  in  argento  ,  la  decima  parte  della  dramma 
oss;a  denaro  in  argento. 

Che  vi  fossero  stati  follussì  o  silique  in  argento  , 
vide  già  il  Muratori  (28)  ,  e  che  ven  fossero  stati 
anche  in  oro,  è  probabilissima  conghieltura  (29).  E 
vedremo  nell'  epoca  sveva  il  follusso  0  siliqua  in  gra¬ 
no  0  acino  d’  oro  trasformarsi. 

Taceremo  delle  altre  moneto  eh’  ehber  corso  tra 
noi  prima  della  fondazione  della  monarchia  :  ma  ta¬ 
cer  non  si  vuole  de’  manciisi  ,  moneta  assai  comune 
nella  media  età',  e  che  per  la  gloria  de’ nostri  A- 
malfilani  andar  non  deggiono  preteriti.  E  senza  ri¬ 
petere  quel  molto  che  il  Muratori  ed  altri  ne  scrisse¬ 
ro  (3o);  aggiugniamo  soltanto  che  in  mancusi  anche 
tra  noi  contrattavasi  nel  nono  secolo  (3i),  e  che  in  man¬ 
cusi  stabiliva  Papa  Giovanni  Vili  il  guiderdone  agli 
Amalfitani  perchè  guardassero  dalle  incursioni  sarace- 
niche  la  marina  spiaggia  da  Traetlo  a  Centocelle , 
per  Civitavecchia  (32). 

Ma  pria  di  passare  oltre  veggiamo  quel  che  ri¬ 
guardo  al  tari  e  specialmente  al  tari  di  Amalfi  i  no¬ 
stri  scrittori  opinarono. 

Ecco  come  le  varie  sentenze  va  con  mollo  nitore 
il  Bianchini  riepilogando. 

Del  tari  ,  e  del  tari  di  Amalfi. 

1  Cominciarono  i  soldi  ad  esser  moneta  di  conto, 
il  che,  come  è  risaputo,  vuol  dire  quella  immagina¬ 


ria  moneta  alla  quale  per  universal  consentimento 
di  un  popolo  0  per  costume  si  riportano  i  prezzi 
delle  cose  tutte.  Intorno  al  quale  oggetto  fa  uopo 
considerare  che  allora  per  questa  unità  monetaria 
stabilito  era  T  oro  .  .  .  Ciascuno  di  tali  soldi  divide- 
vasi  in  quattro  parti  dette  tari ,  ed  eran  d’  oro  ,  i 
quali  prendevan  nome  da’  luoghi  ove  si  coniavano  , 
come  ad  esempio  amalfitani ,  salernitani ,  siculi  ; 
e  talvolta  si  dicevano  solamente  soldi  di  tari. 

n  L’  origine  della  voce  tari  non  è  si  agevol  co¬ 
sa  il  chiarire  ,  e  a  molti  p’ace  crederla  siciliana  , 
a  taluni  africana  0  saracena  ,  e  ad  altri  da  ultimo 
parte  di  peso.  Le  quali  svariate  opinioni  hanno  mol¬ 
li  gradi  di  probabilità  ;  dappoiché  vi  furono  tari  si¬ 
ciliani  e  saraceni  ,  e  la  trentesima  parte  dell’  oncia 
pur  si  disse  tari-peso  0  truppe  so  ;  ma  non  può  dir¬ 
si  con  certezza  se  la  voce  del  peso  abbia  dato  ori¬ 
gine  alla  moneta  tari,  ovvero  da  questa  sia  quella 
derivata  ,  siccome  con  molta  accuratezza  mostrasi  in¬ 
chinevole  ad  opinare  Salvadore  Fusco  in  quella  sua 
dottissima  Memoria  intorno  al  valore  del  ducato 
battuto  da  Ruggieri. 

»  Però  ,  che  che  ne  sia  di  tutto  ciò  ,  vuoisi  co¬ 
noscere  che  di  sì  fatti  tari  se  ne  veggono  non  di 
raro  nelle  collezioni  ,  e  dallo  stesso  Fusco  ne  furon 
pubblicale  due  che  egli  attribuisce  al  principe  Gi- 
suifo  salernitano  ,  i  quali  sono  di  oro  e  pesano  aci¬ 
ni  venti  :  quindi ,  ove  si  fosse  battuto  il  soldo  eoa 
questa  proporzione,  sarebbe  stato  di  acini  ottanta.  1 

Riflessioni. 

Io  non  mi  sono  giammai  persuaso  che  il  (ari  che 
dicesi  di  Amalfi  fosse  la  stessa  moneta  che  il  tari 
d’oro  il  quale  anche  col  semplice  nome  di  tari  veg- 
giam  di  frequente  nominarsi  De’  diplomi  e  nelle  leg¬ 
gi  del  medio  evo.  Quella  moneta  cui  dalla  dominazio¬ 
ne  sveva  in  poi  davasi  il  nome  di  tari  d’ Amalfi  esser 
dovè  moneta  speciale  ,  ed  indubitatamente  di  argen¬ 
to  (33).  Co’ tari  di  Amalfi  alcune  multe  vennero  deter¬ 
minate  ed  alcune  retribuzioni  non  solo  ne’  tempi  angioi¬ 
ni  ma  regnante  altresì  la  dinastia  aragonese:  ne’ quali 
ultimi  tempi  non  oltrepassava  il  valore  di  quindeci  lor- 
nesi  (34).  Ed  è  notabile  come  la  trecinquina  ,  la 


tredecinco  del  nostro  popolo  ,  sìa  stata  una  moneta 
di  tempo  in  tempo  rinnovata.  Ed  alla  stessa  valuta¬ 
zione  ci  troveremo  quando  de  tari  di  argento  che 
si  dissero  imperiali ,  ducali ,  regali  vorrem  fare  il 
ragguaglio ,  non  già  pel  fino  che  contener  potesse¬ 
ro  ,  ma  pel  valore  che  loro  s’  imponeva  :  percioc¬ 
ché  di  queste  tali  monete  assai  più  che  di  quelle  di 
oro  stranamente  le  zecche  abusarono.  Del  che  sem¬ 
plicissima  è  la  ragione. 

Quantunque  il  buon  Cassiodoro  dir  facesse  a  Teo- 
dorico  che  inviolate  serbar  si  dovessero  nelle  mone¬ 
te  le  condizioni  di  titolo  e  di  peso  (35)  ,  pure,  sia 
per  le  inevitabili  variazioni  del  valore  relativo  de’ 
metalli  stabilito  dal  romano  magistrato  A.  A.  A.  F.  F.'' 
nella  ragione  suddecupla  dall’  oro  all’  argento  e  da 
questo  al  rame;  sia  per  la  impossibilità  di  potersi 
conservare  lo  stesso  peso  alle  monete  per  più  o  me¬ 
no  rapida  circolazione  variamente  attrite  ;  seguir  ne 
dovea  che  il  valor  reale  di  quelle  conservar  non 
potesse  la  costanza  che  nel  loro  valor  nominale  rap¬ 
presentavano.  Laonde  ,  non  solo  per  dare  maggior 
durezza  ai  metalli  e  renderli  cosi  meno  soggetti  a 
logorarsi  il  sistema  delle  leghe  nel  monetarli  s’  in¬ 
trodusse  ;  ma  per  conservare  altresì  la  proporzion 
relativa  da  metallo  a  metallo  in  parità  di  peso  ,  e 
per  mettere  in  parità  di  valore  le  nuove  monete 
«on  le  antiche.  Ed  ecco  Y  occasione  nelle  zecche  di 
abusare  di  un  utile  provvedimento.  E  siccome  assai 
meno  delle  monete  d’  oro  quelle  d'  argento  e  di  ra¬ 
me  corrono  per  le  mani  del  popolo  e  vanno  conse¬ 
guentemente  con  molta  rapidità  a  consumarsi  ;  se¬ 
guir  ne  dovea  che  su  queste  monete  da  popolo  mag¬ 
giori  fossero  i  soprusi  ;  e  che  perciò  nelle  contrat¬ 
tazioni  a  moneta  d  oro  venissero  d’  ordinario  i  prez¬ 
zi-  a  determinarsi.  E  perchè  nel  battersi  le  monete 
d’ oro  aneli’  esse  non  infrequentemente  si  abusava  ; 
perciò  ne’ contratti  non  solo  la  quantità  del  prezzo 
si  definiva  ,  ni|$  la  specie  ancora  della  tale  o  tale 
altra  moneta  con  la  quale  a  quel  definito  prezzo 
dovea  giungersi.  Quindi  stabilito  il  soldo  per  unità 
monetale  ,  si  disse  che  tanti  soldi  si  pagassero  del¬ 
la  tftle  o  tale  altra  zecca  ,  di  quel  tale  o  tale  altro 
dinasta.  E  non  più  alle  frazioni  del  soldo  secondo  1’ 
antica  nomenclatura,  ma  nella  semplice  divisione  bi¬ 


naria  si  procedeva.  Quindi  le  medaglie  e  i  tarmi , 
come  prima  ne  conteggi  ,  anche  poi  nella  moneta¬ 
zione  si  videro  introdotte  (36).  Quindi  il  valore  del 
soldo  d  oro  in  oro  fu  diverso  dal  valore  del  soldo 
d’  oro  in  argento  (3y).  Quindi  la  zecca  dell’  oro 
dalla  zecca  d  argento  venne  separata  (38).  E  quin¬ 
di  anche  nella  ragion  de5  pesi  pe’due  metalli  ebbe  ad 
aversi  distinzion  di  sistema  (3q). 

Ilan  già  notato  i  nostri  scrittori  che  fin  da'  pri¬ 
mi  anni  del  X  secolo  si  trovi  menzione  di  tari  (4o); 
ma  è  notabile  che  di  tari  come  di  frazione  del  sol¬ 
do  bizantino  non  facessero  parola.  E  pure  abbiamo 
in  una  pergamena  riportata  dal  Federici  (4i)  che 
fin  dal  gij  in  Gaeta  una  Maria  vedova  di  Giovan¬ 
ni  e  figliuola  dell’  ipato  Docibile  II  vende  una  casa 
a’ coniugi  Formoso  e  Sarra  i  quali  ne  sborzano  il 
prezzo  di  otto  soldi  d'  oro  bizantini  e  tarmi  tre. 

Ci  spiace  1’  osservare  che  di  questo  diploma  stimas¬ 
se  bene  il  Federici  non  altro  darci  che  il  sunto.  La 
quale  osservazione  serva  vie  più  a  giustificare  il  no. 
stro  desiderio  che  le  fonti  dalie  quali  attingonsi  al¬ 
cune  aneddote  cose  ,  vadali  citate  se  pubbliche  ,  o 
trascritte  se  negli  archivi  tuttavia  si  giacciono. 

Intanto  ,  siccome  su  la  esattezza  del  Federici  pos- 
siam  fare  fondamento ,  ci  ò  lecito  stabilire  come  isto¬ 
ria  verità  che  fin  dal  q  r  y  era  costume  fra  noi  con¬ 
siderare  i  tarini  come  parti  aliquote  del  soldo  d’oro 
bizantino,  almeno  ne’ luoghi  che  dall’ Impero  d’Orien- 
te  dipendevano  tuttavia. 

E  siccome  in  quei  tempi  all’  onore  del  patriziato 
aspiravano  i  nostri  principi  longobardi  e  1’  ottenevano 
e  ne  traevano  vanto  ,  e  soccorsi  dalla  corte  di  Bi- 
zanzio  imploravano  e  più  1’  autorità  di  quella  per 
comporre  le  intestine  discordie  ed  operar  di  concerto 
contro  le  saraceniche  aggressioni  (4s)  ;  agevol  cosa 
è  il  concepire  come  allo  stesso  sistema  monetario  di 
Costantinopoli  tutta  quasi  l’Italia  meridionale  si  ada¬ 
giasse  ,  e  i  tarici  come  parte  aliquota  del  soldo 
d’  oro  uniformemente  si  vedessero  introdotti. 

1  quali  Ial  ini  non  vogliono  considerarsi  nè  al  com¬ 
puto  di  quei  tarini  d’  argento  che  la  trigesima  par¬ 
ie  poi  formarono  dell'oncia  d’oro,  nè  di  quei  tari- 
ili  che  Federico  11  continuò  a  battere  diversi  dagli 
auguslali ,  e  che  nella  dominazione  angioma  anche 


a  battersi  si  continuarono  diversamente  da  quelle  mo¬ 
nete  che  reali  e  poi  carlini  di  oro  si  addimandaro- 
no ,  nè  dei  così  detti  tanni  di  Amalfi ,  de  quali  or 
ora  saremo  in  ragionamento.  I  lari  ni  d’  oro  che  fu¬ 
rono  in  corso  prima  della  fondazione  della  monarchia 
e  che  non  solo  i  Normanni,  ma  gli  Svevi  altresì  con¬ 
servarono  ,  erano,  come  abbiam  detto,  parti  aliquote, 
trienti  del  soldo  d’  oro  in  oro  ,  e  i  tarini  augustali 
divennero  parli  aliquote  trienti  del  soldo  d’oro  in 
argento  ossia  dell’oncia  d’oro  moneta.  11  che  si  ren¬ 
de  manifesto  da  documenti  nostri  e  stranieri  (43). 

E  1’  uso  di  questi  tali  tarini  anche  i  Mori  adotta¬ 
rono  e  forse  i  Saraci  ni  d’  Egitto  e  di  Scria  ;  e  con 
essi  il  generale  commercio  del  Mediterraneo  si  eser¬ 
citava  (44)-  Questi  tali  tari  vengono  rappresentati 
dalle  quattro  monete  dal  diligentissimo  Fusco  pub¬ 
blicate  (43)  :  e  di  essi  non  infrequente  menzione 
vien  fatta  nelle  cronache  e  ne’  diplomi  di  quella 
età  (46). 

Quattro  tari  componevano  il.  soldo  (47)  •  e  il  fino 
esser  ne  dovea  Io  stesso.  Pure,  sia  perchè  più  conser¬ 
vati  ,  sia  perchè  come  ne’  soldi  anche  nei  tarini  in- 
trodur  si  doveano  alterazioni  ;  esempi  non  man¬ 
cano  di  contralti  ne’ quali  i  tari  si  richiedevano  della 
tale  zecca,  del  tale  principe  (48).  Non  pare  che  vi 
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sieno  sfati  soldi  di  lari  come  se  di  soldi  dagli  altri  dif¬ 
ferenti  si  trattasse;  ma  soltanto  alcuni  tari  più  accredi¬ 
tati  si  volevano,  nel  modo  stesso  che  pei  soldi  troviam 
praticato,  quando  scaduta  di  pregio  la  zecca  bizantina, 
alcuni  determinati  soldi  specificatamente  si  designa¬ 
vano  ne’  contratti,  come  ad  esempio,  degl’  imperado- 
ri  Michele,  Costantino,  Romano,  i  quali  soldi  perciò 
michelati ,  costantinati  (49)  e  romanali  si  dissero: 
0  anche  del  tale  0  tale  altro  dinasta.  Un  bell’esem¬ 
pio  per  la  bontà  de’  soldi  de’  nostri  principi  bene-, 
ventani  abbiamo  in  due  pergamene  notate  dal  Fede¬ 
rici  :  nella  prima  ,#non  più  recente  ai  certo  dell' an¬ 
no  890  (00)  ,  la  vendita  di  un  pezzo  di  territorio 
si  stabilisce  per  soldi  dodici  del  duca  Aricjiso  (01); 
e  nell’  altra  parlasi  del  riscatto  di  alcuni  schiavi  pel 
prezzo  di  ventotto  soldi  di  oro  di  moneta  beneven¬ 
tana  del  principe  A  rechisi  (02). 

E  tale  e  non  altro  par  che  fosse  il  sistema  mone¬ 
tale  dell’oro  ne’ tempi  longobardi.  Soldo,  mezzo  sol¬ 
do,  tari  0  quadranti  de’ soldi,  mezzi  tari  e  non  al¬ 
tro  in  moneta  effettiva. 

Rimarrebbe  a  dire  del  sistema  monetario  in  ar¬ 
gento  e  in  rame  invalso  tra  noi  prima  della  fonda¬ 
zione  della  monarchia.  Ma  per  esso  non  abbiamo  se 
non  argomenti,  de’ quali  or  ora  terrem  conto. 


Moneta  Normanna. 


Della  nostra  moneta  ne’  tempi  normanni  non  ab¬ 
biamo  ancora  un  esatto  catalogo  :  e  però  con  molto 
accorgimento  il  Bianchini  quel  tanto  ci  riepiloga  che 
sul  preteso  ducato  di  Ruggieri  con  molta  dottrina 
opinò  il  Fusco,  e  passa  di  volo  ad  altre  assai  so¬ 
brie  indicazioni  che  qui  si  trascrivono. 

»  In  tempo  de  normanni  cessò  in  parte  l’uso  di 
contrattare  in  soldi  ,  comechè  sia  probabilissimo  che 
di  questi  se  ne  fossero  coniati  di  modo  che  1’  unità 
monetaria  fu  l’oncia  partita  in  trenta  tari.  .  .  Non 
pare  doversi  tenere  che  1'  oncia  di  fatto  fosse  stata 
battuta,  ma  i  tari  d’altronde  lo  furono,  e  di  essi 
nello  collezioni  degli  eruditi  puoi  tuttora  vederne  , 
segnatamente  ne’  tempi  di  Guglielmo.  .  . 

»  Il  tari  d’oggi  non  ha  veruna  relaziono  con  quel¬ 
lo  antico  ne  tempi  normanni  ,  che  questo  è  stato  a- 
cini  venti  di  peso,  de’ quali  circa  sedici,  ed  alle 
volte  quindici  trovo  esser  di  oro  fino  :  e  quello  è  di 
argento  di  acini  ventitré,  de’ quali  diecissette  ed  un 
sedicesimo  di  liga.  .  . 

»  Niuna  leggo  obbligò  allora  le  persone  a  con¬ 
teggiare  con  una  o  con  un’  altra  moneta  nazionale 
o  straniera.  .  .  Soltanto  Ruggieri  proibi  sotto  seve¬ 
re  pene  di  spendere  nel  regno  l’antica  moneta,  » 

Osserveremo  primamente  che  più  di  un  secolo  in¬ 
nanzi  alla  fondazione  della  monarchia  già  fra  noi 
contrattavasi  per  once  (53),  e  che  l’oncia  d’oro 
fosse  realmente  battuta  dai  nostri  re  normanni  è 
probabile  conghieltura.  (54).  Oltre  che  bene  osservò 
il  conte  Carli  che  abantico  appo  i  Siciliani  la  parola  on¬ 
cia  non  significava  peso  ma  moneta  ,  1’  aureo  in 
somma  che  pesava  la  sesta  parte  dell’oncia  (55).  Io 
non  so  come  i  nostri  scrittori  non  abbian  voluto  por 
mente  a  un  tal  ricordo  ,  tanto  più  che  nel  passo 
dell’  Onomastico  di  Polluce  dal  Carli  allegato  avreb- 
ber  potuto  rinvenire  altresì  la  trasformazione  del 
iridile  in  lari  fin  da  rimoti  tempi  correre  per  le 
bocche  de’  Siciliani  (56). 

E  nella  Sicilia  insolare,  a  parer  mio  ,  il  vero  si¬ 
stema  dell’  antica  nostra  moneta  vuol  ricercarsi  ,  co¬ 


me  quello  che  a  quei  cangiamenti  non  fu  soggetto 
che  tra  noi  s’ introdusse  dopo  i  famosi  vespri  :  e  te¬ 
nacissima  sempre  si  è  mostrata  la  Sicilia  insolare  al¬ 
le  sue  natie  instituzioni. 

Noto  è  che  ncdla  progressione  de’  pesi  per  deter¬ 
minare  la  valutazione  dell’  oro  ,  il  metodo  che  dalle 
nazioni  più  civili  seguivasi  era  questo  : 

Un  Pound-troy ,  o  peso  fino,  in  dodici  once  si  par¬ 
tiva,  un’  oncia  poi  in  venti  denari  ,  e  un  denaro  in 
ventiquattro  acini.  Di  modo  che  si  aveva  un  peso 
fino  tz  12.20  24  acini,  cioè  ~  5y6o  acini. 

I  Greci  giugnevano  alla  stessa  cifra  (  ma  sudde¬ 
cupla  pel  passaggio  dall’  oro  all’  argento  )  per  la 
valutazione  della  loro  oncia  d'argento,  la  quale  on¬ 
cia  in  otto  dramme  dividevano,  ognuna  di  queste  in 
tre  scrupoli,  ed  ogni  scrupolo  in  ventiquattro  acini, 
cioè  un’  oncia  =:  8.3  24  acini;  vai  dire  5y 6  acini. 

Ed  è  notabile  che  alla  cifra  medesima  nella  no¬ 
stra  Sicilia  insolare  si  perveniva  colla  suddivisione 
dell’  unza  in  5 76  cocci  (5y). 

Or  questa  cifra  non  è  divisibile  esattamente  per 
trenta  ,  ma  per  quattro.  Dunque  i  nostri  antichi 
Iriditi  ,  i  nostri  antichi  lari  esser  non  potevano  in 
origine  la  trentesima  parte  dell’oncia. 

Intanto  quale  sarà  l’epoca  alla  quale  la  nostra  on¬ 
cia  moneta  cominciò  ad  avere  la  sua  divisione  per 
trentesimi?  Assai  bene  osservò  il  Fusco  che  dall’ipo¬ 
tesi  del  Diodati  la  qual  suppone  essersi  dal  tari 
peso  passato  alla  denominazione  e  all  uso  del  tari 
moneta  »  verrebbe  a  risultare  che  assai  prima  del 
»  decimo  secolo  il  peso  dell  oncia  fosse  siato  ugual- 
»  mente  presso  di  noi  ripartito  in  trenia  tareni , 

»  il  che  non  è  ancor  dimostrato  (58)  ».  Ma  pare  / 
che  il  supporre  un  tale  uso  nell  epoca  de  Normanni 
sia  del  pari  affatto  ipotetico  e  manchi  tuttavia  di 
pruova.  Di  tari  come  parte  trentesimale  dell’  cn- 
cia  moneta  non  v’ha  monumento  il  quale  preceda  le 
instituzioni  di  Federico  (5q)  e  la  probabile  cagione 
di  quella  novità  or  ora  saremo  per  vedere. 

Par  dunque  potersi  stabilire  per  fatto  storico  che  le 
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monde  (l’oro  de’Normanni  altro  esser  non  potessero  elio 
tari  incuti,  e  non  già  quei  tari  che  da  Federigo  in 
poi  cominciarono  ad  essere  riguardati  come  parte  tri¬ 
gesima  dell’  oncia  d’oro:  e  che  i  Normanni  nel  monetar 
l’oro  non  si  appartassero  da  ciò  che  trovarono  nelle  no¬ 
stre  regioni  introdotto.  Ma  non  può  dirsi  altrettanto 
nel  battere  che  fecero  le  monete  d’argento.  Odasi  per 
intero  ciò  che  scrisse  a  tal  proposito  Falcone  Bene¬ 
ventano.  »  Un  terribile  editto  fu  emanalo  dal  re 

>  Ruggieri  (l’anno  u4o)  nella  città  di  Ariano, 

*  orrenda  cosa  per  tutte  le  parti  dell’  Italia  ,  e  qua- 
»  si  morte  e  miseria:  vale  a  dire,  che  nessuno  in  tutto 
»  il  suo  reame  le  romasine  ricevesse  o  spendesse  ne’ 

?  mercati.  E  preso  da  mortale  consiglio,  la  sua 
r  moneta  introdusse  :  ed  una  fra  le  altre  cui  nome 
y  impose  di  ducato  pel  valore  di  otto  romasine ,.  e 

>  la  quale  assai  ed  assai  piò  rame  che  argento  dava 
y>  ne’ saggi.  Introdusse  ancora  il  tre  follari  di  ra¬ 
ri  me ,  che  fu  apprezzalo  valere  una  romasina.  Per 
r  le  quali  orribili  monete  tutto  quanto  il  popolo  d’ 
y>  Italia  alla  povertà  e  alla  miseria  fu  ridotto  ed 

oppresso  (60).  r 

Dopo  di  che  ,  come  mai  persuader  ci  potremo  che 
ducali  di  tal  fatta  sien  quelle  monete  dal  signor  Fu¬ 
sco  pubblicate  e  che  dei  sessanta  acini  di  peso  ne  ha 
ben  cinquanlacinque  d’intrinseco?  Se  ne  avessero 
non  più  che  la  metà  ,  nemmeno  meritar  potrebbero 
le  qualificazioni  che  il  cronista  beneventano  loro  at¬ 
tribuisce,  e  quella  specialmente  di  avere  assai  ed  as¬ 
sai  più  di  rame  che  di  argento. 

Noi  siamo  persuasi  che  i  ducati  o  meglio  ducali 
de’  quali  la  parola  Falco  Beneventano  sieno  da  rag¬ 
guagliarsi  agl’  imperiali,  ai  reali,  agli  aug listali, 
e  precisamente  al  cosi  detto  tari  di  Amalfi ,  tutti 
m-mote  d'  argento,  le  quali  a  tempi  normanni  si  dis¬ 
sero  apuliensi e  le  quali  ebbero  altresì  le  tercie ,  le 
quarte  tercenarii ,  ma  delle  quali  i  nostri  scrittori 
poco  si  sono  occupali.  Il  ripetiamo.  Ragionar  non 
{lotremo  con  accuratezza  del  sistema  monetale  nella 
età  de  Normanni  se  prima  delle  loro  monete  non 
si  compili  un  esatto  catalogo  :  e  ciò  non  a  modo 
soltanto  de’  numismatici  eruditi,  ma  de’  nummologi  e- 
eononusti  i  quali  di  ciascuna  moneta  a  determinar 
si  facciano  il  fino  del  metallo,  c  per  quanto  più  si 


possa  approssimativamente  il  peso  originario  secondo 
la  sua  più  o  meno  alterala  conservazione.  Altro  in¬ 
tanto  qui  produr  non  possiamo  se  non  probabili  ar¬ 
gomenti. 

In  una  costituzione  che  porta  il  nome  di  Re  Gu¬ 
glielmo  si  prescrive  ai  castellani  e  sergenti  di  nulla 
esigere  da’  prigionieri  se  dalle  carceri  uscissero  nello 
stesso  giorno  della  prigionia;  e  se  vi  pernottassero  , 
un  solo  mezzo  tari  (61).  Parrebbe  che  qui  si  trat¬ 
tasse  del  tari  Piente.  Ma  il  costume  conservato  di 
esigersi  assai  di  meno  ,  fece  che  i  seguenti  cemen¬ 
tatori  la  somma  da  esigersi  definissero  per  mezzo 
tari  trigesimale  dell’  oncia  ,  per  grana  dieci.  Intan¬ 
to  tra  le  grazie  dimandate  dalla  città  di  Napoli  al 
Re  Ferdinando  I  d’  Aragona  ,  quella  somma  vien 
designata,  come  già  sopra  notammo  (62),  per  uno 
tari  de  Amaljìa ,  il  quale  tari  vedemmo  nella  glos¬ 
sa  stabilito  pel  valore  di  grana  sette  e  mezzo. 

In  altra  costituzione  dell’  imperadore  Federigo  »i 
stabilisce  la  locazione  delle  vetture  per  pubblico  ser¬ 
vigio  ad  un  lari  al  giorno  se  col  vetturale  ,  dell’a- 
nimal  soltanto  a  mezzo  tari  (63).  Qui  parrebbe 
tuttavia  che  trattisi  dei  tari  trigesimali  dell’  oncia. 
Intanto  nell’  unico  Regesto  di  quel  nostro  monarca 
trovasi  stabilita  la  locazione  a  grana  tredici  tra  l’uomo 
e  il  cavallo  (64):  il  che  ben  potrebbe  dirsi  al  prezzo 
del  doppio  tari  di  Amalfi,  posta  1’  alterazione  del  va¬ 
lore  relativo  dell'argento  dall’età  sveva  alla  aragonese. 

E  notabile  in  fine  che  ,  stabilendosi  nelle  consue¬ 
tudini  napoletane  non  doversi  prestar  fede  al  detto 
de’  rustici  contro  un  cittadino  se  non  sino  alla  som¬ 
ma  di  un  tari  d’  Amalfi  per  ogni  rustico  testimo¬ 
nio  (65)  ,  nè  il  Napodano  ,  nè  altri  a  lui  prossimi 
comenlatori  a  dilfinirne  la  valuta  s’ inducessero.  Es¬ 
ser  dunque  dovea  una  moneta  notissima  ne’  tempi 
angioini.  Ed  intanto  nessuno  de’  nostri  nummologi 
ha  saputo  determinarlo. 

E  i  documenti  dal  eh.  Fusco  prodotti  a  dimo¬ 
strazione  che  il  preteso  ducato  di  Ruggieri  fosse  in 
corso  nulla  conchiudono.  Il  primo  c  un  mutilo  diplo¬ 
ma  nel  quale  la  parola  ducato  sembra  più  interpetrala 
che  letta  (66).  L’  altro  appartiensi  all’  età  angioina  ; 
e  se  vi  si  parla  di  ducalo ,  di  ducalo  vi  si  parla  co¬ 
me  fraz'one  dell  iperpero  e  non  come  nostra  moneta; 
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e  ad  altro  non  servirà  se  non  correggere  l’opinione  di 
chi  pensò  trovare  in  due  iperperi  un  ducato  quando 
ogni  iperpero  in  quattro  ducati  almeno  partir  si  do¬ 
vrebbe  (67). 

Del  resto  i  calcoli  del  signor  Fusco  sono  ingegno¬ 
sissimi  ed  esatti  :  ma  solo  nella  ipotesi  che  il  valo¬ 
re  relativo  dell’oro  all’argento  per  circa  due  secoli 
non  avesse  avuto  variazione  alcuna,  e  che  nel  ducale 
di  Ruggieri  realmente  si  contenessero  le  otto  roma- 
sìne  o  ventiquattro  follassi  che  rappresentavano.  Ma 
in  tale  ipotesi  i  clamori  del  cronista  sarebbero  stati 
affatto  inopportuni. 

Inoltre  ,  non  ci  sembra  fondato  sopra  storica  ve¬ 
rità  che  fosse  costume  tra  noi  contrattarsi  esclusiva¬ 
mente  a  peso  d'  oro.  Numerosissimi  sono  i  contratti 
<  he  incontriamo  stabiliti  in  peso  d  argento  (G8j. 

E  qui  non  vuoisi  dimenticare  che  oltre  alle  monete 
torrenti  pel  grande  e  picciolo  commercio  ,  ve  n’  e- 
rano  delle  altre  per  le  minute  contrattazioni  ,  c  che 
plateali  monete  appellar  potremmo,  le  quali  di  fine 
metallo  contenevano  picciolissima  frazione,  e  monete 
brune,  erose  0  di  bìglione  addi  manda vansi  (69)-  dalle 
quali  monete  anche  quelle  minute  frazioni  di  fino  non 
eli  rado  disparivano:  0  distribuirle  incerte  occasioni 
diritto  fu  stimato  di  signoria  ,  straordinario  balzello 

che  tra  noi  videsi  in  ordinario  tributo  sotto  gli  an¬ 
gioini  trasformalo  (70)-  Or  non  altro  che  una  di 


queste  tali  distribuzioni ,  e  forse  più  delle  altre  abu¬ 
siva,  par  che  sia  quella  di  che  tanto  lamenta  il  ero- 

* 

nisfa  beneventano. 

Se  da  tal  sorta  di  moneta  vorrà  farsi  astrazione 
e  da  qualche  stranezza,  seppure  fu  vera,  di  Gugliel¬ 
mo  il  malo;  la  nostra  moneta  nel  periodo  normanno  può 
dirsi  regolare,  0  almeno  in  sommo  pregio  avuta  nel 
commercio. 

Il  tre  follavi  di  Ruggieri  credè  ravvisare  il  Prin¬ 
cipe  di  Turremuzza  in  una  moneta  di  rame  della 
quale  dà  il  disegno  nel  N.  IV  delia  tavola  unita 
alla  sua  Memoria  su  le  zecche  di  Sicilia.  Della  qua¬ 
le  moneta  è  questa  la  descrizione  :  (  Immagine  assai 
rozza  della  Tergine:  ai  lati  MP  0Y  )  (Questa  sola 
iscrizione  nel  campo  K.E  BOH0EI  AOYÀ&POY- 

FEPIO).  Nella  quale  ipotesi  converrebbe  dire  che  anche 
il  semplice  fullusso  fosse  stato  battuto  da  Ruggieri  e 
da  Tancredi  in  quelle  monetine  di  rame  che  il  Ver- 
gara  e  dopo  lui  il  Muratori  pubblicarono  (71)  ,  e 
nell’altra  dal  Barone  Domenico  Ronchi  illustrala  (72). 
A  tanto  persuader  ci  potrebbe  la  picciolezza  del  modulo 
di  esse.  Ma  ripetiamlo  anche  una  volta:  lutto  ciò  che  su  le 
monete  normanne  si  è  detto  sinora  non  passa  le  con¬ 
dizioni  di  merissime  conghietlure  ,  e  la  sola  pubbli¬ 
cazione  di  un  loro  esalto  catalogo  potrà  spargere 
qualche  luce  sul  tenebroso  argomento. 


Sistema  mOxNetario  degli  Svevi. 


»  Nel  cominciare  della  sveva  dominazione,  dice  il 
Hianchini  ,  fu  conservato  lo  stesso  sistema  de’  Nor¬ 
manni.  Vi  sono  di  Arrigo  monete  in  oro  di  araba 
forma  ,  e  puoi  talune  clic  pesano  quattro  trappesi 
estimar  come  soldi. 

»  Catte  Arrigo  anche  monete  di  rame. 

»  E  monete  abbiamo  in  rame  di  Federigo  e  Co¬ 
stanza  e  poi  del  solo  Federigo.  » 

Delle  quali  monete  di  rame  non  se  ne  va  enun¬ 
ciando  se  non  i  soli  tipi  e  le  leggende. 

))  Intanto  nel  1221  ,  prosegue  il  N.  A.  ,  coniò 
Federigo  i  tari  di  Amalfi  ,  il  che  Riccardo  da  San 
Germano  ricorda  con  queste  sole  parole  :  Tareni 
novi  cuduntur  Amalfiae  :  ma  ignorasi  se  d’  oro  0 
di  argento  fossero  stati ,  da  poi  che  la  curiosità  de’ 
dotti  lia  cercato  inutilmente  si  fatte  monete.  Pure 
nella  stessa  cronaca  sta  scritto  che  l’Imperatore  l’an¬ 
no  seguente  ,  aboliti  i  tari  di  Amalfi ,  prescrisse 
ciascuna  merce  vendersi  coi  nuovi  denari  di  Brin¬ 
disi  secondo  l  arbitrio  di  sei  probi  uomini.  Ma 
quali  fossero  per  avventura  queste  nuove  monete  è 
ancora  disagevol  chiarire. 

j)  Nel  1220  e  1228  vedi  essere  stati  battuti  in 
Brindisi  nuovi  denari  detti  Imperiali  e  i  vecchi  abo¬ 
lirsi.  I  qnali  denari  ,  che  allora  partivansi  in  doppi 
e  semplici  ,  erano  in  una  moneta  di  rame  con  pati¬ 
na  di  metallo  bianco  e  talvolta  di  argento  ;  il  che 
non  solo  dalle  monete  di  que’  tempi  è  manifesto ,  ma 
dalla  vita  di  Gregorio  IV  ove  trovasi  scritto  esservi 
stata  moneta  di  rame  con  patina  d’  argento  coniala 
da  quell’  Imperatore  donde  gli  era  venuta  di  poi  la 
taccia  di  falsatore.  a 

E  qui  par  che  sorga  desiderio  che  di  questi  tali 
denari  si  fosse  data  almeno  la  descrizione. 

Par  che  sia  lecito  stabilire  che  l’ imperatore  Arri¬ 
go  battesse  all’  uso  normanno  l’oncia  d’.oro  in  quel¬ 
la  moneta  che  il  Bianchini  crede  potersi  estimare  co¬ 
me  soldo  ,  e  che  sino  alla  pubblicazione  degli  augu- 
stali  ,  cioè  de’  federiciani  tari  trienli  che  denominò 
(tuff us tali,  nulla  si  fosse  innovato  dell'  antico  sistema 


Dalle  riferite  parole  del  cronista  da  Sangermano  non 
può  affatto  dedursi  che  fossero  stati  lari  di  Amalfi 
quelli  battuti  nel  1221,  ma  soltanto  nuovi  tari  battuti 
nella  zecca  di  Amalfi.  E  non  pare  che  fossero  di¬ 
versi  dagli  auffustali  se  non  forse  nella  bontà  del  ti¬ 
tolo  ,  e  però  poi  aboliti.  Ciò  appare  dalla  giunta 
alla  cronica  di  Riccardo  pubblicata  già  dal  Vergara 

e  ristampata  dai  Muratori  ;  e  la  quale  dice  cosi  : 
MCCXXll .  nel  mese  di  giugno  ,  cerio  Tommaso 
de  Bando  ,  cittadino  di  Scala  (  città  allora  nello 
Stato  di  Amalfi  )  portò  a  San  Germano  la  nuova 
moneta  d'  oro  che  dicesi  augustale ,  da  distribuir¬ 
si  per  tutta  la  badia  e  per  San  Germano ,  affin¬ 
ché  tulli  se  ne  servissero  nelle  compre  e  nelle  ven¬ 
dite  secondo  il  valore  dall’  Imperatore  stabilito  ,  e 
ciascuna  moneta  d  oro  si  licevesse  c  spendesse 
per  la  quarta  parte  dell’  oncia  ,  sotto  le  pene  nel¬ 
le  persone  e  nella  roba  designate  nelle  lettere  im¬ 
periali  che  lo  stesso  Tommaso  recò.  La  figura 
dell  augustale  era  da  un  lato  una  testa  d  nomo 
di  profilo  ,  c  dalli  altro  un  aquila  (7  3).  Ecco  i 
nuovi  lari  battuti  nella  zecca  di  Amalfi  :  e  i  quali 
vennero  poi  cassali  (  dice  il  cronista  ,  cioè  aboliti  , 
ritirati,  distrutti  )  ordinando  l’imperatore  co’  suoi 
statuti  promulgali  in  tutte  le  città  le  castella  eie 
ville,  che  le  merci  si  rendessero  a  computo  delle 
nuove  monete  imperiali  battute  nella  zecca  di 
Brindisi ,  secondo  l1  arbitramene  di  sci  uomin 
probi  che  a  tale  obbietta  in  ciascuna  terra  vi  era¬ 
no  giurati  (74).  Le  quali  condizioni  escludono  af¬ 
fatto  quelle  tali  monete  delle  quali  fa  ricordo  il 
biografo  di  Gregorio  IX  (  non  IV  )  ,  quando  tra 
le  altre  calunnie  apposte  a  quel  gran  persecutore  de’ 
guelfi  il  dice  nuovo  falsatore  di  moneta  ,  perchè 
quelle  di  rame  batteva  con  diverso  carattere,  da  te¬ 
nue  pellicola  d’argento  rivestite  (7 5). 

E  non  altro  che  la  legalità  degli  augustali  anche 
nella  zecca  di  Messina  battute  si  va  da  Riccardo  da  San 
Germano  notando  quando  nell'anno  i23t  ci  fa  sa¬ 
pere  che  le  monete  d’  oro  le  quali  chiamatami 


augustali  (  non  più  nella  sola  Brindisi ,  ma  )  nell ’ 
una  e  nell ’  altra  zecca  e  dì  Brindisi  e  di  Messina 
per  ordine  dell'  Imperatore  si  battevano  (76)* 

In  questi  tali  augustali  e  nuovi  tarinoti  altro  scorsesi 
di  migliorato  se  non  la  forma  materiale  della  moneta,  tal 
che  ben  si  è  detto  poter  essa  reggere  al  pai-agone 
colle  più  eleganti  della  Grecia  e  di  Roma.  Ma  il 
gran  cuore  di  Federigo  Ruggieri  rimaner  non  po- 
tea  contento  alla  sola  fabbricazione  delle  sue  monete 
artistamenle  migliorate.  Ad  altro  perfezoinamento  di 
più  solida  utilità  ei  mirava  quando  nei  nostri  con¬ 
teggi  T  antico  sistema  di  numerazione  ristabilì  ,  e 
con  la  introduzione  del  suo  tari  trig esimale  dell’ 
oncia  ,  e  della  vigesimale* suddivisione  di  quello  che 
appellò  grano,  volle  quel  rinnovamento  ne’  suoi  popoli 
divenisse  costume.  E  giova  qui  rintracciarne  laprobabi 
le  occasione. 

Un  fermentare  di  pensieri  all' antica  per  le  italiane 
menti  fervea  :  e  la  scintilla  cui  si  gran  fiamma  se¬ 
condava  ,  dalla  corte  del  nostro  Federigo  Ruggieri 
si  partiva.  A  lui,  per  adottare  le  ingenue  parole  de 
contemporanei  ,  la  genie  che  avea  bonlate  da  tutte 
parti  veniva  ,  perchè  1’  uomo  donava  molto  volen¬ 
tieri,  e  mostrava  belli  sembianti  a  chi  avea  alcuna 
speziale  bontà.  A  lui  venivano  Trovatori  ,  Sonatori, 
belli  Parlatori,  Uomini  d'arti,  Giostratori,  Scher¬ 
mitori  ,  d’ ogni  maniera  genti  (77).  Federigo,  dice 
tm  zelante  Guelfo  ,  fu  uomo  di  gran  valore  e  di 
glande  affare  :  savio  di  scrittura  e  di  naturai  senno: 
universale  in  tutte  le  cose  :  seppe  la  lingua  latina 
e  la  nostra  volgare  ,  e  ’1  tedesco  ,  francesco  e  sara¬ 
cinesco  :  fu  di  tutte  virtù  copioso  :  largo  e  cortese 
io  donare:  e  savio  in  arme:  e  fu  molto  temuto.  Cosi 
wn  Giovanni  Villaui  (78).  E  lo  stesso  avea  detto 
Ricordano  Malespina  (79).  E  lo  stesso  ripetevano  altri 
cronisti  non  al  certo  solleciti  della  fama  di  lui  (80). 
Per  le  quali  testimonianze  P  elogio  si  conforta  che 
intesseva  uno  scrittoi'  ghibellino  alla  corte  del  di  lui 
figliuolo  Manfredi.  Federigo,  dice  Niccolò  di  Iam- 
silla  ,  fu  uomo  di  gran  cuore  :  ma  la  sua  somma 
sapienza  ne  moderava  la  magnanimità  :  di  modo  che 
le  azioni  di  lui  non  procedevano  giammai  da  impe¬ 
tuosa  passione  ,  ma  sempre  da  maturità  di  giudizio. 

'  Amò  la  filosofia  ,  della  quale  fu  studioso  e  propaga- 
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tore  negli  stati  suoi.  Aprì  scuole  per  le  scienze  e 
per  le  arti  liberali  tutte  ,  chiamando  con  isplendidi 
stipendi  da  ogni  parte  del  mondo  i  più  rinomati  pro¬ 
fessori.  Nè  a  questi  soli  largiva  generosi  premi  ; 
ma  dal  proprio  tesoro  prendeva  di  che  pagare  il 
mantenimento  de’  poveri  scolari ,  acciò  nessun  uomo, 
di  qualunque  condizione  si  fosse  ,  per  povertà  venis¬ 
se  costretto  a  lasciar  lo  studio  della  filosofia.  Della 
quale  diede  egli  stesso  non  dubbie  pruove  ,  avendo 
scritto  un  libro  della  natura  e  dello  studio  degli  uc¬ 
celli.  A  mò  la  giustizia  :  e  la  rispettò  talmente  che 
tutti  i  sudditi  suoi  potevano  liberamente  piatire  con 
lui  ,  senza  che  vantaggio  alcuno  il  suo  grado  gli 
desse  appo  i  tribunali  ,  0  avvocato  qualunque  faces¬ 
se  difficoltà  di  patrocinare  contro  l’ imperatore  la  ra¬ 
gione  de’  suddili.  E  pure  malgrado  tanto  amore  per 
la  giustizia,  non  lasciava  egli  di  temperarne  talvol¬ 
ta  il  rigore  con  la  clemenza  (81).  Il  qua  Igenere  di 
encomi  rende  cara  insiememente  la  memoria  e  del 
lodato  e  del  lodatore  e  della  età  che  Iodi  siffatte 
sol  comportava.  Io  tiro  un  velo  su  i  falli  di  quel 
principe  :  lo  slesso  Dante  ,  il  più  caldo  forse  e  il 
più  passionato  ammirator  di  lui  ,  dovè  pur  cacciar¬ 
lo  negli  avelli  e  tra  le  fiamme  sparte  della  città  do¬ 
lente.  Vagheggiamolo  dal  solo  lato  delle  virtù  go¬ 
vernative  nell’  argomento  che  or  ci  occupa. 

Che  a  quel  Piero  delle  Vigne  il  qual  tenne  am¬ 
bo  le  chiavi  del  cuore  di  Federigo  deggiasi  la  parte 
massima  nella  compilazione  del  nostro  codice  svevo 
(miracolo  di  sapienza  legislativa  quando  alle  condizio¬ 
ni  miriamo  di  quella  età)  tutti  sanno  ed  ammirano: 
ma  che  alla  fede  di  lui  in  quel  glorioso  uGzio  il  bel 
sistema  monetario  probabilissimamente  si  deggia  che 
al  regno  delle  due  Sicilie  rimase  esclusivo  ,  nessun 
disse  finora:  e  solo  che  di  molti  mille  augnstali  nel- 
ja  sua  casa  si  rinvenisse  un  tesoro  calunniò  una  mala 
fama  (8 2).  Ma  in  quella  sua  casa  appunto  era  la  nostra 
officina  monetaria  qui  in  Napoli  prima  che  gli  angioini 
nelle  sale  la  stabilissero  dal  caslel  capuano  (82).  E  il  gra¬ 
ve  giureconsulto  ,  il  profondo  cultore  e  rislauratore 
della  vecchia  sapienza  legislativa,  sol  co’ pensieri  al¬ 
la  scuola  della  vecchia  sapienza  educati  armonizzar 
poteva  un  sistema  monetario. 

Stabiliva  una  legge  di  Valentiniano  e  Valente  che 
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di  setlantadue  solidi  dovesse  dirsi  composta  una  lib¬ 
bra  d’  oro  (84).  Ora  que’  settantadue  solidi  d’  oro 
nelle  dodici  once  della  libbra  dividi  ,  e  sei  soldi  d’ 
oro  in  ogni  oncia  d’  oro  rinverrai.  I  quali  sei  soldi, 
pel  loro  valor  declupo,  sessanta  denari  ossia  soldi  d’ 
argento  comporranno:  da  decomporsi  aneli’ essi  in  se- 
cento  follassi  di  rame  (85), 

Ma  per  conservare  un  valor  costante  ed  evitare 
la  volubilità  degli  aggiustamenti  di  valuta  che  nelle 
monete  di  vario  metallo  evitar  non  è  possibile  ;  ecco 
tutto  il  sistema  frazionario  dell’  oncia  d’  oro  ne’  mez¬ 
zi  tari  d’  oro  e  nelle  grana  ossia  follassi  d’  oro  per 
le  convenienze  delle  minute  contrattazioni  adagiato. 

Questo  è  quel  sistema  stupendo  che  a  Federigo  e  più 
alla  giurisprudenza  dobbiamo:  che  la  Sicilia  insolare 
sino  alla  presente  età  tenacemente  conserva,  e  che  nella 
penisola  l’astio  guelfoangioino  non  valse  a  distruggere. 

Suppose  il  Diodati  che  il  tari  trigesimale  dell'  on¬ 
cia  dal  tari  peso  derivasse ,  e  la  libbra  d’  oro  mo¬ 
neta  per  ducati  settantadue  sull’  autorità  di  Matteo 
degli  Afflitti  e  de’  seguenti  nostri  giureconsulti  de¬ 
terminava  (85).  Ma  facea  uopo  risalire  più  su  ,  e 
vedere  in  Barlolommeo  di  Capua  il  ragguaglio  del¬ 
ia  libbra  d’  oro  non  già  in  setlantadue  ducati  ,  ma 
sibbene  in  settantadue  solidi  divisa,  sull’ autorità  ap¬ 
punto  della  legge  romana  (86). 

Intanto  tutti  i  nostri  scrittori  della  bontà  della 
moneta  degli  agustali  unicamente  discorrono,  e  i  lari 
trigesiraali  di  Federico  come  corrispondenti  agli  an¬ 
tichi  trientali  tari  vanno  considerando.  Ma  agli  antichi 
trienti,  agli  antichi  tari,  vennero  gli  augustali  surroga¬ 
ti;  i  quali  accidentalmente  soltanto  si  trovarono  coll’ 
oncia  in  relazione,  e  non  mai  ne’  conteggi  della  re¬ 
gia  curia  adoperati.  E  pure  non  manca  chi  l’augu- 
stale  come  unità  numeraria  nel  sistema  sulla  nostra 
moneta  siasi  fatto  a  riconoscere. 

Abbiamo  già  veduto  che  in  quattro  tari  dividevasi 
il  soldo;  e  che  sei  di  questi  soldi  formavano  1’  oncia 
d’ oro.  Dunque  ventiquattro  e  non  trenta  avrebber 
dovuto  essere  i  tari  di  aliquote  parti  di  soldo  ad  a- 
liquote  parti  di  once  trasportati.  Intanto  ne  avemmo 
trenta.  Dunque  i  nuovi  tari  trigesiraali  nulla  han  di 
comune  cogli  antichi  tari  trientali  a’  quali  vennero 
gli  augustali  a  sostituirsi. 


2  I  quali  (  augustali  )  ,  dice  il  Bianchini  ,  to 
affermo  essere  stati  coniati  nel  ia3i  non  ostante 
che  ad  altri  piace  nel  1235,  perchè  si  fatta  m  me¬ 
ta  non  potè  oltre  al  i23r  venir  coniata,  ove  ti  ba¬ 
rai  per  poco  a  considerare  che  essendosi  in  questo 
anno  medesimo  pubblicata  la  raccolta  delle  costitu¬ 
zioni  ,  tutte  le  pene  vi  si  leggon  secondo  questa 
moneta  designate.  »  Il  che  attribuir  vogliamo  a  me - 
ro  fallo  de'  menanti  ,  rimasto  poi  inavvertito.  Co¬ 
me  infatti  supporre  altrimenti  ?  Oltre  che  gli  auto¬ 
ri  contemporanei  c’  informavano  essere  stati  gli  au¬ 
gustali  distribuiti  fin  dal  1222;  e  da  notarsi  che  con¬ 
servò  Federigo  le  pene  al  modo  longobardo  in  libbre  d’ 
oro,  coll’ imporne  due,  oltre  alla  pena  dello  spergiuro, 
contro  il  baiulo  il  quale  avesse  ecceduto  nell’  esigere  le 
multe  dalle  costituzioni  e  dalle  assise  del  regno  sta¬ 
bilite  (87)  ;  ed  una  0  tre  contro  gli  avvocati  cavil¬ 
latori  0  versipelli  (88)  ;  ed  una  contro  i  baroni  che 
ricevessero  ne’  loro  feudi  uomini  del  regio  dema¬ 
nio  (89)  ;  e  dieci  contro  que’  temerari  che  avessero 
ardito  farla  da  protettori  de’  facinorosi  (90)  ;  ed  una 
conira  gli  orafi  0  gli  argentieri  che  meno  delle  le¬ 
gali  proporzioni  avesser  lavorato  in  oro  od  argen¬ 
to  (91)  ;  ed  uno  altresi  contro  i  venditori  che  non 
serbassero  i  pesi  e  le  misuro  legittime  (92).  E  la 
stessa  libbra  d’  oro  si  stabilisce  per  limite  onde  defi¬ 
nire  il  numero  de’  testimoni  ne’  giudizi  de  maestri 
camerari  (g3)  ,  ne’  rogiti  notariali  (g4),  e  nelle  qui- 
stioni  pe  depositi  (96).  E  se  non  più  che  in  nove 
tra  le  leggi  di  Federico  11  si  fa  parola  degli  augu¬ 
stali  ;  oltre  alle  qui  su  ricordate  nelle  quali  trat¬ 
tasi  di  libbre  d’oro  ;  in  molte  altre  pailasi  di 
once  ,  e  quando  i  limiti  si  di  (finiscono  a’  relevì 
ne’  suffeudi  (96)  ,  e  all’  interesse  del  danaro  di  che 
gli  eb^ei  trafficavano  (97)  ;  e  quando  somme  gra¬ 
duali  si  prescrivono,  secondo  lo  condizioni  delle  per¬ 
sone  ,  0  in  pena  dell’asportazione  delle  armi  (98)  e 
di  averle  impugnate  senza  che  morte  o  ferita  ne 
seguisse  (99),  0  per  ammettersi  ne’ giudizi  contuma¬ 
ciali  le  dichiarazioni  giurate  dell’attore  per  tutta 
pruova  di  un  credito  (foo);  e  quando  una  identica 
multa  si  abolisce  che  contra  persone  d’  ogni  ceto 
trovavasi  stabilita  ed  altra  parimente  proporzionale 
se  ne  surroga  (  1 0 1  ) ;  e  quando  in  fine  il  lucro  de’ 


farmacisti  a  tre  o  sei  tari  per  oncia  si  fìssa  per  le 
loro  droghe  e  confezioni  (102);  come  tuttavia  parlasi 
di  tari  trigesimali  in  altre  quattro  (io3);  ed  in  due 
anche  di  grana  (io4)'  tanto  è  lontano  dal  vero  poter¬ 
si  affermare  che  tulle  le  pene  si  leggano  nelle  nostre 
costituzioni  nella  sola  moneta  degli  augustali  designate. 

Ed  è  in  (ine  da  notarsi  che  anche  al  di  là  del 


Faro  dopo  i  famosi  vespri  ai  soli  tari  colle  loro  fra¬ 
zioni  vigesime  andar  potevano  gli  augustali  raggua¬ 
gliali  (100),  tanto  è  lontano  che  avesser  potuto  rap¬ 
presentare  una  unità  monetaria  ! 
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NOTE 


(t)  Illustrazione  delle  monete  nominate  nelle  nostre 
Costituzioni  :  nel  volume  degli  Alti  della  Reale  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  e  Belle  lettere  di  Napoli ,  1788. 

(2)  Dissertazione  su  di  una  moneta  del  re  Rug¬ 
gieri  ,  detta  ducalo  5  in  4*°  1812. 

(3)  Qui  adversus  ea  fecerit ,  in  eum  solidorum  de¬ 
cerci  in  factum  iudicium  dabo.  Vvlpianus  lib.  xxm 
ed  Ediclum  ,  iu  L.  5  ff.  de  noxal.  ad. 

(4)  Quo  casu  poena  decem  aureorutn  conslitula  est. 

1  Inst.  de  oblig.  quae  quasi  ex  dcliclo  nascuntur. 

(5 j  Nella  dissertazione  xxvm  delle  sue  amichila 
italiane.  Parlando  de’  soldi  d’  oro  rammentati  in  alcuni 
diplomi  ,  prosegue  in  cpiesta  sentenza  :  »  Chieggo  io 
ora:  se  non  v’ erano  allora  soldi  d’argento  perchè  nel 
nominare  i  soldi ,  vi  si  aggiugneva  d’oro?  Bastava  dir 
soldi  come  oggidì  si  fa  nominando  Doble ,  Zecchini  , 
Ungheri  ,  i  quali  non  occorre  chiamarli  d’  oro  ,  per¬ 
chè  non  ve  n’  ha  se  non  d’  oro.  Certamente  allorché 
non  si  usava  se  non  soldi  d’  oro,  s’intendeva  senz’  al¬ 
tro  aggiuuto  di  che  metallo  era  quella  moneta.  Om¬ 
ni  s  solidi ,  in  quibus  nostri  vultus  ac  venerati o  una 
est ,  dice  Coslantiuo  Magno  nella  legge  1,  tit.  22,  lib. 
9  del  Codice  Teodosiano.  Cosi  nella  legge  3,  tit.  6  , 
lib.  12  del  medesimo  codice  è  scritto:  Quoliescum- 
que  solidi  ad  largitionum  subsidia  perferendi  sunt  etc. 
Così  in  altre  leggi  ,  e  in  vari  passi  di  S,  Gregorio 
Magno.  Da  che  vieti  dunque,  che  ne’  secoli  susseguenti 
non  bastava  il  dire  soldi  ma  costume  fu  di  aggiugnere 
d’  oro  ?  » 

(6)  V tnenum  comparare  sollicitus ,  centumque  au- 
reos  solidos  ojferens  praelium.  Metam.  1,  10. 

(7)  Sex  rnillia  denariorum  solidum  esse  volucrunt. 
Cassiodoro  1.  I,  ep.  20. 

(8)  Plinio  ,  H.  N.  1.  xxxm  ,  c.  3. 

(9)  Pro  calculis  albis  ac  nigris  aureos  argenleos- 
que  habcbat  denarios.  P  et  nomo  in  Satyr.  c.  33. 

(10)  Oltre  a  ciò  che  abbiam  cennato  nelle  note  3 
e  4  1  e  alle  leggi  del  Codice  Teodosiano  rammentati 
dal  Muratori  nella  nota  5.  son  da  rammentarsi  le  leg¬ 
gi  1  ff'.  de  fugilivis  ,  e  /\i  ff.  de  aedil.  edicto  ,  am¬ 
be  di  Vulpiano. 

(11)  V.  Cicerone ,  Off.  Ili ,  2 3,  Fam.  IX ,  Ep. 
1#,  prò  Font ,  c.  5;  Cesare ,  de  B.  Civ.  /;  52;  Li¬ 
no. ,  XV III,  54;  Plinio ,  H.  N.  XXXI II.  3  XV III , 
2 3.  ViTRuriot  ///,  1;  Festo ,  in  v.  Grave  aesj  ec. 


(12)  Plinio  ,  HN.  xxi ,  34* 

(13)  DRM  ( diram )  la  dissero  gli  Arabi,  da  SpaX- 
pyj  de’  Greci. 

(14)  Vedi  sopra  le  note  3,  4»  5,  ed  io. 

(15)  E  perciò  la  moneta  d’oro  di  conto  si  disse 
dagli  Arabi  DNR  (  dinar  ). 

(16)  Alius  erat  nummus  vel  aureus  vel  argenleus: 
aureus  decem  valebat  argentcos  5  linde  denarius  diclus. 
P.  Annjto  ,  l.  II,  §.  \\. 

(17)  Plauto,  Epid.  Ad.  Ili  ,  se.  II,  v.  i5. 

(18)  Istoria  generale  del  Regno  di  Napoli  ,  torca. 
IV  ,  parte  III  ,  pag.  159. 

(19)  Pag.  ccclxxvi  ,  n.  5. 

(20)  Pag.  dcccx  ,  n.  10. 

(21)  Ed  essendo  anche  nostro  questo  marmo,  sca¬ 
valo  in  Bocciano  ,  casale  di  Airola  ,  ci  piace  qui  ri” 
portarne  tutta  la  iscrizione. 

In  .  Quem  .  Induxi  .  Sarcophagurn  .  In  .  Quem  . 
Dutn  .  Receptum  .  Fuerit  .  Corpus  .  Meuin  .  Nulli  . 
Uriquam  .  Liceat  .  Accedere  .  Neque  .  Venari  .  Os¬ 
sa  .  Mea  .  Non  .  Filius  .  Neque  .  Nepofes  .  Neque  . 
De  .  Affìnitate  .  Ullus  .Si  .  Quis  .  Auièm  .  Infriti - 
gore  .Vel  .  Aperire  .  Aasus  .  Fuerit  .  Is  .  Toas  . 
luferet  .  Poene  .  Nomine  .  Reipublicae.  Folles  .  Mil¬ 
le  .  Sane  .  Nevia  .  Prisca  .Si  .  Per mauser  it  .  Us - 
que  .  In  .  Diem  .  Finitionis  .  Suae  .  Recipiatur  . 
Ibi  .  luxla  .  Marilum  .  Suum  . 

(22)  In  Alex.  16. 

(23)  Ub.  supr. 

(24)  De  Pallio,  ediz.  del  Salmasio  ,  pag.  112. 

(25)  Lib.  XXII  c.  8. 

(26)  De  ponderibus  et  mensuris.  V.  la  dottissima 
dissertazione  del  P.  Petavio  su  questo  opuscolo. 

(27)  Posson  vedersi  riunite  dal  Zannetti  ,  Nuo¬ 
va  raccolta  dille  monete  e  zecche  d'  Italia ,  tom.  II. 

(28)  Ubi  supra. 

(29)  V.  Cauli  ,  Delle  secche  e  monete  d'  Italia  , 
tom.  II.  —  Aggiugneremo  che  comunque  i  foliusi  fos¬ 
sero  comunemente  monete  di  rame  da  lievissima  patina 
bianca  ricoperte  ;  pure  come  frazioni  minime  delle  mo¬ 
nete  d’  oro  e  d’  argento  ben  poleano  venir  considerate 
come  picciole  squamme  ,  dalle  quali  ricever  poteano  il 
greco  nome  fo\is. 

(30)  Nella  citata  Diss.  XXVIII.  Sol  giovi  qui 
trascrivere  quel  che  trasse  dall’  Hickesio  e  che  può 


spargere  molta  luce  su  quello  che  in  appresso  saremo 
per  dire.  —  Mortetele  percussae  argenterie  unum  ,  ut 
vi  detur ,  a  pud  Anglo-S  axones  genus  fuit  :  riempe  ar- 
genteus  ille  nnmmus  quem  penning  ,  pennig  ,  pennino 
et  cum  simplici  N  pening  ,  etc.  vocabant.  Penning  au- 
iem  ,  qui  a  nobis  penningus  latino-barbare  nuncupatur , 
cusum  uummulurn  argenteum  quem  dicimus  Jiodie  a 
three.pence,  idest  tres  denarios  eslerlingos  ,  quod  tru- 
tina  probat  ,  pontiere  et  valore  aequabat.  Quinque  peri - 
ningì  pedinine  argenlecte  summulam  quae  anglo-saxo- 
nìce  a  enue  seyling  ,  idest  unum  scyllingum  •,  et  tri- 
ginta  penningi  summulam  pecuniae  cirgenteae  quarn  a 
enue  mancus  ,  vel  e  enue  mancs  ,  uncini  mancusam 
constituebant  (  eel  uncini  maream  ).  Mearc  enim ,  sire 
mare  ctpud  Artglo-saxones  idem  argenti  pondus  ac 

mancus  signifìccilat . Mancusa  pariti r  argentea 

quae  triginta  penningos  tales  conlinebal ,  nonaginta  no- 
stros  valebat  penningos  ,  seu  tres  excusos  patriae  no - 
strae  surnmos  argenteos  ,  quos  vocamus  lialferowns. 
Mancusa  vero  vel  marca  auri  ,  decies  valebat  mancu¬ 
sam  argenti  ,  sccundum  valorem  quo  aurum  argentimi 
superabat  apud  graecos  et  Romanos. 

(3i)  In  una  pergamena  dell’ 862  si  stabilisce  per 
la  locazione  di  alcuni  terreni  il  calciano  di  due  man¬ 
casi.  V.  Federici,  de' duchi  ed  ipali  di  Gaeta ,  p. 

104. 

(82)  Paclum  in  decem  millium  mancusorum  ca- 
tenus  fecimus  cum  Amalfilanis  ,  ut  a  Traicelo  usc/ue 
Centumcellas  nobis  navali  labore  indesinentcr  auxilium 
Jerrent.  Lett.  LXIX. 

(33)  Qui  non  trattasi  di  quei  tari  che  come  gli  al¬ 
tri  formavano  la  quarta  parte  del  soldo  d’  oro  ed  erano 
m  oro.  Non  v’  ha  dubbio  che  monete  si  fatte  in 
Amalfi  si  battessero  :  e  i  diplomi  riportati  dall’  Ughelli 
degli  anni  1092  ,  iop4  ne  S0Q0  una  pruovà.  Si  nomi¬ 
navano  tali  monete  ne’  contratti  al  modo  stesso  che  e 
beneventane  ,  e  salernitane,  e  siciliane,  secondo  che  ^ 
eontraenli  in  una  piuttosto  che  in  un’  altra  zecca  met¬ 
teva»  fede.  Io  intendo  per  lari  d'  Amalfi  quella  specie 
di  tari  che  col  nome  di  Amalfi  veniva  specificato  e  co¬ 
gli  altri  non  era  da  confondersi  ,  specialmente  dopo  la 
introduzione  dei  tari  trigesime  parti  dell’  oncia  d’  oro. 

(34)  Nel  terzo  capitolo  delle  Grazie  concesse  all' 
Università  della  città  di  Napoli  dal  serenissimo  re  Fer¬ 
dinando  I,  l'anno  MCC-CC LXXVI  si  dice  cosi: 
v  Item  che  li  presomeli  de  quale  se  vole  corte  dela 
«  cita  de  Napole  non  possa  ne  debbia  exigere  cosa  da 


))  carcerato  ,  dove  non  pernoctasse  :  et  ubi  pernoe'a 
»  verit ,  quocunque  tempore  steteril  in  carceie,  debia 
w  bavere  tantum  uno  tari  de  Amalfia  ,  iuxta  la  for- 
))  ma  del  capilulo  del  regno  :  ne  per  serrare  ne  per 
»  altra  cosa  possa  bavere  altra  cosa.  Placet  Regiae  Ma¬ 
li  ieslati.  »  E  nell’epilogo  al  margine:  »  Quod  prò 
»  captivis  qui  pernoctaverint  exigantur  grana  vii  et 
))  dimidium.  »  Non  so  comprendere  come  ciò  non  sia¬ 
si  avvertito  da  veruno  de’ nostri  scrittori  che  sul  valo¬ 
re  del  tari  amalfitano  han  tanto  disputato. 

(35)  Ornnino  monetae  clcbet  integri tas  quaeri  ,  li¬ 
bi  et  vultus  noster  impri milur  et  generalis  utilitas  inve- 
nitur.  Quidnarn  erit  tutum  si  in  nostra  peceetur  effì¬ 
gie  ;  et  quarn  subiectus  corde  venerari  debet  ,  rnamd 
sacrilega  violare  festinel  ?  .  .  .  Auri  fiamma  ,  nulla 
iniuria  permixtionis  albescat  :  argenti  color  gratin  can- 
doris  arridecit  :  aeris  rubor  in  nativa  qualitate  perma- 
neat.  Pondus  quin  edam  constitutum  denariis  praeci- 
pimus  servavi.  Varior.  VII,  32. 

(36)  »  Medàlia  o  Medaelea  ,  disse  il  Cardinal 
Garampi  nella  sua  opera  mss.  sul  valore  delle  antiche 
monete  pontificie,  dicevansi  le  monete  di  qualunque 
metallo  che  valessero  la  metà  di  un  altra  maggiore  loro 
corrispondente ,  cioè  eh'  erano  mediformes.  11  che  pei  do¬ 
cumenti  si  conforta  pubblicati  dal  Fusco  irt  fine  della 
sua  Memoria  ,  ne’  quali  diconsi  medaglie  carlini  i 
mezzi  carlini  e  medaglie  denari  i  mezzi  denari  della  zecca 
angioina  ,  e  nel  francese  di  quella  età  maalles  challoi- 
ses  ,  ec.  Ma  il  nome  di  medaglia  e  maglia  o  maille 
in  francese  restò  presso  il  popolo  per  dinotare  i  mezzi 
denari  piccioli  ,  vera  moneta  da  popolo.  E  perciò  a 
quest’  ultima  significazione  soltanto  gli  scrittori  d  Ita¬ 
lia  e  di  Francia  l’attribuiscono.  V.  Borgìitnì  ,  della 
moneta  fiorentina  ;  V Ettori,  il  fiorino  d’  oro  illu¬ 
stralo,  ec.  Il  che  non  seppe  il  famoso  A.  M.  F.  neh’ 
affastellar  che  fece  i  manoscritti  del  Galiani  sul  nostro 
dialetto  ,  nel  quale  non  in  modo  tralato  ma  in  tutta 
proprietà  dieesi  tuttavia  stare  senza  ira  maglia  per  es¬ 
primere  esser  privo  affatto  di  danaro. 

Tarino  altro  non  vuol  dire  che  il  triente  ossia  la 
quarta  parte  di  una  moneta.  Quindi  tari  di  soldo  ,  ta¬ 
ri  di  oncia  ,  ec.  come  saremo  per  vedere.  E  non  può 
dirsi  ,  come  dopo  il  Diodati  i  nostri  scrittori  opinaro¬ 
no  ,  che  dal  tari-peso  o  trappeso  derivasse  il  nome  di 
tari.  Essi  non  han  posto  mente  che  il  trappeso  ,  paro¬ 
la  esclusivamente  nostra  ,  non  potea  venire  in  uso  se 
non  dopo  il  »istema  di  considerare  trenta  tari  111  un’on- 


eia  moneta  ,  mentre  prima  il  tari  altro  rappresentar 
non  poteva  se  non  il  quarto  di  un  soldo  o  moneta  qua¬ 
lunque  adottata  per  unita  ne’ conteggi.  E  trnppeso  c  una 
voce  ingentilita  a  legge  del  patrio  dialetto  invece  di  turpe - 
so  che  costantemente  leggesi  nelle  carte  de'  nostri  archivi. 

(37)  Prima  del  secolo  XV  cinque  fiorini  formava¬ 
no  un’  oncia  d'  oro  in  argento*,  ma  sen  doveano  contare 
ben  otto  per  giugnere  ad  un  oncia  d’  oro  in  oro.  V. 
Muratori  ,  ubi  supra. 

(38)  Costume  conservato  tra  noi  sino  ai  tempi  a- 
ragonesi. 

(3q)  Fu  costume  tra  noi  pesarsi  1’  oro  ad  pondus 
generale  regni ,  detto  anche  legilimum  pondus  apuleae  ; 
ed  ogni  libbra  si  componeva  di  dodici  once  ,  ogni  oncia 
di  trenta  trappesi.  L’  argento  poi  o  ad  pondus  generale 
per  ntarcam  ,  ed  ogni  marca  dividevasi  in  otto  once  , 
ogni  oncia  in  ventiquattro  trappesi  del  peso  dell’  oro  : 
ovvero  ad  marcani  siclae  ;  ma  ogni  marca  era  di  nove 
di  quelle  once ,  vale  a  dire  di  once  nove  e  trappesi 
ventisette  del  peso  generale  del  regno,  cioè  dell’oro. 

V’era  anche  il  pareum  pondus  curine  ,  corrispon¬ 
dente  a  nove  decimi  dei  peso  generale  del  regno  :  ma 
di  esso  non  facevasi  uso  nelle  nostre  zecche. 

Questi  ragguagli  deggionsi  al  Cardinal  Garampi ,  ve¬ 
rificali  dal  signor  Fusco  ,  uh  supr. 

(40)  Di  Milo  ,  anno  goq. 

Ma  qui  vuole  aggiugnersi  che  il  eli.  monsignore 
Sgotti  ,  cui  deesi  la  pubblicazione  del  catalogo  delle 
carte  dell’  archivio  della  zecca,  nell’  illustrare  un  diplo¬ 
ma  del  1267  è  stato  il  primo  ad  osservare  che  oltre  al 
pareum  pondus  curiae  ,  v’  era  altresì  il  grossum  pon¬ 
dus  Curine  ,  il  quale  conghieitura  con  buoni  argomen¬ 
ti  non  diverso  dal  pondus  generale  Regni. 

(41)  Degli  antichi  Duchi  e  Consoli  0  Ipati  di 
Gaeta ,  p.  142. 

(42)  Tutto  ciò  vuole  intendersi  dopo  lo  smembra¬ 
mento  del  Gran  Ducalo  Beneventano  ,  e  negli  anni  a 
un  bel  circa  prossimi  a  quello  che  segna  il  diploma  nel 
quale  i  ialini  son  rammentati  come  aliquote  del  soldo 
d’  oro.  E  ad  escludere  qualunque  influenza  arabesca  su 
la  introduzione  di  queste  picciole  monete  d’  oro  è  da 
por  pensiere  che  ,  sebbene  i  nostri  piccioli  dinasti  in 
perpetua  gara  tra  loro  non  di  rado  i  saracini  prendes¬ 
sero  a  soldo  o  le  loro  escursioni  su  le  terre  rivali  fa¬ 
vorissero;  sempre  però  esecrali  dal  popolo  que’ ventu¬ 
rieri  rapaci  e  solo  per  brevi  intervalli  e  per  riguardi  di 
ambizione  veggonsi  favoriti  o  soldanieri.  E  però  impos¬ 


sibile  che,  almeno  in  cpie'  tempi ,  un  costume  arabo 
divenir  potesse  nostro  costume.  Del-  resto  :  a  che  val¬ 
gono  le  argomentazioni  centra  fatti  positivi  ,  contro  ve¬ 
rità  isteriche  ?  Ed  è  storica  verità  che  nel  917  il  ta¬ 
rino  fosse  parte  aliquota  del  soldo  d’  oro  bizantino. 

(4--3)  Dobbiamo  al  signor  Fusco  la  pubblicazione 
di  un  diploma  di  Carlo  I  d’  Angiò  a’  maestri  della  Zec¬ 
ca  di  Barletta  per  far  battere  i  Reali  e  i  Mezzireali , 
e  i  tari  d’  oro  :  i  primi  da  ragguagliarsi  anzi  assimi¬ 
larsi  agli  Augusluli  e  Mezziau gustali  ,  e  i  secondi  ai 
tari  d  oro  di  Federico  :  nel  qual  diploma  si  scorgono 
fra  i  tari  augusta  li  0  reali  ,  e  i  tari  comuni  quelle  stes¬ 
se  differenze  che  notava  già  il  cardinale  Garampi  per 
un  documento  dell’  Archivio  segreto  vaticano.  Ma  io 
non  sono  per  trarne  le  conseguenze  che  il  Fusco  e  pri¬ 
ma  di  lui  il  Diodati  han  creduto  doversene  derivare. 

(44)  Ci  riserbiamo  di  dar  le  pruove  di  ciò  che 
qui  si  asserisce  dopo  la  pubblicazione  di  un’  opera  di 
primo  pregio  su  la  moneta  cufica  delle  nostre  regioni, 
la  quale  è  già  sotto  i  torchi  e  di  molto  innoltrata.  In 
essa,  quod  erat  in  votis  ,  non  solo  i  tipi  delle  monete, 
con  accuratezza  massima  si  esibiscono  ,  ma  lutti  i  par¬ 
ticolari  altresì  vi  si  descrivono  della  loro  conservazione, 
del  peso  ,  ded  fino  del  metallo.  Ciò  dovremo  alle  enre 
del  eh.  M.  Tafuri  ,  delle  cose  attenenti  alla  nostra 
storia  amatore  e  ricercatore  diligentissimo  ;  e  alla  dot¬ 
trina  del  eh.  Principi*  di  San  Giorgio,  in  buona  ar¬ 
cheologia  ed  orientale  erudizione  peritissimo. 

(45)  Nei  aura.  1  ,  2,  6  e  7.  Sulla  determinazio¬ 
ne  però  dei  venti  acini  di  fino  sorger  potrebbe  alcun 
dubbio. 

(46)  Sarebbe  inutile  ridondanza  P  andarne  qui  re¬ 
gistrando  gli  esempi. 

(47)  Ciò  è  specchiatissimo  nel  diploma  del  1077 
pubblicalo  dal  de  Blasi  ,  Docum.  n.  XX ;  Quadra - 
ginla  solid&s  quorum  quìsque  habebat  tarenos  t/uatuor 
de  moneta  huius  civitatis  (  Salerai  ). 

(48)  V.  la  nota  precedente.  Della  celebrità  de’la- 
rini  di  Sicilia  non  trovo  esempio  prima  della  fondazio¬ 
ne  della  monarchia. 

(4q)  Nel  catalogo  de’  vescovi  di  Salerno  presso  1’ 
Uglielli  trovatisi  mentovati  i  Solidi  Constantini.  Cre¬ 
dè  il  Muratori  che  dir  si  dovessero  Conslanliniani  o 
pure  Constanlinopolitani.  Per  analogia  de’  soldi  battu¬ 
ti  da  Michele  e  da  Romano  che  si  dissero  Michelati  e 
Romanati ,  pare  che  dovessero  dirsi  piuttosto  Constati - 
tinali. 


(50)  Le  note  cronologiche  sono:  Temporibus  do¬ 
mino  Cavillo  a  Deo  coronato  Magno  Imperatore  et 
sunt  temporibus  domini  Andrea  summo  Ponlifice  et  u- 
niversali  Pape:  seu  lohanni Jilius  Anatolii  Militi. 

(51)  Non  so  se  questa  moneta  sia  stata  sinor  pub¬ 
blicata. 

(52)  Le  note  cronologiche  son  queste  :  Tempori¬ 
bus  domni  Docibili  Magnifico  Prefectuario ,  mense  octu- 
brio  ,  indictione  prima.  Caieta.  E  neanche  conosco 
descrizione  alcuna  di  questa  seconda  moneta  ,  la  quale 
per  altro  par  che  pofrebb’  essere  identica  coll’  altra  ,  e 
le  qualità  di  duca  e  di  principe  ed  anche  la  diversa 
ortografia  del  nome  ne’  due  diplomi  attribuirsi  a  tutt1 
altro  che  a  diversità  di  moneta. 

(53)  Nella  carta  del  997  riportata  dal  cronista  del 
Volturno  si  ha  :  Componere  obbligamus  ...  de  auro 
monetalo  unciae  quadraginta.  II  che  fu  anche  dal  Dio¬ 
dati  avvertito.  E  si  aggiunga  che  della  vendita  di  un 
pezzo  di  terra  per  once  quattro  di  denari  ventidue  per 
oncia  si  parla  in  un  diploma  cassinese  del  1067  appo 
il  Federici  ,  l.  e.  V.  la  nota  63. 

(54)  Il  Diodati  per  dimostrare  che  le  monete  ri- 
ceveasi  a  peso  produce  tra  1’  altro  1’  autorità  di  uno 
strumento  del  1  i85  dell’  archivio  della  Cava.  Or  in 
quello  si  parla  di  once  d'  oro  della  moneta  di  Sicilia 
buone  e  di  giusto  peso  ,  Uncias  auri  monete  Sicilie 
noyjs  et  iuste  ponderJt  as  ad  pondus  Salerni.  Se  il 
giusto  peso  può  riguardare  tanto  l’oncia  moneta  quanto 
l’oncia  peso  ,  la  qualificativa  di  once  buone  alla  sola 
oncia  moneta  è  applicabile. 

(5 ò)  Ei  si  fonda  in  qneste  parole  di  Polluce,  IV, 
24.*  Ei/<5s  ‘■ìpipoumv  rol.izzia  rp^aiv ,  wg  ci  pvj  'Lix.z- 
X/w  roti  ro'js  ovo  tXJa.\y.ovs  xoikcuni  .rea  Se 

i'j<x ,  ouyy.CL'j. 

(56)  E  da  notarsi  che  poco  dopo  le  parole  citate 
nella  nota  precedente  ove  trattasi  delle  frazioni  dell’  on¬ 
cia  ,  luogo  evidentemente  scorretto  e  che  molte  parole 
esigerebbe  a  voler  qui  rettificare,  in  vece  di  rpiaxourot 
eh’  è  nella  lezione  Volgata  ,  leggesse  il  Knhnio  in  un 
manoscritto  rpicatra.  ,  e  il  Falckuburgio  in  un  altro 
rpiouuKXj.  Ed  ecco  un  latinismo  del  triente ,  e  un  sicilia¬ 
nismo  del  tari  o  tarino. 

(57)  Cocci  ,  xox.y.01  ,  Io  stesso  che  silique  ,  acini, 
semenze  diverse  che  si  prendono  per  unità  di  peso  ,  e 
delle  quali  ben  disse  Fannio 

Sed  si  par  generatila  bis  pondus  inesset , 

S  ere  area  t  eade/n  diversac  pondera  gentes  : 


Nane,  varia nt. 

Tutto  1’  ingarbuglio  monetale  è  nel  ragguaglio  de’ 
multipli  e  summultipli  dopo  la  determinazione  delle  uni¬ 
tà  :  tutto  il  resto  è  un  nulla, 

(58)  Ubi  saprà  ,  p.  5 . 

(59)  Dei  diplomi  allegati  dal  signor  Fusco,  l.  c.  p. 
7  ed  11,  due  soli  includono  la  numerazione  de’ tari  tri - 
gesirnali  :  ma  il  primo  è  del  1225  ,  1’  altro  del  1255. 

(60)  Rex  Rogerius  in  Ariana  licitale  edictum  ter¬ 
ribile  ìndixit ,  totius  Italiae  partibus  ablior rendimi ,  et 
morti  proximum  et  aegeslati  :  scili  ce  tì  ut  nenia  in  toto 
etus  regno  viventium  romasinas  recipicit  vel  in  merca - 
tibus  dislribuat ,  et  mortali  consilio  acceplo  ,  monetala 
suam  introduxit  :  unam  vero ,  cui  ducatus  nomea  irn- 
posuit  ,  odo  romasinas  valentemì  quae  magis  magisque. 
aerea  (piani  argentea  probata  tenebatur.  Induxit  etiam 
tres  folleres  aereos  ,  romasinam  imam  appretiatos.  Ur 
quibus  horribilibus  monetis  totius  Italiae  populus  pau- 
pertati  et  miseriae  posilus  est  et  oppressus.  Falco  B  ex. 
ad  ann.  1 1 4<>» 

(61)  Consta  Castellani . 

(62)  V.  la  nota  34- 

(63)  Const.  Sic  nostra  servitia. 

(64)  Questo  Regesto  è  nel  volume  latino-greco  del¬ 
le  costituzioni  pubblicato  dal  Carcani  5  e  vi  legge  alla 
pag.  .  .  .  Donec  idem  notarius  prò  servidis  nostra 
ibidem  mora/n  traxerit  ,  prò  se  ,  duobus  sculeriis  et 
tribù s  equis  suìs ,  de  proventibus  Curie  nostre  qui  sunt 
in  manus  tuas  ,  iuxta  assisiam  Curie  nostre  videlicet 
aria  iredecim  grana  auri  inlcr  hominem  et  equum  per 
diem,  ad  generale  pondus  regni ,  e  idem  exìbere  procures. 

(65)  Consuel.  In  causis. 

(66)  Docum.  N.  IX. 

(67)  Docum.  N.  X. 

(63)  Eccone  esempi  tratti  da’  soli  diplomi  notati 
dal  Federici ,  l.  c. 

Anno  998.  Vendita  di  un  territorio  per  once  otto  e 
mezza  di  argento  buono. 

1017.  Vendita  di  dodici  moggia  di  terra  seminatoria 
per  libbre  tre  di  argento  cineracio. 

1023.  Vendita  della  metà  di  un  appartamento  per 

once  tre  di  argento. 

1026.  Vendita  della  sesta  parte  della  intera  corte  o 
villa  in  Passignano  per  undici  libbre  di  argento  buo¬ 
no,  cineracio,  spezzalo. 

io3 1 .  Vendita  di  una  chiusa  di  vigne  per  libbre  sei 
di  argento. 


ioSg.  Vendita  di  un  appartamento  di  casa  per  una 
libbra  e  mezza  di  argento  ceneracio. 

io55.  Vendita  della  mela  di  un  orto  per  una  libbra 
d'  argento  cineracio  buono,  curba  affinala. 

1066.  Vendila  di  una  certa  porzione  di  vigna  e  ter¬ 
ritorio  per  tredici  once  di  danari. 

io65.  Vendita  di  una  casa  scandolicia  per  mezza  lib¬ 
bra  a  danari  venti  per  oncia. 

1067.  Vendita  di  un  territorio  per  once  quattro  di 
danari  ventidue  per  oncia. 

1069.  Vendila  delle  ragioni  sopra  un  molino  per  una 
libbra  di  danari. 

1069.  Vendita  di  altre  ragioni  su  lo  atesso  molino  per 
once  otto  di  denari. 

H20.  Vendila  di  quattro  moggi  di  fondi  di  terra  per 
once  dieci  di  argento  cineracio. 

11 35.  Vendila  di  due  moggi  di  terra  per  once  due  e 
mezza  di  argento  cineracio  ec.  ec.  ec. 

E  si  aggiunga  quel  che  ci  fa  sapere  il  Federici  di  al¬ 
tri  diplomi  dell1  Archivio  di  Montecasino  non  apparte¬ 
nenti  alla  storia  degl1  [pati  di  Gaeia.  Ei  dice  cosi  alla 
pagina  182:  »  Nella  carta  di  Novembre  io38  sono  e- 
»  spessamente  nominati  li  tari  di  argento;  e  per  sei  taii 
)>  di  simil  fatta  è  celebrata  la  vendita  dentro  la  citta  di 
»  Àrpiuo  di  un  piccolo  spazio  di  terra  dell’estensione. cir- 
■»  ca  di  due  passi.  Nella  caria  di  Maggio  io83  altro  pez- 
»  zelto  di  terra  è  venduta  per  cinque  soli  tari  di  danari.  » 

(69)  Quoniam  porliuncula  argenti  quae  iusle  dari 
deberet  prò  libra  panis  vel  aliquo  tale  esset  minus  bene 
palpabilis  propter  ni/niam  punntalem  ;  ideo  facta  fuit 
mixtio  de  minus  bona  materia  cuni  argento  ;  et  ideo 
ortum  Imbuii  mgra  moneta  quae  congrua  prò  minutis 
mercaturis.  N.  O  refu  rio  ,  De  mutat.  monelae ,  c.  3  : 
presso  il  Muratori. 

(70)  Ne  farem  parola  quando  del  sistema  moneta¬ 
rio  angioino  dovremo  andar  ragionando. 

(71)  Fregar  a  ,  monete  del  Regno  di  Napoli  ; 
Muratori  ,  Diss.  XXVII. 

(72)  Trovasi  sul  principio  del  primo  volume  della 
edizione  romana  delle  dissertazioni  italiane  del  Murato¬ 
ri  su  le  antichità  italiane. 

(73)  MCCXXI1 ,  mense  Iunii ,  quidam  Thomas 
de  Bando  ,  civis  sculensis  novam  monezam  auri  quae 
auguslalis  dicitur  ad  Sancitila  Gerrnanum  detalit  ,  di- 
stribuendam  per  lotam  nbbatiam  et  per  Sanctum  Ger- 
tndaum  0  ut  ipsa  moneta  utantur  homines  in  erntionibus 
et  v et^ditio tub us  suts  lu.vta  valorem  ei  ab  imperatore 


constitutum  ,  ut  quilibet  nummus  ai  ’reus  recipiatur  et 
expendaiur  prò  quarta  unciac  sub  pocn a  personarum  et 
rerum  in  imperialibus  literis  quas  idem  Thomas  delu- 
tulit  annotata.  Figura  auguslalis  erat  ab  uno  Intere 
caput  hominis  cum  media  facie  j  et  ab  alio  aquila. 
Dalle  quali  parole  si  scorge  che  forzala  fu  la  distribu¬ 
zione  di  questa  nuova  moneta  5  mentre  dalla  boula  de¬ 
gli  auguslali  che  poi  furono  in  corso  da  veruno  si  è 
giammai  dubitato.  V.  la  seguente  noia. 

(74)  Imperalo  r  sua  slattila  per  regnimi  diri  gii  in 
singulis  civitatibus  castellis  et  villis  ,  ni  singulti  ,  mer¬ 
ci  moni  a  vendi  debeant  ad denarios  novos  Brundusii,  cas¬ 
sati  tarenis  novis  Ainalfiae  ,  iuxta  arbitrium  sex  bo~ 
norum  hominum  cuiuscumaue  terrae  ad  hoc  iuratorum. 
Ed  è  da  notarsi  che  due  tipi  degli  augustali  produsse 
il  Vergala  .  in  uno  si  ha  la  testa  dell1  imperadore  eou 
corona  radiata  ,  nell1  altro  col  serto  dell'  alloro.  Raris¬ 
simo  ,  e  negli  odierni  musei  irreperibile  è  l1  uno  :  co¬ 
mune  P  altro  anche  pe’  inezziaugustali.  Non  forma  ciò 
una  dimostrazione  che  quello  esser  dovea  nell'  augusta- 
le  non  buono  battuto  in  Amalfi  ,  e  perciò  cassato  è  di¬ 
venuto  di  tanta  rarità?  —  Si  aggiunga  a  ciò  la  desti¬ 
nazione  de'  sei  giurati  per  ciascuna  terra  ond1  evitare  i 
clamori  che  dal  mercanteggiare  della  zecca  d1  Amalfi 
eransi  cagionati. 

(75)  Scrip.  R.  1.  tom.  II  ,  par.  T  ,  p.  584- 

(76)  Nummi  aurei  ,  qui  augustales  vocantur  ,  de 
mandalo  Imperatori  ,  in  utraque  sicla  (  altri  leggono 
Sicilia  )  Brundusii  et  Messanae  cuduntur. 

(77(  Le  dento  novelle  antiche  ,  nov.  XX. 

(78)  Lib.  VI ,  c,  1 . 

(79)  St.  Fior.  c.  112. 

(80)  V.  Script.  Rex.  Ital.  to.  IX,  p.  661. 

(81)  Script.  Rex.  Ital.  lo.  Vili  ,  p.  496- 

(82)  Disse  Guido  Bonati  che  alla  morte  di  Pier 
delle  Vigne  inventus  est  Imbuisse  in  bonis  solimi  in  au¬ 
ro  10000  libras  augustanentiwn. 

(83)  Abbiamo  nel  Reg.  i3o5  ,  i3o6  dell'  Arch. 
della  Zecca,  citato  dal  Fusco ,  ub.  supr.  p.  5i  ,  nota 
2  ,  che  i  carlini  d1  oro  e  d1  argento  doveano  battersi 
in  palatio  quondam  Pelri  de  Vineis  in  Neapoli  ubi 
consuetum  extitit  exercitiurn  Sicle. 

(84)  L.  5  C.  de  susceptor.  praep.  et  arcar. 

(85)  M.  d'  Afflitto  ,  in  Corni.  Paenarn  novem 
unciarum  ,  n.  2,  p.  a33.  Gatto  ,  de  Credito  ,  cap. 
HI,  tit.  ì,  n.  4l7  de  Nigris  ,  in  Cap.  Ad  hoc  de 
furtis  ,  n.  1 3 1  ,  p.  52. 
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(86)  Quot  aurei faciunt  libravi?  Dìcas  quod  72, 
ut  in  C.  de  suscept.  et  arear.  i.  Quoties.  B.  de  Ca~ 
puj  ,  in  Gonst.  Accusatorem.  —  I  giureconsulti  po¬ 
steriori  citati  nella  precedente  nota  presero  poi  l’ au- 
Teum  ,  ossia  il  soldo  d’  oro  ,  per  ducato.  Non  è 
da  credere  che  il  DiodAti  il  quale  tanto  e  così  be¬ 
ne  studiò  nelle  nostre  costituzioni  non  avesse  avvertito 
quel  che  qui  dice  Bartolommeo  di  Capua.  Ma  perchè 
non  si  attenne  all’  autorità  di  lui  ?  —  La  sua  tesi  su  la 
distinzione  della  libbra  d’ oro  dalla  libbra  d’  oro  pu¬ 
rissimo  avrebbe  così  perduto  il  più  valido  argomento. 

(87)  Gonst.  Constitulionum  praedeccssonun. 

(88)  Const.  Advoeatos. 

(89)  Const.  Quisquis  de  burgensibus. 

(90)  Const.  Cum  universis. 

(91)  Const.  Magistros  mechanicarum . 

(92)  Const.  Ad  legitima  pondera. 


(g3)  Const.  Quaesliones  omnes. 

(q4)  Const.  Instru mentovimi  robur. 

(95)  Const.  In  causa  depositi. 

(96)  Const.  Post  mortevi  baronis. 

(97)  Const.  Usurariorum  nequitiam. 

(98)  Const.  Intentionis  nostrae. 

(99)  Const.  Asperitatem. 

(100)  Const.  Quaesliones  iuris. 

(101)  Const.  Poenain  novem  nuciarum. 

.  (io2)  Const.  Quia  nunquarn. 

(  1  o3)  Nelle  costituzioni  Castellani  et  sereientes  \ 
Baiualos  et  omnes  iudices  ;  Sic  nostra  servilia  ;  Quia 
nunqum  scivi  polest. 

(io4)  Nelle  costituzioni  In  civilibus  causisi  Hu ma¬ 
rniate  nobis  suggerente 

(ig5)  Cap.  LVIII  delle  costituzioni  del  Re  Gia¬ 
como. 


Tom.  XI V. 
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IDI  IL  3 1B 1IL 


Parole  in  morte  di  Troiano  Spinelli  di  Scalea 
scritte  dal  più  addolorato  de  suoi  amici ,  con  l' 
epigrafe  : 

. . Solatìa  luctus 

Esigua  ingentis ,  mìsero  sed  debita  patri. 

Virg.  Ea.  L.  XI  v.  62. 

Queste  parole  furono  da  un  misero  padre  detta¬ 
le  ,  calde  ancora  le  ceneri  del  suo  figliuolo  morto 
del  pestifero  malore  asiatico.  Rassegnato  a’  decreti 
della  Provvidenza  ,  Y  Autore  non  discorre  in  passio¬ 
nale  lodi  ed  in  lamentevoli  querele  per  rinvenire 
conforto  alle  sue  pene  dalla  pietà  di  chi  l’ode:  pa¬ 
re  anzi  che  ricordi  le  memorie  del  figliuolo  per 
rendere  più  amara  l’acerba  perdila,  e  bearsi  quasi 
diremmo  in  quella  mesta  contemplazione.  Cosi  i  ge¬ 
nerosi  tramutano  in  fonte  di  dolcezze  i  più  aspri  do¬ 
lori  :  dolcezze  delle  quali  è  del  pari  incapace  chi 
troppo  debole  di  leggieri  cede  all’  impeto  de’  gravi 
affetti  e  chi  ,  chiuso  il  cuore  alle  loro  voci  ,  vive 
la  gretta  e  misera  vita  degl’ignavi.  Ma  senza  più 
dire  di  queste  care  parole  ,  raccogliamo  le  notizie 
che  riguardano  al  giovine  compianto. 

Troiano  Spinelli  de’ principi  di  Scalea  nacque  di 
una  delle  famiglie  più  illustri  ne’ fasti  della  monar¬ 
chia  napoletana.  Il  padre  ,  uomo  di  antichi  costumi 
c  caldo  amatore  delle  scienze  e  delle  lettere  ,  gli 
fece  di  buon'ora  intendere  di  quanta  vergogna  tor¬ 
ni  la  gloria  degli  avi  a  chi  il  prezioso  patrimonio 
di  quella  non  cresca  della  propria.  Educato  da’ pri¬ 
mi  anni  alla  pietà  ed  alle  cristiane  virtù  che  fanno 
più  belle  le  virtù  sociali  ,  cd  ammaestralo  con  sa¬ 
piente  metodo  di  studi,  il  giovinetto  caro  ed  ammirato 
per  ra-a  modestia  e  per  ingenuo  candor  di  animo,  era 
altresì  venuto  in  fama  di  forte  ingegno  iu  una  età  nella 
quale  altri  appena  danno  dubbie  speranze  di  loro 
riuscita.  Fanno  testimonio  al  nostro  dire  le  nobilissime 
poesie  italiane  e  più  ancora  le  latine,  che  seguono  come 
appendice  alle  affettuose  parole  paterne.  E  certo  non 


vi  sarà  dotto  cultore  delle  Muse,  il  quale  non  sia  per 
fare  le  maraviglie  leggendo  il  Coro  della  I  Scena 
nell'  Atto  IV  dell’  Adelchi  volto  in  eleganti  versi 
latini  ,  i  quali  in  più  luoghi  aggiungono  pregio  al 
dettato  del  Manzoni.  E  dicasi  Io  stesso  della  versio¬ 
ne  nella  italiana  favella  di  parecchi  luoghi  di  Vir¬ 
gilio,  del  tenero  Tibullo,  del  cantor  di  Venosa  ,  e 
delle  poesie  originali  ricche  di  nobili  pensieri  e  per 
rara  castigatezza  di  lingua  e  per  forte  immagini 
bellissime.  Collo  studio  de’ classici  greci  ,  latini,  i- 
tahaniandò  l’egregio  giovane  apparecchiandosi  alle 
scienze  ,  ed  in  quella  faticosa  palestra  ,  fu  spesso  per 
egregi  lavori  coronato  del  plauso  di  dotti  e  severi 
giudici.  Laonde  comune  il  desiderio  che  alcuno  rac¬ 
colga  le  scritture  dal  defunto  lasciate,  e  le  più  e- 
Ltte  pubblichi  per  le  stampe  col  saggio  disegno  di 
muovere  i  giovani  ad  emulare  chi  con  tanta  gloria 
b  precedette  nello  studio  delle  gravi  discipline.  E 
vorremmo  ancora  che  altri  ne  imprendessero  a  pub¬ 
blicare  la  vita  ,  e  che  valorosi  scrittori  seguitassero 
di  poi  il  bello  esempio  per  onorare  le  memorie  di 
quanti  in  fresca  età  muoiono  degni  di  pianto  e  di 
lode.  Il  che  tornerebbe  ad  utile  sprone  de’  giovani 
ed  a  conforto  de’  vecchi.  Cicerone  vedeva  nella  gio¬ 
ventù  romana  i  consoli ,  il  senato  ,  i  futuri  difen¬ 
sori  dell’  impero  :  perchè  noi  non  vedremo  nella  gio¬ 
ventù  nostra  il  sostegno  della  Religione,  dello  Sta¬ 
to,  della  nostra  gloria  nell’ avvenire  ?  In  meccanica, 
diceva  uno  scrittore  di  molto  senno  ,  si  preferiscono 
le  macchine  capaci  di  produrre  grandi  effetti  con 
picciola  potenza  :  e  così  far  si  vuole  nel  reggimen¬ 
to  degli  uomini.  Chi  può  dire  di  quali  prodigi  sa¬ 
rebbero  capaci  pochi  fiori  con  casta  mano  sparsi  sul 
sepolcro  di  giovani  ammirati  per  precoce  sapere  e 
per  illibati  costumi  ?  L’  eloquenza,  schietta  ed  inge¬ 
nua,  renderebbe  allora  alia  virtù  gli  omaggi  spesso 
renduti  a  vizi  fatti  illustri  dal  potere  e  dalla  gran¬ 
dezza. 
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COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 
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Il  dì  /5  Marzo. 

Nella  strada  dì  Mercurio. 

Bronzi.  Un  vaso  fatto  in  pezzi  ,  una  lanterna 
rotta,  quattro  grossi  arpioni,  la  toppa  di  una  serra¬ 
tura  ,  una  fibula ,  tre  anelli  ,  cinque  monete  di  va¬ 
rio  modulo  ,  e  parecchi  frammenti, 

f^etro.  Una  tazzetta. 

Terrecotte.  Uu  piccolo  boccale  ,  un  vasellino  sfe¬ 
rico  ,  due  bislunghi ,  ed  un  diario  ad  un  manico. 

Ferro.  Una  scure  ,  ed  alcuni  frammenti. 

Osso.  Alcuni  pezzi  da  servire  forse  d’ intarsiatura. 

Il  dì  3i. 

Nella  quinta  casa  a  man  destra ,  dopo  il  vico- 
letto  di  Mercurio. 

Bronzo.  Una  statuetta  virile  coronata  d  alloro  al¬ 
ta  7/24  di  palmo,  una  pentola  col  coperchio  in  par¬ 
te  ossidato  ,  una  borchia  con  1’  anello. 

Marmo.  Una  statuetta  di  Ercole  tenente  i  pani 
dell’  Esperidi ,  alla  palmi  2  i/3;  un  altra  di  Bacco 
con  una  pantera  a  piedi  alta  palmi  2  i/3.  ed  una 
muliebre  riccamente  panneggiata  alta  palmi  3. 

Terrecotte.  Una  piccola  coppa ,  ed  una  lucerna 
ud  un  lume  con  sopra  un’  ariete  a  basso  rilievo. 


Nell  alno  della  casa  a  man  sinistra  su  la 
strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Due  grandi  casseruole,  co’  frammenti  di 
un  vase. 

Piombo.  Un  vaso  cilindrico  alto  palmo  i  5/8. 

Il  dì  io  Aprile. 

Nella  quinta  casa  a  man  destra  del  secondo 
vicolo  che  mena  alle  mura  pubbliche. 

Bronzo.  Due  arpioni ,  una  moneta. 

Ferro.  Un  accetta. 

Il  dì  iò. 

Nella  prima  casa  a  man  sinistra  della  strada 
della  Fortuna. 

Bronzo.  Sei  monete  ,  ed  un  piccolissimo  anello. 

Il  dì  17. 

Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  boccale,  ed  un  vase  frammentato. 

Terrecolte.  Un  diario. 


Vetro.  Un  vaso  ad  un  manico. 

Il  i  Maggio. 

Nella  casa  al  n.  4.  posta  a  man  destra  del 
vico  situato  lungo  le  pubbliche  mura. 

Bronzo.  Due  chiodi ,  due  arpioni  ,  una  casseruo¬ 
la  ,  una  conca,  un’ara  circolare,  due  piccole  basi, 
tre  anelli  ,  una  borchia,  ed  alcuni  ritieni. 

Vetro.  Due  bottiglie  sferiche ,  diciannove  globet- 
ti  a  guisa  di  coralli. 

Il  dì  2  Maggio. 

Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  chiodo  ,  sette  monete  ,  un  anello. 

Terrecotte.  Quattro  lucerne,  un  vasellino  a  lun¬ 
go  collo. 

Osso.  Un  dado. 

Il  dì  io. 

Nel t  ultima  bottega  a  man  destra  su  la  stra¬ 
da  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  conca  del  diametro  di  palmo  i  i/3, 
alta  6/ 12,  otto  monete  di  gran  modulo,  cinque  di 
mezzano  ,  ed  alcuni  frammenti. 

Ferro.  Una  tenaglia  ,  vari  frammenti. 

Vetro.  Un  globelto  a  guisa  di  corallo. 

Il  DÌ  iS. 

Nell'  impluvio  della  casa  messa  a  man  sinistra 
su  la  strada  della  Fortuna. 

Un  picciolo  loro,  da  servir  di  bocca  di  fontana. 

Il  dì  22. 

Quivi  medesimo. 

Una  moneta  di  modulo  mezzano ,  due  altre  di 


piccolo  ,  ed  un  leoncino. 

Il  dì  24. 

Quivi  medesimo. 

La  protome  di  nn  cavallo  forato  per  farne  uscir 
dell'  acqua ,  quattro  anelletti ,  vari  frammenti  di  ca- 
teniglia. 

Vetro.  Cinque  vasetti. 

Il  dì  28. 

Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Quattro  monete  di  modulo  grande  ,  3 
di  mezzano. 

Vetro.  Due  caraffini ,  due  globetti  a  guisa  di 
corallo. 

Terrecotte.  Due  pentolini ,  una  piccola  ara. 

Osso.  Un  ago ,  una  girella. 

Il  dì  27. 

Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  calamaio  ,  ed  il  coperchio  di  una 
lucerna. 

Vetro.  Un’  ampolla. 

Terrecotte.  Un  desco. 

Il  3  di  Giugno. 

In  ima  casa  posta  a  man  sinistra  su  la  stra¬ 
da  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  serratura  ,  due  arpioni. 

Il  d  ì  C. 

Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano  ,  una 
picciolissima  base. 

Terrecolle.  Due  lucerne. 


Quivi  medesimo . 


Una  moneta  di  gran  modulo. 


Un  coperchio.  Il  dì  21. 

Marmo.  Un  iscrizione  rotta  in  cui  restano  poche 
lettere. 


La  toppa  di  una  serratura  ,  tre  borchie. 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4°-°  52.'  Bor.  ,  Longitudine  li.  56'  all '  Est  di  Parigi. 
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CHE  AFFLÌSSERO  LA  CITTA*  DI  SANGERMANO  ED  IL  MONASTERO  DI  MONTE- 
CASINO  NELLA  PRIMAVERA  DEL  CORRENTE  ANNO  i837. 


entre  gli  abitanti  di  Sangermano  ed  i  Monaci 
della  famosa  Abbadia  di  Montecasino  placidamente 
vivevano  attendendo  ai  loro  usati  uffizi  ,  furono  di¬ 
sturbati  nel  mese  di  aprile  del  corrente  anno  da  al¬ 
cune  scosse  di  tremuoto  ,  le  quali  succedendosi  le 
nne  alle  altre  con  più  o  meno  d’ intervallo  di  tem¬ 
po  e  con  maggiore  o  minor  gagliardia  replicando , 
destarono  negli  animi  tale  spavento  che  la  più  gran 
parte  de’ Sangermanesi  e  de’ Monaci  Cassinesi  abban¬ 
donarono  la  città  ed  il  Monastero  e  si  ridussero  o 
nelle  vicine  case  di  campagna  o  sotto  a  capanne  di 
legno  costrutte  in  quelle  vicinanze.  Atterrivano 
sopra  ogni  altra  cosa  quelle  genti  alcuni  frago¬ 
rosi  e  strani  rumori  che  faceansi  sentire  nelle  vi¬ 
scere  del  monticello  di  Casino  ,  i  quali  da  alcuni 
rassomigliati  a  sotterranee  detonazioni  ,  da  altri  a 
rumori  cagionati  dalla  caduta  di  copiosi  mucchi  di 
sassi  in  uno  speco  sotterraneo  ,  aveano  fatto  sorge¬ 
re  nelle  accese  ed  alterate  fantasie  il  pensiero  che 
fossero  segni  precursori  di  qualche  strano  sconvolgi¬ 
mento  fìsico  in  quel  luogo.  E  però  da  taluni  spar- 
geasi  voce  che  nelle  interne  parti  del  monte  stavasi 
operando  un  fermento  vulcanico  ,  il  quale  avrebbe 
fatto  quivi  scoppiare  un  nuovo  Mongibello  ;  e  non 
mancavano  di  que’  che  ad  avvalorare  questa  opinio¬ 
ne  affermavano  essersi  sentite  spirare  puzze  di  zolfo 
e  di  bitume  di  dentro  ad  alcune  caverne.  Da  altri 
immaginavasi  a  que’  rumori  facilmente  tener  dietro  il 
nabissamento  della  città  e  nel  suo  luogo  sprofondato 
sorgere  invece  un  lago  ,  e  questi  ancora  poggiava¬ 
no  la  loro  credenza  sopra  un  fenomeno  della  mede¬ 


sima  natura  avvenuto  meglio  che  un  secolo  fa  in 
quelle  vicinanze  ,  come  per  me  sarà  narrato  a  suo 
luogo.  Per  da  ultimo  ,  siccome  avvenir  suole  in  que¬ 
sti  casi  che  si  spacciano  le  opinioni  le  più  strava¬ 
ganti  che  possansi  mai  udire  ,  v’ erano  di  que’  che 
si  compiacevano  di  attribuire  ed  i  tremuoti  ed  i  ru¬ 
mori  che  gli  accompagnavano  alla  elettricità  attira¬ 
la  dall’  atmosfera  nelle  viscere  del  monticello  di  Ca¬ 
sino  da'  parafulmini  de’  quali  è  stato  non  è  guari 
munito  il  Monastero  de’PP.  Cassinesi.  Tutte  queste 
voci,  prendendo  vigore  e  nuova  forma  vestendo  come 
si  propagavano  di  bocca  in  bocca,  giunsero  a  tale 
che  non  pure  nella  Capitale  ma  nelle  più  lontane 
Provincie  del  Regno  sparsesi  il  grido  esser  surto  a 
Sangermano  un  Vulcano  ed  il  Monastero  di  Monte- 
casino  essere  stato  dalle  fondamenta  distrutto.  Perchè 
mosso  il  paterno  animo  del  nostro  Augusto  Sovrano 
ordinava  al  Ministro  degli  Affari  Interni  Cavalier 
Niccola  Santangelo  mandasse  in  quel  luogo  un  pro¬ 
fessore  di  scienze  naturali,  per  istudiare  i  fenomeni 
sotterranei  che  quivi  avvenivano  e  farne  conoscere 
le  cagioni  in  quanto  riguardar  potessero  la  sicurez¬ 
za  degli  abitanti  di  quelle  contrade  e  1’  incremento 
delle  scienze  fisiche.  Essendo  sfata  a  me  affidata  que¬ 
sta  onorevole  commissione  diedi,  come  meglio  seppi , 
contezza  all’  Eccellentissimo  Ministro  di  quanto  io 
avea  avuto  occasione  di  raccogliere  e  di  osservare 
sul  proposito.  Ora  affinchè  i  curiosi  de’ fenomeni  na_ 
turali  e  tutti  coloro  a’ quali  prendesse  vaghezza  di 
sapere  di  quei  tremuoti ,  conoscer  ne  potessero  tutt* 
i  casi  particolari,  ho  giudicato  non  ispregevole  cosa 


toglierne  a  parlare  in  <|uest’  opera  ,  mettendo  insie¬ 
me  in  miglior  ordine  quelle  notizie  che  nelle  rela¬ 
zioni  da  me  in  fretta  mandate  potei  soltanto  ab¬ 
bozzare. 

Per  esporre  con  ordine  il  mio  dire  dividerò  in 
cinque  parti  la  presente  relazione.  Nella  prima  del¬ 
le  quali  descriverò  la  topografia  di  Sangermano. 
Nella  seconda  farò  conoscere  i  diversi  tempi  in  cui 
avvennero  i  tremuoli  ed  i  fenomeni  che  gli  accom¬ 
pagnarono.  Nella  terza  dirò  degli  effetti  che  produs¬ 
sero.  Nella  quarta  toccherò  delle  loro  cagioni  pre¬ 
sumibili.  Nella  quinta  infine  darò  una  breve  notizia 
cronologica  di  tuli’  i  tremuoli  che  dall’  XI  secolo  in¬ 
fimo  al  principio  del  presento  hanno  afflitta  1'  Abba¬ 
dia  di  Montecasino  ,  la  qual  notizia  io  ritrassi  dalle 
cronache  che  nel  celebratissimo  Archivio  di  quel  Mo¬ 
nastero  si  conservano. 

§.  I.  Topografia  di  Sangermano. 

La  città  di  Sangermano  è  posta  in  un  cantone  di 
una  valle  di  piccola  ampiezza  se  consideri  i  confini 
della  sua  pianura ,  ma  vasta  ed  estesa  so  prendi 
per  suoi  limili  naturali  i  monti  che  d’  intorno  la  cer¬ 
chiano.  I  quali  sono  diramazioni  dell’ appennino  che 
si  partono  dai  gioghi  delle  Mainardi  e  si  abbassano 
verso  il  mar  Tirreno.  Alquanto  irregolare  è  la  sua 
forma  ,  poiché  non  da  pertutto  è  ricinta  da  creste 
continuate  di  monti  ,  ma  ha  varie  aperture  ,  delle 
quali  una  angusta  a  mezzogiorno  che  mette  nella 
pianura  dell’antica  Minlurno  sotto  Sessa  ,  un’altra 
ad  occidente  ampia  e  spaziosa  per  la  quale  comuni¬ 
ca  con  la  pianura  di  Pontecorvo  e  di  Sora;  entram¬ 
be  che  danno  passaggio  al  fiume  Li  ri  ;  ed  una  ter¬ 
za  a  scilocco  che  mena  alla  pianura  di  Migliano.  I 
monti  che  la  cingono  sono  a  maestro  il  Monte  Cairo, 
il  quale  s’  innalza  isda'o  ed  iu  forma  di  altissima 
piramide  :  alle  sue  basi  si  appoggia  il  colle  di  Mon- 
tecasino  salito  in  grandissima  rinomanza  per  l’ Ab¬ 
badia  Cassinese  eretta  nella  sua  cima  :  a  settentrio¬ 
ne  le  quasi  sempre  nevose  vette  delle  Mainardi  le 
quali  s’  innalzano  a  scaglione  e  torreggiano  sopra 
tutte  le  altre  circostanti  :  ad  oriente  i  monti  Aqui¬ 
lone  e  Sambuco  :  a  scilocco  1’  allungato  monte  di 


Cammino  ed  il  gruppo  de’  Vulcani  estinti  di  Rocca - 
monjìna  :  a  libeccio  i  monti  di  Spigno  e  di  Sujo. 
Quasi  nel  bel  mezzo  della  pianura  circoscritta  dagli 
anzidetti  monti  sorgono  affatto  isolati  e  1’  uno  alle 
spalle  dell’  altro  due  monticeli!  detti  di  Trocchio  , 
i  quali  separano  la  pianura  di  Sangermano  propria¬ 
mente  detta  da  quella  di  S.  Vittore. 

La  roccia  di  che  si  compone  tutto  il  gruppo  di 
monti  innanzi  nominati  (  eccetto  quelli  di  Roccamon- 
fìna  che  sono  di  natura  vulcanica  )  è  la  calcaria  co¬ 
mune  appennina  ,  solida  ,  fitta  ,  di  color  bianchic¬ 
cio  ,  a  frattura  ineguale  o  leggermente  concoide  , 
quasi  sempre  in  massa  ,  in  qualche  raro  luogo  dis¬ 
posta  a  strati  ,  i  quali  sono  in  tutte  le  possibili  gia¬ 
citure  ,  ma  per  picciol  tratto  solo  si  distingue  il  lo¬ 
ro  andamento  ,  poiché  ora  le  numerose  e  svariato 
fenditure  onde  sono  traversati  gli  rendon  guasti,  ora 
fan  subito  passaggio  alla  roccia  in  massa. 

Ma  sopra  tutti  osservabile  in  quanto  a  geologia  è 
il  monticello  di  Casino  ,  dove  mi  avvenne  di  ritro¬ 
vare  quello  che  indarno  o  con  pochissimo  frutto  io 
avea  ricercato  ne’  miei  giri  pe’  monti  appennini  cal¬ 
carei  che  discorrono  nel  nostro  Regno  ,  cioè  a  dire 
una  doviziosa  copia  di  fossili  organici ,  i  quali  por¬ 
geranno  grandissimo  lume  nel  chiarire  la  tuttora 
mal  nota  e  controversa  età  geologica  di  que’  monti. 
Di  che  non  sarà  fuor  di  proposito  eh"  io  qui  breve¬ 
mente  ne  parli. 

Nulla  dirò  de’ caratteri  mineralogici  e  della  dispo¬ 
sizione  della  roccia  calcarea  di  cui  si  compone  il 
monticello  di  Casino,  perchè  la  sua  descrizione  è  com¬ 
presa  in  quella  generale  che  feci  di  sopra  della  cal¬ 
e-aria  appennina  componente  i  monti  che  cingono  la 
valle  di  Sangermano.  In  tre  luoghi  di  quel  monti- 
cello  s’  incontrano  fossili  organici  in  maggior  copia, 
cioè  a  mezzogiorno  del  Monastero  lungo  il  viotto¬ 
lo  detto  il  Burrone  del  Romito  ;  ad  occidente  a 
man  sinistra  della  strada  che  mena  all’  Albanela  ; 
ed  a  maestro  nella  montagnuola  detta  di  Montecal - 
vario.  Ne’  quali  tre  luoghi  ,  comechè  poco  lontani 
l’uno  dall’altro,  i  corpi  organici  sono  distribuiti  co¬ 
me  per  famiglie  ,  per  modo  che  alcune  spezie  si  tro¬ 
vano  riunito  in  maggior  copia  in  un  punto  che  in 
un’  altro.  Nel  luogo  detto  il  burrone  del  Romito  la 
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roccia  è  piena  ,  zeppa  di  nicchi  marini  ,  ma  la  più 
parte  sono  ridotti  in  frantumi ,  e  sono  talmente  im¬ 
pastati  nel  sasso  che  le  loro  spezie  sono  per  lo  più 
poco  riconoscibili.  Quello  poi  che  mi  parve  più  no¬ 
tabile  nell’  esame  che  feci  di  quella  roccia  conchi- 
glifera  fu  questo  ,  che  le  forme  delle  conchiglie  com¬ 
parivano  distinte  solo  nella  sua  superficie  ,  perocché 
le  loro  parti  essendo  ròse  meno  di  quel  che  fosse  la 
roccia  dall’azione  dislruggitrice  dell’ atmosfera,  riman¬ 
gono  un  poco  rilevate  e  si  rendono  più  o  meno  ap¬ 
pariscenti  :  ma  nel  di  dentro  del  masso  non  compa¬ 
risce  vestigio  alcuno  che  possa  dare  anche  un  lonta¬ 
no  sospetto  di  corpo  organico.  Se  non  che  rompen¬ 
do  più  e  più  di  que’  massi  scorgonsi  nelle  loro  fre¬ 
sche  fratture  numerosi  filetti  spalici  bianchissimi  ,  a 
svariati  contorni  ,  e  talvolta  vuoti  in  forma  di  ca¬ 
naletti  orlati  di  punte  di  spato  calcare.  Ma  chi  a- 
vrebbe  potuto  mai  credere  che  quelle  spatiche  vena¬ 
ture  fossero  tutte  conchiglie  tramutate  affatto  di  na¬ 
tura  ,  e  difformate  intieramente  dalla  roccia ,  con  la 
quale  sono  intimamente  impastate?  Certo  avrei  sfi¬ 
dato  il  più  perito  zoo-geologo  de'  nostri  tempi  a  ri¬ 
conoscere  ne’ filetti  di  spato  calcare  che  discorrono  in 
quella  roccia  ,  e  senza  vedere  la  sua  superficie  usa¬ 
ta  ,  tante  forme  di  conchiglie.  E  nondimeno  è  que¬ 
sta  la  verità  del  fatto  ,  alla  quale  fui  a  mano  a  ma¬ 
no  guidato  spezzando  un  infinito  numero  di  massi 
ed  esaminando  con  occhio  attento  da  prima  la  loro 
superficie  ,  nella  quale  apparivano  forme  rilevate  di 
conchiglie,  e  poi  gradatamente  le  loro  interne  parti. 
Ponendo  a  questo  fatto  tutta  1’  attenzione  che  si  me¬ 
ritava,  meco  stesso  rifletteva  che  forse  talvolta  mala¬ 
mente  si  giudica  una  roccia  marina  ,  e  spezialmente 
di  quelle  più  antiche  ,  non  rinchiudere  organici  avan¬ 
zi  quando  probabilmente  ne  sarà  piena  zeppa,  e  non 
gli  lascia  vedere  perchè  saranno  state  cancellale  e 
mutate  del  tutto  le  loro  forme.  E  questa  considera¬ 
zione  applicai  alla  calcaria  de’ nostri  Appennini  ,  nel¬ 
la  quale  radissime  volte  mi  è  avvenuto  di  scorgere 
conchiglie  o  altri  corpi  marini,  lo  non  ho  potuto 
ancora  togliere  ad  esaminare  e  a  diffinire  i  fossili  , 
de’  quali  è  qui  ragionamento,  perchè  non  ho  sott’  oc¬ 
elli  gli  esemplari  che  raccolsi ,  ma  posso  indicare  so¬ 
lamente  i  generi  che  mi  fu  dato  di  poter  riconosce¬ 


re  stando  sul  luogo  ,  i  quali  furono  i  seguenti  .*  or- 
toceralili  ,  cerili ,  forse  natiche  e  turbini ,  e  pa¬ 
recchie  generazioni  di  zoofili. 

Nel  luogo  poi  eh’  è  ad  occidente  del  Monastero  ed 
a  man  sinistra  della  strada  che  mena  all’  Albaneta ,  la 
roccia  contiene  fossili  di  altra  natura  :  sono  la  più 
gran  parte  frantumi  di  zoofili  ;  ma  fra  questi  ve  ne 
ha  alcuni  i  quali  dalla  loro  forma,  come  fistolosa  e 
simile  a  cannelli  ripieni  di  sostanza  calcare,  ho  giu¬ 
dicato  poter  essere  ippuritì  ;  e  siccome  spesso  la 
forma  delle  fistole  è  scomparsa  ,  ed  è  invece  rima¬ 
sto  il  modello  interno  fatto  di  sostanza  calcaria  ,  pe¬ 
rò  avviene  che  rompendo  la  roccia  si  vede  in  alcu¬ 
ni  punti  impastata  di  alcuni  corpi  arrotonditi  e  pie¬ 
gati  in  tal  guisa  che  rassomigliano  alquanto  alfe 
zanne  di  certi  quadrupedi. 

La  montagnuola  a  maestro  del  Monastero  detta 
di  Montecalva  rio  fisa  1’  attenzione  del  geologo  non 
pure  pe’  fossili  che  rinserra  ma  ancora  per  la  sua 
forma.  La  calcaria  è  colà  stratificata  ,  e  gli  strati 
comechè  giacenti  poco  inclinati  da  occidente  ad  o- 
riente,  pure  mostrano  di  essere  stati  rotti  e  scommes¬ 
si  ,  e  sono  in  una  positura  qual  si  ravvisa  ne’  così 
detti  crateri  di  sollevamento  .•  perocché  la  montagnuo¬ 
la  cade  tagliata  a  perpendicolo  dal  lato  di  occiden¬ 
te  ,  e  dichina  con  lieve  pendio  dalla  parte  di  levan¬ 
te  in  quella  stessa  guisa  che  sono  inclinati  gli  stra¬ 
li.  Colà  la  roccia  contiene  grandissimo  numero  di 
conchiglie  ,  e  chi  fosse  vago  di  studiarle  e  di  far¬ 
ne  raccolta  potrà  frugare  in  quel  copioso  ammassa¬ 
mento  di  pietre  che  fu  fatto  su  la  cima  della  mon¬ 
tagnuola  per  costruirvi  molli  anni  or  sono  un  for¬ 
tino  :  senza  che  se  ne  trovano  ancora  tratto  tratto 
nella  roccia  stante  in  sua  naturai  giacitura.  La  mag¬ 
gior  parte  sono  individui  ben  distinti  di  una  spezie 
di  voluta  ,  fra  quali  v’  ha  ancora  diversi  ceriti  e 
qualche  rara  ortoceralile.  In  quella  parte  dove  la 
montagnuola  cade  scoscesa  ,  cioè  nel  suo  lato  occi¬ 
dentale  v'  ha  un  s:to  ingombro  da  cespugli  in  cui 
la  roccia  è  siffattamente  impastata  di  conchiglie  , 
_  ed  in  particolare  di  volute  che  prende  1'  aspetto  di 
una  vera  lumachella,  e  come  marmo  di  questo  ge* 
nere  fu  antichissimamente  adoperato  in  vari  luoghi 
del  Monastero.  I  pilastri  della  porta  maggiore  dei- 


la  chiesa  di  questo  marmo  Iumachella  sono  compo¬ 
sti  ,  e  l’ effetto  che  produce,  sia  che  si  riguardi  il 
suo  pulimento,  sia  il  colore  variegato  che  presenta, 
non  è  certamente  spregevole:  oltre  di  che  si  nota  con 
grande  compiacimento  misto  alla  ricchissima  e  sva¬ 
riata  qualità  di  marmi  pellegrini  che  adornano  quel 
magnifico  tempio  un  marmo  ancora  dell’  umile  mon¬ 
acello  che  il  sopporta.  Nella  medesima  guisa  che 
dissi  de’  fossili  del  burrone  del  Romito  quelli  della 
rupe  di  Monlecalvario  non  sono  appariscenti  se  non 
nella  superficie  della  roccia  ,  quando  l'azione  scom¬ 
ponente  dell’atmosfera  fa  rilevare  le  loro  forme,  ma 
nel  di  dentro  della  massa  non  si  vede  altra  cosa  se 
non  i  soliti  filetti  spalici  ,  i  quali  pur  talvolta  Tian- 
no  contorni  tali  che  bene  in  essi  ravvisi  la  forma 
delle  volute  de’  cerili  e  degli  ortoceralili. 

Nè  vuoisi  omettere  di  notare  che  le  conchiglie 
contenute  nella  calcaria  di  Montecasino  sono  tutte 
monovalvi ,  non  essendo  stato  per  me  riconosciuto 
in  mezzo  di  esse  un  solo  individuo  bivalve.  E  qui 
pongo  fine  a  parlare  di  questo  fatto  senza  trattener¬ 
mi  a  tirarne  quelle  conseguenze  che  inferir  si  po¬ 
trebbero  in  quanto  all’  età  geologica  degli  appenni- 
ni  de’  quali  fa  parte  quel  monacello  ;  poiché  potrò 
meglio  volger  1’  animo  a  questa  ricerca  quando  avrò 
accuratamente  studiate  e  definite  le  spezie  fossili  che 
appena  ho  potuto  indicare  di  sopra. 

Vari  fiumicelli  sorgono  nella  pianura  di  Sanger- 
mano  e  la  traversano  in  varie  direzioni.  Il  Rapido 
il  quale  discende  dalle  montagne  di  S.  Biase  a  set¬ 
tentrione  della  valle  ,  mette  in  moto  le  macchine  i- 
drauliche  di  S.  Elia,  e  giunto  vicino  a  Sangermano 
si  biforca;  un  ramo  passa  lambendo  la  città,  e  poi 
più  giù  riuniscesi  ad  altri  corsi  di  acqua  ,  come  or 
ora  farommi  a  dire;  l’altro  prende  il  nome  di  Fin - 
nio  e  traversa  nel  suo  bel  mezzo  la  pianura.  Dal¬ 
le  falde  del  monticello  di  Casino  e  di  sotto  al  suolo 
della  città  di  Sangermano  scaturiscono  numerose  pol¬ 
le  di  acqua  viva  e  limpidissima,  le  quali  scorrono  per 
entro  a  condotti  sotterranei ,  e  fuori  la  città  congre¬ 
gate  in  un  solo  alveo  producono  un  fiumicello  nomina¬ 
to  il  Fetido  ,  il  quale  dopo  piccol  corso  congiunge- 


si  col  Rapido ,  e  con  qaesto  nome  continua  a  ser¬ 
peggiare  infino  al  luogo  detto  i  Monticelli.  Vien 
così  nominato  un  piccolo  ed  umile  poggio  calcareo 
che  sorge  a  poca  disianza  da  Sangermano  ,  il  qua¬ 
le  è  addivenuto  famoso  per  gli  avanzi  che  tuttora 
presenta  della  villa  di  Varrone.  E  per  verità  l’ave¬ 
re  quell’ illustre  Romano  scello  quel  luogo  per  edifi¬ 
carvi  una  sua  casa  di  delizia  ben  consuona  con  la 
fama  della  sua  somma  perizia  nelle  cose  rustiche  ; 
che  io  mi  penso  non  possa  ritrovarsi  altro  silo  più 
acconcio  a  ricreare  il  corpo  e  lo  spirito  in  tempo  di 
stale  :  dove  vedi  scaturire  qua  e  là  grossi  rivi  di 
chiare  dolci  e  fresche  acque  ,  le  quali  fi  invitano  a 
posarvi  dentro  le  membra  ,  ed  ombreggiate  da  folti 
e  fronzuti  pioppi  fanno  spirare  1’  aere  di  un  fresco 
di  paradiso.  Le  acque  dunque  di  tulle  quelle  polle 
e  di  que’  rigagni  vanno  tutte  a  mettere  nel  Vinnio 
che  passa  quivi  da  presso  ;  il  quale  accogliendo  an¬ 
cora  poco  più  giù  il  Rapido  perde  il  nome  primiero 
e  prende  quello  di  Gari ,  in  cui  alla  fin  fine  vanno 
a  confluire  tutte  le  copiose  acque  che  scaturiscono  a 
Sangermano  e  che  scorrono  nelle  sue  vicinanze.  Il 
Ga^i  poi  dopo  eh’ è  giunto  sotto  il  paese  di  S.  Am¬ 
brogio  mette  nel  Liri  ,  e  la  sua  confluenza  fa  can¬ 
giare  a  questo  fiume  il  nome  che  ha  portalo  infino 
a  quel  punto  nell’  altro  di  Garigliano. 

Alle  falde  meridionali  del  monticello  di  Casino  ad 
un  miglio  di  distanza  da  Sangermano  spicciano  due 
fonti  di  acque  minerali  ;  solforosa  1’  una  ,  ferrugi¬ 
nosa  1’  altra  ,  ma  entrambe  sono  lievemente  minera¬ 
lizzate  ,  e  però  i  Sangermanesi  non  usano  berle  , 
ed  invece  si  valgono  di  quelle  vicine  e  potentissime 
di  Suio  che  fin  dai  tempi  di  Plinio  erano  in  grande 
rinomanza. 

Per  compiere  questo  schizzo  topografico  di  Sanger¬ 
mano  vuoisi  far  menzione  di  un  picciol  Iago  eli’  è  a 
settentrione  della  pianura  ,  nominato  lago  di  Cairo. 
La  istoria  del  quale,  siccome  è  molto  da  vicino  Aga¬ 
ta  a  quella  dei  tremuoti  che  in  diversi  tempi  scos¬ 
sero  i  dintorni  di  Montecasino ,  però  nell’ ultima  par¬ 
te  di  questa  mia  scrittura  dirò  della  sua  origine  e 
di  un  fatto  singolare  die  presentano  le  sue  acque 


§.  II.  Tremuoti  che  afflissero  la  città  e  fenomeni 

che  gli  accompagnarono. 

La  città  di  Sangermano  ,  per  quanto  vennerai  ri¬ 
ferito  dai  suoi  abitanti  ,  non  è  stata  mai  soggetta 
ad  essere  frequentemente  scossa  dai  tremuoti ,  come 
sono  nel  nostro  Regno  alcune  città  della  provincia 
di  Molise,  e  spezialmente  tutt’i  paesi  delle  Calabrie. 
Dopo  il  famoso  tremuoto  dell’  anuo  i8oj  che  per¬ 
cosse  fortemente  la  più  gran  parte  del  nostro  suolo, 
e  che  però  fecesi  sentire  anche  in  Sangermano,  que¬ 
sta  città  non  avea  mai  più  infino  al  presente  patito 
i  mali  di  cotal  flagello  ,  ed  i  suoi  abitanti  non  usi 
ad  esserne  travagliati  furono  presi  da  grande  spa¬ 
vento  per  quelle  strane  scosse  che  agitarono  il  mon¬ 
te  di  Casino  nella  primavera  dell’  anno  che  corre. 
Ma  al  contrario  di  quello  che  da’  Sangermanesi  era- 
mi  stato  detto  ,  seppi  dai  RR.  Monaci  di  Monteca- 
siuo  il  loro  monastero  essere  stato  sempre  mai  ed 
ab  immemorabili  commosso  di  frequente  da'  tremuo¬ 
ti  ,  di  che  facean  fede  non  pure  i  vecchi  Padri  che 
tutta  la  loro  vita  in  quell’  Abbadia  hanno  vissuta  , 
ma  ancora  le  cronache  che  nell’  Archivio  del  mona¬ 
stero  si  conservano.  La  qual  differenza  di  fenomeni 
osservata  a  tanta  poca  distanza  quanta  intercede  tra 
la  vetta  e  ’1  piede  di  un  medesimo  uionticello,  avreb¬ 
be  meno  eccitala  la  mia  sorpresa,  se  non  avessi  rac¬ 
colto  che  anche  gli  ultimi  tremuoti  che  aveano  af¬ 
flitta  quella  contrada  non  eransi  propagati  una  linea 
fuori  1’  ambito  del  monticello  di  Casino  ,  come  me¬ 
glio  sarà  dichiarato  in  appresso.  Fenomeni  degni  di 
fissare  altamente  l' attenzione  degl’  investigatori  delle 
cose  naturali. 

Questa  intanto  è  la  sposizione  fedele  de’  tempi  in 
cui  avvennero  le  scosse  de  tremuoti,  e  delle  cose  più 
osservabili  che  furono  notate  nel  loro  atto  dalle  per¬ 
sone  le  più  sperle  del  paese. 

La  prima  scossa  fu  sentita  nel  paesetto  di  Villa  , 
distante  da  Sangermano  tre  miglia,  nel  corni nciamento 
del  mese  di  Aprile.  Fu  molto  energica  ,  fece  crollare 
alcune  mura  a  secco  e  cagionò  lievi  danni  ad  alcu¬ 
ne  case. 

Il  primo  tremuoto  poi  che  scosse  la  città  di  San¬ 
germano  e  contemporaneamente  il  monastero  di  Mon- 


tecasino  avvenne  nel  dì  12  Aprile  alle  3  ore  e  cinque 
minuti  antimeridiane.  Fu  molto  gagliardo  e  dopo  io 
minuti  replicò  con  maggior  veemenza. 

Ai  i4  del  mese  medesimo  alle  ore  io  pomeridia¬ 
ne  accadde  una  replica  alquanto  energica. 

Lievi  furono  le  scosse  che  seguirono  nel  dì  28 
alle  ore  4  antimeridiane  1’  una  ,  ed  un  quarto  do¬ 
po  1’  altra. 

Nel  giorno  2  Maggio  alle  ore  8  e  tre  quarti  ant. 
il  suolo  tremò  fortemente  dopo  aver  leggiermente  0- 
scillalo. 

Tre  scosse  avvennero  nel  giorno  3  del  mese  an¬ 
zidetto,  e  tutt’  e  tre  poco  gagliarde,  una  alle  ore  4 
e  mezzo  ant.  l’altra  alle  ore  6  e  mezzo  pom,  e  la 
terza  ad  un  ora  e  mezzo  ant.  del  dì  seguente. 

Nel  giorno  5  fu  sentita  una  scossa  a  Sangerma¬ 
no  solamente  e  non  in  Montecasino,  mentre  tutte  le 
altre  furono  egualmente  e  nel  tempo  stesso  intese  nel- 
1’  uno  e  nell’  altro  luogo. 

Nel  giorno  8  oscillò  lievemente  il  suolo  due  volte, 
cioè  alle  ore  4  e  mezzo  ant.  e  6  e  mezzo  pom. 

Nel  dì  9  alle  ore  1 1  pom.  seguirono  due  scosse 
con  due  minuti  d’ intervallo. 

Nel  giorno  1 1  alle  ore  4  e  mezzo  ant.  fu  senti¬ 
ta  piccola  oscillazione,  alla  quale  tenne  dietro  una 
scossa  gagliarda  alle  ore  5.  e  mezzo  pom.  e  poi  due 
altre  più  leggiere  una  alle  ore  7  e  tre  quarti  poni, 
e  l’altra  a  2  ore  e  mezzo  ant.  del  dì  seguente. 

Nel  giorno  12  il  monticello  di  Casino  fu  in  vari 
punti  commosso. 

Ma  tutte  le  scosse  dette  di  sopra  furono  di  picciol 
momento  al  confronto  di  quella  che  avvenne  nella 
mattina  del  dì  i4  giorno  di  Pentecoste.  Alle  ore  fi 
ant.  mentre  gli  abitanti  erano  in  parte  levati  in  par¬ 
te  tra  Itene  vansi  ancora  in  letto,  la  terra  tremo  fortis¬ 
simamente,  e  le  case  furono  dimenate  con  tanta  vio¬ 
lenza  che  parve  volessero  crollare  dalle  fondamenta 
minacciando  a  tutti  1  estrema  ruma.  Cu  rumoiegg la¬ 
mento  da  prima  cupo  e  a  mano  a  mano  ma  celeremente 
x crescente  precede  in  men  che  si  dica  la  commozione  ed 
accompagno  Ila.  La  più  gran  parte  de  Sangermane¬ 
si  e  de’  Monaci  Cassmesi  precipilaronsi  fuora  dell’  a- 
bitato,  cercando  salvezza  nell’  aperto,  e  fu  si  gran¬ 
de  la  paura  che  invase  gli  animi  in  quel  primo  ino- 


mento,  che  confusi  e  smemorati  diedero  occasione  a 
varie  ridicole  avventure,  curiose  a  sentirsi  narrare 
dopo  il  periglio. 

Nel  giorno  1 7  un  quarto  d’ ora  dopo  mezzogiorno 
avvenne  piccolo  tremuolo  che  replicò  mezz’  ora  ed  un 
ora  dopo.  L’ultima  scena  fu  molto  più  forte  a  Mon- 
tecasino  che  a  Sangermano. 

Insino  agli  ultimi  giorni  di  Maggio  il  suolo  rei¬ 
teratamente  oscillò  ora  in  un  punto  ora  in  un  altro 
del  monticello  di  Casino,  ma  sempre  lievemente. 

Le  ultime  scosse  che  furono  sentite  avvennero  nel¬ 
la  notte  de  a  a.’  9  Giugno.  Da  quel  tempo  in  poi  la 
terra  chetossi  e  non  fu  più  turbata  da  agitazione 
alcuna. 

I  fenomeni  che  accompagnarono  i  tremuoti  in  tutto  il 
lungo  periodo  detto  dinanzi  non  furono  molto  svaria¬ 
ti,  nè,  coni  era  corso  il  grido,  strani  ed  inauditi,  da 
qualcuno  in  fuora  che  merita  di  esser  preso  in  qual¬ 
che  considerazione.  Parimente  ne  mesi  in  cui  la  ter¬ 
ra  era  scossa  a  Sangermano  la  stagione  quivi  correa 
irregolare  e  disordinata  come  in  tutte  le  altre  parti 
del  nostro  Regno,  per  modo  che  nessuna  corrispon¬ 
denza  poleasi  ravvisare  tra  la  consti  lozione  meteorolo¬ 
gica  e  le  agitazioni  del  suolo  che  contemporaneamen¬ 
te  in  quel  luogo  avvenivano:  ed  in  questo  la  osser¬ 
vazione  confermava  quello  che  la  sperienza  di  più  se¬ 
coli  avea  già  fatto  conoscere ,  le  oscillazioni  della 
Terra  essere  affatto  indipendenti  dalle  vicissitudini  at¬ 
mosferiche,  e  prendere  invece  loro  movenze  dalle  re¬ 
condite  parti  del  Globo.  Alcuni  asserivano  aver  rav¬ 
visato  insolite  caligini  ed  ammassamenti  di  vapori  in 
taluni  punti  dell’  atmosfera  e  sulle  vette  de'  monti  cir¬ 
costanti  ne’ giorni  in  cui  piu  forti  si  erano  fatte  sen¬ 
tire  le  scosse:  altri  si  erano  avvisati  scorgere  strisce 
allungate  di  nubi  rosseggianti;  altri  spezie  di  evapo¬ 
razioni  dai  dossi  delle  montagne;  altri  un  insolito  co¬ 
lor  rosso  di  bragia  nel  disco  della  luna  quando  sor¬ 
geva  fatta  come  un  secchion  che  luiulto  arda ;  ed 
altri  altre  moltissime  cose.  Le  quali  voci  non  manca¬ 
no  mai  di  correre  sulle  bocche  delle  persone  volga¬ 
ri  ne’ disastri  di  questa  natura,  e  sono  da  per  tutto 
le  medesime,  e  però  da  un  sagace  osservatore  riten- 
gonsi  sempre  come  figlie  della  fantasia  riscaldata  ed 
atterrita  dal  flagello. 


Non  volli  omettere  di  chiarirmi  di  quello  che  da 
parecchi  erami  stato  raccontato,  cioè  che  dentro  ad 
alcuni  spechi  incavati  nel  duro  sasso  del  monticello  di 
Gasino  eransi  esalati  nel  tempo  in  cui  avvenivano  i 
tremuoti  odori  come  di  zolfo  0  di  bitume  che  truci, 
e  che  in  pari  tempo  vi  si  era  sentita  una  insolita  afa 
di  caldo.  Mi  cacciai  dentro  a  quelle  caverne,  una  del¬ 
le  quali  profondasi  nel  monte  con  angusti  e  lunghi 
giri  nel  burrone  del  Romito,  ma  ,  secondo  io  avea 
preveduto,  niente  vi  ritrovai  che  avesse  potuto  farmi 
prestar  fede  a  quei  racconti. 

11  solo  fatto  che  trovai  vero  e  sul  quale  si  accor¬ 
davano  le  relazioni  di  tutti,  fu  quello  degli  strani  e 
spaventosi  rumori  che  quasi  sempre  aveano  precedu¬ 
te  ed  accompagnate  le  scosse  della  terra.  I  quali  ru¬ 
mori,  quantunque  fossero  stati  quasi  sempre  uditi  do¬ 
vunque  il  suolo  patì  di  cosiffatte  perturbazioni  ,  pur 
tutlavolta  tra  perchè  furono  più  intensi  ne’  tremuoti 
che  afflissero  Sangermano  tra  perchè  furono  circoscrit¬ 
ti  com’  essi  tremuoti  fra’  contini  di  un  piccol  monte, 
si  meritarono  sopra  di  ogni  altra  cosa  la  mia  atten¬ 
zione.  Quasi  tutti  mi  assicuravano  che  faceansi  udi¬ 
re  da  prima  cupi  e  come  vegnenti  dal  sotterraneo  , 
di  poi  andavano  a  mano  a  mano  ma  con  indicibile 
rapidità  crescendo,  infino  a  che  giunti  ,  se  così  pos- 
siam  dire,  all’  aperto,  producevano  le  scosse  e  l’ intro¬ 
namento  degli  edilizi,  ed  in  questo  molo  finivano. 
Quegli  che  erano  siati  più  attenti  ai  loro  scoppi  .  e 
che  però  vi  aveano  più  avvezzato  1’  orecchio,  mi  di¬ 
cevano  che  quando  partivansi  dalle  regioni  sotterra¬ 
nee  poteano  rassomigliarsi  ai  rumori  che  avrebbe  pro¬ 
dotta  la  ruina  d’  immensi  massi  di  pietre  dentro  un 
ampio  e  profondissimo  speco.  Le  scosse  lievi  di  tre- 
muoto  non  erano  state  la  più  gran  parte  che  rumo¬ 
ri  0  scrosci  di  questa  natura  i  quali  udivansi  venire 
in  modo  indistinto  di  lontano,  si  rompeano  contro  il 
monticello  di  Casino  e  faceano  oscillare  gli  edilizi. 
Ma  perchè  la  meraviglia  che  cagionavano  que’  rom¬ 
bi  giugnesse  al  suo  colmo,  accadea  soventi  che  men¬ 
tre  faceansi  udire  con  grande  fragore  in  un  canto¬ 
ne  del  monticello,  non  ferivano  poi  le  orecchie  di  per¬ 
sone  eh’ erano  a  pochi  passi  di  distanza.  Cosi  per  nar¬ 
rare  uno  de  tanti  fatti  di  questa  natura  che  mi  ven¬ 
nero  riferiti,  alcuni  contadini  clf  erano  nella  pianura 


al  piede  orientale  del  monticello  di  Casino  intesero  un 
giorno  un  rombo,  il  quale,  a  guisa  di  un  vortice  ae¬ 
reo  che  velocemente  movesse  innanzi,  andò  ad  urta¬ 
re  ratto  come  folgore  contro  al  vallone  detto  di  S. 
Silvestro ,  eh’  è  un  burraio  al  fianco  sinistro  della  cit¬ 
tà;  ed  avendo  di  poi  raccontato  questo  fatto  a  colo¬ 
ro  che  stavano  iu  Sangermano  furono  grandemente 
sorpresi  in  udire  che  quivi  in  quell'  ora  nessun  rumo¬ 
re  era  stato  inteso  da  alcuno.  Il  quale  aereo  rumo¬ 
re,  secondo  eh’  io  mi  avviso,  vuoisi  far  derivare  dal¬ 
la  vibrazione  del  suolo  trasmessa  agli  strati  d’aria  ad 
esso  soprastanti. 

Le  scosse,  secondo  che  tutti  concordemente  mi  nar¬ 
rarono,  furono  quasi  sempre  succussorie,  da  qualcuna 
in  fuora  che  lievemente  fece  ondeggiar  gli  edilizi .  E 
questo  fatto  ben  si  accorda  con  quello  che  qui  appres¬ 
so  verrò  dichiarando.  La  loro  durata  non  oltrepassò 
mai  5  minuti  secondi. 

I  tremuoti,  de’  quali  qui  narro  la  istoria  ,  sono 
stati  sopra  di  ogni  altra  cosa  notevoli  e  degni  di 
considerazione  per  lo  spazio  ristrettissimo  e  circoscrit¬ 
to  di  paese  che  hanno  percosso.  Il  centro  dello  scuo¬ 
timento  fu  Montecasino  e  Sangermano,  d’  onde  1’  a- 
gitazione  non  propagossi  più  in  là  del  paese  di  Vil- 
a,  eh’  è  situato,  secondo  dissi  di  sopra  ,  tre  miglia 
distante  da  Sangermano,  e  di  Cairo  che  da  questa 
città  dista  un  miglio  e  mezzo,  entrambi  poi  posti  ap¬ 
piè  del  monticello  di  Casino  in  contraria  direzione. 
Tutti  gli  altri  numerosi  paesi  che  sono  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Sangermano  non  furono  menomamente  disturba¬ 
ti  da  questo  flagello,  nè  anche  il  paese  di  Cérvaro 
il  quale  è  lontano  tre  sole  miglia  dalla  città  anzidet- 
ta,  ma  trovasi  situato  fuora  1  ambito  del  monticello 
di  Casino.  Tanto  dunque  egli  è  vero  che  questo  mon¬ 
ticello  fu  il  solo  luogo  eh’  ebbe  a  patire  dimenamen¬ 
ti  per  cagioni  riposte  senz’ alcun  dubbio  nelle  sue  par¬ 
ti  sotterranee.  E  però  i  Sangermanesi  meravigliati 
di  vedere  la  loro  città  scossa  e  violentemente  agita¬ 
ta  da  un  tremuoto  locale  cotanto  strano,  non  male 
si  apponevano  giudicando  dentro  le  viscere  del  mon¬ 
ticello  di  Casino  essere  avvenuto  qualche  fermento 
vulcanico  od  altro  rimescolamento  chimico  che  si  fosse, 
il  quale  avrebbe  potuto  far  crollare  qualche  sua  costa  e 
con  essa  forse  la  città  ed  il  monastero  sopravi  eretto. 
Tom.  XJT. 


§.  III.  Effetti  che  produssero. 

Quantunque,  come  di  sopra  fu  detto,  un  gran  gri¬ 
do  si  fosse  levato  su  le  ruine  che  i  tremuoti  aveano 
cagionato  alla  città  di  Sangermano,  e  si  fosse  giun¬ 
to  a  dire  che  il  Monastero  di  Montecasino  non  era 
altra  cosa  più  che  un  mucchio  di  pietre  ,  la  verità 
del  fatto  è  questa  che  i  danni  che  produssero  furono 
pressoché  nulli  o  di  lievissimo  momento.  Nessun  edi¬ 
lìzio  di  Sangermano  e  dei  due  paesetti  di  Villa  e  di 
Cairo  percossi  dal  disastro,  crollò,  nè  anche  quelli  eh’ 
erano  ruinati  e  cadenti.  E  solo  molte  case,  non  ec¬ 
cettuate  alcune  di  solidissima  costruttura  ,  patirono 
piccole  screpolature  ,  delle  quali  non  andò  illeso  an¬ 
cora  qualche  angolo  del  vasto  Monastero  di  Mon¬ 
tecasino.  Se  non  che  in  questo  vuoisi  prendere  in 
considerazione  la  solidità  e  la  ferma  tenuta  della  roc¬ 
cia  sopra  la  quale  sono  edificate  la  città  e ’l  mona¬ 
stero  dinanzi  detti;  perchè  potè  quasi  immota  resiste¬ 
re  all’  impeto  delle  scosse  alle  quali  soggiacque,  con¬ 
tea  quello  che  suole  avvenire  ne’  paesi  che  sono  si¬ 
tuati  sopra  rocce  meno  salde  e  meno  tegnenti  e  che 
sono  afflitti  da  tremuoti.  Ed  io  mi  penso  che  le  agi¬ 
tazioni  del  suolo  non  furono  meno  gagliarde  a  San¬ 
germano  di  quel  che  furono  nel  Vallo  di  Cosenza 
in  Calabria  due  anni  or  sono  ;  non  pertanto  molti 
paesi  di  quest’  ultimo  luogo  furono  più  o  meno  dan¬ 
neggiati,  e  qualcuno  fu  intieramente  distrutto,  come 
quelli  eli’  erano  situati  sopra  una  zona  di  colline  com¬ 
poste  di  sabbie  terziarie  slegate  e  facili  a  franare  ; 
mentre  poi  notai  che  quei  paesi  eh’ erano  posti  sulle 
rocce  primordiali  e  salde  della  Sila  aveano  sofferto  o 
poco  o  nessun  danno (i).  Pertanto  i  Sangermauesi  at¬ 
territi  dalle  scosse  che  di  continuo  si  succedevano  e 
con  più  o  meno  di  gagliardia,  abbandonarono  a  va¬ 
ri  intervalli  e  nel  corso  di  un  mese  le  loro  case,  e 
si  ridussero  porzione  ne’  paesi  vicini ,  porzione  nelle 
ville  eh’ erano  al  piano,  e  porzione  sotto  a  capanne 
di  legno  costrutte  in  quella  sinistra  congiuntura  ne¬ 
gli  spianati  adiacenti  alla  città. 

(i)  Tedi  il  pregiatissimo  opuscolo  del  Rossi: 
Storia  de’  tremuoti  di  Calabria  negli  anni  i83j  e 
1 836  cap.  111.0 
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Fu  notato  da  tutti  di  comune  accordo  che  le  sor¬ 
give  di  che  riccamente  abbonda  il  suolo  sul  quale  è 
posta  la  città  di  Sangermano ,  eransi  generalmente 
aumentate  nel  tempo  de’ tremuoti.  Ma  egli  è  ben  cer¬ 
to  che  questa  escrescenza  di  acque  fosse  stata  effetto 
dell’  azione  de’  tremuoti  piuttosto  che  delle  piogge 
continue  e  dirotte  che  caddero  quasi  in  quel  medesi¬ 
mo  tempo?  Non  può  assicurarsi  di  fermo.  E  siccome 
quando  la  terra  è  scossa  da  tremuoti  avviene  non  di 
rado  che  si  osservano  fenomeni  opposti  e  contrari  , 
però  mentre  a  Sangermano  vedeansi  aumentate  le 
scaturigini  delle  acque,  nel  comune  di  Belmonte  in 
un  luogo  detto  le  Grotte ,  distante  da  Sangermano 
sei  miglia,  una  copiosa  vena  di  acqua  la  quale  mel¬ 
ica  in  moto  tre  molini,  scomparve  quasi  intieramen¬ 
te  nel  giorno  12  Aprile  con  grandissima  sorpresa  e 
con  notevole  danno  di  colui  che  ne  avea  il  possesso. 

Non  altro  che  fole  furono  per  me  riconosciute  le 
fante  vaghe  e  contradittorie  voci  sparse  intorno  ai 
cangiamenti  che  i  tremuoti  aveano  prodotto  nel  suo¬ 
lo  circostante  a  Sangermano  e  Montecasino.  Non  fen¬ 
diture  di  montagne,  non  cadute  di  rocche  ,  scoscen¬ 
dimenti  di  rupi  ec.  ec.  Mi  taccio  poi  del  Yulcano 
che  quivi  voleasi  surto,  come  di  un  fatto  che  non  sa¬ 
rebbe  mai  capito  nell’animo  di  uno  sperimentato  na¬ 
turalista. 

§.  IY.  Loro  cagioni  presumibili. 

Per  investigare  le  cagioni  che  suscitarono  i  tre¬ 
muoti  ,  de’  quali  si  tien  qui  ragionamento  ,  conver¬ 
rebbe  eli’  io  mi  addentrassi  nella  grande  quistione 
della  origine  de  tremuoti  in  generale  ,  e  tutte  ad¬ 
ducessi  qui  in  mezzo  le  congetture  con  le  quali  i 
fisici  hanno  tentato  di  spiegare  questi  misteriosi  fe¬ 
nomeni  di  natura  ,  per  vedere  qual  di  esse  potrebb’ 
essere  più  applicabile  al  nostro  proposito.  Ma  sendo 
avvezzo  a  lambiccarmi  poco  il  cervello  nella  ricer¬ 
ca  delle  cagioni  di  que’  fenomeni ,  i  quali  si  sottrag¬ 
gono  affatto  ai  nostri  sensi,  e  che  non  possono  essere 
rischiarati  da  quella  fiaccola  eli’ è  lume  fra’l  vero  e 
V  intelletto ,  procurerò  di  ridurre  in  breve  i  miei  det¬ 
ti.  E  primamente  non  cesso  di  aggirarmi  col  pen¬ 
siero  sul  curiosissimo  fatto  che  fu  osservato  in  que’ 


tremuoti  che  mentovai  di  sopra  ,  intendo  dire  della 
loro  circoscrizione  ne’ brevi  confini  di  un  monticello, 
senza  che  la  loro  azione  si  fosse  propagata  una  li¬ 
nea  ,  se  cosi  vogliasi  dire ,  oltre  l’ ambito  di  esso. 
Il  qual  fatto,  dove  si  aggiunga  a  quello  degli  stra¬ 
ni  e  fragorosi  rumori  che  per  entro  alle  sue  visce¬ 
re  eransi  fatti  udire  ,  ed  all’  altro  della  direzione 
verticale  di  quasi  tutte  le  scosse  ,  apertamente  vuol 
significare  che  la  cagione  del  male,  anziché  prender 
sua  mossa  di  lontano,  era  riposta  a  non  molta  pro¬ 
fondità  delle  parti  sotterranee  del  monticello.  E  pia- 
cemi  qui  richiamar  nuovamente  l' attenzione  de  fisici 
su  le  condizioni  topografiche  di  esso  monticello.  II 
quale  ,  secondo  dissi  di  sopra,  sorge  appoggiato  all’ 
estreme  falde  di  un  monte  eh'  è  quasi  intieramente 
isolato  dai  gioghi  circostanti  ,  e  che  elevandosi  in 
forma  di  una  maestosa  piramide  aggiunge  a  grandis¬ 
sima  altezza  ,  e  termina  sù  in  punta  acuminata 
(  monte  Cairo  )  ,  qual  diffidi  mente  ravvisasi  così 
sporgente  negli  altri  monti  dell’  Appennino.  Or  chi 
sa  che  questa  forma  conica  dicisa  di  detta  montagna 
non  eserciti  un  uffizio  particolare  nell' attirare  e  tra¬ 
smettere  la  elettricità  che  si  svolge  nelle  sotterranee 
regioni  del  Globo?  E  chi  sa  che  quell’ imponderabi¬ 
le,  trovando  per  cagioni  a  noi  sconosciute  insoliti  in¬ 
toppi  alla  sua  trasmissione,  non  si  fosse  accumulato 
soverchiamente  colaggiù  infino  a  che.  rendutosi  supe¬ 
riore  a  qualunque  ostacolo  e  schiudendosi  il  varco, 
avesse  poi  scosso  quelle  parti  che  faceano  inciampo 
alla  sua  uscita?  Que’ rumori  che  dal  sotterraneo  del 
monticello  udivansi  venire  all’  aperto  non  sarebbero 
mai  stati  effetti  di  questa  trasmissione  di  elettricismo? 
E  la  frequenza  con  che  si  sono  fatti  e  si  fanno  sen¬ 
tire  i  tremuoti  nel  monastero  di  Montecasino,  secon¬ 
do  più  appresso  verrò  narrando,  non  vorrebbesi  far 
derivare  dal  modo  di  coustiluzione  topografica  del 
monte  di  Cairo?  In  fine  le  acque  che  con  tanta  copia 
scaturiscono  appiè  del  monticello  di  Casino,  e  che  forse 
riempiono  le  grotte  incavate  nelle  sue  viscere  ,  non 
possono  avere  un  uffizio  secondo  la  loro  maggiore  0  mi¬ 
nor  copia  a  trasmettere  più  0  meno  facilmente  la  e'et- 
tricità  che  quivi  si  svolge?  Se  il  giudizio  di  una  intiera 
popolazione  dovesse  far  qualche  peso  nell’  animo  di  uno 
scrutatore  de’  fenomeni  naturali ,  domandate  pure  a- 
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gli  abitanti  di  Sangermano  quale  sia  stata  la  cagio¬ 
ne  potissima  produttrice  de’  tremuoti  che  gli  hanno 
afflitti  ,  e  tutti  vi  risponderanno  unanimamente  esse¬ 
re  state  le  acque  che  in  abbondanza  spicciano  di 
sotto  alla  loro  città.  La  quale  opinione  se  non  sarà 
intieramente  al  vero  conforme  ,  io  mi  penso  che  in 
parte  vi  si  avvicini.  E  non  voglio  andare  innanzi 
senza  notare  che  questo  mio  pensamento  ,  qual  eh’  es¬ 
so  si  sia  ,  non  cozza  con  quello  che  più  generalmen¬ 
te  vien  seguito  dai  geologi  e  dai  fisici  di  oggidì 
intorno  alla  origine  de’  tremuoti ,  che  anzi  con  esso 
va  perfettamente  di  accordo.  Perocché  sieno  pure 
questi  perturbamenti  del  nostro  Globo  conseguenze 
dei  movimenti  dinamici  che  si  succedono  nelle  sue 
parti  profonde ,  dove  ,  secondo  tutte  le  probabilità  , 
la  materia  è  tenuta  ancora  in  fusione  dal  calore  cen¬ 
trale.  Ma  è  indubitata  cosa  che  in  nessun’  altra  gui¬ 
sa  potranno  colai  movimenti  ingenerare  i  tremuoti 
se  non  isvolgendo  con  le  loro  reazioni  torrenti  di 
elettricità  e  di  sostanze  gassose,  i  quali  scuotono  gli 
strati  terrestri  soprapposti  che  mettono  ostacolo  alla 
loro  espansione.  E  s’  egli  è  vero  ,  com’  è  verissimo , 
che  i  tremuoti  sieno  prodotti  delle  medesime  cagioni 
dei  fenomeni  de' Vulcani,  chi  non  sa  che  le  grandi 
eruzioni  vulcaniche  sono  sempre  accompagnate  da 
sprigionamento  d’ immensa  copia  di  elettricità  e  di 
sostanze  gassose?  Ora  se  i  tremuoti  ultimi  di  San¬ 
germano  ,  quantunque  veementi  quantunque  fragoro¬ 
si  ,  non  si  sono  propagati  fuori  il  giro  di  un  picco¬ 
lo  monlicello  ,  uopo  è  dire  che  la  elettricità  terre¬ 
stre  che  gli  ha  prodotti  è  stala  attirata  da  partico¬ 
lari  condizioni  locali  nelle  sue  viscere.  Ed  una  di 
queste  condizioni  probabilmente  ha  potuto  essere  la 
forma  conica  ed  acuminata  del  monte  di  Cairo  ,  ap¬ 
piè  del  quale  si  appoggia  il  monticello  di  Casino. 
Del  resto  facciano  i  fisici  di  questo  mio  pensamento 
quel  conto  che  meglio  andrà  loro  a  verso. 

§.  V.  Notìzia  cronologica  de  tremuoti  che  hanno 
ajjlilla  r  Abbadia  di  Monlecasino  dall ’  XI.  °  se¬ 
colo  in/ino  al  'princìpio  del  presente 

Ognuno  che  abbia  f  animo  alquanto  a  civiltà  in¬ 
formato  conosce  pur  troppo  quanto  i  Monaci  bene¬ 
dettini  ,  ed  in  particolare  i  Cassinesi  ,  abbiano  me¬ 


ritato  delle  lettere  e  delle  scienze  quando  la  notte 
dell’  ignoranza  fittamente  oscurava  f  Italia  e  con  es¬ 
sa  il  mondo  intiero.  L’ archivio  che  presentemente 
si  conserva  nel  monastero  di  Montecasino  ,  quantun¬ 
que  spoglio  ne’  tempi  calamitosi  a  noi  vicini  di  pa¬ 
recchi  preziosissimi  codici  ,  è  nondimeno  uno  de’ 
più  venerandi  depositi  del  sapere  e  della  storia  de’ 
bassi  tempi  che  sia  non  che  nel  nostro  Regno  in 
tutta  quanta  l’Italia,  dove  continuamente  vanno  ad 
attignere  lumi  e  notizie  tutti  coloro  che  alle  lettere 
ed  alle  scienze  intendono  l’animo.  E  però  non  vuoi¬ 
si  meravigliare  se  il  Nostro  Augusto  Sovrano,  solle¬ 
cito  di  conservare  .una  con  la  vita  de  suoi  amatissi¬ 
mi  sudditi  il  tesoro  intellettuale  che  nel  monastero 
di  Montecasino  si  racchiude  ,  diede  energici  provve¬ 
dimenti  per  campare  e  gli  uni  e  l’altro  dal  disa¬ 
stro  ,  ond’ erano  minacciati.  Ed  io  che  in  que’ luo¬ 
ghi  fui  mandato  per  investigare  le  cagioni  suscita¬ 
trici  de’  tremuoti  che  gli  affliggevano,  trovandomi  a 
svolgere  i  codici  e  le  pergamene  di  che  è  ricco  l’Ar¬ 
chivio  Cassinese  ,  ebbi  vaghezza  di  raccogliere  le 
notizie  istoriche  riguardanti  i  tremuoti  che  nei  tem¬ 
pi  scorsi  aveano  travagliata  quell’ Abbadia  :  alla  qua¬ 
le  ricerca  fui  incitalo  principalmente  da  che  mi  era 
stato  riferito  dai  Monaci,  che  i  tremuoti  frequente¬ 
mente  aveano  scosso  il  loro  Monastero  fin  dall’  età 
più  remote.  Il  vecchio  rispettabile  che  a  quegli  Ar¬ 
chivi  soprantende  ,  il  dotto  Abate  Fraia  volle  in 
questo  aiutarmi  con  la  sua  opera  ,  di  che  io  qui 
gli  rendo  un  solenne  testimonio  di  gratitudine  ,  co¬ 
me  saranno  sempremai  scolpiti  nel  mio  animo  i  mo¬ 
di  umanissimi  e  cortesi  de’  quali  mi  furono  larghi 
tutt’  i  RR.  Padri  di  quell’  Abbadia  durante  il  tempo 
che  mi  vi  trattenni.  Confido  dunque  che  non  torne¬ 
ranno  discare  a’  lettori  le  notizie  che  in  queste  car¬ 
te  consegno ,  come  quelle  che ,  per  tacer  d’ ogni  al¬ 
tro  pregio  che  potrebbono  avere  ,  risalgono  a  tempi 
di  universale  ignoranza  ,  ne  quali  o  nessuno  o  po¬ 
chissimi  de’  fatti  che  accaddero  degni  di  memoria  fu¬ 
rono  alla  posterità  tramandati. 

SECOLO  XI.0 

Il  primo  tremuoto  del  quale  si  trovi  fatta  ricor¬ 
danza  nelle  cronache  Cassinesi  è  quello  che  avvenne 


Bell' anno  ioo5.  Lo  storico  che  ne  dà  contezza  cosi 
dice  :  Terraemolus  ingens  per  XV  et  eo  amplius 
dies  hunc  monlem  e.vagifavit  ,  ita  ut  nonnullis 
locis  Ecclesiam  scindere t  (r). 

SECOLO  XFI.o 

Il  medesimo  cronista  dinanzi  citato  dice  che 
nell’anno  1117  terraemolus  magni fuerunt  ,  ita 
(juod  multa  aedificia  per  diversa  loca  corrueruni\ 
homines  morlui  sunt  :  lampades  ecclesiarum  ma - 
reri  visae  sunt. 

Riferisce  Pietro  Diacono  che  nell’anno  1120  tutta 
P  Abbadia  Cassinese  fu  violentemente  scossa  da  tre- 
muoli ,  i  quali,  intercedente  il  Santo  Fondatore  dell' 
Ordine,  non  arrecarono  alla  medesima  alcun  danno, 
quando  molti  ne  cagionarono  ne’  vicini  paesi  di  Ca¬ 
mino  ,  Cucuruzzo  ,  e  Yandra.  (2) 

Di  quattro  altri  tremuoti  avvenuti  a  Montecasino 
nel  Secolo  XII  trovasi  fatta  menzione  nella  cronica 
dell’ anonimo  teste  citata. 

Il  primo  fu  nell’anno  11A1. 

11  secondo  nell’anno  nÒ2,  e  dovè  essere  segui¬ 
to  da  repliche  per  qualche  tempo  ,  poiché  di  essi  si 
dice  :  terraemolus  multi  et  magni  fue re. 

Il  terzo  nell’anno  1169:  multa  moenia  diruta 
sunt  a  terraemotu  in  diversis  partibus. 

Il  quarto  nell’anno  1172:  luna  decimaquarta 
obscurata  est  et  terraemolus  fuerunt. 

SECOLO  XIII.» 

Riccardo  da  Sangermano  in  una  sua  cronaca  ,  la 
quale  risale  al  secolo  XIII  in  cui  visse  e  eh’  è  ri¬ 
portata  dal  Galtola  nella  sua  opera  su  mentovata  , 
ne  fa  sapere  che  nel  primo  g  0  di  Giugno  dell’ 
anno  i23i  verso  l’ora  di  mezzogiorno  un  grande 
tremuoto  afflisse  Sangermano  e  Montecasino,  il  qua¬ 
le  durò  un  mese  e  più.  Di  questo  tremuoto  racconta 

(1)  Anonimorum  monachorum  Cassinensiutn 
breve  Chronicon  riportata  dall’  Abate  Gattola  nelle 
sue  accessiones  ad  historiam  Abbaliae  Cassinensi s, 
pars  seconda. 

(2)  Chron  :  cap.  65. 


fra  le  altre  cose  che  cangiò  le  limpide  vene  di  ac¬ 
que  le  quali  scaturiscono  nella  città  in  torbide  e  di 
color  di  feccia.  Cagionò  molti  danni  ,  e  si  propagò 
da  Capua  infino  a  Roma.  (1) 

SECOLO  XIV.° 

Nella  mattina  del  di  9  Settembre  dell’anno  i349 
il  Monastero  di  Montecasino  crollò  dalle  fondamenta 
e  fu  ridotto  in  un  mucchio  di  ruine  da  un  tremuo¬ 
to  ,  il  quale  fu  il  più  violento  di  quanti  e  prima  e 
dopo  di  quel  tempo  il  percossero.  L’  Anonimo  Cassi¬ 
nese  che  ne  dà  contezza  dice  cosi  de’  suoi  effetti  : 
Totum  monaslerium  funditus  corruit ,  non  rema - 
nens  in  eo  nulla  domus  erecta  ,  cum  fuerit  pul- 
chrius  monaslerium  Chris lianilatis  ,  et  omnia  ca¬ 
stra  Monasterii  penilus  fuerunt  diruta  ,  praeter 
caslrum  S.  Victoris  et  Fraclarum.  Di  questo  gran 
tremuoto  trovasi  fatta  ancora  menzione  nella  bolla 
di  Urbano  Y.  pubblicata  nell’anno  1369.  E  si  fu 
quella  la  seconda  volta  che  il  monastero  di  Monte- 
casino  minò  dalle  fondamenta  ,  e  ne  furono  cagione 
sovvertimenti  naturali  ,  poiché  la  prima  volta  fu  ab¬ 
battuto  e  distrutto  dalla  ferocia  de’  Longobardi  nell’ 
anno  568  ,  sendo  abate  Ronito  ,  il  quinto  dopo  S. 
Benedetto. 

SECOLO  XV.° 

Nella  medesima  cronaca  anonima  più  volte  nomi¬ 
nata  si  legge  che  nel  giorno  5  dicembre  dell’anno 
14Ò7  incirca  l’ora  di  terza  avvenne  un  violento  tre¬ 
muoto  a  Montecasino  ,  il  quale  cagionò  moltissima 
costernazione,  ma  produsse  pochi  danni.  Fu  inteso 
ancora  in  molte  parti  del  Regno. 

Non  si  ha  notizia  alcuna  se  nel  secolo  XYI.°  l’ Ab¬ 
badia  Cassinese  fosse  stata  da  tremuoti  percossa. 

SECOLO  XVII.0 

L’ Abbate  Gattola  nella  sua  classica  Istoria  dell’ 
Abbadia  Cassinese  dà  il  novero  di  tutt’  i  tremuoti 


(1)  Chron.  ann.  1 2?  1 . 
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che  nel  secolo  XVII.*  afflissero  Montecasino  (i).  Ed 
eccone  1’  epoche  precise. 

Tre  mollo  violenti  accaddero  nel  giro  di  pochi  an¬ 
ni.  Uno  nel  dì  12  Ottobre  1642.  Un  altro  nel  gior¬ 
no  3o  Maggio  1646.  Ed  il  terzo  nel  giorno  12 
Marzo  i65o. 

Ne  furono  intesi  ancora  negli  anni  1G78,  1679 
e  1680  ,  e  più  di  frequenti  nel  1 68 r  ,  specialmen¬ 
te  nel  mese  di  Giugno  e  di  Luglio,  e  nel  1 687 
nel  mese  di  Agosto. 

Nel  giorno  5  Giugno  dell’anno  1G88  ne  accadde 
uno  mollo  violento,  il  quale  nondimeno  non  cagionò 
nessun  danno  al  Monastero  ,  ma  grandissime  ruine 
produsse  a  Napoli  ,  a  Benevento  ed  in  altri  luoghi. 
Nel  medesimo  mese  di  Giugno  e  ne’  seguenti  di  Lu¬ 
glio  ,  Agosto  ,  e  Settembre  furono  ancora  intese  va- 
vie  repliche. 

Una  veemente  scossa  fu  sentila  nel  giorno  27  Feb¬ 
braio  dell’anno  1692,  la  quale  fu  seguila  da  molte 
altre  minori.  Per  dodici  ore,  dice  lo  storico,  udissi 
mi  rumore  a  guisa  di  mar  'procelloso  ,  il  qual 
fatto  vuol  tenersi  come  ben  singolare.  Replicò  nel  dì 
seguente  e  nei  giorni  22  e  26  Marzo. 

Altro  tremuoto  avvenne  nel  giorno  24  Aprile  del¬ 
l’anno  1693.  E  nel  giorno  12  Settembre  dell’anno 
medesimo  fu  intesa  una  scossa  violenta,  la  quale,  al 
dir  del  cronista  ,  durò  quanto  bisogna  a  recitare 
un  avemmaria. 

Ne’  mesi  di  Giugno  Agosto  e  Settembre  dell’anno 

1  694,  non  che  negli  anni  seguenti,  1’  Abbadia  fu  fre¬ 
quentemente  molestala  da  tremuoti. 

Alla  serie  di  tremuoti  innanzi  riferita  dal  Galtola 
altri  tre  bisogna  aggiugnere  avvenuti  ancora  nel 
secolo  XVII. °,  e  de’ quali  trovasi  fatta  menzione  nel¬ 
le  cronache  manoscritte  di  Montecasino  nel  modo  co¬ 
me  segue. 

»  Nell’anno  1 654  addì  23  Luglio  verso  le  ore 
s  cinque  e  mezza  di  notte  (  italiane  )  fu  un  gran¬ 
ii  dissimo  tremuoto  a  Montecasino ,  il  quale  fece  tre- 

2  mare  il  monastero  come  se  fosse  stata  una  canna 

(1)  Misto  ria  Abbaliae  Cassincnsis  par.  IL  pag. 
748  e  749. 


9  agitata  da  più  venti.  Tutta  l’ Abbadia  ne  ricevè 
»  moltissima  lesione.  Il  tremuoto  fecesi  sentire  anche 
))  in  Sangermano  ed  in  molli  altri  paesi  della  con- 
»  trada  circostante  ,  ai  quali  arrecò  danni  ancora 
ti  molto  più  gravi. 

Un  altro  grandissimo  fu  nel  giorno  io  giugno  dell’ 
anno  1 658  alle  ore  io  e  mezzo  d’  Italia. 

Nel  giorno  24  agosto  dell’anno  1 655  verso  le  ore 
sedici  accadde  una  scossa  ,  la  quale  durò  tanto  di 
tempo  eh’  è  necessario  a  recitare  l’angelica  saluta¬ 
zione. 

SECOLO  XVIII.0 

Chi  volesse  convincersi  appieno  di  quello  si  è  det¬ 
to  di  sopra  ,  cioè  il  monastero  di  Montecasino  essere 
stato  in  ogni  tempo  frequentemente  infestato  da  tre¬ 
muoti  ,  conviene  si  faccia  a  considerare  il  numero 
di  quelli  che  l’afflissero  nel  secolo  XVIII. 0  Durante 
il  quale  non  per  altra  ragione  se  ne  contarono  in 
grandissimo  numero,  se  non  perchè  i  Monaci  a’ qua¬ 
li  fu  affidata  la  custodia  dell’Archivio,  e  eli’  ebbero 
uffizio  di  notare  tult’  i  fatti  più  memorabili  che  av¬ 
venivano  in  quel  tempo,  furono  più  diligenti  de’ lo¬ 
ia  predecessori  a  dar  contezza  nelle  loro  cronache 
degli  avvenimenti  che  soprattutto  aveano  riguardo 
alla  loro  Abbadia.  Per  non  dilungarmi  con  parole 
superflue  ho  giudicato  meglio  esporre  la  loro  serie 
successiva  sotto  forma  di  succinto  elenco  cronologico; 
ed  avverto  che  que’  tremuoti  i  quali  furono  leggieri 
e  che  non  furono  accompagnati  da  nessun  fatto  no¬ 
tevole  sono  da  me  semplicemente  accennati  senz’  al¬ 
tro.  Quanto  alla  indicazione  delle  ore  in  cui  avven¬ 
nero  ho  seguilo  l’orario  Italiano,  secondo  il  quale 
sono  stati  notati  dai  cronisti. 

Anno  1703  —  25  Maggio  —  A  5  ore  e  mezzo 
grandissima  scossa  ,  e  verso  le  ore  12  un  altra  piu 
terribile  ,  oltre  alcune  altre  di  poca  considerazione. 
28  Agosto  —  A  0  ore. 

!yo5  —  29  Novembre  — A  io  ore  gagliardissi¬ 
ma  scossa ,  la  quale  durò  poco  tempo  e  si  fece  sen¬ 
tire  anche  a  Sangermano,  ma  non  cagionò  nessun 
danno. 

I706  —  3  Novembre  —  A  ai  ora  tremuoto  assai 
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violento  ,  il  quale  durò  molto  e  fu  seguito  da  varie 
repliche.  Non  cagionò  molto  danno  ,  ma  produsse 
grandi  ruine  in  vari  paesi  degli  Abruzzi  ne’  quali 
fu  contemporaneamente  sentito.  Mise  gli  animi  in 
grande  costernazione  ,  e  furono  fatte  preghiere  all’ 
Altissimo. 

Nel  mese  di  Dicembre  varie  repliche. 

1707 —  ^  Novembre  —  A  io  ore  ed  un  quarto; 
e  pare  ,  dice  il  cronista  ,  avesse  voluto  fare  l’ an- 
niversario  di  quello  terribile  dell’  anno  precedente. 

\j\  i  —  2 q  Marzo  —  A  20  ore  forte  scossa  ,  la 
quale  replicò  con  maggior  veemenza  nel  dì  seguen¬ 
te  alle  ore  9.  Perchè  furono  fatte  preghiere  e  pro¬ 
cessioni  . 

8  Aprile  —  Ad  un  ora  di  notte  una  scossa  la  quale 
replicò  nel  giorno  12  ad  ore  11  e  mezzo. 

20  Maggio  —  Altra  replica. 

27  Novembre — Dopo  le  ore  24  piccola  scossa,  la 
quale  replicò  con  più  gagliardia  nel  giorno  29  a 
tre  ore  ed  un  quarto. 

1712  —  8  Maggio  —  Dopo  le  ore  io  piccola 
scossa  sentita  anche  in  Sangermano  ed  in  Napoli. 
i3  Agosto  —  Ad  ore  grave  scossa  seguila  da  due 
piccole,  con  replica  nel  giorno  24  verso  le  ore  1 1 . 

In  quel  tempo  stesso  le  Calabrie  furono  vessate  da 
forti  tremuoti  per  lo  spazio  di  due  mesi. 

1713  —  4  Marzo  —  Verso  le  ore  9  gagliardo 
tremuoto  con  replica  più  leggiera  poco  tempo  dopo. 

Altra  replica  nel  giorno  26. 

2  Maggio  —  In  circa  le  ore  12  scossa  con  replica 
alle  ore  18. 

5  Dicembre  —  Verso  sei  ore. 

1714  —  1  Marzo  —  A  sei  ore. 

17 1 5  —  8  Febbraio  —  A  24  ore  grave  scossa. 

1718  —  Nella  notle  del  dì  i4  Luglio  tremuoto 
molto  gagliardo. 

1719  —  9  -Aprde  —  A  i3  ore  forte  scossa. 
Altra  nel  dì  7  Maggio  dopo  le  ore  cinque. 

Altra  nel  giorno  20  Settembre  verso  le  ore  dieci. 
Una  quarta  assai  grave  nel  dì  16  Dicembre  ver¬ 
so  le  ore  8  e  mezzo  con  replica  nel  giorno  2 5  a 
due  ore. 

1720  —  7  Giugno  —  Alle  ore  8  e  mezzo  tre¬ 
muoto  assai  gagliardo. 


Altro  nella  notte  del  dì  19  Agosto  mollo  grave; 
Fu  sentito  assai  più  nel  vicino  paese  di  Atina. 

1723  —  19  Settembre  —  Circa  le  ore  11  e 
mezzo  fortissima  scossa  con  replica. 

1724  —  Vuoisi  qui  far  menzione  di  un  fatto  sin» 
golare  che  accadde  nelle  vicinanze  di  Sangermano 
ed  alle  falde  orientali  del  montieello  di  Casino  nel 
eominciamento  dell'  anno  qui  contro  notato ,  come  di 
un  avvenimento  naturale  eh’  è  in  assai  stretta  rela¬ 
zione  con  la  storia  de’  tremuoti  che  qui  si  narra. 

Riferisce  dunque  l’Abate  Gattola,  il  quale  in  quel 
tempo  avea  alle  sue  cure  affidato  l’ Archivio  Cassi- 
nese  ,  che  nella  notte  del  dì  18  Febbraio  gli  abi¬ 
tanti  del  casale  di  Cairo  intesero  uno  strepitoso  ru¬ 
more  ,  il  quale  incusse  ne’  loro  animi  tale  spavento 
che,  credendo  fosse  stato  effetto  d’ un  tremuoto,  u- 
scirono  tutti  quanti  fuori  dell’abitato,  ma  non  pote¬ 
rono  giungere  a  saperne  la  cagione.  Schiaritosi  il 
giorno  si  accorsero  con  loro  grandissima  sorpresa 
eh’  erasi  sprofondato  in  quelle  vicinanze  una  por¬ 
zione  di  terreno  della  superficie  di  8  tomola 
{  ogni  tomolo  contiene  900  canne  napoletane  ),  dove 
oravi  seminato  del  grano  e  cresceva  qualche  albero. 
Nel  di  dentro  e  ne  lati  della  vasta  cavità  che  for- 
mossi  in  seguito  dello  sprofondamento  si  videro  im¬ 
mediatamente  scaturire  d’intorno  intorno  numerose 
polle  di  acqua ,  e  se  ne  contarono  fino  a  diciotto  ; 
le  quali  colando  e  raccogliendosi  nel  suo  fondo  cr eb¬ 
bero  di  giorno  in  giorno  a  tal  segno  che  dopo  il 
termine  di  un  mese  giunsero  fin  presso  al  suo  orlo, 
e  mancarono  solo  quattro  0  cinque  palmi  perchè  lo 
avessero  intieramente  colmato.  Giunte  le  acque  a  quel 
segno  si  ristettero  e  non  più  si  avanzarono.  Si  giu¬ 
dicò,  e  non  senza  giuste  ragioni,  che  tutta  quell’ ac¬ 
qua  fosse  provvenuta  dal  fiume  Rapido  che  discorre 
poco  lontano  da  quivi ,  e  che,  essendo  giunta  den¬ 
tro  la  conca  a  quel  livello  dal  quale  si  disvia  dal 
fiume,  non  avesse  potuto  salire  più  sopra. 

Ed  ecco  che  quella  lama  fu  in  pochi  giorni  con¬ 
vertita  in  un  lago  ,  le  cui  dimensioni  erano  le  se¬ 
guenti.  Il  suo  diametro  maggiore  ,  poiché  ovale  si 
era  la  forma,  aggiugneva  a  canne  139;  il  suo  gi¬ 
ro  era  di  canne  270  ,  e  la  sua  profondità  di  palmi 
90.  D'  allora  in  poi  quel  lago  non  soggiacque  ad 


altro  cangiamento,  si  serbò  com’era  surto  primiti¬ 
vamente  ,  e  ricevè  il  nome  di  lago  di  Cairo  :  ed  i 
monaci  Cassinesi  che  P  ebbero  in  proprietà  ,  poiché 
ad  essi  si  apparteneva  la  più  gran  parte  del  terre¬ 
no  sprofondato  ,  vi  fecero  gitlar  dentro  una  gran 
quantità  di  pesci  vivi  ,  i  quali  vi  moltiplicarono  a 
meraviglia  ;  e  si  ebbero  così  un  ricco  vivaio  di  pe¬ 
sci  in  un  luogo  d’  onde  prima  ritraevano  grani  ed 
altre  cosiffatte  vettovaglie. 

Presentemente  quel  lago  è  tuttora  in  essere ,  se 
non  che  le  acque,  avendo  in  processo  di  tempo  roso 
di  continuo  il  terreno  ne’  suoi  lati  e  nelle  sue  spon¬ 
de,  lo  hanno  ingrandito  ,  ed  hanno  renduta  la  sua 
capacità  assai  maggiore  di  quella  che  avea  nella  sua 
origine.  E  non  voglio  trasandare  di  dar  contezza 
di  un  fenomeno  curioso  che  presentano  le  sue  acque, 
secondo  che  dai  Sangermanesi  e  dai  monaci  Cassi¬ 
nesi  ad  una  vennemi  raccontato.  Quando  sopraggiun¬ 
gono  i  primi  geli  ne’  mesi  di  Novembre  e  di  Dicem¬ 
bre  i  pesci  che  vivono  dentro  quel  lago  si  riducono 
tutti  alla  superficie  delle  acque  quasi  tramortiti,  e  si 
veggono  sporgere  fuora  di  esse  le  loro  boccucce  a- 
nelanli  come  se  cercassero  di  fuggire  dal  respirare 
un  principio  malefico  che  si  annida  nell’  elemento  in 
cui  nuotano  :  perchè  in  que’  primi  freddi  sogliono  i 
cacciatori  recarsi  nel  lago  e  si  dilettano  a  tirare  ar- 
chibugiate  su  quegli  animalucci  semivivi  e  ne  fanno 
d’  ordinario  buona  raccolta.  Finiti  i  primi  geli  ripi¬ 
gliano  vigore,  scompariscono  dalla  superficie  e  ritor¬ 
nano  nelle  parti  profonde  del  lago  ,  ed  allora  riesce 
impossibile  o  diffìcil  cosa  di  prendergli  per  la  pro¬ 
fondità  delle  acque  e  delle  tane  nelle  quali  si  riti¬ 
rano.  Da  qual  cagione  possa  tirar  suo  principio  que¬ 
sto  fenomeno  certamente  curioso  non  -saprei  qui  di¬ 
chiarare  ;  poiché  se  fosse  qualche  gas  deleterio  che 
dal  fondo  del  lago  si  svolgesse  ,  non  si  può  com¬ 
prendere  come  ciò  avvenga  piuttosto  nella  stagione 
del  freddo  anzi  dei  geli  ,  la  quale  è  contraria  allo 
sviluppo  delle  sostanze  gassose  ,  che  in  quella  del 
caldo  la  quale  suole  favorirlo. 

Riprendo  l'elenco  de  tremuoti. 

1724 —  19  Settembre  —  A  1 1  ore  e  mezzo  grave 
scossa,  perfettamente  anniversaria  di  quella  dell’  anno 
precedente.  Replico  nel  giorno  20  ad  ore  8  e  mezzo. 


1734  (1)  —  i5  Luglio  —  Circa  le  ore  3  forte 
tremuoto.  Scosse  leggiere  avvennero  ne’ giorni  ro 
Agosto  e  21  Novembre. 

Nel  giorno  27  Dicembre  a  7  ore  ed  un  quarto 
scossa  gagliarda  seguita  da  altre  tre  leggiere. 

1735  —  26  Novembre  —  A  19  ore  e  tre  quarti 
tremuoto  alquanto  forte. 

1736  —  7  Settembre  —  A  due  ore. 

25  Dicembre  —  A4  ore  meno  un  quarto  forte  scos¬ 
sa  che  cagionò  molto  spavento. 

1 7 3 7  —  11  Gennaio  —  A  20  ore  e  tre  quarti 
gagliardo  tremuoto  che  replicò  a  4  ore  e  mezzo. 

17  3  8  —  2  Aprile  —  A  due  ore  e  mezzo  forte 
scossa. 

12  Agosto  —  A  16  ore. 

1739  —  2  Marzo  —  Ad  un’  ora  scossa  leggie¬ 
ra.  Jn  Puglia  fu  un  tremuoto  assai  gagliardo. 

Varie  repliche  accaddero  nella  notte  de'  16  Luglio  . 

1741  —  2g  Agosto  —  A  io  ore  e  mezzo. 

1742  —  5  Febbraio  —  Ad  un’ora. 

7  Marzo  —  Furonvi  due  scosse,  una  a  8  ore  e  mez¬ 
zo  ,  l'altra  ad  1 1  e  mezzo.  Replicarono  nel  giorno 
16  a  7  ore  e  mezzo,  e  a  9  ore  ,  e  quest  ultima  fu 


gagliarda. 

17  Dicembre  —  A  11  ore  forte  scossa  con  replica 
leggiera. 

i745  —  Varie  scosse  nel  dì  3  Ottobre.  Le  qua¬ 
li  replicarono  ne’  giorni  6  ,  io,  20  ,  21  ,  22,  23, 
e  26  dello  stesso  mese. 

Nel  mese  di  Novembre  seguente  continuarono  le 

scosse  ne’  giorni  1,  2,  3,  4,  3,  e 

Questa  sequela  di  tremuoti  tenne  in  molta  coster¬ 
na  rinne  i  monaci  ,  e  produsse  varie  lesioni  nel  mo- 


monastero  ,  e  spezialmente  una  sopra  la  porta  mag¬ 
giore  della  Chiesa  dov’  è  il  gran  quadro  del  Giordano. 
Nel  giorno  26  Dicembre  altra  scossa. 

!746  __  i5  Gennaio  —  A  1 1  ora  e  mezzo  scos¬ 
sa  gagliarda. 

Altre  piccole  furono  ne’ giorni  18  Marzo  nelle  pri¬ 
me  ore  del  mattino],  12  Agosto  a  3  ore,  e  4  Otto¬ 
bre  innanzi  giorno. 


(1)  Notisi  che  mancano  le  notizie  de  tremuo- 
ii  die  poterono  avvenire  tra  gli  anni  172/1  e  1734. 


i  y4-S  —  12  Giugno  —  A  i3  ore  due  scosse  inte¬ 
se  anche  a  Sangermano  con  replica  nel  dì  i4- 
27  Agosto  —  A  23  ore  e  mezzo  due  scosse  leggiere 
con  replica  nel  giorno  seguente. 

5  Settembre  —  A4  ore  grave  tremuoto. 

9  Novembre  —  Piccola  scossa. 

1749  —  2  Ottobre  —  A  3  ore  e  mezzo  forte 
tremuoto,  il  quale  replicò  nel  dì  7  a  i4  ore. 

17Ò0  —  9  Luglio  —  Ad  un’  ora  breve  ma  for¬ 
te  scossa. 

19  Dicembre  —  A  22  ore  e  mezza,  tremuoto  con 
forte  replica  nel  giorno  21  verso  le  ore  24- 

17ÌH  —  16  Aprile  —  A  due  ore  lunga  scossa 
intesa  in  Montecasino,  Piedimonte  ed  in  altri  luogh1 
e  non  in  Sangermano. 

9  Maggio  —  A  7  ore  forte  scossa.  In  quel  tempo  i 
tremuoti  alfligevano  spesso  gli  Abruzzi. 

1753  —  5*  Gennaio  —  Piccole  scosse. 

6  Febbraio  —  Due  scosse  con  repliche  nel  di  ve¬ 
gnente.  In  tutto  questo  mese  si  contarono  fino  a  12 
scosse  ,  e  nel  giorno  27  replicarono  tre  volte. 

1  Marzo  —  Continuarono  le  scosse. 

10  Detto  —  Come  sopra. 

11  Detto  —  Verso  le  ore  i4  fortissimo  tremuoto  e 
di  lunga  durata ,  per  modo  che  fece  fuggire  preci¬ 
pitosamente  tutt’  i  monaci  dalla  chiesa  dove  si  trova¬ 
vano  a  recitare  le  preci  divine. 

In  tutto  il  mese  continuarono  a  farsi  sentire. 

23  Luglio  —  Piccola  scossa. 

1754  —  3  Agosto  —  A  i4  ore. 

1756  —  Nella  notte  de’ . forte  scossa. 

7  Settembre  —  Come  sopra. 

*7^9  —  2  3  Maggio  —  A  4  ore  ed  un  quarto 
tre  scosse  successive  e  tutte  gagliarde. 
i3  Luglio  —  Varie  scosse  le  quali  tennero  per  lungo 
tempo  i  Monaci  in  timore. 

;J  Ottobre  —  A  7  ore  e  tre  quarti  forte  tremuoto 
che  fu  inteso  auche  a  Sangermano  e  ne  paesi  cir¬ 
costanti.  Cagionò  lievissimi  danni. 

1761  —  16  Febbraio  —  \erso  le  ore  24  scossa 
con  replica  nella  notte  a  io  ore. 
ò  Aprile  —  Forte  tremuoto  a  19  ore  e  mezzo  con 
1  epbchc  deboli  sussecutive.  Produssero  qualche  lesione 
nella  'chiesa. 


6  Novembre  —  A  17  ore  e  mezzo  dae  scosse  con 
replica  nel  dì  27  a  3  ore. 

1762  —  16  Aprile  —  A  9  ore  ed  un  quarto  scos¬ 
se  gagliarde  che  furono  intese  anche  a  Sangermano. 

1763  —  i3  Maggio  —  A  io  ore  e  mezzo. 

3i  Giugno  —  A  19  ore  ed  un  quarto  forte  scossa. 

1764  —  3  Aprile  —  A3  ore  forte  tremuoto  sen¬ 
tito  ancora  a  Sangermano  e  ne’ contorni. 

1763  —  12  Maggio  —  A  3  ore  e  mezzo. 

16  Novembre  —  A  19  ore. 

1766  —  9  Maggio  —  4  18  ore  ed  un  quarto. 

1 767  —  29  Maggio  —  A  20  ore  scossa  gagliarda. 

1768  —  16  Luglio  —  A  22  ore  e  mezzo. 

1 769  —  20  Febbraio  —  A  io  ore  ed  uu  quar¬ 
to  forte  scossa. 

9  Marzo  —  A  21  ore  e  mezzo  forte  scossa  con  re¬ 
plica  nel  dì  seguente  a  7  ore  e  tre  quarti. 

16  Agosto  —  A  2  ore  e  mezzo. 

1772  —  9  Maggio  —  A  2  ore  e  mezzo  scossa 
intesa  anche  a  Sangermano. 

21  Ottobre  —  A  9  ore  scossa  leggiera  ,  più  forte 
a  Sangermano. 

1 7  7  6  —  7  F ebbraio  —  Piccole  scosse  con  tre  re¬ 
pliche  nel  giorno  i4- 

20  Settembre  —  A  18  ore  ed  un  quarto  forte  scossa. 

1777  —  3i  Marzo  —  Verso  le  ore  18. 

24  Luglio  —  A  i4  ore. 

6  Agosto  —  Nella  notte  a  4  ore  fu  impetuoso  tem¬ 
porale  durante  il  quale  cadde  un  fulmine.  Un’  ora 
dopo  gagliardo  tremuoto  che  arrecò  maggiore  spa¬ 
vento  del  fulmine. 

27  Settembre  —  A  1 4  ore  e  mezzo. 

4  Novembre  —  A  16  ore  scossa  con  replica  a  22 
ore. 

1 779  —  i3  Maggio  —  A  19  ore  e  tre  quarti. 
11  Novembre  —  A  due  ore  imperversando  un  tem¬ 
porale  caddero  due  fulmini,  i  quali  furono  seguili  da 
scosse  di  tremuoto. 

1782  —  3o  Luglio  —  A  3  ore  e  mezzo,  e  re¬ 
plica  nel  giorno  12  a  io  ore. 

1783  —  Circolavano  di  già  le  notizie  degli  spa¬ 
ventevoli  tremuoti  che  nel  mese  di  Febbraio  di 
quest’  anno  aveano  distrutta  la  città  di  Messina  ,  e 
tanti  paesi  delle  Calabrie,  ed  a  Montecasino  movean- 


lofi 


jsì  proci  all’ Altissimo  perché  avesse  fatto  cessare  i 
mali  di  quel  terribile  flagello.  Quando  nella  notte 
del  i  Marzo  dopo  varie  scosse  leggiere  il  Monastero 
fu  agitato  da  un  tremuoto  violento,  il  quale  sospin¬ 
se  i  Monaci  ad  uscir  fuora  all’  aperto,  intimoriti  dal¬ 
le  recenti  sciagure  delle  Calabrie.  Ma  non  ne  con¬ 
seguitò  nessun  male, 
i  Dicembre  —  Nella  sera  lieve  scossa. 

1786  —  12  Marzo  —  Ad  8  ore  e  mezzo  gagliar¬ 
dissima  scossa. 

1787  —  8  Marzo  —  A  8  ore. 

1790  —  fi  Dicembre  —  A  i4  ore  scossa  abba¬ 
stanza  forte  (1). 

Chiuderò  queste  notizie  cronologiche  de’  tremuot1 
che  percossero  l' Abbadia  Cassinese  con  mentovare 


(1)  Mancano  le  notizie  de'  tremuoti  che  po~ 
terono  avvenire  dalt  anno  l'JQO  jino  al  ì8ol). 


quello  che  avvenne  la  sera  de’  26  Luglio  dell’  anno 
180 5,  il  quale  infestò  quasi  tutto  il  nostro  Regno  , 
e  distrusse  intieramente  varii  paesi  del  Sannio.  Que¬ 
sto  tremuoto  fu  a  Montecasino  ,  come  quasi  da  per 
tutto,  violentissimo,  cagionò  grande  spavento,  ma  per 
buona  ventura  nessun  danno,  salvo  una  piccola  lesio¬ 
ne  nella  Chiesa. 

Per  le  cose  quindi  di  sopra  narrate  evidentemen¬ 
te  si  dimostra  che  il  monticello  di  Casino  fu  in  ogni 
tempo  e  di  volta  in  volta  percosso  da’  tremuoti,  e  eh’ 
essi  quasi  sempre  limitarono  la  loro  azione  fra’  suoi 
brevi  confini;  perchè  uopo  è  dire  che  nelle  sue  par¬ 
ti  sotterranee  qualche  cagione  particolare  sia  riposta, 
0  qualche  condizione  locale  si  trovi  che  gli  susciti. 
La  quale  dove  quella  non  sia  da  me  superiormente 
indicata  spero  che  voglia  essere  messa  in  luce  da  fi¬ 
sici  più  valorosi  eh’  io  non  sono. 

Leopoldo  Pilla. 


Tom.  X IV. 


DEGLI  SPERIMENTI  FATTI 

cm  SANGUE  ©E5  COLEROSI 


IN  TALUNI  ANIMALI. 


micidiale  malore  ,  ignoto  agli  avi  no¬ 
stri  ,  discorre  da  più  tempo  ,  terribile  e  mi¬ 
naccioso  ,  le  varie  regioni  della  terra,  e  sfida 
gli  scrutatori  della  natura  ad  esaminarne  la 
malvagia  indole  c  cercare  i  rimedi  acconci 
a  vincere  la  potente  sua  forza.  I  dotti  di  tutte 
le  genti  rivolsero  dal  suo  primo  apparire  le 
loro  cure,  di  qua  e  di  là  dall’Atlantico,  per  di¬ 
fendere  la  travagliala  umanità  da  un  insidioso 
nemico,  il  quale  asconde  le  sue  armi  distruttrici, 
e  le  rende  più  terribili  collo  spavento  clic  in¬ 
genera  negli  animi.  Ma  tutti  gli  sforzi  de’ va¬ 
lorosi  cultori  delle  scienze  naturali  tornarono 
finora  vani  al  compimento  del  salutare  dise¬ 
gno.  Pure  e  mio  pensiero  ,  che  P  infruttuoso 
successo  de’  tentativi  fatti  finora ,  anziché  sco¬ 
raggiare  gli  amatori  di  ogni  utile  vero,  debba 
muovergli  a  durare  nell’ardua  impresa,  ed  in 
essa  confortarli'  con  la  speranza  che  possa  un 
giorno  il  cielo,  benigno  indicar  le  vie  che  se¬ 
guir  debbono  per  giungere  alla  sospirata  meta. 
Però  non  contento  delle  osservazioni  clic  andai 
raccogliendo  nella  mia  clinica,  ho  io  da  ulti¬ 
mo  tentato  alcuni  sperimenti  col  sangue  de’ 
colerosi  in  parecchi  animali.  E  siccome  gli  ef¬ 
fetti  da  me  ottenuti  non  corrisposero  punto  a 
quelli  clic  si  dicono  conseguiti  altrove  ,  ho 
credulo  ,  dotti  /ccademici,  farvi  oggi  minuta 


1 

relazione  de’ reiterati  cimenti,  e  sottomettergli 
ella  vostra  disamina,  la  quale  può  dar  loro  la 
solennità  che  non  potrebbero  altrimenti  avere. 

II. 

II  numero  maggiore  de’medici  e  de’ non  me¬ 
dici  parla  di  certa  materia  sottile,  d’invisibili 
molecole  e  particelle  coleriche  ,  di  un  tal  che 
come  nembo  d’ insetti  ,  di  atomi  organici ,  di 
un  germe  fecondo,  di  un  virus  o  di  altro  vele¬ 
noso  elemento,  e  s’ingegna  e  si  travaglia  di  tro¬ 
var  negli  umori  cacciati  per  tal  malattia,  o 
meglio  nel  sangue,  la  materia  dell’  escogitato 
veleno:  e  però  taluni,  i  quali  non  son  pochi  e 
specialmente  nella  nostra  Italia,  stimano  certa 
cosa  di  trovarsi  quel  mal  seme  nelle  materie 
bianchicce  espulse  per  vomito  e  per  diarrea,  e 
che  per  tal  via  la  provvida  natura  ne  liberi 
il  corpo.  Il  Puccinotti  avvisa  con  altri  che  tal 
virus  venga  gettato  sopra  la  superficie  cutanea 
e  dia  per  tal  guisa  occasione  e  producimento 
della  cianosi  colerica  *,  fenomeno  ,  a  suo  ve¬ 
dere,  essenziale  e  costitutivo  del  morbo;  il  per¬ 
chè  vorrebbe  con  singolare  concetto  stimare 

*  Annotaz.  cliniche  sui  eholera-morbus . 
Napoli  1 8?>6  face.  20. 


il  colera  una  spezie  di  malattia  assolutamente 
esantematica.  Il  qual  suo  pensamento  ha  fat¬ 
to  ad  altri  supporre  che  di  quel  virus  infetto 
e  pieno  il  sangue  trovar  si  dovesse:  e  il  dot¬ 
tore  Schina  torinese  sopra  tali  fondamenti 
lavorava  un  apposita  opera,  proponendo  inge¬ 
gnose  ed  acconce  argomentazioni  per  le  quali 
più  lucidamente  quell’  ipotesi  avessesi  a  dimo¬ 
strare.  La  quale  costoro  tengono  così  ben  fat¬ 
ta  e  necessaria,  che  se  essa  non  fosse,  in  altro 
modo  non  potrebhesi  la  generazione  del  morbo 
onninamente  intendere.  Onde  l’ipotesi  ,  che 
ebbe  vita  ed  alimento  dall’  imaginare  o  dalle 
congetture,  si  riproduce  come  cosa  dimostrata 
e  di  fatto,  comechè  i  fatti  c  lo  dimostrazioni 
manchino  totalmente. 

Tali  opinioni  vigendo,  il  dottor  Namias  di 
Venezia,  per  nobile  ingegno  ed  opere  noto  ad 
ogni  uomo  introdotto  nelle  scienze  naturali,  in- 
fervoravasi  di  sovvenire  alla  ipotesi  e  soddisfa¬ 
re  alle  intenzioni  de’  medici,  le  loro  speculati¬ 
ve  astrattezze  portando  al  fatto  con  diretti  speri¬ 
menti,  per  li  quali  l’idea  careggiata  come  ra¬ 
gionevole  e  necessaria,  si  avesse  a  mutare  in  di¬ 
mostrazione.  E  di  fatti  divolgava  egli  i  suoi  spe¬ 
rimenti  intorno  al  sangue  de’ colerosi  in  Vene¬ 
zia,  e  negli  Annali  Universali  di  medicina 
di  Omodei  in  Febbraio  e  Marzo  i836  davase- 
ne  un  ragguaglio  compiuto:  e  così  venimmo  a 
sapere,  che  egli  dimostrava  il  sangue  de’  co¬ 
lerosi,  massimamente  nel  tempo  dell  algore  , 
tenere  qualità  di  tanto  velenose,  che  tolto  di 
esso  dieci  a  venti  granelli  da  un  infermo,  o 
un  grumetto  da  un  cadavere  ,  e  innestandolo 
sotto  la  pelle  di  conigli  o  di  cani,  questi  ani* 
mali  bentosto  se  ne  morivano ,  e  spesso  con 
sintomi  di  colera.  Ancora  che  il  sangue  di  que¬ 
gli  animali  morti,  innestato  ad  altri  animali  vi¬ 
vi,  della  stessa  malattia  gli  faceva  morire.  Non 
vi  fastidisca,  cortesi  e  dotti  Accademici,  il  com¬ 
pendiare  che  io  faccio,  gli  sperimenti  deT  Na- 
mias,  descritti  nel  Giornale  che  dianzi  vi  citava. 


1.  Inoculò  col  sangue  di  un  morto  per  co¬ 
lera  un  grosso  coniglio  maschio,  il  quale  do¬ 
po  otto  giorni  morì. 

2.  Gol  sangue  di  detto  coniglio  innestò  un 
altro  coniglio  maschio  che  morì  dopo  un  gior¬ 
no  solo. 

3.  e  Col  sangue  di  questo  ultimo  inne¬ 
sto  due  altri  conigli ,  e  in  sei  dì  morirono. 

5.  Gol  sangue  di  un  altro  cadavere  per  co¬ 
lera  fulminante  inoculò  un  altro  grosso  e  vec¬ 
chio  coniglio,  il  quale  morì  dopo  cinque  giorni. 

6.  Per  la  stessa  operazione  un  altro  coniglio 
maschio  morì  dopo  ventiquattro  ore. 

7.  Gol  sangue  di  detto  coniglio  morì  un  al¬ 
tro  coniglio  dopo  sei  dì. 

8.  e  9.  Con  dieci  granidei  sangue  del  pre¬ 
cedente  inoculò  due  conigli  vecchi  del  peso  di 
tre  libbre  e  più  :  dopo  sei  giorni  morirono. 

Posteriormente  il  Namias  fece  altri  sperimen¬ 
ti  col  sangue  di  uomini  morti  per  diverse  in¬ 
fermità  sopra  tre  conigli,  i  quali  si  mantennero 
sani  e  salvi. 

Preso  il  sangue  di  donna  perita  nel  ter¬ 
zo  dì  dopo  incompiuta  reazione,  ne  innestò  do¬ 
dici  granelli  in  due  conigli  ,  e  due  scropoli 
ne  fece  ingollare  ad  un  terzo,  de’  quali  niuno 
morì. 

In  un  piccolo  cane  innestò  quattro  scropoli 
di  sangue  di  donna  trapassata  di  colera  dopo 
tre  dì  con  incompiuta  reazione,  ed  il  cagnoli¬ 
no  morì  dopo  il  terzo  giorno. 

Quasi  tutti  i  conigli  ebbero  deiezioni  bian¬ 
chicce,  sangue  nero  raggrumato  e  gambe  an¬ 
teriori  retratte. 

Tali  all’  obbietto  erano  i  primi  lavori  del 
Namias  sul  cominciar  del  i836;  ne  si  ristava, 
poiché  in  Luglio  dello  stesso  anno  con  bellis¬ 
simo  esempio  inviava  una  lettera  al  dottor  Gal- 
derini  milanese,  aneli’  essa  inserita  ne’  succita¬ 
ti  Annali  Universali,  e  narrava  che  per  altri  spe¬ 
rimenti  aveva  notato  gravi  eccezioni  da  farsi 
alle  conclusioni  già  date  da  lui  per  i  primi,  e 


pare  che  1’  animo  suo  resti  dubbioso  intorno 
alle  illazioni  già  dedotte. 

E  gli  sperimenti  son  questi: 

1.  Inoculò  un  coniglio  col  sangue  di  cole¬ 
roso  morto  nell’ algore,  e  dopo  tre  giorni  mori. 

2.  Un  altro  coniglio  inoculato  con  lo  stesso 
sangue  stava  infermiccio  per  dicci  giorni  e  poi 
guariva. 

3.  Un  altro  fessamente  innestato  stava  be¬ 
ne,  ma  al  terzo  dì  era  morto. 

4-  Un  coniglio  giovine  inoculato  col  sangue 
di  un  infermo  di  colera  dopo  un  dì  dall’ inva¬ 
sione  del  morbo,  abbenchè  nell’ agitarsi  facesse 
riuscire  il  sangue  in  gran  parte  ,  nondimeno 
dopo  otto  giorni  morì. 

5.  Un  altro  coniglio  innestato  col  sangue  di 
un  coleroso  raffreddato,  morì  al  quarto  dì,  ma 
si  osservava  vasta  suppurazione  al  sito  dell’  in¬ 
nesto. 

6.  Per  lo  stesso  sangue  un  altro  coniglio  al 
quinto  giorno  morì. 

7.  Con  la  stessa  operazione  un  altro  coniglio 
morì  dopo  quindici  giorni. 

8.  Col  sangue  del  coniglio  del  quinto  spe¬ 
rimento  inoculò  un  altro  coniglio,  il  quale,  ma¬ 
laticcio  per  otto  dì  ,  si  riebbe. 

9.  Con  lo  stesso  inoculala  un’  altra  bestiuo- 
la,  morì  dopo  ventiquattro  ore. 

10.  Lasciò  due  conigli  nella  stanza  degli  spe¬ 
rimenti  narrati:  morirono  entrambi.  Ma  lo  spe¬ 
rimentatore  sospetta  la  loro  morte  fosse  piutto¬ 
sto  avvenuta  per  la  immatura  separazione  dal¬ 
la  madre. 

1 1 .  Fece  lambire  sangue  di  coleroso  ad  un 
can  barbone:  ad  un  altro  ne  sparse  due  dram¬ 
me  sotto  la  pelle;  e  non  patirono  gravi  con¬ 
seguenze. 

12.  Inoculò  il  sangue  a  quattro  conigli  e 
ad  un  altro  ne  fece  inghiottire,  e  tutti  e  cin¬ 
que  camparono. 

Per  gli  effetti  de’  nuovi  cimenti  il  Namias 
non  cangiò  di  opinione  ,  la  quale  per  quelli 


indebolita  volendo  avvalorare  ,  cita  il  fatto 
che  in  Oremburgo  due  cani  di  un  medico 
avendo  leccato  alcune  gocciole  di  sangue  ca¬ 
valo  dalla  vena  di  un  coleroso  ,  furon  tosto 
presi  da  terribili  convulsioni  e  in  brevissimo 
tempo  morirono.  Rammenta  ancora  P  altro  fat¬ 
to  narrato  dal  Magendie,  derisore  della  opinio¬ 
ne  del  contagio,  il  quale  diceva  come  il  suo 
preparatore  Sig.  Loir  avesse  estratto  dalla  ve¬ 
na  giugulare  di  un  cane  otto  once  di  sangue, 
ei  altrettanto  sangue  di  coleroso  in  quella  in¬ 
troducesse,  e  come  il  cane  per  tale  operazione 
con  sintomi  di  colera,  per  quanto  diccvasi,  la 
sera  morisse. 

Questi  furono  i  fatti  e  i  ragionari  del  Namias, 
ed  i  medici  per  essi  si  sono  rifermati  con  più 
saldezza  nel  già  prevaluto  giudizio  di  una  ma¬ 
teria  velenosa  e  di  un  virus  che  andasse  mal¬ 
vagiamente  a  contaminare  il  sangue;  onde  bau 
tolto  modo  di  avvalorare  le  loro  teoriche  intor¬ 
no  alla  natura  del  colera.  Ma  non  qui  ebbe¬ 
ro  termine  le  cose  :  imperocché  il  dottar  Cal- 
derini,  il  quale  negli  Annali  Universali  di  Me¬ 
dicina  rapporta  in  compendio  gli  sperimenti 
del  Namias  ,  desiderando  di  conoscer  quali 
effetti  producesse  la  semplice  applicazione  del 
sangue  de’ colerosi  sopra  la  pelle  spelala,  sen¬ 
za  intaccare  P  epidermide  di  animali  simili  a 
quelli  adoperati  dal  medico  Veneziano,  perchè, 
dice  egli  in  tal  modo  riuscendo  V  esperimen¬ 
to  come  ne'  casi  riferiti  ,  avrebbesi  aiuto 
lampante ,  più  che  non  è  già ,  il  modo  della 
propagazione  della  malattia  ;  mosso  da  ta¬ 
le  desiderio,  manifestò  con  le  stampe  i  suoi  vo¬ 
ti,  ed  inculcava  a’  medici  dessero  mano  a  nuo¬ 
vi  fatti,  attendessero  oculatamente  agli  effetti, 
e  divulgassero  i  risultamenti  ottenuti.  E  nel 
rapporto  fatto  intorno  a’ colerosi  per  lui  curati 
nell’  Ospcdal  Maggiore  di  Milano  sino  a’  27 
Settembre  1 836,  riferiva,  che  di  tredici  picciole 
anifre  portate  in  un  cortile  vicino  al  deposito  di 
venticinque  cadaveri  per  colera,  ne  morirono  no- 
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ve  lo  stesso  dì,  c  poi  due  altre,  c  le  altre  due 
restarono  affatto  sane.  E  narra  ancora  che  il  dì 
iG  dello  stesso  Settembre  ,  essendosi  innesta¬ 
to  un  cane  col  sangue  ancora  caldo  di  una  co- 
ìerosa  in  istato  di  algore,  quel  cane  visse  sem¬ 
pre  forte  e,  come  egli  dice,  vispo,  nè  mai  det¬ 
te  alcun  segno  di  quel  morbo.  E  da  ultimo 
poiché  ebbesi  fatto  ingoiare  un  grosso  gru¬ 
mo  dello  stesso  sangue  ad  un  pollo,  e  poi  in¬ 
nestatoio  sotto  le  ascelle  a  due  altri  polli,  quel¬ 
lo  non  lo  vomitò,  questi  lo  ritennero  ,  e  tutti 
tre  non  ebbero  per  nulla  a  patire. 

Quc’  voti  e  queste  osservazioni  il  Calderini 
faceva,  e  bene  meritava  de’  medici  al  suo  de¬ 
siderio  rispondenti.  Imperocché  i  dottori  Bor- 
sani,  Freschi  e  Novali  portatisi  a  Bergamo,  do¬ 
ve  a  quel  tempo  V  epidemia  incrudiva,  e  pra¬ 
ticati  gli  avvertiti  metodi  sperimentali,  rende¬ 
vano  noto  come  eglino,  avendo  inoculato  vari 
conigli  con  sangue  colerico,  alla  maniera  del 
Namias,  non  ottenevano  alcun  caso  mortale,  e 
che  invece  quelle  bestiuoline  mantenevànsi  più 
che  mai  in  perfetto  stato  di  sanità  Per  lo  che 
ebbesi  a  dubitar  fortemente  delle  narrazioni  del 
medico  Veneziano;  e  già  i  fatti  di  lui  avreb- 
bonsi  voluti  riputar  fallaci  o  male  operati  ,  o 
attendere  le  sue  ragioni  in  contrario  ,  o  rifar 
con  più  lena  ed  in  maggior  numero  i  dubbi 
sperimenti.  Gran  rumore  si  menò  a  que  dì  e 
l’eco  tuttora  è  rimasa.  Ma  non  appena  ne’ 
giornali  d’Italia  si  fu  discorso  delle  pratiche 
de’  medici  iti  a  Bergamo  ,  il  dottor  Novali  , 
uno  degli  sperimentatori  che  volle  ulteriormen¬ 
te  proseguir  gli  sperimenti,  mandava  una  lettera 
il  dì  18  Giugno  dell' anno  scorso  al  compi¬ 
latore  degli  Annali  Universali,  nella  quale  af¬ 
fermava,  che  aveva  egli  reiterate  le  indagini  , 
ed  ottenuto  risultamene  affatto  a  primi  contrari 
e  del  tutto  identici  a  quelli  del  Namias:  onde 
lo  stato  de’  fatti  non  avrebbe  dovuto  per  alcun 
che  cangiare. 


Per  tali  vicissitudini,  chiarissimi  Accademi¬ 
ci,  il  medico  di  Venezia  tiene  veri  ed  esatti  i 
suoi  lavori  ,  e  così  molti  suoi  seguaci  ,  senza 
che  siasi  messa  nell’  animo  di  loro  alcuna  in¬ 
certezza  per  la  varietà  o  meglio  contrarietà  de’ 
fatti  in  un  argomento  di  tanta  importanza,  del 
quale  già  erasi  tenuta  gran  voce  per  tutta  Italia 
e  fuori  *.  Così  lasciandosi  correre  un  .errore,  e 
un  error  di  fatto,  egli  avviene  che  esso  si  ripro¬ 
duce  sotto  mille  sembianze  nelle  moltiplici  ap¬ 
plicazioni  che  sen  farà  a’  vari  ragionamenti  ;  il 
perchè  dovere  del  filosofo  è  non  pur  di  scoprir¬ 
lo,  ma  perseguitarlo  ne’  suoi  rigiri ,  non  dar¬ 
gli  tempo  e  modo  a  stabilirsi,  sintanto  che 
non  sia  distrutto  interamente  e  cancellato  dalla 
memoria  degli  uomini  **. 

*  La  Gazette  medicale  de  Paris ,  ritrosa 
a  riferire  tutti  gli  altri  lavori  fatti  in  Ita 
lia  intorno  al  Colera  ,  loda  a  cielo  gli  spe¬ 
rimenti  i  quali  crede  potere  esser  fecondi 
di  utili  conseguenze  per  la  patologia.  Leg¬ 
gete  quella  Gazzetta  nel  suo  tomo  LV p. 

**  Di  quanta  importanza  e  necessità 
sia  nella  scienza  rifermare  un  tal  vero  è  a- 
periamenle  dimostralo  da  ciò  ,  che  V  ipo. 
tesi  del  virus  ,  careggiala  e  sempre  con 
fervore  e  passione  insinuata  nella  mente  di 
tutti  per  mezzo  ci  infinite  scritture ,  ha  for¬ 
malo  V  argomento  unico  onde  sonosi  cavati 
i  modi  delle  tante  cure  preservative  e  cli¬ 
niche  conira  il  colera  ,  ed  è  stala  la  fonte 
inesausta  di  giudizi ,  \di  pratiche  e  di  fatti 
innumerevoli ,  che  ahbiam  poi  veduto  cagio¬ 
nare  più  danno  che  la  stessa  malattia  Dal 
quale  falso  principio  non  vi  è  stala  sciagu¬ 
ra  che  non  sia  derivata  là  dove  si  è  temuto 
o  manifestato  il  colera :  e  da  esso  maggior 
terrore ,  egoismo ,  crudeltà ,  disconoscenza  de- 


Non  dico  io  già  che  le  pratiche  del  Namias 
e  de’  suoi  seguaci  sieno  inventate  e  bugiarde, 
e  clic  io  non  aggiusti  fede  alla  loro  paro¬ 
la  ,  come  se  gli  tenessi  mezzani  osservatori  o 
facili  a  trasportarsi  nella  fantasia  ;  ma  non 
posso  impedire  l’opera  della  mia  mente,  la  qua¬ 
le  mi  va  ricordando  i  mille  fatti  delle  storie , 
c  come  gli  uomini  si  travolgano  spesso  nelle 
loro  operazioni.  E  veramente  maravigliosi  e  stra¬ 
ni  sono  i  diportamenti  dell’  umano  ingegno  , 
e  voi  ancora  ,  egregi  Accademici  ,  svolgendo 
le  pagine  della  scienza  delle  funzioni  organiche 
e  di  quella  del  medicare,  state  trovando  erro¬ 
ri  e  nuove  cagioni  di  errare,  partoriti  dal  mal¬ 
vagio  potere  de’ sistemi,  dall’ empirismo  e  dalla 
vanità  degli  animi  nostri. 

Dominato  da  tali  pensieri  ,  era  da  qualche 
tempo  bramoso  di  comprovar  io  medesimo  i 
nuovi  sperimenti  sul  sangue  de’  colerosi  ,  e 
trovar  ragiono  della  differenza  o  difformità 
degli  effetti  ottenuti  da  altri  ;  e  più  volte  mi 
accinsi  all’  impresa:  ma  nella  epidemia  autun¬ 
nale  per  quanto  fisamente  intendessi  al  mio  pro¬ 
posito,  non  trovai  tempo  c  soci  per  recarlo  all’at¬ 
to:  onde  con  più  di  fervore  a’  primi  giorni  dcl- 
V  ultimo  Luglio,  grave  infierendo  il  colera,  io 
cd  il  mio  carissimo  amico  dottor  Sorrentino, 
che  assai  di  buon  animo  accolse  il  partito  di 

doveri  più  sacri ,  miseria  ed  altre  malvagità , 
di  che  non  v  ha  terra  che  non  ne  abbia  dato 
lo  spiacevole  esempio .  Il  perchè  se  la  sa¬ 
pienza  governativa  non  avesse  nel  fatto  tem¬ 
peralo  questo  principio  pernicioso,  e  largheg¬ 
gialo  generosamente  nel  soccorrere  per  vie 
più  ragionevoli  d  pubblici  e  privali  biso¬ 
gni ,  non  troverei  esageralo  il  detto  di  gra¬ 
ve  scrittore  in  proposito  del  colera,  allorché 
afferma  che  de' provvedimenti,  de' rimedi,  del. 
(e  opere  e  spese ,  ira  dieci  parli,  nove  al  cer¬ 
to  tornavano  o  vane  o  di  assai  maggior 
nocumento . 


essermi  compagno  ,  non  ci  facemmo  sfuggire 
1’  opportuno  momento  di  praticare  le  desiderate 
sperienze . 

Con  tale  intendimento  inoculammo  sei  co¬ 
nigli  e  quattro  cani  in  diverse  guise  con  san¬ 
gue  di  coleroso  morto  nell’  algore  ;  e  a  chi  di 
essi  rademmo  il  pelame  sopra  la  coscia  ,  e  a 
chi  alla  spalla;  ad  alcuni,  tagliata  la  pelle  e  fat¬ 
ta  una  cavità  nella  cellulosa,  introducemmo  il 
sangue  colerico  ,  e  chiudemmo  acconciamente 
la  ferita  per  cucitura  ;  ad  alcuni  altri  per  via 
di  scalfitture  leggiere  o  di  scorticazioni  appli¬ 
cammo  lo  stesso  umore  ,  rassicurandolo  con 
fasciature  e  legamenti:  i  cani  non  restaron  mai 
di  lambir  tutto  il  sangue  di  che  venivano  im¬ 
brattati  essi  e  il  pavimento  della  stanza,  ed  al¬ 
tro  ne  ingoiarono  ,  poiché  ne  facemmo  inzup¬ 
pare  il  pane.  Fu  molta  la  nostra  diligenza  in 
eseguir  fa  operazione,  moltissima  in  attenderne 
gli  effetti.  Ma  dopa  il  breve  tempo  dell’in¬ 
nesto,  gli  animali  non  mostravano  patimento, 
ninno  strido  lamentevole  accusava  interna  lesio¬ 
ne,  le  ferite  gradatamente  andavan  poscia  a  ri¬ 
saldare;  al  fine  corsero  venti  giorni  di  oculata 
osservazione  ,  e  tutti  e  dieci  gli  animali  non 
dettero  segno  d’ infermità.  Della  qual  cosa,  co¬ 
me  quella  che  deponeva  contra  i  fatti  e  i  ra¬ 
gionari  del  Namias  ,  del  Novali  e  degli  altri, 
io  era  quasi  per  darne  notizia  a  questa  illustre 
Accademia:  ma  ciò  non  di  meno  non  cessava 
ancora  ogni  dubbio  ;  la  gravezza  del  caso  in 
che  mi  trovava,  dovendo  tutt’  una  volta  smen¬ 
tire  il  detto  di  que’ valentuomini,  nonlacevan- 
mi  tener  compiuto  il  mio  lavoro.  Ed  io  ritorna¬ 
va  con  più  forza  sopra  di  esso,  risoluto  di  sco¬ 
prire  onninamente  il  vero. 

Adunquo  in  compagnia  del  Sorrentino,  salir, 
cito  egualmente  di  concorrere  nella  scoperta  di 
que’ fatti,  feci  modo  d’instituire  una  seconda  serie 
di  sperimenti.  E  all’uopo  feci  venire  in  casa  mia 
dieci  altre  bestiuole,  cioè  quattro  conigli,  quattro 
porcellini  d’india  e  due  cani.  Col  sangue  tolto 
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(’al  cuore  di  uorno  morto  per  colera  fulminari* 
te,  o  meglio  gravissimo  ,  inoculammo  tutti  e 
dieci  ,  facendo  in  modo  e  con  tanta  accor¬ 
tezza  che  non  avessero  avuto  a  patire  e  dalle 
ferite  e  da  qualche  nocevole  strettura  duran¬ 
te  1’  operazione.  La  quale  questa  volta  si  è 
praticata  in  una  sola  maniera  ,  e  per  più 
minutamente  dire  ,  presi  1*  un  dopo  1’  al¬ 
tro  quegli  animali  e  spelatigli  sopra  la  coscia 
o  alla  spalla  ,  vi  facemmo  un  taglio  cutaneo , 
e  poi  coll’  aiuto  del  manico  del  coltellino  , 
aperta  una  cavità  tra  la  pelle  e  le  carni  ,  in 
questa  con  acconcio  modo  riponemmo  un 
grumetto  di  sangue  rinchiudendolo  con  qual¬ 
che  punto  di  cucitura.  A’ due  cani  apprestam¬ 
mo  ancora  pane  inzuppato  di  quel  sangue  , 
oltre  quel  che  leccavano  dalle  ferite.  Stanno 
tuttora  questi  animali  custoditi  in  una  camera 
della  mia  casa.,  aperta  al  sole  ed  all’  aria,  prov¬ 
veduti  di  erbe  ,  pane ,  carne  ed  avena  perchè 
ognuno  scegliesse  il  suo  proprio  alimento: 
visitati  più  volte  al  dì,  gli  troviamo  sempre  vi¬ 
vaci  a  mangiar  con  buon  appetito  e  a  servir  na¬ 
turalmente  alle  necessità  del  corpo.  È  questo 
il  decimo  giorno  ,  e  sono  in  ottima  condizio¬ 
ne  di  salute,  la  quale  sembra  a  noi  che  non 
debba  alterarsi  in  prosieguo’,  essendosi  le  fe* 
vile  dell’  innesto  ben  avviate  al  risaldamen- 
fo.  E  se  questa  Accademia,  per  maggior  so¬ 
lennità  del  fatto,  stimasse  deputar  qualche  So¬ 
cio  per  accertarsi  ocularmente  dello  stato  di 
quegli  animali,  opportuna  e  commendevole  cosa 
farebbe  *. 

Signori,  non  avremo  giammai  a  disviluppar¬ 
ci  da  questo  nodo,  se  pensar  non  vogliamo  che 
venti  sperimenti  tutti  conformi,  eseguiti  con  sì 
gran  cura  e  con  costanti  risultamenti,  sou  più 

*  Assistevano  agli  sperimenti  i  signori 
Raffaele  cT  Ambra ,  Federigo  Ferola ,  Errico 
V arroti,  Giuseppe  Palma,  Giambattista  Ga¬ 
briele  Franza  ed  altri  studiosi  di  medicina. 


che  bastevolì  a  fermare  senza  dubbiezze ,  che 
il  sangue  de’ colerosi  non  contiene  alcun  ele¬ 
mento  di  veleno  capace  di  alterare  la  vita 
degli  animali  nelle  maniere  dichiarate  ,  co¬ 
me  si  è  fin  qui  da  moltissimi  voluto  pretende¬ 
re  ;  e  che  quello  non  può  esser  più  nocivo  e 
reo  del  sangue  di  ogni  altro  cadavere  umano. 
Io  non  saprei  comprendere  come  alcuno  dirmi 
potesse  essere  gli  sperimenti  mancati,  e  i  casi  di 
vita,  casi  e  sperimenti  di  eccezione;  mentre  io 
stimo  doversi  tenere  di  eccezione  piuttosto  i  con¬ 
trari.  Nè  giova  punto  il  replicarmi,  che  un  fat¬ 
to  positivo  più  di  mille  negativi  debba  valere, 
perocché  quel  fatto  che  positivo  e  certo  rassem- 
bra  non  è  tale  che  per  accidentale  apparenza. 
Cogli  sperimenti  del  Namias  noi  appariamo  , 
che  son  morti  taluni  animali  dopo  Y  innesto  del 
sangue  e  niente  di  più:  or  chi  saprà  a  noi  dire, 
piena  concedendo  la  nostra  fede  al  dotto  Vene¬ 
ziano  ed  agli  altri  sperimentatori  ,  se  la  mor¬ 
te  di  quegli  animali  fu  1'  effetto  della  virtù  ve¬ 
lenifera  del  sangue  colerico  o  di  altra  even¬ 
tuale  cagione?  Ognun  sa,  e  bene  questa  Adu¬ 
nanza  di  dotti  osservatori  l’ ha  in  mente  ,  che 
siffatte  maniere  di  cimenti  son  di  natura  dilica- 
tissima,  e  può  venirne  cagione  di  errore  ed  in¬ 
ganno  per  molte  facili  vie.  Erano  quegli  ani¬ 
mali  del  Namias  di  buona  salute  ?  si  assicurò 
alimento  a’  loro  bisogni  convenevole  ?  furori 
messi  in  salvo  da  altre  velenose  sostanze  ?  di 
che  gravezza  furono  i  tormenti  dell’  operazio¬ 
ne  ?  ne  rimase  alcuno  travagliato  nel  cor¬ 
po?  portarono  suppurazioni  e  cangrene  dalla 
ferita  e  dalla  materia  estranea  inoculata?  ven¬ 
nero  in  luogo  acconcio  custoditi?  Questi  ed  altri 
mille  accidenti  esser  potrebbero  semi  di  malattie 
c  di  morti,  i  quali  trascurati  e  non  avvertiti, 
avranno  potuto  far  vedere  all’occhio  deli’ infuo¬ 
cato  sperimentatore  la  finta  realta  del  suo  va¬ 
gheggiato  concetto.  Potrei,  pervenuto  a  questo 
passo  ,  rammentare  a  me  stesso  o  Signóri  , 
cento  fatti  e  sperimenti  nelle  naturali  dottrine, 
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un  tempo  tenuti  certissimi  e  d’  indubitata  cre¬ 
denza,  la  quale  ora  per  nuovi  fatti  e  sperimerv 
ti  perduta  ,  son  derisi  da’  medici  e  solo  an¬ 
cor  venerati  da  qualche  uomo  di  volgo.  Ed  og¬ 
gigiorno  ,  oggigiorno,  o  Signori,  in  tanto  lu¬ 
me  di  sapere  ,  non  vengon  forse  per  tutta  Eu¬ 
ropa  divulgate  dottrine  le  più  assurde  c  pue¬ 
rili  ,  magni  beati  specifici  ed  alessi  farmachi  e 
cure  portentose  con  stranissimi  rimedi  di  quel¬ 
la  stessa  malattia  che  da  pochi  anni  in  qua 
ha  sepolto  milioni  di  uomini?  Ma  di  ciò,  Col¬ 
lochi  onorandi  ,  ciascun  di  voi  fa  ragione ,  e 
bene  rinfrancato  dall’  uso  di  critica  saggia  , 
chiara  ravvisa  l’origine  di  siffatti  traviamenti,  e 
che  le  ipotesi  da  una  parte  e  lo  spavento  dall’ 
altra  sono  stati  i  primi  capi  di  tanti  lagrime- 
voli  errori. 

IV. 

Perdonate  ,  o  Signori  ,  se  V  amor  del  vero 
traevami  un  poco  lungi  dal  mio  proposito  , 
al  qual  ritornando  io  dirò  ,  che  se  in  que’ fat¬ 
ti  ,  onde  vorrebbesi  dimostrar  nel  sangue  un 
virus  o  una  cagion  malefica  generatrice  del 
colera  ,  non  posso  metter  pensiero  per  esplica¬ 
re  le  contraddizioni  de’  risultamcnti ,  perchè  di 
quelli  ignoro  i  particolari  ;  cionondimeno  ini 
è  permesso  di  porgli  ad  una  generale  disami¬ 
na  ,  di  arrecarvi  note ,  rilevarne  il  valore  ,  e 
mostrare  che  se  mai  fossero  veri  ,  trovereb- 
bonsi  in  opposizione  di  altri  fatti  già  noti  e 
per  comune  sentenza  irrefragabili. 

E  in  prima  egli  non  sembra  tener  faccia  di 
verosimiglianza  che  una  bestiuola  ,  cane  o  co¬ 
niglio  che  siasi,  dovesse  sofferire  il  colera  per 
il  sangue  di  un  coleroso  ad  essa  innestato  ; 
mentre  la  potenza  morbifica  che  avviluppa  e 
percuote  la  specie  umana,  lascia  incolumi  del 
tutto  gli  altri  animali ,  e  specialmente  i  cani 
ed  i  conigli ,  i  quali  trovansi  accerchiali  dal 
suo  potere  od  in  comunanza  con  tutti  quel¬ 


li  che  ne  son  segno.  Certamente  vedremmo 
noi,  essendo  suggette  al  colera  ,  tutte  le. ge¬ 
nerazioni  di  animali  venir  da  gravissime  epizoo¬ 
zie  mietute;  e  noi  vediamo  1’  opposto;  perocché 
il  mondo  vegetabile  ed  animale  prosegue  og¬ 
gi  più  che  mai  incontaminato  e  prosperoso  il 
cammin  di  sua  vita.  Non  son  mancati  è  vero 
alcuni  osservatori  superficiali,  i  quali  han  det¬ 
to  che  al  mese  di  Giugno  non  eran  peranche 
apparite  le  mosche  appresso  di  noi ,  e  davano 
ad  intendere  che  la  potenza  colerica  le  am¬ 
mazzasse  in  nascendo  ;  e  risparmiasse  le  zan¬ 
zare,  le  pulci  e  ogni  altra  razza  d’ insetti  che 
fastidisce  e  tormenta  1’  umana  famiglia.  Alcu¬ 
ni  altri  han  riferito  che  gli  uccelli  ,  altri  tale 
specie  di  mammiferi,  rasentando  strisciandosi 
sopra  il  suolo  appestato  ,  son  tosto  caduti  mor¬ 
ti  di  colera.  .  .  Ma  di  tali  osservatori  n’ è  pieno 
il  sacco  ,  e  non  viene  a  me  voglia  di  aprirlo. 

Lo  stesso  Namias  rapporta  ne’  primi  spe¬ 
rimenti  ,  che  innestò  col  sangue  di  coleroso 
morto  nel  terzo  dì  con  incompiuta  reazione  , 
due  conigli  ,  ed  è  notevole  che  ad  un  terzo 
fece  trangugiare  due  scropoli  di  sangue  ;  i 
quali  animali  ,  sporcato  il  pavimento  di  un 
fluido  bianchiccio  ,  tenuto  da  lui  sintoma  di 
colera  anche  nelle  bestie  ,  camparono  tutti  e 
tre  :  c  pefò  confermavasi  nella  sua  opinione. 
Nel  quale  sperimento  a  me  sembra  che  i  co¬ 
nigli  nulla  avessero  patito  per  effetto  del  vi¬ 
rus  ,  non  esclusa  la  pretesa  alterazione  delle 
orine  ,  le  quali  in  quella  specie  di  animali  , 
rasciugandosi ,  sporcano  il  pavimento  di  una 
materia  bianchiccia. 

In  taluni  conigli  sottoposti  agli  sperimenti  , 
prima  di  morire,  è  sopraggiunto  un  marcire, 
il  quale,  siccome  quelli  che  sono  animali  pic¬ 
coli  e  deboli  ,  avrà  ad  essi  arrecata  certamen¬ 
te  la  morte.  Di  fatto  1’  Autor  medesimo  ne 
conviene,  allorché  nel  VI  e  VII  sperimento  di¬ 
ce  :  le  r esultanze  necroscopiche  ni  indusse¬ 
ro  a  credere  la  morte  piuttosto  che  dall ’  eh 


zione  del  principio  deleterio  contenuto  nel 
sangue  ,  fosse  effetto  de  progressi  della  sup¬ 
purazione. 

Che  il  i angue  degli  animali  innestati  siasi 
veduto  nelle  vene  e  nel  cuore  di  color  nero 
in  parte  grumoso  ,  e  le  gambe  anteriori  so¬ 
vente  rctrattc ,  non  son  fenomeni  esclusivi  nè 
costanti  così  da  convalidare  1’  avviso  che  non 
potevano  esser  F  effetto  di  altre  cagioni  di 
morte  ;  essendo  che  quelle  fisiche  alterazioni 
del  sangue  e  quell’  ingranghire  de’  muscoli  ad 
altre  malattie  son  del  pari  comuni. 

Àncora  il  Namias  racconta  che  due  piccio- 
1  issi  mi  conigli  non  inoculati ,  ma  lasciati  libe¬ 
ri  nella  medesima  stanza  dove  erano  quegli 
innestati  ,  F  uno  a  capo  di  ventiquattro  ore  , 
F  altro  di  sci  dì  morirono,  e  pone  il  sospetto, 
morissero  quelle  due  bestiuoline  per  immatura 
separazione  dalla  madre.  Ed  io  aggiungo  die 
se  morti  fossero  per  un  male  in  quella  stanza 
pigliato  ,  esso  male  non  doveva  accagionarsi , 
ad  un  virus  o  materia  contagiosa  ,  primamen¬ 
te  perchè  era  ancora  a  dimostrare  se  gli  altri 
animali  erano  malati  di  colera;  secondamente 
che  se  ancora  lo  fossero  stato  e  gravemente  , 
il  fallo  ha  chiaro  renduto  in  tanti  casi  che  gl’ 
infermi  di  colera  la  loro  infermità  non  tras¬ 
mettono  agli  animali. 

L*  Autore  adunque  vedendo  falliti  molti  de’ 
secondi  sperimenti  ,  di  cui  parla  nella  lettera 
al  dottor  Calderini,  dice:  »  Nelle  prime  spe - 
rienze  che  ho  pubblicate  ebbi  tal  costanza 
di  risullamenti  che  sembrommi  dare  certez¬ 
za  della  presenza  di  un  veleno  nel  sangue 
de'  colerosi  capace  di  estinguer  la  vitalità 
de  conigli  ,  e  di  comunicare  al  sangue  di 
essi  V  identica  virtù  deleteria.  In  queste  da 
ultimo  ìnstiluite  riscontrai  considerevoli  ec¬ 
cezioni  eli  esigono  maturo  riflesso .  Qual  è 
la  cagione  di  tanta  diversità  ?  Entrerà  for¬ 
se  sospetto  che  gli  animali  morii  dopo  i 

miei  esperimenti  3  perissero  di  altro  acci- 
7  uni.  A ir. 


dentale  malore  ignoto  a  noi  che  ignoriamo 
la  natura  de' morbi  cui  sogliono  soggiacere? 
Il  dubbio  prudente  in  qualsivoglia  disquisi¬ 
zione  ,  e  massime  nelle  cose  di  medicina , 
parrebbe  scemare  di  forza  nell'  evidenza  di 
congeneri  fatti  che  raccolsero  altri  osserva ~ 
tori.  E  qui  il  Namias  vedendo  vacillare  ne’ 
propri  sperimenti  la  sua  prediletta  idea  del  \i- 
rus  ,  vassi  raccomandando  a  casi  e  ragioni 
menzionati  ed  argomentate  da  altri  ;  e  si  ap¬ 
prende  al  fatto  de’  cani  del  medico  di  Orem- 
burgo  ,  i  quali  avendo  leccato  qualche  stilla 
di  sangue  di  un  coleroso  ,  disscsi  ,  che  tosto 
morissero  assalili  da  terribili  convulsioni.  Ma 
un  cotal  fatto  può  capire  egli  mai  nel  nostro 
intelletto?  Non  sembra  esso  una  puerile  novel¬ 
la  da  gazzetta  inventata  per  far  le  maraviglie 
degli  uomini  semplici?  Ad  Oremhurgo  tanto  po¬ 
ter  venefico  nel  sangue  de’  colerosi,  ed  in  Na¬ 
poli  tanta  innocenza!  Ma  di  tali  cose  a  ba¬ 
stanza.  Nè  però  tiensi  ancor  sicuro  il  medico 
Veneziano,  e  chiama  in  soccorso  il  cane  del  Si¬ 
gnor  Loirì  niente  in  ciò  avvertendo  alla  bella 
pruova  di  togliere  d addosso  a  un  cane  niente¬ 
meno  che  otto  once  di  sangue,  altrettanto  co¬ 
lerico  introducendogli  nelle  vene!  E  dopo  que¬ 
sti  fatti  si  appiglia  ancora  alle  varie  argomen¬ 
tazioni  del  dottore  Schina  torinese  per  soste¬ 
nere  i  suoi  divisamenti  ! 

Inconcludente  del  pari  è  il  fatto  narrato  dal 
dottor  Calderini  nella  sua  scrittura  intorno  a’ 
colerosi  curati  nello  Spedai  Maggiore  di  Mila' 
no,  ed  immeritevole  di  storica  ricordanza,  priva 
com’  è  di  necessaria  censura.  Di  tredici  anilre 
portate  in  un  cortile  vicino  al  deposito  de’ ca¬ 
daveri  de’  colerosi,  ne  morirono,  egli  dice,  lo 
stesso  dì  nove;  delle  rimanenti  ancora  menate 
altrove,  due  morirono  nella  notte  ,  le  due  al¬ 
tre  camparono  in  sanità.  Or  bene  che  affer¬ 
meremo  di  questo  fatto  ?  Esso  non  fu  un  ac¬ 
cidente  ?  non  certamente  effluvio  velenifero 

tramandato  da  quei  cadaveri.  Non  bastano  a 
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chiarirlo  i  fatti  comunalissimi  od  incontrasta¬ 
bili  già  noti  ,  che  gli  animali  non  han  mai 
ricevuta  alcuna  offesa  dalla  comunione  con  uo¬ 
mini  colerosi  e  vivi  e  morti  in  tutte  le  stanze 
ove  coabitavano  con  essoloro?  Ma  forse  lo  stes¬ 
so  dottor  Calderini,  persuaso  della  pochezza  del¬ 
ia  sua  osservazione,  pone  innanzi  un  altro  fat- 
fo  di  una  dozzina  di  pulcini,  i  quali  abbenchè 
per  due  mesi  rimanessero  nel  cortile  delle  ani¬ 
tre,  non  dettero  mai  alcun  segno  di  sofferenza; 
ed  aggiunge  ancora  che  innestalo  ad  un  grosso 
cane  ed  a  quattro  polli  il  sangue  di  una  cole¬ 
rosa',  non  ebbero  questi  animali  a  sentirne  alcun 
male.  Da  ultimo  il  medico  milanese  manifesta  il 
suo  desiderio  di  conoscere  che  cosa  sarebbe  av¬ 
venuto  dietro  la  semplice  applicazione  del  san¬ 
gue  de  colerosi  sopra  la  pelle  spelata  e  sen¬ 
za  lesione  di  epidermide.  Ed  il  Nainìas  a- 
vrchbe  aneli’  esso  voluto  far  pruova  de  fluidi 
delle  diverse  secrezioni ,  e  misurare  quello 
del  sangue  de  colerosi  nelle  precipue  varie¬ 
tà  che  si  presentano  di  questo  morbo:  come 
del  pari  avrebbe  voluto  unire  al  sangue  una 
per  volta  varie  sostanze  medicinali,  ed  in¬ 
dagar  se  con  alcuna  di  esse  polessesi  giun¬ 
gere  finalmente  a  rendere  innocua  1  inser¬ 
zione  ne  bruti :  imperocché  per  tal  via,  con- 
cbiude,  non  senza  qualche  fiducia  eli  buona 
riuscita,  il  farmaco  allora  si  tenterebbe  nel¬ 
la  cura  de  colerosi . 

De’  quali  proponimenti  io  appena  tocco  i  soli 
degni  di  sperimentali  ed  utili  ricerche,  e  lascio 
a  Voi,  egregi  Accademici  ,  il  rilevare  a  quali 
conseguenze,  e  a  quanti  infruttuosi  e  vani  ten¬ 
tativi  mena  un  supposto  trovato  se  non  è  to¬ 
sto  smentito  e  combattuto.  E  veramente  sen¬ 
za  che  io  m’  abbia  a  distendere  in  molte  pa¬ 
role,  basta  F  osservare  ,  che  ne’  conigli  a’  qua¬ 
li  applicammo  il  sangue  sopra  la  pelle  sem¬ 
plicemente  spelala  o  scalfita,  non  arrecò  nocu¬ 
mento  alcuna  velenosa  virtù  :  c  poi  ?  —  Nulla 


ne  patirono  i  flebotomi  che  ebbero  le  mani 
sporche  del  sangue  de’  colerosi  per  mignatte  c 
per  ventose  scarificate.  Nulla  gli  anatomici  che 
tennero  immerse  mille  volle  le  mani  nel  san¬ 
gue  e  in  ogni  maniera  e  qualità  di  umori  de’ 
morti  per  colera;  e  valga  sopra  tutti  il  cavai ier 
Nanula  che  qui  siede  e  mi  ascolta  *.  Nulla,  la¬ 
sciando  ogni  altra  generazione  di  gente,  nulla 
patirono,  secondo  io  vidi,  i  tenerissimi  bambini 
che  succhiarono  il  latte  sino  all’ ultima  ora  delle 
madri  per  colera  agonizzanti.  Nulla  ne  pati  1’ 
egregio  dottor  Foy  che  in  Varsavia  ingoiava 
impavidamente  le  materie  del  vomito  colerico. 
Nò  io  voglio  dire  delle  materie  rigettatemi  in 
viso  e  sulla  persona  dagl’  infermi  di  colera ,  e 
che  io  m’  abbia  inumidita  la  fronte  col  sudor 
gelido  de’ colerosi  ,  e  schiacciati  con  le  mie 
dita  i  fiocchi  albuminosi  nuotanti  nelle  mate¬ 
rie  vomitate;  nè  del  fiutar  che  ho  fatto  quelle 
cacciate  per  dabbasso  mentre  da  esse  solleva- 
vasi  un  tanfo  vaporoso. 

Signori  ,  se  io  volessi  rispondere  a  tutto  quel 
che  subordinatamente  il  medico  Veneziano  pro¬ 
pone  ,  non  potrei  trovar  modo  dopo  le  nar¬ 
rate  dimostrazioni  di  fatto  ;  oltre  le  quali  tra¬ 
scorrere  ,  egli  mi  sembra,  un  giuoco  di  poeti¬ 
ca  fantasia. 


*  Il  Signor  Mariano  Vallone ,  che  an¬ 
cora  assisteva  a'  miei  sperimenti,  nello  s  va¬ 
ro  dei  cadaveri  de  colerosi  nell'  ospedale 
della  Consolazione ,  ferivasi  accidentalmente 
il  pollice  e  l'indice  sinistro  avendo  il  coltel¬ 
lino  e  le  dita  tutte  intrise  di  sangue  colerico. 
La  ferita  del  pollice  venne  a  marcimento ,  /’ 
altra  guariva  per  immediata  cicatrizzazione, 
senza  altre  conseguenze.  Erano  presenti  il 
dottor  Francesco  Prudente  che  dirigeva  le 
sezioni  ,  c  taluni  inservienti  dello  snodale . 
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Ma  oramai  mi  avveggo  clic  troppo  prolis¬ 
so  è  corso  il  mio  dire,  ed  io  sarò  lascialo  an¬ 
darmi  oltre  il  dover  mio  in  questa  illustre  A- 
dunanza.  Soci  sapienti  ,  Y  argomento  era  di 
gravissime  conseguenze:  gli  ingegni  sogliono 
accomodare  i  fatti  alle  loro  immagini,  non  que¬ 
ste  a  quelli  com’ è  di  dovere:  e  già  con  gran¬ 
dissimo  scapito  della  scienza  alcuni  medici  han 
fatto  base  alle  loro  dottrine  di  quel  falsissimo 
trovato,  e  ne  hanno  empita  alcuna  scrittura:  il 
perchè  mi  è  sembrato  opportuna  cosa  smentir¬ 
lo  ,  reiterare  i  pretesi  sperimenti  ,  e  porre  le 
mie  parole  alla  vostra  illuminata  censura  e  non 
compra  approvazione  *. 

Giovanni  Semmola, 
Socio  corri s pomi  ente  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze. 

*  Questa  Memoria  fu  da  me  letta  il  dì 
8  Agosto  nella  nostra  Reale  Accademia  del - 
le  Scienze,  la  quale  nominò  il  Commenda¬ 
tore  Ronchi ,  il  Cav.  Sementini ,  il  Cav. 
Nanula ,  il  Professor  Guarini  Commessari 
per  ripetere  i  miei  sperimenti ,  Si  sottoposero 
all*  inoculazione  undici  animali  ira  cani  co¬ 
nigli  e  porcellini  d'  India  :  sino  al  sedice¬ 
simo  giorno  i  Commessari  osservarono ,  che 
gli  animali  inoculati  non  avevano  punto  sof¬ 
ferto  nella  salute  :  che  in  molti  erano  già 
rimarginale  le  ferite  ;  negli  altri  erano  vi¬ 
cine  a  guarire.  Udita  la  relazione  de  Com¬ 
messavi ,  I  Accademia  ad  unanimità  di  vo¬ 
ti  ordinò  che  la  mia  Memoria  fosse  inseri¬ 
ta  né  suoi  Aiti.  Dopo  di  che  S.  E.  il 
Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  Affari 
Interni  volle  che  fosse  impressa  in  quest.1 
Annali  Civili . 


Namias  Giacinto  —  Nuove  sperienze  sul 
sangue  de  morti  per  colera.  Memoria  letta 
all’Ateneo  di  Venezia.  —  Venezia  iS35. 

La  stessa  memoria  inserita  negli  Annali  U- 
niversali  di  Medicina  di  Milano  ne’ quaderni 
di  Febbraio  e  Marzo  1 836. 

La  stessa  inserita  nel  Giornale  per  servire 
ai  progressi  della  patologia  e  della  materia 
medica,  toni.  3.  1 836. 

Namias  Giacinto  —  Esperienze  sugli  Ani¬ 
mali  col  sangue  de  Colerosi.  Lettera  al  dot¬ 
tor  Calderini  di  Milano  —  Annali  Universali 
—  Luglio  1 836. 

L.  A.  Calderini  —  Rapporto  su  gli  am¬ 
malali  di  colèra  curati  nell ’  Ospedal  mag¬ 
giore  di  Milano  —  Annali  Universali  di  Medi" 
cina  —  Febbraio  e  Marzo  1837. 

A.  B.  M.  Schina  —  Induzioni  patologico- 
cliniche  intorno  al  cholera  asiatico —  Torino. 

Borsoni  e  Freschi  —  Osservazioni  intorno 
al  colèra  asiatico  fatte  in  Bergamo  —  Ann. 
Univ.  —  Luglio  1 836. 

Novati.  —  Negli  Ann.  Univ.  di  medici¬ 
na  —  Luglio  1 836  ;  face.  1Ò9. 

Cenno  su  la  malattia  dominala  nelle  Pu¬ 
glie  dall'  Agosto  al  Novembre  1 836  —  V.  il 
Filiatre  Sebezio  —  Maggio  1837. 

Panigarola  —  Sul  Colera  asiatico  regnalo 
in  Barletta  nel  i836  —  V.  Esculapio  napo¬ 
litano  —  Luglio  1837. 

Vergari —  Colera  indiana.  — Esculap.  nap. 
Febbraio  1837.  p.  81. 

Gazetle  medicale  de  Paris.  —  Juillet  1 836- 

NT  B.  Troppo  lungo  e  vano  tornerebbe  un 
al  novero,  se  qui  notar  volessi  tutte  le  scrittu¬ 
re  e  i  giornali  che  riferiscono  commentano  o 
argomentano  sopra  i  fatti  dal  Namias  additati. 
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paese  della  Seconda  Calabria  Ulteriore  ,  fin  da 
lontanissima  età  venuto  in  grido  di  potente  ed  illu¬ 
stre  nelle  armi  ,  nelle  scienze  ,  nelle  lettere ,  nelle 
arti,  non  si  è  mai  rimaso  di  esser  fecondo  d’  uomini 
forti ,  sapienti  ,  e  per  severe  virtù  degni  d’  onorata 
ricordanza  ,  anche  quando  la  barbarie  succeduta  all’ 
antico  splendore  di  queste  Napoletane  Province  e  di 
quasi  tutta  Y  Italia,  teneva  assopiti  nell’  inerzia  Y  in¬ 
gegno  e  il  coraggio,  precipue  forze  delle  nazioni. 

Bagnala  da  due  mari ,  vestila  nelle  sue  montagne 
d’  ampie  e  maravigliose  foreste  ,  irrigata  da  fiumi 
nelle  sue  ubertose  pianure,  popolata  ad  ogni  passo  di 
città ,  di  castella  ,  di  ville  ,  adorna  di  ponti  e  di 
ottime  strade  ,  e  dove  inchina  al  mare  ,  delizio¬ 
sa  ed  amena,  ricca  di  porti  e  di  secure  stazioni  alle 
navi  ,  quella  estrema  parte  dell’  italiana  penisola  è 
dalla  Provvidenza  ordinata  ad  essere  larghissimo  cam¬ 
po  da  esercitarvi  la  industria ,  la  pastorizia ,  1'  agri¬ 
coltura  ,  a  crescervi  il  traffico  e  il  commercio  ,  a 
mettere  in  opra  i  più  utili  trovati  delle  arti  dell’  inge¬ 
gno  e  della  mano.  La  forza  morale  de’  suoi  abitatori, 
confortata  da  tali  naturali  opportunità  ,  diretta  dalla 
Religione ,  dalla  saviezza  delle  nostre  leggi ,  dalla 
prudenza  de’  governanti ,  avea  già  da  lungo  tempo 
nutrito  quel  germe  di  civiltà ,  eli’  oggi  più  che  mai 
va  dilatandosi  ,  ed  è  a  noi  stessi  ed  a’  vegnenti  pre¬ 
zioso  pegno  di  maggior  prosperità. 

Dopo  siffatto  cenno  delle  presenti  condizioni  della 


Seconda  Calabria  ,  togliamo  a  dire  qual  parte  abbia 

avuto  nello  scorso  anno  *  la  Civile  Amministrazione 
nel  renderla  sempre  più  lieta  e  fiorente  :  nel  che 

non  ci  allontaneremo  da  quanto  ha  nobilmente  esposto 
P  Intendente  di  quella  Calabria  Commendator  Giu¬ 
seppe  De  Liguori  nel  suo  Discorso  al  Consiglio  Ge¬ 
nerale  della  Provincia. 

Comincia  l’Intendente  il  suo  ragionamento  dal  ri¬ 
cordare  il  debito  che  ha  il  Capo  della  Provincia  di 
bene  usare  del  potere  concedutogli  dal  Re  di  me¬ 
nare  a  ottimo  fine  la  sua  missione  ,  non  governando 
i  soggetti  in  aspra  guisa ,  ina  dolcemente  e  con 
prudenza  ,  siccome  a  padre  conviene  che  vogl'a  fi¬ 
gliuoli  onorati  e  saggi.  Loda  poscia  lo  scopo  delle 
Generali  Adunanze  de’  Consigli  Provinciali  interpetri 
de’  bisogni  delle  popolazioni  /  e  al  nobile  Consesso  i 
più  minuti  ragguagli  va  esponendo  delle  cose  per 
lui  operate  nel  civile  reggimento  della  Provincia. 
Dice  primamente  provvedute  di  nuovi  ufiziali  le  di¬ 
verse  branche  dell’  amministrazione  ,  nell’  eligere  i 
quali  di  grande  accorgimento  è  mestieri  ,  perchè  vi 
sien  preposti  uomini  d’ imitabile  vita  ,  sobri  ,  econo¬ 
mi  ,  che  alla  pubblica  cosa  intendano  siccome  a  lo¬ 
ro  patrimonio  ;  e  per  tale  elezione  si  fa  a  bene  spe¬ 
rare  de  vantaggi  che  verranno  alle  popolazioni ,  to¬ 
gliendo  ad  esempio  quelli  già  conseguiti  per  opera 

*  Dal  i  maggio  i836  a  3o  aprile  iS3j. 


di  coloro  che  dalle  lor  care  cessarono.  Le  co¬ 
munali  entrale  esaltamerile  riscosse ,  taluni  dazi  ren¬ 
dati  men  gravi  ,  taluni  altri  per  straordinari  bisogni 
de'  Comuni  ,  chiamati  in  vigore  :  e  del  fitto  delle 
gabelle  de’  beni  Comunali  cresciuta  la  somma  ,  tal¬ 
ché  se  guardi  a  quanto  giungeano  al  i83o  avrai 
un  aumento  di  ducati  23,  547-  62,  con  grande  ac¬ 
cortezza  tolti  all’avidità  de  fitta  lori  e  de’ gabellieri  : 
tale  è  Io  specchio  che  diremo  finanzierò  della  Co¬ 
munale  Amministrazione ,  partito  in  minuti  raggua¬ 
gli  che  sono  da  noi  per  brevità  trasandati  ,  e  dal 
quale  risulta  che  nell’anno  che  cadde  di  23 16  du¬ 
cati  furon  cresciuti  i  fitti  de  fondi,  di  56 1 8  :  17 
scemate  le  gabelle  ,  e  solo  di  2648  gravati  i  Co¬ 
muni  di  Nicastro  e  di  Maida  per  costruirvi  la  stra¬ 
da  che  alla  consolare  gli  unisce  ,  di  Squillace  per 
rendere  più  atta  alla  ruota  la  strada  detta  Madonna 
del  Ponte,  e  in  fine  di  Limbadi  per  menare  a  com¬ 
pimento  f  acquedotto  di  una  nuova  fontana.  Ma  non 
sono  questi  soli  i  vantaggi  arrecati  a  tale  parte 
della  civile  Amministrazione,  s  Instrutlo,  dice  l’In- 
»  tendente,  da  lunga  esperienza,  che  dal  diffini- 
ì  mento  delle  cause  da  taluni  Comuni  sostenute  in- 
5  nanti  a’ Tribunali  per  riscuotere  0  da’ particolari 
3  0  d'altri  Comuni  i  lor  crediti,  nuovi  mezzi  deri- 
»  vano  di  accorrere  a’  loro  bisogni  e  di  farle  me- 
>  glio  prosperare  evitando  di  mettere  novelle  gra- 
»  vezze ,  non  mi  rimasi  dal  promuoverne  efficace- 
7>  mente  i  giudizi,  talché  meglio  di  due.  100,  000  in 
3  questi  Canni  del  mio  reggimento  si  sono  introitati. 

E  qui  di  altri  giudizi  fa  menzione  ultimamente 
condotti  a  fine ,  i  quali  al  riacquisto  di  terreni  co¬ 
munali  stati  già  occupati  da  particolari  cittadini 
concernono.  Enumera  i  Comuni  a'  quali  e  l’ usur¬ 
pate  proprietà  tornarono  e  gli  utili  malamente  dagli 
usurpatori  per  lungo  tempo  percepiti  ;  dice  felice¬ 
mente  menato  a  fine  il  litigio  che  contra  il  Duca 
dell’  Infantado  parecchi  Ccmuni  sostennero  ,  da  ulti¬ 
mo  procedere  regolarmente  l’esame  de’ conti  comu¬ 
nali  ,  e  delle  somme  per  essi  poste  a  debito  de’  ra¬ 
gionieri  essersi  esatti  ducati  15171.  80.  Aver  il  Co¬ 
mune  di  Motta  S.  Lucia,  per  la  divisione  de’ beni 
usurpati,  Cerreto  Caprile  e  Palumbara ,  una  nuova 


entrata  acquistato  di  ducati  5oo  ,  dopoché  per  ben 
venticinque  anni  avea  sostenuto  dinanti  a’  Tribunali 
spendioso  litigio:  /pj2  moggia  di  fertili  terreni  per  tali 
scioglimenti  di  promiscuità  esser  vicino  ad  acquistare 
il  Comune  di  Limbadi  ;  e  200  quello  di  Savelli.  I 
quali  Comuni  a  più  lieti  condizioni  verranno ,  che 
togliendoli  all’abbandono  in  che  forse  giaceano  per 
il  mal  fermo  diritto  di  chi  li  possedea,  gli  acquistati 
terreni  si  cangeranno  in  ubertosi  campi,  capaci  con  le 
loro  produzioni  a  sgravar  di  qualche  imposta  i  cittadi¬ 
ni  e  a  meglio  provvedere  ad  altre  pubbliche  necessità. 

Dato  ragguaglio  dell’entrata  de’Comuni  della  Pro¬ 
vincia,  passa  il  Commendator  de  Liguori,  a  dir  delle 
spese  che  da  quelli  si  fanno;  e  di  ciò  comincia  a  ra¬ 
gionare  con  tali  dotte  considerazioni  da  meritarne  am¬ 
plissimi  elogi.  Dimostra  le  pubbliche  imposte  tornare  a 
vantaggio  delle  popolazioni  che  le  sostengono,  cliè  sen¬ 
za  di  esse  nè  ampie  strade  vedrebbe  aperte  il  ricco  per 
far  traffico  delle  sue  derrate  e  degli  altri  fruiti  delle  sue 
possessioni  fin  ne’  più  lontani  paesi  ,  nè  le  terre  di 
nuove  piazze,  di  fontane  ,  di  pubblici  edifici  e  d’in¬ 
terne  vie  si  abbellirebbero  ,  nè  coloro  i  quali  altri¬ 
menti  non  vivono  che  della  fatica  delle  proprie  brac¬ 
cia  ,  avrebbero  in  che  adroprarle  ,  massimamente  al¬ 
lorquando  dalle  campestri  cure  si  cessa. 

E  così  si  fa  via  a  discorrere  delle  opere  pubbli¬ 
che,  che  0  mandansi  oggi  a  compimento,  0  finite  già 
furono  nel  corso  dell’  anno,  0  in  questo  cominciate  ed 
or  proseguite.  Le  quali  in  tre  ordini  vanno  di¬ 
vise  :  in  opere  pubbliche  Comunali ,  di  conto  della 
Provincia,  di  conto  Regio,  secondochè  le  spese  0  dal 
Comune  si  fanno  ,  0  dalla  Provincia  ,  o  dal  pubblico 
erario:  la  quale  distinzione  crediamo  qui  utile  ricorda¬ 
re,  perchè  ai  esse  minutamente  si  possa  conoscere.  Tra 
le  prime  si  accenna  di  un  magnifico  portico  che 
sta  construendosi  nella  capitale  di  quella  Provincia  , 
rimpetto  al  teatro  che  ha  nome  dell’ Augusto  Fran¬ 
cesco  I,  opera  degna  della  moderna  civiltà,  e  che  con 
le  altre  gareggia  le  quali  sorgono  a  decoro  dell'  ar  • 
tichissima  Catanzaro:  di  poi  di  altro  picciolo  portico 
vicino  ad  alzarsi  sulla  principal  piazza  della  cit¬ 
tà  ,  ove  una  statua  decretata  dal  pubblico  amore 
all’ ottimo  Principe  Ferdinando  11  ,  che  degnò  vi- 
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sitarli  ,  sarà  da  quei  Calabresi  solennemente  inaugu¬ 
rata.  Dice  vicina  a  compimento  la  costruzione  del 
ponte  appellato  di  Papaniciaro  in  Cotrone  ,  e  quella 
del  ponte  d’  Isola  sul  fiume  che  corre  presso  al  Co¬ 
mune  dello  stesso  nome;  l’uno  e  l’altro  desideratis¬ 
simi  e  di  grande  utilità  per  quella  gente,  che  spesso 
nel  verno  al  crescer  delle  acque  ristavan  da’traffichi, 
e  fin  dalle  stesse  cure  campestri.  Mercè  la  munifi¬ 
cenza  del  Monarca  che  degnò  concedere  altre  larghe 
somme ,  prossima  a  sorgere  nel  Pizzo  vasta  fonta¬ 
na  ,  ricca  di  purissima  acqua  ,  per  la  quale  già  si 
erano  spesi  ducati  1000  ,  bastcvoli  appena  pe’  primi 
lavori.  Munita  di  forti  mura  di  rinforzo  la  Terra  di 
S.  Piccola  di  Vallelunga,  già  per  lo  spesso  smotta¬ 
mento  del  luogo  ove  è  posta,  minacciante  rovina,  e 
da  mal  salvo  ricovero  ch’era  di  que’poveri  abitatori, 
oggi  renuuta  salda  e  secura.  Le  terre  di  Roccaferdi- 
nandea  e  di  Misuraca  riedificate  in  più  ameni  e  sa¬ 
lubri  sili  che  quelli  non  erano,  dove  nel  1 83 1  spa¬ 
ventevole  tremuoto  dalle  fondamenta  le  distrusse  ,  di 
nuove  e  più  regolari  edifici  essersi  anche  nel  corso 
del  passato  anno  abbellite  ,  ed  una  strada  che  alle 
cadute  te~re  e  agli  altri  luoghi  del  Marchesato  le 
avvicina  già  felicemente  terminata.  Essersi  spesi  altri 
due.  800  per  la  restaurazione  della  memorabile  Cat¬ 
tedrale  di  Catanzaro,  e  due.  2i4  38  per  compiere 
i  lavori  della  parrocchia!  Chiesa  di  S.  Barbara  :  a- 
perto  in  Montepavone  magnifico  tempio  al  divin 
cullo,  e  meglio  di  634-0  ducati  essersi  spesi  per  ren¬ 
dere  in  altri  Comuni  più  belle  e  più  degne  del  santo 
ior  fine  le  Case  del  Signore.  Sulla  piazza  di  ISica- 
stro ,  oggi  adorna  di  più  belli  e  regolari  edifici  , 
vicina  a  sorgere  una  fontana  di  miglior  acqua  che 
quella  non  è  ,  onde  al  presente  si  fa  uso  :  per  la 
qual  opera  ci  ha  d  uopo  di  6000  ducati ,  che  saran 
tratti  dalla  gabella  imposta  per  tale  utile  scopo  sul 
consumo  delle  carni  e  delle  paste  lavorate.  E  se¬ 
guendo  a  enumerare  le  opere  pubbliche  di  comunal 
conto  ,  l’ egregio  Commendatore  discorre  in  prima 
i  lavori  che  vanno  proseguendosi  della  traversa  che 
Maida  congiunge  alla  regia  strada  della  Calabria  ,  i 
quali  nel  1 836  costarono  due.  2974  61  .  se  metti  a 
computo  i  due.  566  da'  più  ricchi  di  quel  Comune 
tpontaneamenle  offerti. 


So  argomento  di  conoscere  in  qual  modo  i  citta¬ 
dini  della  11  Calabria  sien  tenaci  del  pubblico  Lene 
e  come  rispondano  alle  paterne  cure  del  Governo , 
è  la  generosità  de’Maidosi  ,  in  minor  conto  non  vuoisi 
quella  tenere  de’ Comunali  di  Marcel linara  ,  industri, 
operosi  ,  i  quali  non  il  danaro ,  ma  le  proprie 
braccia  adoprarono  perchè  la  picciola  lor  patria  no¬ 
bilitassero,  ravvicinandola  mercè  di  una  traversa  alla 
regia  strada  ,  che  presso  al  loro  Comune  discorre. 
La  somma  di  due.  100  fu  spesa  pel  compimento  di 
tale  traversa. 

E  non  senza  cagione  di  trarre  argomento  di  una  pro¬ 
sperità  anche  maggiore,  a  cui  possa  giungere  quella  Ca¬ 
labria  ,  l’Intendente  dichiara  al  Consiglio  approvata  la 
spesa  di  due.  7000  per  dar  cominciamento  alla  strada 
della  Madonna  del  Ponte  dappresso  la  città  di  Squilla- 
co,  che  dà  nome  al  J.  D  stretto  della  Provincia:  dite 
sommi  i  vantaggi  che  da  quella  trarranno  e  la  stessa 
Squillaci  e  gran  parte  delle  terre  che  sorgono  sulla 
meridional  parte  dj]  suo  Distretto,  se  poni  mente  che 
saranno  in  tal  modo  fatte  anche  più  facili  le  loro  comu¬ 
nicazioni  con  la  stessa  Catanzaro.  Di  poi  aver  rasse¬ 
gnato  airEccellenlissimo  Ministro  degli  Affari  Inter¬ 
ni  ,  1  utile  proposta  di  estendere  sino  alla  spiag¬ 
gia  del  Golfo  di  S.  Eufemia  la  traversa  che  a  spese 
della  Provincia  sta  costruendosi  da  Nicaslro  al  secon¬ 
do  Ponte  che  sorge  sul  fiume  Amato  :  per  i  quali 
nuovi  lavori  spender  si  dovrebbero  ducati  6000  , 
senza  comprendervi  1'  edificazione  di  un  ponte  che 
far  si  dovrebbe  sul  fiume  Bagni. 

Quanto  di  grande  e  di  proficuo  attender  si  possa  dal 
nobile  pensiere  di  aprire  tal  nuovo  cammino  non  è 
qui  da  trasandarsi.  Le  fertilissime  terre  che  giaccio¬ 
no  lunghesso  le  rive  bagnate  dal  Ionio  da  una  parte 
e  dal  Tirreno  dall’ «altra,  abbisognanti  solo  di  moto 
di  commercio  per  tornare  all’antico  fior  di  civiltà  e 
di  ricchezza  a  cui  in  tempi  di  questi  non  meno  fe¬ 
lici  erano  giunte  ,  ravvicinate  ne’  ripidi  ed  augusti 
sentieri  onde  oggi  tra  loro  si  comunicano ,  empori  di 
nazional  prosperità  diventerebbero:  le  ubertose  ricolle, 
che  ivi  eccedono  di  gran  lunga  i  bisogni  della  vita, 
servirebbero  di  compenso  «alle  arti  e  alle  manifatture, 
maggior  valore  si  «avrebbero  ;  e  ne’  siti  più  lontani 
ed  inospiti,  dove,  colpa  il  difetto  de’ sussidi  delle 


arti  ,  i  campi  talvolta  ingratamente  rispondono  alle 
cure  della  man  che  li  coltiva,  più  utilmente  sapranno 
adoprarsi  le  braccia  ,  che  certamente  cresciute  sa¬ 
rebbero  d.dla  presenza  de’  traffichi  e  del  commercio  e 
perciò  delle  arti  ,  ed  ove  oggi  è  nudo  suolo ,  e  case 
vedresti  e  piantagioni  ,  e  prosperare  quante  indu¬ 
strie  sostentò  mai  l’agricoltura  ,  nobilitarsi  i  costumi 
e  le  menti  degli  uomini. 

Dopo  di  ciò  l’Intendente  si  trattiene  alquanto  a 
ragionare  de  Monti  frumentari  :  noi  non  ripeteremo 
le  parole  onde  quel  generoso  espone  i  vantaggi  che 
dalla  benefica  istituzione  derivano  alla  parte  più  rag¬ 
guardevole  e  più  utile  dell’  umana  società,  a’  laboriosi 
coloni  ,  i  quali  han  sempre  mestieri  di  soccorso  e 
per  provvedere  a’  bisogni  de’  loro  campi  ,  e  alle  pro¬ 
prie  necessità  ,  massimamente  quando  per  non  pen¬ 
sate  cagioni  scarso  è  il  frutto  de’ loro  sudori  ,  e  le 
derrate  a  sì  vii  prezzo  ridotte  da  bastare  appena  a 
soddisfare  le  ordinarie  imposte.  Fin  dal  i83o  erano 
nella  Provincia  nove  Monti  frumentari  ricchi  di  2048 
tomola  di  grano ,  che  venivano  ogni  anno  parliti 
a’ poveri  agricoltori.  Oggi  altre  otto  cene  ha  che, 
da  gran  tempo  instituiti  ,  trovavansi  per  opera  di 
mal  concepito  e  reo  desiderio  di  frode  ,  del  tutto 
obbliati  :  seppe  il  sagacissimo  Commendatore  evo¬ 
carli  dal  duro  Ior  sonno,  strapparli  all’odiosa  cupi¬ 
digia  di  coloro  che  ne  avean  procurato  f  annulla¬ 
mento  o  da’  loro  successori  :  e  così  di  altri  38q3  to- 
mola  ha  cresciuto  ne’ sei  anni  del  suo  reggimento 
questo  patrimonio  sacro  all’  indigenza  de’  coloni  ,  gio¬ 
vevolissimo  alla  pubblica  prosperità  ;  talché  di  pre¬ 
sente  6442  tomola  di  cercali  possono  somministrare 
i  dieciassette  Monti  frumentari  sparsi  per  1’  intera 
Provincia  ,  per  accorrere  a’  bisogni  di  quella  lunga 
generazione  che  v’ha  di  industri  coltivatori. 

E  qui  mette  fine  alle  parole  che  concernono  l’am- 
ministrazione  così  detta  comunale,  e  dell’altra  che 
provinciale  si  appella  comincia  a  ragionare.  Ricorda 
primamente  le  somme  dall’Eccellentissimo  Ministro 
degli  Affari  Interni  dedicate  alle  opere  pubbliche 
di  conto  della  Provìncia  ,  e  fa  quelle  ammontare  a 
ducati  33o5i  82  pel  caduto  anno  1806,  de’ quali 
si  sono  già  spesi  ducati  24429  60.  A  chi  intende  la 
necessità  di  arricchire  le  Province  di  utili  opere  pub¬ 


bliche,  di  aprire  da  por  (ulto  nuove  strade,  di  costruir 
nuovi  ponti  ,  e  nuovi  porti,  di  alzar  novelli  edifici, 
di  disseccar  laghi,  e  meglio  dirizzare  il  corso  de’fiumi 
e  de’  torrenti  ,  non  parrà  inopportuna  la  lode  di  che 
vuoisi  qui  retribuire  l’instancabile  zelo  e  la  solerzia 
de’ civili  reggitori  delle  province,  lo  loro  cure,  il 
fine  santissimo  onde  sì  potenti  maniere  di  nobilitarle 
ed  arricchirle,  di  renderle  sempre  più  grate  al  be¬ 
nefico  Principe  van  tuttodì  studiando  e  proponendo. 

La  Via  Borbone,  che  muove  da  Catanzaro  al  Co- 
race  ,  dicemmo  già  mancante  di  soli  lavori  di  per¬ 
fezionamento  perchè  la  ruota  premer  la  potesse  con 
la  facilità  medesima  onde  la  Consolare  alla  quale  si 
unisce.  Tali  lavori  sono  oggi  quasi  compiuti  ;  il  com¬ 
mercio  è  per  essa  diventato  fiorentissimo  nelle  terre 
che  discorre  ;  e  l'intera  Provincia  ne  trae  utile  im¬ 
menso  :  i  quali  vantaggi  si  renderanno  anche  mag¬ 
giori  quando  sul  fiume  Corace  sorgerà  quel  deside¬ 
rato  ponte  di  fabbrica  ,  che  va  costruendosi  oggi 
che  le  sue  pile,  portate  già  all’altezza  di  palmi  18, 
si  son  consolidale  e  fatte  capaci  di  sostener  senza  pe¬ 
ricolo  la  volta  che  deve  coprirle. 

Sulla  strada  che  mena  da  Monteporo  a  Nicolera, 
sedici  ponti  di  fabbrica  stanno  facendosi,  e  ad  altri 
utili  lavori  sarà  dato  cominciamenlo  tostoslochè  ver¬ 
ranno  superiormente  approvati.  Liete  quelle  genti 
de’vantaggi  che  tal’  opera  perpetuerà  a’  loro  traffi¬ 
chi  ,  al  commercio,  alle  arti,  perchè  venisse  più 
prestamente  compiuta,  han  voluto  prestarvi  le  stesse 
loro  mani.  A  rilento  i  lavori  si  sarebbero  menati  in¬ 
nanzi  con  le  sole  somme  che  di  anno  in  anno  si 
era  proposto  di  spendere,  ove  trecento  braccia,  a 
cui  stimolo  più  potente  che  noi  f*u  mai  lo  stipendio, 
è  la  carità  della  patria  ,  non  si  adoprassoro  ,  rin¬ 
novandosi  ogni  mese,  a  gratuita  fatica:  ed  è  hello  e 
commovente  spettacolo  quel  vedere  anche  i  più  po¬ 
veri  vincere  la  lor  indigenza  ed  emulare  la  gene¬ 
rosità  de’loro  concittadini  più  agiati  ,  e  lietamente 
trattar  la  vanga  e  la  zappa,  scavar  la  terra  ,  gra¬ 
varsi  le  spalle  di  macigni  e  di  calce  ,  quasiché  sa¬ 
pessero  la  lor  povertà  non  altramente  poter  vin¬ 
cere  che  rendendo  più  facili  alla  civiltà  i  mezzi  di 
dilatarsi  e  aggrandirsi.  Pure  ducati  1O0  vengono 
ogni  mese  pagati  a’ più  miseri  di  que’  generosi  e  per 


provvederli  di  villo  e  per  fornirli  de’  necessari  stru* 
menti. 

La  traversa  da  Cotrone  a  Cutro ,  che  dovrà  inol¬ 
trarsi  fino  alla  Via  Borbone,  è  già  felicemente  comin¬ 
ciata.  La  natura  del  suolo  in  qualche  tratto  fangoso 
ed  argilloso  era  di  ostacolo  alla  speditezza  del  lavo¬ 
ro  :  ma  con  saggio  divisamento  pensò  il  Commen¬ 
datore  de  Liguori  non  doversi  solo  in  la  punti  trac¬ 
ciare  la  strada  ,  ma  del  tutto  perfezionarsi  e  compi¬ 
re  ,  perchè  rannodandosi  agli  altri  ove  bastevoli  se¬ 
no  i  soli  tracciamenti  ,  potessero  senza  pericolo  di¬ 
scorrersi  anche  prima  che  fosse  l’opera  interamente 
finita.  La  necessità  di  questo  novello  cammino  in 
mezzo  a  quelle  ricche  e  fertili  terre  ha  dato  occa¬ 
sione  all’  Intendente  di  proporre  al  Consiglio  l' inver¬ 
sione  delle  somme  che  da  quelle  già  riunite  o  vici¬ 
ne  a  riunirsi  per  costruire  la  così  delta  strada  del 
Yattiato  ,  e  del  Petraro ,  e  il  ponte  sul  Nieto  ,  po¬ 
tranno  rilevarsi,  nella  speranza  che  sarà  la  sua  pro¬ 
posta  superiormente  approvata.  E  qui  dice  che  i  la¬ 
vori  di  compimento  della  strada  del  Yattiato  opero¬ 
samente  progrediscono  ;  che  la  traccia  della  traversa, 
che  da  Nicastro  conduce  alla  regia  strada,  è  dili¬ 
gentemente  conservata ,  e  larga  com’  è  di  dodici  pal¬ 
mi  ,  e  fornita  in  tutti  i  burroni  di  provvisori  pas¬ 
saggi  ,  utilmente  si  presta  a’  trafficanti  :  da  ultimo 
attendere  l’approvazione  della  spesa  di  due.  61,  ooo 
perchè  possa  menarsi  a  final  compimento. 

Passa  quindi  l’ Intendente  a  dire  della  strada  appella¬ 
ta  Coscia  di  Staletti,  lungo  il  Ionio.  Piace  qui  riportare 
le  parole  ond’  egli  con  molto  giudizio  si  fa  di  quella 
a  ragionare.  »  Ilo  sempre  ,  e’  dice  ,  tenuto  presenti 
»  gl’  immensi  vantaggi  che  tale  strada  apporterebbe 
»  all’industria  e  al  commercio  delle  Calabrie.  Come- 
»  chè  più  volte  abbia  avuto  occasione  di  visitare  i 
»  Comuni  di  Staletti  e  di  Montauro  per  i  quali  vor- 
f>  rebbesi  aprire  tale  cammino ,  e  che  ho  sempre  tro- 
»  vali  disacconci  e  per  le  naturali  difficoltà  che 
»  quella  contrada  presenta  da  ogni  lato  ,  e  perchè 
»  la  strada  assai  verrebbe  a  dilungarsi  ,  pure  per 
))  far  paghi  i  desideri  de’  Sindaci  degli  stessi  Co- 
2  mimi  che  per  questi  volean  farla  passare  ,  cora- 
»  misi  all’  Ingegnere  e  alla  Deputazione  delle  o- 
2  pere  pubbliche  di  recarsi  insieme  con  essi  sopra 


»  luogo,  e  attentamente  e  secondo  le  regole  dell’  arte 
è  osservare  lo  stato  delle  ose.  Il  rapporto  dell’  In- 
t>  gegnere  e  de’  deputati  non  si  oppose  punto  al 
ì  mio  primo  giudizio.  Ma  se  disviando  la  strada  da 

>  tal  direzione  ,  enormi  spese  si  evitano  ed  immen- 

1  se  difficoltà  ,  nulle  non  sono  quelle  che  si  hanno 

>  a  sostenere  facendola  inoltrare  per  la  banda  delle 
»  coste.  L’ Ingegnere  fa  ammontare  la  spesa  di  tal 
»  opera  a  ducati  55ooo,  ponendo  senno  che  è  d*  uo- 
»  po  praticare  il  taglio  di  durissimo  granito,  in  par- 
»  te  a  picco  ,  dell’  altezza  quasi  di  palmi  6o  e  dcl- 
s  la  larghezza  di  20  ,  eh’  è  quella  che  dar  si  do- 
»  vrebbe  alla  strada  ;  e  che  converrebbe  fabbricare 

>  più  ponti  ne’  burroni.  Chè  se  poi  piacesse  aprire 
)  picciola  traccia  di  palmi  sei  a  un  dipresso  ,  spen- 
9  der  si  dovrebbero  ducati  12000.  Per  ora  la  Mae- 
j>  slà  del  Ue  N.  S.  si  è  benignata  concedere  du- 
»  cati  4°oo  sullo  Stato  Discusso  dell’  anno  che  voi- 

»  ge . Per  quanto  concerne  all’  importan- 

»  za  ed  utilità  di  tal  opera  ,  basta  solo  por  mente 

2  che  lo  stentato  cammino,  che  oggi  si  tiene  per 
s  mal  sicura  e  disagevole  via,  verrebbe  fatto  con  i- 
j  speditezza  e  commodità  sì  de’  trafficanti  che  de’ 
9  viaggiatori  di  ogni  maniera. 

E  seguendo  a  parlare  delle  opere  pubbliche  pro¬ 
vinciali  ,  toglie  ad  accennare  le  riparazioni  già  com¬ 
piute  di  quella  parte  del  palazzo  dell’  Intendenza  , 
che  serve  a  sua  propria  abitazione.  Scosso  l'edifi- 
cio  e  renduto  inabitabile  dal  tremuoto  del  1 833,  va 
oggi  sorgendo  a  novello  decoro  della  Città  capitalo 
della  Seconda  Calabria  ,  se  non  che  devesi  ancora 
por  mano  a  restaurare  il  lato  ove  stanno  gli  Ufici 
dell’  Intendenza  ,  e  gl’  Archivi  ne’  quali  si  conservano 
le  carte  di  pubblico  e  privato  interesse.  Laonde  pro¬ 
pone  i  mezzi  di  eseguirsi  i  lavori  che  restano  a  fa¬ 
re.  Dice  trovarsi  in  ottimo  stato  i  quartieri  della 
Cendarmeria  sì  nella  intera  Provincia  che  nella  sua 
Capitale  ,  dove  1’  edificio  destinato  per  gli  alloggi 
de’  Gendarmi  e  del  lor  Comandante  ,  disfatto  come 
era  rimaso  dall’  accennato  tremuoto ,  è  oggi,  meno 
che  da  un  lato  che  manca  ancora  di  tetto ,  restau¬ 
rato  ed  abbellito  per  modo  che  offre  comoda  e  de¬ 
centissima  stanza  a  siffatta  utile  parte  della  militare 
famiglia,  che  intende  alla  pubblica  sicurezza  e  alla 


quiete  de’ cittadini.  Si  fa  voti  però  che  S.  E.  il  Mi¬ 
nistro  degl’ Affari  Interni  provvegga  alle  somme  ne¬ 
cessarie  per  compiere  interamente  i  quartieri  di  Ti- 
riolo  e  di  Monteleone. 

Un  benefìcio  della  moderna  civiltà  è  il  modo  uma¬ 
nissimo  onde  voglionsi  trattare  i  detenuti.  Se  volgia¬ 
mo  per  poco  la  mente  alla  trista  condizione  in  cui 
non  ha  guari  giaceano  cotesti  infelici ,  a’  quali  pa- 
rea  che  il  delitto  avesse  tolta  per  sempre  .anche  la 
speranza  di  tornare  nella  via  della  virtù  ,  avremo 
certo  a  lodarci  della  prudenza  e  saggezza  del  nostro 
Governo  ,  che  i  sentimenti  di  religione  e  di  umani¬ 
tà  mirabilmente  congiungc  con  quelli  della  giustizia. 
Oggi  più  che  mai  vegliasi  la  morale  de’  detenuti  : 
son  essi  da  perlutlo  in  miglior  guisa  trattati  che 
prima  non  erano  :  sanissimo  il  vitto  che  loro  mini¬ 
strasi  :  nette  e  salubri  le  stanze  ove  sono  rinchiusi  : 
forniti  i  più  poveri  di  vesti  :  gl’  infermi  soccorsi 
ed  assistiti.  11  carcere  centrale  di  Monteleone  ,  mer¬ 
cè  de’  lavori  ultimamente  eseguiti ,  si  è  fatto  più  co¬ 
modo  e  securo:  e  comode  e  securissime  sono  le  novelle 
prigioni  distrettuali  di  Nicastro  che  interamente  rispon¬ 
dono  alle  lodevoli  cure  prese  dall’  Intendente  ,  e  che 
saranno  tra  poco  aperte  alla  custodia  de’  delinquenti. 
Nell'  intera  Provincia  sonosi  restaurate  e  a  miglior 
modo  ridotte  più  carceri  circondariali. 

Toccammo  già  altra  volta  del  disseccamento  del 
lago  di  Bivona  ,  le  acque  del  quale  mortifere  e- 
salazioni  tramandavano  non  senza  grave  danno  delle 
circostanti  terre  ,  sicché  1’  amenità  della  vaga  mari¬ 
na  n’ era  deturpala  e,  per  più  mesi  dell’anno  ,  in¬ 
fame  diventava  1’  antico  memorabile  lido.  I  lavo¬ 
ri  proposti  per  disseccare  tal  lago  col  metodo  appel¬ 
lalo  a  getto  di  arena  sono  stati  ultimamente  comin¬ 
ciati  ,  e  presto  verranno  a  fine.  Così  non  pochi  ter¬ 
reni  saranno  acquistati  all’  agricoltura  ,  la  quale  gio¬ 
vasi  già  di  più  tomolate  di  fertilissimo  suolo,  dove 
saranno  praticati  fossi  di  scolo  per  premunirlo 
centra  le  inondazioni  che  potessero  per  avventura 
tentare  di  sommetterlo  al  tristo  imperio  delle  putri¬ 
de  acque  :  e  1’  aere  spoglio  del  velenoso  lor  ali¬ 
to  non  sarà  più  quel  fiero  nemico  ch’era  dell’ indù- 
sire  colono  ,  de'  tranquilli  abitatori  ,  e  de’  com¬ 
mercianti  di  ogni  maniera.  Dopo  di  ciò  l’Intendente 
Tom.  XIV. 


ricorda  i  lavori  già  operosamente  cominciati  per  da 
re  al  fiume  Mammella  un  nuovo  alveo  ,  per  i  quali 
si  erano  spese  larghe  somme.  Curava  tal’  opera  an¬ 
ticipandone  il  danaro  quel  mai  abbastanza  compian¬ 
to  caldissimo  promotore  della  napoletana  industria 
Marchese  Yito  Nunziante ,  ultimamente  da  morte  ra¬ 
pito  alla  gloria  del  Monarca  S.  N.  ,  all’  incremento 
della  nazional  prosperità,  all’amore  della  sua  fami¬ 
glia  !  Restava  perciò  sospeso  ogni  lavoro  ,  quando  il 
suo  figliuolo  accettava  di  proseguir  l’opera  dall’ illu¬ 
stre  suo  padre  cominciata  :  nè  è  a  dubitare  che  ven¬ 
ga  prestamente  a  suo  fino. 

L’ Intendente  dà  termine  alle  parole  che  concerno¬ 
no  le  opere  di  conto  della  Provincia  ,  discorrendo 
de’  porti  di  S.  Venere  e  di  Cotrone.  Quest’  ultimo 
antichissimo  abbisognava  solo  di  espurgo  e  per  l’in¬ 
cremento  del  commercio  e  per  l’incolumità  della  sa¬ 
lute  degli  abitanti  di  quell’  amena  riviera  ,  già  sede 
di  sapienti  ,  felici  fin  dalla  più  remota  antichità  dì 
aver  arricchita  la  loro  patria  di  perenne  gloria. 
Se  guardi  per  poco  al  difetto  che  ha  di  porti  o  di 
altra  secura  stazione  tutta  l’ampia  spiaggia  che,  ba¬ 
gnata  dal  Ionio  arriva  in  fino  a  Taranto ,  e  nella 
quale  oltre  alle  nostrali  frequenti  sono  le  navi  che 
dal  Levante  e  dalla  Grecia  vi  giungono,  per  ragion  di 
traffichi ,  giustissime  dirai  le  lunghe  instanze  che  fa 
il  Commendator  de  Liguori  pel  desiderato  nettamen¬ 
to  del  Cotroniano  porto ,  ricordando  le  sovrane  pro¬ 
messe  contenute  nel  Reai  Rescritto  de’  23  Marzo  del 
1 836 ,  dopoché  era  stata  sommessa  alla  superiore  ap¬ 
provazione  la  proposta  de’  lavori  e  delle  spese ,  re¬ 
datta  dall’ottimo  napoletano  Ingegnere  Signor  Bausan. 
Coronati  si  sperano  di  prospero  evento  tali  suoi  voti. 
Intanto  2262  ducati  si  sono  spesi  finora  dalla  Cassa 
della  Provincia  pel  mantenimento  de’ marinai  destina¬ 
ti  in  quel  porto  a  custodire  i  legni  idraulici.  E  qui 
dell’altro  porto,  che  vuoisi  costruire  in  un  punto  dell’ 
opposto  Tirreno ,  comincia  a  ragionare.  Tra’  due 
golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Capo  Vaticano  distende  un 
braccio  questa  Seconda  Calabria,  il  quale  se  non  gran¬ 
de  per  ampiezza  ,  considerevole  e  per  fertilità  ,  per 
copia  di  abitatori  ,  e  per  Je  grosse  e  amene  terre 
che  sorgono  in  riva  al  mare ,  tutte  antiche ,  tutte 

memorabili  per  lontani  e  recenti  fatti  onde  furono  0- 
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peralrici  o  testimoni.  Una  tra  esse  più  eh’  altra 
gloriosa  ,  e  già  snperba  degli  ampi  privilegi  conce¬ 
duti  da’  Re  in  premio  alla  sua  fede  è  Tropea  , 
la  quale  forte  di  ardite  mura  e  di  torri  ,  de¬ 
liziosa  di  ricchi  giardini  irrigati  da  limpide  acque  , 
e  munita  alle  spalle  di  verdi  e  odorati  colli ,  s  alza 
a  cavaliere  sul  mare  e  in  esso  si  specchia.  Stanno 
a  rincontro  di  tale  città  due  scogli  di  non  pieciola 
altezza  ,  uno  per  un  braccio  alla  terra  attaccato  , 
l’altro  del  tutto  circondato  dalle  acque  e  dal  conti¬ 
nente  disgiunto.  Securo  ricovero  hanno  sempre  nelle 
fortune  di  mare  trovato  appresso  a  quest’  ultimo  le 
navi  che  o  verso  la  vicina  Sicilia  si  inoltrano ,  o  da 
altra  parte  venendo  vi  approdano  ,  che  lo  scoglio  in 
parola,  il  quale  ha  nome  di  S.  Leonardo,  è  da  natura 
disposto  a  modo  di  porlo  ,  nè  le  acque  son  ivi  più 
che  non  basti  profonde  nè  da  contrari  venti  sconvol¬ 
te  ,  nè  funeste  correnti  vi  passano  che  alla  securtà 
de’  ricoverati  legni  si  opponessero.  Tale  naturale  op¬ 
portunità  ,  che  ha  sempre  mosso  i  cittadini  di  Tro¬ 
pea  ,  e  non  senza  conseguirne  ampie  promesse  ,  a 
domandare  la  costruzione  di  un  porto  ,  li  persuase 
ultimamente  ad  implorare  dal  Re  che  fosse  ivi  quel¬ 
lo  costrutto  ,  del  quale  ha  mestieri  T  estesa  marina 
bagnata  dal  Tirreno.  E  il  Re  generosamente  promise 
far  paghi  i  lor  voti  quando  nel  i833  fe  lieta  di  Sua 
prèseti  za  l’antichissima  Terra.  Di  fatti  venne  commesso 
all’ ingegnere  Sig.  Bausan  di  farne  la  debita  proposta 
di  arte ,  e  dire  la  somma  che  si  avrebbe  dovuto 
spendere  por  tanta  utilissima  opera.  Ma  ciò  ,  dice 
l’Intendente  ,  avveniva  quando  a\ea  fine  la  quislio- 
ne  se  il  porto  in  parola  costruir  si  dovesse  sulle  ro¬ 
vine  di  quel  celebratissimo,  oggi  del  tutto  interra¬ 
to  e  perduto  ,  di  Bivona  ,  sulla  marina  del  Pizzo  , 
o  nell’  altro  vicino  silo  detto  di  S.  Venere  ove  e 
navi  mercantili  e  da  guerra  vanno  soventi  a  rico¬ 
verare.  E  qui  ricorda  i  Sovrani  Rescritti  de’  21 
Aprile  1827  e  de’  ifi  Aprile  del  1828  co’  quali  era 
approvato  di  costruirsi  il  porlo  in  S  Venere.  Le 
instanze  de’  Tropeani  han  fatto  soprassedere  a  ogni 
altro  oprato  ,  e  diedero  campo  a  una  novella  qui- 
stionc  ,  cioè  se  conveniva  preferire  la  stazione  di 
S.  Venere  a  quella  di  Tropea.  Commise  il  Re  al 
Gommendator  de  Lignori  di  dare  all’  uopo  il  suo 


giudizio.*  e  so  ne  attende  oggi  la  supeiiore  appro¬ 
vazione. 

Compie  la  narrazione  dell’  opere  fatte  nella  Pro¬ 
vincia  0  cominciate  0  proposte  ,  toccando  di  quelle 
che  diconsi  di  Regio  conto  ;  e  tra  le  altre  dice 
perfetta  e  diligentemente  curata  la  strada  regia  del¬ 
le  Calabrie  che  dal  Coraci  si  estende  al  fiume  Mam¬ 
mella  ,  frequ*ntata ,  secura  ,  cagion  di  attivo  e  pro¬ 
sperevole  commercio  alle  terre  che  raggiunge  e  all’ 
intera  Provincia  ,  e  non  debole  strumento  di  civiltà 
e  di  floridezza. 

Ciò  discorso,  volgesi  l’ Intendente  con  caldissimo  af¬ 
fetto  di  padre  a  dir  le  cure  onde  egli  lutfogiorno 
intende  a  raddolcire  le  triste  sorti  di  più  centinaia 
d’  incolpati  bambini  ,  i  quali  vuoi  che  sien  frutto 
dell’  umana  imperfezione  che  ,  facendo  velo  a  ogni 
altro  onesto  modo  di  sostener  la  vita  ,  persuade  al 
debole  sesso  1’  infame  mercato  della  propria  carne  , 
vuoi  che  sien  parto  della  virtù  sedotta  0  tradita  , 
clic  cerca  sottrarsi  alla  vergogna  del  commesso  er¬ 
rore  ,  0  che  miseria  costringa  gl’  infelici  parenti  ad 
abbandonarli  nati  appena  ,  sono  sempre  d’ogni  com¬ 
passione  meritevoli  ,  soprattutto  di  quella  dello  Stato 
alla  cui  estesa  famiglia  appartengono.  Grande  è  la 
diligenza  con  la  quale  l’ Intendente  precede  in  questa 
branca  della  civile  amministrazione  ,  facendo  che  11  • 
roanamente  sieno  raccolti  e  ad  oneste  balie  commessi, 
perchè  sani  crescendo  e  non  avvelenati  da  tristi 
esempi  di  depravazione  e  di  obbrobrio  fin  da’  primi 
albori  del  viver  loro  ,  possano  almeno  educarsi  a 
virtù,  e  cresciuti  utilmente  adoprarsi  a  trarre  innanfi 
la  vita.  Ma  non  lascia  ad  un  tempo  di  implorare 
d’  aumentare  le  sommo  destinate  al  pietoso  officio  , 
essendo  quello  che  oggi  si  spendono  bastevoli  ap¬ 
pena.  Nè  (juesti  sono  i  soli  infelici  su  de’  quali  il 
Governo  con  generosa  mano  va  versando  le  sue 
beneficenze.  Opera  della  cristiana  misericordia,  ispira¬ 
la  da  quell’  angusta  figliuola  del  Cielo  che  la  im¬ 
mensa  famìglia  degli  uomini  stringe  a  fratellanza 
tra  loro ,  sono  le  Gaso  ove  a’  poverelli  travagliati 
da  infermità  si  provvede  con  ogni  maniera  di  soc¬ 
corsi.  D’  antichissimo  tempo  gareggiavano  i  fedeli 
d’  Italia  per  fondare  somiglianti  institnti  di  perpetua 
carità  ,  e  Don  ci  avea  monastero  0  altro  pio  edificio 


a  cui  non  fosse  unito  qualche  spedale  per  dar  ricet¬ 
to  a  poveri  infermi.  Questa  nobile  consuetudine,  che 
grandemente  onora  V  umanità  ,  fu  perpetuata  dagli 
ecclesiastici  e  pose  quindi  più  ferme  radici  nell’animo 
de' ricchi  Signori,  che  d’  ingenti  somme  ne  accrebbe¬ 
ro  il  patrimonio  :  laonde  in  proseguo  di  tempo  da 
per  tutto  edifici  si  fabbricarono  che  solo  a  tale  san¬ 
tissimo  fine  servissero  ,  e  a  quello  di  accogliere  i 
pellegrini  e  per  lo  più  dappresso  a'  fiumi  privi  di 
ponte  ,  e  deserti  ne’  dintorni  di  nessuno  ricovero  ,  e 
in  cima  a’  monti  ove  nè  case  erano  nè  abitatori  , 
perchè  i  viandanti  non  restassero  esposti  all'  ingiuria 
delle  stagioni  e  degli  animali  feroci  ,  e  gl’  infermi 
trovassero  di  che  provvedere  alla  declinata  lor  sani¬ 
tà.  Ma  cangiale  le  condizioni  de’ tempi  e  de’ costu¬ 
mi  e  la  forma  del  civìl  reggimento,  moltiplicati  nelle 
Città  siffatti  ricoveri  dedicali  all’  indigenza  oppressa 
da  mali  ,  e  quelli  aperti  alla  timida  virtù  che  non 
sempre  può  opporre  val.de  armi  contra  la  violenza 
della  fame  e  della  seduzione  ,  toccò  a'  reggitori  de¬ 
gli  Siati  di  curare  perchè  que’  pii  insliluti  non  ve¬ 
nissero  da  sacrileghe  mani  spogliati  delle  ricche 
loro  doti  ,  ma  diligentemente  governali  e  ^diret¬ 
ti.  E  qui  forse  assai  ci  scosteremmo  dal  nostro  pro¬ 
posito  ,  se  tanta  importante  e  onorevole  storia  ci 
fosse  dato  prolungare.  Noi  dello  stato  di  tali  pie 
case  che  oggi  sono  nella  Provincia  della  Seconda  Ca¬ 
labria,  e  che  di  nuovi  soccorsi  abbisognarono  o  no¬ 
velli  ne  cercano  ,  terremo  soltanto  discorso  ,  e  pri¬ 
mamente  degli  spedali  civili.  Lo  spedale  di  Catan¬ 
zaro  ,  dice  il  Commendatore  ,  è  largamente  fornito 
di  tutto  ciò  che  fa  mestieri  per  sollevare  gli  amma¬ 
lati  :  netto  e  salubri  le  ampie  sale  che  gli  accolgo¬ 
no,  e  munite  di  quanti  abbellimenti  possono  ricreale 
gli  occhi  e  la  mente  degl’  infermi:  uomini  caritatevoli 
e  di  sperimentata  virtù  trovarsi  preposti  al  loro  gover¬ 
no  :  essersi  spesi  ducati  dugento  per  nuovi  letti  od 
altre  biancherie  ;  somma  offerta  a  tale  uopo  dalla 
generosità  di  que’ cittadini  per  rendere  solenni  i  na¬ 
tali  del  Principe  della  gioventù  E  Augusto  Duca  di 
Calabria  :  esser  anche  in  quella  Casa  pronti  pe  mi¬ 
litari  infermi  trenta  letti  ;  1’  intero  edilìzio  nobilitato 
e  rabellito.  Noi  avremmo  desideralo  un  più  minuto 
no-o-un^Tio  intorno  alla  parte  che  diciamo  Statistica 


per  vedere  quali  prosperi  successi  hanno  ivi-  le  no¬ 
bili  cure  del  governo.  L’ ospedale  di  Cotrone  è  an¬ 
eli’  esso  in  ottimo  stato  ,  cd  offre  come  a  quel 
di  Catanzaro  trenta  letti  agli  infermi  militari.  In 
Monleleone  ,  in  Mileto  ,  in  Tropea  sono  ospedali  ci¬ 
vili  di  nulla  mancanti  :  ne’  quali ,  chiuso  che  fu  a’ 
ifi  di  Ottobre  1 836  ,  l’ospedaletto  militare  di  Mon¬ 
leleone  ,  furono  accolli  gli  ammalati  che  ci  avea. 

Altra  volta  dicemmo  del  temporaneo  spedale  per 
gli  Elefantiaci  in  Filadelfia.  L’ Intendente  ha  ben  di 
che  lodarsi  se  consideri  il  singoiar  beneficio  proccu- 
rato  a’  cittadini  di  quel  Comune  ,  ove  il  brutto  mor¬ 
bo  mostrava  volersi  distendere:  e  poiché  tre  alt:  i 
ammalali  restavano  a  curarsi  ,  fu  sollecito  di  prov¬ 
vedere  perchè  anche  per  quest’  anno  restasse  aperto 
al  pubblico  uso. 

11  Conservatorio  di  S.  Maria  della  Stella,  fioren¬ 
tissimo  per  i  suoi  nobili  drappi  ,  per  le  felpe,  e  la 
seta  organzina  ,  che  vengono  falle  dalle  operose  gio- 
vaneltc  che  slannovi  accolte,  è  un  altro  instituto  di 
beneficenza ,  che  decora  la  II.  Calabria.  Di  molli 
lavori  già  erano  siati  eseguili  per  rendere  quella 
casa  più  alta  all’officio  a  cui  serve;  ma  più  ancora 
convenne  di  farne  nello  scorso  anno  ;  e  di  nuovi 
ordegni  e  di  macchine  falli  venire  da  Napoli  prov¬ 
vedere  1’  induslre  famiglia.  Avremo  più  sotto  occa¬ 
sione  di  più  minutamente  discorrere  di  tal  Conser¬ 
vatorio,  guardandolo  dal  lato  delle  sue  manifatture, 
parendoci  già  superfluo  ogni  altro  nostro  dire  sul 
lodevole  scopo  della  sua  insti tuzione. 

’  E  qui  prima  di  chiudere  la  rassegna  delle  opere 
di  Beneficenza  in  quella  Provincia  ,  torna  opportuno 
il  ricordare  il  bisogno  che  questa  ha  di  un  Orfano¬ 
trofio  nel  Distretto  di  Monleleone.  Le  lunghe  inslanze 
fatte  dal  Commendator  de  Liguori  per  acquistare  alla 
sua  Provincia  un  altro  mezzo  di  miglioramento  e  di 
prosperila,  ebbero  nel  1 834  felice  successo  dalla  mu¬ 
nificenza  del  Be,  che  con  Sovrano  Rescritto  de’ 12 
Aprile  degnò  approvarne  la  fondazione  ;  ma  delle 
spese  all’  uopo  richieste  non  potea  gravarsi  1  ammi¬ 
nistrazione  de’  luoghi  pii  ,  e  però  altri  espedienli 
erano  a  proporsi  che  menassero  al  conseguimento  de.- 
P opera,  senza  soprassedersi  in  fino  a  che  più  bete 
si  fossero  falle  le  sorti  dell’accennaja  agenzia  de'luo- 
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ghi  pii.  Tali  espedienti  son  oggi  dall’Intendente  pro¬ 
posti  alla  provinciale  adunanza  ,  i  quali  riguardano 
a  una  straordinaria  sovramposta  di  un  altro  grano 
addizionale  sulla  fondiaria  prestazione.  Per  essa  si 
avrebbero  ogni  anno ,  con  lievissimo  incomodo  dei 
proprietari,  ducati  3i8o,  bastevoli  a  far  sorgere  il 
nuovo  Orfanotrofio  ,  e  a  provvedere  al  suo  manteni¬ 
mento. 

La  pietra  fondamentale  della  civiltà  delle  nazioni 
sta  soprattutto  nel  miglioramento  che  vuoisi  procu¬ 
rare  alla  pubblica  morale,  alle  scienze,  alle  arti,  all 
industria  ,  all’ agricoltura,  e  al  commercio  ,  prendendo 
questi  vocaboli  nel  loro  più  ampio  significato.  Noi  di¬ 
scorrendo  quanta  opera  avesse  dato  ultimamente  il  Go¬ 
verno  a  rendere  più  efficaci  coleste  precipue  molli  dell 
umana  felicità  nella  Provincia  della  II.  Calabria,  avremo 
occasion  di  lodarci  de’  prosperevoli  eventi  che  se  ne 
sono  conseguiti.  La  instruzione  della  gioventù  di  ogni 
ordine  di  persone  procede  con  tanto  fervore  da  dire 
i  studiosi  voler  in  ciò  emolare  1  altezza  a  cui  giun¬ 
sero  gli  avoli  loro.  Il  quale  nobile  fervore  e  con 
sommo  accorgimento  confortato  e  protetto  dal  Go¬ 
verno  ,  che  decoro  de’  padri  sono  i  figliuoli  sapienti 
e  diretti  a  virtù  ,  nè  la  mostruosa  ingratitudine  e 
ogni  altro  reo  vizio  allignano  ,  ove  cresciuto  è  1  a- 
mor  della  fatica  e  gli  animi  sono  ingentiliti  dal  sa¬ 
pere.  Laonde  non  vedi  nella  Provincia  nessun  Co¬ 
mune  ,  per  quanto  picciolo  e’  sia  ,  che  non  abbia  un 
pubblico  institutore  ,  ed  altri  privati  maestri.  Fioren¬ 
tissimo  è  il  Liceo  di  Catanzaro  per  ogni  sorta  di 
studi  ,  e  di  giovani  ricchi  di  svariata  dottrina  va  tutto 
giorno  popolando  quella  parte  del  Regno  :  del  che 
vuoisi  retribuire  la  debita  lode  allo  zelo  de  dotti  lor 
precettori  ,  e  del  Chiarissimo  Decano  Antonio  Ma¬ 
ria  Zuccaro  che  con  paterna  sollecitudine  vi  sopran- 
tendente.  Nè  il  Reai  Collegio  Yibonense,  che  sorge 
in  Monteleone,  di  meno  onorevole  ricordanza  mostrasi 
degno.  Frequentato  non  solo  da’naturali  della  li.  Ca¬ 
labria ,  ma  e  della  I.  e  della  stessa  Calabria  citra, 
quella  scuola  offre  oggi  un  operosità  degna  delle  più 
colte  nazioni  moderne  :  i  giovanetti  accesi  di  nobile 
emulazione  sono  ivi  istrutti  nelle  arti  del  bello ,  nelle 
lettere  ,  nelle  matematiche  ,  nella  filosofia  e  in  quante 
altre  cristiane  e  civili  discipline  ci  ha  che  l’ingegno 


nobilitano.  L’edificio  posto  nel  più  delizioso  e  ameno 
sito  della  città  ,  di  bella  architettura  ,  di  altre  sale 
cresciuto,  di  altre  ha  ancora  bisogno,  perchè  acco¬ 
glier  potesse  i  giovani  che  ogni  giorno  domandano 
di  esservi  ammessi  :  e  tali  lavori  già  stanno  facen¬ 
dosi.  Mercè  le  prospere  condizioni  del  lodato  Colle¬ 
gio  ,  saranno  tra  poco  i  Comuni  de’Distrelti  di  Mon¬ 
teleone  e  di  Nicastro  sgravati  in  parte  delle  somme 
che  pagano  per  il  Suo  mantenimento. 

Così  cresciuto  lo  studio  delle  scienze ,  non  è  a 
dubitare  che  migliorate  si  sieno  le  manifatture  e  le 
arti  ,  che  da  quelle  prendon  norma  ed  han  vita.  La 
manifattura  delle  felpe  così  dette  affuso  di  Taranto,  i 
vari  tessuti  di  tela  ,  quella  de’:  tappeti ,  delle  co¬ 
perte  damascate  a  tappeti  in  lana  e  cotone  ,  e  gli 
svariati  lavori  di  seta  che  fanno  le  recluse  di  S.  M  ? 
della  Stella  con  utile  grandissimo  di  quella  Casa  , 
son  giunti  a  tal  perfezione  da  farli  ricercare  anche 
dallo  straniero.  Erasi  in  Catanzaro  per  il  mancato 
commercio  trasandata  affatto  la  fabbricazione  de  da¬ 
maschi  in  seta  ,  in  altri  tempi  rinomatissima ,  e 
sorgente  di  ricchezza  per  que’  cittadini  :  ma  non  era 
caduta,  in  obblio  la  loro  celebrità  ,  e  molto  era  il 
desiderio  di  riacquistare  alla  nazionale  industria  que¬ 
st’ altra  utilissima  branca.  Felicemente  tal  opificio  è 
in  fiore  neH’acceunato  Conservatorio  ,  e  1’  Intendente 
ha  ragione  di  bene  sperare  che  prosperi ,  facendo 
senno  all’  incremento  che  per  le  nuove  strade  hanno 
già  ricevuto  il  commercio  ed  i  traffichi. 

E  poiché  di  lavori  di  seta  è  discorso  ,  piace  qui 
ricordare  le  tre  macchine  che  nella  città  medesima 
intendono  alla  trattura  delle  sete  organzine ,  una 
pertinente  al  Conservatorio  di  S.  M.a  della  Stella,  le 
altre  due  al  sig,  Luigi  Primicerio,  e  a’ fratelli  Fo- 
lino  ,  benemeriti  tutti  della  patria  iudustria.  I  pre¬ 
mi  da  costoro  conseguili  nelle  solenni  mostre  delle 
manifatture  in  Napoli  non  sono  picciolo  argomento 
del  pregio  in  che  debbonsi  quelle  sete  tenere.  Nè  pro¬ 
gressi  di  minor  momento  fanno  nella  Provincia  Farle 
di  trarre  la  seta  tardiva  detta  di  Siria,  onde  i  Signori 
Lucenti  e  Noia  godono  in  Catanzaro  diritto  di  pri¬ 
vativa  ;  e  quella  con  somma  lode  praticala  da  Luigi 
Mazzocca  di  pregevoli  tessuti  di  lino  lavorati  ;  e 
l’altra  importantissima  da  Angelo  Maria  Lucas  dalle 


6ue  sorelle  e  dalla  madre  Catterina  de  Yito ,  de’ 
velluti  in  seta.  Era  tale  opificio  caduto  anche  in 
obblio  per  ben  36  anni.  La  signora  de  Vito  ne  co- 
noscea  il  difficile  magistero ,  la  quale  sola  soprav- 
vivuta  era  a'  molti  maestri  che  già  in  quel  singolare 
modo  di  tessere  toccata  aveano  la  perfezione  ,  e 
venuti  in  grido  di  eccellenti.  Pensò  l’ Intendente  tor¬ 
nar  in  fiore  la  nobile  arte  ;  e  per  opera  della  de 
Vito  a  cui  la  Sovrana  Munificenza  ha  dato  gratuita 
casa  per  uso  della  fabbrica  ,  e  non  pochi  altri  in¬ 
coraggiamenti  ,  ne  ha  già  conseguilo  lo  scopo.  E 
oggi  a  desiderare  che  il  prezioso  lavoro  non  venga 
meno  o  non  iscemi  di  pregio  ,  al  mancare  della  de 
Vito  ,  unica  perfettissima  maestra  ,  e  già  grave  di 
anni  :  però  diremo  prudentissimo  e  degno  di  molto 
encomio  il  divisamente  del  Commendato!'  de  Liguori 
di  fare  che  nel  dilicato  artificio  sieno  istrutte  le  re¬ 
cluse  di  S.  M  »  della  Stella,  e  per  opera  della  stessa 
de  Vito  ,  che  con  le  sue  figliuole  e  i  necessari  or¬ 
degni  sarebbe  per  qualche  tempo  passata  a  dimorare 
in  quel  Conservatorio. 

Mettiamo  fine  alle  parole  che  riguardano  all  arte 
della  seta  facendo  onorata  menzione  della  macchina 
per  trarre  le  sete  organzine  dal  sig.  Primicerio  sta¬ 
bilita  nel  Comune  di  Gasperina  ;  della  medaglia  ul¬ 
timamente  conseguita  da  una  giovinetta  di  S.  M.a  della 
Stella  per  la  perfezione  onde  si  è  instrulta  a  trarre 
la  seta  tardiva  di  Siria  e  di  educarvi  i  bachi  ;  e 
del  vicino  ritorno  del  giovine  Vitaliano  Verni ,  altra 
volta  da  noi  ricordato,  il  quale  da  più  tempo  in¬ 
tende  nella  Reai  Fabbrica  di  S.  Leucio  ad  ammae¬ 
strarsi  nell’ arte  di  tessere  ed  apparecchiare  le  sete 
all’  uso  di  Firenze ,  ed  il  quale  instrulto  com’  è  sa¬ 
prà  aggiungere  a’  patri  tessuti  novello  decoro ,  e 
portarli  a  maggior  perfezione. 

Discorrendo  le  arti  e  le  manifatture  che  sono  nella 
Provincia ,  l’ Intendente  non  si  rimane  dal  ricordare 
le  fabbriche  di  pelle  dette  all’uso  'paesano  ,  le  quali, 
se  non  perfette  ,  sono  almeno  da  tanto  da  bastare 
all’ordinario  bisogno  della  più  parte  della  popolazio¬ 
ne  :  ma  soprattutto  lungamente  s’irltrattiene  a  dir  di 
quella  reputatissima  de’ Cuoi  che  i  signori  Mazzilelli 
posero  in  Tropea  con  la  generosa  intenzione  di  ren¬ 
dere  più  attivo  il  commercio  della  patria  lena  ,  di 


utilmente  adoprare  le  braccia  di  più  centinaia  d’ in¬ 
felici  ,  neghittose  meno  per  poco  amor  di  fatica  ,  che 
per  la  mancata  industria  ,  e  per  la  scarsezza  de’traf- 
fichi.  I  lavori  di  tal  fabbrica  son  oggi  ricercatissimi, 
e  sempre  più  diventano  perfetti ,  talché  han  meritato 
più  volte  onorati  premi  nelle  solenni  mostre  delle 
manifatture  del  Regno.  Alla  quale  prosperevole  con¬ 
dizione  è  da  sperare  che  voglia  anche  giungere  fa 
novella  fabbrica  di  pelli  colorate  ,  per  opera  degli 
stessi  Signori  Mazzitelli  aperta  alquanto  discosto  dal¬ 
la  Città  sul  ridente  poggetlo  di  S.  Francesco  di 
Paola. 

L’ Intendente  dà  fine  al  suo  discorso  delle  arti  e 
delle  manifatture  ,  accennando  tornato  in  patria  il 
giovane  Francesco  Mazza  da  Gimigliano  ,  stato  già 
a  spese  della  Provincia  cresciuto  in  Napoli  nell’  arte 
nobilissima  della  Scoltura.  Loda  l’ingegno  del  Mazza 
e  più  ancora  il  desiderio  che  il  giovine  mostra  din- 
struire  i  suoi  compaesani  ,  avendo  a  tal  fiue  aperto 
uno  studio  al  pubblico  insegnamento.  Ed  aggiunge 
aver  il  Re  approvato  che  due  giovani  di  Squillaci 
fossero  mandati  nella  Capitale ,  anche  a  spese  della 
Provincia,  per  istruirsi  nell’  arte  di  trattar  la  creta 
per  farne  vasi  ed  altre  masserizie,  della  quale,  assai 
ottima  a  tal  fine  ,  abbondano  le  terre  di  Squillaci  , 
di  S.  Andrea  Badolato,  e  molte  altre:  Iodevolissimo 
provvedimento ,  che  potrà  forse  un  giorno  tornare 
di  grande  utilità  agli  abitanti  di  quella  contrada. 

Fin  qui  è  manifesto  come  ogni  maniera  di  studi 
progredisca  nella  Provincia  della  IL  Calabria  ,  come 
sieno  fiorenti  le  manifatture  e  le  arti.  Ma  perchè  sia 
perfetto  questo  nostro  specchio ,  resta  ancora  a  ve¬ 
dere  qua’  progressi  vi  abbiano  fatto  1  agricoltura  e 
la  pastorizia.  La  naturale  fertilità  de’terreni ,  e  l’ab¬ 
bondanza  degli  ottimi  pascoli  fanno  colà  perenni 
queste  due  fonti  di  nazionale  ricchezza  :  pure  a  ren¬ 
derle  sempre  più  feraci  di  bene  ,  ha  curato  1  Inten¬ 
dente  di  far  prosciugare  in  più  siti  della  provincia 
molti  terreni  paludosi,  e  molti  altri  lasciati  in  ab¬ 
bandono  metterli  a  coltura  :  ha  in  efficace  modo  pre¬ 
servato  le  produzioni  del  suolo  dalla  dannevole  fa¬ 
miglia  de  bruchi  e  di  altri  insetti  devastatori;  e 
perchè  il  lavoro  de  campi  potesse  eseguirsi  con  mag¬ 
gior  risparmio  di  braccia  e  di  tempo  e  con  più  gran- 


de  vantaggio,  sarà  tra  poco  per  sovrano  comanda¬ 
mento  comperalo  1'  A -atro  di  Ridolfi  ,  e  intenderà  la 
Società  Economica  ad  instruire  gli  agricoltori  sul 
modo  di  adoperare  il  nuovo  strumento  :  il  che  senza 
dubbio  praticherà  con  quella  nobile  premura  che 
tanti  titoli  le  ha  finora  acquistato  alla  pubblica  ri* 
conoscenza. 

Da  ultimo  diligentemente  è  curata  la  economia 
silvana  :  i  boschi  son  da  per  tutto  guardati  e  cu* 
stori i ti  ,  e,  dove  stoltamente  la  mano  dell'uomo  volle 
abbatterli  ,  riprodotti  ,  soprattutto  ne’  terreni  che 
stanno  in  pendio  i  quali  a  nessuna  coltura  si  fanno 
servire. 

Ma  in  minor  guisa  non  venne  nel  tempo  per  noi  di¬ 
scorso  protetta  nella  li.  Calabria  la  pastorizia.  Intimi  so¬ 
no  i  rappor  ti  che  essa  ha  con  l'agicoltura  la  quale  da 
quella  riceve  vitale  alimento:  laonde  la  bon’à  dell’ una 
all’altra  si  comunica,  e  dove  vedi  ricchezza  di  pascoli, 
belle  e  numerose  greggi  ed  armenti  troverai  ,  e  co¬ 
pia  di  lane  e  di  latte,  e  fresche  e  sane  carni.  Que¬ 
st' utile  branca  di  pubblica  prosperità  è  stala  dall'ln- 
tendente  vegliata  con  assidue  cure  ;  e  per  accorrere 
di  buon'ora  alle  infermità  che  sogliono  affliggere  co- 
testi  animali  ,  trovasi  già  insignita  una  scuola  Ye- 
tcrenaria  ,  la  quale  di  teatro  anotomico  è  stata  ul¬ 
timamente  fornita.  E  da  sperare  che  il  premio  di  una 
medaglia  di  oro  accordata  dal  Re  a  coloro  che  in¬ 
trodurranno  nelle  lor  greggi  gli  Arieti  Merini ,  ol¬ 
tre  quello  di  ducati  cento  decretato  dalla  Società  Eco¬ 
nomica  a  chi  ne  introdurrà  un  certo  numero  che  ella 
avrà  determinato,  sarà  nell’animo  de'proprielari  forte 
stimolo  a  secondare  le  benefiche  sovrane  intenzioni. 

Le  razze  cavalline  sono  (li  assai  migliorate  e  cre¬ 
sciute  ,  mercè  gli  spedienti  presi  dal  Governo  nell’an¬ 
no  che  volse  ,  e  più  ancora  acquisteranno  di  pregio 
per  la  diversità  degli  allievi  quando  sarà  giunto  Io 
stallone  di  mezzo  sangue  inglese  che  la  Maestà  del 
Re  ha  voluto  destinarvi, 

Alle  scienze,  alle  arti  ,  all’ agricoltura  e  alla  pa¬ 
storizia  ,  che  abbiam  trovato  fiorenti  e  cresciute  nella 
II.  Calabria  ,  dee  certamente  attribuirsi  il  felice  in¬ 
cremento  del  commercio  e  de’  traffichi,  fendute  da  per 
tutto  sicure  e  comode  le  strade  ,  muniti  i  fiumi  di 
pnh,  le  paludi  prosciugate,  le  interne  e  1’ esterne 


comunicazioni  si  son  fatte  frequentissime:  e  ne'  po  ti 
di  quella  Provincia  giungon  le  navi  non  solo  per  far 
acquisto  delle  indigeni  produzioni  ,  ma  e  per  la¬ 
sciarvi  quelle  de' paesi  donde  muovono,  sicché  il 
numero  delle  intromissioni  di  straniere  merci  non  è 
minore  di  quello  dell’ estrazioni  che  si  fanno  delle 
merci  nostrali. 

Questo  è  quanto  di  precipuo  si  contiene  nel  Di¬ 
scorso  del  Commenda tor  de  Lignori  alla  generalo 
adunanza  della  Provincia  ;  e  le  cose  per  lui  operale 
in  ogni  branca  della  civile  amministrazione  ,  e  dalle 
quali  non  si  rimase  anche  quando  fin  dal  declinare 
dello  scorso  anno  era  questa  bella  parte  d'  Italia  tra¬ 
vagliata  dall  indiano  flagello,  fanno  apertissima  prova 
della  fermezza  del  suo  animo  ,  che  infelicemente  è 
pur  rara  ne  maggiori  pericoli.  iYoi  qui  vorremmo 
alla  distesa  ragionare  de  provvedimenti  a’quali  bln- 
londcnte  ha  dato  opera  j>or  conservare  incolume  quella 
vasta  Provinca,  la  quale  con  la  stessa  vita  che  ri¬ 
ceve  dal  mar  che  la  bagna  ,  e  dalle  ampie  strade 
che  la  intersecano,  era  forse  più  d'ogni  altra  espo¬ 
sta  a  diventare  spaventevole  teatro  del  mortifero 
male.  Ma  ,  ove  ci  sarà  conceduto  ,  terremo  di  qucl- 
1  oprato  più  lungo  ragionamento  in  uno  de’ prossimi 
quaderni  di  questi  Annali  Civili,  e  qui  solo  accen¬ 
neremo  che  le  sollecitudini  dell' Intendente  sono  stale 
m  fino  ad  ora,  che  per  la  seconda  volta  siam 
travagliali  dal  terribile  morbo,  coronate,  mercè  di 
Dio ,  di  felicissimo  evento.  La  quale  maravigliosa 
incolumità  tanto  più  è  da  ammirarsi  in  quanlochè 
la  confinante  provincia  della  citeriore  Calabria  con¬ 
taminata  si  vide  del  velonoso  alito  onde  la  stessa 
r  Uà  Regina  e  gran  parte  di  questo  reame  furono  me¬ 
sto  e  coperte  di  lutto.  Pure  non  sarà  inopportuno 
(  accennare  quel  solerte  Proposto  ,  fin  da  che  Italia 
alzava  il  prmio  lamento  per  le  ferite  onde  era  dal 
morbo  lacerata ,  aver  vòlta  la  mente  a  questa  su¬ 
prema  di  tutte  le  leggi  alla  pubblica  salute ,  sia  to¬ 
gliendo  con  felice  accorgimento  ogni  rea  cagione 
che  alla  salubrità  dell'aere  nuocesse,  soprattutto  ne’ 
siti  più  frequentali  dagli  uomini ,  sia  custodendo  e 
guardando  i  lidi  della  provincia  ,  sonzachè  di  severi 
cordoni  sanitari  o  di  altre  somiglianti  precauzioni  si 
fosse  giovalo,  clic  avrebbero  in  vece  apportalo  al 
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Commercio  gravissimi  danni ,  funestala  la  gente  con 
la  squallidezza  della  miseria  ,  ed  atterriti  gli  animi 
<le’  tranquilli  abitatori  :  sia  da  ultimo  provvedendo 
a  mezzi  di  abbattere  1’  atroce  nemico ,  laddove  Iddio 
avesse  voluto  punire  di  tanta'  calamità  la  II.  Cala¬ 
bria.  Laonde  venne  vietato  il  macerar  lino  e  il  col¬ 
tivar  risi  ne'  terreni  dappresso  all'abilato  ,  e  alle  pub¬ 
bliche  strade  ,  l’ammassarvi  materie  capaci  di  pulre-* 
farsi  e  corrompersi,  il  vender  cibi  poco  sani  ;  a  tutti 
paternamente  insinuando  di  astenersi  da  quelli  altra 
volta  sperimentali  nocevoli  come  de’ funghi  e  d’altri 
vegetali.  Fu  diligentemente  vegliala  e  promossa 
I  inoculazione  del  vaiuolo  vaccino  :  le  interne  strade 
delle  città  e  dell’ altre  terre  sgombre  di  mondezze: 
rondate  nettissime  le  prigioni,  e  le  altre  pubbliche  case, 
curala  la  sanità  de’  carcerati  :  apprestali  da  per  lutto 
spedali  ,  e  medicine  e  quanto  altro  può  richiedersi 
per  resistere  all’  empito  del  feroce  malore  :  soccorsi 
i  poverelli  ,  e  radunata  quasi  in  tutte  le  comuni 
una  provvigione  di  grano ,  di  farina ,  e  di  altre  ne¬ 
cessarie  cose ,  perchè  1’  indigenza  in  qualche  con¬ 
trario  evento  non  avesse  gemuto  e  sotto  i  colpi  del 
morbo  desolatore  e  sotto  quelli  non  meno  iniqui  della 
fame.  Daremo  fine  a  questo  sunto,  lodando  non  meno 


la  generosità  de  Calabresi  che  per  la  salvezza  della 
patria  gratuito  somme  offrirono  al  civil  Capo  della 
loro  Provincia  ,  clic  la  premura  e  lo  zelo  costante¬ 
mente  da  lutti  mostralo  nell’  adoprarsi  in  cosa  di 
tanto  momento. 

Dopo  di  ciò  giltando  un  guardo  sulle  presenti 
condizioni  di  questa  Provincia  ,  abbiamo  ragion  di 
consolarci  ,  vedendola  assai  più  nobilitata  e  fioren¬ 
te  che  altra  volta  non  era.  L’attitudine  de’ giova¬ 
ni  a  sollevar  la  mente  alle  più  astruse  dottrine 
esercitata  :  universale  I’  amor  della  fatica  :  incor¬ 
rotta  la  pubblica  fede  :  la  santità  delle  Leggi  os¬ 
servata  :  laonde  rari  o  nulli  gli  eccessi  della  privata 
vendetta ,  e  raramente  di  umano  sangue  imbrattati 
i  tremendi  strumenti  della  giustizia  offesa:  inteme¬ 
rato  1’  amore  verso  del  Principe  :  guarentita  l’ inno¬ 
cenza  dagli  assalti  della  calunnia  :  non  più  sospet¬ 
tosa  la  magistratura  preventrice  de  delitti  :  la  civiltà 
sparsa  da  per  tutto  e  ferace  di  frutti  piacevoli  ed 
ubertosi  :  frequenti  gli  esempi  di  generoso  /  virtù. 
Tali  sono  le  conquiste  di  pace  fatte  nel  tempo  per 
noi  discorso  dalla  IL  Calabria. 

Domenico  Mosciii.tth . 
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Intendente  della  Citeriore  Calabria,  Commenda¬ 
tore  Gennaro  Petitti  ,  apre  la  solenne  adunanza  del 
Consiglio  Provinciale  con  gravi  e  dotte  considerazio¬ 
ni,  le  quali  a  noi  sembra  non  doversi  trasandare  nel 
sunto  che  diamo  del  suo  nobilissimo  discorso  :  e  co- 
mechò  sieno  in  esso  ristretti  in  vari  specchi  stati¬ 
stici  i  più  minuti  ragguagli  delle  condizioni  in  cui 
trovasi  oggi  la  Provincia  per  lui  governata,  pure  noi 
senza  qui  riprodurli  trarremo  da  essi  non  poco  argo¬ 
mento  al  nostro  dire.  E  perchè  questo  sistema  da  lui 
tenuto  ,  di  muta  eloquenza  ,  diventato  a  dì  nostri  fre¬ 
quentatissimo  ,  e  che  può  solo  a  un  volger  d’  occhio 
mostrare  quanto  a!  desiderio  de’  curiosi  o  agli  studi 
di  un  sagace  osservatore  può  esser  grado  o  proficuo, 
non  sembri  da  lui  seguitato  senza  ragione,  egli  ag¬ 
giunge  che  »  un  discorso  sull’  amministrazione  della 
»  Provincia  dee  contener  cose  e  non  parole ,  e  che 
»  quando  di  ciò  si  volesse  altramente  discorrere,  po¬ 
li  trebbe  forse  mancare  allo  scrittore  la  lena  di  espor¬ 
li  re  i  necessari  particolari ,  e  a  chi  di  tali  nuove 
»  è  vago  la  pazienza  di  sentirli».  Noi  pertanto  pri¬ 
ma  di  dar  opera  alla  disamina  degl’  indicati  specchi, 
non  crediamo  ozioso  di  ricordare  in  parte  il  rapido 
cenno  che  egli  propone. 

»  Onorato  da  cinque  anni  ,  dice  P  Oratore  , 
»  dell’ amministrazione  di  questa  colla  e  florida  Pro¬ 
li  vincia  ,  non  mancai  altra  volta  di  esporre  quanlo 
»  co’  pochi  miei  lumi  aveva  osservato;  ma  non  cre- 
»  dei  però  di  aver  esaurito  quanto  potrebbe  dirsi  di 
»  tali  felici  e  urbertosc  contrade.  LT  agricoltura , 
»  le  sue  produzioni ,  le  industrie  di  ogni  maniera  , 
a  il  commercio ,  le  arti  ,  le  opere  pubbliche  ,  gli 


»  studi ,  e  il  desiderio  degli  abitatori  di  questa  an- 
>  tica  madre  delle  scienze  e  delle  lettere,  di  perve- 
ì  nire  al  primo  loro  splendore  $  non  sono  obbietto 
j  di  poca  importanza  per  chi  ha  talento  di  conosce- 
i  re  quali  progressi  vi  abbiano  qui  fatto,  ed  in  qua- 
»  le  condizione  per  al  presente  si  trovino.  »  Delle 
quali  parole  noi  facciamo  corona  al  nostro  dire,  non 
per  fine  di  aggiungerle  chiarezza  ,  ma  solo  per  mo¬ 
strarne  vie  maggiormente  la  verità. 

Quanta  terra  si  estende  dal  picco  di  monte  Poiino 
al  monte  Ianuario,  e  quanta  ne  bagnano  ad  Oriente  le 
acque  del  Ionio  dal  Bradano  al  Neto  ,  e  ad  Occi¬ 
dente  le  acque  del  Tirreno  dall’  isoletta  Dino  al 

Capo  Suvero  ,  è  quella  parte  appunto  del  reame 
di  Napoli  che  ha  nome  di  Provincia  di  Calabria  Ci- 
tra.  Tempo  già  fu  che  non  aiuolo  regno  di  Napoli 

ma  e  all’  intera  Italia  ancora  davan  lustro  ed  onore 

le  antichissime  terre  di  tale  Provincia ,  se  vuoi  per 
poco  ridurti  alla  mente  la  copia  degli  uomini  che  le 
abitarono,  la  lor  potenza,  la  ricchezza,  Y abbon¬ 
danza  de’  traffichi  ,  Y  eccellenza  degli  studi  ,  e 
ogni  altra  prerogativa  data  in  premio  alla  forza , 
all'  agilità,  al  sapere.  Siffatte  onorate  ricordanze  non 
furono  al  volger  de’ secoli  inutile  esempio  alle  gene¬ 
razioni  che  seguitarono,  anzi  polente  cagione  perchè 
la  preziosa  eredità  al  cangiar  de’  tempi  e  de’  costumi, 
per  quanto  era  in  loro  custodissero  ed  onorassero. 
Laonde  non  rare  presso  quelle  popolazioni  le  prove 
di  ogni  bella  virtù  ,  salda  la  fede  verso  del  Princi¬ 
pe,  costanti  f  amor  della  fatica  e  del  sapere,  l’ ob¬ 
bedienza  alle  Leggi,  e  il  desiderio  che  bene  prospe¬ 
rasse  la  cosa  pubblica  ;  ed  oggi  più  che  mai  dimi* 


nuiti  i  delitti.  Sul  quale  proposito  cosi  l’Intendente 
si  fa  a  ragionare  t>  I  delitti  inseparabili  dalla  im- 
»  perfezione  della  natura  umana  sono  in  sensibile 

«  progressiva  minorazione . Non  posso  poi 

»  dissimulare  la  mia  gioia  ,  rilevando  dall’  accura¬ 
ti  tissima  Statistica  del  Ministero  di  Giustizia  di  esse- 
o  re  disparso  fra’  delitti  comuni  anche  quello  della 
»  calunnia  che  è  la  vera  peste  della  Società.  11  qua* 
»  le  felicissimo  evento  tanto  universalmente  sospirato 
»  è  gran  mercè  della  magnanimità  del  Sovrano  che 
*  regge  i  destini  di  questo  antico  nobilissimo  regno. 

Tali  condizioni  della  parte  ,  che  diciamo  morale 
delle  genti  della  Citerior  Calabria,  sono  state  non  ul* 
lima  cagione  della  prosperità  di  quella  Provincia  in 
tutte  le  svariate  branche  della  sua  civile  amministra¬ 
zione;  perocché  laddove  agli  animi  è  molesta  la  cal¬ 
ma  della  pace ,  ingiuriosa  la  giustizia  ,  intollerante 
ogni  freno  di  legge  ,  rare  o  nulle  sono  le  frutta 
gratissime  che  in  vece  raccolgonsi  da  uomini  saggi, 
tenaci  di  probità  e  di  gloria  e  d’ogni  cittadina  vir¬ 
tù.  Dopo  di  ciò  è  facile  il  dedurre  i  progressi  .che 
P agricoltura ,  le  industrie,  il  commercio,  il  sapere 
e  le  arti  vi  abbiano  fatto  all’  ombra  della  pace  nella 
Provincia  che  noi  discorriamo. 

Vero  è' che  qualche  parte  di  tale  Provincia,  per 
gli  Appennini  che  la  intersecano  ,  e  per  le  amplis¬ 
sime  foreste  che  la  coprono ,  mostra  al  primo  ve¬ 
derla  assai  stretti  dover  essere  i  domini  dell’  Agri¬ 
coltura  e  della  Pastorizia,  e  in  vece  estesissimi  quel¬ 
li  della  silvana  economia;  ma  a  chi  fa  senno  che  que 
nevosi  monti  e  quegli  ampi  boschi  sono  come  siepe 
alle  sue  vaste  e  fertili  pianure  ,  non  rimarrà  alcun 
dubbio  che  la  stessa  provvida  mano  ,  la  quale  sulle 
Province  compagne  sparse  a  gran  copia  i  suoi  do¬ 
ni  ,  non  abbia  questa  parimenti  di  molti  beni  arric¬ 
chita  e  dotata. 

Or  perchè  tale  verità  non  rimanga  priva  affatto 
di  dimostrazione,  facciamo  qui  tesoro  di  quanto  l’In¬ 
tendente  ci  accenna  ne’  suoi  specchi  statistici  che  all' 
Agricoltura  riguardano  e  alla  Pastorizia  ,  da’  quali 
specchi  non  solo  è  manifesto  quanto  sieno  stati  nello 
scorso  anno  copiosi  i  cereali  e  le  frutta,  ma  e  quali 
si  erano  nel  precedente  anno,  e  quanta  parte  di  essi 

abbiano  il  commercio  ed  i  traffichi  utilmente  esauriti. 

Tom.  XIV. 


Aveasi  all’anno  i835  raccolto  2,  3 65,  100  Io- 
mola  tra  grano  ed  altri  cereali  e  castagne  ,  ed  u- 
bertoso  era  stato  il  prodotto  degli  ulivi ,  delle  viti 
e  de’ fichi. 

All  anno  1 836  fu  quel  ricolto  minore  di  tomoJa 
i8y  ,  100  ,  colpa  i  geli  che  nocquero  grandemente 
alla  segala ,  e  la  poca  quantità  che  fecesi  di  pata¬ 
te  :  ma  d’ altronde  maggior  copia  si  ebbe  di  vino , 
di  olio  e  di  uve  passe. 

Comechè  1  asiatico  morbo ,  che  infelicemente  per¬ 
cosse  questa  parte  d’ Italia  ,  avesse  rendulo  per  più 
.mesi  meno  frequenti  le  commerciali  relazioni  ne’poF- 
ti  di  quella  Provincia ,  pure  mandaronsi  a  Reggio, 
a  Castellammare  ,  a  Napoli ,  in  Sicilia  ,  a  Malta,  a 
Genova  e  nelle  vicine  Province  96,  940  tomola  tra 
cereali  e  castagne,  27,  5oo  cantaia  tra  fichi  sec¬ 
chi  ed  uve  passe,  meglio  di  20,  200  some  di  vino, 
e  a  Napoli ,  Gallipoli ,  Nizza ,  Marsiglia  e  Trieste 
no,  200  some  di  olio  ;  a  Napoli  e  ad  altri  luoghi 
io,  3oo  cantaia  di  cotone,  25o  di  canape,  e  2, 
5oo,  000  tra  limoni ,  aranci  ed  altre  frutta  di  tal 
sorta.  Nè  in  questo  computo  vanno  comprese  le 
derrate  che  frequentemente  si  estraggono  mercè  gl’ 
interni  commerci  ,  attivi  e  fiorentissimi,  se  fai  senno 
che  ogni  anno  si  tengono  nella  Provincia  sessantuna 
fiera  di  estesi  negoziati  con  forastieri  ,  e  cinqnanta- 
due  di  minor  conto ,  oltre  a  dodici  mercati  settima* 
nili  in  altrettanti  diversi  Comuni.  Le  quali  fiere  cer¬ 
tamente  saranno  più  numerose  e  più  ricche  allorché 
giungeranno  al  lor  termine  le  nuove  strade,  i  ponti 
e  le  traverse  che  in  più  punti  della  Provincia  si 
stanno  costruendo. 

Senza  dubbio  fertilissimo  è  il  suolo  della  Calabria 
ond’  è  per  noi  discorso  ,  ma  non  debbesi  perciò  tra¬ 
sandare  di  dire  la  solerzia  de’  proprietari  nel  reg¬ 
gimento  delia  campestre  economia ,  nell’  osservan¬ 
za  de’  nuovi  precetti  conosciuti  meglio  proficui  ;  le 
cure  e  le  ostinate  fatiche  de’  coloni  ,  e  soprattutto 
la  diligenza  della  Società  Economica  della  Pro¬ 
vincia  nel  diffondere  i  lumi  dell’  Agraria  cotanto  ne¬ 
cessari  al  miglioramento  della  coltivazione  de  campi 
in  un  paese  ,  siccome  è  il  nostro,  non  ancora  del 
tutto  in  tale  branca  di  economia  liberalo  da’  ceppi 
delle  vecchie  consuetudini.  Laonde  procedendo  in  me- 
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glio  r  agricoltura  ,  le  industrie  la  pastorizia  e  le 
arti,  che  da  quella  ricevono  vita  ed  alimento,  anche 
più  crescono  e  prosperevoli  si  fanno.  E  per  mostra¬ 
re  i  felici  successi  dell’  industria  e  della  pastorizia 
presso  di  quella  operosa  popolazione  ,  basterà  qui 
ricordare,  che  nell  anno  del  quale  facciamo  parola, 
si  sono  estratti  dalla  Provincia  17  ,  600  cantaia 

di  pasta  liquirizia,  64oo  agnelli,  12  ,  5oo  tra 
vacche  e  giovenchi ,  6000  porci  e  più  cantaia  di 
lana  e  di  formaggi  per  Napoli  e  per  le  altre 
Province:  e  senza  più  dilungarci  in  sì  minuti  rag¬ 
guagli  ,  aggiungeremo  esser  ricca  quella  Provin- 
di  462,  5io  tra  pecore  e  capre,  che  danno  ogni 
anno  345,  43o  allievi ,  88,  4^4  cantaia  di  latte  e 
5620  cantaia  di  lana  :  numerosi  essere  gli  animali 
bovini ,  e  quelli  destinati  al  servizio  dell’  uomo,  tra 
quali  in  minor  conto  non  voglionsi  tenere  le  razze 
de  cavalli,  che  saranno  assai  più  migliorate  mercè  de 
due  novelli  stalloni  da  sella,  arabo  Y  uno,  inglese  Y  al¬ 
tro  ,  che  la  Maestà  del  Re  N.  S.  ha  voluto  desti¬ 
narvi  perchè  tale  industria  aggiunga  alla  desiderata 
perfezione.  E  qui  l’  Intendente  fa  menzione  di  nove 
belli  poliedri  a  manto  baio  e  morello  avutisi  dal 
cavallo  carrozziere  colà  mandato  nel  1 835. 

Ma  tra  le  industrie  che  fanno  ricca  la  più  parte 
di  quella  popolazione,  sedo  in  primo  posto  l’ industria 
della  seta.  Si  sono  in  questo  anno  avute  166,  860 
libbre  di  seta  grezza  :  la  quale  quantità  è  minore 
di  io3,  93o  libbre  se  vuoi  metterla  a  paragone  con 
quella  ottenutasi  nel  1 8315.  Però  è  qui  da  osservare 
che  non  la  sola  mano  dell’  uomo  e  la  bontà  de’ 
bozzoli  0  della  fronda  onde  si  pascono  sono  baste- 
voli  a  far  prosperare  tale  importantissima  branca  di 
nazionale  ricchezza;  chè  ove  intravvenga  che  escano 
le  stagioni  dal  lor  corso  ordinario  e  la  temperatura 
dell’  aere  si  cangi  ,  soprattutto  al  tempo  dello  sco¬ 
vare,  nocumento  grandissimo  è  alla  vita  di  que’ pre¬ 
ziosi  animaletti  1’  impensato  cangiamento.  Di  fatti 
1’  essersi  sminuito  in  quest'  anno  di  io3,  q3o  libbre 
il  consueto  prodotto  delle  sete  non  ad  altra  cagione 
è  da  attribuirsi  che  alla  rigidezza  dell’aere  nel  tempo 
di  sopra  indicato,  e  all’essersi  vendute  fuor  della  Provin¬ 
cia  01,  3oo  libbre  di  bozzoli  che  ne  avrebber  dato 
meglio  di  5ooo  di  seta.  Pure  V  aumento  del  prezzo 


è  stato  di  compenso  a’  propielari  i  quali  patito  avea- 
no  gli  accennati  danni.  Facciamo  voti  che  venga 
prestamente  da  essi  intrapresa  con  fervore  la  fecon¬ 
dazione  de’  bigatti  col  seme  di  Siria  ,  nutrendo  i  fi¬ 
lugelli  con  la  seconda  foglia  del  gelso  bianco  ;  pra¬ 
tica  già  da  tutti  in  altre  Province  messa  in  uso,  e 
novella  sorgente  di  ricchezza  per  coloro  che  inten¬ 
dono  a  somigliante  industria.  Oltre  alle  sete  che  in 
Paola  ed  in  altri  Comuni  si  fan  servire  a  particola¬ 
ri  tessuti ,  e  che  giunsero  quest’  anno  a  3oo  libbre, 
166,  000  se  ne  sono  mandate  in  Napoli. 

Discorsa  1’  agricoltura  ,  e  la  pastorizia  e  le  indu- 
dustrie  che  più  da  vicino  loro  riguardano,  e  la  vita 
che  ha  per  esse  il  commercio  e  viceversa ,  rimane 
ormai  a  far  parola  delle  manifatture,  e  còsi  mette¬ 
remo  fine  alla  rassegna  di  questa  parte  di  naziona¬ 
le  ricchezza  ,  che  nell’  ammirabile  armonia  della  so¬ 
cietà  si  prestano  scambievole  soccorso  ,  e  di  un  00- 
mune  accordo ,  comechè  per  diverse  vie  ,  il  mede¬ 
simo  fine  raggiungono.  A  dir  vero  la  ricchezza  di 
un  popolo  non  sta  solamente  nell’  abbondanza  delle 
derrate  de’  suoi  campi  ,  e  delle  merci  che  dà  in 
cambio  0  vende  allo  straniero  ,  ina  anche  in  gran 
parte  nell’  uso  che  fa  delle  sue  proprie  produzioni  a 
preferenza  di  quelle  che  dallo  straniero  dovrebbe 
comperare  assai  caro  per  gli  ordinari  usi  0  bisogni 
della  vita.  Tale  verità  ci  sembra  in  certa  guisa  la 
ragione  per  la  quale,  per  non  dire  delle  altre,  pro¬ 
muover  si  dovrebbero  da  per  tutto  le  manifatture  e 
le  arti  ,  per  farle  giungere  a  quella  perfezione  già 
un  tempo  a  noi  stesssi  ed  oggi  invidiata  alle  nazio¬ 
ni  che  diconsi  di  noi  più  colte  ed  incivilite!  Bene  e 
sapien temente  vediamo  a  tale  savissimo  scopo  volto 
oggigiorno  le  mire  del  Governo ,  talché  non  ci  ha 
Provincia  di  questo  nostro  Reame,  la  quale  non  van¬ 
ti  1’  eccellenza  in  qualche  sua  manifattura  ,  e  non 
si  glorii  di  premi  riportati  nelle  solenni  mostre  da’ 
suoi  opifici  capaci  di  sostener  la  concorrenza  con  le 
p:ù  celebrate  manifatture  che  d’ oltreraonte  provvengo. 
no  e  d’  oltremare.  E  perchè  fosse  aperto  non  rima¬ 
nersi  ultima  tra  le  sue  compagne  la  Citeriore  Cala¬ 
bria  per  ciò  che  riguarda  alle  manifatture  e  alle 
arti  ,  stimiamo  pregio  di  questo  nostro  sunto  l’an¬ 
dar  qui  ricordando  ,  annoverarsi  nella  Provincia  più 


opifici  di  cotone  che  provveggono  abbondantemente 
a  bisogni  de’  particolari ,  e  che  in  questo  anno  frut¬ 
tarono  più  che  Booo  pezze  di  ottimi  tessuti  :  non 
essere  soggetti  i  naturali  di  quella  terra  a  compe¬ 
rar  dallo  straniero  nessuna  foggia  di  telerie  ,  .per¬ 
fette  essendo  quelle  che  vi  si  fanno  del  lino  che  i 
loro  campi  producono.  Parimenti  in  vari  Comuni  la¬ 
vorarsi  per  comodo  delle  famiglie  assai  tessuti  di  la¬ 
na  tinta  ,  e  il  così  detto  panno  arbascio  *  ,  di  che 
fanno  uso  gli  agricoltori  e  i  pastori,  del  quale  pro- 
duconsi  ogni  anno  12000  pezze,  e  2000  si  sogliono 
mandare  in  Salerno  ,  in  Sicilia  e  in  altre  Province. 
Essersi  avuto  dalle  fabbriche  ivi  esistenti  90,  000 
cantaia  di  cuoi  in  concia,  ed  8000  cantaia  di  pelli 
dette  Camorcia  **  essersi  mandate  alla  Capitale. 

Certamente  siffatta  esposizione  fa  manifesto  quanta 
utilità  avrebbe  P  intera  Provincia  dal  miglioramen¬ 
to  degli  accennati  opifici  ,  perocché  essendo  ricca 
di  molte  indigeni  produzioni  ,  se  aggiungi  questo 
altro  utilissimo  mezzo  di  adusarne  ,  e  più  valore 
quelle  si  avrebbero ,  e  le  braccia  tolte  all’  agricol¬ 
tura  ,  sarebbero  incitamento  ad  introdurre  novel¬ 
le  macchine  per  facilitare  la  coltivazione  de’  campi. 
Sul  quale  proposito  ci  piace  di  far  osservare  che 
oggigiorno  la  perfezion  delle  macchine  è  tale  che  e 
nella  stessa  cura  de’  campi  e  in  qualsiasi  maniera  di 
fabbriche  e  di  opifici ,  si  richiede  1’  opera  di  poche 
braccia  per  farle  produrre  quanto  il  maggior  nume¬ 
ro  di  esse  avrebbero  forse  potuto  produrre  senza  1’ 
aiuto  delle  macchine  stesse,  e  che  perciò  l’agricoltu¬ 
ra  con  la  picciola  distrazione  che  ne  soffre  viene  in 
vece  compensata  dall’abbondanza  delle  sue  produzioni  e 
dalla  minore  spesa  per  ottenerle.  E  tale  è  la  fiducia 
che  la  Società  Economica  della  Provincia  inspira  nel 
conseguimento  di  tale  scopo  ,  che  è  a  presagirne  fe¬ 
licissimo  1’  evento.  Noi  qui  per  brevità  trasandiamo  i 

*  Nelle  Calabrie  ed  in  altre  nostre  terre  , 
il  volgo  chiama  arbascio  quella  sorta  di  panno 
la  no  grossolano  bianco  o  di  colore ,  che  nell  ita¬ 
liana  favella  clicesi  albagie- 

**  Cosi  nelle  Calabrie  appellatisi  i  camosci  , 
pelli  alle  quali  si  è  data  la  concia  che  le  rende 
morbide. 


più  minuti  ragguagli  delle  cose  per  lei  finora  ope¬ 
rato:  solo  aggiungiamo  i  voti  del  Consiglio  Provin¬ 
ciale  dello  scorso  anno  per  la  formazione  di  un  Orto 
Agrario,  che  desiderebbesi  mettere  in  acconcio  terre¬ 
no  fuori  delle  mura  di  Cosen/a,  il  quale  censir  si  do¬ 
vrebbe  ,  e  se  ne  attende  all’  uopo  la  superiore  ap¬ 
provazione:  le  instanze  della  Società  Economica  per 
menar  presto  a  compimento  il  sudetto  Orto,  oggi  più 
che  mai  richièsto  dallo  stalo  della  moderna  Agricol¬ 
tura  abbisognante  soprattutto  della  diffusione  deile  co¬ 
noscenze  capaci  di  migliorarla  ed  aggrandirla  :  la 
proposta  d’  insti tuire  nell'  Orfanotrofio  di  quella  Pro¬ 
vincia  una  fabbrica  de’  panni  londrini  ,  ed  un’  al¬ 
tra  delle  tinte  della  seta  a  girella.  Sin  dal  1827 
furono  proposte  le  accennate  fabbriche:  se  ne  fece  un 
regolam  nto  che  venne  approvato  dal  Re  .*  fu  detto 
abbisognare  un  fondodi  ducati  5ooo  per  tali  opifici,  e 
furono  invitali  i  più  ricchi  proprietari  della  Provincia 
a  facilitarne  l’impresa.  Forse  il  caro  prezzo  delle  azioni 
fu  di  ostacolo  perchè  f  utile  proposta  non  venisse  co¬ 
ronata:  si  è  perciò  pensato  di  ridurne  il  costo  a  du¬ 
cali  20  partendo  in  200  quole  P  intero  capitale  ,  il 
che  senza  dubbio  riuscirà  a  ottimo  fine,  se  la  superiore 
approvazione,  instantemente  domandata,  verrà  come  si 
spera  in  soccorso  del  novello  proponimento.  La  forma¬ 
zione  di  una  esatta  statistica,  le  incessanti  sollecitudini 
per  istituirla  ,  aggiungono  non  poca  lode  alla  So¬ 
cietà  Economica  e  al  Cavaliere  Filippo  Laureili,  zelan¬ 
tissimo  della  nazionale  prosperità  ,  saggio  uomo  e 
delle  scienze  assai  benemerito  ,  il  quale  degnamente 
presede  all’  operoso  consesso.  Le  Società  Economiche, 
solenne  magistratura  destinata  all  educazione  de  po¬ 
poli  per  ciò  che  riguarda  a’  mezzi  di  renderli  più 
prosperevoli  e  felici  ,  hanno  in  tale  salutare  missio¬ 
ne  il  principalissimo  uficio  di  mostrare  loro  quali  ve¬ 
ramente  si  sieno  ,  in  fatto  di  economia  e  di  civiltà, 
oliali  esser  dovrebbero  ,  quali  anderanno  a  diventare 
seguitando  le  orme  che  per  lor  mezzo  il  Governo  gli 
addita.  Tra  componenti  la  Società  Economica,  per 
meglio  giungere  a  siffatto  scopo  e  conoscere  piu  da 
vicino  l’importanza  e  la  perfezione  del  lavoro  che  X  è 
commesso  ,  si  è  già  diffusa  un  utile  istruzione  ;  e 
3oo  ducati  vennero  perciò  consegrati  nello  stalo  di¬ 
scusso  del  1 836 .  La  sua  biblioteca  è  ricca  g;à  di  u- 


tilissimc  opere,  fra  le  quali  ha  ultimamenle  acquistato 
la  ricca  Flora  del  Ch.  Cav.  Michele  Tenore. 

Fra  tanta  sollecitudine  onde  la  Civile  Amministra¬ 
zione  ha  inteso  di  rendere  più  felici  le  condizioni 
della  Citerior  Calabria,  promovendo  ogni  sorta  di 
mezzi  capaci  a  conseguire  1’  utile  scopo  ,  non  si  ri¬ 
mase  ella  di  attentamente  vegliare  1'  importantissima 
branca  delle  opere  pubbliche  e  del  progresso  de'  buo¬ 
ni  studi  nelle  case  aperte  all’ ammaestramento  de’ gio¬ 
vani.  Di  fatti  quanto  alle  prime,  più  di  34  mila  du¬ 
cati  si  sono  spesi  per  compiere  la  costruzione  del  ponte 
sul  fiume  Settimo:  per  far  progredire  i  lavori  per  la 
traversa  da  Paola  a  Rossano,  e  per  quelle  di  Rende  e 
di  Cerisano,  la  prima  quasi  compiuta,  la  seconda  in 
costruzione.  E  la  superiore  approvazione  si  è  cercata  per 
dar  cominciamento  alla  fabbrica  de'  ponti  sul  Mariglia- 
no,  sull’ Eraoli  e  il  Sordo.  E  senza  dubbio  più  opere 
ancora  si  sarebbero  compiute  o  imprese  ,  ove  per 
opporsi  a’  danni  dell’  asiatico  flagello  non  si  fossero 
volte  anche  le  somme  per  quelle  destinate.  Quanto 
poi  alla  pubblica  istruzione  ,  ricordiamo  con  piace¬ 
re  che  due  Collegi  sorgono  nella  Provincia  ,  uno  in 
Cosenza  ,  1’  altro  in  Rossano  ,  entrambi  dello  studio 
delle  scienze  e  delle  buone  lettere  assai  benemeriti, 
frequentati  da  gioventù  desiderosa  di  conseguir  glo¬ 
ria  ,  da  dotti  uomini  instrutta  con-  paterna  sol¬ 
lecitudine  ,  e  mercè  le  cure  del  Governo  bene  e 
sapientemente  diretti  :  che  mantengonsi  a  spese  del¬ 
le  Comuni  no van tolto  scuole  pubbliche  sin  ne’  più 
piccioli  villaggi  ;  che  cento  settantotto  ne  hanno  a- 
perle  i  particolari  ;  e  che  per  quanto  concerne  agli 
studi  di  teologia  e  delle  altre  ecclesiastiche  discipli¬ 
ne  sono  baslevoli  i  Seminari  fiorentissimi  in  Cosen¬ 
za  ,  in  Castrovi Ilari  ,  in  Rossano  :  da  ultimo  che 
nella  Città  Capitale  della  Provincia  ed  in  Cassano 
di  molte  scuole  ci  ha  per  Y  istruzione  delle  giova¬ 
notte.  La  quale  saggia  consuetudine  non  sapremmo 
mai  dire  abbastanza  di  quanti  utili  frutti  sia  ferace 
a  vantaggio  della  civiltà  ,  e  come  sia  da  estimare  , 
massimamente  se  vuoi  far  senno  che  non  ancora  tut¬ 
te"  le  menti  sono  intorno  a  tal  fatto  sgombrate  del 
lutto  da’  vecchi  pregiudizi. 

Noi  qui  lasceremmo  di  più  lungamente  ragiona¬ 
re  delle  cose  allenenti  alla  Citerior  Calabria  ,  se  di 


due  memorabili  sciagare  che  han  travagliato  1’  illu¬ 
stre  Provincia  non  ei  occorresse  di  toccare  :  cioè 
degl’  insoliti  tremuoti  che  Y  afflissero  ,  dell*  asiatico 
malore  e  di  altre  infermità  che  sino  al  cominciar  di 
Maggio  si  erano  appiccati  a  qualche  sua  terra,  affin 
di  accennare  quanta  opera  vi  avesse  data  il]  Gover¬ 
no  per  accorrere  a’  danni  che  vi  cagionarono ,  e  far 
menzione  di  coloro  che  degni  si  fecero  della  pubbli¬ 
ca  gratitudine.  Ma  ricordevoli  di  essersi  altra  volta 
discorsa  di  proposito  nel  XXIII  quaderno  di  questi 
Annali  la  lagrimevole  storia  di  quella  prima  cala¬ 
mità  ,  crediamo  qui  inutile  ridire  i  suoi  particolari  ; 
se  non  che  di  volo  accenniamo  che  quando  a'  2  5  di 
Aprile  del  1 836  eran  quasi  Y  intero  Distretto  di 
Rossano  e  questa  città  medesima  sconvolti  da  spa¬ 
ventevoli  tremuoti  ,  furono  de  -Aliati  a  soccorrere  i 
poverelli  ducati  10,272.  55  ,  raccolti  in  parte  da’ 
fondi  provinciali  e  dalla  cassa  di  Beneficenza  ,  ed 
in  parte  donati  dal  munificentissimo  Principe  :  col 
qual  modo  ricevettero  aiuto  nella  loro  sventura  I2|5 
infelici  ,  rimasi  chi  ferito  ,  ignudo  affatto  e  senza 
tetto,  e  chi  povero  tanto  da  aver  bisogno  de’  più 
pronti  soccorsi.  Della  seconda  calamità  però  avrem¬ 
mo  desiderio  df’ìung  amente  ragionare  per  far  aper¬ 
te  le  cure  della  civile  Amministrazione ,  prima  nel 
difendere  la  Provincia  dal  crudel  morbo  ,  e  poi  per 
discacciarlo  ,  invaso  che  avea  le  terre  di  Spezzano 
Albanese ,  di  S.  Lorenzo  del  Vallo  e  di  Cellara  : 
ma  a  quanto  lasciamo  di  qui  dire  supplirà  altro  la¬ 
voro  sull'  oggetto  ,  contenti  solo  di  accennare  che 
di  moltissima  lode  è  da  retribuirsi  lo  zelo  del  Com¬ 
mendatore  Petitti  ,  de’  Sottintendenti  di  que*  Distret¬ 
ti  ,  e  di  tutti  gli  uficiali  municipali  ,  che  la  pub¬ 
blica  salvezza  preposero  alla  Ior  sanità  ,  perchè  il 
Colera  nè  più  si  dilatasse,  nè  gli  animi  impauriti  dal¬ 
la  presenza  del  morbo  avessero  in  loro  il  tristo  e- 
sempio  di  sconfortarsi  e  cedere  il  campo  senza  op¬ 
porgli  ad  ostacolo  nessuna  virtù  .*  che  nelle  terre 
suddette  finirono  allora  non  più  di  diecinnove  perso¬ 
ne  tra  le  quarantadue  che  infermarono  :  che  più 
migliaia  di  ducati  furono  spesi  in  tale  occasione  e 
per  aprire  da  per  tutto  spedali  e  per  sovvenire  gl’ 
indigenti  e  custodire  e  guardare  le  spiagge  e  i  con¬ 
fini  della  Provincia,  e  per  altri  mollissimi  provve* 
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dimenti  :  che  mentre  da  tale  sciagura  erano  contri¬ 
state  quelle  genti  svegliavansi  tra  loro  la  petec¬ 
chiale  che  nella  terra  di  Guardia  di  cinquecento  am¬ 
malati  ne  uccise  settanluno  ,  e  poi  anche  1’  arabo 
vaiuolo  che  in  diverse  terre  tra  trecento  e  nove  in¬ 
fermi  ne  tolse  di  vita  ventisette.  Con  molto  accorgi¬ 
mento  si  pensò  ,  fin  dal  primo  destarsi  di  quest'  ul¬ 
tima  infermità  ,  accorrervi  rendendo  più  attiva  1’  i- 
noculazione^  del  vaiuolo  vaccino  e  vietando  qualun¬ 
que  consorzio  co’ contagiati.  Veramente  la  benefica 
pratica  dell’  inoculare  il  vaiuolo  si  era  in  tutta  la 
Provincia  alquanto  rallentata  ,  si  per  lo  spavento  de’ 
tremuoti  sofferti  e  sì  per  il  timore  che  ispirava  il 
colera  :  gli  uni  e  1’  altro  fortissima  cagione  di  di¬ 
strarre  le  menti  degli  uomini  da  ogni  altro  pensie- 
re  che  quello  non  fosse  di  campare  da’ due  terribi¬ 
li  flagelli.  Di  fatti  soli  undicimila  seicento  trentotto 
bambini  erano  stati  inoculati  ,  mentrechè  nel  i835 
il  lor  numero  giungea  a  sedicimila  trecento  e  quat¬ 
tro.  Fu  intanto  il  patito  vaiuolo  di  utile  ammae¬ 


stramento  a’  padri  di  famiglia  ,  perchè  in  appresso 
più  solleciti  si  fossero  renduti  nel  fare  che  i  loro  fi¬ 
gliuoli  senza  lungo  indugio  si  giovassero  del  salu¬ 
tare  trovato  del  Jenner.  Oggi  tale  importante  tute¬ 
la  della  pubblica  sanità  è  grandemente  curata  ,  e 
le  inoculazioni  del  vaiuolo  vaccino  sono  da  per  tut¬ 
to  diligentemente  praticate. 

Fin  qui  non  abbiam  fatto  in  queste  nostre  parole 
che  seguitare  le  orme  segnate  nel  suo  dotto  ragio¬ 
namento  dall’  Intendente  della  Citeriore  Calabria.  Se 
le  cose  per  noi  esposte  sono  bastevoli  perchè  liete 
si  dicano  le  condizioni  in  che  trovasi  quella  Provin¬ 
cia  ,  ognuno  alzerà  con  noi  1’  animo  alla  speranza 
di  vederle  in  breve  tempo  anche  più  prosperevoli  0 
felici  ,  laddove  a  que'  tranquilli  abitatori  la  memo¬ 
ria  del  loro  antico  splendore  segua  ad  essere  amioa 
voce  che  gl’  incuori  all’  amor  della  fatica  e  degli 
studi  ,  alla  dilezione  verso  del  Re,  alla  giustizia  , 
e  ad  ogni  altra  civile  e  cristiana  virtù. 

Domenico  Moschitti, 


l 


NECROLOGIA 


Al  cliitinque  delle  cose  musicali  di  Napoli 
nella  seconda  metà  del  passato  secolo  abbia  ri¬ 
membranza  ,  certamente  sovviene  della  fami- 
miglia  de’  Zingarelli.  Morto  nel  1759  Riccardo 
Tota  Zingarello,  professor  di  canto  con  voce  di 
tenore,  rimasero  alla  moglie  Teresa  Ricci,  oltre 
una  fanciulla,  tre  figliuoletti  maschi  i  quali  a  lui 
avea  partoriti,  e  tutti  di  poi  nell*  arte  sua  in- 
caminati  ;  clic  l’  uno  fu  in  appresso  maestro  di 
musica,  Y  altro  suonator  di  contrabbasso  in  S. 
Carlo  ;  ed  entrambi  senza  prole  nè  fama  fini¬ 
rono.  Ma  il  maggiore  di  questa  musicale  fami¬ 
glia,  che  nato  nel  dì  4  di  Aprile  17.52  ricevette 
al  sacro  fonte  i  nomi  di  Niccolò  Antonio,  era 
destinato  da*  cieli  a  far  chiara  e  duratura  nel¬ 
la  storia  appunto  di  quell*  arte  la  celebrità  di 
un  casato,  il  quale  in  lui  ancora  si  estinse.  (1) 
Nel  settimo  anno  adunque  dell’età  sua  rimaso 
questo  fanciullo  orfano  del  padre,  fu  accolto  nel 
collegio  di  musica  dove  Riccardo  stalo  era  princi- 
pal  computista.  Fiorivano  allora  nella  metropoli 
nostra  e  l’arte  e  gli  studi  dell’armonia;  massima- 
mente  mercè  le  quattro  pubbliche  scuole  aper¬ 
te  all’  insegnamento  ed  alla  pratica  musicale  fin 
dal  secolo  NVI,  (2)  Sotto  il  nome  di  Con¬ 
servatori  eraq  esse  il  vero  efebeo  dell’  Euro¬ 
pa  ;  esse  il  fuoco  sacro  della  musica  serbarono; 
in  esse  pel  cprso  di  due  secoli  furono  ammae¬ 
strati  egregi  sonatori,  cantanti  e  compositori  di 


musica  nominatissimi.  Or  nel  primo  di  tali 
convitti  ,  Santa  Maria  di  Loreto  ,  primo  di 
tempo  e  forse  ancora  di  rinomanza  ,  entrò 
il  fanciulletto  del  quale  imprendo  a  favellare. 
Seduto  sulle  scranne  medesime  dove  Jom- 
ìnelli ,  Traetta,  Sacchini,  Gimarosa  e  Gugliel¬ 
mi  sedettero,  cd  obbligato  dagli  statuti  del  luo¬ 
go  ad  imparare  qualche  strumento  ,  egli  tra¬ 
scelse  il  violino.  Di  poi  volle  apprendere  gli  eru- 
dimenti  della  composizion  musicale  da  quel  Fede¬ 
le  Fenaroli  di  Lanciano  il  quale  ,  non  pago  di 
aver  manodotto  fra  noi  ne*  penetrali  del  contrap¬ 
punto  le  generazioni  contemporanee,  lasciò  al¬ 
le  future  ne’  suoi  Partimenti  eterno  documen¬ 
to  e  legato.  Uomo  d’integra  vita  e  religiosis¬ 
sima  ,  di  urbani  modi  ,  d’ indole  generosa  ; 
più  padre  che  maestro  agli  alunni  suoi  ;  pas¬ 
sionalissimo  dell’arte,  la  quale  giovò  co’ pre 
cetti  anzi  che  coll’  esempio  ;  e  tanto  più  de¬ 
gno  della  gratitudine  de’  posteri  ,  in  quanto 
che  alle  sue  dotte  carte  di  continuo  e  quasi  i- 
nevitabilmente  vengono  i  giovani  addottrinati , 
laddove  appena  pochi  oggi  mai  svolgono  i  pol¬ 
verosi  spartiti  di  que’  famosi  eh’  ebbero  ed 
hanno  tanto  maggiore  il  grido.  Dal  modesto 
Fenaroli  pertanto  il  nostro  Zingarelli  inna¬ 
to ,  con  tale  ardore  intese  l’animo  allo  stu¬ 
dio  del  contrappunto  ,  che  mai  non  gli  dava 
requie  0  sollievo.  Per  guisa  che  ,  quando  nel- 


io  ferie  autunnali  colui  ne  giva  alla  sua  vii- 
ieggiatura  di  Oltaiano,  egli  1’  orfanallo  ,  che 
povero  era  e  da  tutti  negletto  ,  soventi  volte 
fu  visto  trascorrer  pedestre  le  undici  miglia 
che  quella  terra  disgiungon  da  Napoli  per  sot¬ 
toporre  al  precettore  qualche  Fuga  o  Mottetto 
da  correggere.  Ancora  profittò  degli  altri  inse¬ 
gnamenti  che  le  scuole  del  collegio  appresta- 
vangli  ;  e  nelle  buone  lettere  ,  tanto  al  mae¬ 
stro  di  cappella  necessarie  ,  fece  considerabili 
progessi  ;  tal  che  nel  materno  idioma  e  nel  la¬ 
tino  ebbe  quella  perizia  che  d’  ordinario  inva¬ 
no  si  chiede  agli  uomini  della  sua  professione. 
Uscito  di  Loreto  quando  il  termine  giunse  de¬ 
gli  studi  che  colà  facevansi ,  non  contento  alle 
lezioni  di  musica  sino  allora  ricevute  ,  volle 
eziandio  ascoltare  l’ abate  Speranza  ,  il  quale 
era  a  que’  giorni  in  Napoli  peritissimo  contrap¬ 
puntista  ed  il  migliore  allievo  che  lasciato  vi  a- 
vesse  il  Durante. 

Così  confortata  il  giovanetto  la  mente  con 
tutte  le  dottrine  della  diffìcile  arte  da  esso  ab¬ 
bracciata  ,  andava  a  quando  a  quando  ponen¬ 
dole  in  pratica.  E  già  sin  da  che  dimorava  in 
collegio  avea  composto  un  intermezzo  sotto  il 
titolo  I  quattro  pazzi  ,  il  quale  fu  ivi  dagli 
alunni  cantato  ,  da’  maestri  applaudito.  Pu¬ 
re  ei  non  osava  avventurare  la  navicella  dell^ 
ingegno  all*  immenso  e  pauroso  mar  del  tea¬ 
tro.  Più  anni  se  ne  stette  a  Torre  Annun¬ 
ziata  in  casa  i  signori  Gargano  ,  insegnan 
do  a  que*  giovani  (  che  sino  alla  morte  gli  ri¬ 
maser  devoti)  il  suonar  di  violino,  perocché  non 
aveva  egli  abbandonato  quello  strumento  ;  an¬ 
zi  nella  prima  adolescenza  da  esso  traeva  co¬ 
me  sostentare  la  vita.  Di  poi  ebbe  in  sorte 
di  procacciarsi  la  protezione  di  nobilissima  da¬ 
ma  ed  intendentissima  di  musica  ,  la  Duchessa 
di  Castel  pagano  ;  la  quale  benignamente  acco- 
glievalo  in  casa  ,  a  suo  maestro  tenendolo  ,  e 
molto  cooperò  per  acquist  irgli  nome  e  fortuna. 


Era  passato  intanto  il  quinto  lustro  dell’ et 
sua  ,  ed  egli  cominciò  a  provarsi  nella  musica 
drammatica  ,  scrivendo  il  Pigmalione  :  canta¬ 
ta  che  noi  rammentiamo  solamente  perchè  pri¬ 
ma,  portando  la  data  del  1779.  Ma  egli  ancor 
titubava  di  affidarsi  alla  scena  ,  sè  non  repu¬ 
tando  peranco  abbastanza  provveduto  di  cogni¬ 
zioni  e  di  forze  che  abile  il  facessero  a  lotta¬ 
re  con  quelle  tempeste  e  superarle.  Zingirelli 
(  badino  i  giovani  )  avea  ventinove  anni  quan¬ 
do  compose  pel  teatro  la  prima  opera  in  mu¬ 
sica  ,  e  fu  il  Montezuma  ,  rappresentato  nel 
nostro  S.  Carlo  il  dì  i3  Agosto  del  1781.  I 
pochi  i  quali  oggimai  rammentano  quella  vap- 
presentazione  dicono  esserne  stato  non  gran¬ 
de  il  successo  ;  colpa  forse  men  del  maestro 
che  de’ cantanti,  o  perchè  mediocri  fossero  ,  o 
perchè,  siccome  suole  avvenire,  mal  volentieri 
avessero  voluto  spender  le  forze  e  lo  zelo  per  un 
giovane  compositore  ancor  nuovo  alla  fuma.  E 
chi  non  sa  che  in  que’  tempi  in  cui  l’orchestra 
de’  teatri  era  bambina,  poverissimi  i  cori,  e  non 
segnavansi  in  sulle  carte  tutti  gli  abbellimenti  del 
canto,  dalle  voci  assolutamente  dipendea  la  fortu¬ 
na  dello  scenico  dramma?  Quanto  al  maestro,  egli 
pose  in  opera  quello  stile  che  da  Fenaroli  e  da 
Speranza  aveva  imparato  ,  tutto  purità  ,  tutto 
scienza;  e  però  ebbe  lode  dall’  Ilaydn,  allorché 
fu  in  Vienna  replicato  il  Montezuma ,  che  in 
generale  all’ Alemagna  andò  a  grado  più  che  all’ 
Italia. 

Ad  ogni  modo  cominciò  dopo  quel  primo  espe¬ 
rimento  ad  increscere  a  Zingarelli  il  soggiorno  di 
Napoli.  Laonde,  agevolategli  dalla  sua  protettrice 
le  vie  di  cimentare  altrove  l’ingegno,  ei  partì  per 
Milano  ,  da  lei  raccomandato  alla  Contessa  Ca¬ 
stiglione,  alla  Marchesa  Cusani  dama  dell’ Ar- 
ciduchessa  Beatrice  ,  ed  all’  Arciduchessa  me¬ 
desima.  Fu  veramente  quella  città  il  primo 
teatro  della  sua  gloria  ;  colà  scrisse  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  serie  ,  e  quasi  tutte  le 


buffe.  Tra  quelle  V  Alsinda,  data  alla  Scala 
nel  1785,  precede  tutte  le  altre,  e  piacque. 
Ei  la  compose  in  sette  giorni  ,  essendosi  per 
giunta  ammalato  :  sono  parole  di  Giuseppe 
Carpani  nella  terza  delle  sue  Iiaydine.  E  poi¬ 
ché  fu  costui  il  poeta  di  parecchi  drammi  messi 
in  musica  da  Zingarelli,  merita  credenza  quan¬ 
do  asserisce  essere  stato  egli  stesso  testimonio 
non  meno  di  questo  sforzo  ,  dirò  così  ,  di 
facilità,  che  dell'altro  assai  più  sorprendente 
per  cui  quegli  finì  la  partizione  intera  di  Giu¬ 
lietta  e  ' Romeo  nello  spazio  di  quarant’  ore 
distribuite  in  dieci  giorni.  Alla  quale  straordi¬ 
naria  ed  inaudita  speditezza  avealo  addestrato  il 
maestro  Speranza  ,  mercè  quel  metodo  eh’  ei 
teneva  di  obbligare  i  discepoli  a  rifare  le  ven¬ 
ti  e  le  trenta  volte  il  componimento  medesimo, 
variandone  il  tuono  ed  i  tempi,  senza  mai  tra¬ 
dire  peraltro  1’  indole  del  concetto  poetico  :  co¬ 
sa  del  certo  non  impossibile  ad  un  solo  ,  se 
vedemmo  cento  maestri  diversi  mettere  in  mu¬ 
sica  la  stessa  canzonetta.  Or  neìì’Alsinda  scor- 
gesi  la  maniera  che  poi  fu  sempre  quella  del 
Zingarelli  ne' teatrali  melodrammi.  La  più  par¬ 
te,  e  forse  i  migliori,  ei  li  compose,  come  io 
diceva,  in  Milano,  durante  la  lunga  dimora  che 
due  volte  vi  fece .  Tali  furono,  dopo  1’ Alsinda, 
se  non  vo  errato,  Pirro ,  Arias  er se  ^  la  Morte 
di  Cesare  ,  Mitridate  ,  il  Ratto  delle  Sabi¬ 
ne  ,  Ricimero  ,  Armida ,  Ifigenia.  Gola  egli 
scrisse  per  la  Silva  Ines  de  Castro ,  per  la 
Catalani  Clitennestra.  In  Milano  eziandio  fu¬ 
rono  da  lui  messi  in  musica  i  drammi  comi¬ 
ci  intitolati  il  Bevitor  fortunato  ,  il  Ritratto , 
la  Secchia  rapita  ,  (  la  quale  ,  ripetuta  subito 
a  Dresda,  fu  non  meno  dall’Italia  che  dalla  Ger¬ 
mania  avuta  carissima  )  e  ’l  Mercato  di  Mon- 
fregoso  che  riportò  sopra  i  fratelli  giustamente 
la  palma,  e  procurò  principalmente  all’autore  fa¬ 
ma  di  valoroso  anche  nelle  opere  buffe ,  sebbene 
egli  mai  non  vi  si  levasse  a  quell’  altezza  cui 


nelle  serie  pervenne.  In  Milano  in  fine  ornò 
di  melodici  modi  parecchie  cantate  ,  come  1’  O- 
reste  ,  1  ’  A Iceste ,  il  Telemaco  ,  e  1*  oratorio 
della'  Passione  cantato  nella  chiesa  di  S.  Cel¬ 
so  con  generale  compiacimento. 

Salilo  già  in  grande  onoranza  venne  chia¬ 
mato  nel  1789  in  Parigi.  Principiati  erano  in 
quella  metropoli  i  civili  sconvolgimenti  ,  ed 
alle  musicali  gare  ,  che  sì  caldamente  vi  avea- 
no  agitato  gli  spiriti  parteggianti  per  Gluck  o 
per  Piccioni,  le  politiche  seguitavano.  Marmon- 
tel,  temprando  per  1’  ultima  volta  la  dramma¬ 
tica  lira,  fece  i  versi  dell’  Antigone,  Zingarel¬ 
li  la  musica  ,  e  1’  opera  comparve  sulle  scene 
di  quel  teatro  che  dicono  Accademia  Reale  di 
Musica  il  3o  Aprile  del  1790.  Ma  dalle  cittadi¬ 
ne  discordie  quale  Armonia  non  rifugge?  \J  An¬ 
tigone  ebbe  appena  due  0  tre  rappresentazioni; 
nè  gl’  illustri  nomi  del  poeta  e  dei  maestro 
valsero  a  trarvi  un  pubblico  preoccupato  e  da 
tremende  passioni  commosso.  Forse  ancora  quel 
maligno  influsso  nocque  al  musicale  componi¬ 
mento;  e  l’autore  non  vituperato,  non  applau¬ 
dito  ,  si  affrettò,  visitata  la  Svizzera,  di  ritor¬ 
nare  alla  sua  diletta  Milano. 

Dovea  colà  trascegliersi  nel  1792  un  mae¬ 
stro  per  la  cappella  del  duomo.  Aperto  il 
concorso ,  e  dato  per  tema  un  canone  ad  otto 
voci  ,  Niccolò  vinse  la  gara.  Il  perchè  quivi 
proseguì  a  produrre  sacre  e  profane  musiche  , 
avuto  in  pregio  dall’ universale,  e  da  que’ ma¬ 
gnati  favorito  ,  tra’  quali  non  è  da  obliare  il 
Conte  or  Duca  Scotti  che  gli  fu  cortese 
dell’  albergo  e  sempre  il  volle  suo  commensa¬ 
le.  Dava  eziandio  musiche  lezioni  ;  e  fu  suo 
discepolo  prediletto  quel  Francesco  Pollini  che 
di  meritata  nominanza  si  gode  tra  gli  odierni 
compositori  di  sonate  per  pianoforte.  Ad  esso 
ei  dedicò  i  Partimenti  e  i  Solfeggi  ,  lavori 
acconci  all’istruzione  elementare  e  che  impres¬ 
si  vanno  per  Ile  mani  di  tutti  ;  (3)  nella  sua 


casa  ei  dimorò  l’ultima  volta  che  stette  ed  in- 
fermossi  gravemente  in  Milano,  e  con  lui  e  colla 
moglie  tenne  poi  sempre  amichevol  carteggio. 

Lasciò  egli  quella  ospitale  città  nel  1794  •> 
perchè  eletto  a  maestro  della  Santa  Casa  di 
Loreto  :  officio  più  onorifico  di  quello  che  oc¬ 
cupava  e  più  lucrativo.  Quasi  un  decennio 
colà  si  rimase;  nè  quivi  intermise  il  vestire  di 
note  gli  eroici  melodrammi ,  quando  glien  ve¬ 
nivano  (  e  sovente  gliene  venivano  )  le  com¬ 
missioni  dagl’  impresari  :  al  che  piega  vasi  di 
mal  grado,  come  poi  confessò  egli  stesso,  e  so¬ 
lamente  per  mandare  in  Napoli  alla  vecchia 
madre  ed  alla  germana  di  che  regger  la  vi¬ 
ta.  Or  diede  in  quell’  anno  alle  scene  di  Ve¬ 
nezia  Apelle  e  Campasse ,  in  cui  fece  egre¬ 
giamente  una  delle  prime  parti  Girolamo  Cre* 
scentini.  Il  Conte  di  Saldagna ,  uno  de’ buo¬ 
ni  tra  gl’  innumerabili  suoi  ,  fu  rappresentato 
pure  in  quella  città  al  teatro  della  Fenice  nel 
carnovale  del  1795.  In  quell’  anno  medesimo 
ei  compose  pel  teatro  della  Scala  il  capolavoro 
di  Giulietta  e  Romeo  di  che  fu  discorso  ,  la 
migliore  per  avventura  delle  opere  fin  qui  no¬ 
minate,  e  per  la  quale  non  è  mai  diminui¬ 
ta  nel  corso  di  trent’  anni  e  da  per  ogni  dove 
la  pubblica  soddisfazione.  (4)  Fece  poi  nel 
1797  Meleagro  ,  anche  per  Milano  ,  ma  non 
già  con  eguale  fortuna.  In  questo  mentre  con 
più  fervore  attendeva  a  musiche  sacre,  siccome 
obbligo  d’  officio  e  naturai  propensione  inducevan- 
lo.  Le  quali  di  numero  sterminato  ,  e  di  tan¬ 
ta  bellezza  che  non  saprebbesi  qual  preferire, 
con  ogni  gelosia  serbate  sono  in  quell’  archivio, 
nè  sen  concede  copia  a  persona.  Chiunque  ab¬ 
bia  contezza  di  tal  maniera  di  componimenti 
non  ignora  1’  Annuale  di  Loreto  ,  vale  a  dire 
quel  repertorio  di  Messe  in  musica  per  tutti  i 
giorni  dell’  anno  ,  fatto  per  risparmiare  i  can¬ 
tori  obbligati  in  quella  basilica  a  cantarne  cin¬ 
que  o  sei  in  ogni  mattina.  Or  1’  Annuale 
Tom.  XIV. 


del  nostro  Zingarelli  fa  veramente  l’ ammira¬ 
zione  del  mondo  musicale  ;  poiché  vi  trovi 
immensa  quantità  di  Messe  ,  le  quali  col  ne¬ 
cessario  pregio  della  brevità  (  non  dovendo  o- 
gnuna  durare  che  quanto  un’  ordinaria  Messa 
cantata  )  accoppiano  quelli  d’ una  spontanea  e- 
spressione  ,  d’  una  semplice  ,  chiara  ,  mirabi¬ 
lissima  melodia.  Nessuno  meglio  di  lui  giunse 
a  risolvere  quel  difficile  problema  musicale  ; 
nè  saprei  chi  lo  superi  nello  stile  detto  di  cap¬ 
pella  ,  e  nella  musica  a  pieno ,  o  vogliam  di¬ 
re  corale,  (5)  e  generalmente  in  ogni  specie  di 
musica  ecclesiastica.  Ma  di  questa  parlerò  più 
ampiamente  qui  appresso.  Ora  basti  rammen¬ 
tare  che  intorno  ad  essa  la  grande  riputazione 
del  compositor  napolitano  ebbe  suo  principal 
fondamento  in  Loreto,  dove  tranquillo  e  loda¬ 
to  ei  vivea  ne’  maggiori  trambusti  delle  Ita¬ 
liane  contrade.  Nè  vuoisi  tacere  lui  aver  colà 
avuto  fra’  lodatori  anche  il  più  famigerato  ca¬ 
pitano  dell’  età  nostra  e  forse  del  mondo.  Allor¬ 
ché  nel  1796  conquistando  l’Italia  inoltrò  si¬ 
no  a  quella  città  i  passi  vittoriosi,  ammirò  egli 
quel  fare  grave  ,  melodioso,  e  nel  tempo  stes¬ 
so  couciso  e  spedito  del  Zingarelli  nella  musica 
sacra  ;  ondechè  volle  conoscerlo  ,  ed  ebbe  con 
esso  lui  familiare  discorso;  nè  poi  dimenticò  sul 
trono  ,  come  or  ora  vedrassi  ,  quell’  Annuale 
stupendo. 

Nel  1804  Niccolò  fu  invitalo  a  prendere  nella 
Cappella  Pontificia  il  posto  che  avea  lasciato  vo¬ 
lo  il  Guglielmi:  egregio  maestro  al  quale  elegger 
non  potevan  per  certo  successore  pm  egregio. 
Trasferitosi  pertanto  in  Roma  ,  co’  cantici  sa¬ 
cri  alternava  ancora  colà  i  profani  ;  ed  eserci¬ 
tava  1’  ingegno  altresì  nel  disporre  al  canto 
i  versi  de’  nostri  maggiori  poemi  :  specie  di 
musical  componimento  lutto  italiano  ,  e  nel 
quale  fu  egli  uno  de’ primi  sì  in  quanto  al  tem¬ 
po  e  sì  per  1’  eccellenza.  Abbiamo  di  lui  in 
tal  forma  condotte  parecchie  stanze  del  Tasso 


e  dell’  Ariosto  ,  e  que’  due  insigni  episodi  che 
leggonsi  nella  prima  cantica  dell’Alighieri,  Fran¬ 
cesca  cioè  ed  Ugolino.  (6)  Principalmente  riuscì 
a  tradurre,  per  così  esprimermi,  nel  musico  lin¬ 
guaggio  Poi  tra  mirabile  narrazione  del  gran  vitu¬ 
perio  di  Pisa,  ed  a  far  più  pietosi  co’ melodici 
modi  i  lamenti  di  Armida,  di  Erminia  e  di  Tan¬ 
credi.  Informato,  starei  per  dire,  dello  spiri¬ 
lo  agitatore  di  que’ sommi  vati,  egli  fa  in  cer¬ 
ta  guisa  più  sonori  i  ritmi ,  più  armoniose  le 
rime  loro  ,  ed  anima  la  poetica  declamazione 
co’  possenti  numeri  e  i  più  squisiti  artifici  del¬ 
la  melopea.  Onde  avviene  che  tai  canti,  affi¬ 
dati  a  ben  adatte  voci  ,  producono  in  chi  gli 
ascolta  effetti  prodigiosi.  E  così  li  produsse  in 
Napoli  la  nenia  di  Tancredi  al  sepolcro  di 
Clorinda  quella  sera  che,  verso  la  fine  dell’an¬ 
no  i8o5  ,  fu  per  la  prima  volta  cantata  dalla 
chiara  dilettante  Signora  Luisa  de  Marco  Batta - 
glini  in  casa  del  Principe  di  Pantelleria.  Era 
1’  autore  venuto  da  Roma  e  sedeva  al  pianofor¬ 
te.  Assistevano  cavalieri  ,  dame  ,  forestieri  co¬ 
spicui  :  tutti  rimaser  commossi  ,  e  più  d’ un 
volto  fu  visto  bagnato  di  lagrime.  Ma  più  che 
in  altri  potè  quel  canto  nella  Baronessa  di 
Staci  ,  una  dell’  uditorio  :  passionata  per  la  mu¬ 
sica  e  la  poesia  italiane  ,  sonatrice  di  arpa  ,  ed 
avendo  già  conosciuto  Zingarelli  in  Parigi  quan¬ 
do  ella  era  madamigella  Necker,  non  è  da  di¬ 
re  in  quali  trasporti  proruppe  all’  udir  quelle 
ottave  maravigliose. 

L’ uomo  rinomato  del  quale  vo  tessendo  la 
storia  (  e  la  storia  di  tali  uomini  sta  tutta  nelle 
opere  loro  )  nel  tempo  che  fu  maestro  in  S. 
Pietro  diè  parecchie  liriche  tragedie  alle  scene 
romane.  Nello  stesso  anno  poco  fa  mentovato 
ed  a  lui  sommamente  glorioso  furono  prima¬ 
mente  uditi  gli  accenti  carissimi  della  Distru¬ 
zione  di  Gerusalemme .  Ei  la  scrisse  pel  teatro 
privato  del  Duca  Laute,  e  per  la  Signora  Cam¬ 
poresi  ,  musica  valorosissima;  ma  quel  dramma 


sacro  per  modo  rapì  chi  l’ intese ,  che  tut¬ 
ti  vollero  intenderlo  ;  e  perù  lo  trasportaro¬ 
no  nel  teatro  Valle. ,  dove  stette  in  iscena 
ben  cinque  anni  ,  poiché  il  pubblico  parve 
non  potersene  mai  satollare.  Giulietta  e  que¬ 
sta  Gerusalemme  sono  le  due  più  splendide 
produzioni  teatrali  del  nostro  autore.  Dico  que¬ 
sta  ,  poiché  quando  poi  per  Firenze  compose  la 
Riedificazione  di  Gerusalemme  avvenne  a 
lui  quello  che  a  Tasso  colla  Gerusalemme 
conquistata  ed  a  Milton  coll’  altro  suo  Para¬ 
diso  era  avvenuto  :  sembra  che  non  sia  dato 
ai  sovrani  intelletti  il  gloriarsi  di  tal  maniera 
di  seconda  generazione. 

Ancora  Niccolò  Zingarelli  compose  in  Roma 
nel  i8io  Baldovino  pel  teatro  di  Torre  Argenti¬ 
na,  e  nell’  anno  seguente  Berenice  per  Valle.  Fu 
questo  l’ ultimo  melodramma  col  quale  ei  si 
congedò  dal  teatro,  non  avendo  d’  allora  in  poi 
voluto  occuparsi  che  in  musiche  da  chiesa  o 
di  sacro  argomento.  Ma  quell’addio  sarà  nelle 
tradizioni  teatrali  sempre  mai  memorabile. 
Ogni  pezzo  della  Berenice  ,  quando  la  prima 
volta  s’  udì  ,  dovettero  i  musici  replicarlo  ;  il 
finale  del  primo  atto  che  per  astio  e  malavo- 
glienza  era  stato  mutilato  ,  andò  alle  stelle  ; 
la  seconda  sera  fu  detto  per  intero  e  traspor¬ 
tò  il  pubblico  smodatamente  ;  il  quale  dopo 
cento  e  più  recite  il  volle  l’ultima  sera  ripe¬ 
tuto  due  volte  ,  benché  durasse  una  buona 
metà  di  ora.  Ognuno  sa  che  incomincia  dalle 
p  troie  Già  sparir  vedo  la  sponda  ,  e  che  \  i 
si  accenna  a  nave  balzante  tra  i  flutti  ;  ina 
non  sarà  noto  del  pari  che  fu  disteso  in  Civita¬ 
vecchia  ,  innanzi  per  lo  appunto  allo  spettacolo 
grandioso  del  mare.  I  rimanenti  pezzi  ,  per  la 
più  parte  scritti  negli  alberghi  dove  il  Maestro 
allora  viaggiante  arrestavasi  ,  eran  mandati  per 
le  poste  l’ un  dopo  l’ altro  al  Duca  Braschi 
sindaco  di  Roma. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  dichiarar  la  ca- 


/ 


i39 


gione  di  quel  viaggio.  Era  venuto  alla  luce  in 
Parigi  il  fanciullo  che  portò  nascendo  il  fasto¬ 
so  ed  inane  titolo  di  Re  di  Roma  ;  e  Roma , 
orba  allora  del  Pontefice  ,  dovea  ,  come  ogni 
altra  città  del  francese  Imperio  ,  celebrare  con 
feste  e  ringraziamenti  all’Altissimo  quei  natale. 
1  supremi  governatori  indissero  pertanto  la  so¬ 
lennità,  posero  .il  giorno,  convocarono  tutti  a  S. 
Pietro  perchè  assistessero  al  canto  dell’  Inno 
Ambrosiano  ,  ed  ai  musici  e  al  Maestro  della 
cappella  ordinarono  si  trovassero  puntualmente 
ciascuno  al  suo  posto.  Suonò  Torà;  i  magi¬ 
strati,  i  militari  ,  la  nobiltà ,  i  sacerdoti,  tut¬ 
ti  intervennero  :  solo  mancava  il  Maestro  ;  nè 
ordini  nè  minacce  poterono  indurlo  ad  andare. 
Parve  a  lui  con  quell’  atto  solennemente  pro¬ 
testare,  siccome  non  dubitò  di  sostenerlo  innanzi 
al  Prefetto  ,  eh’  ei  non  conosceva  altro  Re  di 
Roma  all’  infuori  di  Pio  VII  da  cui  teneva  1’ 
ufizio.  Tosto  fu  preso  e  confinato  in  Civita¬ 
vecchia  ,  ove  restò  fino  a  che  non  giunse  1’ 
imperiale  comando  d’  inviarlo  in  Parigi.  Il  che 
a  lui  notificato  ,  chiese  danaro  pel  viaggio;  ed 
avutolo  (  dugento  napoleoni  cl’  oro  )  da  se 
solo  posesi  in  via.  Appena  arrivato  nella  me¬ 
tropoli  magna  ,  perchè  si  ristorasse  dalle  fati¬ 
che  dei  viaggio  ,  il  Cardinal  Fesch  porgevagli 
in  nome  dell’  Imperatore  quattromila  franchi  ; 
e  là  sino  al  febbraio  del  seguente  anno  1812 
libero  si  trattenne  e  pensionato  di  franchi  du- 
gento  il  mese  ,  nè  altra  ingiunzion  gli  fu  fatta 
che  di  scrivere  una  Messa  per  la  cappella  impe¬ 
riale.  Cosi  Napoleone  puniva  l’oltraggio  recato 
in  Roma  alla  sua  maestà.  Ma  da  un  lato,  cotan¬ 
to  era  egli  grande  che  sdegnò  di  abbassarsi  a 
considerar  la  scappata  del  nostro  Vesuviano  Mae¬ 
stro  siccome  un  crimcnlese;  e  dall’  altro,  chi  era 
1’  oltraggiatore?  Il  compositoi’  di  Giulietta  e  Ilo- 
meo1  ch’egli  sopra  tutte  le  drammatiche  musi¬ 
che  pregiava;  (7)  l’autor  dell  *  Annuale  di  Lore¬ 
to ,  autore  ch’egli  avea  colà  conosciuto,  nè  dipoi 


trovalo  chi  una  Messa  facessegli  a  quella  guisa. 
Ei  la  volea  magnifica  ,  acconcia  ,  con  tutte  le 
solennità  in  somma  rituali  e  musicali  ,  ma 
che  durar  non  dovesse  più  di  venti  minuti  ; 
ed  allorché  i  Maestri  sconfidati  rimostravangli  ciò 
essere  impossibile  sforzo,  Voi  così  dite  ,  ei  re¬ 
plicava  ,  perchè  non  conoscete  1’  Annuale  di 
Zingarelli.  Per  la  qual  cosa  tosto  che  seppe 
lui  essere  stato  il  maestro  che  ricusò  di  batte¬ 
re  il  tempo  al  Te  Deum  di  Roma  ,  non  ad 
altro  intese  che  ad  ottenerne  appunto  una  di 
quelle  Messe.  E  l’ottenne;  ed.  immediatamen¬ 
te  la  volle  ascoltare;  e  la  musica,  in  ogni  pun¬ 
to  bellissima  ,  incominciata  col  primo  segno  di 
croce  del  celebrante ,  non  oltrepassò  la  penul¬ 
tima  parola  del  vangelo  di  S.  Giovanni.  L’au¬ 
tore  ne  fu  rimunerato  coi  dono  di  seimila  fran¬ 
chi  ,  (8)  e  il  solo  danaro  eh’  egli  abbia  lascia¬ 
to  agli  eredi  non  è  che  un  avanzo  di  que’  na¬ 
poleonici  presenti.  (9) 

A’ principi  ,  come  dicevo  ,  del  1812  egli 
lasciò  la  capitale  della  Francia  ,  avuta  facoltà 
di  andarne  dove  meglio  piacessegli.  Fermatosi 
pertanto  or  in  questa  or  in  quella  città  d’Ita¬ 
lia  ,  ei  non  tardò  a  ritornarsene  in  patria  ,  do¬ 
ve  il  Ministro  Zurlo  avealo  fatto  eleggere  a 
Direttore  del  Collegio  di  musica  in  S.  Se 
bastiano.  Il  perchè  rassegnata  la  carica  cSi 
Roma  ,  nella  quale  ebbe  a  successore  il  Fio¬ 
ravanti  ,  egli  prese  possesso  in  Febbraio  18 1 3 
così  del  mentovato  officio  ,  come  della  sedia 
nella  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  alla  qua¬ 
le  sin  dalla  istituzione  aveanlo  appellato. 
Tre  anni  dipoi  successe  a  Giovanni  Paesiei- 
lo  nella  cappella  del  Duomo.  E  qui  ha  fine  il 
racconto  della  sua  vita  pubblica  ;  quello  non 
già  de’suoi  musicali  lavori.  Rammentarli  tutti  ei 
sarebbe  ad  ognuno,  non  che  a  me,  cosa  piutto¬ 
sto  impossibile  che  malagevolissima.  Zingarelli  fu 
uno  di  que’compositori  i  quali, privilegiati  di  fervi¬ 
di  e  fecondissima  fantasia,  possono  sino  agli  ulti- 


mi  armi  loro  dar  segni  onorevoli  di  questa  ra¬ 
ra  fertilità.  Nella  sua  lunga  vita  non  passò  gior¬ 
no  clipei  non  vergasse  musiche  note;  e  quanto  fa¬ 
cile  in  comporre,  altrettanto  fu  degli  originali  del¬ 
le  sue  composizioni  prodigalissimo.  Appena  iri 
questi  ultimi  due  anni  le  sollecitudini  del  fidato 
suo  cameriere  Benedetto  Vita  riuscirono  a  salvar¬ 
li  dalla  dispersione  cui  soggiacquero  tutti  i  pre¬ 
cedenti.  L'archivio  del  Collegio  di  Napoli  con¬ 
tiene  solo  pochissime  delle  sue  opere  ;  nò  più 
dovizioso  n'  ò  quello  del  Conservatorio  Reale 
di  Parigi  ,  siccome  lo  avvertì  uno  de'  suoi  bio¬ 
grafi  ,  il  quale  al  pari  di  me  lamentava  la  dif¬ 
ficoltà  di  tutte  sol  nominarle,  (io)  Laonde  mai 
non  potendo  sperare  di  tesserne  cronologico  e- 
lenco  e  compiuto,  egli  m’ ò  d' uopo  contentar¬ 
mi  di  aggiungere  sol  pochi  cenni  a  quelli  che 
sinora  ne  ho  dati. 

Tra'  melodrammi  gioverà  pertanto  men¬ 
tovare  1'  Annibaie  rappresentato  in  Torino  , 
1’  Oracolo  Sannita  ,  gli  Orazii  e  i  Curiazii  ; 
tra  gli  oratori ,  il  Trionfo  di  Davide  ,  forse 
l'ottimo  fra  tutti  i  suoi,  e  che  l’Autore  ci¬ 
tala  come  un  di  quelli  de' quali  meno  arros¬ 
siva  ;  tra  le  Cantate  ad  una  od  a  più  voci,  sem¬ 
plici  o  vero  in  due  parti  ,  la  Continuazione 
dell' Alcide  al  Bivio  del  Metastasio  ,  l' Amor 
filiale  ,  1'  Orfeo  e  i  due  monologhi  di  Ero  e 
di  Saffo,  de' quali  dettò  i  versi  il  cav.  Mollo, 
entrambi  fatti  per  la  voce  della  Signora  Bat- 
taglini.  Nel  carnovale  del  i833  fu  dato  in  Roma 
dagli  alunni  dell'  Ospizio  Apostolico  detto  di  S. 
Michele  il  Saul  ,  melodramma  sacro  ;  parole 
del  eh.  Giacomo  Ferretti  ,  musica  donata  dal 
nostro  Zingarelli  a  quel  pio  luogo,  richiestone 
da  Monsignor  Tosti  che  allora  vi  presedeva. 
Così  ei  riprese  la  lira  drammatica  da  tanti  an¬ 
ni  deposta  ,  al  che  mai  per  cagione  di  lucro 
non  sarebbesi  indotto.  Conseguì  tal  melodram¬ 
ma  plauso  grandissimo  ,  obbenchè  allora  non 
in  tutta  la  sua  interezza  cantato  da  que'  po¬ 


verelli  ,  e  porse  non  dubbio  argomento  clie 
ancor  viva  ed  abbondevole  era  nel  vecchio 
compositore  la  vena  de'  drammatici  modi.  Ma 
perchè  se  ne  dovettero  escludere  le  parti ‘di 
donna  ,  egli  ,  a  preghiera  del  suo  cameriere  , 
ve  le  fece  aggiugnere  dal  Sig.  Giovanni  Smith, 
e  vi  accomodò  la  musica  ,  alla  quale  nulla  og¬ 
gi  più  manca  perchè  possa  riprodursi  in  qua¬ 
lunque  pubblico  teatro. 

Da'  lavori  scenici  passando  agli  altri  di  ge¬ 
nere  diverso  ed  assai  più  copiosi ,  andrò  ra¬ 
pidamente  accennandone  alcuni.  Pel  Festina • 
le  di  Birmingham  ,  celebrato  in  Ottobre  del 
1829  ,  mise  in  musica  il  capitolo  Per  ea  del 
profeta  Isaia  :  composizione  la  quale  colà  da 
cantori  sceltissimi  ,  da  dugento  coristi  e  da 
un’orchestra  non  men  numerosa  che  peritissi¬ 
ma  venne  eseguita  ,  alla  presenza  di  gran  mol¬ 
titudine  d’  applaudenti  uditori  ,  tra'  quali  fu¬ 
rono  i  Duchi  di  Sussex  e  di  Cumberlandia. 
Non  minori  applausi  riscosse  l’ Inno  per  l' inau¬ 
gurazione  della  Società  Filarmonica  Napolitana, 
il  quale  noi  udimmo  nel  Giugno  del  i835. 
Degna  di  nota  è  1’  ultima  delle  sue  Cantate , 
la  Fuga  in  Egitto,  per  due  voci  con  un  coro 
e  per  grande  orchestra  :  in  Febbraio  di  quest' 
anno  1837,  in  una  privata  accademia  della  città 
nostra,  affidata  ad  eletti  professori  e  dilettanti, 
sorprese  per  la  bella  freschezza  dello  stile  «  fu 
da  tutti  encomiata.  Ma  chi  può  dire  solo  una  par¬ 
te  de’  salmi ,  degl’  inni,  de’  mottetti  e  di  tutte  le 
preci  della  Chiesa,  di  che  usciron  le  musiche  da 
quella  instancabile  e  non  mai  invecchiata  fantasia? 
Tacer  non  si  dee  per  lo  meno  de'  due  Misere - 
re  che  cantansi  in  Roma  ed  in  Napoli  nella 
Settimana  Maggiore  ,  entrambi  alla  Palestrina, 
entrambi  di  quella  sublime  bellezza  che  incan¬ 
ta  e  mai  non  diviene  sazievole.  (1 1)  Un  terzo 
pur  di  lui  cen  rimane  della  guisa  medesima,  se 
non  che  vi  pose  1'  accompagnamento  del  bas¬ 
so  ,  ma  da  potersi  omettere  senza  danno  del 


componimento:  fu  compiuto  nel  penultimo  anno 
di  sua  vita,  e  lo  serbano  ancor  non  tocco  gli  eredi. 
Il  salmo  Laudate  Dominum  a  grande  orche¬ 
stra  è  uno  de’  più  recenti  suoi  e  de*  più  belli: 
le  monache  della  Sapienza  ,  dalle  quali  glien 
venne  la  domanda  ,  lo  fecero  fare  nella  loro 
Chiesa  il  5  Agosto  ultimo.  Tra  le  sacre  can¬ 
zoni  in  volgare  sarebbe  colpa  obliar  quelle  de¬ 
nominate  le  Agonie  ,  poiché  volte  a  ramme¬ 
morar  le  parole  profferite  dall’  Uomo  Dio  nel¬ 
le  tre  ore  in  cui  agonizzò  sulla  Croce:  e  que¬ 
ste  lugubri' e  religiose  arie,  delle  quali  egli  il 
primo  introdusse  il  costume  in  Italia,  andò  poi 
sempre  svariatamente  ed  in  gran  numero  com¬ 
ponendo.  Delle  Messe  che  di  lui  hannosi  a  cen¬ 
tinaia  (  senza  contar  quelle  di  Loreto  )  mento¬ 
verò  quattro  sole:  quella  di  Novara  pel  centenario 
di  S.  Gaudenzio;  la  funebre  che  ascoltammo  qui 
in  Santa  Maria  degli  Angioli  nelle  pompose  ese¬ 
quie  fatte  al  cav.  Luigi  de’Medici  dal  suo  nipote 
oggi  Principe  di  Ottaiano  ,  replicata  poi  nella 
Chiesa  di  questo  Reai  Collegio  di  musica  e  da 
lui  stesso  diretta  pe* funerali  del  suo  scolare 
Bellini  ;  quella  di  Dresda  ,  ad  istanza  del  Re 
di  Sassonia  ,  il  quale  ne  lo  rimunerò  con  una 
tabacchiera  d*  oro  ,  dopo  che  n*  ebbe  esamina¬ 
to  egli  medesimo  la  partitura  ,  e  fècela  eseguire 
dalla  sua  Cappella  in  Aprile  del  i835  sotto  la 
direzione  del  maestro  Mollacelo,  altro  suo  chia¬ 
ro  discepolo  ;  la  quarta  infine  anche  di  requie 
composta  e  sempre  con  amor  ritoccata  negli 
ultimi  mesi  del  suo  ottantaciuquesimo  anno  , 
colla  intenzione  che  servir  dovesse,  come  quella 
di  Mozart  ,  alle  esequie  sue  :  egli  medesimo 
nel  consegnarla  al  suo  cameriere  dava  a  dive¬ 
der  quell*  intento  ,  che  sarà  quanto  prima  man¬ 
dalo  ad  effetto.  Allorché  poi  entrò  nell*  anno 
oltantaseesimo  (  del  quale  dato  non  gii  era  vi¬ 
vere  che  trentun  giorno  )  scrisse  un  Tantum 
ergo  ,  e  quel  numero  apposevi,  siccome  usò  per 
alcune  Agonie  e  per  tutte  le  altre  composizio¬ 


ni  alle  quali  dié  in  quell’  intervallo  di  tempo 
1*  ultima  mano  ;  se  non  che  ne  lasciò  la  più 
parte  imperfette.  Imperciocché  soleva  egli  pren¬ 
der  la  penna  appena  gli  veniva  un  pensiero  , 
e  menarla  via  sulla  carta  più  rattamente  che 
qualunque  meglio  addestrato  copiatore  ;  e  do¬ 
ve  1*  immaginativa  non  soccorreva  ,  arrestava- 
si  ,  passando  però  ad  altro  componimento. 
Laonde  molti  ne  tenea  sempre  sullo  scritto¬ 
io  (  ché  componendo  non  s*  accostava  al 
pianoforte  )  ;  ed  or  questo  or  quello  ripiglia¬ 
va  e  proseguiva  a  seconda  della  musica¬ 
le  ispirazione  ,  mai  non  volendo  andare  in  trac¬ 
cia  o  all*  accatto  di  motivi  e  di  frasi.  Come  rapi¬ 
damente  concepiva,  così  egli  rapidamente  scri- 
vea  ,  rarissime  volte  cancellando  o  correggendo 
Io  scritto:  somma  facilità  di  mano  ben  rispon¬ 
dente  alla  non  minore  fecondità  dell*  intelletto. 

Nel  catalogo  di  questi  musicali  lavori  pia¬ 
cque  ad  alcuni  annoverarne  uno  di  grande  im¬ 
portanza  ,  intorno  a  cui  riprovevole  omissione 
a  me  sarebbe  il  tacere.  Avea  Giuseppe  Car- 
pani  rapportato  nella  undecima  Haydina  , 
che  un  celebre  maestro  italiano  ,  uomo  di 
prima  sfera  in  linea  di  compositori  e  che 
vantava  de' ’  veri  capi  d’  opera  ,  avea  fatto  o 
stava  facendo  da  capo  tutta  la  musica  del¬ 
la  Creazione ,  sul  medesimo  testo  poetico  ita¬ 
liano  di  esso  Carpa  ni  :  lavoro  ,  ei  soggiugnea, 
che  giace  sub  rosa  ;  ne  si  vedrà  che  dopo  la 
morte  dell *  autore  ,  avendo  egli  con  deciso 
per  evitare  la  taccia  d *  invidioso  o  nemico 
della  fama  dell'  Hajrdn  eh  egli  stima  mol¬ 
tissimo.  Or  in  questo  anonimo  maestro  credè 
Pab.  Bellini  riconoscere  il  nostro:  divinazio¬ 
ne  che  altri  tenne  siccome  istorico  fatto  ,  e 
da  ultimo  il  Signor  de  La  Fage.  Ma  nelle 
carte  lasciate  da  Niccolò  nulla  si  è  rinvenuto 
che  lo  confermi  autore  di  quella  rifazione  ;  ne 
egli  stesso  ,  quando  una  volta  gliene  fu  chie¬ 
sto  ,  altro  rispose  che ,  questa  cosa  non  esi - 


ste  :  o  che  in  effetto  mai  non  avesse’  posta  la 
mano  in  quel  sublime  oratorio,  o  che  si  fos¬ 
se  determinato  a  distruggere  una  composizione 
forse  appena  abbozzata  e  forse  pur  condotta 
a  fermine  ,  ma  tale  pur  sempre  da  fargli 
temere  che  gii  apponessero  di  peccare  ,  se 
non  d’invidia,  almeno  d’irriverenza  verso  il 
compositore  viennese ,  tanto  da  lui  ammirato 
e  venerato. 

Farò  ora  passaggio  a  considerare  in  Niccolò 
Zingarelli  il  privato  uomo,  ed  il  cristiano.  Ogni 
giorno  levavasi  di  buon  mattino.  Il  rendimen¬ 
to  di  grazie  e  la  elevazione  dell’  animo  a  Dio 
erano  immancabilmente  le  prime  azioni  di  lui; 
solo  al  Fonte  d’ ogni  armonia  bramando  egli 
attinger  le  sue.  Immediatamente  ei  ponevasi  a 
comporre  di  musica  per  due  o  tre  ore.  Dava  poi  le 
sue  lezioni  ,  andava  a  messa  ,  faceva  qualche 
breve  passeggiata  ed  a  mezzodì  desinava.  Parco 
sempre  nel  vitto  ,  non  accettava  pranzi ,  non 
facea  distinzione  di  giorni  in  grazia  del  goz? 
zovigliare  ,  nè  a  cena  altro  prendeva  che 
mezz’  oncia  di  pane  ed  un  bicchiere  di  vino. 
Dopo  un  paio  d’  ore  di  sonno  meridiano  occu¬ 
pava  la  rimanente  giornata  a  passeggiar  per  le 
stanze,  alia  lettura  o  allo  scrittoio  :  metodo  eh’ 
era  interrotto  sol  quando  veniva  alcun  amico 
a  visitarlo.  Sue  predilette  letture  erano  le  Vite 
de*  Santi ,  la  Bibbia  ,  gli  ascetici  libri  ;  che 
sin  dalla  giovane  età  era  stato  alla  divozione 
propenso  ;  nella  matura  amò  le  cose  teologi¬ 
che  quanto  o  forse  più  che  le  musicali;  ma  sem¬ 
pre  fu  amico  alle  lettere  e  di  classici  libri  va¬ 
go.  Quelli  che  ora  ha  lasciati  (  intorno  a  mil¬ 
le  volumi  )  non  sono  che  appena  la  duodeci¬ 
ma  parte  della  libreria  da  esso  con  assidua  cu¬ 
ra  e  generoso  amor  ragunata  ;  della  quale  po¬ 
chi  anni  addietro  donò  i  Padri  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  ripartendola  tra’lor  Collegi  di 
Roma  e  di  Napoli.  Egli  non  avea  mai  voluto 
moglie ,  e  serbò  in  ogpj,  tempp  la  purità  del 


costume  ,  nella  conversazione  de*  religiosi  più 
che  in  altra  piacendosi.  Molta  parte  del  tem¬ 
po  dava  a’ suoi  alunni,  eh*  ei  tenne  sempre  in 
luogo  di  figliuoli  ,  tenero  non  meno  de* loro 
progressi  nell’  arte  che  de’  vantaggi  loro  ,  ai 
quali  di  grau  cuore  cooperava.  Tra  essi  il  Pol¬ 
lini  in  Milano  ,  il  Morlacchi  in  Dresda  ,  già 
nominati  ,  e  lo  Sgattelli  in  Roma  ,  a  lui  ca¬ 
rissimi  ,  mantennero  seco  per  via  di  Mettere 
ognor  viva  la  grata  loro  affezione.  Molto  an¬ 
cora  e«li  amò  Saverio  Mercadante  e  Vinceii- 

O 

7.0  Bellini  ,  immortali  nomi  ,  e  ne  fu  pari¬ 
mente  riamato.  Al  quale  onorando  drappello 
fa  mestieri  aggiugnere  ancora  lo  sventurato 
Manfroce  ,  e  i  Signori  Conte  ,  Ricci ,  Fiorirne, 
Lillo  ,  Andreatini  ,  con  altri  non  pochi  mae¬ 
stri  ,  tutti  viventi  e  di  grido.  A  lui  venivano 
sin  da  lontano  i  discepoli  ;  dapoichò  ,  consape¬ 
voli  della  sua  religiosità  ,  manda vaugli  talune 
congregazioni  di  monaci  quelli  tra  loro  che  i- 
struir  si  dovevano  ad  armonizzare  le  divine  laudi; 
e  però  ebbero  da  lui  gratuito  insegnamento  il 
P.  Costantini  ,  minore  conventuale  ,  ora  mae¬ 
stro  nella  basilica  di  Padova  ,  e  il  P.  Musili i 
iu  quella  di  Assisi  ;  al  quale  ultimo  dava  egli 
lezione  pur  quando  infermò  a  morte: 

Ma  la  sua  benefica  indole  fecero  più  mani¬ 
festa  le  limosino  di  cui  fu  continuamente  lar¬ 
go  verso  i  poverelli.  Non  ne  incontrava  alcu¬ 
no  per  via  al  qual  non  facesse  la  carità;  parecchi 
di  mensuale  assegnamento  sovveniva  ;  ed  allo- 
radiò,  in  virtù  di  generali  provvidenze  econo¬ 
miche  ,  gli  fu  ristretta  la  provvisione  ,  volle 
sopra  della  sua  parca  mensa  e  di  se  cadessero 
i  necessari  risparmi,  non  mai  su  quelle  secre¬ 
to  sovvenzioni  e  sulle  quotidiane  elemosine. 
Un  giorno  tornò  a  casa  tutto  mesto  nel  vol¬ 
to.  Era  apprestato  il  desinare  ,  ma  egli  ne 
rifuggiva.  Richiesto  perchè  nou  si  ponesse  a 
tavola  ,  rispose  :  E  come  posso  io  cibarmi 
quando  una  disgraziata  famiglia  perisce  del- 


S>  fame?  Poi  tolte  in  prestito  cinque  scudi, 
e  riunite  nel  tovagliuolo  le  vivande  apparec¬ 
chiategli  ,  corse  a  recare  ogni  cosa  ad  un  po¬ 
veruomo  che  lo  aspettava  alla  porla.  Così  ge¬ 
neroso  ei  dimostravasi  e  benigno  con  tutti  , 
serbando  ogni  parsimonia,  ogni  severità  perse 
solo.  La  divina  arte  eli*  ei  professava  non 
avvilì  per  cagione  di  lucro  ;  dal  farne  merca¬ 
to  abborrente,  nè  ricusare  sapea  le  sue  produ¬ 
zioni  nè  domandarne  mercede.  (12)  Al  bisogno 
suo  picciola  cosa  bastava.  Avea  nel  Collegio  la 
stanza  ,  lo  stipendio  (i3)  e  ’l  vitto,  che  doveva 
essergli  pagato  in  contante  ;  ma  per  esso  mai 
non  chiese  nulla  al  di  là  delle  grana  18  il 
giorno,  quante  ivi  ri’  erano  assegnate  per  quello 
dell*  ultimo  allievo:  tanta  fu  la  moderazione  e  Y 
alto  animo  di  questo  valentuomo!  Non  piaggerie, 
non  viltà  ;  rispettoso  ma  non  basso  giammai 
nè  abbietto,  come  colui  che  sentiva  di  se  no- 
bilment*-,  senza  peraltro  menar  vanto  delle  ope¬ 
re  sue  :  che  anzi  ,  esempio  costante  di  cri¬ 
stiane  viitu  ,  rigorosamente  praticò  la  modestia. 
Egli  era  facile  cogl’  inferiori  ;  ameno  ,  viva¬ 
ce  ,  moltt  ggevole  nel  familiare  colloquio.  Se 
alcuno  andava  all’  abbordo  di  lui  ,  alla  prima 
i  i  dimostrava  un  cerio  suo  burbero  piglio,  che 
tosto  poi  dissipatasi ,  ed  a  quella  apparente 
s.dvatichezza  succedea  bonarietà  non  comune. 
Nel  vestire  non  curava  che  la  decenza  ,  alieno 
da  sordidezza  al  pari  che  da  qualunque  super¬ 
fluità  :  tutto  ciò  che  non  eragli  assolutamente 
necessario  ei  lo  dava  a5  poveri.  In  somma,  chi 
\ elesse  come  uno  schizzo  dell’ultimo  Direttore 
di  S.  Pietro  a  Maiella  ,  immaginate  un  uomo 
grave  nell’  aspetto  e  nel  portamento  ,  fredda¬ 
mente  cortese  ne’ modi  ;  alta  persona  ed  adusta, 
mai  non  incurvata  dagli  anni  ,  nè  abbisognan¬ 
te  di  appoggio  ;  camminare  spedito  ,  anzi  fret¬ 
toloso  ;  largo  fronte  da  cui  traspariva  il  candor 
di?  costumi  ,  la  bontà  dell’  animo  ,  la  po¬ 
tenza  dell’  intelletto  ;  ovale  il  volto  e  di  rego¬ 


lari  fattezze  ;  piuttosto  bianca  la  carnagione 
grigi  i  capelli  ;  gli  occhi  di  un  turchino  cupo, 
miopi  ,  ma  usi  a  scintillare  ed  a  penetrare  : 
immaginatelo  favellatore  pronto  ed  arguto,  non 
mai  ristucchevole  ;  di  mente  vivacissima  ,  be¬ 
nignissimo  di  genio  ,  tanto  liberale  nel  prossi¬ 
mo  quanto  pio  ;  sempre  inteso  all’istruzione 
de’ giovani  che  l’arte  musicale  abbracciavano; 
di  quest’arte  amator  caldiss ino  egli  medesi¬ 
mo  ed  indefesso  coltivatore  :  immaginatelo  ot¬ 
timo  amico,  affabilissimo  co’ familiari,  de’ buoni 
si  odioso,  parco,  modesto,  perseverante,  inflessi- 
bile  anzi  nelle  massime  come  nelle  credenze,  ina 
senza  fiele,  senza  rancori  ,  in  fine  di  ogni  bas¬ 
sezza  immacolato  ,  ed  avrete  bastevol  nozione 
di  Niccolò  Z ingarelli. 

Sortì  egli  dalla  natura  costituzione  robusta; 
per  guisa  che ,  se  ne  togli  la  grave  malattia 
j latita  a  Milano  e  dalla  quale  il  dottor  Prilla 
lo  liberò ,  sino  alla  decrepitezza  pervenne  sem¬ 
pre  con  sanità  prosperosa.  Ma  nel  1835,  con¬ 
tando  egli  1’  anno  ottantatreesimo,  fu  assalilo  da 
un  idrope  al  petto  clic  il  pose  in  forse  della  vi¬ 
ta.  Indi  è  che  sparsesi  per  Europa  la  nuova 
della  sua  morte  ,  mentrechè  ,  come  ad  Maydn 
accadde  ,  riavutosi  egli  dal  morbo  ,  parea  ri¬ 
fiorire.  Ingannevole  tregua  !  La  malattia  ricom¬ 
parve  ;  e  poiché  l’aria  della  collina  di  Gon¬ 
falone  cui  ebbe  da  prima  ricorso  non  gli 
giovava  ,  la  cambiò  con  quella  di  Torre 
del  Greco ,  dove  grandemente  migliorò.  Se 
non  che  il  dì  primo  del  Maggio  testé  pas¬ 
sito  gli  sopraggiunse  forte  catarro,  l’idro¬ 
pisia  s’  aggravò  ,  ed  al  quinto  giorno  egli 
già  agonizzava.  Sino  al  2  di  quel  mese 
non  avea  cessato  dallo  scrivere  nè  dalle  lezio¬ 
ni.  Ma  udito  appena  da’ medici  che  n’andava 
la  vita  ,  chiese  i  sagrameli  ;  i  quali  fece  con 
devoto  e  tranquillo  animo,  rispondendo  egli 
medesimo  all#  orazioni  del  sacerdote,  sin  quan¬ 
do  ,  pochi  momenti  prima  dell’  ora  suprema  , 


uè  ricevea  1’  assoluzione  de*  moribondi.  In  que* 
tre  giorni,  ultimi  del  suo  mortale  corso  ,  non 
mosse  lamento  ,  non  una  fiata  s’ impazientò  , 
siccome  colui  che  disposto  era  da  lungo  tempo 
al  passaggio;  anzi  rammentando  gl’  illustri  com¬ 
positori  contemporanei  che  in  quello  aveanlo  pre¬ 
ceduto,  erasi  talvolta  maravigliato  di  vivere  an¬ 
cora.  Aveva  egli  qualche  anno  prima  scritto 
il  testamento  ;  1’  espressione  di  quelle  ultime 
volontà,  le  quali  altro  non  suonano  che  religio¬ 
ne  e  beneficenza  ,  compie  la  pittura  di  ciò 
clP  egli  fu  sino  all*  estremo  respiro.  In  man¬ 
canza  di  congiunti  ,  distribuì  le  poclie  sue  fa¬ 
coltà  a  due  giovani  nipoti  di  un  suo  camerie¬ 
re  ,  da  lui  fatti  educare  ,  da  lui  nella  musica 
ammaestrati,  ed  a  quel  Benedetto  Vita  che  con 
tanto  amore  da  otto  anni  il  serviva.  (i4)  Tra 
le  loro  braccia  pertanto  e  del  P.  Magalotti,  suo 
confessore  ed  amico,  il  5  Maggio,  un’ora  innanzi 
il  mezzodì,  nell’età  sua  di  anni  ottantacinque  e 
giorni  trentuno,  questo  giusto  si  addormentò  nel 
Signore.  Il  cadavere  trasportato  in  S.  Pietro 
a  Majella,  fu  dall’intero  convitto,  dal  Rettore 
e  dal  cav.  Schipani  uno  de’  governatori ,  tutti 
in  lagrime,  onorevolmente  ricevuto  alla  porta  , 
e  poi  serbato  al  degno  funerale  che  il  governo 
del  luogo  ha  statuito  di  fargli  nel  prossimo 
Dicembre:  sarà  allora  da  quegli  alunni  esegui¬ 
ta  la  Messa  funebre  della  quale  fu  toccato  qui 
sopra. 

E  già  non  poche  onoranze  aveano  rallegra¬ 
ta  al  nostro  Zingarelli  la  vita.  Fuori  ed  in 
patria  parecchie  illustri  congreghe  lo  ascrissero 
tra’ loro  soci.  Primo  fu  nel  i8o4  l’ Istituto  na¬ 
zionale  di  Francia  ;  la  cui  nomina  di  Socio 
corrispondente  della  classe  di  Belle  Arti  gli  ven¬ 
ne  confermata  venti  anni  dipoi  con  approvazione 
del  Re  Luigi  XVIIi.  Nel  i8o5  lo  accolse  nel 
suo  seno  la  Congregazione  de’  virtuosi  di  mu¬ 
sica  in  Roma  ;  e  nel  seguente  anno  il  Consci’ 
vaiorio  di  musica  di  Parigi  gl’  inviò  colla  sua 


medaglia  il  titolo  di  Socio  corrispondente . 
Nominollo  membro  ordinario ,  nella  sezione 
di  musica  e  mimica,  con  diploma  de’  28  Mag¬ 
gio  1807,  1’  Accademia  Italiana  di  scienze  let¬ 
tere  ed  arti.  Lo  stesso  onore  gli  fece  nell’an¬ 
no  appresso  la  nostra  Accademia  Reale  di  Bel¬ 
le  Arti,  e  nel  1829  l’Accademia  Pontaniana. 
Nell’  anno  medesimo  ebbe  le  insegne  di  Cava- 
valiere  dell’Ordine  Reale  di  Francesco  I.  Appena 
stabilita  in  Napoli  la  Società  Filarmonica  ,  la 
sua  Deputazione  lui  chiamò  uno  de’ primi  tra* 
soci  onorari  e  gliene  spedì  in  data  del  9  Mag¬ 
gio  i835  onorifico  diploma.  L’Istituto  istori- 
co  di  Francia  anche  lo  elesse  a  Corrisponden¬ 
te  della  quinta  classe  riserbata  alla  storia  delle 
Belle  Arti.  Finalmente  suo  lo  acclamava  ezian¬ 
dio  1’  Accademia  Reale  di  Belle  Arti  novella- 
mente  fondata  in  Berlino  ;  il  cui  diploma  qui 
giunse  allorché  1’  eletto  era  stato  da  Dio  a  ben 
altro  Collegio  ,  quello  de’  Santi  suoi ,  appel¬ 
lato  .(i5) 

Ma  a  lui  vivo  questa  fortuna  largirono  i  cie¬ 
li  ,  che  potè  assistere  ad  un’  accademia  solen¬ 
nemente  tenuta  per  celebrarlo ,  come  se  già 
più  stato  non  fosse.  Per  costume  provvidentis- 
simo  del  collegio  al  quale  ei  presedeva  ,  so- 
glionsi  colà  raccogliere  nella  sala  dell’  Ar¬ 
chivio  non  meno  le  opere  che  i  ritratti  de* 
grandi  maestri  usciti  da’ nostri  Conservatori  di 
musica  :  serie  nobilissima  che  principiando  dal 
cavaliere  Scarlatti  terminava  in  Paesiello.  Ora 
il  Duca  di  Noja,  secondato  dagli  altri  governa¬ 
tori  del  luogo,  ideò  di  festeggiare  l’inaugura¬ 
zione  della  effigie  di  Zingarelli  .  presente  lui 
stesso  ;  e  nella  mattina  del  23  Giugno  i835, 
questo  degno  divisamente  ,  nel  quale  il  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  volonterosamente  con¬ 
corse  ,  venne  effettuato.  Innanzi  ad  esso  Mini¬ 
stro  Cavalier  Santangelo,  alle  autorità  del  Con¬ 
vitto  ,  a’  convittori  ,  ed  a  ragguardevole  udien¬ 
za  ,  il  fiore  della  città  nostra  ,  fu  pertanto,  ai 


suono  di  festevole  sinfonia  ,  discoperta  la  tela 
ove  le  sembianze  del  vecchio  Maestro  eran  ritrat¬ 
te.  A  quella  sinfonia  seguitò  poi  un  inno,  suoni 
e  canti  fidati  agli  alunni  del  luogo,  e  de*  quali  il 
sig.  Francesco  Fiorimo  aveva  scritto  le  note. 
Un  giovane  oratore,  sig.  Cesare  Dalbono,  les¬ 
se  il  discorso  inaugurale  ,  volto  meno  a  lodar 
Zingarelli  che  ad  incitar  quegli  allievi  perchè  lo 
imitassero.  E  lui  poscia  egregi  poeti  cantaro¬ 
no  vivente  onore  e  lume  splendidissimo  del¬ 
la  prima  tra  le  arti  belle  ;  lui  che  colà  in 
mezzo  ,  scopo  a  tanti  omaggi  ,  eroe  di  sì  bel 
trionfo,  tutto  rossore  bagnava  a  quando  a  quan¬ 
do  le  gote  con  lagrime  di  tenerezza  e  gratitu¬ 
dine.  (16) 

Di  tale  e  tanto  straordinaria  festa,  che  in  parte 
ritrasse  i  semisecolari  giubilei  così  comuni  tra  gli 
Alemanni,  i  Napoletani  onorarono  l’illustre  con¬ 
cittadino  il  quale  ventitré  mesi  dipoi  piansero 
estinto.  Ma  grave  di  anni,  di  virtù,  di  fama  ei 

moriva;  e  se  modestissima  successione  trasmette- 
*  • 

va  agli  eredi,  lasciava  per  altro  alla  patria  ed  ai 
posteri  la  preziosa  eredità  del  suo  nome.  Che 
sia  per  durarne  la  gloria  sin  che  durerà  il  cul¬ 
to  dell’ arte  alla  quale  è  dovuta,  non  credo  vor¬ 
rà  oppugnarlo  chiunque  conosca  quanto  adden¬ 
tro  nella  scienza  musicale  sentisse  il  Zingarelli. 
Se  non  che,  per  ben  valutare  il  grado  e  le  forze 
di  questo  eccelso  ingegno,  conviene  considerarlo 
nelle  varie  spezie  delle  sue  creazioni.  Ed  in  prima 
che  cosa  i  periti  notano  nella  sua  musica  teatrale? 
Un  fraseggiar  semplice  ,  regolare  ,  ma  nobile 
ad  un  tempo  ed  espressivo  ;  non  mai  tradita 
l’intenzion  del  poeta;  melodie  spontanee,  schiet¬ 
te  ,  originali  ,  forse  troppo  rigiranti  sopra  se 
stesse  ,  e  qualche  volta  in  quanto  al  concetto 
«omuni  ,  sebbene  sempre  eleganti  nella  forma; 
condotta  irreprensibile  e  veramente  classica,  se 
non  che  vorrebbe  talora  essere  più  svariata  ; 
V  accompagnamento  infine  di  quella  semplicità 

che  l’antica  scuola  avea  per  dir  così  consacra¬ 
ci?  m.  XW . 


ta,  semplicità  che  dee  sovente  scambiarsi  col¬ 
la  grettezza.  Ma  queste  macchie,  compensate 
da  maggiori  bellezze,  non  tutte  comparivano  tali 
in  que’  tempi  in  cui  il  teatro  musicale  ignorava 
le  novità  della  scuola  moderna.  E  però  in  tut¬ 
ta  Italia  ed  in  Germania  erano  chiesti  ed  ap¬ 
plauditi  i  melodrammi  di  Niccolò  Zingarelli. 

Sì  fatte  osservazioni  mi  paiono  in  generale 
adattabili  alle  opere  serie  non  meno  che  alle 
giocose.  Ben  è  vero  che  in  queste  ultime  ri¬ 
cercasi  una  vivacità  ed  originalità  sui  gene¬ 
ris-,  riccrcansi  modi  sempre  facili,  spontanei  e 
per  certa  guisa  popolari  ,  senza  esser  triviali 
nè  dilavati  e  molto  meno  di  un  solo  colore.  Or 
tai  pregi,  non  v’ ha  dubbio,  ritrovansi  nel  Mer¬ 
cato  di  Monfregoso  ,  e  forse  ancora  nella 
Secchia  rapita  ;  ma  un  fior  non  fa  prato  ,  e 
l’autore,  sebbene  abbia  avuto  la  sua  vena  comi¬ 
ca,  siccome  anche  decrepito  lo  dimostrava  nelle 
lepidezze  del  conversar  familiare,  pure  non  volse 
l’animo  a  tai  componimenti  quanto  bastava  a 
stringer  lo  scettro  dell’  opera  buffa ,  e  lo  cedè  al 
Fioravanti.  Questi  due  compositori  perciò,  l’uno 
nel  serio,  l’altro  nel  giocoso,  continuarono  la 
catena  de’ grandi  maestri  della  nostra  scuola  di 
musica,  nobil  catena  di  cui  Alessandro  Scarlatti 
fu  il  primo  anello,  e  la  quale  mai  non  sarà  per 
terminare.  I  principi  del  bello  musico ,  immu¬ 
tabili  come  quelli  del  bello  in  tutte  le  altre 
arti  sorelle  ,  furono  ivi  piantati  da  quel  suo 
fondatore  ;  ivi  fecondati  mercè  le  cure  de’ 
Porpora  ,  de’  Leo  ,  de’  Durante  ,  de’  Pergo- 
lesi,  de’ Jommelli  e  degli  altri  solenni  maestri 
del  passato  secolo.  Que’  principi  fondamentali 
non  possono  oggimai  più  alterarsi  ,  non  che 
perire,  qualunque  siano  le  variazioni  che  nella 
musica  scenica  il  capriccio  ,  la  moda  ,  il  gusto 
degli  uomini  e  lo  stesso  mutar  delle  età  ca¬ 
gioneranno  ;  variazioni  riguardanti  1’  orditura  e 
le  parti  accessorie  di  essa  ,  non  le  essenziali  , 
che  sono  e  saranno  sempre  le  medesime,  perche 
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il  vero  bello  mai  non  invecchia.  Ma  troppo 
eccederei  que*  termini  che  sonomi  imposti  se 
volessi  farmi  a  svolgere  queste  idee.  (17)  On- 
dechc  tornando  al  Zingarelli,  dirò  conchiudendo 
che  nella  musica  ei  volle  essere  cousei\atoio 
anzi  clic  novatore.  Tale  il  vedemmo  nella  pro¬ 
fana,  tale  fu  nella  sacra. 

In  quest*  ultima  peraltro  1*  astro  di  cui  la¬ 
mentiamo  il  tramonto  sfolgoreggiò  di  luce  piò 
viva.  JNon  deviando  dagli  antichi  vestigi  ,  se¬ 
guace  ed  emulo  de*  Palestrina  e  de*  Marcel¬ 
lo  ,  seppe  Niccolò  inventare  con  felicità  sen¬ 
za  pari  le  cantilene  piò  acconce  ad  esprime¬ 
re  il  sentimento  religioso.  Le  sue  mai  non  ri- 
suouano  intralciate  o  indecise  ;  non  mai  stra¬ 
vaganti  ne  oscure  all*  orecchio,  difetto  rimpro¬ 
verato  alcuna  volta  allo  stesso  Mozart  ;  ma 
sempre  fluiscono  limpide,  vaghe,  naturali,  ben 
ordinate,  e  sopratutto  rispondenti  al  carattere  dei 
componimento;  anziché  impacciarsi,  esse  mutua¬ 
mente  si  sostengono  e  si  rinforzali  fra  loro;  e 
se  non  tutte  le  diresti  nuove  e  peregrine,  nes¬ 
suna  peraltro  ne  troverai  contraria  alle  ragioni 
dell*  armonia  ,  del  gusto  ,  della  convenevolez¬ 
za.  O  che  faccia  egli  sole  le  voci  melodiare  , 
ovvero  vi  unisca  1*  accompagnamento  degli  orga¬ 
ni  o  dell*  orchestra;  sia  che  pianga  con  Davide 
e  con  Geremia  ,  che  esulti  con  Ambrogio  , 
che  iutuoni  la  minaccia  de*  Profeti ,  1*  ardente 
preghiera  dell*  allegorica  Sunamitide  o  1*  osanna 
degli  Angeli  ,  la  sua  musica  è  sempre  bella,  so¬ 
lenne  ,  maravigliosa  ,  degna  in  somma  del  San¬ 
tuario.  Lo  deturpavano  pur  troppo  canti  e  suoni 
profani  tolti  di  peso  dalla  scena  ;  egli  non  sol 
coll*  esempio  ma  pur  colla  voce  sorse  contro 
quella  profanazione;  che  una  volta  in  cui  oiò 
innanzi  ull*Accademia  nostra  di  Belle  Arti,  vol¬ 
le  tenervi  ragionamento  della  musica  di  chiesa  e 
fulminare  il  sozzo  costume  ond*  era  disfigura* 
la.  (18)  A  liti  si  debbono  le  prime  canore  nc- 
fiìe  per  1*  agonia  del  Redentore:  a  lui  un’ in¬ 


finità  di  cantici  sacri  e  per  chiesa  e  percamera, 
ne*  quali  sono  a  man  piena  versati  i  tesori 
dell’arte,  con  quella  aggiustatezza  peraltro  che 
1*  indole  di  tali  componimenti  chiedeva.  Le  sue 
melodie  sembrano  lucide  e  schiette,  come  que¬ 
sto  ciclo  da  cui  egli  diceva  di  trarne  le  ispi¬ 
razioni  ;  ma  ben  le  traeva  altresì  dal  suo 
cuore  ,  tempio  di  carità  ,  di  fede  ,  d*  immorta¬ 
li  speranze;  e  però  nessuno  lo  superò  in  tras¬ 
fondere  nelle  sante  canzoni  un  non  so  che  di  soa¬ 
vemente  divoto  ,  e  direi  quasi  di  celestiale  fra¬ 
granza.  Qui  appunto  giace  il  secreto  della  sacra 
melopea.  A  produrre  quelle  arcane  bellezze  che, 
toccando  1*  animo,  lo  inducono  ai  raccoglimen¬ 
to  ,  alla  preghiera  o  alla  compunzione  il  dispon¬ 
gono  ,  e  talora  il  gittan  finanche  nell*  estasi  , 
non  bastano  le  dotte  combinazioni  dell*  arte  , 
non  basta  il  calcare  con  franco  piede  le  subli¬ 
mi  regioni  dell*  armonia.  Mai  non  produrrai! 
quegli  eflétti  i  compositori  di  musica  ,  se  non 
s’ internano  ancora  col  pio  fervor  della  fede 
nelle  regioni  misteriose  del  premio  e  della  pe 
na.  Eglino  li  produrranno  per  certo,  non  già 
quando  col  Cherubini  faran  d*  una  Messa  il 
libretto  d*  un  dramma,  ma  quando  col  Zinga¬ 
relli  sentiranno  lutto  ciò  che  v*  ha  di  poetico 
nel  culto  cristiano  ,  respireranno  i  suoi  divini 
profumi  ,  saranno  in  fine  commossi  dagli  af- 
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fetti  medesimi  a*  quali  voglion  commuovere  al¬ 
trui.  Non  è  dato  agl’increduli  il  poter  attingere 
a  sì  alto  grado  scrivendo  in  una  musica  la  quale 
paila  piò  al  cuore  che  a’sensi,  perchè  tutta  imbe¬ 
vuta  dello  spirito  di  religione.  Adottata  dal  Cri¬ 
stianesimo  ,  educata  sotto  le  volte  delle  cattedra¬ 
li  ed  ali*  ombra  de’  chiostri,  ella  dee  principal¬ 
mente  ad  esso  la  perfezione  cui  giunse  ;  per¬ 
fezione  ignota  agli  antichi,  i  quali  in  ogni  ar¬ 
te  ci  rimasero  superiori  ,  eccetto  che  in  que¬ 
sta.  Or  non  è  da  maravigliare  se  il  Zingarel- 
li  tanto  esperto  in  essa  quanto  sinceramente 
divoto  alle  credenze  della  Chiesa ,  s  ppe  in  mi- 
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rabil  guisa  accomodare  alle  parole  di  lei  e  vo¬ 
cali  ed  istrumentali  suoni  ;  la  pietà  fu  la  sua 
Musa.  Si  lodano  in  ispezialità  i  suoi  cori  , 
siccome  eccellenti  non  meno  in  quanto  al  di¬ 
segno  ,  giacche  per  la  parte  scientifica  nulla 
ci  lasciano  a  desiderare  ,  che  in  quanto  al 
colorito,  non  mai  falso  o  caricato.  Nè  voglio¬ 
no  essere  dimenticate  le  sue  fughe  ,  parte  es¬ 
senzialissima  della  musica  di  cappella,  le  quali 
sono  giustamente  avute  in  pregio  per  1’  or¬ 
dine  perfetto,  la  chiarezza  ed  il  gusto  con  che 
si  veggon  disposte. 

Sin  qui  del  maestro.  Quanto  al  Direttor  del 
Collegio,  la  biografia  si  tace.  Sembra  che  te¬ 
nacissimo  degli  antichi  usi  ,  ai  novatori  infles¬ 
sibile  ,  e  temendo  non  le  riforme  esponesse¬ 
ro  ad  alcun  risico  il  patrimonio  del  quale  e- 
gli  consideravasi  come  semplice  depositario  , 
Zingarelli  si  fosse  deliberato  sol  d’  istruire  i 
giovani  nell’antica  scuola  ,  per  la  quale  pugna¬ 
va  come  per  le  are  e  i  focolari  ;  contento  a 
trasmettere  intatto  il  deposito  delle  tradizioni  di 
lei  nelle  mani  de’successori,  siccome  intatto  era 
nelle  sue  pervenuto.  Indi  è  che  al  suo  manca¬ 
re  tutti  disseco  mancato  in  lui  il  più  fermo 
sostegno  ,  anzi  il  capo  e  l’ oracolo  della  scuola 
napolitana  ,  e  ,  soggiunsero  alcuni ,  V  ultimo  suo 
rappresentante . 

Egli  ebbe  ancor  vivente  molti  biografi  ,  tra» 
quali  conviene  annoverare  lui  stesso.  Mai  po¬ 
nili  versi  di  risposta  mandati  al  chiarissimo 


Monsignor  Muzzarelli  ,  il  quale  per  la  Biogra¬ 
fia  degl'  illustri  Italiani  viventi  aveagli  chie¬ 
sto  delle  notizie  intorno  alle  cose  sue  ed  a  se, 
non  valgono  che  a  farne  risaltare  la  grande 
modestia.  (19)  L’ab.  Bertini  nel  suo  Dizio¬ 
nario  (20)  gli  consacrò  un  articolo  che  servì 
poi  d’ innanzi  a  parecchi  altri  ,  ed  in  ispecie  a 
quello  della  Biografia  de  contemporanei.  Bre¬ 
vi  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  esso  com¬ 
parvero  nella  prima  Iride  ,  strenna  napolitana, 
anno  i834  ,  scritte  da  un  suo  amicissimo  ,  il 
signor  Marchese  Basilio  Puoti  ,  dotto  uomo. 
Di  questi  articoli  biografici  divenuti  poi  necro¬ 
logici  ne  avemmo  a  ribocco  nelle  opere  perio¬ 
diche  italiane  e  straniere  ,  e  bisogna  confessa¬ 
re  che  nelle  due  Rassegne  francesi  ,  la  musi¬ 
cale  e  la  universale ,  sen  trovano  per  avventu¬ 
ra  i  migliori.  A  me  davane  i  materiali  (  o  car¬ 
te  lasciate  dal  Zingarelli  o  detti  raccolti  dalla 
sua  bocca  )  quel  cameriere  più  volte  mento¬ 
vato  ,  che  tante  affettuose  cure  pose  in  servire 
il  padrone  quante  poi  ne  adoperò  perchè  glo¬ 
rificata  ne  fosse  la  memoria  ;  materiali  già  da 
lui  nella  mira  medesima  somministrati  in  gran 
parte  al  Poliorama ,  non  che  all’autore  del  li- 
bricciuolo  anonimo  stampato  dal  Miranda  (2 1)  e 
delle  latine  epigrafi  aggiuntevi  ,  da  servir  per 
le  esequie  che  il  buon  Vita  si  propone  di  far 
celebrare  in  breve  all’amato  signore.  (22) 
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NOTE 


(1)  Premorirono  il  fratello  maestro  di  musica  e  la 
sorella  ,  celibi  5  e  si  Francesco  il  secondogenito  che 
tolse  moglie  ma  non  generò  figliuoli. 

(2)  Santa  Maria  di  Loreto  ,  i  Poveri  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  S.  Onofrio,  la  Pietà  de’ Turchini  :  tali  erano  i 
nomi  de’  quattro  celebri  Conservatori  di  Napoli  riuniti 
poi  al  cominciare  di  questo  secolo  a  S.  Sebastiano  in 
un  sol  Collegio  di  musica,  che  passò  poi  in  S.  Pietro 
a  Maiella.  La  loro  storia,  siccome  in  accorcio  la  scris¬ 
se  nel  suo  bell’  articolo  della  Musica  nelle  Due  Sicilie 
un  mio  collega  ed  amico ,  il  cav.  Quaranta  ,  trovasi 
ne’  nostri  Annali  Civili  al  Voi.  IV  ,  fascicolo  di  Mar¬ 
zo  ed  Aprile  1 B34* 

(3)  Di  solfeggi  in  gran  numero  compose  il  Zinga- 
relli  e  per  tutte  le  chiavi.  Quelli  dedicati  al  Pollini 
furono  dopo  la  morte  dell’  autore  ristampati  in  Napoli 
per  voce  di  tenore  ;  ma  egli  li  avea  fatti  in  chiave  di 
soprano.  Perchè  cosi  deturparli? 

(4)  Amore  di  storica  verità  mi  obbliga  a  non  ta- 
cere  che  in  Giulietta  e  Romeo  pose  con  fortunata  ir¬ 
riverenza  la  mano  il  cav.  Crescentini  ,  al  quale  fu 
primamente  affidala  la  parte  deiramorosissimo  Veronese. 
Aveva  egli  cantato  quella  lirica  tragedia  alla  Scala 
nel  1790  ;  ma  quando  nella  primavera  dell’  anno  se¬ 
guente  dovette  ripeterla  in  Reggio  di  Lombardia  ,  fe- 
cevi  alcuni  cangiamenti  ,  massime  nell’  atto  terzo  ,  e 
tutta  rimutò  la  celebre  aria  Ombra  adorata  aspetta  , 
la  quale  di  poi,  sempre  cantata  secondo  quella  felice  ri¬ 
forma,  ha  sempre  meritato  P  applauso  dell’  universale. 
Per  essa  il  Crescentini  fu  nel  1804  coronato  nel  teatro 
dell’opera  italiana  in  "Vienna;  e  nel  1809  quest’ aria  ei 
ricantava  in  quello  delle  Tuglierie  quando  Napoleone 
gli  mandò  sulla  scena  la  decorazione  dell’Ordine  della 
Corona  di  ferro.  E  cosi  la  cantò  Maria  Malibran  1’ 
ultima  volta  che  quel  melodramma  ripetevasi  in  Na¬ 
poli  :  se  non  che  poco  allora  andò  a  grado  agli  ascol¬ 
tanti.  Era  fra  essi  Zingarelli  ,  il  quale  apertamente  di¬ 
sapprovò  ,  e  poco  appresso  rifece  egli  stesso  quell’  aria 
per  la  Clotilde  Januone  ,  cara  e  sventurata  donzella  , 
egli  è  pochi  mesi  rapitaci  nell’  aprile  degli  anni.  Ma 
delle  tre  lezioni  chi  non  vorrà  preferir  la  seconda  ? 

(5)  11  principale  carattere  della  musica  di  cappella 
è  d' esser  composta  perle  voci  sole  coll’ accompagnamen¬ 
to  di  basso  eseguito  dall’organo.  Quelle  a  pieno  son  de¬ 
stinale  a  cantarsi  in  coro  da  un  gran  numero  di  voci. 


(6)  Delle  musiche  qui  mentovate  conosciamo  le 
Stanze  4^  a  ^4  del  canto  XVI:0,  quelle  da  140  a  146 
del  canto  XX.  delia  Gerusalemme ,  composizioni  ripro¬ 
dotte  dalla  calcografìa  con  in  fronte  le  versioni  fran¬ 
cesi;  le  stanze  dell’  episodio  d’ Erminia  al  principio  del 
VII  ,  e  quelle  del  lamento  di  Tancredi  in  fine  del 
canto  XI I.  Non  sono  cosi  comuni  le  stanze  prese  dal 
Furioso.  La  Francesca  fatta  a  richiesta  e  per  la  voce 
della  Signora  Duchessa  di  Campochiaro,  dama  in  ogni 
maniera  di  gentilezza  e  ne’  musicali  canti  prestantissima, 
mai  non  vide  la  luce.  In  fine  Zingarelli  invio  al  Con¬ 
servatorio  di  Parigi  la  Morte  del  Conte  Ugolino  che  fu 
dal  consesso  di  que’  maestri  fatta  pubblicare  siccome 
esempio  di  ottima  melopea.  Il  quale  stupendo  episodio 
venne  poi  a  quella  imitazione  messo  in  musica  da  altri 
maestri.  Ultimo  nell’aringo  discese  Gaetano  Donizetti  ;  e 
chiunque  abbia  udito  cantare  quelle  terzine  odalLablachc 
cui  furono  dedicate,  o  dal  nobile  giovane  Signor  Andrea 
Marlinez,  baritono  eccellente,  può  dire  se  nella  difficile 
pruova  sia  il  cav.  Donizetti  rimasto  secondo  a  nessuno. 

(7)  Napoleone  ascoltò  per  la  prima  volta  Giuliet¬ 
ta  in  Milano  ,  e  ne  fu  rapito.  Nel  i8o5  1’  udì  nuova¬ 
mente  in  Vienna  ,  ed  allora  avvenne  che  volle  ad  ogni 
patto  aver  tra’  suoi  musici  di  Camera  il  Signor  Giro¬ 
lamo  Crescentini  eh’  era  al  servigio  dell’  Imperatore  di 
Austria.  Si  è  detto  nella  nota  quarta  fino  a  qual  segno  il 
commossero  nel  1809  i  lamenti  di  Romeo  sulla  tomba 
della  sua  donna.  E  nel  tempo  che  Z  ngarelli  si  tro¬ 
vava  in  Parigi,  ei  fe’  dare  nel  teatro  di  Corte  una  rap¬ 
presentazione  di  quel  favorito  melodramma  perchè  vi  as¬ 
sistesse  1’  autore. 

(8)  La  lettera  con  cui  il  gran  ciambellano  di  Fran¬ 
cia  ,  Conte  di  Montesquiou  ,  trasmise  al  Maestro  Zin¬ 
garelli  un  pagherò  di  seimila  franchi,  come  segno  del¬ 
la  soddisfazione  del  suo  sovrano  per  la  Messa  composta 
espressamente  ad  uso  della  cappella  imperiale  ,  porta  la 
data  del  22  Gennaio  1812. 

(9)  A  quattordicimila  franchi  a  un  bel  circa  som¬ 
ma  il  danaro  che  parte  in  Roma  parte  iu  Parigi  Zin¬ 
garelli  ebbe  da  Napoleone.  Gliene  rimaneano  in  questi 
ultimi  anni  circa  cinquemila  investiti  in  non  so  qual 
banchiere  romano;  e  tale  somma,  oltre  i  libri  ,  le  car¬ 
te  di  musica  e  pochi  mobili  ,  formarono  tutto  1’  asse 
ereditario  di  lui. 

Qo)  11  Signor  Adriano  di  Lalàge  nell’articolo  bio- 


grafico  inserito  nel  secondo  quaderno  della  Revue  Z7- 
niverselle ,  pubblicato  in  Parigi  nell’ ultimo  Ottobre. 

(11)  È  da  avvertire  che  il  Miserere  il  quale  can¬ 
tasi  in  Napoli  ,  a  quattro  parti  reali  ,  è  sempre  lo 
stesso.  Non  cosi  in  Roma.  Oltre  quello  da  Zingarelli 
lasciato  alla  Cappella  Sistina  ,  altri  le  ne  inviò  da  Na¬ 
poli  ,  e  sono  cola  alternati  ,  o  che  m’  inganno  ,  col 
primo  e  con  quel  del  Iommelli. 

(12)  Parlo  del  tempo  in  cui,  Direttor  del  Colle¬ 
gio  ,  non  era  piu  incalzato  dal  bisogno  di  provvede¬ 
re  di  sostentamento  se  e  la  famiglia. 

(13)  Lo  stipendio  di  Direttore  del  Collegio  di  mu¬ 
sica  fu  in  prima  di  ducati  90  al  mese  5  poi  di  78  , 
poi  di  74  ,  poi  nuovamente  di  78.  Zingarelli  ritraeva 
inoltre  circa  110  ducati  annui  dalle  tornate  accademi¬ 
che,  e  35  dal  Duomo.  Tutta  l’azienda  era  in  mano 
del  cameriere,  il  quale  alla  fine  del  mese  gli  presenta¬ 
va  i  conti  giornalieri  ,  e  d’  ordinario  rimaneva  in  cre¬ 
dito;  che  l’acquisto  di  libri  e  molto  più  le  limosine  as¬ 
sorbivano  la  maggior  parte  dell’  entrata. 

(»4)  Non  riuscirà  discaro  ai  miei  lettori  se  qui  tro¬ 
veranno  il  testamento  che  Zingarelli  fece  e  scrisse  di 
proprio  pugno:  esso  è  ultimo  e  non  dubbio  pegno  della 
sua  pietà  e  beneficenza. 

»  In  nome  della  Santissima  Trinità  ,  Padre  ,  Fi¬ 
li  gliuolo  e  Spirito  Santo. 

»  Io  sottoscritto  Niccolò  Zingarelli  ,  figlio  di  Riccar- 
»  do,  da  Napoli  ,  di  condizione  Maestro  di  Cappella, 

»  domiciliato  nel  soppresso  Monastero  de’  PP.  Celesti- 
»  ni  di  S.  Pietro  a  Maiella  n.  35. 

»  Col  presente  mio  Testamento  olografo  ,  ritrovan- 
»  domi  sano  di  corpo  ,  di  mente  ,  d’  intelletto  ,  e  nel 
»  mio  retto  pensare  e  giudicare  ;  considerando  gl’  im- 
»  provvisi  accidenti  ,  cui  è  soggetta  la  natura  umana, 
»  e  che  non  vi  sia  cosa  più  certa  della  morte,  ed  al- 
»  trettanto  incerta  1’  ora  di  essa  ;  dubitando  ,  che  do- 
»  po  la  mia  morte  accader  potessero  de’  disordini,  per- 
)>  ciò  ho  risoluto  di  scrivere,  siccome  fo,  il  presente  mio 
»  Testamento  olografo,  come  trovasi  disposto,  cassando 
»  ed  annullando  ogni  altro  mio  Testamento,  ed  atto  di 
»  mia  ultima  volontà  si  ritrovasse  fatto  ,  e  da  me  sci¬ 
li  toscrilto  da  tutto  il  passalo  sino  ad  oggi.  Qual  fedel 
»  Cristiano  Cattolico  dichiaro  io  qui  sottoscritto  Niccolò 
»  Zingarelli  del  fu  Riccardo,  aver  vivuto  e  voler  vivere 
»  insino  alla  morte  Cristiano,  e  di  creder  quanto  dalla 
»  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica  mi  viene  imposto  ,  ed 
))  a  quest’effetto  raccomando  l’anima  mia  all’  Onnipo- 
»  tente  Dio  .  Padre  ,  Figliuolo  e  Spirito  Santo  ,  per 


»  la  Santissima  Passione  e  Morte  di  Gesù  Cristo,  No- 
»  slro  Signore  ,  che  voglia  raccogliere  1*  anima  mia 
»  per  sua  infinita  misericordia  nell’  eterna  gloria  del 
»  Paradiso  ,  per  cui  è  stata  creala  ,  e  perdonarmi  i 
»  miei  enormissimi  peccati  ,  implorando  il  potentissi- 
»  mo  patrocinio  della  sempre  Vergine  Maria  Santissi- 
»  ma  ,  che  per  i  dolori  sofferti  nella  Passione  e  Mor- 
»  te  del  suo  diletto  figliuolo  Gesù  Cristo,  voglia  ot- 
»  tenermi  il  perdono  de’  miei  peccati  e  1’  eterna  salva- 
»  zione  :  e  prego  tutti  i  miei  Santi  avvocati  ,  ed  in 
»  particolare  il  glorioso  Patriarca  S.  Giuseppe  ,  1’  An- 
«  gelo  mio  custode,  S.  Anna,  S.  Niccolò  e  tutt’  i 
»  Santi  e  Sante  del  Paradiso  ,  che  vogliano  accompa- 
»  gnare  l’anima  mia  negli  eterni  riposi;  è  divenu- 
))  to  cadavere  il  mio  corpo,  voglio  che  sia  sepolto  nel - 
y>  la  Congregazione  de’ Musici  dell’ Ecce  Homo  de’ Ban- 
»  chi  Nuovi  ,  ove  ascritto  sono  fratello. 

»  Instituisco  miei  eredi  i  fratelli  Antonio  e  Pasqua» 
»  le  Mugnone  ,  figliuoli  di  Michele  da  Marcianese,  per 
»  puro  mio  atto  cordiale  ,  lasciando  tultociò  che  a  me 
»  appartiene  e  possa  appartenere  prò  eguale  parte  e 
»  porzione,  in  proprietà  ed  usufruito,  come  a  miei  ere- 
»  di  ;  ed  istituisco  parimenti  mio  erede  Benedetto  Vi- 
»  ta,  figliuolo  di  Rocco  da  Lagonegro  per  la  terza  par¬ 
li  te  ,  come  a’  due  fratelli  Mugnone,  per  avermi  servi— 
»  to  in  vita  con  amore  ,  fedeli  a  e  religione.  Bramo 
»  che  i  miei  libri  ,  le  mie  composizioni  restino  in  ma- 
»  no  del  suddetto  Benedetto,  e  ch’egli  li  possa  vende- 
»  re  con  vantaggio  e  a  poco  a  poco  ,  e  tocchi  pari¬ 
li  menti  a  lui  la  terza  parie.  Il  pianoforte  dèe  servire 
>1  al  solo  Pasquale  Mugnone  ,  come  ancora  i  libri  che 
»  trattali  di  musica;  il  poco  argento  per  i  due  fratel- 
»  li  e  quanto  si  trova  di  biancheria  e  d’abili.  L’  altro 
»  cembalo  sia  d’  Antonio  Mugnone.  Bramo  che  i  due 
))  fratelli  Antonio  e  Pasquale  Mugnone  vivan  sempre 
»  da  buoni  Cristiani  ,  e  che  vivan  con  onore  e  serbino 
»  sempre  amicizia  e  stima  per  Benedetto  Vita  ,  che 
»  mi  ha  servito  sempre  con  amore  ed  ha  fatto  per  me 
')  più  di  quello  che  doveva. 

»  Napoli  i  sedici  di  Marzo  ,  mille  ottocento  tren- 
»  tasei.  —  Niccolò  Zingarelli. 

(i5)  Sì  onorevole  è  la  lettera  ond’ era  accompa¬ 
gnato  il  Diploma  berlinese  ,  che  non  so  astenermi  dal 
qui  pubblicarla. 

»  Monsieur  le  Directeur. 

»  L’  Académie  Rojale  des  Beaux-Arls  de  Berlin  se 
»  flatle,  Monsieur  ,  ciue  vous  ne  dédaiguerez  pasl’  hom» 
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»  mage  que  la  section  musicale  de  1’  Academie  nouvel- 
»  lement  fondée  a  Tessenti  le  devoir  d’offrir  a  un  com- 
»  positeur  si  éminemment  distingue.  Elle  a  inscrit  vo- 
»  tre  nom  illustre  dans  la  liste  de  ses  membres  ordi- 
»  naires  et  élrangers  ,  et  vous  présente  ci-joint  la  pa- 
»  lente  de  votre  reception,  signée  par  S.  E.  le  Mini- 
»  stre  des  cultes  et  de  l1  instruclion  publique  ,  M.  le 
)>  Baron  d’ Altenslein,  et  par  les  membres  du  Scnat  de 
»  l’ Academie.  Elle  vous  invite  en  mème  temps,  Mon- 
»  sieur  ,  de  bieu  vouloir  faire  parvenir  à  1’  Academie 
»  une  courte  notice  sur  les  principales  dates  de  votre 
»  vie  ,  illustrée  par  de  si  longs  mériles  et  si  essentiels 
»  pour  la  cultivation  de  la  véritable  musique  ,  mériles 
»  que  loule  1’  Europe  reconnaìt  ,  et  qu’  aucun  temps 
»  ne  pourra  oublier. 

»  Berlin  ce  25  Mais  1837. 

»  L’  Académie  Royale  Prussienne  des  Beaux-Arts 
»  Dr.  G.  Schadow  direcktor. 

»  E.  H.  Toelken  sécrétaire. 

»  A  Monsieur 

»  M.  Nicolò  Zingaielli,  Directeur 
)>  du  Conservatole  Rojal  de  Musique 
»  et  Membre  de  l’Académie  Prussien- 
»  ne  des  Beaux-Arts  ec. 

à  Naples. 

(16)  I  Componimenti  recitati  in  occasione  della  i- 
naugurazione  del  ritratto  del  cavaliere  Niccolo  Ziti  ga¬ 
relli  ,  raccolti  ed  a  lui  dedicati  dal  maestro  Fioriino 
che  tanta  parte  si  ebbe  in  quella  solennità  ,  compar¬ 
vero  impressi  da’  torchi  dell’  Osservatore  medico.  Na¬ 
poli  ,  1 835  ,  in  8.° 

(17)  Nè,  dove  pur  fossi  abile  a  tanto,  vorrei  mettere 
il  piede  innanzi  ad  un  egregio  autore,  il  cav.  Francesco 
Paolo  Bozzelli,  che  del  bello  musicale,  appunto  giusta  le 
massime  qui  sopra  accennate  ,  ragionerà  per  disteso  nel¬ 
la  sua  Filosofia  dell'  Estetica  ,  opera  eh’  egli  ,  di  fre¬ 
sco  ritornato  fra  noi  ,  va  qui  componendo  ,  in  conti¬ 
nuazione  dell’  altra  Dell ’  imitazione  tragica  testé  pubbli- 
età  ta  in  Lugano. 

(18)  Una  copia  di  questo  ragionamento,  rimaso  fi¬ 
nora  inedito  e  forse  oblialo  nell’  archivio  dell’  Accade¬ 
mia  ,  si  è  trovata  fra  le  carte  del  Zingarelli  con  pic- 
ciole  correzioni  di  pugno  suo  ,  e  sottoscritta  del  nome 
di  lui.  La  pubblicazione  di  tale  scrittura  ,  non  potrà 
che  onorar  la  memoria  del  valentuomo  ,  e  far  conosce¬ 
re  quanto  egli  fosse  non  meno  erudito  che  pieno  di 
zelo  religioso  e  musicale. 

»  Cosa  dirò  mai.  gentilissimo  signor  Presidente, 


»  ornatissimi  signori  Colleglli,  dell'  odierna  Musica,  con 
m  cui  si  crede  di  onorar  Dio  nelle  Chiese  ?  Lodo  la 
»  vostra  pietà  e  zelo  ,  ma  temo  che  basti  la  sola  buo- 
»  na  intenzione ,  mentre  io  fondatamente  credo  che 
»  non  ci  sia  più  riparo. 

»  Antichissime  sono  le  querele  contro  di  essa.  S.  Gi- 
»  rolamo  rimproverava  ai  cantori  dei  suoi  tempi  ;  Ut 
»  in  Ecclesia  theatrales  moduli  audiantur  ,  et  cantica. 
»  Innocenzo  III  scrisse,  che  debent  ergo  canlores  con- 
»  sonis  vocibus ,  et  sitavi  modulatione  concinere ,  quale - 
»  nus  animos  ad  devoti onem  Dei  valeant  excitare.  Il 
»  venerabil  Bellarmino  parimente  lagnavasi:  Nani  si- 
i>  cut  ,  qui  iqtelligenter  ,  et  dovole  canunt  ,  animos 
»  audientium  rapiunt  ;  ila  qui  theatrales  modulos  in 
»  Ecclcsiam  invehunt  ,  de  Domo  Dei  scenam  Mundi 
»  facilini  ;  ed  il  sacro  Concilio  di  Trento  raccomanda 
»  con  parole  molto  gravi  il  non  permettere  in  Chie- 
»  sa  canti  profani.  Il  zelante  Pontefice  Pio  IV  a- 
»  vea  risoluto  di  toglier  affatto  dalla  Chiesa  il  canto 
»  figurato  ,  ma  avendolo  penetrato  il  famoso  Maestro 
»  Giovanni  Palesirina  ,  compose  varie  messe  con  gra- 
»  vita  e  semplicità  ,  che  sentendole  cantare  ,  il  Papa 
«  mutò  parere.  Ma  qual  confronto  da  quella  alla  pre- 
»  sente  ?  Allora  si  trattava  di  Musica  senza  stromenti  e 
w  senz’  organo  ,  e  pure  generava  scandalo  e  poco  raan- 
»  cò  che  non  fosse  proibita  5  ed  ora  che  dovrebbe  ri- 
»  solversi?  Avea  pur  ragione  quel  bizzarro  cervello  di 
»  Salvator  Rosa  ,  nome  cotanto  a  voi  caro,  di  cantare: 

Ed  è  pur  ver  che  con  indegni  esempi 

Diventano  bestemmie  ai  giorni  nostri 

Di  Dio  gl'  Jnniì  ed  i  Salmi  in  bocca  agli  empi. 

»  Voi  non  ignorate  ,  eruditi  Accademici  ,  quanto 
»  Platone  bramava  che  la  Musica  non  corrompesse  i 
»  costumi,  ed  il  famoso  decreto  degli  Spartani,  ccnser- 
»  vatoci  da  Boezio,  per  aver  Timoteo  osalo  d’  aggiungi  r 
»  delle  corde  all’antica  lira  composta  di  sette  corde  ad 
»  imitazion  di  Tcrpandro  ;  ed  il  decreto  era  in  questi 
»  termini  :  Giacché  Timoteo  di  Mileto  è  venuto  nella 
»  nostra  citta  ,  ed  ha  fatto  oltraggio  all’  antica  musica 
»  con  essersi  servito  d’un  più  gran  numero  di  suoni  , 
»  che  feriscon  gli  orecchi  della  gioventù,  e  che  per  la 
»  moltitudine  delle  corde  ,  e  la  novità  delle  cantileue, 
»  invece  d’una  musica  semplice  e  grave  ,  egli  ne  ha 
»  sostituita  una  snervata  e  senza  energia  ,  facendo  con- 
»  sisler  la  bellezza  delle  modulazioni  in  passaggi  aspri, 
»  ed  in  vcrun  modo  armoniosi  5  e  che  invitato  a’  giuo- 


»  chi  di  Cerere  in  Eieusi  ,  egli  si  è  servito  d1  orua- 
»  menti  di  poesia  ,  che  la  sfigurano  e  la  rendon  defor- 
»  me  5  e  che  ha  fatto  eseguire  i!  Parto  di  Semele  di 
))  una  maniera  scandalosa  ,  per  corrompere  la  gioven- 
»  tu  }  si  è  da  noi  giudicato  conveniente  ed  a  proposi- 
»  lo  ,  che  gli  Efori  biasima:, ser  Timoteo,  e  l’obbli- 
»  gasserò  a  toglier  dalla  sua  lira  a  undeci  corde  quel¬ 
li  le  eh’  eran  di  troppo  ,  non  lasciandone  che  sette  , 
>i  acciocché  ognuno  ,  testimone  della  severa  disciplina 
»  della  Cititi,  si  astenesse  d’introdurre  in  Isparta  nul¬ 
li  la  che  si  opponga  a’  buoni  costumi  ,  e  che  la  riuo- 
»  manza  de’  giuochi  non  sia  nè  punto  nè  poco  iti¬ 
li  lorbiduta.  — 

»  Altro  che  selle  corde  aggiunte  alla  moderna  Mu- 
»  sica  !  Sonai  horrendum. 

>1  Cosa  direbber  ora  Platone  ,  Plutarco  ed  i  severi 
»  Spartani  della  molti j >1  ici t a  di  tanti  e  si  vari  stromenli 
»  bellici?  Eglino  a  ragion  temevano  de’  costumi,  e  noi 
»  Cristiani  solferiremo  che  s’ insulti  la  maestà  di  Dio  e 
»  che  ne’  tremendi  misteri  s1  odati  delle  arie  lascive  e- 
v  seguite  iu  teatro,  e  delle  musiche  de’  balli  a  scali¬ 
li  dalo  di  tanti  pòveri  giovani  ,  cui  ,  loro  malgrado , 
»  la  fantasia  rappresene  gli  atti  indecenti  e  le  mosse 
»  incomposle  delle  ballerine?  E  sin  a  quando  la  nostra 
»  un  di  tanto  gloriosa  patria  resterà  ella  priva  dell’an- 
»  tico  suo  decoro  ? 

»  Se  ebbe  ragione  Apelle  di  rimproverare  quel  gio- 
»  vane  pittore  ,  che  non  potendo  far  Elena  bella  ,  la 
»  dipinse  ricca  }  quanto  più  i  moderni  Compositori  , 
»  meriterebbero  con  più  ragione  de’  rimprocci  ,  che  non 
»  sapendo  comporre  della  Musica  espressiva  e  divola, 
»  la  Ialino  rumorosa,  e  sembra  che  vogliano  invitare  i 
»  sacri  Ministri ,  non  già  a  piangere  inter  vestibuluni 
»  et  altare  ,  ma  alla  battaglia.  Santo  Dio!  Se  gl’ ido- 
»  latri  dovesser  fare  una  festa  al  Demonio  ,  di  qual 
«  altro  stromenlo  si  servirebber  essi  ,  in  fuor  del  cau¬ 
li  none,  se  facile  e  possibile  potesse  esserne  il  trasporto? 

»  Fra  gl’  innumerevoli  benefici  recatici  dalla  Reli- 
»  gione  ,  debbiamo  eziandio  annoverar  quello  di  aver 
»  rendute  famose  le  belle  arti  ,  per  cui  esislon  tanti 
»  capi  d’  opera.  La  Musica  da  Chiesa  non  va  soggetta 
»  alle  vicende  della  sempre  mutabile  moda  ,  come  la 
»  teatrale  ,  ed  in  fatti  le  composizioni  de’  più  valenti 
»  compositori  ,  che  non  ha  guari  facevan  le  nostre 
»  delizie  ,  01  a  si  senlou  con  iastidio  e  disprezzo  ,  e 
)>  gli  Ha}  dea  ,  i  Piccini,  *  Sacchmi ,  i  Guglielmi  ,  i 
)>  Paisielio  ,  i  Cimarosa  neppure  da  noi  si  ricordano. 

»  li  solo  scopo  della  Musica  sacra  dee  esser  d’innalzar 


»  le  nostre  menti  al  Creatore.  S.  Giovanni  Crisostomo 
»  ne  descrive  i  buoni  effetti  da  essa  prodotti  e  dimostra, 
»  che  una  Salmodia  divota  può  accender  ne’ nostri  petti 
»  il  fuoco  del  divino  amore,  e  S.  Agostino  dice  ,  che 
»  la  Musica  ha  la  virtù  d’  eccitar  in  noi  de’ diversi  af- 
»  felli.  Egli  rapporta  che  dopo  la  sua  conversione  non 
»  polca  udir  cantare  in  Chiesa  senza  gemere  5  ma  os- 
»  serva  nel  medesimo  tempo  il  pericolo  che  si  corre 
>1  nell’  abbandonarsi  al  piacere  d’  una  musica  insidiosa, 
»  e  confessa  ,  colle  lagrime  agli  occhi  ,  eh’  eragli  ac- 
»  caduto  d’ esser  più  penetrato  della  musica  che  delle 
»  parole. 

»  Non  havvi  dubbio  che  il  canto  accompagnato  da 
»  modestia  e  compostezza  ,  sia  utilissimo  a’  buoni  costu- 
»  mi  ed  alla  Religione,  poiché,  come  leggesi  in  S.  Giu¬ 
li  stino  Martire  ,  desta  nuovi  desideri  ,  le  passioni  tem- 
>1  pera  e  produce  altri  ottimi  effetti. 

»  Una  gran  parte  della  legge  divina  fu  esposta  dal 
»  santo  profeta  Davide  ,  e  disse  S.  Agostino  :  Ut  dum 
»  zuavi  tal  e  carmi nis  rnulceretur  auditus  ,  divini  ser- 
>1  /nonis  pariter  utilitas  i/feratur.  Onde  parlando  con 
»  Dio  del  canto  ecclesiastico  ,  gli  diceva  :  V oces  illae 
»  in/luebant  auribus  rneis  ,  et  eliquebatur  venlas  tua 
»  in  cor  meuni ,  et  ex  ea  aestuabat  qffectus  pietatis  , 
«  et  currebant  lacrymae  ,  et  bene  nuhi  erat  cum  eis. 

»  A  confermar  ciò  ,  Boterò  ci  ha  trasmesso  la  sto- 
»  ria  d’  un  Turco  divenuto  Cristiano.  Cotesto  Musul- 
»  inano  era  figliuolo  d’  un  Bassa  ,  e  fu  battezzato  da 
»  S.  Carlo  Borromeo  -,  ed  interrogalo  per  qual  motivo 
»  avesse  abbandonato  l’Alcorano,  ingenuamente  rispo- 
»  se  ,  che  passeggiando  un  di  in  Ragusa  presso  al  Mo¬ 
li  nastero  de’  Benedettini ,  ed  udendo  la  melodia  deli' 
»  organo  ,  e  ia  soavità  del  canto  ecclesiastico  eseguito 
»  con  molta  divozione  da  quegli  ottimi  Religiosi ,  crasi 
»  persuaso  a  ricevere  il  battesimo  ,  soggiugnendo  non 
»  esser  mai  possibile  che  fosse  falsa  una  Religione,  che 
»  sì  modestamente  lodava  il  suo  Dio. 

a  Terminerò  la  mia  pur  troppo  informe  e  sconcia 
»  diceria  colle  parole  di  S.  Agostino  :  Rogamus  prò 
»  illis  ,  ut  qui  delectabiliter  audiunt  organa  ,  dele- 
»  ctabilius  audiunt  vocern  Dei. 

»  Oh  bella  Napoli!  un  tempo  madre,  maestra  e  nu¬ 
li  drice  di  tanti  bei  talenti  ,  fuggi  le  novità  sempre  ne¬ 
ll  miche  delle  belle  arti  ,  e  ritorna  ,  se  pur  puoi  ,  al- 
i,  la  bella  semplicità  ed  al  tuo  dolcissimo  e  bel  canto, 
»  ed  apprendi  a’  tuoi  figliuoli  a  lodar  Dio  secondo  la 
»  mente  del  Santo  Davide:  Piallile  sapienler.  i > 

(19)  Ecco  la  brevissima  autobiografia  del  Zingarelli. 
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A  Mons.  Carlo  Enimanuele  Muzzarelli  —  Roma. 

»  Comincio  ,  Monsignore  ,  dal  ringraziarla  per  quan- 
»  to  da  me  si  può,  credendomi  Ella  degno  d’aver  luogo 
»  fra  gli  uomini  illustri  viventi  ,  e  la  lodo ,  che  per 
»  evitare  le  sconcezze  ,  voglia  sicure  le  notizie  di  cia- 
»  scuno  che  sarà  da  lei  scelto  per  la  biografia. 

»  Io  nacqui  in  Napoli  a  di  4  di  Aprile  nel  1752, 

»  ed  essendo  stato  destinato  dal  peccato  di  Adamo  al- 
»  la  musica  ,  ho  studiato  con  attenzione  questa  divina 
»  arte.  L’  ho  amata  ,  ed  ho  procurato  di  non  farle  tor- 
»  to.  Le  mie  private  composizioni ,  in  parte  stampate, 
»  sono  molte  stanze  del  Tasso  ,  qualcuna  dell1  Ariosto, 
»  ed  il  canto  d1  Ugolino  del  Dante.  Fui  il  primo  a 
»  metter  in  musica  le  tre  ore  d’agonia  del  N.  S.  Ge- 
)>  sù  Cristo  ,  che  si  sparsero  da  per  tutto  ,  e  poscia  ne 
»  composi  ,  sì  per  la  camera  ,  come  anche  per  varie 
»  chiese.  Le  mie  opere  ,  che  mi  acquistarono  non  dub- 
»  bia  fama  ,  furono  il  Pirro  ,  il  Conte  di  Saldagna  , 
»  il  trionfo  di  David  ,  la  Gerusalemme  ,  Giulietta  e 
»  Romeo  ,  e  varie  opere  buffe.  Ebbi  la  Cappella  del 
»  Duomo  di  Milano  ,  previo  esame  ,  ma  per  le  circo- 
»  stanze  de1  tempi  amai  meglio  lasciarla  :  servii  per  luu- 
»  go  tempo  la  Cappella  del  Santuario  di  Loreto  ,  e 
»  poscia  S.  Pietro  ,  ma  avendo  disubbidito  all’  ordine 
»  di  batter  il  Te  JDeum  pel  re  di  Roma  ,  fui  condan- 
»  nato  a  Civitavecchia  ,  e  poi  obbligato  a  portarmi  in 
»  Parigi  ,  ove  composi  una  messa  per  la  cappella  iin- 
»  penale  ,  per  cui  ricevei  in  dono  seimila  franchi  con 
»  una  onorevolissima  lettera.  Fui  pienamente  assoluto 
»  e  destinato  Direttore  del  Reai  Collegio  di  Napoli. 
»  Sono  stato  parimenti  onorato  di  comporre  il  capito- 
»  lo  del  Profeta  Isaia  in  Birmingham  ,  che  è  stato  e- 
»  seguito  ne’ primi  quattro  giorni  del  corrente  Ottobre 
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»  con  piu  di  dugento  coristi,  con  iscelta  de’ primi  can* 

»  tanti  e  della  migliore  orchestra  ,  e  fra  giorni  senti- 
»  remo  il  giudizio  di  quei  famosi  isolani.  I  miei  onori 
»  sono  di  appartenere  all’Istituto  di  Francia,  come  lo 
»  era  prima  dell’  Accademia  Francese  ,  e  all’  Accade- 
»  mia  di  Belle  Arti  di  Napoli,  ed  ho  avuto  la  sorte 
»  d’  essere  stato  prescelto  a  cavaliere  dell’  Ordine  di 
»  Francesco  I. 

»  La  prego  ,  Monsignore,  di  sopprimere  ciò  che  cce- 
»  de  di  troppo.  Si  ricordi  ,  eli’  io  ho  dovuto  ubbidir- 
»  la  :  ma  sia  persuasa  ,  ch’io  mi  reputo  l'ultimo  Ira 
»  gli  uomini  ,  ma  non  già  1’  ultimo  a  stimarla  ,  per 
»  cui  se  posso  aver  1’  onore  di  servirla  ,  mi  farà  pia- 
»  cere  sommo.  Sono  col  più  profondo  rispetto, 

»  Di  Vostra  Eccellenza  , 

»  Napoli  8  Ottobre  1829. 

»  Suo  urailiss.0  ed  obblig.®  servo 
Niccolò  Zingarelli. 

(20)  V.  a  p.  142  ,  voi.  4  del  Dizionario  storico 
critico  degli  Scrittori  di  musica  e  de ’  più  celebri  arti - 
sii  di  tutte  le  nazioni  sì  antiche  che  moderne ,  dell ’  ab. 
Giuseppe  Berlini  maestro  della  Regia  Imperiai  Cap~ 
pella  Palatina.  Palermo ,  dalla  Tipografia  Reale  di 
Guerra  ,  181 4.  I-n  12. 

(21)  Eccone  il  titolo  :  Notizie  della  vita  del  fa 
cav.  D.  Niccolò  Zingarelli  direttore  del  Reai  Convita 
to  di  S.  Pietro  a  Majella  in  Napoli.  Tipografia  di 
Raffaele  Miranda  ,  1.83 j.  In  8.®  pag.  19. 

(22)  Sarà  allora  udita  una  delle  sue  più  belle 
Messe  di  morte.  Il  Zingarelli  non  terminò  d’  istrumen- 
tarla  ;  ma  vi  ha  supplito  ,  avutane  facoltà  dall’  Acca¬ 
demia  ,  il  maestro  Conti. 
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&A8SBGIIA  DI  ILIBM» 


Sulla  risoluzione  delle  equazioni  identiche ;  we- 
moria  di  Enrico  Cerulli  ,  som  uane  accade¬ 
mie  —  2/2  4°  —  Napoli  i83-[. 


Molta  dottrina  ,  molto  ingegno  mostra  1’  autore 
di  questa  memoria .  E  perchè  non  vogliamo  che  si 
stia  ciecamente  al  nostro  giudizio  ,  eccone  in  breve 
T  esposizione. 

Benché  l’algebra  somministri  vantaggi  senza  no¬ 
vero  nel  calcolo  delle  grandezze  ,  non  tutti  i  meto¬ 
di  sono  esatti  ed  in  armonia  tra  loro.  Molto  si  è 
andato  di  mano  in  mano  emendando  e  riformando  : 
pure  molto  par  che  tuttavia  rimanga  per  ridurre  i 
metodi  algebrici  scevri  affatto  d’ ogni  neo.  E  ne  fac¬ 
ciano  dimostrazione  questi  pensieri  del  Signor  Ce¬ 
rulli. 

Se  applicar  si  vogliano  ,  ei  dice  ,  a  valori  che 
danno  le  equazioni  identiche  ,  risolute  co’  metodi  ora 
in  uso ,  le  regole  stabilite  nella  teorica  de’  veri  va- 

° 

lori  delle  espressioni  che  divengono  —  ;  s’  incorrerà 

o 


in  assurdi.  Si  consideri  in  fatti  l’espressione  x 


3  a 


3  ,3 

a  —b 


Essa,  nel  caso  di  a  =  b  ,  riducesi  a  —  ,  soppressi  i 


fattori  comuni  a —  b  ed  a  (  Bourdon  ,  Elem.  d’AIg. 
N.°  73);  mentre  risalendosi  alla  equazione  dalla 
quale  dee  credersi  nata  ,  se  ne  ottiene  una  identica. 
Ed  ecco  un  risnltaraento  in  contraddizione  col  noto 
principio  che  le  equazioni  identiche  son  risolate  da 
tutti  i  valori. 

Di  vantaggio.  I  valori  desunti  dalle  equazioni  i- 
dentiche  col  metodo  generalmente  adottato  offrireb¬ 
bero  sempre  fattori  comuni  al  numeratore  e  al  de¬ 
nominatore;  e  quindi  tutte  le  equazioni  identiche  , 
togliendo  questi  fattori  comuni  ,  sarebbero  risolute 

da  un  solo  valore.  Infatti  la  equazione  identica 
Tom.  X1T. 


ax  a 2  =  ax  -+- 

(a— a)  (s  +  a) 


«  2  dà  X  = 


2  __ 


a  —  a 


-  a 

b  —  b 
a  —  a 


—  2  a;  e  l’ altra  ax-h  b  =  ax  —  b 
b  (  1  —  1  )  l> 

-  —7 - r  =  -  :  valori  unici  e 

a  (  1  — >  t  )  a 


dà  X  — 

finiti. 

Laonde  ,  0  le  equazioni  identiche  sono  mal  riso¬ 
lute  ,  0  il  metodo  della  soppressione  de’  fattori  comu¬ 
ni  è  inesatto. 

L*  autore  trova  la  cagione  degli  assurdi  nell’  erro¬ 
neo  metodo  che  si  pratica  nella  risoluzione  delle  e- 
quazioni  identiche.  Quando  nell’algebra,  ei  dice  ,  si 
stabilisce  la  regola  della  trasposizione  ,  si  suppongo¬ 
no  disuguali  tutte  le  quantità  e  si  trascurano  quel¬ 
le  espressioni  che  si  annientano  ,  avuto  riguardo  al¬ 
le  quantità  finite  presso  le  quali  trovansi  collocate. 
Cosi ,  togliendo  successivamente  ex,  cb  da  ambo  i 
membri  dell’  equazione  ax  H-  b  —  ex  -+■  d  si  ri¬ 
cava  ,  senza  nulla  omettere  ,  ax  —  ex  -t-  b  — 

b  —  ex  —  ex  -h  d  —  b.  I  matematici  scrivono  in¬ 
vece  ax  —  ex  =  d  —  b  ,  imperciocché  b  —  b  è 
trascurabile  in  rapporto  alla  quantità  finita  ax — ex 
come  ex  —  ex  in  paragone  dell’  altra  d  —  b ,  es¬ 
sendosi  supposto  a,  c  e  d,  b  disuguali  fra  loro.  Ma 
quando  d  =  b  ed  a  =  c  ,  le  equazioni  precedenti  si 

cangiano  in  ax  -t -  b  =  ax  -t-  b  ed  ax  —  ax  -+-  b 

— b  =  ax  —  ax  -+-  b  —  b  ;  e  non  v’  ha  ragio¬ 


ne  per  la  quale  non  debba  nel  primo  membro  te¬ 
nersi  conto  di  b  —  b  laddove  si  conserva  ax  —  ax  , 
e.  nel  secondo  al  contrario  di  ax  —  ax  mentre  si 
conserva  b  —  b,  trattandosi  di  quantità  della  mede¬ 
sima  natura.  Questo  procedimento  inoltre  suppone 
che  l  —  l)  ed  ax  —  ax  sieno  eguali,  mentre  una 
tal  condizione  non  è  tra  i  dati  del  problema  ;  che 
anzi  1’  equazione  ax  —  ax  -f -  b  —  b  —  ax  ax 
b  —  l  ?  è  indipendente  dalla  eguaglianza  di  ax  — 
ax  e  b  —  b  ,  richiedendosi  solo  che  la  quantità 
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ax —  ax  unita  a  b  — b  sia  eguale  a  se  stessa.  In 
somma  la  quantità  ax  —  ax  ,  senza  turbarsi  l’equa¬ 
zione  ,  può  essere  eguale  all’  altra  b  —  b  ,  maggio¬ 
re  o  minore  di  essa  :  ciò  che  costituisce  la  infinità 
de'*  valori  ,  da  cui  è  soddisfatta  la  primitiva  ax  -+-  b 
—  ax  _j_  b  generale  quanto  1*  altra  ax  —  ax  -4-  b 

_ b  —  ax  —  ax  -f-  b  —  b  che  ne  dipende.  Ed  a 

b  —  b  somministra  un  solo  va- 

b  (  i  —  i  }  b  •  «  v 

—  - -  =  — ,  come  si  e  di¬ 
ti  (  1  — « »  i  )  a 

mostrato  di  sopra  ;  poiché  è  relativo  ad  un  solo  de 
casi  particolari  contenuti  nell'equazione  identica  ax 
-t-  b  =  ax  -f-  b.  Gli  altri  possono  ottenersi  da’  rap¬ 
porti  ax  —  ax>  b  —  b  ed  ax  —  ax  <  b  — b  ,  i 

quali  derivano  altresì  dalla  equazione  proposta  ax  -t-  b 

b—b 

b.  In  fatti  la  prima  da  x  >  —^~a  ossia 


ragione  ax  —  ax 

O 


loie  x 


b—b 


a-—  a 


ax 


x  >  —,  e  la  seconda  x  <  - — -  ossia  x  <  — •  Quin- 

di  x  ha  tutt’ i  valori;  come  dovea  attendersi,  avuto 
riguardo  alla  natura  dell’  equazione  identica  ax  -b  b 
—  ax  -+-b. 

Dal  che  segue  che  l’equazione  ax  — ax  =  b  — b 
sia  risoluta  dal  solo  valore  x  —  ~  ;  e  che  la  equa¬ 
zione  identica  ax  -\-b  —  ax  -t-  capace  perchè  iden¬ 
tica  di  tutt’  i  valori ,  non  possa  dar  giammai  nè 

ax —  ax=  b — b  nè  x  =  — _ -  - .  Il  che  in  due  al¬ 


tri  modi  l’ autor  dimostra  che  qui  per  brevità  tra¬ 
lasciamo. 

Il  metodo  eli’  ei  propone  per  risolvere  l’ equazione 
identica  è  semplice  e  breve.  Sopprime  immediatamen¬ 
te  in  ambo  i  membri  dell’equazione  ax  -h  b  —  ax  -+-  b 
la  quantità  b  ed  ottiene  ax  =  ax  :  dalla  quale  ,  di¬ 
videndo  per  a  ,  rimane  x  =  x.  Sicché  conchiude  che 
P  equazione  data  ammette  per  valori  tutte  le  quanti¬ 
tà  eguali  a  loro  stesse,  ossia  qualsivoglia  numero  o 
espressione.  L’  equazione  ax  —  ax  - 1-  b  b  =ax 

_ (ix  -4-  b  —  b  dà  similmente  ax  —  ax  —  ax  —  ax; 

e  dividendo  per  a  —  a  ,  x  =  x  Si  potrebbe  comin¬ 
ciare  dal  dividerla  per  a  —  a;  e  si  otterrebbe x  -+- 

1=  x-+-  —  *  da  cui  x  =  x.  Finalmente  l’ equazio¬ 
ni  a  *  .  .  ,,  . 

ne  identica  ax  =  ax  somministra  all’  istante  x. 


Ma  come  ha  potuto  avvenire ,  si  dirà  ,  che  un 
errore  di  tal  natura  siasi  per  tanti  anni  sottratto 
all’  attenzione  degli  algebristi  ?  In  questa  teorica,  ri¬ 
sponde  l’autore,  abbiamo  il  caso  che  un  primo  er¬ 
rore  è  stato  seguito  da  un  altro  e  ,  per  una  estraor- 
dinaria  coincidenza  poche  volle  verificata  ,  il  secon¬ 
do  ha  compensato  1’  effetto  del  primo  ed  ha  sottrat¬ 
to  l’uno  e  l’altro  allo  sguardo  de’ calcolatori.  L’er¬ 
roneità  del  passaggio  da  ax-b  b  —  ax-bb  ed  ax  — 
ax  —b  — b  ,  derivante  dall’  omissione  degli  zeri ,  si 
sarebbe  prima  conosciuto  ,  se  si  fosse  attribuito  a 

- — -  =  —  il  vero  valore  —  ;  atteso  che  una  equa- 

a  —  a  ■*  o  «  1 

zione  identica  come  ax-+-  b  —  ax  -b  b  non  poteva 
dare  il  valore  unico  Ma  ,  poiché  si  è  erronea¬ 


mente  considerato  - — -  =  —  come  simbolo  d’  inde* 

a— a  o 

terminazione  ,  e  per  conseguenza  come  indice  di  tut¬ 
ti  i  valori,  per  non  essersi  avvertita  l’esistenza  del 
fattore  i  —  i  comune  al  numeratore  ed  al  denomi¬ 
natore  ;  si  è  perduto  di  vista  il  primo  errore  ,  del 
(piale  il  secondo  bastava  a  distruggere  gli  effetti. 
Ed  in  vero  sembrava  che  realmente  1’  equazione  i- 
dentica  avesse  dato  tutti  i  valori  ,  mentre  1’  equa¬ 
zione  risoluta  ,  che  non  era  la  vera  nè  figlia  della 
vera  ,  non  poteva  esserne  suscettibile. 

Così  è.  ti  I  metodi  scientifici  ,  come  i  processi  mec¬ 
canici  ,  passano  d’ordinario,  nella  loro  integrità  da 
una  generazione  all’altra.  L’esercizio,  l’abitudine 
ne  fortificano  la  pratica  e  no  autenticano  i  principi 
p-esso  gli  allievi.  Ma  avviene  talvolta  che  un  inci¬ 
dente,  eccitando  l’attenzione,  metta  1’  intelligenza 
in  fermento  ,  ed  apra  così  la  strada  al  progresso 
de’  lumi,  a  E  necessario  per  altro  che  quelle  inci¬ 
denze  ad  uomini  d’ alto  ingegno  si  presentino.  La 
lampada  di  Santa  Maria  del  Fiore  da  molti  e  molti 
anni  oscillava  :  da  molti  e  molti  secoli  cadevano  le 
mature  frutta  dagli  alberi.  Ma  era  necessario  che 
que’  fenomeni  eccitassero  f  attenzione  d’  un  Galilei 
per  condurlo  di  mano  in  mano  a  quelle  sublimi  teo¬ 
riche  di  che  attualmente  la  scienza  fisica  si  onora. 


y  ***  j)  ***  y 


I  OD 


Àncora  delia  Tavola  di  bronzo  rinvenuta  in  Pe¬ 
sto  in  Gennaio  iS-2g,  ec:  di  Giovanni  Armentani 
in  S.°  —  Napoli  i83j. 

Ln  volgarizzamento  di  questo  diploma  e  un  breve 
comento  per  giustificarne  la  interpol  razione  vennero 
pubblicati  nel  Fascicolo  XXI\  degli  Annali  Civili  a 
carte  117.  La  quale  scrittura  fu  nuovamente  messa  a 
stampa  dall’  Autor  suo  per  soddisfare  alle  cortesi  ri¬ 
chieste  di  dotti  amici.  »  Io  avea  già  dimenticato  il 
mio  piccolo  lavoro,  dice  1’  Armentani ,  quando  venne 
a  ridestarne  la  memoria  un  libro  intitolato  Fa¬ 
sti  Duumvirati  di  Pompei,  dove  1'  autore  aveva  ap¬ 
piccata  una  digressione  sul  bronzo  Pestano,  nella  qua¬ 
le  faceva  amara  censura  di  quanto  era  stato  da  me 
scritto.  Scorsa  V  opera,  io  ebbi  a  confermarmi  nelle 
mie  opinioni  ,  in  modo  che  mi  proposi  di  serbare  col 
mio  censore  il  silenzio  che  fa  sempre  più  bello  il 
trionfo  della  vittoria.  Pure  ebbi  a  cangiare  di  pro¬ 
posito  in  pensando  che  quei  Fasti  Duwnvirali  posso¬ 
no  avere  ,  a  cagione  del  loro  titolo  ,  la  fortuna  di 
andare  in  mani  straniere,  e  grande  ingiuria  ne  ver¬ 
rebbe  al  nome  napoletano  per  la  singolare  gravila 
con  che  sono  in  essi  dettati  incredibili  errori  archeo¬ 
logici  sulla  Tavola  Pcslana  che  io  ho  cercalo  d’  illu- 
sitare.  Però  io  stampo  un’altra  volta  il  testo  del 
Bronzo,  il  volgarizzamento,  la  mia  illustrazione;  c- 
samino  le  censure  sopra  questa  latte  dal  compilatore 
de’  Fasti  Duumvirati  di  Pompei:  e  perchè  egli  ed 
i  giovani  che  amano  iniziarsi  negli  studi  archeologi¬ 
ci  abbiano  ad  avere  nozioni  chiare  ed  esatte  soprai 
consoli  municipali  ,  nella  digressione  sul  Bronzo  Pe¬ 
stano  acremente  impugnali  ,  di  essi^  tratto  di  propo¬ 
sito  in  fine  del  mio  lavoro.  » 

Ed  ecco  insieme  mente  1  occasione,  1  obbietto  e  la 
tessitura  del  libro  che  or  qui  si  annunzia. 

Anche  gli  Annali  Civili  avrebber  dovuto  serbar 
silenzio  in  tal  polemica,  se  dopo  le  belle  ed  ingegno¬ 
sissime  riflessioni  fatte  dall' Armentani  in  appoggio  de 
suoi  primi  pensamenti  ,  la  illustrazione  da  noi  pub¬ 
blicata  non  venisse  dopo  queste  giunte  a  risultar  mon¬ 
ca  ed  incompiuta.  Ci  faremo  però  una  legge  di  non 
appartarci  di  un  passo  dagli  stretti  limili  della  con¬ 
troversia,  e  non  entrare  in  briga  di  andar  di  nuo¬ 


vo  rimuginando  quelle  notissime  dottrine  che  V  au¬ 
tore,  molto  a  proposito  nella  circostanza,  va  pel  com¬ 
pilatore  de’  Fasti  Duumvirati  indicando  e  pe’ giovani, 
alunni  tuttavia  nell’ archeologica  palestra. 

Molto  felicemente  cangia  V  Armentani  le  prime  pa¬ 
role  della  sua  versione.  0  Elpidio,  uomo  felice ,  Id¬ 
dio  ti  conservi — Flavio  Leonzio  e  Flavio  Borioso, 
essendo  consoli ,  nel  di  FUI  di  Apnle,  avendo  a- 
d anali  in  gran  numero  i  cittadini  della  colonia 
de  Pestoni,  aringarono  ec.  11  resto  come  nella  pri¬ 
ma  versione. 

L’  Autore  de’  Fasti  Duumvirati  avrebbe  voluto  che 
la  traduzione  fosse  stata;  0  Elpidio,  ec.  —  Id  anno 
trecentoquarantaquattro  cieli  era  volgare  ,  nel  dì 
Fili  di  Aprile  ,  avendo  adunali  in  gran  numero 
i  cittadini  della  colonia  de ’  Pestoni ,  aringarono, 
ec.  —  E  la  gramatica? — È  da  notarsi  che  il  com¬ 
pilatore  de’  Fasti  non  molto  si  è  mai  brigato  di  gra¬ 
matica  ,  di  che  spesso  gli  è  stato  fatto  rimprovero 
dal  eli.  Segretario  della  Beale  Accademia  Ercolane- 
se  e  da  altri.  E  per  non  andare  accattando  esempi 
dai  mille  Nonnulla  che  alla  giornata  va  producon- 
do,  e  che  poi  si  risolvono  in  ritrattazioni  degli  sba¬ 
gli  ne’ quali  è  incorso;  limitiamoci  a  due  soli  esem¬ 
pi  che  trarremo  da  quest'  ultimo  opuscolo  de  basti, 
sbagliati  già  la  prima  volta  c  che  ora  di  ben  ven¬ 
tisene  ritrattazioni  si  compongono  e  a  non  poche  al¬ 
tre  dar  deggiono  occasione. 

Leggete  a  carte  18  il  noto  verso  di  Ennio: 

Summus  ibi  capitur  Meddix,  occiditur  alter. 

Il  gramatico  Festo  cita  quel  verso  per  farci  cono¬ 
scere  la  doppia  licenza  poetica  di  Ennio  e  nell  aver 
divisa  la  parola  Medclixtulicus,  0  Mediastuticus  co¬ 
me  disse  Livio  ,  in  due  ;  e  nell  aver  latinizzato  d 
tuticus  in  summus.  Ma  il  compilatore  de  Fasti  che 
i  g ramatici  non  cura ,  pretende  che  dei  due  Meddi- 
slulici  uno  soltanto  esser  dovesse  così  denominato  e 
T  altro  semplicemente  Meddix.  Parrebbe  che  il  dottis¬ 
simo  compilatore  de  Fasti  avesse  dovuto  conoscere 
b  epigrafe  pompeiana  riferita  e  interpretala  così  bene 
dal  eli.  Mpns’gnor  Rosini  nella  sua  dissertazione  isa- 
ffooica  a  carte  3S  :  L  .  SLÀbES  .  L  .  A\QIL  , 


MEDDISS  .  TVHTJKS  .  ecc.  ,  nella  quale  ambo  i 
duumviri  iuri  dicundo  sono  nominati  meddistutici. 
Dopo  la  quale  come  mai  sostenere  che  uno  soltanto 
fosse  il  meddistulico  e  l’altro  semplice  meddix?  Si 
aggiunga  ,  e  questo  gli  condoniamo  che  non  ab¬ 
bia  saputo  ,  che  middin  nelle  lingue  orientali  si¬ 
gnifica  appunto  giudice ,  e  che  perciò  i  meddisluti- 
ci,  i  giudici  sommi ,  sono  precisamente  i  duumviri 
iuri  dicundo  ,  traduzione  verbale  della  parola  osca 
nel  linguaggio  (  non  dialetto  )  latino.  E  vorremmo 
chiedere  perchè  tra  i  monumenti  osco  pompeiani  che 
va  riproducendo  (  rettificando  alcuni  antichi  sbagli 
e  riproducendone  altri  ),  questa  iscrizione  non  veg- 
gasi  allogata. 

Leggete  poi  a  carte  221  e  222  di  quella  compilazio¬ 
ne:  »  Kiprodueo  ora  una  iscrizione  eclanense,  recala 
sulla  fede  di  altri  (e  perciò  da  lui  secondo  il  solito  ma¬ 
le  interpetrata  ) ,  e  poi  dopo  letta  e  ricopiata  da  me. 
E  un  gran  cippo  dell'  altezza  di  palmi  selle  per  palmi 
tre  e  mozzo  di  larghezza  (  del  quale  cippo  forse  per¬ 
chè  incastralo  in  qualche  parete  il  compilatore  de’ 
Fasti  ha  potuto  sol  conoscere  l’apparente  superficie): 
Jmp  Caesar  —  Divi  Traiani  —  Parlhici  F.  Divi 
—  A  erra  e  A  epos —  Traianus.  Hadrianus —  Aug. 
Poni.  Max.  Trib —  Poi.  VII.  Cos.  Ili — Viam. 
Appiam.  Per — Mi/ Ha  Passus  —  XFDCCL.  Loti - 
giam —  Felustale.  Amis —  sani.  Adiectis — IIS 
X1CCIFJJ.  Ad —  IIS  DLX1XC.  Quae  —  Possesso - 
res.  Agro — rum.  Contulerunt — Fedi —  Appar¬ 
tiene  al  1 1 9  dell’era  volgale.  La  strada  rifalla  fu 
di  miglia  quindici  e  passi  760.  (E  fin  qui  va  bene). 
La  spesa  di  seslerzii  11,826  ,  de’  quali,  tolti  56q 
per  conto  de  coloni  proprietarii  celanesi,  tutto  il  dip- 
più  andò  a  carico  dell’  Imperadore.  »  —  »  Adagio,  di¬ 
rebbe  uno  scolaretto  del  Porretli  e  del  Sarnelli,  con 
la  sua  voce  argentina.  L’  iscrizione  dice ,  in  buona 
,  gramatica  ,  che  1  imperadore  Adriano  rifece  quella 
strada  aggiungendo  undicimila  ducento  cinquanta - 
selle  sesterzi  cu  sesterzi  cinquecento  sessanlano - 
venula  e  cento  che  i  possessori  de'  fondi  arcano 
contribuito .  E  perciò  la  somma  della  sposa  fu  di 
sesterzi  58o,3jj  c  non  g:à  di  r  i  .826  ;  e  i  re¬ 
gionari  ne  contribuirono  069,100,  e  non  ga  56 9 
come  voi  andate  dicendo.  Nella  si  uola  di  era  malica 
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ho  imparalo  che  la  sbarra  superiore  indica  migliaia. 
E  poi  quel  c,  grosso  come  le  fibbie  de’  senato¬ 
ri  ,  e  segnato  dopo  i  cinquecentosessanfanovemila,  voi 
vel  inanimate  eh,  signor  compilatore  de’  Fasti  Duum* 
virali  di  Pompei?  Ma  voi  già  vi  siete  spiegato  abba¬ 
stanza  ,  e  non  volete  che  vi  si  vadano  sciorinando 
i  canoni  tratti  dal  Porretli  e  dal  Sarnelli.  i> 

Il  che  sia  qui  detto  a  giustificazione  delle  nostre 
reticenze  su  le  altre  inconcepibili  sviste  nelle  quali 
il  compilator  de’ Fasti  pompeiani  ad  ogni  piè  sospin¬ 
to  è  incorso  e  che  1’  Armentani  va  con  molta  decen¬ 
za  correggendo.  Pure  di  un’  altra  sola  non  possiam 
lacere. 

Si  è  imputalo  a  colpa  dell’ Armentani  uno  sbaglio 
del  nostro  tipografo.  Invece  di  conss  la  prima  volta 
si  stampò  coss.  Ed  ecco  il  compilator  de’  Fasti  in 
prosopopea.  »  I  consoli  son  segnati  per  conss  e  non 
già  per  cos  come  ne’  tempi  migliori  ,  0  per  Cotis  , 
come  più  comunemente  ne*  tempi  più  bassi.  Intanto 
nel  bronzo  stampato  è  coss,  contea  rov  exrvzott 
de/n.  Cosi  vengo  ora  assicurato  da  chi  ha  letto  e  sa¬ 
pido  leggere  il  bronzo/  e  cosi  va  bene ,  chè  cosi  an¬ 
dar  doveva  in  questi  tempi.  »  Al  che  V  Armenta¬ 
ni  col  sorriso  della  compassione  cosi  pacatamente  ri¬ 
sponde-  »  Primieramente  è  da  sapersi  che  io  stesso 
nella  seconda  edizione  due  mesi  prima  della  pubbli¬ 
cazione  dei  Fasti  Dunmvirali  di  Pompei  ho  di  buona 
fede  e  con  ingenuità  confessato  che  nella  Tavola  pe¬ 
starla  sta  Conss  non  Coss,  come  per  errore  tipogra¬ 
fico  si  legge  nella  prima  edizione.  Perciò  si  conchiu¬ 
de  che  io  e  non  altri  ho  letto,  ho  saputo  leggere,  eri 

lio  corretto  l’errore  tipografico  della  prima  edizione _ 

Ma  il  censore  forse  ha  creduto  che  cambiandosi  Conss 
in  Coss  ,  avessi  io  voluto  riportare  la  tavola  a’  tem¬ 
pi  più  puri  della  latinità.  Si  noti  che _  l’ho  io  in¬ 

terpretata  de’ bassi  tempi — Si  aggiunga  che  Cosse 
Conss  si  cominciò  ad  usare  nelle  iscrizioni  in  vece 
di  Cos  dai  tempi  de’  consoli  Gallo  e  Volusiano,  co¬ 
me  fu  avvertito  già  dal  Fabretti  (p.  Aio  e  A4o)  e 
dal  Marini  (p.  621).  Ma  1’  osservazione  non  cade  su 
f  aggiunzione  della  lettera  n,  sibbene  sul  raddoppia¬ 
mento  della  lettera  s.  E  questi  stessi  scrittori  produ¬ 
cono  esempi  tanto  di  Conss  che  di  Coss.  E  perciò 
dall' aggiungersi  la  lettera  n  niun  argomento  si  può 


tirare  intorno  al  tempo  delle  iscrizioni.  Dunque  l'as¬ 
serire  dogmaticamente  che  Conss  e  non  Coss  do- 
vea  leggersi  nella  Tavola  di  Pesto  ,  imporla  che  il 
Censore  o  non  ha  letto  Fabbretti  o  non  ha  saputo 
intendere  Marini  che  pur  va  si  frequentemente  citan¬ 
do  ed  anche  copiando  a  brani.  E  agli  esempi  pro¬ 
dotti  da  tali  scrittori  aggiungiamo  un'  iscrizione  sca¬ 
vata  nel  cimiterio  romano  la  quale  fu  intagliata  sot¬ 
to  il  consolato  di  Urso  e  Polendo  (  338  di  Cristo  ) 
tempo  che  coincide  con  quello  che  il  Censore  preten¬ 
de  che  portasse  la  tavola  di  Pesto.  In  questa  iscrizio¬ 
ne  ...  l’abbreviatura  de’ consoli  è  Coss.  Conchiudia¬ 
mo:  Così  va  6ene,  perchè  cosi  è  :  che  così  andar 
dovea  in  questi  tempi,  nego  suppositum.  Non  tan¬ 
ta  fretta,  non  tanta  franchezza  nello  stabilire  cano¬ 
ni  archeologici . i  E  qui  riporta  l’iscrizione  pub¬ 

blicata  già  dal  Mabillon  ,  ed  invita  il  Censore  a  con¬ 
frontarne  anche  i  caratteri  con  quelli  della  Tavola  di 
Pesto  per  instruirci anche  per  la  parte  paleografica  se 
questi  due  monumenti  sieno  sincroni.  —  E  noi  aggiu- 
gneremo  che  nel  codice  di  Giustiniano  coslanlemenle  per 
coss  e  non  mai  per  conss  vengono  i  consoli  indicali. 

E  tanto  basti  al  proposito  nostro.  A  compimento 
di  quello  che  negli  Annali  Civili  fu  già  pubblica¬ 
to  ,  si  corregga  nella  Tavola  coss  in  conss;  si  tenga 
conto  della  variante  nelle  prime  parole  della  versio¬ 
ne;  e  si  aggiungano  queste  belle  osservazioni  perciò 
che  ne  forma  il  comento. 

I.°  l  consoli  Flavio  Leonzio  e  Flavio  Bonoso  del¬ 
la  Tavola  di  Pesto  esser  non  possono  consoli  romani. 
Se  ne’  Fasti  Consolari  si  legge  un  Leonzio  Domczio, 
o  meglio  Domizio,  nel  che  non  disconviene  il  Censore; 
quel  console  è  a  tanta  distanza  dal  Flavio  Leonzio  della 
Tavola  di  Pesto  quanto  è  distante  la  famiglia  Domizia 
della  Flavia.  E  poi  il  Sallustio  de  Fasti  nulla  può  a- 
ver  di  comune  col  Flavio  Bonoso  della  Tavola  Pestana. 

E  ci  si  permetta  una  riflessione.  Essendo  più  che 
probabile  doversi  riferire  1’  età  del  Bronzo  ai  tempi 
della  dominazione  bizantina  ,  non  pare  che  deggia 
passare  inavvertita  1’  espressione  insolita  de’  Flavu  , 
Leonzio  e  Bonoso.  Que’  Flavi i  sono  indicazione  di  no- 
me  di  famiglia,  ovvero  qualificazione  di  clientela,  d 
immediata  dipendenza,  di  vassallaggio  per  dir  cosi 
dalla  Casa  Augusta?  I  Flavìi  senza  numero  ,  che  s’ 


incontrano  nella  storia  e  ne’  monumenti  di  quella  età, 
non  renderanno  al  corto  inopportuna  una  tale  domanda. 

11. °  La  persona  scelta  dai  Peslani  per  Patrono  del¬ 
la  Città  esclude  affatto  gli  anni  prossimi  al  Consola¬ 
to  di  Dornez  o  Leonzio  e  Sallustio.  1  Patroni  esser 
non  potevano  scelti  se  non  tra  personaggi  che  go¬ 
devano  di  gran  credito,  autorità,  potere  presso  il  Go¬ 
verno,  e  cosi  vantaggiare  gl’  interessi  comuni  e  de’ 
singoli  cittadini:  e  per  conseguenza  il  Patrono  eletto 
da  Pestani  vuol  cercarsi  tra  le  famiglie  celebri  o  in 
qualche  personaggio  che  in  virtù  personali  si  fosse 
renduto  famoso  ,  e  come  tale  rammentato  nella  sto¬ 
ria  contemporanea.  Ma  la  famiglia  degli  Elpidii,  ed 
il  nome  stesso  di  Elpidio  non  è  nome  latino  o  ita¬ 
lico,  ma  greco.  E  la  famiglia  degli  Elpidii  è  fami¬ 
glia  storica  ne’ fasti  bizantini:  godeva  dell’onore  del 
patriziato,  e  vari  personaggi  di  essa  ebbero  com- 
messioni  e  magistrature  di  somma  importanza.  Un  El¬ 
pidio  fu  uno  de’  due  ambasciatori  inviati  al  principe 
degli  Abari  per  negoziar  pace  ed  alleanza:  un  El¬ 
pidio  era  Prefetto  dell’  armamentario;  un  Elpidio,  Pre¬ 
tore  in  Sied  a  ;  per  lacere  de’ meno  famosi  che  fre¬ 
quentemente  rincontransi  nella  storia  Bizantina.  In 
questa  famiglia  adunque  dee  ricercarsi  quell’ Elpidio, 
le  cui  .virtù  diconsi  dai  cittadini  di  Pesto  per  origi¬ 
nario  retaggio  propagate  in  lui.  Ed  eccoci  per  due  o 
tre  secoli  più  giù  dal  344  *  al  quale  anno  piace  al 
censore  riportare  la  Tavola  di  Pesto. 

IH.®  E  ad  età  cosi  bassa  vuol  ricondursi  la  Tavola 
per  ragioni  di  ortografia  e  di  paleografia.  Il  censore 
vorrebbe  darci  ad  intendere  che  »  lo  scambio  del  B 
coll’  V  (  sic  )  ,  costante  nel  bronzo  pestano  ,  sia  un 
indizio  sicuro  della  maniera  onde  da’ cittadini  di  Pe¬ 
sto  pronunziavasi  il  dialetto  romano  nel  quarto  se¬ 
colo  dell’  era  volgare  »...  del  dialetto  romano\ 
esclama  con  ragione  1’  Armenlani.  Di  qual  linguag¬ 
gio  era  dialetto  questo  dialetto  romano  ?  Forse  il 
censore  voleva  dire  lingua  latina  ,  la  quale  certa¬ 
mente  non  era  un  dialetto.  Ma  qui  non  trattasi  del 
solo  cangiamento  della  ve  in  be ,  ma  anche  dell’  at¬ 
tenuazione  di  pronunzia  della  G  in  C  e  della  B  in 
P  nelle  parole  propacata  e  optulimus E  se  porre¬ 
mo  mente  che  comunque  antichissime  e  non  da’  soli 
tempi  aug usici  si  rinvengano  non  di  rado  usi  tate 


attenuazioni  siffatte,  ciò  massi  marciente  si  abbia  nel¬ 
le  parole  provenienti  dal  greco  ;  se  porremo  mente 
che  i  greci  bizantini  costantemente  vita  per  bela 
pronunziavano;  l’età  del  bronzo  tanto  maggiormen¬ 
te  par  che  deggia  riporsi  ai  tempi  della  bizantina 
dominazione.  E  1  Armenlani  con  line  accorgimento 
ne  instituisce  il  paragone  colle  inscrizioni  acrostiche 
de’  nostri  consoli  napoletani. 

IV. °  Fissato  in  tal  guisa  il  tempo  del  diploma,  vana 
quistione  si  rende  1’  andar  cercando  se  allora  vi  les¬ 
sero  o  no  consoli  municipali.  Lo  stesso  Reinesio  , 
1’  antesignano  batlagliere  per  la  non  esistenza  do 
consoli  fuor  che  in  Roma  ,  pur  dovè  convenire  che 
ne’  bassi  secoli  attribuivasi  il  nome  di  console  a  qua¬ 
lunque  magistrato.  Ma  v’  è  dippiù  :  lo  stesso  cen¬ 
sore  ,  mentre  assume  che  in  buona  ragione  archeo¬ 
logica  si  ha  ora  per  eresia  il  solo  sospettare  di 
consoli  municipali  ;  pure,  perchè  il  dire  e  disdire 
è  per  lui  la  stessa  cosa,  prosegue:  e  mollo  più  pel 
quarto  secolo.  Dunque  ,  anche  per  confessione  di 
lui  ,  eresia  non  sarebbe  sospettarli  nel  quinto ,  e 
molto  meno  nel  sesto.  Ma  perchè  non  poterli  sospet¬ 
tare  nel  quarto  ?  Perchè,  dice  il  censore,  1’  Impera- 
dore  Adriano  non  fu  console  in  veruna  delle  città 
latine.  Piofondo  pensiere  !  Ma  se  valesse  ,  come  non 
vale,  quel  che  si  vuol  dedurre  dal  racconto  di  Spar¬ 
gano  su  le  magistrature  di  che  Adriano  volle  rive¬ 
stirsi  per  onorare  alcune  città  ;  f  argomento  potreb¬ 
be  correre  pe’  soli  primi  anni  del  secondo  secolo. 
Qual  mente  umana  potrebbe  estenderlo,  non  dico  si¬ 
no  al  quarto  ,  ma  per  tutto  il  secondo  secolo  anco¬ 
ra  ?  Il  censore  ci  rimanda  poi  a  monsignor  Marini  ; 
od  ecco  un’  altra  citazione  fuor  di  luogo.  11  Marini 
nel  riferire  alcune  iscrizioni  nelle  quali  si  fa  men- 
z.ione  de’ consoli  municipali  COS.  MV.  ,  scioglie  1 
abbreviazione  MV  nelle  due  sigle  M.  V.  ,  ed  inter¬ 
preta  Consul  Magni  ficus  Vir  ;  promettendo  di  ra¬ 
gionare  in  appresso  su  i  pretesi  consoli  municipali, 
coni’  ei  si  esprime.  Ma  come  poi  no  parla?  Qualche 
altra  iscrizione  crede  mal  letta  ;  qualche  altra  male 
interpretala  ;  e  qualche  altra  ,  chi  il  crederebbe  ? 
falsa.  E  nientemeno  dà  la  taccia  di  falsario  al  Car¬ 
dinal  de  Noris ,  al  Fubretti ,  al  Cori,  e  a  chi  no? 
Puro* ,  perchè  il  Marini  non  era  caparbio  e  vergo¬ 


gnava  egli  slesso  ,  a  quel  che  pare  ,  di  quel  suo 
Consul  Magni  ficus  vir  non  applicabile  ai  buoni  tem¬ 
pi  a’  quali  il  riferiva;  nell  indice  nel  quale  molte  cose 
con  soverchia  leggerezza  avanzato  va  rettificando  . 
anche  la  sua  esclusiva  sentenza  rettifica  ;  e  si  espri¬ 
me  cosi  :  Ni  un  esempio  ne’  marmi  de  consoli  mu¬ 
nicipali  ,  p.  2 6  c.  l\3o.  Dunque  ,  dice  a  ragione 
1  Armenlani  ,  non  più  si  tratta  della  non  esistenza 
de’  consoli  municipali  in  generale ,  ma  solo  della 
non  esistenza  nelle  iscrizioni.  E  continuando  il  Ma¬ 
rini  le  sue  ritrattazioni  prosegue  :  Nò  così  si  disse¬ 
ro  forse  mai  i  magistrali  fuori  di  Roma,  p. 
21 8.  Dunqne,  ripiglia  tuttavia  l’ Armenlani,  dunque 
la  teorica  de’  consoli  municipali  è  per  monsignor 
Marini  ,  che  si  era  impegnato  a  sostenere  il  contra¬ 
rio,  tuttavia  problematica.  Ma  il  nostro  censore  che 
giura  nelle  parole  del  Marini ,  si  appoggia  al  Ma¬ 
rini  animoso  promettitore  e  non  al  Marini  rettifica¬ 
tore  di  quanto  avea  troppo  leggermente  avanzato, 
il  Marini  mette  in  porse  i  consoli  Municipali  ,  e  il 
censore  in  aria  dogmatica  ,  e  non  appoggiandosi  in 
altro  che  nell  autorità  del  Marini,  dichiara  »  eresia 
s  il  solo  sospettare  di  consoli  municipali  ,  e  mollo 
»  più  pel  IV  secolo,  s 

E  noi  insisteremo  :  ma  perchè  molto  più  pel  IV 
secolo  ?  —  Perchè ,  dice  il  censore  ,  ne’  primi  anni 
del  II  secolo  Adriano  non  fu  console  municipale  ,  e 
perchè  il  Bronzo  di  Pesto  appartiene  al  IV  secolo. 
—  E  perchè  appartiene  al  IV  secolo  ?  —  Perchè  i 
Flavii  Leonzio  e  Bonoso  non  sono  consoli  municipa¬ 
li  ,  ma  vi  fu  un  Leonzio  ne!  344  che  fu  console  , 
con  ....  —  Ronoso?  —  Niente  affatto,  con  Sal¬ 
lustio  ;  e  Sallustio  e  Flavio  Bonoso  sono  la  stessa 
persona  ,  come  Flavio  Leonzio  è  lo  stesso  che  Leon¬ 
zio  Domezio.  —  Ma  se  è  lecito  andare  in  tal  modo 
interpolando  i  Fasti  ;  non  sarebbe  miglior  consiglio 
andare  aggiungendo  i  nomi  di  Leonzio  e  di  Bonoso 
ai  tanti  Flavii  che  vi  si  registrano  nel  IV  non  solo 
ma  nel  seguente  secolo  ancora?  E  cosi  almeno  ri¬ 
marrebbe  qualche  cosa  di  comune  tra  il  secondo  con¬ 
sole  de  Fasti  e  il  secondo  console  della  Tavola  di 
Pesto  ,  cosa  meno  assurda.  Cosi  avremmo,  a  cagicn 
di  esempio,  un  Flavio  Filippo  Leonzio  o  un  Flavio 
Salio  Bonoso  nel  34S  ;  un  Flavio  Leonzio  Abesione 


£  un  Flavio  Mezio  Bonoso  nel  3oo;  un  Flavio  Leon¬ 
zio  Eusebio  e  un  Flavio  Ippazio  Bonoso  nel  309  ; 
un  Flavio  Leonzio  Tauro  e  un  Flavio  Fiorenzo  Bo¬ 
noso  pel  36 r  ;  e  mille  altri:  chi  può  avere  la 
sofferenza  di  andarli  tutti  annoverando? 

Per  conchiudere.  Alla  gran  mole  di  ragionamen¬ 
ti ,  di  autorità  de5  classici  ,  e  d’iscrizioni  e  di  me¬ 
daglie  che  producono  i  molti  e  non  ignobili  autori 
che  sostengono  l’esistenza  de’ consoli  municipali,  che 
oppongono  quelli  che  parteggiano  per  la  contraria 
sentenza?  Non  altro  che  vane  parole.  Cicerone  par¬ 
lava  da  scherzo  ...  —  Parlava  da  scherzo  Cice¬ 
rone  nella  sua  solenne  orazione  al  Senato  dopo  il 
suo  ritorno?  —  Sol  con  frase  poetica  disse  Auso¬ 
nio  di  essere  stato  console  nella  sua  Bordò  —  Am¬ 
metterei  agli  archeologi  questo  dubbio  se  d’ora  in¬ 
nanzi  si  facessero  scrupolo  d’  infarcire  i  loro  scritti 
con  tante  poetiche  fole  a  proposito  e  fuor  di  propo¬ 
sito.  Del  resto  sia  pure  propensione  pel  patrio  paese 
1’  opinione  del  Mazzocchi  ,  del  Casanbono  e  de’  loro 
seguaci.  Avanti.  E  le  tante  iscrizioni?  —  Questa  è 
male  interpretata,  quell'  altra  mal  letta ,  quell'  al¬ 
tra  falsa.  —  Espressioni  poco  decenti ,  ma  ci  si 
passi  sopra.  E  la  medaglia  di  M.  Aurelio  Romolo  ? 
—  Si  tace.  —  E  il  biografo  di  S.  Felice  Arcive¬ 
scovo  di  T reveri  ?  —  Si  tace.  E  quel  L.  Fulvio 
console  de’  Tuscolani  fin  dal  4-3 1  di  Roma  del  qua¬ 
le  fa  parola  Plinio  il  naturalista  ?  —  Si  tace.  —  E 
le  innumerevoli  autorità  de’ bassi  tempi  ?  .  .  Oh  pei 
bassi  tempi ,  qui  si  risponde  a  coro,  qui  non  v  ha 
dubbio ,  vi  furono  indubitatamente  consoli  munici¬ 
pali. 

E  de’ bassi  tempi  si  tratta  nella  Tavola  di  Pesto. 
Dunque  que’  Flavii  Leonzio  e  Bonoso  eran  consoli  di 
Pesto;  e  sono  forse  que’  Consoli  maggiori  che  in  tutte 
le  città  italiche  ,  come  dimostra  il  Muratori  ,  ebber 
governo  quando  di  altri  maggiori  consoli  era  spenta 
la  razza. 

y  ***  u  ***  fi*** 


Storta  Ecclesiastica  e  Civile  della,  regione  più 
settentrionale  del  Pegno  di  Napoli,  detta  dagli  an¬ 
tichi  Praetulium,  ne  bassi  tempi  Aprutium,  oggi  Cit¬ 
tà  di  Teramo  e  diocesi  aprutina,  scritta  dal  dotto¬ 
re  di  Leggi  D.  Nicola  Palma ,  canonico ,  ec.  Nò- 
lume  N  ed  ultimo  —  in  4°  Teramo ,  i33ióe  i83o. 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  1’  idea  di  questo  pre¬ 
gevolissimo  lavoro  del  canonico  Palma,  *  e  fin  d’  al¬ 
lora  cennammo  1’ argomento  di  questo  quinto  volume 
che  conchiude  1’  opera  :  ma  1’  esecuzione  ha  supera¬ 
to  la  nostra  espettativa.  Oltre  alle  notizie  biografi¬ 
che  degli  uomini  illustri  di  quella  regione  che  ci  at¬ 
tendevamo  rinvenirvi  ,  troviamo  con  piacere  alcune 
giunte  di  somma  importanza  e  che  molta  luce  spar¬ 
gono  su  1’  antica  geografia  in  quella  frontiera  del  no¬ 
stro  Regno. 

Vi  si  determinano  con  sana  critica  i  siti  di  Truen- 
to  e  del  Castro  Truentino  ,  il  primo  su  quelle  e- 
minenze  presso  Colonnella  le  quali  tuttavia  si  denomi¬ 
nano  i  Colli  della  Civita  e  in  uno  de  quali  ergevasi 
poi  Civita  Tomacchiata ,  e  il  secondo  giù  all’ antica 
foce  del  Tronto  ove  i  segnali  tuttavia  si  scorgono  di 
Torri  a  Tronto.  Il  castro  Truentino  veniva  cosi  ad 
essere  un  miglio  circa  distante  da  Pimento,  del  qua¬ 
le  vuol  considerarsi  un  navale. 

Belle  ed  ingegnoso  son  poi  le  ricerche  per  trac- 
care  il  corso  delle  antiche  strade  lungo  i  fiumi  del 
P, ctuzio. 

Strada  del  Nomano.  Una  monca  iscrizione  in 
bronzo  rinvenuta  di  recente  fa  conoscere  che  la  stra¬ 
da  denominavasi  mussa:  un  cippo  a  Poggio  (Jmbric- 
chio  indicava  già  il  centesimo  quarto  miglio  da  Ro¬ 
ma.  La  traccia  che  l’autore  ne  segna  è  come  segue. 
Passato  fntrodoco  sfaccavasi  un  ramo  della  Salaria 
verso  Amiterno ,  a  traverso  Rocca  di  Corvo  ,  Città 
Tornasse  (  Fouli)  e  Pretura  (  Praetorium).  Da  A- 
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mi  terno  altre  vie  partivano,  delle  qnali  la  raussa  per 
le  vie  di  Pizzoli  e  pel  piano  di  Porcinaro  intromet- 
tevasi  nella  gola  Tre  termini.  Questo  tratto  or  ser¬ 
basi  in  quel  misero  sentiere  che  dicesi  di  V aliucci : 
c  quella  strettoia  col  nome  che  tuttavia  conserva  ram¬ 
menta  che  là  coincidevano  le  tre  pertiche,  la  Sabina 
cioè,  la  Pretuziana,  e  la  Vestino-Pinnense.  Prosegui¬ 
va  la  strada  per  la  più  breve  linea  all’  Adriatico  la¬ 
sciando  a  diritta  Nerito  ed  a  manca  Tottea.  E  gli 
avanzi  di  due  ponti  di  romana  costruzione  1'  autore  vi 
ha  rinvenuto ,  il  primo  a  greco  di  Poggio  Umbric- 
ehio  ,  T  altro  nel  piano  che  or  dicesi  di  Galiuccio  , 
circa  un  miglio  e  quarto  a  libeccio  di  Toltea.  E  due 
indizi  si  scorgono  ancora  di  un  ramo  della  raussa 
per  Teramo  ,  da  credersi  non  diverso  nell’  area  da 
quella  via  tra  le  attuali  da  Monlorio  ,  per  la  quale 
lasciandosi  a  ponente  Fornarolo,  e  V  antico  Bagno  e 
Ilucciano  a  levante,  si  varca  Tordino  al  passo  del 
Castello  ;  i .°  perchè  la  più  breve,  2°  perchè  ad 
essa  soltanto  è  rimasto  il  nome  di  Salara.  E  qui  ci 
piace  trascrivere  una  memorabile  riflessione  dell’  au¬ 
tore.  «  Se  oggi  questa  strada  da  Montorio  a  Teramo 
non  è  frequentata,  quantunque  la  più  breve;  la  de¬ 
nominazione  delle  cese  data  ad  uno  de’  fossi  che  1’ 
hanno  devastata ,  c  istruisca  di  aversi  a  numerare  il 
guasto  delle  strade  tra  gli  effetti  delle  sconsigliale 
stragi  degli  alberi.» 

Strada  del  Batino  0  Tordino.  Non  pare  che  fos¬ 
se  stala  opera  romana  ,  ma  costrutta  a  spese  de’  re¬ 
gionari.  Ne  segnano  il  corso  una  pila  di  ponte  in 
grosse  e  riquadrate  pietre  tuttavia  esistente  accosto 
la  chiesa  della  Madonna  del  Ponte  in  lenimento  di 
Fornarolo:  altri  segnali  di  vecchi  ponti,  specialmen¬ 
te  quello  sul  torrente  detto  Fosso  de '  banditi;  il  pon¬ 
te  a  due  ordini  di  mattoni  che  intero  rimane  là  do¬ 
ve  a  Castro  imbocca  vasi  ;  i  non  infrequenti  sepolcri; 
le  menzioni  di  una  via  salaria  nella  fondazione  del 
monistero  di  S.  Niccolò  a  Tordino  nel  1004,  ed  al¬ 
tre  carte  del  medio  evo.  Correva  costantemente  su  la 
riva  boreale  del  fiume,  quasi  su  la  linea  della  nuo¬ 
va  strada  distrettuale. 

Strada  del  Salino  e  della  L bruta.  Una  colonna 
miliaria  scoperta  in  Vallorina  dice  cosi: 
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Ed  ecco  una  strada  romana  del  tutto  ignota  finora, 
e  che  ben  può  denominarsi  coll’ autore  via  metella.  11 
eh.  Borghini  credeva  che  il  Metello  che  qui  si  nomina  sia 
L.  Metello  Diademato  figlio  di  Q.  Metello  Macedonico  e 
console  nel  63y;  ma  che,  non  conoscendosi  veruna  stra¬ 
da  Cecilia  0  Metella,  dovesse  spellare  questa  colonna 
non  già  all’  apertura  di  una  nuova  strada,  ma  piutto¬ 
sto  alla  riparazione  di  un’ antica,  e  precisamente  della 
Salaria.  Ma  la  Salaria  ,  riflette  assai  bene  1’  auto¬ 
re  ,  correva  su  la  piaggia  marittima,  e  incontrar 
non  poteva  il  luogo  dove  la  colonna  miliare  si  è  rin¬ 
venuta.  Dippiù  :  il  miglio  segnato  è  di  1 1 9  ;  men¬ 
tre,  se  si  trattasse  della  Salaria ,  esser  dovrebbe  mag¬ 
giore  di  1 4-2  0  almeno  di  1^9,  quante  sono  quelle 
da  Roma  al  Castro  Truentino  secondo  1’  Itinerario  An- 
loniniano  cui  si  appogg’a  il  Borghini.  Quale  dunque 
sarà  la  traccia  di  questa  strada?  L’autore  altro  non 
dà  che  conghietture,  ma  conghielture  ingegnosissime: 
e  squisitamente  dotte  e  degne  di  esser  conosciute,  co¬ 
me  quelle  che  gran  luce  spargono  alla  marcia  dell’ 
esercito  cartaginese  quando  Annibale  ,  dopo  la  batta¬ 
glia  del  Trasimeno,  venne  foraggiando  per  gli  agri 
pretuziano  ed  adriano  ,  e  poi  passò  a  devastare  pro¬ 
gressivamente  i  Marsi  ,  i  Peligni ,  i  Marrucini  e  gli 
Appuli;  ai  preparativi  di  re  Manfredi  per  opporsi  in 
quella  frontiera  alla  invasione  angioina  ;  al  confine 
primigenio  delia  regione  pretuzia,  e  poi  della  contea 
apru tina  ;  al  sistema  politico  de’  romani  uelf  aprir  le 
strade  non  por  mire  commerciali  ma  strategiche  e  per 
maggiore  agio  di  tenere  a  freno  i  diversi  popoli  che 
di  roano  in  mano  andavano  aggiugnendo  alla  loro 
dominazione  ;  ed  a  tante  tradizioni  e  credenze  popo¬ 
laresche  le  (piali  vivono  tuttavia  nei  regionari  raccon¬ 
ti  ,  anche  nella  loro  stranezza  di  cari  ricordi  risve- 
gliatrici.  Ma  i  particolari  di  queste  conghielture  in¬ 
vitiamo  i  nostri  leggitori  a  cercare  nell’  opera  stes¬ 
sa  del  canonico  Palma.  Noi  qui  ci  limitiamo  a  dar¬ 
ne  i  soli  risultamenti. 


Per  segnare  la  traccia  di  questa  strada  1  autore 
si  è  recato  sul  luogo  ove  la  colonna  miliare  fu  rin¬ 
venuta:  esso  è  due  miglia  a  levante  da  S.  Omero  ; 
e  là  corre  una  via  la  qual  divide  la  contrada  Val- 
lorìna  dal  tenimento  di  S.  Omero  ad  ostro,  dalla  con¬ 
trada  S.  Eupupa  nel  territorio  di  Corropoli  a  setten¬ 
trione,  confine  di  giurisdizioni  ecclesiastiche  e  civili. 
Sicché ,  prendendo  quel  primo  dato  per  la  soluzione 
del  problema,  l’altro  bisogna' cercarlo  per  oltrepas¬ 
sare  la  barriera  degli  Appennini  ;  ed  esso  non  può 
rinvenirsi  se  non  si  faccia  innollrare  la  strada  per  le 
gole  tra  la  montagna  di  Campii  e  la  montagna  di  Ci- 
vitella ,  sufficientemente  dilatate  dalle  acque  del  Sa¬ 
lino,  non  lungi  dai  due  villaggi  che  hanno  il  comun 
nome  di  Macchia.  Dopo  questo  secondo  dato,  il  pro¬ 
blema  è  risoluto.  La  via  che  tengono  gli  abitanti  di 
Macchia  e  le  vicine  popolazioni  per  andare  a  Roma, 
è  la  valle  formata  dal  Salino  :  poi  la  falda  sub- 
appennina  della  montagna  Cavata  ,  lasciando  a  de¬ 
stra  Leofara ,  il  diruto  S.  Sisto,  Pascel/ala  e  Ca¬ 
ruso',  ed  a  sinistra  S.  Biagio ,  Serra  ,  Ciarelli  e 
Paranisi.  Questo  tratto  forma  il  confine  del  Pretuzio 
dal  Piceno.  La  strada  s’interna  poi  nella  contrada  Tas- 
sillo,  e  di  là  a  Ceppo  di  Cesa,  da  dove  la  via  è  o- 
ra  da  soli  pedoni  battuta  ,  per  le  frane  cagionate 
dal  diboscamento  de  poggi  superiori  e  le  quali  la 
rendono  inaccessibile  non  che  alle  vetture  ma  benan¬ 
che  a  chi  semplicemente  viaggia  a  cavallo  ,  i  quali 
perciò  son  costretti  ad  abbandonarla  e  fare  a  mezzog- 
g:orno  il  giro  della  montagna  Cavata  col  danno  di 
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quattro  a  cinque  miglia.  I  pedoni  però  proseguono  il 
cammino  pel  bosco  Martese ,  e  poi  s’ imboccano  in  più 
di  due  miglia  di  buona  strada,  rendala  rotabile  dal¬ 
la  mano  dell’  uomo  ed  in  parte  selciala  .  ed  eccoci 
alla  pianura  della  montagna  Merricana  e  poi  alla 
contrada  Cavallo ,  dove  la  via  è  incassata  in  ambo 
i  Iati  da  grosse  e  lavorate  pietre.  Dal  Cavallo  si 
varca  la  vetta  degli  Appennini  ove  tuttora  denomi¬ 
nasi  Guado  di  Jnnibale.  Discendesi  per  la  Solagna 
c  por  Pacifici:  e  i  segni  dell’  antica  via  vengono  là 
indicali  da  una  zona  rigogliosamente  verdeggiante, 
per  la  quale  ,  dicono  quei  montanari,  passò  in  car¬ 
rozza  la  Fata.  Seguendo  questa  zona,  la  strada  con¬ 
tinuar  dovea  per  la  macchia  de  faggi ,  dalla  qua¬ 
le  uscendo  s’  incontrano  i  villaggi  Capricchia  e  ni¬ 
trosi,  e  poi  il  fiume  Tronto,  là  dove  or  trovasi  un 
pilastro  ,  avanzo  di  antico  ponte.  Siam  giunti  cosi 
alle  pianure  di  Amatrice  da  dove  aperto  e  visibile  ò 
1’  adito  all’  antica  Salaria,  sia  a  Borrita,  sia  più  al 
mezzodì  ad  altro  punto  men  divergente  da  Introdo- 
co.  E  perchè  la  via  per  questa  traccia  da  Introdoco 
a  Vallorinci  ben  può  calcolarsi  a  circa  56  miglia 
romane;  rinveniamo  precisamente  la  distanza  da  Ro¬ 
ma  a  Vallorina  delle  119  miglia  segnale  nella  co¬ 
lonna. 

E  ciò  basti  a  giustificazione  de’  nostri  elogi  tri¬ 
butati  al  canonico  Palma  nel  nostro  primo  articolo. 
Perchè  il  bello  si  ami  ,  dicea  bene  Platone,  sono 
inopportune  le  molte  parole  :  basta  mostrarlo. 

y  ***  d  ***  ji  *** 
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Falle  nel  Reale  Osservatorio  eli  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4°°  ^2-’  Por.  ,  Longitudine  il.  56'  all'  Est  di  Parigi. 


Luglio  1837 


w 

u, 

a 

w 

re 

a 

a 

0 

< 

& 

hJ 

< 

a 

a 

a 

BAROMETRO  • 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 
DI  12  R. 

termometro 

DIVISO  in  8o°, 
ESPOSTO  A  TRAMON¬ 
TANA  all’altezza 
DI  17  PIEDI  DAL 

Venti  dominanti 

£ 

PC 

0 

O 

P 

1 n 

< 

9.  or.  mat 

Mezzodì 

3.  Or.  sera. 

SU 

al  nascer 
del  Sole 

OLO 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
|  mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

poi, fin. dee 

pol.lin.dcc 

pol.lin.dec. 

gra.  dee. 

gra.  dee. 

I 

© 

27.  io,3 

27 

io,3 

27.  10,2 

l4,0 

^23^8 

1  SSO 

o.oso 

2 

—  9,9 

— 

99 

~  9,7 

>4,8 

23, Oj 

S 

s 

3 

~  99 

— 

9,8 

—  9,8 

>4,2 

23,0 

sso 

oso 

i_4 

—  10,1 

— 

io,  1 

—  9  9 

>4,i 

23,2 

SSE 

so 

5 

—  9^3 

— 

9,° 

-  8,4 

>4,8 

23,7 

SO 

so 

G 

-  8,7 

— 

8.7 

—  8,6 

16,0 

23,5 

sso 

o.oso 

7 

—  9, 5 

— ■ 

9,7 

—  9,7 

1 3,8 

23,2 

NE 

so 

8 

—  11,2 

— 

1 1,2 

—  1 1 ,0 

12,5 

23,5 

r  ne 

N 

9 

—  10,7 

— • 

1  0,2 

—  10,4 

l3,2 

2  3,o 

so 

so 

1 0 

—  9,7 

— 

9,8 

—  9,8 

i3,8 

22,4 

sso 

sso 

1 1 

ì> 

—  9,3 

— 

9,3 

—  9,° 

15,2 

24,5 

so 

so 

1 2 

—  9.3 

— 

9,2 

—  8,9 

i5,2 

25,4 

sso  .s 

s.sso 

i3 

—  8,5 

— 

8,2 

-  8, 1 

•  4,° 

20,5 

NO 

NO 

*4 

—  8,0 

— 

8,3 

—  8,0 

12,0 

19,8 

0 

s 

i5 

~  9,8 

— 

1 0,2 

—  i°,4 

12,1 

20,5 

NE 

ENE 

iG 

—  10,8 

— 

>o,9 

—  10,7 

12,5 

23,0 

SO 

O 

17 

© 

—  1 0, 1 

— 

9,9 

—  9,8 

4,° 

2  1,5 

so 

OSO 

18 

—  9,8 

— 

9,8 

—  9,8 

I  2,5 

21,5 

SE 

SO 

19 

—  io,3 

— 

10,4 

—  io,3 

12,7 

22,5 
2  1,0 

E 

o.oso 

20 

—  9,9 

— 

9,8 

-  9,5 

1  2,0 

OSO 

oso 

2 1 

-  7,8 

— • 

7,6 

—  7,6 

12,1 

2  1 ,0 
19, 3 

SOS 

oso 

2?. 

—  7,6 

— 

7,7 

—  7,8 

l3,2 

so 

SO  ; 

23 

—  8,9 

— 

9,2 

—  9,2 

10,8 

l8,8 

NlNO 

NNO  s 

24 

i 

—  9, 6 

— 

9,5 

—  9,5 

>  >«7 

2  1,3 

s 

OSO 

25 

—  8,9 

— 

8,9 

—  8,9 

1 1 ,2 

2  I  ,  5  a 

oso 

0  j  1 

26 

—  9,4 

— 

9,4 

—  9,3 

1 1 ,5 

2  1  ,ol 

so 

OSO  s 

27 

—  n>4 

— 

>  >,4 

—  11,2 

11,0 

19,5| 

NE 

NE 

28 

—  1 0,8 

— 

10,7 

—  10,6 

12,0 

2CL,0 1 

NE 

SO  s 

29 

—  9,8 

— 

9,8 

—  9,7 

12,6 

2  1  ,oJ 

NE 

S  fs 

3o 

—  9,5 

— 

9>4 

—  9,2 

1  ',9 

22, 5l 

NE 

sso  ! 

3 1 

—  9,7 

9,6 

—  9,2 

I  2,0 

2  2,01 

O 

SSE  j  r 

* 

•"D 

O 

W— < 

1*5 

27.  9,63 

27- 

9,8' 

27.  9,48 

1 3,0 

2  2,Oj 

STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 


ser. 

ser. 

ìer.g.nuv 

ser. 

ser. 

ser. 

ier.q.nuv 

ser. 

ser.q.n. 

ser.  nuv. 
ser. 

ser.  nu. 


ser. 

;.  po.  nu. 
ser.nuv. 
ser. 
ser. 

sop.  p.ser. 
ser.  nuv. 
ser.nuv. 
er.  q.  n. 
ser. 


ser. 


ser. 


dopo 

mezzodì 


ser. 
ser. 
ser.  p.  nuv. 
ser.  q.  nuv. 
ser. q. nuv. 
ser.  q.  nu. 
ser.  nu. 
ser. 

ser.  q.  nu 
ser.nuv. 
ser. 

ser.  velato 
ser.  nuv. 
var.se.  nu. 
ser.  nuv. 
serp.  nu. 
ser.  q.  nu. 
ser. 

ser.  q.  nuv. 
var.p.pio. 
ser.  nuv. 
ser.  nuv. 
ser.  q.  nuv. 
ser.  q.  nu. 
nuv.  ser. 
var.  p.pio. 
ser. 
ser. 
ser.  velato 
ser 

nu.  p.  ser. 


notte 


ser. 

ser. 

ser.  q.nu. 
ser. 

ser.  q.  nu. 
ser. q. nuv. 
ser.  q.  nu. 
ser. 
ser. 

‘ser.nuv. 

ser. 

ser.  nuv. 
var.  piog. 
ser.  nuv. 
ser.nuv. 
ser.q.nuv. 
ser.  q.  nuv. 

ser. 
ser.q.nuv. 
var.  con  p. 
ser.  nuv.; 

ser.nu. 
ser.q.nuv. 
ser.  q.  nu. 
nuv.  ser. 
ser. p. nuv. 

ser. 
ser.po.ve. 

ser. 
s.  po.  nu. 
nu.  p.  ser. 


S5 

2  a 

SJ  (/, 
•< 

H 


a 

> 


K 


Quantità1  di  pioggia 


centim.  0,87 


( 


I 


1 63 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Fatte  nel  lìeale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4<>.°  52.’  Bor.  ,  Longitudine  11. 0  56'  all'  Est  di  Parigi. 


Agosto  1837 


>-< 

a 

a 

o 


■  < 

a 
P 
rJ 
■«i 

P 
M 
W 
Q 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

1 1 

12 

13 

*4 

15 

16 

17 

j8 

*9 

20 

2 1 

22 

23 

24 

23 

26 

27 

28 

29 

30 

3 1 


BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA.  TEMPERATURA 
DI  12  R. 


ITERMOMETRO 

Diviso  IN  8o°, 
esposto  a  thamon- 
tana  all’altezza 
DI  17  PIEDI  DAL 
SUOLO 


Q 


9.  or.  inat. 


pol.lin.dec. 

27* 

1 1,0 

11,1 

10,8 

10. 4 

10.3 

10,8 

10.5 

10.5 

10.4 

10.6 

,o,9 

u,4 

n,3 

*o,9 

1 1 .6 


M  ezzodi  3.  Or. sera. 


28 

27 


Medi 


1 1 .8 

i°,9 

ì°,9 

1 1 ,6 

1 1 .9 

1 1,0 

9.8 

9.7 

10.5 

1 1 ,3 

9.8 

9. 5 
9'4 

8.8 


pol.l 

in. dee. 

27. 

9, 5 

— 

10,8 

— 

11,1 

— 

10,8 

— 

10,4 

— 

i°, 4 

— 

io, 7 

— 

10,5 

— 

10,4 

— 

io,3 

— 

io,5 

— 

10,9 

— 

1 1,3 

— 

1  1  ,"2 

— 

1  1,0 

— 

1  i,9 

28 

0,1 

27 

1 1 ,7 

— 

‘0,9 

— 

10,9 

— 

1  1 ,6 

— 

ii, 9 

— 

io,9 

— 

98 

— 

9,8 

— 

io,5 

— 

1 1 ,2 

— 

9,7 

— 

9.5 

— 

9,4 

8,9 

al  nascer 
del  Sole 


gra.dec. 


12,0 


17.  10,68 


1 4,9 

14,8 

*4,8 

‘4,9 


‘4,3 

14,8 


27-  10,66  27.  10,  5o|i4,3 


a  2  ore 
di  sera 


gra.dec 


23.5 
24,0 

24.3 

24.5 

24, ° 

25,8 

24.5 

24.6 

23,0 

25.3 

^4,8 

24.7 


21 


ìJ 


Venti  dominanti 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

SO 

so 

ser.  q.  nu. 

ser.  q.  nu. 

ser. p. nuv. 

NO 

N 

ser. 

ser. 

ser. 

NE. E 

SO 

ser. 

ser. 

ser. 

SO 

so 

ser 

ser. 

ser. 

SO 

so 

ser. 

ser.  q.  nu. 

ser. 

SO 

0 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

NINE 

ENE 

ser. 

ser. 

ser.q.n. 

NE 

NE 

ser. 

ser. 

ser. 

NE 

ENE 

ser. q. nuv. 

ser.  q.  nuv. 

ser.  nuv. 

ENE 

SO 

ser.q.uuv. 

ser.q.nu. 

ser.po.nu. 

SO 

SO 

ser. 

se.  n.  p.  pio. 

ser.  nuv. 

s 

s 

ser.  q.  nu. 

ser.q  n. 

ser. 

sso 

oso 

ser.  q.  nuv. 

ser.  q.  nuv. 

ser.q.  nuv. 

s 

so 

ser.  q.  nuv. 

ser. 

ser. 

sso 

so 

ser. 

ser. 

ser.  q. nuv. 

sso 

sso 

ser. 

ser.  q.  nu. 

ser.q.  nuv. 

NO 

oso 

ser.q.uuv. 

ser.q.nu. 

ser.q. nuv. 

0 

0 

ser.  nuv. 

var  p.pio. 

ser. 

NE 

NO 

ser . 

ser.  nu. 

nu.po.ser. 

NE 

SO 

ser. 

ser.q.n. 

ser.q.uuv. 

NO 

sso 

ser.  q.  nu. 

var.  p.pio. 

ser.  nuv. 

N 

so 

ser. 

ser. 

ser. 

s 

s 

ser. 

ser 

ser. 

NO 

oso 

ser.  q.  nuv. 

ser.q. nuv. 

ser 

S 

0 

ser.q.uuv. 

ser. 

ser. 

s 

0 

ser. q. nuv. 

ser. 

ser. 

NO 

0 

ser. q. nuv. 

ser.  q.  nu. 

ser. 

NO 

NO 

!  ser.  uuv. 

nuv 

nuv.  p- ser. 

s 

sso 

ser. 

ser.  velalo 

ser.  velato 

8 

so 

ser. 

ser.q.uuv. 

ser.q. 

sso 

sso 

I  ser.  nu. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

a 

o  a 

S  s 
5  w 
©  2 
a  a 
a 
< 


QuAINTITA1  DI  PIOGGIA 


cenlim.  0,10 


INDICE  DEL  DECIMOQUARTO  VOLUME. 


F  ASC  ICO  LO  XXVI I.  —  Maggio  e  Giugno  tS3j. 

Armerìa  dell'  Esercito  in  Castel  Nuovo  pag\  a 
Parallelo  della  Giurisprudenza  Napoletana 
con  la  Giurisprudenza  Universale  di  Europa 
dopo  il  mille .  1 2 

—  Parte  J.  Ìndole  e  vicende  dalla  Giurispru¬ 

denza  Universale  di  Europa ,  dopo  il  risor¬ 
gimento  degli  studi — §.  I.° . i3 

—  $.  II'°  Ideila  Giurisprudenza  pratica  .  .  16 

—  §.  III.0  Della  C  ìurisprudenzu  storica .  .  21 

—  IV.0  Della  Giurisprudenza  fd oso  fica  .  82 

—  (\.  V.°  Della  Giurisprudenza  oratoria  .  2 a 

Del  dialetto  Napolitano . 28 

Nuova  spiegazione  della  gran  tazza  di  Sar¬ 
donica  istoriala  che  si  osserva  nel  lìeal  Mu¬ 
seo  Borbonico . h.2 

Necrologia  —  Lorenzo  Fazzini.  .  .  .  a 3 

Sul  sistema  monetario  nel  Pegno  delle  due 
Sicilie  dei  primi  anni  della  Monarchia  sino 
a'  nostri  giorni —  $.  I.°  —  Della  nostra  mo¬ 
neta  ìielle  due  prime  Dinastie . 62 

Bassegna  di  libri  . . 82 

Paiìole  in  morte  eli  Troiano  Spinelli  di 
Scalea  scritte  dal  più  addolorato  de  suoi  ci¬ 
mici  ec . ivi 

Cose  rinvenute  in  Pompei  in  Marzo  A- 
prile  Maggio  e  Giugno  del  i83~i  .  .  .  .  83 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  ned  Lea¬ 
le  Osservatorio  eli  Napoli.  —  Maggio  iS'òj.  86 

Idem  —  Giugno  i83q . 87 

FASCICOLO  XXVJII.  —  Luglio  e  Agosto  iS3j. 

Relazione  de  tremuotì  che  eifflissero  la  cit- 


91 

92 

}» 

9;) 

97 

93 


là  di  Sangermano  ed  il  Monastero  eli  Mon- 
lecasino  nella  primavera  del  corrente  anno 
i83y . 

—  §.  I  0  Topografia  di  Sangermano  . 

—  $.  II.0  Tremuoti  che  afflissero  la  città  e 
fenomeni  che  gli  accompagnarono  .... 

—  §.  JII.°  Effetti  che  produssero  . 

—  §.  IV. 0  Loro  cagioni  presumibili  . 

—  §.  V Notizia  cronologica  de  tremuoti 

che  hanno  afflitta  l  Abadia  eli  Montecasino 
dal  A I  secolo  iti/ino  ed  princìpio  del  pre¬ 
sente  . 99 

Degli  sperimenti  fatti  col  sangue  de'  Cole¬ 
rosi  in  taluni  animali . 106 

Consiglio  generale  della  Provincia  della 

11  Calabria  Ulteriore . 1 1 7 

Idem  —  di  Calabria  Ci  tra .  .  .  ,  .  .128 

Necrologia  —  Niccolò  Zingarelli  .  .  .  1 34 

Bassegna  di  libri . ia3 

Sulla  risoluzione  delle  equazioni  identiche ; 
memoria  di  Errico  Ce  rulli  ,  socio  di  varie 
Accademie  —  in  4  °  Napoli  1 83 j 

Ancora  della  Tavola  di  bronzo  rinvenuta 
in  Pesto  in  Gennaio  i8J0  ec.  ,  di  Giovanni 

A rm ontani  in  S.°  Napoli  i83j . 

Storia  Ecclesiastica  e  Civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Pegno  di  Napoli ,  del¬ 
ta  dagli  antichi  /YàeUilium  ne  bassi  tempi  A- 
pruliurn,  oggi  Cilfà  di  Teramo  e  diocesi  Apru- 
tina,  scritta  dal  Dottor  di  Greggi  D  Piccola 
Palma  .  Canonico  ec.  Voi.  4  ed  ultimo  — 
in  4  °  — ■  Teramo  1 833  c  i836  .... 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  Bea¬ 
le  Osservatorio  di  Napoli.  —  Luglio  i83"t .  162 
Idem  —  Agosto  i83-t . 1 63 


IVI 


1  a  a 


1  ai) 


i 


♦ 


Fascicolo  XXIX. 


18  57 


# 


DEL 


latito  imi  ita  statua. 


Paulum  sepullae  distai  inertiae 
Celata  virtus. 

Horat.  Lib.  IV  ,  Od.  IX. 


Volume  XV. 

èstimi»*®  tBttobt&  e  Wusmbxs 

1.8  3  7. 


NiUPOl! 

DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 

U£t  BEALE  ALBERGO  BE'  ROVERI. 


\ 


D88L 


9 


i  ' 


V 


•1 


-s*?- 


. 

— 


i 


‘ 


%  A 


. 


«  \  V  , .  '  -  *  '  ■ 

IB  I 


CON  LA  GIURISPRUDENZA  UNIVERSALE  DI  EUROPA  DOPO  IL  MILLE. 


PARTE  SECONDA. 


^coci  al  secondo  termine  del  paragone.  Noi  abbiamo 
di  già,  sebbene  assai  rapidamente,  discorsa  l’indole  e 
l’andamento  di  tutta  la  nuova  giurisprudenza  d'Euro¬ 
pa  *.  È  mestieri  rivolgerà  ora  lo  sguardo  alla  giuri¬ 
sprudenza  napolelana,  per  vedere  in  che  si  è  ella  unifor¬ 
mala,  in  che  discoslala  dal  comune  procedere  di  tutta  la 
scienza  del  diritto;  in  che  ha  pigliato  esempio  dalle  altre 
nazioni  ;  in  che  è  stata  loro  alla  sua  volta  esempio  e 
guida.  Ed  in  questa  seconda  disamina  noi  serberemo 
altresì  la  medesima  brevità,  e  guarderemo  le  cose  in 
fascio  e  in  massa,  più  che  nelle  loro  particolari  vicende. 

Tutto  il  nostro  ragionamento  adunque  si  ristrin¬ 
gerà  principalmente  a  compiere  questa  doppia  ricer¬ 
ca  —  Qual1  è  stala  1’  indole  vera  e  costante  della 
giurisprudenza  napoletana,  ed  a  quale  de’ generi  di¬ 
visati  dì  sopra  ella  appartiene  ?  —  Quali  sono  gli 
effetti  che  ha  essa  manifestati  sulle  scienze  e  le  let¬ 
tere  del  nostro  regno  ,  e  qual  parte  ha  ella  presa 
nelle  uue  e  nelle  altre?  —  E  nel  ritrarre  questo  quadro 
particolare  della  nostra  giurisprudenza,  noi  il  verremo 
continuamente  ragguagliando  con  quello  già  delineato 
del  progresso  universale  degli  studi  forensi  ,  e  quasi 
collocandoli  l’uno  all’ altro  di  rincon  tro,  ne  divisere 
mo  i  più  notevoli  capi  di  somiglianza  e  di  differenza. 


§■  •• 

Cagioni  ed  ìndole  universale  della  Giurispru¬ 
denza  napoletana. 

Descrivere  la  storia  della  giurisprudenza  e  del  fo¬ 
ro  di  questo  nostro  regno  egli  è  veramente  descrive¬ 
re  più  che  mezza  la  storia  della  sua  civiltà  e  della 
sua  letteratura  :  tanta  gran  parte  e  tanta  importanza 
piglia  nelle  vicende  di  questo  regno  lo  studio  del  di¬ 
ritto  !  Comunemente  altrove  la  scienza  del  diritto  e  la 
professione  del  giurisperito  è  stata  sempre  un  ufficio 
direm  quasi  distinto  e  indipendente  da  tutte  le  altre 
parli  della  pubblica  e  privata  economia.  Per  contra¬ 
rio  la  giurisprudenza  napoletana  ,  specialmente  sotto 
il  governo  viceregnale  ,  ingombra  ed  investe  tutto  , 
c  si  tramelte  per  tutto  nel  pubblico  e  nel  privato. 
Tutti  gl’ ingegni  si  rivolgono  a  siffatti  studi  come 
ai  soli  stimati  veramente  profìcui  e  necessari.  Que¬ 
sto  è  lo  scopo  unico  di  ogni  genere  d1  ambizione  ; 
quivi  concorrono  e  si  versaoo  le  ricchezze  gli  ono¬ 
ri  la  gloria  e  quanto  può  lusingare  un  animo  ar¬ 
dente  od  operoso.  Egli  è  mestieri  confessare  che  do¬ 
po  il  foro  romano  non  ci  è  stato  mai  più  in  Euro¬ 
pa  altro  foro  più  numeroso  più  fecondo  più  ricco 
più  onorato,  quanto  il  foro  napoletano;  soprattutto  se 


*  Vedi  il  Fascicolo  XXVIII. 
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voglia  aversi  risgnardo  alla  piccolezza  del  paese  e 
della  nazione.  Ma  svenluralamenle  la  soverchia  flo¬ 
ridezza  del  foro  e  la  grande  importanza  de’  giure- 
consulti  in  lina  nazione  non  è  un  bell’  indizio  del¬ 
la  sua  prosperità.  Per  modo  che  noi  abbiamo  più 
a  consolarci  che  a  dolerci,  se  il  nostro  foro  sminui¬ 
sce  considerabilmente  di  numero  ,  e  se  il  suo  splen¬ 
dore  viene  oramai  in  parte  offuscato  dallo  splendore 
delle  altre  discipline  e  dalla  stima  ed  incremento 
delle  altre  professioni.  E  per  certo  le  cagioni  di 
quella  immensa  sollecitndiue  per  gli  studi  legali  ,  e 
della  tanta  reputazione  de’ giureconsulti  nell’antico 
foro  napoletano  ,  sono  da  ricercare  più  che  in  altro 
nelle  sventure  di  questo  regno. 

Troppe  cose  ci  sarebbe  a  dire,  se  volessimo  noi 
qui  metterci  alla  traccia  di  tulle  le  occulte  e  lontane 
cagioni,  e  naturali  e  politiche,  che  concorsero  ad  ac¬ 
cendere  quella  gara  straordinaria  negl’  ingegni  na¬ 
poletani  ,  e  a  stimolarli  e  sospingerli  cosi  potente- 
mente  agli  studi  ed  alla  pratica  forense.  Che  nel 
vero  siffatte  cagioni  sono  assai  più  numerose  di  quel¬ 
lo  che  altri  possa  credere  ed  immaginare  ,  e  spesso 
convien  cercarle  in  avvenimenti  che  paiono  a  prima 
vista  lontanissimi  ed  indifferenti.  La  storia  della 
civiltà  delle  nazioni  è  un  nodo  incredibilmente  invi¬ 
luppato  ed  inestricabile ,  perchè  complicato  di  fila 
infinite.  E  con  troppo  lieve  giudizio  crede  alcuno 
talvolta  averlo  sgroppato  e  averne  trovato  il  bandolo, 
assegnando  due  o  tre  fatti  che  dan  vista  di  poter  tut¬ 
to  risolvere  a  un  tratto.  Però  non  è  strano  se  l’ ef¬ 
fetto  poi  non  risponde  ,  e  se  lo  scrittore  vedesi  sem¬ 
pre  più  tenacemente  stringere  tra  mano  quel  nodo 
che  parevagli  avere  di  già  sciolto  ed  aperto. 

Noi  adunque  accenneremo  alcune  delle  ragioni  del¬ 
la  potenza  e  floridezza  del  foro  napoletano,  non  co¬ 
me  le  sole,  ma  come  le  più  rilevanti  ed  universali. 
Procediamo  pertanto  colla  diligente  osservazione  de’ 
fatti.  E  primamente  ecco  un  fatto  certo  e  provato, 
cioè  che  il  foro  napoletano  è  singolarmente  cresciuto 
di  numero  e  di  potere  durante  il  governo  viccregna- 
Ic,  ed  in  ispecialtà  nel  secondo  secolo  di  siffatto  go¬ 
verno.  Stiamo  fermi  a  questo  fatto,  perciocché  abbia¬ 
mo  un  filo  sicuro  che  ci  regge  nel  cammino. 
E  nel  vero  è  ben  ragionevole  inferire  che  se  in 


questo  secolo  1*  effetto  sì  manifestò  più  aperto  e  scol¬ 
pito  ,  in  questo  secolo  altresì  le  cause  dovettero  più 
potentemente  e  più  efficacemente  operare.  Qual  era 
adunque  lo  sfato  di  queste  province  nel  secolo  deci- 
mosettimo  ? 

Lo  stato  fisico  e  morale  di  queste  province  in  quel 
secolo,  a  considerarlo  solo  da  un  lato,  pare  che  dovesse 
partorire  un  effetto  del  tutto  contrario  a  quello  che 
veramente  produsse.  Imperciocché  che  cosa  ci  ha  di 
più  contrario  allo  scrupoleggiare  e  sottilizzare  in 
teoriche  di  diritto  e  di  giustizia  ,  quanto  lo  spirito 
di  audace  cavalleria  e  la  sfrenata  licenza  che  vuol 
tutto  vincere  colla  forza  ? 

Due  poteri  specialmente  signoreggiavano  allora 
queste  nostre  contrade ,  due  poteri  eguali  di  forza 
e  di  audacia,  i  viceré  ed  i  baroni.  E  prima  i  ba¬ 
roni  ,  di  già  venuti  a  grandissimo  numero  ,  cresce¬ 
vano  sempre  più  di  giorno  in  giorno  per  le  conces¬ 
sioni  di  feudi  che  gli  Spagnuoli  mettevano  a  prezzo. 
Questa  moltitudine  di  quasi  piccoli  regoli  in  tanta 
vicinanza  tra  loro  ,  con  tanti  privilegi  da  difendere, 
e  con  la  mutua  ambizione  di  scavalcarsi  l’un  l’altro, 
produceva  un  contrasto  ed  una  gara  incessante  tra 
loro.  Nè  pari  ed  eguali  erano  le  forze  e  l’autorità 
di  ciascuno:  onde  i  più  grandi  avrebbero  potuto  age¬ 
volmente  ingoiare  gli  Stati  più  piccoli  e  più  deboli. 
E  senza  fallo  l'avrebbero  fatto,  se  fosse  stato  in  lor 
balìa  di  farlo  ,  e  se  tutti  fossero  stati  abbandonati  a 
loro  medesimi  :  sarebbonsi  rinnovate  le  piccole  guer¬ 
re  e  i  piccoli  tiranni  dell’  antica  Grecia  e  dell’  Italia 
antica  :  la  forza  e  la  soperchieria  avrebbero  temgp 
il  campo. 

Ma  a  questo  universale  disordine  ostava  Tallio 
potere  che  abbiam  menzionato  ,  i  viceré  ;  i  quali  so¬ 
stentati  dalla  forza  della  Spagna  tuttaquanta  raggua¬ 
gliavano  in  certo  modo  la  differenza  di  potere  nei 
baroni,  e  mettevano  per  così  dire  un  tal  quale  equi¬ 
librio  tra  loro:  per  modo  che  il  più  piccolo  barone 
appoggiato  alla  protezione  del  governo  spagnuolo 
non  si  teneva  da  meno  del  più  potente  del  regno. 
Senza  fallo  sì  fatto  equilibrio  sminuiva  da  un  lato 
tra  baroni  le  gare  aperte  e  violente  delle  armi,  ma 
d  altra  parte  non  faceva  che  accrescere  a  mille  dop¬ 
pi  T  astio  ed  il  livore  scambievole ,  il  quale  diventa- 
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va  ancor  più  intenso  e  più  cupo  a  proporzione  degli 
ostacoli  che  incontrava.  Questi  secreti  rancori  vole- 
vapo  ad  ogni  modo  uno  sfogo  ,  ed  i  viceré  accor- 
gevansi  bene  di  quesla  voglia.  A  che  via  adunque 
ricorrere  ?  La  via  non  poteva  esser  altra  che  quella 
alla  quale  l’ indole  degli  Spagnuoli  singolarmente  in¬ 
chinava:  si  sostituirono  adunque  i  combattimenti  giu¬ 
diziari  ai  combattimenti  della  forza.  Ed  i  viceré  ave¬ 
vano  aneli’ essi  bisogno  di  valersi  di  queste  armi,  e 
di  coprirsi  in  tutte  le  loro  azioni  di  una  grande  ap¬ 
parenza  di  giustizia  con  uno  scrupoloso  adempimento 
del  rito  e  delle  forme  giudiziali.  A  questo  li  move¬ 
va  F  indole  naturalmente  esatta  e  coperta  degli  Spa¬ 
gnuoli  ,  e  a  questo  altresi  li  costringeva  il  timore 
della  potenza  baronale ,  la  quale  essi  temevano  assai 
più  di  quello  che  mostrassero  di  temere. 

Ecco  adunque  un  contrasto  occulto  de’  baroni  fra 
loro,  de’ baroni  ed  i  viceré,  de’ viceré  colla  nazione 
tutlaquanla.  Aggiungiamo  eziandio  un’altra  specie 
di  contesa  de’  baroni  ed  i  viceré  insieme  contro  qua¬ 
si  tutti  i  corpi  morali  e  privilegiali;  i  quali  erano  co¬ 
stretti  a  star  sempre  sull' avviso  per  guardarsi  dall’ 
avidità  baronale  e  spagnuola.  Senzaeliè  il  potere  e 
l' autorità  che  naturalmente  si  associa  alle  corpora¬ 
zioni  ed  università  faceva  spesso  ombra  e  pungeva 
non  poco  1’  orgoglio  de’  privati  e  del  governo. 

Pertanto  un’  ira  segreta  ,  un  astio  fomentato  da 
orgoglio  ed  ambizione  rattenuta  e  vivamente  rintuz¬ 
zata  serpeva  e  si  aggirava  per  tutto  il  regno  ,  co¬ 
me  umori  agri  e  maligni  in  un  corpo  infermo.  E 
però  tutti  gli  animi  erano  maravigliosamente  dispo¬ 
sti  e  corrivi  al  litigio.  Perciocché  laddove  non  è  a- 
mor  di  giustizia  che  muove  a  piatire,  ma  la  rabbia 
ed  il  livore  ;  nou  è  a  sperare  giammai  che  le  diffe¬ 
renze  si  aggiustino  con  amichevoli  composizioni  ,  e 
che  si  abbandoni  la  lite  per  amor  di  paee.  Anzi  si 
correrà  avidissimamenle  e  precipitosamente  alla  rovi¬ 
na  intera  o  alla  vittoria.  Onde  non  è  a  credere 
che  siccome  oggi  il  più  delle  volte  interviene  ,  così 
pur  allora  le  liti  si  risolvessero  in  accordi  e  transa¬ 
zioni.  Il  puntiglio  animava  le  liti  ,  ed  ij  puntiglio  è 
indomabile.  11  vincitore  più  che  del  guadagno  spes¬ 
so  si  consolava  della  rovina  dell’ avversario  ,  ed  as¬ 
saporava  il  dolce  della  vendetta. 


Sventuratamente  non  mancava  la  materia  a  que* 
sto  fuoco.  Le  cose  erano  in  tale  scompiglio  ,  che 
quando  pur  gli  animi  non  fossero  stati  tanto  accesi 
alla  rissa ,  non  si  poteva  a  meno  di  correre  al  giu¬ 
dice  per  la  soluzione  delle  infinite  questioni  e  con¬ 
tese  che  rampollavano  ad  ogni  atto  della  vita.  Ed 
in  prima  la  legislazione  era  in  uno  sconcerto  gran¬ 
dissimo  ,  e  la  sua  vastità  era  sterminata.  Questo  do- 
vea  di  necessità  accadere ,  imperciocché  il  disordine 
di  tutto  il  regno,  l’oppressione  da  un  lato,  e  il  ti¬ 
ranneggiare  de’  baroni  dall’  altro,  faceva  che  l’ esecu¬ 
zione  delle  leggi  riuscisse  oltre  ogni  credere  mala¬ 
gevole.  Mille  vie  mille  scappate  mille  stratagemmi 
ci  erano  per  eludere  la  volontà  e  la  sanzione  del 
legislatore  :  oltrecchè  si  era  messa  ancora  quasi  per 
tutto  negli  animi  quella  perniciosissima  opinione  di 
gloria  e  di  vanto  per  chi  meglio  valesse  a  bravare  e 
frodare  impunemente  le  leggi.  Siffatto  strazio,  che 
si  faceva  comunemente  degli  ordinamenti  del  gover¬ 
no,  sforzava  i  viceré  a  ripeterne  più  e  più  volte  la 
pubblicazione  ,  c  a  rincrudire  ognora  più  nelle  mi¬ 
nacce  c  nelle  pene.  Contuttociò  mentre  da  un  lato 
i  codici  crescevano ,  d’  altra  parte  i  mezzi  di  travi¬ 
sarli  e  di  cansarne  gli  effetti  moltiplicavano  nella 
medesima  proporzione.  11  rimedio  accresceva  il  male, 
ed  il  male  moltiplicava  i  rimedi.  Ecco  adunque  nel¬ 
la  moltitudine  delle  leggi.un  altro  fomento  alle  liti. 
E  soprattutto  fomite  inestinguibile  di  litigi  dovea 
essere  la  legislazione  feudale  ,  cioè  le  questioni  sull* 
origine  sulle  investiture  e  gravezze  de’  feudi,  e  sin¬ 
golarmente  sulle  successioni  di  essi ,  che  era  senza 
fallo  la  parte  più  dubbia  ed  inviluppata. 

Ma  ci  ha  di  più.  Si  aggiunga  a  tutto  questo  1’ 
immenso  numero  di  privilegi  de’  baroni  delle  univer¬ 
sità  e  de’  particolari ,  che  dispensati  a  larga  mano 
si  urtavano  per  così  dire  e  si  attraversavano  inces¬ 
santemente  l’un  l’altro.  Ciascuno  voleva  ad  ogni 
patto  mantenere  e  spesso  ancora  allargare  i  suoi  , 
e  mostravasi  in  questo  tutta  la  grandigia  ed  avidi¬ 
tà  di  un  conquistatore  ;  e  la  vittoria  era  veramente 
una  conquista.  Il  contrasto  era  fierissimo  per  parte 
di  quelli  che  feriti  nel  più  vivo  del  loro  orgoglio 
da  siffatti  privilegi  a  spada  tratta  li  combattevano  , 
e  non  con  minor  vanto  e  ferocia  cantavano  il  trioa- 
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fo  ,  laddove  per  avventura  toccassero  1’  intento. 

Da  ultimo  si  aggiungano  gl*  innumerevoli  confa¬ 
gli  che  procedevano  dalle  giurisdizioni  baronali  ,  il 
viluppo  e  garbuglio  delle  quali  incredibilmeute  im¬ 
barazzava  e  scompigliava  il  procedimento  de’ giudi¬ 
zi.  Si  aggiunga  pure  la  moltitudine  de  tribunali 
regi  ,  e  l’ infinita  divisione  e  suddivisione  delle  giu¬ 
risdizioni  e  delle  competenze. 

Sommate  ora  in  uno  tutte  le  cause  discorse  fin*  ora, 
aggiungete  tanta  esca  a  tanto  fuoco,  tanta  voglia  di 
litigare  a  tanta  materia  di  litigio;  e  non  parrà  ma¬ 
raviglia  la  singolare  importanza  della  giurispruden¬ 
za  del  nostro  foro  in  quel  secolo.  Tante  forze  ugual¬ 
mente  potenti  e  contrarie  non  potevano  contenersi  in 
pace  tra  loro.  Senonchè  il  sentimento  della  forza 
propria  congiunto  alla  persuasione  di  una  forza  av¬ 
versa  non  men  valida  e  orgogliosa  ingenerava  negli 
animi  nn  cotal  misto  d'  ardire  e  di  timore  ,  e  met¬ 
teva  per  tutto  nn  certo  equilibrio  ed  un  forzato  od 
apparente  rignardo  e  rispetto  scambievole.  Quindi 
procedeva  tutta  quella  singolare  apparenza  di  giusti¬ 
zia  e  di  ossequiosa  urbanità,  sotto  la  quale  covava 
frattanto  il  livore  ed  il  dispetto  più  feroce  ed  impla¬ 
cabile. 

Agevolmente  si  comprendo  che  a  ravvicinare  que¬ 
ste  teste  altere  e  riottose,  ed  a  prestar  quasi  le  ar¬ 
mi  per  lo  duello  giudiziario,  era  necessario  un  terzo 
genere  di  persone,  le  quali  ponendosi  quasi  media¬ 
tori  tra  sì  discordi  umori  ,  valessero  a  rintuzza¬ 
re  un  poco  l’impudenza  e  la  sfrenatezza  del  dispet¬ 
to  personale,  e  ad  insegnare  f  uso  di  quelle  armi  tan¬ 
to  difficili  e  tanto  pericolose  a  trattare.  In  una  pa¬ 
rola  ,  erano  necessari  i  giureconsulti  ed  i  curiali,  ed 
era  necessaria  una  moltitudine  ben  considerevole  di 
essi,  perchè  sterminato  era  il  numero  de  contendenti 
e  larghissimo  il  campo  del  combattere. 

Ora  a  chi  toccava  quest’  ufficio?  Ecco  una  via  a- 
perta  alla  turba  dei  suggetti,  alla  moltitudine  oppres¬ 
sa  e  disprezzata  della  nazione.  Ed  in  vero  tutta 
quella  parte  di  popolo  che  non  era  nè  spagnuola 
nè  nobile  ,  e  che  non  apparteneva  al  clero  o  all’ 
esercito  ,  non  aveva  che  uno  di  questi  tre  parti¬ 
ti  a  prendere  :  o  il  foro  ,  o  il  ladroneccio  di  stra¬ 
da,  o  il  disprezzo  e  la  miseria.  Non  ci  era  altra  via: 


perciocché  il  commercio  le  arti  l' industria  erano  nel 
più  grande  avvilimento.  Le  marine  e  le  coste  aper¬ 
te  agli  assalti  e  alle  ruberie  de’ Turchi  e  de’ pirati: 
le  campagne  infestate  e  dilapidate  da  eserciti  di  la¬ 
droni  e  di  masnadieri.  Scaramucce  continue  e  deva¬ 
stazioni  per  le  piccole  guerre  tra  baroni  e  baroni  , 
tra  baroni  e  il  governo  ,  tra  baroni  e  i  suggetti. 
L’ agricoltura  la  pastorizia  e  le  altre  arti  necessarie 
gemevano  eziandio  sotto  la  tirannia  feudale,  e  sotto 
1'  enorme  peso  di  tasse  pedaggi  canoni  gabelle  e  ta¬ 
glie  innumerevoli.  I  maestrali  e  le  privative  face¬ 
vano  delle  arti  manifattrici  un  vergognoso  mono¬ 
polio.  E  però  tutti  quelli  che  eleggevano  o  eran 
forzati  ad  occuparsi  di  questi  uffizi ,  comunemente 
non  avevano  altro  a  sperare  ,  che  la  povertà ,  V  op¬ 
pressione  de’  nobili  e  il  disprezzo  universale.  Gli 
animi  avari  o  ardenti  e  audaci  non  potevano  cer¬ 
tamente  inchinarsi  a  tanta  bassezza:  e  però  una  gran¬ 
dissima  parte  si  gettava  disperatamente  alla  strada;  in 
guisa  che  non  masnade  non  bande,  ma  eserciti,  come 
dicevamo,  scorrevano  da  un  capo  all’ altro  queste  pro¬ 
vince.  Pur  la  preda  mancava,  cd  i  masnadieri  con¬ 
fidenti  nella  loro  forza  facevano  disegni  più  audaci 
e  più  proficui.  Non  dubitavano  di  assalire  in  frolla 
i  castelli  e  le  borgate,  e  far  prede  più  che  militari. 
Sovente  anzi  spessissimo  essi  si  arrotavano  sotto  la  pro¬ 
tezione  di  (jualclie  barone  ,  il  quale  segretamente  fa¬ 
voreggiava  quelle  scellerate  comitive ,  per  valersene 
all’  uopo  a  compiere  i  più  atroci  disegni. 

Or  qual’  altra  via  restava  ad  eleggere  tra  la  mise¬ 
ria  e  f  assassinio?  Gabbiani  già  detto,  il  foro.  E 
quest’  era  per  avventura  la  via  più  bella  e  lusinghie¬ 
ra,  anzi  la  sola  che  potesse  condurre  alla  ricchezza 
alla  gloria  agli  onori.  Qual  maraviglia  adunque 
che  la  gioventù  napolitana  con  tanta  foga  cd  in  sì 
gran  numero  si  versasse  in  questo  pelago  intermina¬ 
bile  della  giurisprudenza?  Quante  speranze  quante 
attrattive  quanti  allettamenti  gl'  invitavano  a  questa 
professione!  In  prima  1’  odio  dell’  oppressione  e  del 
disprezzo  da  una  parte  ,  e  dall’  altra  la  certa  spe¬ 
ranza  di  pqter  dalla  più  infima  e  avvilita  plebe 
levarsi  a  pareggiare  co’  più  orgogliosi  e  potenti. 
Anzi  pur  li  lusingava  il  pensiero  di  poter  quasi 
signoreggiare  e  proteggere  tutti  costoro  ,  i  quali 
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falli  vili  dall’ambizione  e  dall’avarizia,  non  vergo¬ 
gnavano  di  corteggiare  studiosamente  gli  avvocati  e 
di  averli  a  parte  di  tutta  la  loro  grandezza.  Ag- 
giugnete  il  guadagno  certissimo  che  senza  pericolo 
lor  si  aspettava  ;  perocché  i  ricchi,  avari  con  tutti, 
sol  largheggiavano  smisuratamente  co'  curiali.  Ag¬ 
giungete  in  fine  la  sicura  speranza  che  animava 
qualunque  avessesi  acquistata  alcuna  gloria  nel  foro, 
di  doversi  da  ultimo  riposare  nelle  più  grandi  di¬ 
gnità  dello  Stato  giudiziarie  o  amministrative.  Pe¬ 
rocché  è  da  notare  che  essendo  tanto  importante  e 
tanto  strettamente  necessaria  la  conoscenza  e  V  in- 
terpetrazione  di  quella  difficilissima  giurisprudenza, 
in  ogni  affare  non  pur  privato  ,  ma  pnbblico  ;  fu 
necessario  che  non  solo  i  maestrati  ,  ma  quasi  tutti 
gli  uffici  si  occupassero  da’  giureconsulti  :  i  quali 
perciò  crescevano  sempre  più  di  stima  e  di  potere. 

La  moltitudine  de’  curiali  ,  è  mestieri  confessarlo, 
concorreva  fortemente  a  inviluppare  ancora  più  la 
giurisprudenza  e  la  legislazione  ,  e  a  moltiplicare 
altresì  le  discordie  e  le  liti  :  ond’ è  che  l’effetto  di¬ 
ventava  cagione  ,  e  la  grandezza  e  folla  de’  forensi 
per  sua  propria  opera  quasi  senza  volerlo  faceva  cre¬ 
scere  semprepiù  la  sua  importanza  e  moltitudine. 

Queste  sono  le  precipue  e  più  forti  cagioni  che 
promossero  tanto  gli  studi  e  la  pratica  forense  pres¬ 
so  di  noi  nel  secolo  XVII.  Ma  benché  elleno  con 
maggiore  e  singolare  efficacia  operarono  in  questo 
secolo  ;  non  però  è  da  credere  che  mancassero  del 
tutto  in  altri  tempi.  Anzi  queste  cagioni  medesime 
poco  meno  che  gli  stessi  effetti  partorirono  in  tutto 
il  resto  del  governo  vice  regnale  ,  e  prima  e  dopo 
il  secolo  XVII.  Onde  il  foro  fu  ingombro  poco  men 
che  dalla  stessa  moltitudine  di  curiali.  Diciamo  di  più 
«he  queste  cagioni  medesime  in  gran  parte  valsero  a 
fomentare  eziandio  questi  studi  sotto  il  governo  reale, 
prima  e  dopo  i  viceré;  e  soprattutto  i  feudi,  i  baroni 
e  le  privative,  che  furon  sempre  gran  sorgenti  di  liti. 
Se  non  che  questo  regno  ha  avuto  sempre  a  consolarsi 
della  presenza  de’ suoi  re;  perocché  non  è  a  dire  quante 
cagioni  di  sventure  sparivano  dinanzi  ai  re,  le  quali 
rampollavano  e  crescevano  sformatamente  sotto  il  go¬ 
verno  viceregnale.  E  soprattutto  la  novella  monar¬ 
chia  succeduta  a’  viceré  ,  benché  avesse  dovuto  in 
Tom.  A V. 


prima  occuparsi  a  saldare  le  crudelissime  ferite  ca¬ 
gionate  a  queste  province  da  quel  governo  ;  pur  fu 
cagione  fortissima  di  sminuire  la  .turba  de’  curiali  e 
delle  liti.  Perocché  ella  svelse  in  gran  parte  le  ra¬ 
dici  del  male  ,  spense  molti  fomiti  di  litigi  ,  ed  a- 
perse  più  altre  vie  agevoli  ed  onorate  agl’  ingegni 
nazionali.  Che  se  talora  ,  benché  mancate  in  gran 
parte  le  cagioni  ,  si  è  veduto  pur  grandissimo  fer¬ 
vore  e  desiderio  di  questa  professione  nella  gioventù; 
ciò  è  spesso  avvenuto  più  per  una  rimembranza  dell’ 
antica  gloria,  e  per  un  cotale  abito  contratto  dalla 
nazione  a  correre  a  siffatti  studi ,  che  perchè  in 
effetto  le  cose  spingessero  a  questo  termine. 

Ma  sia  che  vuole  di  ciò  ,  noi  possiamo  da  quello 
che  abbiam  detto  sicuramente  conchiudere ,  che  que¬ 
sto  regno  generalmente  ha  avuto  un  grandissimo  bi¬ 
sogno  di  giurisprudenza  e  di  forensi.  Questo  è  un 
fatto  certo  e  indubitato:  in  guisa  che,  laddove  pure 
le  ragioni  che  noi  abbiamo  innanzi  assegnate  non 
fossero  le  vere ,  non  però  f  effetto  sarebbe  men  ve¬ 
ro  e  meno  certo. 

Queste  cose  premesse  ,  egli  è  mestieri  volgerci 
ora  al  punto  più  importante  delle  nostre  ricerche  , 
cioè  a  diffinire  a  qual  genere  di  giurisprudenza  ap¬ 
partenga  quella  del  foro  napoletano.  Ben  è  vero  che 
ella  non  ha  potuto  esser  la  medesima  in  ogni  tem¬ 
po  ,  ed  ha  dovuto  sovente  variare  almeno  in  par¬ 
te  d’aspetto  e  di  colore.  Purtnttavolta  noi  inten¬ 
diamo  diffinire  la  sua  indole  più  costante  ed  uni¬ 
versale  ;  la  quale  sebbene  alterala  talora  ed  appa¬ 
rentemente  mutata ,  non  è  pertanto  mai  svanita  del 
tutto  ,  anzi  è  stato  il  fondamento  ed  il  soggetto  di 
tutte  le  variazioni  a  quando  a  quando  sopravvenute. 

A  noi  par  dunque  poter  senz’altro  affermare  che 
1’  indole  più  costante  e  più  universale  delta  nostra 
giurisprudenza  sia  stata  quella  di  giurisprudenza  pra¬ 
tica  e  profondamente  pratica.  Le  ragioni  che  ci 
muovono  a  così  credere  son  quelle  medesime  che  ab¬ 
biamo  discorse  qui  innanzi.  In  effetto  noi  abbiamo 
di  già  notato  altrove  che  quando  ci  ha  un  grande 
bisogno  di  giurisprudenza  e  di  giureconsulti  in  una 
nazione  ,  la  forma  che  generalmente  prende  questa 
scienza  è  appunto  quella  di  giurisprudenza  pratica. 

Non  poteva  altramente  accadere  nel  foro  napoleta- 
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no.  Non  si  tosto  il  giovane  deliberato  di  abbrac¬ 
ciare  la  professione  dell’  avvocato  ,  usciva  dalle  scuo¬ 
le  e  volgevasi  alla  pratica  della  scienza  ,  che  sen¬ 
za  stento  se  gli  presentavano  innanzi  belle  e  nu¬ 
merose  occasioni  di  far  pruova  del  suo  valore.  In¬ 
contanente  egli  gettavasi  desideroso  in  mezzo  al  vor¬ 
tice  degli  affari  :  quivi  ingolfandosi  sempre  più  co¬ 
minciava  a  provare  la  dolcezza  della  gloria  e  del 
guadagno  ;  cominciava  a  sentire  l’ importanza  del  suo 
ufficio.  Da  quel  momento  il  pensiero  della  scienza 
dilungavasi  dal  suo  animo  ,  egli  sentiva  la  necessità 
di  una  pronta  e  immediata  applicazione  ;  onde  non 
correva  ad  altri  fonti  ,  se  non  a  quelli  che  veri 
maestri  di  pratica  gli  porgessero  un  aiuto  pronto  e 
una  calzante  interpetrazione.  Gli  affari  crescevano 
sempre  più  e  lo  circondavano  da  per  tutto.  Or  co¬ 
me  immaginare  che  egli  avesse  voluto  più  allargar¬ 
si  alle  lontane  massime  di  diritto  ,  alle  meditazioni 
filosofiche  o  alle  ricerche  erudite?  Il  tempo  manca¬ 
va  ,  e  quel  che  è  più  egli  non  poteva  veder  negli 
studi  storici  e  filosofici  se  non  un  utile  lontanissimo 
e  incerto  ,  ed  un’applicazione  oltremodo  faticosa  ed 
inviluppata.  Generalmente  i  principi  e  le  massime 
puramente  teoretiche  e  speculative  sono  ferme  ,  uni¬ 
versali  ed  inflessibili  ;  dove  per  contrario  gli  affari 
e  gli  accidenti  della  vita  sono  variatissimi  e  di  una 
incredibile  gradazione  di  colori  e  di  forme.  Di  che 
avviene  che  l’applicazione  giusta  ed  esatta  delle  mas* 
sime  universali  riesce  di  una  indicibile  difficoltà.  Per 
modo  che  quando  f  uomo  è  pressato  da  momentanee 
e  subite  deliberazioni  ,  egli  si  vede  spesso  nell’  im¬ 
possibilità  di  cercare  le  ragioni  del  suo  operare  e  i 
provvedimenti  necessari  nelle  teoriche  universalissime 
e  nelle  profonde  argomentazioni  delle  scienze.  Egli 
anzi  abbraccia  avidamente  tutto  quello  che  può  ac¬ 
certargli  tempo  e  fatica.  Onde  si  mostra  inchinevo¬ 
lissimo  a  riposarsi  sull’  autorità  e  sulla  fede  degli 
altri.  Ecco  però  in  siffatti  tempi  una  stima  grandis¬ 
sima  di  tutte  quelle  opere  che  senza  ricorrere  alle 
prime  sorgenti  ,  si  ristringono  alla  esposizione  delle 
massime  pratiche ,  ed  alla  pronta  e  lucida  dichiara¬ 
zione  delle  conseguenze.  Quindi  in  gran  voga  le  rac¬ 
colte  di  sentenze,  i  repertori  di  decisioni  di  consigli 
di  questioni  di  consultazioni  di  forinole  di  autorità. 


Quindi  in  grande  onore  i  piccioli  trattati  pratici  ,  ì 
paratiteli  ,  le  istituzioni  e  smaglianti  altre  opere  le 
quali  possono  soccorrere  a  un  subito  bisogno  ,  e 
metter  1’  animo  di  balzo  sulle  ultime  conseguenze , 
senza  sforzarlo  a  percorrere  tutta  la  lunghissima  ca¬ 
tena  che  le  annoda  alle  teoriche  generali.  E  queste 
opere  appunto  doveano  avidamente  cercare  i  curiali 
napoletani  circondati  da  ogni  lato  dalla  moltitudine 
ed  urgenza  degli  affari.  Aggiungete  a  tutto  questo 
f  immensa  copia  de’ tribunali ,  la  moltiplice  e  diffici¬ 
lissima  notizia  delle  giurisdizioni  ;  di  che  proveniva 
che  la  bassa  pratica  forense  dovea  riuscire  lunghis¬ 
sima  ~e  malagevole  ad  apprendere,  e  occupar  sola 
una  gran  parte  delle  cure  e  degli  studi  de’  giovani. 
Aggiungete  ancora  la  conoscenza  personale  de’ ma¬ 
gistrati  e  di  tutta  la  bassa  turba  de’  curiali  ;  cono¬ 
scenza  di  grandissima  necessità  al  giovane  alunno 
che  desiderava  procacciarsi  stima  appresso  il  volgo  , 
e  aprirsi  la  via  al  successo  di  mille  impegni,  ne’  qua¬ 
li  la  difficoltà  e  lunghezza  del  rito  lo  costringevano 
a  pigliar  vie  occulte  e  tali  da  colpire  più  celera- 
mente  e  più  sicuramente  il  segno.  Immaginale  adunque 
la  gioventù  immersa  in  quest’  oceano  di  cose  ,  tra¬ 
vagliata  dalla  turba  pressante  e  importuna  de’ clienti, 
stimolata  dal  desiderio  di  sopravvanzare  e  soperchia¬ 
re  i  concorrenti  ,  sollecitata  a  guardare  più  le  cose 
che  la  scienza  ,  più  l’effetto  che  i  mezzi;  e  si  po 
trà  agevolmente  dire  se  la  nostra  giurisprudenza  po¬ 
teva  esser  altro  che  pratica.  E  pratica  fu  veramen¬ 
te,  e  a  farla  tale  anche  più  altre  cagioni  concorre¬ 
vano  ,  e  soprattutto  la  sospettosa  gelosia  del  gover¬ 
no  spagnuolo  ,  il  quale  con  grande  studio  attendeva 
a  mantener  nelle  cose  una  costanza  e  una  perseve¬ 
ranza  inalterabile  :  onde  non  poteva  sofferire  non  che 
secondare  le  novità  e  le  singolarità  che  necessaria¬ 
mente  trascina  seco  il  troppo  fervore  degli  studi  di 
erudizione  ,  e  di  filosofia.  Niuna  maraviglia  però  se 
il  nostro  foro  lungamente  ignorò  quasi  ,  o  almeno 
non  mostrò  di  far  grande  uso  delle  novelle  opere  e 
fatiche  della  Francia  nel  secolo  XVI,  e  se  la  gran¬ 
de  alterazione  intervenuta  negli  studi  legali  fn  lunga 
pezza  straniera  a’ giureconsulti  napoletani.  Si  osservi 
in  fine  che  ,  laddove  la  via  del  foro  è  così  ampia 
così  onorevole  così  fruttuosa  ;  tutti  si  affrettano  di 


giugnere  al  più  presto  eh  è  possibile  a  prender  par¬ 
te  nella  pratica  e  negli  affari  :  onde  gli  studi  che 
si  fanno  precedere  e  fuso  della  scuola  è  incredibil¬ 
mente  accorciato.  E  non  è  a  dire  poi  che  rarissimi 
saranno  quelli  che,  abbandonato  il  foro  e  sordi  agli 
allettamenti  e  alle  speranze  della  pratica  ,  vogliano 
rimanersi  solitari  per  solo  amor  della  scienza  a  me¬ 
ditarne  le  teoriche  e  ad  allargarne  i  confini. 

Ecco  le  ragioni  più  polenti  che  ci  han.  mosso  a 
diffinire  la  giurisprudenza  napoletana  giurisprudenza 
pratica.  Con  questo  noi  intendiamo  solamente  dichia¬ 
rare  la  sua  indole  e  forma  generale  ,  e  siamo  ben 
lungi  dall’ affermare  che  dal  nostro  foro  non  sia  u- 
scito  niun  eminente  filosofo  di  diritto  ,  o  giure- 
consulto  squisitamente  erudito.  Sibbene  vogliamo  di¬ 
re  che  la  giurisprudenza  storica  e  filosofica  raro  o 
quasi  mai  non  ha  formata  scuola  nel  nostro  regno  , 
e  che  ella  si  è  restata  ordinariamente  come  parte  ed 
ufficio  di  particolari  individui  ,  e  di  quegli  ingegni 
segnalati  che  ritraendosi  dalla  via  calcata  e  comu¬ 
ne  sonosi  messi  soli  all’  opera ,  ed  hanno  riscossa 
più  ammirazione  e  lode  ,  che  imitazione  e  seguito 
dal  rimanente  degli  studiosi.  Molti  e  insigni  sono 
stati  gli  uomini  di  tal  fatta  e  i  giureconsulti  che 
hanno  abbracciata  la  scienza  in  tutta  la  sua  ampiez¬ 
za  ,  e  noi  non  tralasceremo  di  nominarne  più  innan¬ 
zi  i  migliori.  Intanto  ci  è  necessario  di  fare  un  passo 
più  oltre. 

Quando  noi  abbiam  detto  che  la  giurisprudenza 
napoletana  è  stata  generalmente  pratica  ;  con  ciò  noi 
abbiam  di  {finita  la  sua  indole,  non  descritto  il  suo  me¬ 
rito.  Or  quanta  veramente  è  stala  l’ eccellenza  de’ no¬ 
stri  giureconsulti?  Ed  è  ella  giusta  la  universale  e 
indistinta  dimenticanza  a  cui  noi  abbiamo  quasi  tut¬ 
te  condannate  le  loro  opere?  Per  verità  la  cosa  non 
poteva  essere  altramente,  e  l’introduzione  di  una 
novella  giurisprudenza  venutaci  dagli  stranieri  ,  e  i 
progressi  della  giurisprudenza  storica  e  filosofica  ,  e 
forse  ancora  lo  sterminato  numero  delle  opere  del 
nostro  antico  foro  ,  ci  doveano  naturalmente  condur¬ 
re  ad  un  obblio  del  passato.  Se  non  che  noi  credia¬ 
mo  che  gli  scienziati  e  gli  studiosi  della  patria  let¬ 
teratura  dovrebbero  sforzarsi  di  richiamare  gli  ani¬ 
mi  un  poco  da  questa  ingrata  dimenticanza  ,  e  ri. 


cordar  loro ,  che  ella  è  una  pericolosa  deliberazione 
per  un  popolo  il  voler  di  tratto  quasi  troncare  il 
filo  della  sua  storia  ,  e  separarsi  dal  cammino  e 
dalla  civiltà  de’ suoi  padri.  E  che  abbandonare  e  la¬ 
sciar  perire  tutte  le  fatiche  di  costoro  ,  per  rivol¬ 
gersi  ad  apprendere  dalla  letteratura  di  una  nazio¬ 
ne  straniera ,  è  propriamente  come  abbandonare  una 
via  già  aperta  e  nella  quale  era  già  quasi  vicino  il 
termine  ,  per  pigliare  da  capo  altro  cammino  più 
arduo  e  più  lungo,  e  dilungarsi  piuttosto  che  avvi¬ 
cinarsi  alla  mela.  Questo  è  appena  tollerabile  in  una 
nazione  al  tutto  povera  di  lettere  e  di'seienze  e  che 
per  la  prima  volta  è  svegliata  dal  suo  letargo  da 
uno  straniero  fiorente  e  civile.  E  per  contrario  un 
errore  imperdonabile  per  una  nazione  che  può  glo¬ 
riarsi  di  una  letteratura  e  civiltà  patria  già  adulta 
ed  avanzata  come  la  nostra.  E  per  ristringere  que¬ 
sto  che  noi  diciamo  alla  sola  giurisprudenza  ,  non 
dubiteremo  di  dire,  che  se  si  cominciasse  un  poco  a 
frugare  tra  la  moltitudine  immensa  de' nostri  antichi 
legisti,  si  troverebbe  senza  fallo  un  tesoro  di  sapien¬ 
za  legale  ben  maggiore  di  quello  che  possa  alcuno 
immaginare.  Gli  stranieri  e  i  Francesi  soprattutto  ci 
hanno  mostrato  in  ciò  il  nostro  torto,  perciocché  essi 
non  hanno  obbliate  le  opere  de’ loro  antichi  giure- 
consulti,  come  noi  quelle  dei  nostri.  E  pure  gli  er¬ 
rori  della  loro  passala  legislazione  erano  senza  pa¬ 
ragone  più  gravi  e  più  enormi  di  quelli  della  no¬ 
stra  ;  e  conseguentemente  la  loro  giurisprudenza  do- 
vea  esserne  più  guasta  e  macchiata.  Talché  non  ci 
scuserebbe  il  dire  che  tra  le  nostre  antiche  leggi 
ce  n  erano  delle  ingiuste  e  stravaganti.  Perciocché 
in  prima  un  picciol  numero  di  errori  non  distrugge 
il  pregio  di  tutta  l’opera;  e  oltracciò  anche  in  sif¬ 
fatti  errori  è  da  ammirare  la  sagacia  ed  acutezza 
inarrivabile  con  che  spesso  i  nostri  giureconsulti  nel¬ 
lo  interpetrarle  s’  ingegnavano  o  di  giustificarli ,  o 
di  cansarli  ed  allontanare  il  danno ,  appunto  come 
un  accorto  schermidore  si  guarda  dall’  impeto  de’ 
colpi  di  un  avversario  più  gagliardo  di  lui.  Noi  ab¬ 
biam  già  detto,  che  quando  una  giurisprudenza  è  di 
sua  natura  pralica,  ella  diventa  per  l’ordinario  am¬ 
mirabile  per  profondo  accorgimento  e  squisita  pru¬ 
denza.  E  questo  è  avvenuto  nel  nostro  foro:  onde 
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non  è  punlo  esagerato  il  comparare  i  suoi  giurecon¬ 
sulti  e  loro  opere  in  gran  parte  a  quelle  dell'  anti¬ 
co  foro  romano. 

,  <5-  H. 

Giureconsulti  napoletani  prima  del  governo  vi¬ 
ce  regnale. 

Dopo  aver  così  generalmente  difilni ta  1'  indole  e 
il  merito  della  giurisprudenza  napoletana  è  bene  ve¬ 
nire  un  poco  più  partilamenle  discorrendo  I’  ordine 
del  suo  avvanzamento  nelle  diverse  epoche  della  sto¬ 
ria  delle  Sicilie.  E  con  questo  noi  c’  ingegneremo 
di  compiere  il  doppio  carico  che  ci  abbiamo  preso  : 
prima  cioè  di  compararla  diligentemente  alla  storia 
della  giurisprudenza  universale  d’  Europa  :  quindi  di 
divisare  qual  parte  la  giurisprudenza  napoletana  ha 
presa  in  tutta  la  nostra  letteratura. 

E  prima  d’ ogni  altro  ,  in  che  stato  ed  in  quali 
condizioni  era  la  giurisprudenza  napoletana  durante 
il  primo  risorgimento  degli  studi  del  diritto  in  Ita¬ 
lia  ed  in  Europa?  Che  facevano  i  nostri  giurecon¬ 
sulti  durante  il  regno  della  giurisprudenza  pratica? 
E  le  gloriose  fatiche  della  scuola  di  Bologna  ed  il 
grido  e  1’  esempio  degl’  Irneriani  degli  Accursiani  e 
de’  Bartoliuiani  qual  frullo  fecero  sull’  animo  dei 
nostri  ?  e  qual  soccorso  ricevettero  dalla  loro  opera? 
In  breve  ,  durante  i  primi  tre  secoli  di  questo  rea¬ 
me  ,  anzi  durante  quasi  tutto  il  governo  reale  de’ 
Normanni  Svevi  Angioini  ed  Aragonesi  ,  gli  stu¬ 
di  del  foro  in  queste  province  ebbero  o  no  sorte  co¬ 
mune  con  quelli  di  tutto  il  resto  d‘  Italia  e  d  Eu¬ 
ropa  ? 

A  cosiffatta  dimanda  noi  potremmo  agevolmente 
rispondere,  che  si  ;  e  ci  difenderebbe  in  questa  sen¬ 
tenza  l’esempio  di  molti  scrittori.  Ma  a  noi  piace 
procedere  un  poco  più  cautamente.  Pertanto  non  ne¬ 
gheremo  che  i  nostri  imitarono  allora  non  in  picco¬ 
la  parte  il  resto  d’  Europa.  Se  non  che  vorremmo 
che,  laddjve  si  ragiona  d’  imitazione  ,  si  abbia  pur 
sempre  a  distinguere  un  doppio  genere  d’  imitazio¬ 
ne.  Perciocché  talvolta  1’  uomo  si  move  ad  imitare 
quasi  senza  avvedersi  tratto  da  quella  speciale  in¬ 


clinazione  che  ha  messo  la  natura  nel  nostro  animo 
di  voler  far  quello  che  gli  altri  fanno  ,  soprattutto 
quando  ci  si  appresenta  in  esso  qualche  apparenza 
di  bello  0  di  utile.  E  questa  una  imitazione,  diciam 
cosi ,  tutta  esterna  e  quasi  fanciullesca  ;  nella  qua¬ 
le  la  ragion  dell’ operare  non  è  altra,  se  non  l’e¬ 
sempio  altrui.  Ed  anche  le  nazioni  sono  tratte  da 
questa  imitazione  leggiera  e  quasi  involontaria.  Ma 
ci  ha  ancora  un’altra  maniera  d'imitazione  più  ra¬ 
gionevole  e  più  considerala ,  allorquando  lo  stesso 
bisogno  e  il  medesimo  pensiero  anima  e  sospinge 
più  uomini  ad  imitarsi  I-  un  1’  altro  ;  per  modo  che 
l'uno  serve  di  stimolo  e  quasi  d'invito  all’ altro  a 
secondare  quello  che  di  già  la  natura  e  le  cose  gli 
suggerivano  :  in  somma  gli  ricorda  il  suo  bisogno, 
non  altrimenti  che  la  vista  di  chi  beve  ridesta  il 
desiderio  di  rinfrescarsi  all’  assetalo. 

Ora  per  ritornare  alla  questione  ,  potrebbesi  egli 
per  avventura  affermare  che  le  condizioni  delle  no¬ 
stre  province  in  quei  tre  secoli  fossero  del  tutto  si¬ 
ringi  ianti  a  quelle  non  diremo  già  del  resto  d’  Eu¬ 
ropa  ,  ma  del  resto  almeno  d’  Italia?  La  storia  dice 
apertamente  il  contrario  :  e  ci  basti  notar  questa 
sola  differenza.  Nel  resto  d’  Italia  e  segnatamente 
nella  Lombardia  lo  spirilo  democratico  ed  il  deside¬ 
rio  della  indipendenza  stavano  ancor  saldi  incontro 
agli  sforzi  de’ signori  stranieri  e  italiani;  e  tuttala 
furia  delle  mutazioni  politiche  non  era  ancor  pene¬ 
trata  negli  animi  ,  e  non  aveva  ancora  acquista¬ 
to  il  dominio  della  pubblica  opinione.  Per  modo 
che  durava  tuttavia  uniformità  di  pensieri  e  d  i- 
slituzioni  ,  ed  un  volere  sufficientemente  concor¬ 
de  a  poter  fondare  una  scienza  ;  e  gl  interessi  ben¬ 
ché  in  altro  divisi  si  avvicinavano  mirabilmente  nel 
desiderio  di  rinnovellare  lo  studio  del  diritto.  Per 
contrario  le  nostre  province  sia  in  male  sia  in  bene 
avean  fatto  certamente  g  à  un  passo  più  oltre  :  la 
concordia  degli  animi  e  delle  idee  era  rotta  non  in 
apparenza  solo,  ma  nel  l'atto •  le  mutazioni  politi¬ 
che  erano  mutazioni  vere  della  pubblica  opinione  e 
degl’  interessi  di  ciascuno.  In  breve  il  trambusto  e 
le  variazioni  innumerabili  di  que’  tre  secoli  opera¬ 
vano  così  efficacemente  sugli  animi,  e  li  manteneva¬ 
no  in  tanta  sospensione  di  mente  e  in  tanta  discor- 


danza  e  lontananza  tra  loro  ;  che  era  del  tutto  im¬ 
possibile  il  cooperare  all’  opera  comune  di  fondare 
una  giurisprudenza.  Noi  in  somma  conchiudiamo  che 
la  giurisprudenza  napoletana  durante  i  primi  tre  se¬ 
coli  di  questo  reame  fu  cosi  fluttuante  incerta  e  sle¬ 
gata  ,  che  non  ci  dà  l’animo  di  diffinirla  e  di  ri¬ 
trarne  l’ immagine. 

È  ben  vero  adunque  che  i  nostri  imitarono  pure 
in  que’  secoli  1’  esempio  de’  grandi  ristoratori  della 
giurisprudenza  ,  ma  la  loro  imitazione  fu  di  quella 
prima  specie  che  noi  abbiamo  descritta  ;  quella  imi¬ 
tazione  cioè  leggiera  ed  apparente,  la  quale  non  è 
provocala  da  un  interesse  vero  e  profondo  ,  nè  da 
una  perfetta  somiglianza  di  bisogni  e  di  desideii. 

Il  fervore  grandissimo  per  gli  studi  del  diritto  in 
Lombardia  e  in  tutta  quasi  la  superior  parte  d’ Ita¬ 
lia  versava  singolarmente  sulla  romana  giurispruden¬ 
za  ,  e  tanto  efficace  e  vigorosa  fin  dalla  sua  culla 
fu  quivi  la  novella  scuola  forense  ;  che  quasi  di  pri¬ 
mo  colpo  soggiogò  e  vinse  le  leggi  ed  i  costumi  , 
e  divenne  quasi  generalmente  norma  del  giusto  e  del 
diritto.  Non  cosi  avvenne  nelle  Sicilie  ,  dove  non 
prima  della  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto 
cominciò  la  giurisprudenza  giustinianea  a  penetrare 
nel  foro  e  ne  giudizi,  essendosi  fin -allora  rimasa  nel¬ 
le  cattedre  e  nelle  università  ,  pressoché  a  solo  stu¬ 
dio  di  erudizione  e  di  storia.  E  cosiffatto  studio  , 
come  dicevamo  pur  innanzi  ,  non  era  quasi  altro 
che  una  magra  imitazione  ed  una  scarna  immagine 
di  quello  che  avveniva  in  Bologna  e  nel  rimanente 
d’Italia.  E  quivi  accorrevano  i  nostri  ad  apprende¬ 
re  la  novella  pratica  inlerpetrazione  de’ giureconsulti 
romani  ,  e  quivi  pur  d’  ordinario  si  rimanevano  ad 
insegnare  ed  inlerpetrare.  Son  nominati  con  onore 
dagli  storici  durante  le  dinastie  de’  Normanni  ,  degli 
Svevi  e  degli  Angioini  non  pochi  giureconsulti  na¬ 
poletani  ili  tal  falla.  Ruggiero  di  Benevento  ,  e  Car¬ 
lo  di  1  occo  si  presentano  fra  i  primi  ;  ed  amendue 
ornarono  il  regno  de’  Normanni  colla  fama  di  valo¬ 
rosi  interpetri  del  romano  diritto.  Ma  e  1  uno  e  1  al¬ 
tro  si  educarono  nelle  scuole  superiori  d*  Italia.  Il 
primo  .  Ruggiero  di  Benevento  ,  fu  discepolo  del 
Bulgaro  ,  e  quindi  professore  di  legge  in  Bologna 
ed  in  Modena:  e  le  sue  chiose  alle  leggi  di  Giusti¬ 


niano  ed  al  digesto  inforziato  ,  non  che  il  suo  com. 
pendio  del  codice,  furono  frutto  di  quegli  studi  e  di 
quelle  esercitazioni.  Forse  con  più  diritto  poss:amo 
dir  nostro  l’ altro  insigne  giureconsulto  del  secolo 
XII  che  abbiamo  nominato,  Carlo  di  Tocco ,  il  qua¬ 
le  benché  pure  si  educasse  lungamente  alle  scuole 
del  Piacentino,  del  Busiano ,  dell’Ottone,  e  del  Ba- 
garotlo  ;  pure  venne  tra  noi  poscia  a  dispensar  lun¬ 
gamente  le  novelle  dottrine  di  Bologna  ,  e  più  che 
la  romana  si  volse  ad  illustrare  ,  come  più  oltre  di¬ 
remo  ,  la  patria  legislazione. 

Trapassando  da’ Normanni  agli  Svevi  ,  qualche 
maggior  raggio  di  luce  comincia  ad  apparire  e  a 
rischiarare  gli  studi  del  diritto.  Nonpertanto  gl  Ita¬ 
liani  di  Lombardia  erauo  tuttavia  i  maestri  della  no¬ 
vella  giurisprudenza  giustinianea.  Roffredo  Epifanio 
di  Benevento  primeggia  tra  gl’  interpetri  romani  di 
questo  secolo  ;  egli  meritò  da’  contemporanei  il  no¬ 
me  di  secondo  Papiniano  ,  e  son  ricordate  con  lo¬ 
de  le  sue  cinquantaquattro  Questioni  Sabatine  ,  ed 
i  suoi  vari  trattali  di  giurisprudenza.  Non  però  di 
meno  egli  non  potè  meglio  altrove  compiere  i  suoi 
studi  che  in  Bologna ,  e  di  là  passò  quindi  ad  inse¬ 
gnare  il  diritto  nello  pubbliche  cattedre  di  Arezzo. 
E  pur  con  gran  lode  nominato  in  questo  secolo  An¬ 
drea  Bonello  da  Barletta  come  non  volgare  interpe- 
tre  del  diritto  giustinianeo  .*  egli  scrisse  alcuni  com¬ 
mentari  delle  differenze  delie  leggi  longobarde  e 
romane  ,  ed  altri  pur  sulle  leggi  romane  allegati 
dal  Napodano  e  dall’  Afflitto.  Pietro  di  Morra  Bene¬ 
ventano  ,  e  Guglielmo  da  Trani  ,  amendue  poscia 
cardinali  ,  son  ricordati  come  insigni  canonisti  di 
quel  tempo  :  ma  essi  pure  appresero  il  diritto  in  Bo¬ 
logna  ,  e  qu  vi  eziand'O  pubblicamente  lo  insegnaro¬ 
no.  Altro  jiu”  famoso  canon 'sta  fu  Bartolommeo  Pi- 
gnatelli  di  Brindisi  onorevolmente  invitato  in  Napo¬ 
li  da  Federico.  Che  diremo  di  Pietro  delle  Vigne  e 
di  Taddeo  di  Sessa?  La  romana  giurisprudenza  non 
fu  certo  straniera  a  questi  due  ;  nondimeno  non  fu 
essa  lo  scopo  precipuo  de  loro  studi  ,  e  noi  li  an¬ 
novereremo  or  ora  in  altra  generazione  di  giure- 
consulti. 

Seguita  il  regno  degli  Angioini  ,  e  le  Sicilie  sen¬ 
tono  una  mutazione  strana  c  terribile  di  politica  e 


idi  legislazione  :  purtuttavia  1’  emulazione  de5  nostri 
per  le  alte  scuole  d’  Italia  non  isminuì  per  nulla. 
Anzi  crebbe  in  gran  maniera,  e  furono  le  cose  alla 
fine  del  XI Y  secolo  rivolte  ,  per  modo  che  comin¬ 
ciando  di  già  a  scadere  un  poco  la  gloria  di  quel¬ 
le  prime  scuole  italiane  ,  e  le  nostre  a  montare  ,  si 
trovarono  per  poco  le  une  e  le  altre  quasi  a  pa¬ 
ro  ;  sicché  i  giureconsulti  venuti  dalle  Sicilie  in  quel 
tempo  agguagliarono  la  fama  e  lo  splendore  degli 
altri  italiani ,  e  quasi  la  vinsero.  Con  tutto  ciò  que¬ 
sto  splendore  era  tuttavia  delle  scuole  e  non  del  fo¬ 
ro  ,  ed  i  nostri  pur  continuavano  a  rivolgersi  a  Bo¬ 
logna  ed  al  rimanente  d’  Italia  per  attingere  da  q,ue’ 
primi  fonti  l’ interpetrazione  delle  leggi.  Tre  singor 
larmente  sono  indicati  dagli  storici  come  i  più  se¬ 
gnalati  cultori  della  romana  giurisprudenza.  Niecolò 
Spinelli  da  Giovenaz^o,  Luca  di  Penna  contemppra- 
neo  del  Bartolo,  e  Napodano  Sebastiano.  II  primo  fu 
professore  di  diritto  in  Padova  ed  in  Bologna.  Del 
secondo  rimangono  ancora  i  commentari  sopra  i  li¬ 
bri  X,  XI  e  XII  del  codice  giustinianeo,  i  quali  fu¬ 
rono  accolti  con  grandissimo  plauso,  perchè  sebbene 
I’  arditezza  della  interpetrazione  lo  trascinasse  in  gra¬ 
vi  errori,  pure  diede  prova  d’ ingegno  vasto  e  ca¬ 
pace.  Quanto  al  Napodano  egli  fu  annoverato  tra  i 
primi  interpelli  del  diritto  romano  a’  suoi  tempi,  e 
noi  ricorderemo  più  innanzi  la  sua  celebrata  illu¬ 
strazione  delle  consuetudini  napoletane. 

Ci  ha  assai  poco  a  dire  de’  giureconsulti  napole¬ 
tani  durante  la  prima  metà  del  secolo  decimoquinto, 
ossia  durante  la  dinastia  degli  Angioini  di  Durazzo. 
Fu  questo  un  intervallo  di  silenzio  o  di  rem  meglio 
di  letargo  per  la  giurisprudenza  napoletana.  Pres¬ 
soché  niun  nome  illustre  adorna  il  foro  di  quel  tem¬ 
po  ,  e  non  che  la  giurisprudenza  romana  ,  ma  nean¬ 
che  la  longobarda  ,  la  feudale  o  cesarea,  e  le  con¬ 
suetudini  ,  non  ebbero  alcun  valente  e  nominalo  il¬ 
lustratore.  Si  salvano  appena  dall’  obblio  i  nomi  di 
Coffredo  di  Gaeta,  di  Antonio  di  Leto,  di  Tommaso 
d' Acerno,  di  Niccolo  Speziale,  e  di  pochi  altri  men  che 
mediocri  giureconsulti.  E  pur  tuttavia  la  dinastia  di 
Durazzo  ricorda  molti  fatti  importantissimi  pel  no¬ 
stro  foro  e  per  la  nostra  giurisprudenza  ,  soprattut¬ 
to  1’  istituzione  del  Collegio  de’  Dottori  ,  e  la  com¬ 


pilazione  de’  riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria. 

Noi  non  trapasseremo  alla  dinastia  degli  Arago¬ 
nesi ,  se  non  avrern  prima  rivolto  per  poco  un'altra 
volta  Jo  sguardo  a  primi  secoli  di  questo  reame  , 
che  .abbiamo  pur  ora  così  rapidamente  discorsi.  Non 
pare  egli  forse  che  una  troppo  lieve  e  fiacca  im¬ 
magine  abbiam  noi  rappresentata  della  giurispruden¬ 
za  napoletana  di  qne  secoli  ?  Così  è  certamente ,  e 
noi  ripeteremo  tuttavia  ,  che  nè  la  scuola  nè  il  fo¬ 
ro  delle  Sicilie  in  que’  tempi  ebbe  niente  di  vera¬ 
mente  comparabile  colle  opere  e  co5  giureconsulti  del 
resto  d’Italia  nella  interpetrazione  della  legislazione¬ 
giustinianea.  Ma  oserem  noi  forse  di  affermare  che 
offre  quelli  di  sopra  menzionati  niun  altro  no¬ 
me  più  insigne  ricorda  la  storia  di  quell’età  della 
nostra  giurisprudenza  ?  Diremo  forse  che  gli  studi 
del  diritto  puramente  pratico  e  delle  costituzioni  e 
delle  consuetudini  del  regno  non  fecero  a  que’  tem¬ 
pi  niun  maggiore  progresso  di  quelli*  della  romana 
giurisprudenza?  Noi  diremo  anzi  il  contrario  ;  per¬ 
ciocché  ,  sebbene  sia  vero  che  varia  incostante  e 
slegata  fosse  allora  tutta  la  legislazione  e  la  giuris¬ 
prudenza  delle  Sicilie  ;  non  però  di  meno  nobilissi¬ 
me  fatiche  e  non  spregevoli  opere  arrecarono  in 
mezzo  non  pochi  ingegni  singolari ,  che  gettarono 
con  questo  i  primi  semi  della  futura  gloria  della  cu¬ 
ria  napoletana.  Vera  scuola  forense  e  sistema  vero 
di  giurisprudenza  patria  non  fa  certo  allora  nel  no¬ 
stro  regno  ,  ma  d’  altra  parte  le  nostre  province  e- 
rano  pure  allora  ,  forse  meglio  che  tutto  il  resto 
d’  Italia,  fecondate  e  nudrite  dalle  reliquie  dell’ anti¬ 
ca  letteratura  greca  e  latina.  Pressoché  mezzo  il  no¬ 
stro  regno  parlava  tuttavia  la  lingua  di  Omero  e 
di  Demostene  ,  e  Federico  era  costretto  a  pubblica¬ 
re  in  greco  le  sue  leggi  per  farle  intendere  a  tan¬ 
ta  gran  parte  de’  suoi  popoli.  I  famosi  monasteri 
de’  Benedettini  e  de’  Basiliani  accendevano  nelle  no¬ 
stre  province  una  non  leggiera  emulazione.  Onde 
uomini  dotti  e  fecondi  ,  almeno  secondo  la  sufficien¬ 
za  de’  tempi  ,  non  mancavano  ;  e  non  mancavano 
pur  molti  che  volgevano  il  pensiero  allo  studio  de! 
diritto  :  e  poiché  la  strana  conturbazione  di  cose  in 
cui  si  trovavano  allora  queste  terre,  e  la  spaventosa 
instabilità  ed  incostanza  di  politica  e  di  legislazio- 


ne  impediva  loro  di  fondare  uno  siabile  ed  ordina¬ 
lo  edificio  di  giurisprudenza  ;  si  studiavano  per  lo 
meno  di  non  lasciar  perire  in  tutto  le  memorie  del 
passato  ,  e  quasi  di  far  argine  al  torrente  che  lor 
soprastava.  Anzi  è  pur  da  notare  che  se  in  quella 
incessante  variazione  di  leggi  tornavano  pressoché 
inutili  i  lavori  di  pura  giurisprudenza  interpetrati- 
va  ;  utile  per  contrario  e  necessaria  riusciva  la  cu¬ 
ra  di  chiunque  si  adoperasse  a  raccogliere  ed  ordi¬ 
nare  gli  sparsi  membri  di  quella  instabile  legisla¬ 
zione.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  in  quei  secoli 
si  vide  maggior  copia  di  compilazioni  di  leggi  e  di 
consuetudini  pàtrie  ,  che  di  trattati  e  conienti.  È 
nel  vero  a  voler  cominciare  fino  dall’  undecime  se¬ 
colo  ,  due  compilazioni  di  leggi  sono  specialmente 
menzionate  dagli  stonici .  La  prima  fatta  da  un  Ca¬ 
puano  conteneva  le  leggi  registrate  negli  editti  de’ 
c  inqne  re  longobardi ,  de’  duchi  di  Benevento,  e  ne 
capitolari  de’  Francesi  come  re  d  Italia.  Questa  com¬ 
pilazione  era  ancora  accompagnata  da  alcuni  rozzi 
trattabili  latini  dì  giurisprudenza  ,  certo  non  inuti¬ 
li  in  quell’  età.  La  seconda  raccolta  del  medesimo 
secolo  ,  attribuita  da  alcuni  a  Pietro  Diacono  ,  era 
divisa  in  tre  libri  ,  e  fu  impressa  più  volte  nel  vo^ 
lume  dell’  Autentico. 

Sotto  i  Normanni  altresì  cominciò  a  conoscersi  Ira 
noi  e  divulgarsi  la  legislazione  feudale  ed  imperia¬ 
le  ,  la  quale  accresciuta  dalle  novelle  leggi  di  che 
i  monarchi  stessi  arricchirono  allora  la  nostra  legis¬ 
lazione ,  porse  alquanta  materia  allo  studio  di  po¬ 
chi  non  al  tutto  volgari  amatori  della  patria  legis¬ 
lazione.  E  tra  costoro  segnatamente  diede  pruova  di 
grande  animo  e  di  non  poca  dottrina  quei  medesi¬ 
mo  Carlo  di  Tocco  che  sopra  abbiamo  menzionato. 
II  quale  quasi  indegnato  del  poco  conio  in  che  ve¬ 
deva  essere  appresso  molti  studiosi  del  diritto  giu¬ 
stinianeo  ,  le  leggi  patrie  e  in  ispecialtà  le  leggi 
longobarde  ;  prese  valentemente  a  comentarle  ,  e  con 
molla  sagacia  ed  erudizione.  Per  modo  che  meritò 
grandi  lodi  da’ giureconsulti  de’ secoli  posteriori,  ed 
il  Giannone  dice  della  sua  opera  che  fu  tanto  u- 
tile  e  commendata  da!  posteri  ,  che  acquistò  for¬ 
za  e  vigore  poco  meno  delle  leggi  stesse. 

Ben  più  notevole  per  questo  capo  fu  il  regno  de¬ 


gli  Svevi.  Chi  non  ricorda  con  lode  le  Costituzió¬ 
ni  di  Pietro  delle  Vigne  ,  ossia  il  gran  codice  na¬ 
poletano  fatto  compilare  da  Federigo?  Varia  è  sta¬ 
ta  la  fortuna  di  questa  compilazione  ,  varie  le  opi¬ 
nioni  e  vari  i  giudizi  intorno  al  merito  di  essa.  Ma 
ad  ogni  modo  questa  fu  un  impresa  straordinaria  e 
superiore  al  secolo  che  la  vide  compiere  ,  e  niente 
indegna  de  due  gran  nomi  che  1’  adornarono ,  Fe¬ 
derigo  Il  e  Pietro  delle  Vigne.  Abbiam  nominato 
Pietro  delle  Vigne  ;  or  che  luogo  si  deve  a  costui 
nella  storia  de’  nostri  giureconsulti?  Certo  onoratis¬ 
simo  luogo.  Nondimeno  è  da  ricordare  che  egli  si 
alloga  tra*  gli  uomini  di  Staio  ,  tra  gli  oratori  ed 
i  letterati  ,  meglio  che  tra  gl’  interpetri  del  diritto. 
Egli  conobbe  mirabilmente  la  giurisprudenza  roma¬ 
na  e  canonica  ,  ma  più  la  patria  ,  e  più  che  il  no¬ 
me  di  giurisperito  ,  a  lui  forse  si  addice  quello  dì 
legislatore  :  onde  non  oseremmo  metterlo  tra  gli  e- 
nm  la  tori  delle  scuole  pratiche  italiane,  e  tra  gl’ in¬ 
terpelli  insigni  delle  leggi  giustinianee.  Tien  forse 
non  indegnamente  appresso  a  Pietro  delle  Vigne  il 
secondo  luogo  Taddeo  di  Sessa  ,  il  quale  insiern  con 
lui  non  lieve  opera  ed  aiuto  aggiunse  alla  compila¬ 
zione  delle  Costituzioni  del  regno.  Egli  fu  altresì 
valente  giureconsulto,  ma  all’ onor  della  toga  egli 
aggiunse  pur  quello  della-  spada.  Il  che  accade  ve¬ 
dere  assai  sovente  nella  storia  di  que  secoli ,  c  que¬ 
sto  conferma  mirabilmente  quel  che  noi  dicevamo  , 
cioè  che  la  professione  del  giurisperito  non  era  al¬ 
lora  diventata  ancora  di  tanta  importanza  ,  da  ri¬ 
chiamar  sola  tutti  i  pensieri  del  cittadino  che  a  sif¬ 
fatti  studi  si  rivolgeva.  Non  era  già  il  foro  e  la 
giurisprudenza  che  producesse  allora  gli  uomini  in¬ 
signi  e  i  grandi  scienziati ,  anzi  piuttosto  gli  uomi¬ 
ni  insigni  ed  i  grandi  scienziati  ,  ed  eziandio  i  va¬ 
lenti  politici  ,  venivano  essi  ad  adornare  il  foro  e 
la  giurisprudenza  del  loro  splendore  e  della  loto  glo¬ 
ria  ,  e  si  rivolgevano  a  questi  studi  come  pei  for¬ 
nirsi  di  altro  più  valevole  strumento  a  loro  disegni. 
Per  modo  che  in  quei  secali  tutti  quelli  che  anno¬ 
vera  la  storia  tra  i  buoni  giureconsulti  vanno  pur 
quasi  sempre  annoverati  tra  i  valorosi  militari  ,  e 
sagaci  politici  e  cortigiani  ,  non  che  tra  gli  scien¬ 
ziati  e  letterati.  Non  così  avvenne  ne’  secoli  poste- 


riori  ,  ne’  quali  la  gloria ,  gli  onori ,  la  dottrina  non 
si  versavano  nel  foro ,  ma  da  esso  partivano  e  si 
diffondevano  per  tutto.  Ma  non  ci  affrettiamo  di 
troppo  ,  e  ritorniamo  sul  nostro  cammino  ;  e  que¬ 
sta  breve  digressione  valga  di  lume  a  quello  che  di¬ 
remo  per  1’  innanzi. 

iNuove  leggi  ,  nuove  controversie  ,  e  pur  nuove 
compilazioni  ricorda  la  dinastia  degli  Angioini.  Quat¬ 
tro  di  cosiffatte  raccolte  sono  menzionate  dagli  sto¬ 
rici  come  di  non  piccola  importanza  e  di  non  poco 
uso  nel  foro  anche  ne’ secoli  posteriori. 

Yien  tra  le  prime  la  compilazione  de’  riti  della  re¬ 
gia  Camera  fatta  da  Andrea  Rampini  d’  Isernia ,  o- 
pera  che  giunse  assai  desiderata  a  rischiarare  le  te¬ 
nebre  della  procedura  giudiziale  divenuta  sotto  gli 
Angioini  non  pure  intralciala  ,  ma  stranamente  di¬ 
spendiosa  ,  stante  f  enormità  e  moltitudine  delle 
tasse  fiscali.  Di  non  minore  importanza  fu  la  se¬ 
conda  opera  di  tal  genere  ,  che  ci  rimane  tuttavia, 
e  che  porla  in  fronte  il  nome  di  altro  chiarissimo 
giureconsulto  di  quella  dinastia,  Rartolommeo  di  Ca- 
pua.  Yero  è  che  Carlo  11  d’  Angiò  desideroso  di 
provvedere  all'  incertezza  della  giurisprudenza  consue¬ 
tudinaria  in  questa  nostra  città,  aveva  imposto  a  ben 
dodici  uomini  del  comune  ,  che  sotto  la  scorta  dell’ 
Arcivescovo  Filippo  Minutolo  investigassero  ed  ordi¬ 
nassero  le  antiche  costumauze  napoletane ,  le  quali 
per  lo  continuo  uso  degli  stranieri  sopravvenuti  a 
quando  a  quando  nel  regno  erano  in  gran  maniera 
guaste  e  travisate.  Ma  quando  i  dodici  deputati  gli 
ebbero  presentata  quella  raccolta  informe  e  confusa, 
Carlo  commise  a  Bartolommeo  di  comporne  un  volu¬ 
me  ,  usando  tal  dettato,  che  potesse  riuscir  piano  ed 
agevole  all’  intelligenza  del  volgo.  Siffatta  è  la  com¬ 
pilazione  che  ci  lasciò  questo  giureconsulto.  Se  non 
che  tale  lavoro  divenne  poscia  di  ben  maggiore 
considerazione  per  opera  del  Napodano ,  il  quale 
prese  a  cementarlo  copiosissimamente,  e  benché  le  sue 
dichiarazioni  sieno  state  accusate  di  oscnrezza  e  di  lon¬ 
tana  e  spesso  inopportuna  erudizione  ;  purtuttavia  il 
Napodano  mostrò  in  esse  una  maravigliosa  cognizione 
del  diritto  romano  e  pontificio.  Ollrecchè  fu  tanto  il  plau¬ 
so  che  ricevette  questo  comento  nella  seguente  dinastia 
degli  Aragonesi,  che  divenne  esso  medesimo  materia 


d’ infiniti  comenti ,  e  riscosse  quasi  il  rispetto  di  un 
testo  legislativo. 

Ricorderemo  infine  le  altre  due  compilazioni  legis¬ 
lative  di  quel  secolo  ,  le  quali  furono  altresì  di  con¬ 
suetudini  comunali.  1  due  giudici  Andrea  di  Bari,  e 
Sparro  o  Sparano  compilarono  la  conosciuta  raccolta 
delle  consuetudini  di  Bari,  e  fu  essa  dettata  in  isti- 
le  assai  più  colto  ed  elegante  delle  consuetudini  na¬ 
poletane.  L’altro  giudice  Giovanni  Agoslarici  impre¬ 
se  un  lavoro  somigliante  ,  e  compilò  un  libro  delle 
consuetudini  d’ Amalfi  ;  monumento  di  non  lieve  con¬ 
to  ez-andio  per  la  storia  ed  antichità  nazionale. 

Sono  questo  le  più  notevoli  compilazioni  di  testi 
legislativi  compiuti  durante  la  dinastia  degli  Angioi¬ 
ni.  Ma  oltracciò  la  giurisprudenza  patria,  ossia  il  di¬ 
ritto  longobardo  consuetudinario  ed  imperiale,  non 
manca  di  altri  pur  notevoli  lavori  che  miravano  ad 
illustrarla  ed  agevolarne  1’  uso  e  l’ interpetrazione  del 
foro.  Moltissime  opere  potremmo  nominare  di  tal  ge¬ 
nere  ,  ma  richiama  soprattutto  la  nostra  attenzione 
il  comentario  de’  feudi  del  sopraccitato  Andrea  d’  I- 
sernia  ;  opera  che  ora  ha  perduto  gran  parte  del 
suo  pregio  per  1’  eccellenza  delle  nuove  scritture  u- 
scite  a  luce  su  tal  materia  ,  ma  che  a  quel  tempo 
fu  ammirata  ,  come  un  prodigio  di  erudizione  e  di 
dottrina  legale.  E  fu  tale  veramente  per  quel  seco¬ 
lo,  e  per  lungo  tempo  di  poi  non  fu  visto  altro  trat¬ 
tato,  eccetto  quello  di  Matteo  d' Afflitto,  più  profondo 
sulle  materie  e  discettazioni  feudali.  Furono  mol¬ 
te  le  critiche  fatte  in  Italia  ed  in  Europa  all’  opera 
del  Rampini  ,  ma  larghissime  pur  furono  le  lodi, 
e  per  più  secoli  quel  trattato  occupò  gran  parte 
degli  studi  e  delle  meditazioni  de’  giureconsulti  napo¬ 
letani  e  stranieri.  Questo  lavoro  dell'  Isernia  ci 
dimostra-  ancora  ,  e  ciò  è  ben  da  notare  ,  che 
sebbene  la  giurisprudenza  napoletana  già  fin  d’ al¬ 
lora  cominciasse  a  pigliar  la  forma  di  giurispruden¬ 
za  pratica  ed  eurematica  ,  pure  questa  sua  tendenza 
non  orasi  ancora  manifestala  del  tutto  ,  e  le  opere 
di  quel  tempo  hanno  una  cotal  lieve  sembianza  d’ 
interpetrazione  storica  e  filosofica,  forse  assai  più  che 
non  si  vedesse  in  tutto  il  rimanente  d’  Italia  e  d’Eu¬ 
ropa.  E  nel  vero  nell’  opera  dell’  Isernia  Palpeggia¬ 
no  tali  raggi  di  storica  interpetrazione  e  di  filoso- 


fiche  ricerche,  che  paiono  troppo  precoci  ed  insperati 
in  quel  secolo  di  tenebre:  e  forse  non  irragionevol¬ 
mente  ha  detto  taluno,  che  il  trattato  del  Rampini  è 
stato  come  fin  esempio  o  almeno  uno  sprone  ed  in¬ 
citamento  ne’  secoli  posteriori  agli  eruditi  ed  ai  filo¬ 
sofi  ,  per  compiere  le  ricerche  sulla  vera  origine  e 
natura  del  sistema  feudale  in  Europa.  Oltre  il  co- 
mentario  de’  feudi ,  Andrea  d’ Isernia  annotò  ancora 
e  comentò  le  costituzioni  ed  i  capitoli  del  regno.  11 
medesimo  fece  eziandio  Niccolò  Spinelli,  quello  stes¬ 
so  che  abbiamo  innanzi  annoverato  tra  i  valenti  in- 
terpetri  del  diritto  giustinianeo  in  quel  tempo.  Simi- 
gliantemente  altri  insigni  giurisperiti  si  volsero  alla 
illustrazione  della  parte  più  importante  della  nuova 
legislazione  angioina,  quali  erano  appunto  i  Capitoli 
che  abbiain  menzionati.  Andrea  di  Capua  e  Bartolom- 
meo  di  Capua  quel  medesimo  che  compilò  le  consue¬ 
tudini  napoletane  ,  aneli’  essi  cementarono  i  Capi¬ 
toli  angioini  ;  e  li  comentarono  altresì  Marino  di 
Cara  manico  e  Biase  da  Morcone  ,  i  quali  ebbero  no¬ 
me  di  non  mediocri  interpetri  ,  anche  nella  giuris¬ 
prudenza  romana.  E  molti  altri  potremmo  nomi¬ 
nare  ,  e  specialmente  Giacomo  di  Milo,  Filippo  d  I- 
sernia  ,  Niccolò  d’  Aliti ,  Sergio  Donnorsa ,  Agostino 
Malasorte  ;  ma  costoro  o  niente  scrissero,  o  le  loro  o- 
pere  non  aggiungono  1’  eccellenza  di  quelle  del  Ram¬ 
pini  del  Capua  e  degli  altri  sopra  menzionati. 

Noi  abbiamo  già  detto,  che  durante  la  dinastia  del¬ 
la  casa  di  Durazzo  si  vide  comparire  la  raccolta  de’ 
riti  della  G.  Corte  della  Vicaria.  Essa  fu  compilata 
per  ordine  di  Giovanna  Seconda,  non  pertanto  a  ben 
considerare  quella  raccolta  non  si  trova  in  essa  una 
pura  e  semplice  collezione  di  riti ,  anzi  si  leggono 
con  poco  ordine  frammischiate  leggi ,  consuetudini 
ed  eziandio  note  ed  osservazioni  particolari.  Appar¬ 
tiene  ancora  a  questi  tempi  un  altra  raccolta  impor¬ 
tantissima  ,  la  collezione  cioè  de’  capitoli  angioini 
a  cominciare  da  Carlo  I  fino  a  Ladislao  ,  fatta  da 
ignoto  giurisperito  :  se  non  che  manca  altresì  in 
essa  ogni  ordine  e  disposizione ,  sia  di  materie ,  sia 
di  tempo.  Questo  conferma  ciò  che  abbiam  detto  del¬ 
la  povertà  e  scarsezza  di  critica  e  di  buoni  giure- 
consulti  in  quella  dinastia.  Sono  pertanto  ben  poche 
e  leggiere  le  opere  forensi  che  ci  rimangono  di  quel 
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tempo.  Purtutlavia  si  levò  molto  sulla  mediocrità  dei 
contemporanei  Goffredo  di  Gaeta ,  comentando  con 
non  ordinaria  dottrina  e  sagacia  la  collezione  de’  riti 
della  Curia  de’ maestri  razionali,  fatta  già  un  secolo 
innanzi  dal  Rampini. 

Noi  abbiam  riservalo  un  luogo  a  parte  alla  dina¬ 
stia  degli  Aragonesi  ,  perciocché  la  giurisprudenza 
che  la  storia  ci  ricorda  di  quel  mezzo  secolo  circa 
sta  come  un  anello  tra  tutta  1’  antica  giurispruden¬ 
za  napoletana  e  quella  posteriore  ,  e  le  rannoda  in¬ 
sieme  non  solo  per  ordine  di  tempo  ,  ma  eziandio 
per  la  sua  particolare  indole  e  natura  che  partecipa 
insieme  delle  condizioni  dell’  una  e  dell’  altra.  In  bre¬ 
ve  la  giurisprudenza  del  regno  degli  Aragonesi  serba 
ancora  in  gran  parte  le  forme  e  le  sembianze  de’  se 
coli  precedenti,  ma  nel  medesimo  tempo  contiene  tut¬ 
ti  i  semi  ed  il  germe  delle  mutazioni  sopravvenute 
nel  governo  viceregnale.  Di  fatto  mentre  regnarono 
gli  Aragonesi  i  nostri  tuttavia  accorrevano  nella  su¬ 
periore  Italia  ad  apprendere  giurisprudenza,  e  di  là 
ancora  venivano  talvolta  per  regio  invito  i  professo¬ 
ri  a  leggere  nelle  nostre  cattedre.  Ancora  rimaneva 
qualche  disparere  sulla  preferenza  del  diritto  romano 
o  del  diritto  patrio  e  specialmente  del  longobardo. 
Ma  d’ altra  parte  già  evidentemente  si  scorgeva  rav¬ 
viamento  che  prendeva  tutta  la  giurisprudenza  napo¬ 
letana  per  una  interpetrazione  tutta  pratica  e  consul- 
tivaì  ed  è  notabile  che  questa  medesima  inclinazione 
si  appalesi  da  principio  con  ardore  veramente  strano 
ed  esagerato;  ed  è  noto  il  disprezzo  che  ostentarono 
i  giureconsulti  sotto  gli  Aragonesi  per  gli  studi  di 
erudizione ,  si  che  invalse  fra  loro  come  nome  di 
scherno  quello  di  umanista.  Pareva  che  i  giurecon¬ 
sulti  si  sforzassero  di  soffocare  la  nascente  anzi  già 
ben  adulta  letteratura  delle  Sicilie.  Ma  questa  fre¬ 
nesia  fu  passagiera,  e  come  non  nocque  alle  lettere, 
cosi  valse  a  metter  senno  ne’  giurisperiti  che  ven¬ 
nero  dappoi.  Intanto  quella  che  era  stata  finallora 
una  imitazione  leggiera  e  quasi  inefficace  negli  stu¬ 
diosi  per  le  scuole  pratiche  di  Lombardia  ,  comincio 
a  mostrarsi  imitazione  vera  e  perfetta.  E  ben  era 
ragione  che  così  avvenisse ,  perciocché  già  la  le¬ 
gislazione  cominciava  a  prender  forma  e  stabilirsi,  già  le 
idee  cominciavano  diciam  quasi  ad  accumunarsi  e  ranno- 
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darsi,  e  già  tutte  le  condizioni  morali  e  politiche  delle  no¬ 
stre  province  cominciavano  a  preparare  quella  tanta  ma¬ 
teria  di  litigio  e  d’  inlerpetrazione  forense,  che  giun¬ 
se  poscia  al  suo  colmo  durante  il  secondo  secolo  del 
governo  viceregnale.  Pertanto  la  seconda  metà  del 
secolo  dècimoquinto  per  rispetto  alla  nostra  giurispru¬ 
denza  è  come  il  preludio  di  quella  profondissima  scuo¬ 
la  pratica  forense  durata  per  tutto  quasi  il  tempo 
de’  Viceré  ,  e  che  fu  siccome  un  eco  della  grande 
scuola  pratica  di  Lombardia  la  quale  già  languiva  e 
cadeva  nelPobblio.  Qu’ndi  sotto  il  regno  degli  Arago¬ 
nesi  la  professione  dell’avvocato  comincia  a  rivestir¬ 
si  di  una  gravità  ed  importanza  non  ordinaria  ,  co¬ 
mincia  a  sceverarsi  e  scompagnarsi  dagli  altri  uffici 
e  professioni  ,  e  questa  mutazione  è  sufficientemente 
dimostrala  dal  numero  dei  curiali  che  moltiplica  e 
cresce  di  giorno  in  giorno.  I  nomi  insigni  ed  il¬ 
lustri  non  sono  più  cosi  scarsi  come  ne’  secoli  prece¬ 
denti  ,  per  modo  che  a  voler  tessere  fa  storia  del  fo¬ 
ro  di  quel  tempo  lo  scrittore  comincia  di  già  ad  av¬ 
vedersi  che  gli  conviene  piuttosto  scegliere  che  inve¬ 
stigare.  Questo  per  appunto  farem  noi ,  e  ricordere¬ 
mo  alcuni  de’  più  segnalati  per  contrapporli  a  quel¬ 
li  che  abbiam  nominati  de’  secoli  antecedenti. 

Non  è  senza  qualche  importanza  quello  che  narra¬ 
no  gli  storici  ,  cioè  che  Ferdinando  I  d’ Aragona  e- 
gli  medesimo  studiò  giurisprudenza.  Ciò  mostra  1’  im¬ 
portanza  che  già  cominciava  ad  attribuirsi  per  lutto 
a  questa  scienza,  e  forse  quell’  esempio  non  valse  po¬ 
co  ad  accendere  gli  animi  a  siffatti  studi.  E  noi  no¬ 
mineremo  tra  i  primi  giurisperiti  di  quella  dinastia 
il  maestro  medesimo  di  Ferdinando,  Paris  de  Puleo 
o  del  Pozzo,  nato  in  una  terra  del  Ducato  d’ Amalfi. 
Paris  studiò  diritto  in  Napoli,  ma  poscia  discorse  per 
varie  università  d’ Italia  ,  ed  ascoltò  specialmente  il 
Barbazza,  l’Aretino  ed  Alessandro  d’ Imola.  Fu  in¬ 
gegno  pronto  e  bizzarro,  di  copiosa  erudizione,  e  fa¬ 
moso  per  le  sue  opinioni  e  cognizioni  cavalleresche, 
soprattutto  per  la  sua  opera  de  Iìe  militari  ossia  de 
giugulari  certamine.  Scrisse  molte  e  considerevoli  o- 
pere  legali,  ma  poche  pervennero  a  noi:  scrisse  trat¬ 
tati  feudali ,  di  diritto  patrio,  e  non  pochi  sul  dirit¬ 
to  romano  specialmente  sulle  pandette.  Questo  giure¬ 


consulto  ha  qualche  cosa  di  singolare  e  di  alieno 
dalla  condizione  de’  contemporanei. 

Meglio  tra  gli  oratori  che  tra  i  giurisperiti  va  an¬ 
noverato  Michele  Riccio;  non  pertanto  egli  mostrò  for¬ 
te  dialettica  legale  e  fina  pratica  nelle  sue  allegazio¬ 
ni  per  Lodovico  XII  contro  Ferdinando  il  Cattolico 
per  la  provincia  di  Capitanata. 

Giovannantonio  Carafa  fu  appellato  princeps  iui'is- 
consultorum  dal  Valla  ,  e  veramente  gareggiò  co’ 
principali  del  suo  secolo.  Egli  conobbe  profondamen¬ 
te  ,  e  scrisse  pur  non  poche  cose  in  dritto  canonico 
e  giustinianeo;  e  si  notano  specialmente  le  sue  prele¬ 
zioni  sul  Codice.  Ben  più  gran  nome  ha  lasciato  An¬ 
tonio  d’  Alessandro  cavalier  napoletano  ,  che  oltre  i 
professori  nazionali  ascoltò  ancora  1’ Aretino  e  1’ Imo- 
la  in  Italia.  Fu  sagace  e  lucidissimo  scrittore.  Scris¬ 
se  dotti  comenfari  a  molte  parti  del  corpo  giustinia¬ 
neo,  ed  addizioni  a  Bartolo  e  Baldo,  non  che  ad 
Andrea  d’  Isernia  sopra  le  costituzioni  del  regno.  Mo¬ 
stra  per  tutto  profonda  inlerpetrazione  pratica  e  beti 
degna  degli  scrittori  che  illustrava. 

Andrea  Mariconda,  Antonio  di  Gennaro  ed  Agnel¬ 
lo  Arcamone  ,  benché  abbiano  lasciato  pochissimo  scrit¬ 
to  ,  pure  ebber  fama  di  valentissimi  avvocati  e  giu¬ 
risperiti  ,  e  meritamente  si  annoverano  tra  i  fondato¬ 
ri  o  restauratori  che  vogliam  dirli  della  nuova  scuo¬ 
la  napoletana. 

Ben  lungo  catalogo  tesseremmo,  se  volessimo  anno¬ 
verar  tutti  i  professori  ed  avvocati  insigni  di  quella 
dinastia,  e  tutti  quelli  che  concorsero  alla  grande  o- 
pera  della  restaurazione  degli  studi  del  foro  o  coll’ 
insegnamento  o  coll’  esempio  e  cogli  scritti.  Ci  basti 
pertanto  ricordare  i  nomi  solamente  di  Niccolò  Anto¬ 
nio  de  Montibus ,  di  Antonio  dell’ Amalrice  ,  di  An¬ 
tonio  di  Battimo ,  di  Stefano  di  Gaeta  ,  di  Ottavia¬ 
no  di  Martini  e  di  Antonio  de  Raho.  Chiarissimo 
sopra  tutti  non  pure  fra  noi  ma  per  tutta  Italia  fu  il 
siciliano  Andrea  Barbazza,  il  quale  insognò  in  Bolo¬ 
gna  e  scrisse  opere  dottissime  di  diritto.  Ma  per  dot¬ 
trina  ,  per  finezza  d’ ingegno  e  per  assiduità  instan¬ 
cabile  negli  studi  non  dubiteremo  certamente  di  met¬ 
tere  innanzi  a  tutti  i  suoi  contemporanei  Matteo  d’Af- 
flìtfo.  Questo  giureconsulto  è  da  aversi  come  il  prin- 
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cipal  fondamento  della  restaurazione  degli  studi  del 
foro  sotto  gli  Aragonesi:  egli  porla  seco  quasi  1  im¬ 
pronta  e  l' immagine  di  tutta  quella  giurisprudenza. 
Anzi  egli  ebbe  sì  squisito  e  profondo  sentimento  di 
pratica  interpetrazione  ,  che  a  considerarlo  in  com¬ 
parazione  a  tutti  i  suoi  contemporanei  pare  che  me¬ 
glio  al  deci moset timo  che  al  decimoquinto  secolo  egli 
dovesse  appartenere.  Matteo  fu  il  primo  che  insegnò 
a  non  lasciar  fuggire  inosservata  la  serie  quotidiana 
della  sentenze  che  si  pronunciano  ne’  tribunali ,  e  di 
formarne  raccolte  ad  uso  ed  esempio*  de  secoli  avve¬ 
nire  :  onde  per  lui  crebbe  la  pratica  giurisprudenza 
di  questo  nuovo  genere  di  opere ,  che  vennero  poi 
innumerevoli  dopo  il  suo  esempio.  Scrisse  il  d’  Afflit. 
to  eziandio  moltissime  altre  opere  legali  ,  ma  stanno 


sopra  tutte  il  comonto  sulle  costituzioni  del  Regno  , 
ed  il  suo  gran  comentario  sulle  leggi  feudali.  Que¬ 
sta  seconda  opera  ha  meritato  onorevoli  critiche  da 
contemporanei  ,  e  larghissimi  encomi  da’  posteri;  per 
modo  che  il  d'  Afflitto  per  questa  parte  pareggiò  e 
forse  anche  vinse  il  Rampini. 

Noi  non  diremo  per  ora  più  oltre  intorno  alla  giu¬ 
risprudenza  ed  i  giureconsulti  de  primi  tre  secoli  del 
governo  reale  delle  Sicilie  ;  e  passeremo  a  discorrere 
nel  seguente  paragrafo  lo  stato  del  foro  napoletano 
durante  quasi  tutto  il  governo  viceregnale  fino  alla 
novella  restaurazione  degli  studi  forensi  avvenuta  ver¬ 
so  il  principio  del  secolo  decimottavo. 

Giovanni  Manna  di  L. 


RELAZIONE  STATISTICA  E  CLINICA 


DEGL’INFERMI  TRATTATI  NELL’OSPEDALE  DI  LORETO  DAL  DI  XIII  MARZO 

A’  XXXI  AGOSTO  MDCCCXXXVII. 


<Hpjpo  un  anno  di  tristi  vicende,  fra  le  quali  fu  me¬ 
stieri  accorrere  a  novelli  bisogni  de’  miseri  travaglia¬ 
ti  dal  grave  malore  che  da  più  tempo  desola  l’Eu¬ 
ropa,  ritorniamo  finalmente  all*  ordine  de’ tempi  di 
calma  ,  acconci  alla  riposata  osservazione  ed  all’e¬ 
same  de  fatti  opportuni  a  favorire  I’  incremento  del¬ 
la  medicina.  Dedicato  quest’  ospedale  per  più  tem¬ 
po  quasi  esclusivamente  alla  cura  de’  colerosi  ,  mi 
eia  conceduto  di  notare  i  fenomeni  che  di  continuo  mi 
si  offrivano  alla  disamina  in  quella  nuova  ed  ingra¬ 
tissima  clinica.  Le  mie  osservazioni ,  date  alle  stam¬ 
pe  sul  finir  del  primo  colera  e  benignamente  accol¬ 
te  dall  universale  ,  svelarono  le  cagioni  ond’  erano 
state  da  me  intermesse  quelle  per  istituto  intrapre¬ 
se  dalla  prima  fondazione  di  questo  recente  asilo  di 
pietà.  * 


Della  Delazione  qui  accennata  dal  Signor 
Cavaliere  de  Renzi  ,  fu  dato  minuto  sunto  in  un 
lungo  articolo  pubblicato  nel  Quaderno  XXV  di 
questi  sinuati. 
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Riaperto  novellamente  1  Ospedale  per  gl’  infermi 
di  malattie  comuni  nel  dì  i3  Marzo  i83y  ,  e 
continuando  tranquillamente  nella  sua  destinazione  , 
anche  nel  tempo  in  cui  la  riapparsa  epidemia  mie¬ 
teva  innumerevoli  vittime  nella  città  ,  io  vengo  ora 
ad  esporre  le  osservazioni  di  due  stagioni  ;  della  pri¬ 
mavera  cioè  da  Marzo  a  tutto  Maggio,  e  dell’  estate 
da  Giugno  a  tutto  Agosto. 

I  quali  sei  mesi  furono  tristissimi  per  noi  lauto 
per  il  colera  che  acerbamente  infierì,  quanto  per  il 
tempo  turbato  da  intemperantissime  vicende  dell’  at¬ 
mosfera  ,  per  le  quali  assai  innanzi  vedemmo  pro¬ 
trarre  i  rigori  di  un  severissimo  verno  ed  abbon¬ 
danti  e  lunghe  le  piogge ,  e  fresco  il  Luglio  il  qua¬ 
le  ordinariamente  suol  essere  apportatore  in  questo 
clima  di  secchezza  e  di  cocenti  calori  ,  e  più  che 
estuante  1’  Agosto.  Si  aggiunga  la  condizione  degli 
animi  dal  terrore  e  dalle  afflizioni  travagliati  ,  e  la 
sconosciuta,  ma  pur  chiara  influenza  di  un  princi¬ 
pio  distruttore  che  dominava  su’  nostri  fragili  cor¬ 
pi  ,  e  si  potrà  agevolmente  concepire  quale  la  co¬ 
stituzione  regnante,  quale  la  influenza  atmosferica 
esser  dovea  nella  produzione  de’ morbi.  Il  che  me¬ 
glio  si  potrà  chiarire,  intendendo  agli  specchi  che 
seguono. 
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MESI 


TERMOMETRO 


Massi¬ 

mo 


Marzo 

A  prile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 


1 6  ,  5 

*6,  4 

2  3  ,  O 
26  ,  o 
26,  7 
28 ,  2 


Mini¬ 

mo 


1  ,  2 
6,  5 
8,  5 
i3,  7 

»9,  8 
18,  3 


Variazione 


giornaliera 

massi- 

mini- 

ma 

ma 

6,  8 

1  1  1 

7  •>  0 

CO 

r» 

O 

9  1  5 

2  ,  1 

9  »  7 

»,  5 

6,  9 

1  ,  2 

8 ,  2 

»  ,  1 

medi 


ia 


BAROMETRO 


6 ,  2 
6,  o 

6,  5 
5,  6 

5,  6 

6,  6 


Massimo 


Minimo 


Variazione 


28,  o,  2 


28,  2,  7'  27, 

28,  i,3  27,11,0 
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Nota.  Vedi  l’altro  specchio  in  fine  di  questo  articolo. 

In  questo  tempo  che  comprende  il  lungo  dominio 
del  colera ,  sebbene  scarse  fossero  state  le  malattie 
comuni,  e  si  rifuggisse  dall' Ospedale ,  tutlavia  ven¬ 
nero  inr  esso  accolti  1258  ammalati  ,  de’ quali 

Uomini . 9  66 

Fem  ine . 292 

I  quali  venivano  o  dal  Reai  Albergo  de’  Poveri  0 
dagli  Ospizi  da  esso  dipendenti,  oltre  alquanti  dalla 
città,  nel  modo  che  segae: 

Dal  Reale  Albergo  de  Poveri  .  .  .  .  io4t 

Dall’Ospizio  de'SS.  Giuseppe  e  Lucia  (  ciechi  ).  67 

Da  quello  di  S.  Maria  dell'  Arco  (  cronici 

incurabili  ) . 11 

Da  quello  della  Vita  (  vecchi  ed  inabili  al 

lavoro  ) . 69 

Dalla  città . 70 

E  qui  vuoisi  notare  che  gli  ammalati  ,  i  quali 
in  Marzo  dalla  sala  dell’Ospedale  di  S.  Francesco 
vennero  in  quelle  di  Loreto  ,  sono  stati  da  me  con¬ 
siderati  come  venuti  dal  Reai  Albergo  ,  mentre  in 
essi  van  compresi  anche  i  pochi  che  vi  erano  stati 
mandati  dagli  altri  Ospizi. 

Ecco  il  numero  degl’infermi  accolti  nell’ospedale 
in  ciascun  mese  uom.  fem. 

Alla  riapertura  dell’Ospedale.  .  .  88  16 

Nel  n?ese  di  Marzo . ii3 

»  di  Aprile . i64  101 

fi  di  Maggio . 107  32 
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Di  Agosto 
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218 

167 


3  1 
3  r 

44 


Di  questa  somma  di  1208  infermi  entrati  ,  usci¬ 
rono  guariti  nel  corso  di  sei  mesi  843  ;  miglior#  , 
12 1  ;  col  colera  5o;  morirono  94  ;  si  che  ottenne- 
si  la  proporzione  di  due  guariti  sppra  tre  infermi  5 
di  uno  migliorato  sopra  più  di  dieci  ;  di  uno  sopra 
2 5  di  attaccati  di  colera  ,  e  di  un  morto  per  oltre - 
tredici  infermi  :  la  qual  cosa  può  lietamente  ricor¬ 
darsi  ,  perocché  in  quei  tristi  tempi  ,  gravi  e  peri¬ 
colose  tutte  addivenivano  le  malattie. 

Tra  le  osservazioni  che  possono  accrescere  il  pa¬ 
trimonio  della  scienza,  e  che  meritano  essere  nota¬ 
te  ,  perchè  forse  un  giorno  addivenir  potranno  utili 
alla  soluzione  di  qualche  problema  relativo  al  cole¬ 
ra  ,  è  quella  che  riguarda  allo  sviluppamento  di  que¬ 
sta  malattia  in  alcune  date  classi  d’infermi  ,  si  che 
in  tal  modo  potrà  determinarsi  qual  cosa  predispon¬ 
ga  a  contrarla.  Ecco  la  proporzione  degli  attaccati 
di  colera  sulle  singolari  malattie  ,  trascurando  quel¬ 
le  in  cui  chiaramente  apparisce  essere  siala  acciden¬ 
tale  * 


*  II  numero  de  colerosi  partili  dal  nostro 
Ospedale  non  fu  di  soli  òo  m  a  bensì  di  b'3  ,  do¬ 
vendosi  aggiungere  agl ’  infermi  divenuti  tali  an¬ 
che  la  Superiora  delle  donne  ,  il  Sacerdote  ed 
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Presentasi  prima  di  tutto  all’osservazione  il  non 
vedersi  attaccati  di  colera  quei  che  soffrivano  il  ca¬ 
tarro  epidemico,  ciò  che  conferma  sempre  più  l’espe¬ 
rienza  quasi  costante  della  rarità  della  coincidenza 
di  dae  malattie  epidemiche.  Conosco  esservi  stati  ta¬ 
luni,  i  quali  han  preteso  che  il  grippe  ed  il  colera 
fossero  diverse  forme  della  stessa  malattia  ;  ma  que¬ 
sta  opinione  cosi  vaga  e  senza  appoggio  non  ha  al¬ 
tra  pruova  che  qualche  osservazione  di  epidemia  di 
grippe  che  ha  preceduto  o  seguito  il  colera.  Il  qual 
fatto  forse  tutto  accidentale,  è  assai  limitato  per  po¬ 
tersi  elevare  a  fatto  generale  ;  nè  saprebbesi  rende¬ 
re  ragione  perchè  la  sua  comparsa  non  è  stata  co¬ 
stante  per  tutto,  e  perchè  ancora  il  vecchio  catarro 
russo  non  abbia  assunto  le  forine  coleriche  anteriormen¬ 
te  al  1829.  Egli  è  vero  che  allorquando  il  catarro 
epidemico  ha  invaso  negli  ultimi  tempi  qualche  po¬ 
polazione  non  sono  stati  rari  i  casi  di  una  specie  di 
modificazione  prodotta  da  qualche  sintonia  colerico 
che  complicava  i  sintomi  propri  dell’  influenza ,  ma 
piò  tutto  al  più  prova  che  le  malattie  epidemiche  , 


un  Prefetto  ,  i  quali  comunque  fossero  usciti  im¬ 
muni  dal  colera  nel  corso  della  ‘prima  epidemia , 
in  cui  f  urono  in  mezzo  a  go  2  colerosi ,  tuttavia 
dopo  quattro  mesi  e  più  vennero  all’  improvviso 
percossi  dal  male  c  ne  morirono.  Quindi  vi  fu¬ 
rono 
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Ninno  fu  curato  nel  nostro  Ospedale  ,  ma  pochi 
mandati  ali  Ospedale  della  Consolazione,  il  mag¬ 
gior  numero  a  quello  de’  Granili. 


.auchc  dopo  il  loro  dominio,  lasciano  sugli  uomini 
una  certa  impronta  più  duratura  ,  per  la  quale  le 
malattie  anche  comuni  vestono  una  forma  delle  ma¬ 
lattie  anteriori. 

Taluno  mirando  sullo  specchio  statistico  che  sop'a 
46  sifilitici  non  v’  è  stato  caso  di  sviluppamene  di 
colera ,  potrebbe  per  avventura  credere  che  tal  fatto 
valesse  a  dare  sostegno  alla  opinione  di  qualche 
medico  francese ,  il  quale  vedendo  le  meretrici  poco 
attaccate  in  proporzione  delle  altre  classi ,  senza  por 
mente  che  ciò  poteva  avvenire  per  la  nettezza,  alla 
quale  sono  avvezze  ed  obbligale  per  un  mestiere  di 
seduzione  ,  ha  creduto  che  ciò  derivi  dall’  uso  del 
mercurio  ,  e  che  tale  possente  minerale  potesse  te¬ 
nersi  come  preservativo  del  colera.  Io  nondimeno 
posso  assicurare  essere  il  fatto  assolutamente  acciden¬ 
tale  ,  avendo  veduto  nella  prima  invasione  del  cole¬ 
ra  in  questo  Ospedale,  e  di  poi  negli  altri  e  nella 
città,  molti  sifilitici  sottoposti  all’  attuale  trattamento 
mercuriale  perir  di  colera  ,  ed  inoltre  molte  donne 
vendute  alla  prostituzione  miseramente  esser  colte 
dal  morbo  e  morirne, 

11  numero  degli  attaccati  di  colera,  fra  quelli  che 
portavano  piaghe  ,  scabbia  0  altro  cronico  cutaneo 
irritamento  ,  potrebbe  valere  a  smentire  f  opinione 
di  qualche  altro  medico  forestiero,  la  quale  ha  trovato 
eco  anche  fra  noi  ,  che  siffatti  irritamenti  avessero 
potere  a  tener  lontano  il  male.  Sì  che  talano  ha 
travagliato  la  sua  esistenza  ,  tormentandosi  con  epi* 
spastici  scloni  ed  altrettali  pratiche  solo  acconce  a 
provare  in  quanta  dappocaggine  trascorrono  le  men¬ 
ti  preoccupate  di  grave  temenza. 

Il  veder  la  più  forte  proporzione  di  colerosi  av¬ 
venuta  fra  coloro  che  soffrivano  diarrea  0  dissente¬ 
ria  ,  afte  e  febbri  gastro-reumatiche  è  un  fatto  che 
trova  facile  spiegazione  ,  comechè  il  processo  mor¬ 
boso  di  tali  affezioni  sia  molto  analogo  a  quello 
del  colera  ,  col  quale  hanno  una  medesima  condizio¬ 
ne  patologica.  E  tutti  han  veduto  come  frequente¬ 
mente  si  passava  da  una  palenza  gastrica  al  colera, 
per  modo  che  il  più  estesamente  lodato  precetto  igie¬ 
nico  nelle  coleriche  ricorrenze  è  quello  di  evitare  1 
gastrici  irritamenti  ,  e  tuttociò  che  per  indigestione 
0  per  qualunque  altro  motivo  produce  riscaldameli* 


to  della  mucosa  intestinale  e  ventrali  soccorrimenli. 

Degno  inoltre  di  essere  ricordato  è  il  fatto  che  , 
nel  dominio  del  colera  ,  più  pertinaci  e  restìe  a’ 
consueti  rimedi  erano  tutte  le  malattie,  sì  che  più 
energico  esser  ne  dovea  il  trattamento ,  e  quasi  ge¬ 
neralmente  adoperarsi  i  calmanti  ,  e  qualche  diffusi¬ 
vo  in  morbi  regolati  prima  da  mezzi  semplici  sotto  il 
vigile  sguardo  di  medicina  aspeltatrice.  Il  che  è  da 
tenersi  come  necessaria  conseguenza  della  epidemica 
costituzione  regnante  di  neurosi  e  di  profluvi  di 
ventre. 

Il  numero  di  1 36  infermi  di  catarro  epidemico, 
accolti  in  questo  pio  luogo  in  poco  più  di  4<>  gior¬ 
ni  ,  dà  pruova  della  estesa  dominazione  della  malat¬ 
tia  nella  città  nostra  a  quell’  epoca ,  imperocché  es¬ 
sendosi  mostrata  mite  nell’  universale  de’  casi  ,  la 
gente  povera  non  nsa  a  tener  giusto  governo  di  sua 
sanità  ,  per  Y  ordinario  portava  le  lievi  sofferenze, 
senza  neppur  chiedere  soccorso  alla  medicina.  E 
quei  1 36  furono  al  certo  i  più  gravi  casi  fra  quan¬ 
ti  ne  avvennero  fra  la  gente  raccolta  negli  Ospizi 
de’  poveri ,  ed  i  cinque  soli  che  trapassarono ,  lie¬ 
vissimo  numero  in  proporzione  degl’  infermi,  furono 
tulli  vittime  d’  irreparabili  flogosi  toraciche  ,  in  che 
trascorse  la  malattia  o  negletta  o  che  avea  invaso 
macchine  mal  sane  e  cadenti  per  età  o  per  cronici 
patimenti. 

La  terza  epidemia  che  noi  abbiamo  avuto  a  lacrb 
mare  in  quest'anno  nella  città  nostra  è  stata  il  mor¬ 
billo.  Fortunatamente  benigno  al  pari  del  grippe  , 
non  è  stato  peraltro  meno  esteso  di  quello,  bn  solo 
morto  sopra  ^5  attaccati  è  pruova  evidente  di  quan¬ 
to  narro  ;  al  che  vuoisi  anche  aggiungere  la  som¬ 
ma  custodia  in  che  sì  tennero  gl’infermi  nell  Ospe¬ 
dale  ,  ed  il  metodo  di  cura  rinfrescativo,  diaforetico 
e  quasi  aspettante  che  per  tal  morbo  viene  fra  noi 
generalmente  adottato. 

Le  persone  affette  di  diarrea  ed  anche  di  dissen¬ 
teria  furono  innumerevoli  in  quest’  anno  nella  città  ; 
ma  il  nostro  Ospedale  non  ne  ha  ricevuto  un  nume¬ 
ro  corrispondente ,  imperocché  se  leggiero  invadeva 
l’incomodo,  il  nostro  popolo  lo  trascurava:  se  grave, 
passava  agevolmente  in  colera  e  gl  infermi  erano 
spediti  agli  Ospedali,  nella  seconda  invasione  del  co¬ 


lera  al  detti  per  tali  malattie.  Tuttavia  fu  dì  {reti- 
tuno  il  numero  di  coloro  che  pativano  gastrici  soc-' 
corrimenti  ,  e  per  lo  più  gravi  di  anni  e  di  mal 
ferma  salute.  Non  hanno  trattato  in  quest’anno  i 
medici  infermità  più  ostinate  e  che  meritato  avesse¬ 
ro  maggior  attenzione  quanto  i  profluvi  ventrali  , 
tanto  più  tristi  ed  inchinevoli  a  tramutarsi  in  cole¬ 
ra  per  quanto  più  ne’ primi  giorni  furonct  trascura¬ 
ti.  Dieta  severa  e  tultaciò  che  attenuava  il  gastrica 
accendimento  flogistico  e  bagnuoli  di  posca  e  clistei 
ammollienti  ed  anodi  ai ,  talora  qualche  bagno  ,  e 
bevande  gommose  con  acetato  ammoniacale  *  e  rime¬ 
di  calmanti  *  furono  i  mezzi  che  più  generalmente 
riuscivano  vantaggiosi.  In  Loreto  trapassarono  tre 
soli  ,  quattordici  ne  guarirono ,  ma  in  onta  delle 
cure  più  severe  vi  furono  altri  sette  ,  i  quali  dive¬ 
nuti  colerosi  furono  mandati  agli  Ospedali  destinati 
a  tal  morbo  ,  ed  ivi  con  diverso  fato  pochi  scampa¬ 
rono  ,  il  maggior  numero  trapassò.  E  qui  mi  piace 
ricordare  che  nell’  està  degli  anni  anteriori  riguar- 
ileyole  fa  sempre  il  numero  di  coloro  che  soffrivano 
diarrea  o  dissenteria  venuti  in  questo  pio  Luogo. 
Imperocché  ricevendo  esso  infermi  da!  numeroso  ordine 
delle  persone  sostenute  a  carico  della  beneficenza  , 
e  sparse  in  vari  Ospizi  ,  sono  le  primo  a  sentire 
Y  influenza  delle  stagioni,  ed  a  manifestare  gli  ef^ 
fotti  delle  malsane  abitudini  ,  dalle  quali  difficilmen¬ 
te  sono  distolti  dalla  severa  disciplina  e  dalla  sana 
igiene  a  cui  vengono  obbligati.  Per  tali  ragioni  il 
nostro  Ospedale  può  veramente  servire  da  indice  del¬ 
la  costituzione  medica  dominante.  Da  Giugno  a  Set¬ 
tembre  1 834.  vi  furono  affetti  di  diarrea  so¬ 
pra  mono  di  200  infermi  ,  vale  a  dire  uno  sopra 
sei  ;  nel  i835  ve  ne  furono  a’S  sopra  oltre  3oo  , 
vale  a  dire  uno  sopra  12  ;  e  nel  1 336  sopra  one? 
ve  ne  furono  24»  cioè  uno  s0Pra  circa  u  infermi. 
Ciò  mostra  chiaramente  che  1  està  del  1806  fu  pei' 
la  nostra  città  meno  favorevole  a  profluvi  ventrali  . 
di  quella  del  1 836  ,  e  molto  meno  di  quella  del 
1 834 ,  nel  quale  anno,  scrivendo  il  mio  periodico 
rapporto  ,  io  diceva  che  in  quella  stagione  »  quasi 
»  non  vi  fu  alcuno  fra  noi  che  non  avesse  sofferta 
una  piccola  diarrea ,  la  quale  in  taluni  ha  ino- 
5)  strato  un  aspetto  di  gravezza  ,  e  nelle  persone 


t  mal  nutrite  ed  intemperanti  ,  in  quelle  principal- 
»  mente  che  hanno  abusato  delle  frutta  ,  la  malat- 
>)  tia  lia  assunto  la  forma  di  dissenteria.  Se  gl’  in- 
»  fermi  si  trovavano  già  alili  Iti  da  altre  infermità 
»  o  abbattuti  dalla  vecchiaia ,  difficilmente  scampa¬ 
li  vano  dalla  ferocia  del  morbo  »  (  Filiatre  ,  Voi. 
8  pag.  210  ).  E  nello  stesso  (  pag.  219)  parlando 
della  medesima  cosa  narrai  con  molti  particolari  ot¬ 
to  storie  di  dissenteria  con  altrettante  autopsie  da 
me  eseguite,  le  quali  in  alcuni  fecero  trovare  una 
grande  raccolta  dì  materiale  albuminoso  fioccoso 
sciolto  in  un  liquido  torbido  ed  acquoso. 

E  questo  ricordo ,  eh’  è  un  fatto  antico  e  sanzio¬ 
nato,  servirà  di  sola  risposta  a  coloro  che  ne’ casi  di 
diarrea  osservati  nell’està  del  1 836  ,  e  che  furono 
propri  della  stagione,  vollero  ritrovare  una  ricorren¬ 
za  epidemica  solita  a  precorrere  il  colera ,  e  me 
che  mostravami  più  severo  e  dirò  ancora  più  torpi¬ 
do  osservatore  de  fatti ,  colpavano  di  falsatore  per¬ 
chè  dissi  che  nella  citata  està  non  furono  comuni 
siffatte  infermità.  Mi  si  faceva  precetto  di  consulta¬ 
re  i  miei  colleghi  sulle  malattie  dominanti ,  quasi 
che  io  professassi  tutt’ altro  che  medicina,  ed  il  mio 
uffizio  di  statistico  di  un  grande  Ospedale  non  mi 
ponesse  in  grado  di  conoscere  le  malattie  dominanti; 
e  mi  si  diceva  di  guardare  le  tavole  della  specula 
quasicchè  non  fosse  stata  mia  antica  abitudine,  ed 
ora  mio  obbligo  di  esaminarle  e  conoscerne  ancora 
!’  esagerato  valore  per  talune  malattie  :  e  mi  si  an¬ 
davano  ricordando  due  o  tre  infermi  a  caso  veduti 
nella  città  ,  quasiché  due  0  tre  ed  anche  trenta  e 


più  infermi  in  una  popolazione  di  circa  mezzo  mi¬ 
lione  di  abitanti  bastassero  a  far  dichiarare  una  ma¬ 
lattia  per  comune.  E  questa  dicerìa  sarà  utile  cer¬ 
tamente  a  rettificare  una  credenza.  Avrà  la  diarrea 
precorso  il  colera  in  altri  siti ,  ma  in  Napoli  ciò 
non  videsi;  e  questo  stesso  altamente  affermai  anche 
in  quei  tempi  rotti  all’  orgoglio  ,  quando  pericolosa 
era  la  verità  ,  madre  di  odi  celati  ,  di  aperte  ire , 
rare  volte  correttrice  de’  costumi  ,  assai  spesso  occa¬ 
sione  di  viltà ,  di  vendette  ;  quando  osservavasi  che 
una  letteraria  ipocrisia  velava  sulle  carte  le  malvage 
intenzioni  del  cuore  ,  e  laddove  trarompeva  ad  osti¬ 
nata  maldicenza  la  penna ,  veniva  guidata  più  da 
particolare  vendetta  che  dall’  amore  della  scienza  0 
da  santo  zelo  del  vero. 

E  necessario  infine  che  chiami  l’ attenzione  sopra 
quelle  malattie  ,  cui  ho  dato  nome  di  afte  ,  e  che 
non  debbonsi  intendere  nel  significato  in  che  ordina¬ 
riamente  si  adoperano.  Evvi  nel  Reale  Albergo  cer¬ 
to  numero  di  bambini  di  ambi  i  sessi  ,  cui  venne 
da  geuitori  trasmessa  una  discrasia  sifilitica ,  e  son 
d  altronde  inchinevoli  alla  scrofola ,  ne’  quali  age¬ 
volmente  sviluppansi  esulcerazioni  nella  bocca  perti¬ 
naci  agli  ordinari  rimedi.  Esse  sono  accompagnate 
da  cronica  e  leggiera  gastro-enterite,  e  son  prodro* 
mo  di  novelli  e  più  gravi  danni ,  ove  non  pongasi 
molta  cura  in  antivenirli ,  attaccando  direttamente 
la  discrasia  de’  loro  umori. 

*♦ 

Il  Medico -Maggiore  e  Statistica 
Salvatore  de  Renzi . 


SOCIETÀ  BEALE  BUBBONICA. 

RELAZIONE  DE’  LAVORI  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE, 
LETTA  NEL  GIORNO  3o  GIUGNO  1837. 


Necrologia 

ella  generale  sciagura  che  da  più  mesi  ci  sta 
desolando,  se  la  religione  non  parlasse  al  nostro  cuo¬ 
re  e  la  filosofia  non  incoraggiasse  il  nostro  spirito  , 
uno  sgorgo  di  amare  lagrime  verserebbero  qui  ino¬ 
stri  occhi  in  vece  delle  dolenti  note  che  io  vado  a 
profferire  ,  giacché  la  morte  ha  tolti  tre  individui 
distintissimi  alla  Società  Reale  Borbonica  appartenen¬ 
ti  ,  cioè  D.  Niccola  de  Filippis ,  comunemente  chia¬ 
mato  Zing ardii ,  nella  sua  età  di  86  anni,  D.  Fi¬ 
lippo  Guida  di  anni  circa,  e  D.  Pietrantonio  Rug¬ 

giero  di  anni  78. 

Il  primo  di  questi  adorno  di  tutte  le  virtù  cristia¬ 
ne  ,  e  singolarmente  conosciuto  per  generosa  carità 
verso  i  poveri  ,  fu  il  sostenitore  chiarissimo  dell’  an¬ 
tica  musica  italiana  e  del  contrapunlo.  E  basterebbe 
il  solo  Misererò  da  lui  messo  in  musica  ,  e  sentito 
mai  sempre  con  generale  vivissimo  applauso  ,  per  e- 
ternarne  il  nome  ,  e  per  indicare  l’ armoniosa  sem¬ 
plicità  della  prisca  musica  italiana'  dalla  quale  si  sono 
allontanati  chiarissimi  ingegni,  forse  per  adattarsi  a 
quello  stalo  di  viva  agitazione  e  veemente  commozio¬ 
ne  a  cui  fummo  soggetti  in  forza  di  tanti  straordi¬ 
nari  avvenimenti  militari,  civili,  e  politici  quanti  in 
questa  nostra  età  ebbero  luogo. 

Filippo  Guida,  che  per  mezzo  secolo  e  più  inse¬ 
gnando  le  matematiche  erasi  qui  molto  distinto  ,  e- 
sule  in  Francia,  conosciuto  dal  famoso  Carlo  Lacroix 

in  Marsiglia  per  la  fama  di  cui  godeva  e  per  le  co- 
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gnizioni  matematiche  che  possedea,  ne  divenne  amico 
e  confidente;  e  da  lui  ebbe  una  cattedra  di  matema¬ 
tica  nella  città  de’  Focesi. 

Pietrantonio  Ruggiero  godè  presso  di  noi  della  sti¬ 
ma  dovuta  a’  prudenti  figli  di  Esculapio.  Colle  sue 
opere  pubblicate  acquistò  molta  riputazione,  e  fu  coro¬ 
nato  in  lui  dal  successo  la  grande  cura  ch’ebbe  nell’ 
educar  bene  i  suoi  figli,  onde  ci  ha  lasciato  una  prole 
ingenua,  dotta  e  degna  della  considerazione  di  tutti. 

Quei  dotti  han  terminata  la  loro  carriera  mortale, 
ma  viveranno  eternamente  nella  memoria  de’  posteri, 
che  ammireranno  le  loro  virtù  ,  ed  i  loro  scientifici 
lavori.  In  questa  vita  consiste  la  vera  gloria  com¬ 
penso  de  scienziati  ,  de’  letterati  e  degli  artisti,  che 
distinguendosi  per  la  loro  superiorità,  sono  i  veri 
benefattori  del  genere  umano. 

Accademia  Reale  delle  Scienze 
Classe  Malemalica 

Il  Cav.  D.  Antonio  Nicolini  ha  inventato  una  ma¬ 
china  per  render  sensibile  con  esattezza  conveniente 
i  fenomeni  principali ,  che  risultano  dal  movimento 
annuo  della  terra  ,  e  dal  girar  di  essa  intorno  al 
proprio  asse  ,  da  poter  servire  non  pur  di  facile  i- 
slruzione  agl’  individui  de  due  sessi  che  apprendono 
la  Geografìa  0  i  principi  di  astronomia,  ma  ancora 
vantaggiosa  per  gli  usi  della  vita  civile  ,  sommini¬ 
strando  un  calendario  meccanico  perpetuo  e  compa¬ 
rativo  de’ diversi  luoghi  del  nostro  globo.  Ed  essendo 


stala  l’Accademia  incaricata  dal  Ministro  degli  Affari 
Interni  di  esaminare  tal  macchina,  dal  suo  inventore 
chiamata  Geo-fo*dromica,  la  Classe  matematica  mina¬ 
tamente  la  descrisse ,  e  ne  rilevò  gli  usi  ;  dichiaran¬ 
do  che  non  si  era  fatta  mai  macchina  simile  nel  no¬ 
stro  paese ,  e  non  se  n’  era  veduta  altra  di  tanta 
perfezione;  che  perciò  spettava  al  detto  Cav.  Nicoli¬ 
ni  non  solo  il  titolo  di  miglioramento  in  quel  gene¬ 
re  di  macchine  ,  ma  anche  il  titolo  d’  inventore.  Il 
rapporto  ragionato  della  Classe  avrà  luogo  nei  no¬ 
stri  Atti. 

Sotto  il  modesto  titolo  di  Saggi,  l’antico  Tenen¬ 
te  Colonnello  de’  Reali  Eserciti  D.  Marcantonio  Co¬ 
sta  presentar  volle  due  saggi  sull’  Areostatica,  e  sul- 
l’ Areonautica  ,  scienze  insieme  ed  arti  nascenti  nel 
Globo,  e  che  egli  crede  potersi  gradatamente  portare 
a  maggiore  e  piena  perfezione  con  vantaggio  delle 
scienze  fisiche  ,  e  specialmente  della  geodesia  e  dell’ 
arte  della  guerra,  della  geografia  e  dell’  astronomia. 

Richiamando  egli  l’origine  deH’Areostatica  all' Italia 
ed  al  celebre  Padre  Lanis  Gesuita  ,  ne  tesse  la  più 
completa  storia,  e  poi  calcola  e  dimostra  gli  effetti  a 
sperarsi  da  moltissime  sue  invenzioni  sulla  forma  degli 
aerostati,  de’  telegrafi  e  di  altre  invenzioni  sue,  ag¬ 
giungendole  a  quanto  sinora  si  è  praticato  sì  per  la 
elevazione  che  per  la  direzione  dell’  aerostata  anche 
contro  il  vento. 

Non  è  possibile  in  questo  breve  sunto  dirne  di  più; 
ma  ben  dobbiamo  far  sapere  ai  nostri  uditori ,  che 
esaminala  con  ponderazione  la  di  lui  opera  da  una 
Commessione  scelta  dal  Presidente,  il  relatore  di  es¬ 
sa  Signor  de  Luca  nostro  Socio  ne  ha  letto  un  ben 
elaborato  rapporto,  che  fa  molto  onore  alla  commes- 
sione,  e  che  dichiara  il  lavoro  del  Signor  Costa  de¬ 
gno  della  stampa  e  di  ogni  incoraggiamento  per 
metterlo  nello  stalo  di  eseguire  le  sue  invenzioni  ; 
poiché  come  ridette  il  dotto  relatore  ,  le  meccaniche 
le  più  ben  calcolate  sogliono  dalla  esperienza  esser 
soggette  a  modificazioni.  L*  Accademia  aderendo  al 
ragionato  parere  della  commessione  ,  ha  risoluto  di 
esporre  lutto  all'  Eccellentissimo  Ministro  degli  Affa¬ 
ri  Interni,  perchè  voglia  col  suo  genio  e  colla  ener¬ 
gica  protezione  che  accorda  a  tutto  ciò  che  tende 
al  progresso  delle  Scienze  e  delle  arti,  implorare  dal 


munificentissimo  nostro  Sovrano  qualche  incoraggia¬ 
mento  ,  per  mettere  in  pratica  quanto  teoricamente 
ha  esposto  il  Sig.  Costa.  Il  rapporto  della  Commes¬ 
sione  sarà  inserito  negli  Atti. 

Classe  di  Fisica  e  Storia  naturale. 

Botanica 

L’  occhio  esercitato  a  veder  le  più  grandi  e  le  piò 
piccole  differenze  o  varietà  delle  piante ,  che  ha  ac¬ 
quistato  il  nostro  botanico  Cav.  Tenore  pel  lungo  e 
diligente  esercizio  che  ne  ha  praticato,  coltivando¬ 
ne  moltissime  ,  gli  fece  conoscere  che  1’  Oxalis  ere * 
nata  pianta  peruviana  da  parecchi  anni  introdotta  in 
molte  parli  di  Europa  ,  mal  siasi  detta  crenata  ma 
convenga  chiamarla  crassìcaulis .  Illustri  botanici  , 
come  sono  il  Zuccarini  di  Monaco,  il  Palli  Fabro- 
ni  in  Firenze  ampiamente  ne  scrissero  ,  dandone  ap¬ 
positi  disegni  sotto  il  nome  accennato.  II  nostro 
chiarissimo  botanico  facendo  giustizia  all'  uno  ed  al- 
1' altro  di  quegli  Autori,  dimostra  che  si  debba  chia¬ 
mare  crassicaulis,  e  ne  enuncia  il  merito ,  che  n- 
guaglia  quello  delle  patate  per  nutrimento  e  per  sa¬ 
pore  assai  più  di  quelle  grazioso,  e  come  vegeta  in 
piena  aria  anche  ne' climi  freddi  di  Europa,  e  facil¬ 
mente  si  propaga  per  mezzo  de’  suoi  tuberi  ,  delle 
propagini  e  de’  talli  ,  augurandone  che  si  divulghi 
come  altro  succedaneo  al  frumento.  L’  amor  della 
scienza  accoppiato  alla  filantropia  dettò  al  nostro  So¬ 
cio  questa  sua  interessante  nota  approvata  dall’  Acca¬ 
demia  per  i  suoi  Atti. 

E  l’ amor  della  scienza  parimenti  e  la  sua  perizia  gli 
han  fatto  conoscere  che  tra  le  varie  specie  di  Aloe 
una  ve  n’ è  non  descritta  da  alcun  botanico,  che  e- 
gli  perciò  ha  chiamata  neglccta.  Ed  anche  tra  i 
cactus  opuntia  altra  novella  specie  ne  ha  ravvisata, 
chiamandola  amiclaea  dal  sito  presso  1’  antica  Ami- 
cla  ove  gli  venne  il  destro  di  osservarne  la  differenza 
la  prima  volta.  Di  queste  due  piante  egli  non  solo 
ci  ha  dato  eccellenti  disegni,  ma  benanche  le  più  e- 
rudile  descrizioni,  e  modestamente  riconosce  la  sua 
scoverta  come  derivante  dal  clima  che  permette  tra 
noi  il  pieno  sviluppo  di  tutte  le  parti  delle  piante 
crasse:  sviluppo  che  none  mai  perfetto  ne  paesi  fred- 
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di ,  anche  in  quelle  piante  che  si  coltivano  nelle  stufe. 

Queste  due  memorie  ed  i  disegni  delle  piante  per¬ 
fettamente  fatti  vedranno  la  luce  allorché  gli  Atti  di 
questa  Reale  Accademia  potranno  essere  stampati. 

Medicina 

Il  Cav.  Sementini  avendo  fatte  antiche  e  recenti 
osservazioni  sulla  Peritonite  la  quale  spesso  passa  in 
psoide  e  spesso  si  confonde  con  la  gastro-enterite,  le 
partecipa  alla  Reale  Accademia  per  divulgarsi  a  van¬ 
taggio  della  umanità  languente. 

Descrivendo  gli  attacchi  del  peritoneo  alle  parti 
interne  dell’ addome  e  del  doppio  trocantere,  egli  non 
solo  svela  un  mezzo  patognomonico  e  facile  da  di¬ 
stinguere  la  peritonite  dalla»psoide  e  dalla  gastro-en¬ 
terite,  ma  propone  de*  rimedi  locali  da  sollevare  gl’ 
infermi  che  la  soffrono,  e  d’ impedire  che  non  dege¬ 
neri  in  quelle  infermità  che  suole,  trascurata,  pro¬ 
durre.  In  breve  egli  crede  ed  ha  osservato  più  vol¬ 
te  che  ne’  veri  casi  della  peritonite  ,  basta  premere 
il  piccolo  trocantere  ed  il  pube  per  assicurarsene.  Il 
dolore  che  ne  risente  1’  infermo  nel  solo  caso  di  ve¬ 
ra  peritonite,  dà  al  medico  un  segno  indubitato  di 
*  quel  morbo. 

Questo  segno  patognomonico  non  essendosi  ancora 
insegnato  o  almeno  divulgato  da  altri  autori,  che  il 
nostro  Socio  ha  consultati,  merita  l’ attenzione  de’ se¬ 
guaci  di  Esculapio,  a’  quali  con  molla  modestia  egli 
si  rivolge  ,  invitandoli  ad  avvertirlo  se  qualche  Au¬ 
tore  fra  le  mille  e  centomila  opere  mediche  ne  a- 
vesse  parlato  ,  perchè  non  vi  ha  in  lui  altro  impe¬ 
gno ,  che  quello  di  giovare  a’ suoi  simili.  Aggiunge 
poi  che  nel  corso  di  decisa  peritonite  le  sanguisughe 
ed  i  vescicanti  sul  peritoneo  darebbero  sollievo  pre¬ 
stantissimo  a’  pazienti  ,  e  faciliterebbero  la  cura  di 
un  morbo  che  spesso  degenera  in  altri  mali. 

L’ Accademia  seguendo  i  suoi  regolamenti  ,  si  sta 
occupando  dell’  esame  e  della  verifica  di  quanto  e- 
rnditamente,  e  secondo  i  principi  dell’anatomia,  del¬ 
la  fisiologia,  e  della  terapeutica  ha  scritto  il  nostro 
Socio. 

Il  Seniore  della  classe  di  Fisica  e  Storia  naturale 
Sig.  Macrì,  presentò  all’  Accademia  con  ben  figurato 


disegno  la  Medusa  da  Linneo  chiamata  Pulmo  mari . 
nus  dal  dotto  scrittore  son  già  molti  anni  descritta 
ed  illustrata,  e  nel  2  volume  de’ nostri  Atti  con  mag¬ 
giori  dilucidazioni  inserita.  A  perfezionare  la  storia 
e  determinare  il  modo  onde  si  propaga  tal  mollusco 
avendo  egli  costantemente  atteso,  non  segue  la  dottri¬ 
na  del  celebre  Cnvier,  il  quale  disse  che  le  ovaie  di 
questo  vivente  stanziassero  nelle  quattro  cavità,  0  a- 
perture  intorno  al  suo  gambo,  ma  nuove  osservazio¬ 
ni  sulla  sudelta  Medusa  fan  vedere  che  nella  prima¬ 
vera  trovansi  tali  molluschi  e  compariscono  rivestiti 
d'immenso  numero  di  corpicciuoli  rotondi  aderenti  al 
corpo  dell’animale,  che  poi  scompariscono  dopo  la 
primavera ,  ond’  è  che  bisogna  crederli  come  tanti 
oviccini  che  staccandosi  dal  corpo  animale  vanno  a 
propagare  la  specie  ingrandendo  e  sviluppandosi  nel 
mare  come  le  uova  fecondate  de’  pesci  fanno.  Que¬ 
sta  memoria,  comechè  completa  la  storia  della  detta 
Medusa ,  sarà  inserita  negli  Atti  accademici. 

Il  Socio  corrispondente  D.  Luigi  Ferrarese  lesse 
una  sua  memoria  relativa  alla  medicina  forense,  nel¬ 
la  quale  imprese  a  provare,  che  le  donne  gravide  can¬ 
giano  di  sentimenti  ,  e  giungono  talvolta  per  effetto 
della  gestazione  alle  più  crudeli  e  feroci  azioni,  co¬ 
me  da  alcuni  esempi  che  riunisce.  Quindi  egli  pro¬ 
pone  a’  Giudici  trattandosi  di  reati  commessi  da  don¬ 
ne  incinte ,  Che  si  abbiano  a  tenere  in  guardia,  cre¬ 
dendo  egli  che  lo  stato  di  quelle  debba  essere  una 
causa  scusante  per  le  ree.  11  Presidente  ha  destinato 
una  Commessione  medico-legale  per  esaminarla. 

Informata  1’  Accademia  della  scoverta  del  Sig.  Ra¬ 
maglia  del  Iricocephalus  dispar  trovato  in  alcuni 
cadaveri  de’  colerosi ,  il  socio  Sangiovanni ,  in  no¬ 
me  di  una  Commessione  con  i  soci  Costa  e  Cav.  Nan- 
nula  ,  riferì  che  occorreva  di  attendere  ulteriori  os¬ 
servazioni  e  sperimenti  pria  di  decidere  cosa  alcuna, 
e  dietro  questi,  occuparsi  piuttosto  della  storia  di  tal 
morboso  fenomeno,  sia  per  la  parte  elmintologica  sia 
per  la  nosologica  e  terapeutica.  Di  qual  savio  senti¬ 
mento  approvato  dall’ Accademia  si  avvanzo  rapporto 
all’Eccellentissimo  Ministro  degli  Affari  Interni  perchè 
si  compiacesse  di  far  ripetere  in  tutti  gli  ospedali  di 
sua  dipendenza  le  necessarie  indagini. 

Il  Socio  ordinario  Sig.  Borrelli  legger  volle  un 
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suo  dotto  discorso  sul  cennato  Tricocephalus ,  dimo¬ 
strando  di  non  avere  tal  verme  alcuna  parte  nel  pro¬ 
durre  la  malattia  ,  poiché  vengono  generati  in  qua¬ 
lunque  altra  malattia  putrida  e  verminosa.  I  vermi 
anche  di  altra  specie  si  producono  quando  le  condi¬ 
zioni  del  calore  animale  degl'  infermi  sono  analoghe 
allo  sviluppo  di  tali  viventi. 

Pervenuto  al  Signor  Conte  di  Camaldoli  nostro 
Presidente  il  discorso  del  Conte  Stanhope  Presidente 
della  Società  medica  e  botanica  di  Londra,  stimò  e- 
gli  doversi  partecipare  a  questa  nostra  Accademia,  e 
furono  nominati  per  esaminarlo  il  Cav.  Gussone  e  Cav. 
Tenore,  e  i  signori  Sangiovanni  e  Guarini,  l'ultimo  de 
quali  in  nome  della  commessione  riferì  quanto  segue: 

»  Lodevole  è  il  sentimento  del  Conte  Stanhope,  di 
non  doversi  cioè  disprezzare  da’  medici  le  osservazioni 
empiriche,  perchè  spesso  da  alcune  di  queste  sorgono 
grandi  scintille  per  l’arte  salutare.  Pruova  n’ è  P  os¬ 
servazione  della  raucedine,  la  quale  cessa  all’istante, 
quando  chi  la  soffre  si  faccia  strofinare  sotto  i  pie¬ 
di  con  linimento  risultante  dall’aglio  mescolato  alla 
sugna  »  Ed  egli  nota,  che  pochi  minuti  dopo  f  un¬ 
zione,  nella  bocca  del  paziente  si  sviluppa  contro  o- 
gni  aspettativa  il  senso  dell’aglio,  come.oella  mano 
e  nelle  dita  del  Guarini  si  svegliò  il  tremore  in  quel¬ 
la  mano  che  maneggiava  la  strichnina,  e  nella  di 
lui  bocca  si  fea  sentire  un  sopore  amaro  stittico  me¬ 
tallico,  come  sta  notato  nella  di  lui  memoria  sulla 
strichnina. 

Questi  fenomeni  ed  altri  consimili  non  sono  spie¬ 
gabili  nello  stato  delle  nostre  cognizioni  ,  e  solo  se 
ne  può  sapere  il  fatto. 

Se  il  premio  accordato  dalla  Società  Inglese  al  Sig. 
Rousseau,  come  attesta  Stanhope  ,  per  aver  indicato 
le  piante  indigene  Inglesi  da  riputarsi  succedanee  del¬ 
le  esotiche  ,  fosse  anche  a  noi  comune  ,  lo  avrebbe 
meritalo  il  nostro  Cav.  Tenore  che  pubblicò  un  sì 
prezioso  lavoro  sulle  nostre  piante  indigene.  Anzi  e- 
gli  oltre  all'avere  accennate  le  nostre  piante  indigene 
da  sostituirsi  alle  esotiche  ,  fece  di  più,  perdio  pro¬ 
pose  che  riunendo  alcune  nostre  pianto  ,  si  potrebbe 
ottenere  una  forza  medicinale  uguale  alla  china  ,  ed 
ai  suoi  preparativi. 

Insiste  Stanhope  giudiziosamente  ad  esortare  i  mo¬ 


dici  ed  i  chimici  di  esaminare  diligentemente  le  pian¬ 
te  nostrali  ,  per  trovare  in  esse  le  succedanee  alle 
esotiche  medicinali  ;  e  precisamente  vorrebbe]  che  si 
decidesse,  se  in  vece  della  scamonea  si  potrebbe  u- 
sare  1’  euphorbia  cyparissus ,  ed  invece  della  ipeca¬ 
cuana  f  alriplex  angustifolia. 

Quando  poi  il  Sig.  Rousseau  dà  l’ ilex  aquifolium 
per  succedanea  alla  china  nelle  febbri  intermittenti, 
anzi  1’  accorda  una  virtù  maggiore  della  ehina  stes¬ 
sa,  asserisce  cosa  che  presso  di  noi  fù  in  voga  un 
tempo  ,  e  per  la  sua  poca  utilità  non  se  ne  fece 
più  conto. 

Elogia  indi  lo  stesso  come  scoverta  del  Dottor  Lom- 
bard  di  Ginevra  1’  uso  àe\Y  aconito  napello  nel  reu¬ 
matismo,  avvertendo  di  non  confondersi  coll’  aconitum 
di  Linneo  nè  con  quellcr  adoperato  da  Slork  ,  cor¬ 
rispondendo  queste  specie  all  'aconitum  neomonlanum 
e  all '  intermedium.  Dell’  aconito  napello  si  parlò  nel 
Giornale  1’  Esculapio  presso  di  noi  come  sperimentato 
giovevole  nel  reumatismo  e  precisamente  nel  reumati¬ 
smo  articolare,  e  nell’ artitride. 

II  sopra  cennato  Autore  raccomanda  pure  nel  reu¬ 
matismo  la  cliosma  crenata  venutaci  dal  Capo  di  Buo¬ 
na  Speranza.  Ma  questa  già  si  usa  presso  di  noi;  ed 
i  nostri  clinici  se  ne  servono  non  solo  nel  reumatismo, 
ma  anche  nelle  malattie  dell  apparecchio  orinario  ed 
in  altre  occorrenze. 

I’a  poi  parola  del  prunus  padus  indigena  pian¬ 
ta  della  nostra  Puglia  ,  festeggiata  da  alcuni  come 
farmaco  efficace  nelle  febbri  intermittenti,  e  come  il 
Sig.  Murray  1  ha  trovata  efficace  in  queste,  ed  an¬ 
che  nel  reumatismo  senza  llogosi  ,  e  f  ha  osservata 
pure  come  attivo  antispasmodico  ,  diaforetico  ,  diu¬ 
retico  ,  ed  antelmintico.  E  la  commissione  aggiunse 
f  analisi  chimica  del  prunus  padus  di  John,  la  qua¬ 
le  facendo  conoscere  in  esso  un  olio  volatile  conte¬ 
nente  dell’acido  prussico,  del  concino,  dell’ estrattivo 
non  astringente  e  qualche  poco  di  gomma  e  di  fibra 
vegetabile ,  rende  assai  probabili  gli  effetti  che  a 
questo  farmaco  si  attribuiscono. 

La  Commessione  non  parla  ulteriormente  delle  al¬ 
tre  piante  da  Stanhope  mentovate,  perchè  meno  in¬ 
teressanti  ,  e  si  lascia  all  arbitrio  dell’  Accademia  se 
vorrà  pubblicare  il  dotto  rapporto  della  sua  G  i: 


sione  elaboralo  con  molla  erudizione  e  giudizio  dal 
Socio  Sig.  Guarini. 

Il  nostro  Socio  corrispondente  D.  Benedetto  Vul- 
pes  riandando  qoanto  si  era  già  scritto  intorno  al 
movimento  delle  due  mascelle  ,  che  formano  la  boc¬ 
ca  dell’  uomo,  espose  che  la  massima  influenza  ,  al¬ 
la  mascella  inferiore  appartenga  ,  e  che  questa  con 
la  superiore  una  leva  formino  di  seconda  classe.  La 
qual  memoria  si  sta  esaminando  da  una  Commessione 
scelta  dal  Presidente. 

Metereologict 

Il  Segretario  perpetuo  Cav.  Monticelli  in  una  sua 
nota  partecipa  due  meteore  comparse  nella  notte  pre¬ 
cedente  del  26  Dicembre  i836,  e  nella  notte  de’  26 
Gennaio  corrente  anno  i83y  nel  Golfo  di  Pozzuoli. 
Nella  prima  di  quelle  notti  furono  l’aria,  il  mare 
e  la  terra  sconvolti  da  furente  vento  di  ponente  in¬ 
terrotto  spesso  dal  libeccio  con  tuoni  ,  grandine  e 
pioggia ,  che  non  solo  innalzò  le  acque  del  mare  al 
di  sopra  del  più  allo  pilone  del  molo  detto  di  Ca¬ 
ligola,  che  si  eleva  per  3o  palmi  sul  mare  ,  ed  al¬ 
lagò  gran  parte  di  quella  Città  ,  ma  ruppe  la  stra¬ 
da  consolare  in  quattro  punti ,  e  la  rese  impratica¬ 
bile  sino  al  terzo  giorno  ,  poiché  sparse  da  per 
tutto  copia  di  ciottoli  ,  e  di  sabbie  ,  di  testacei  , 
molluschi  e  vegetabili  marini  frammentati  ed  in¬ 
teri  ,  e  ruppe  in  tre  luoghi  la  banchina  di  quella  Cit¬ 
tà.  Nè  poteva  alcuna  barca  conservarsi  sul  lido  di  quel 
porto,  onde  furon  tutte  dentro  terra  trasportate.  No¬ 
ta  ancora  che  le  invetriate  a  lastre  benché  difese  dal¬ 
le  così  dette  persiane  di  legno,  andarono  in  pezzi  in 
casa  dell’ Avvocalo  D.  Francesco  Avellino.  Durò  1’ 
Uragano  per  tutta  la  giornata  del  26,  e  si  estese 
per  tutta  la  spiaggia  sino  a  Castelvol turno  ,  ove  si 
gran  copia  di  solen  e  di  altre  conchiglie  fu  riget¬ 
tala  dal  maro  ,  che  ne  furono  caricate  una  vettura 
e  due  some  per  trasportarle  e  venderle  in  questa  Ca¬ 
mpitale.  E  come  i  solen  non  vivono  che  semi-sepolti 
nelle  arene,  bisogna  dire  che  il  mare  era  agitato 
nel  suo  profondo  letto. 

Da  alcuue  osservazioni  poi  fatte  nel  largo  della 
Malva  ed  in  altri  punti  del  piano  di  quella  città,  egli 
ne  deduce  ,  che  il  porlo  antico  di  Pozzuoli  era  nella 


pianura  ove  sorge  la  parte  bassa  dell’ attuale  città, 
che  difesa  dall’  Acropoli  ossia  dalla  collina  tufacea  , 
sulla  quale  siede  Fattuale  castello,  il  tempio  di  Augu¬ 
sto  ed  il  monastero  delle  Monache  prestava  sicuro  ri* 
covero  a’  navigli  di  varia  portata. 

Nella  notte  del  26  Gennaio  ,  riferisce  che  alcuni 
pescatori  del  Lacco  in  Ischia,  ed  altri  di  Pozzuoli  videro 
elevarsi  sopra  del  Gauro  una  nubecola  rossigna,  che 
movendosi  verso  il  mezzogiorno  prese  la  forma  di  uU 
trave  infuocato  all’  una  dopo  mezzanotte  ,  e  vieppiù 
accendendosi  illuminava  F  atmosfera  di  bianca  luce 
splendentissima  sino  a  Monte  Gircello,  verso  cui  di¬ 
resse  poi  il  suo  corso ,  e  terminò  e  svanì  in  quella 
parte  del-  cielo,  gettando  frequentissime  scintille  in 
tutti  i  sensi  ed  in  tutte  le  direzioni.  E  qui  si  fa  os* 
servare  la  coincidenza  nella  stessa  notte  ed  anche  neh 
l’ ora  di  questo  fenomeno  coll’  aurora  boreale  osserva¬ 
ta  a  Ginevra,  a  Bourg  e  presso  Marsiglia.  1  quali  due 
fenomeni  sincroni  par  che  ci  sforzano  a  credere  ed  a 
vedere  un  disquilibrio  estesissimo  degl’  imponderabili 
nella  nostra  atmosfera  di  quella  notte. 

A  questi  fenomeni  naturali  aggiunse  il  doloroso  caso 
d’ Ischia  nella  sera  de’  3  Gennaio  nel  Casale  di  Panza, 
ove  perirono  due  asfissiati,  che  inconsideratamente  1  un 
dopo  F  altro  discesero  in  una  cava  ove  a  porte  chiuse 
fermentava  il  mosto.  Questo  fatto  dimostra  che  ad  onta 
delle  cure  del  Governo  per  evitar  simili  disgrazie,  pres¬ 
so  di  noi  il  volgo  è  trascurato  ed  ignorante.  L  Eccel¬ 
lentissimo  Ministro  dell  Interno  ha  dispensato  4o 00  copie 
dell’opera  del  Cav.  Manni  sull  asfissia  ai  Comuni  del 
Regno,  ne  ha  arricchiti  i  stabilimenti ,  ed  intanto  non 
vi  è  chi  curi  di  premunirsi  e  avvalersi  nelle  occorren¬ 
ze  de’ salutari  consigli  in  quell  opera  espressi. 

H  nostro  Socio  Sig.  Costa  scorrendo  le  Calabrie 
per  conoscere  gli  oggetti  zoologici ,  che  quelle  fer¬ 
tili  pianure  contengono,  pose  ogni  studio  per  rinve¬ 
nire  la  giacitura  111  massa  della  calce  fluala  da  ginn 
tempo  conosciuta  in  alcuni  luoghi  della  Sili,  e  lungo 
il  fiume  Bel  monte.  E  portandosi,  ad  onta  di  molti  pe¬ 
riodi  e  disagi ,  sulle  più  alte  rupi  di  quella  ,  final¬ 
mente  non  solo  riuscì  a  discoprire  la  calce  fluala  violet¬ 
ta,  ma  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  la  stessa  sostanza  di 
color  verdognolo  d’ acqua  manna  0  sia  del  Bei  ilio  so¬ 
stanza  assai  rara  pel  suo  colore. 


D.  Arcangelo  Scacchi  Naturalista  distinto,  special¬ 
mente  nella  Conchiologia  ed  istituito  assai  bene  nella 
Mineralogia  e  Geologia  ,  ottenne  dal  Presidente,  dal 
Consiglio  de  Seniori  ed  anche  dall’Accademia,  la  facol¬ 
tà  di  leggere  nella  tornala  degli  n  d’Aprile  una  sua 
memoria  conchiologica  ,  nella  quale  espone,  descri¬ 
ve  e  rappresenta  con  figure  adattate  ifi  specie  nuo¬ 
ve  dì  conchiglie  che  chiama  Arca  pectunculoides  — 
Psammobia  striala  —  Amphidesma  semidentata  —  i- 
dem  longicallus  —  Lucina  caduca  —  idem  trigona  — 
Pandorina  coruscans — Yenus  Cyrilli —  Cardium  suban- 
gulatum  —  Loripes  ellipticus  —  Erycina  pisum  —  i- 
dem  violacea  —  Analina  crispata  —  Parthenope  formo¬ 
sa —  Mytilus  Cavolini — idem  Petagnae  e  che  fan 
seguito  alle  altre  da  lui  prima  pubblicate  come  fos¬ 
sili  esistenti  nella  terra  di  Gravina  sua  patria.  11 
Presidente  ha  incaricato  i  nostri  zoologisti  ad  esaminarla. 

Classe  Economica 

Il  Marchese  di  Pietracalella  D.  Giuseppe  Ceva  Gri¬ 
maldi  nostro  Socio  onorario  ,  mandò  in  dono  alla  no¬ 
stra  Accademia  un  suo  opuscolo  dato  alle  slampe,  re¬ 
lativo  alla  conversione  delle  rendite  pubbliche.  II  no¬ 
stro  dotto  e  profondo  economista  commendatore  Ca¬ 
pone  incaricato  dal  Presidente  di  esaminarlo,  espone 
i  tratti  principali  di  quest’  opuscolo  divenuto  celebre, 
da  quali  si  rileva  essere  stata  pienamente  confutata 
la  pretesa  conversione  delle  rendite,  come  al  nostro 
Governo  fu  proposta  ,  e  ciò  con  tanta  profondità  e 
sodezza  di  ragioni  ,  che  nulla  di  meglio  poteva  far¬ 
si  da  un  esercitato  e  diligente  scrittore  economico. 
Si  rileva  benanche  la  chiarezza  e  la  eleganza  dello 
stile  veramente  italiano  e  i  sali  attici  ,  de’  quali  il 
lavoro  è  opportunamente  asperso.  Ed  attribuendo  al* 

I  autore  il  tatto  di  uomo  di  stato  sviluppato  altamen¬ 
te  nell’opuscolo,  conchiuse,  che  l’ Accademia  dovea 
saper  grado  della  bellezza  ed  utilità  dell’  opera  del 
Marchese  e  del  dono  che  ne  avea  fatto,  congratulandosi 
<ol  medesimo  che  avea  saputo  sì  bene  far  servire  i  suoi 
lumi  superiori  al  prò  generale.  L’  Accademia  aderì 
tutta  intera  facendo  eco  al  rapporto  del  Commendatore 
Capone,  e  stabilì  spedirsi  una  copia  del  giudizioso  e 
savio  rapporto  all’  applaudito  autore  dell’  opuscolo. 


Il  Cav.  Arcidiacono  Cagnazzi  conosciuto  e  stimato 
in  Europa  per  le  molte  sue  opere  statistiche  ed  eco¬ 
nomiche,  scienze  che  professò  con  onore  nella  Regia 
Università  degli  Studi  ,  legger  volle  una  sua  memo¬ 
ria  di  economia  politica,  nella  quale  inclina  a  soste¬ 
nere  1’  opinione  di  Riccardo,  di  Mac-Gulloc,  e  di  Tra- 
cy  contro  quella  di  Smith  e  di  Say  circa  il  prezzo  na¬ 
turale  delle  merci.  Espone  egli  con  molta  erudizione 
e  chiarezza  i  sentimenti  de’  primi  tre  celebri  economi¬ 
sti  ,  i  quali  opinano  che  il  prezzo  naturale  delle  mer¬ 
ci  deriva  da  tutti  i  travagli  necessari  occorsi  a  pro¬ 
durle  senza  considerar  per  nulla  la  terra  dalla  qua¬ 
le  sorgono  le  materie  prime  di  quelle.  Espone  in  se¬ 
guito  i  sentimenti  di  Smith  e  Say,  i  quali  sostengo¬ 
no  che  nel  valore,  ossia  prezzo  naturale  delle  mer¬ 
ci  debba  considerarsi  la  facoltà  produttiva  della  ter¬ 
ra  come  un  elemento  necessario  del  valore,  perchè 
la  terra  ha  in  se  una  forza  produttiva  indipendente 
dal  travaglio. 

A  sostenere  le  opinioni  di  Riccardo  e  di  Mac-Gul¬ 
loc  espone  il  nostro  economista  un  nuovo  argomento 
che  abbaglia  ,  dicendo  —  »  Se  ci  riesca  di  provare 
»  che  T  acquisto  delle  terre  sia  dovuto  al  travaglio, 
»  regolarmente  parlando ,  avremo  allora  provato,  che 
»  tutte  le  merci  traggono  il  loro  prezzo  naturale  dal 
»  travaglio.  » 

Rimessa  questa  memoria  all’  esame  di  una  Comrnes- 
sione  composta  dal  Commendatore  Capone  ,  dal  Mar¬ 
chese  D.  Giuseppe  Ruffo,  e  dal  Sig.  Borrelli,  que¬ 
sti  dopo  lunga  disamina  presentarono  un  erudito  rap¬ 
porto  oppugnando  il  nuovo  argomento  del  Cav.  Ca¬ 
gnazzi  ,  e  con  molta  forza  tentarono  dimostrarlo 
poco  esatto. 

Non  essendo  qui  il  luogo  di  riportare  quanto  sag¬ 
giamente  espose  la  Commessione,  diremo  solo  che  es¬ 
sa  fa  riflettere  non  essere  1’  acquisto  o  il  legittimo  ac¬ 
quisto  della  terra  che  la  rende  utile,  ma  la  sua  na¬ 
turale  costituzione,  la  sua  forza  vegetativa,  che  tut¬ 
ta  è  opra  della  natura,  e  varia  da  un  punto  all’ al* 
tro.  Quindi  non  è  dello  avviso  del  nostro  economista. 
Crede  però  nello  interesse  della  scienza  rigettarsi  1’ 
argomento  di  lui  ed  inserirsi  negli  Atti  la  memoria 
dello  stesso  ed  il  rapporto  che  la  controcava  , 
poiché  r  economia  politica  essendo  ancora  nascen- 
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le  5  ed  in  vari  articoli  indecisa ,  non  si  faccia  on¬ 
ta  alla  verità  che  potrà  sorgere  dalle  replicate  di¬ 
scussioni,  e  dal  genio  di  altri  economisti,  che  saran¬ 
no  aiutati  da  queste  carte  o  a  combinare  le  due  op¬ 
poste  scuole ,  o  a  decider  vittoriosamente  a  favore 
dell’  una  ,  o  dell’  altra. 

Chiuderemo  questo  nostro  discorso  con  annunciare 
che  il  Vice-Presidente  della  Società  Imperiale  del  Brasile 
Sig.  Francesco  Cordeira  de  Silva  Torres  ha  gentil¬ 
mente  scritto  al  nostro  Presidente,  chiedendo  la  cor¬ 
rispondenza  della  nostra  Reale  Accademia,  ed  ha  man¬ 
dato  i  Statuti  e  regolamenti  di  quella  elegantemente 
stampati  e  ligati. 

L’  Accademia  di  Lisbona  ci  ha  mandato  la  secon¬ 
da  parte  della  memoria  del  Consigliere  Macedo  intor-* 


no  alle  scoverte  de  primi  navigatori  Portoghesi  nel¬ 
le  Indie  orientali  ;  ed  il  Sig.  Abich  di  Berlino  la 
sua  opera  ricca  di  rami  sul  nostro  Vesuvio  osservato 
da  lui  spezialmente  nella  eruzione  del  1 834-- 

Lo  stesso  han  praticato  il  Sig.  Montagne  Dottore  in 
medicina  inviandoci  io  suoi  opuscoli  sulle  piante  cri¬ 
ptogame  recentemente  scoverte  in  Francia,  ed  il  Sig. 
Provenzale  di  Bologna  ci  ha  rimesso  i  suoi  opusco¬ 
li  sulla  crusca  del  grano  ,  e  sul  riso  Cinese. 

Il  Segretario  Generale  della  Reale  Società 
Borbonica  ,  e  Segretario  Perpetuo  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze 

Caf.  Monticelli. 


DE’ LAVORI  DELL’ACCADEMIA  ERCOLANESE  PER  L’ANNO  i836,  LETTO 
DAL  CAV.  F.  M.  AVELLINO  SEGRETARIO  PERPETUO  NELLA  TORNA¬ 
TA  PUBBLICA  DE’  3o  GIUGNO  1837. 


el  corso  dell'  anno  1 836  1’  Accademia  Ercola- 
rese  Ita  continuato  Y  intrapreso  lavoro  della  illustra¬ 
zione  del  tempio  d’  Iside  pompeiano. 

Narrammo  già  come  nell’  anno  precedente  essa 
applicossi  alla  dilucidazione  della  iscrizione  di  Po¬ 
pidio  Celsino ,  ed  a  quella  delle  varie  parti  di  cui 
la  porta  di  quel  tempio  (  thyroma  )  si  componeva. 
■Continuando  quindi  metodicamente  ad  esaminar  quel 
monumento,  nel  1 8.36 ,  ha  fatto  argomento  delle  sue 
investigazioni  i  dipinti  che  ornano  le  pareti  del  por¬ 
ticato,  incominciando  da  quella  che  trovasi  a  sini¬ 
stra  di  chi  entra  nei  tempio. 

Per  compier  con  esattezza  la  dilucidazione  di  que¬ 
sta  prima  parete  ,  si  sono  prese  parti lamente  ad  il¬ 
lustrare  le  diverse  zone  nelle  quali  è  distinta.  L’ in¬ 
feriore  tra  esse ,  che  ha  foggia  di  zoccolo  ,  è  divi¬ 
sa  in  varii  scompartimenti  ornati  di  simboli.  L’altra 
più  larga  fascia  superiore ,  che  è  pur  la  principale, 
si  compone  di  rabeschi  e  di  altri  ornamenti  i  quali 
dividono  in  più  parti  il  campo  della  parete  :  ed  in 
ciascuna  di  tali  divisioni  alternando  veggonsi  dipin¬ 
ti  ora  un  sacerdote  ,  ora  un  paese  con  archi¬ 
tetture  e  campagne  e  piccole  figure.  In  fine  il  tut¬ 
to  è  coronalo  da  altra  zona  nella  quale  tra  diversi 
ralieschi  vedesi  un  grandioso  fogliame  ornato  e  di 
fiori  e  di  figure  di  nomini  e  di  quadrupedi.  Le  ul¬ 
time  descritte  due  zone  sono  poi  tagliale  da  una 
specie  di  nicchia  o  piuttosto  incavo  rettangolare  nel 
quale  è  dipinta  una  indagine  di  Arpocrale. 


Cominciando  ad  esaminare  i  simboli  «che  si  reg¬ 
gono  nella  zona,  o  zoccolo  inferiore  ,  alcuno  non  è 
tra  essi,  che  al  culto  isiaco  non  abbia  manifesta  al¬ 
lusione.  Primo  è  il  leone  giacente ,  del  qual  simbo¬ 
lo  ,  e  della  sua  relazione  con  Iside  ,  innumerevoli 
sono  le  pruove  che  l’ antichità  ci  ha  trasmesse.  L’Ac¬ 
cademia  non  solo  ha  in  questa  occasione  ricordate 
le  corrispondenti  autorità  classiche,  ma  ha  anche  di¬ 
verse  cose  annotate  intorno  a’  monumenti  dell’  arte 
egizia  ne’  quali  si  rappresenta  il  leone.  Taluni  tra 
questi ,  e  precisamente  quelli  elle  scolpiti  in  granito 
veggonsi  tuttora  in  Roma  a  piè  della  salita  del  .Cam¬ 
pidoglio,  sono  in  posizione  presso  che  interamente  si¬ 
mile  a  questi  nostri  dipinti.  E  molle  cose  in  questa 
occasione  si  son  pure  annotate  delle  figure  leontoce- 
fale  tanto  frequenti  ancora  ne’  monnmenti  egiziani  , 
e  delle  quali  per  più  lati  è  cosa  sicura  esser  massi¬ 
ma  la  relazione  con  Iside  e  col  suo  culto  :  qual  re¬ 
lazione  devesi  anche  iu  parte  ravvisare  ne’  feretri 
leonlomorji  cosi  frequentemente  espressi  ne’  dipinti 
delle  mummie.  Al  leone  giacente  succede  nello  zoc¬ 
colo  ,  di  cui  parliamo  ,  un  ornamento  a  foggia  di 
croce  ,  eli*  sembrar  può  capriccioso  ed  arbitrario  , 
ma  nel  quale  forse  anche  ravvisar  si  possono  adom¬ 
brate  le  forme  delle  foglie  della  palma  ,  albero,  co¬ 
me  si  sa  ,  al  cullo  egizio  ed  in  particolare  a  quel¬ 
lo  d’  Iside  massimamente  sacro.  L’Accademia  non  ha 
lascialo  di  paragonar  quest’ornamento  o  simbolo  con 
a'tro  non  guari  disamile  ,  e  fino  ad  ora  non  conve- 


nientemenle  spiegato  ,  che  forma  il  tipo  di  (alane 
importanti  medaglie  della  città  sicula  ,  detta  slgy- 
rium. 

Una  patera  che  è  dipinta  di  poi ,  è  segno  conve¬ 
niente  come  ad  ogni  altro  culto  così  anche  all’  isiaco. 

A  qnesti  simboli  altri  ne  seguono  di  cui  manife- 
festa  è  1’  allusione  al  culto  d’ Iside  considerata  come 
dea  Pelagici.  Son  questi  un  mostro  marino  di  quella 
forma  ,  cui  gli  archeologi  danno  la  denominazione 
di  pislrix  e  che  medio  è  dipinto  tra  due  delfini. 

In  dilucidazione  di  tali  simboli  son  qui  ricordate  le 
autorità  degli  scrittori  ed  i  non  pochi  monumenti  di 
ogni  genere  che  tengon  memoria  della  presidenza 
d’ Iside  a  venti  ed  alla  navigazione.  Abbenchè  siesi 
messo  in  dubbio  se  questa  parte  del  culto  isiaco  sia 
originaria  delle  antiche  egizie  religioni  ,  le  quali 
par  che  anzi  abbonivano  il  mare  considerandolo  co¬ 
me  Tifone,  nel  quale  cadeva  e  periva  il  Nilo  ;  pu¬ 
re  non  è  a  far  dispnta  che  nelle  cfà  più  recenti  e 
presso  le  altre  nazioni  ,  appo  cui  si  estese  la  reli¬ 
gione  d’ Iside  ,  venne  questa  precisamente  riguarda¬ 
ta  come  dea  protettrice  de’ naviganti.  E  memoria  è 
in  Pausania  di  due  templi  eh’  erano  presso  V  Acro- 
corinlo  ,  di  cui  uno  era  dedicato  all’  Iside  Pelagia 
e  P  altro  all’  Egizia. 

Un  bucranio  è  quindi  dipinto  nello  zoccolo  ,  indi¬ 
zio  conosciuto  de’  sagrifizii.  Nè  deve  questo  ripu¬ 
tarsi  alieno  dal  culto  d’ Iside  ,  poiché  a  tal  dea , 
come  si  è  con  questa  occasione  rammentato ,  se  era 
vietato  sagrificar  le  vacche  ,  sagrificavansi  però  cer¬ 
tamente  i  buoi  ,  precisamente  quelli  dell’  abborrito 
color  rossastro  ,  proprio  distintivo  di  Tifone.  E  tali 
sagrifizii  appunto  ricorda  Pausania  come  usati  in  quel 
vetusto  tempio  che  ad  Iside  crasi  eretto  in  Titorea 
città  della  Focide,  e  che  egli  chiama  il  più  santo  ed 
augusto  di  quanti  ne  avesse  quella  dea  nella  Grecia. 

Ultimi  tra’  simboli  dello  zoccolo  di  cui  ragionia¬ 
mo,  sono  la  Sfinge  ed  una  maschera  di  faccia.  Del 
primo  è  ben  conto  come  sia  conveniente  ad  ogni  egi¬ 
zio  culto  ,  e  quali  più  vicine  relazioni  si  abbia  con 
quello  d’  Iside.  Ed  anche  della  maschera  di  fronte  , 
spiegata  come  emblema  lunare ,  chiara  è  la  rela¬ 
zione  con  Iside  ,  in  talune  statue  della  quale  si  e 
appunto  ravvisala  scolpila  come  ornamento. 
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Questi  simboli  ,  di  cui  si  orna  lo  zoccolo  della 
parete  illustrata  dall’  Accademia  ,  si  vanno  in  esso 
anche  più  volte  ripetendo  ,  secondo  una  foggia  che 
non  è  nuova  nè  pure  ne’  monumenti  di  puro  stile 
egiziano. 

Nella  seconda  zona  ,  come  abbiamo  già  dello,  veg- 
gonsi  dipinti  non  pochi  rabeschi  ed  ornamenti  desti¬ 
nati  a  distinguere  e  separar  tra  loro  le  varie  areae , 
in  cui  questa  zona  dividesi ,  e  nel  mezzo  delle  quali 
va  alternando  la  figura  di  un  sacerdote  egiziano,  ed 
il  dipinto  di  un  paese. 

L’  Accademia  ha  dovuto  in  questa  occasione  ricordar 
l’origine  della  pittura  de’ rabeschi,  la  quale,  abben¬ 
chè  non  ignota  in  Grecia ,  pure  conosciamo  essere 
stata  in  Roma  una  derivazione ,  se  non  pure  un’abu¬ 
so  della  scenografia ,  ed  avere  in  essa  dominato  1’ 
arbitrario  ed  il  fantastico.  Della  qual  cosa  movea  , 
come  tutti  sanno ,  gravi  querele  a’  dì  suoi  Vitrn- 
vio  ,  ed  i  dipinti  pompeiani  confermano  ed  illu¬ 
strano  con  parlanti  e  numerosi  esempli  le  parole 
del  latino  architettore.  Dalle  quali  premesse  trarsi 
dee  la  giusta  conseguenza  che  perduta  opera  sareb¬ 
be  l' illustrare  tutte  le  capricciose  forme  de’  rabeschi 
isiaci ,  e  molto  più  il  supporvi  da  per  tutto  recon¬ 
dita  e  riposta  intelligenza.  Non  dee  però  d’ altra  par¬ 
te  ,  come  ha  osservato  1’  Accademia  ,  spingersi  una 
tal  prevenzione  fino  al  punto  da  credere  che  tutto 
sia  in  essi  poi  capriccioso.  Poiché  chiaro  si  conosce, 
esaminando  tali  rabeschi,  che  non  pochi  di  essi  han¬ 
no  anche  con  Iside  e  col  suo  culto  manifesta  rela¬ 
zione.  Tale  è  forse  il  corno  come  musicale  istrumen- 
to  ne’  sagri  riti  adoperato  :  tale  la  maschera  tragi¬ 
ca  ;  tali  le  doppie  tube  ;  tutti  simboli  che  trovansi 
tra  rabeschi  di  questa  parete  ;  e  considerata  Iside 
come  Pantea  ,  tali  son  forse  pure  le  colombe  ed  i 
pavoni ,  che  anche  tra  questi  rabeschi  si  veggono  ri¬ 
petuti.  Più  particolare  attenzione  meritano  tra  essi 
le  figure  di  un  Tritone  che  vi  si  veggono  dar  fia¬ 
to  alla  buccina  e  tener  nell’  altra  mano  un  simbolo 
che  sembra  essere  un  cestellino.  Queste  figure  son 
poste  nella  sommità  di  una  capricciosa  architettura  , 
in  modo  però  che  è  evidentemente  imitato  dal  vero. 
Noti  infatti  sono  i  Tritoni  che  in  Roma  erano  so¬ 
vrapposti  al  fastigio  del  tempio  di  Saturno  ,  e  che 


Macrobio  ricorda  ,  dando  loro  una  assai  strana  intel¬ 
ligenza  :  e  gli  archeologi  conoscono  non  uno  ,  ma 
molti  monumenti  dell’  antichità  figurata  ,  ne’  quali 
veggonsi  sulle  sommità  degli  edifizii  rappresentati  i 
Tritoni.  Con  questa  occasione  anche  alcune  cose  si 
son  dette  de’ simboli  ,  che  a’ Tritoni  sogliono  attri¬ 
buirsi  ,  e  che  molti  sono  oltre  della  buccina  loro 
possente  e  meraviglioso  strumento  da  fiato.  E  par¬ 
landosi  di  figure  che  se  Tritoni  non  sono  ,  sono  al¬ 
meno  di  non  dissimile  forma  ,  si  è  pur  ricordala 
quella  che  vedesi  impressa  nelle  medaglie  di  Eraclea 
della  Lucania  ;  e  si  è  dimostrato  cogli  esemplari  del 
reai  museo  ,  che  sono  di  egregia  conservazione  , 
esser  questa  figura  manifestamente  muliebre,  abben- 
chè  da  un  dotto  archeologo  nostro  collega  tenuta 
per  maschile. 

Vago  è  l’osservar  poi  come  questi  isiaci  rabeschi  son 
frammezzati  di  quando  in  quando  da  quadretti  di 
paesi ,  o  altri  oggetti ,  uso  che  ,  come  altri  ha 
già  notato  ,  imitarono  pure  i  grandi  maestri  del 
XVI  secolo  ,  e  fra  gli  altri  Raffaello  ,  Giulio  Roma¬ 
no  e  gli  Zuccari.  Ma  molto  più  importante  è  l’esame 
de  soggetti  di  simili  quadretti  i  quali  in  gran  par¬ 
te  ,  se  non  tutti  ,  sono  evidentemente  isiaci.  fn  uno 
di  essi  si  è  creduto  da  taluni  ravvisare  una  veduta 
del  Nilo  animala,  come  sovente  altrove  ,  da  oche 
le  quali  nuotano  per  quelle  acque.  Ma  può  forse  ri¬ 
tenersi  come  piu  probabile  ,  che  non  quel  re  de’  firn- 
mi  ,  ma  piuttosto  un  qualche  stagno  o  lago  ,  desti¬ 
nato  ad  educarvi  e  mantenervi  appunto  le  oche  ,  sie- 
si  qui  voluto  effigiare  :  ed  un  edifizio  che  gli  è  mes¬ 
so  da  presso  esprimer  sembra  la  villa  ,  a  cui  quel¬ 
lo  stagno  creder  si  deve  contiguo.  Sappiamo  co¬ 
me  frequenti  fossero  presso  gli  antichi  questi  or¬ 
namenti  delle  rustiche  dimore  ,  che  solevano  cheno- 
boscia  grecamente  denominarsi.  Ed  in  quanto  al  mo¬ 
tivo  che  aver  si  polea  per  ritrarre  in  questa  parete 
un  siffatto  edifizio  ed  il  vicino  stagno  ,  dee  senza 
dubbio  alcuno  ravvisarsi  questo  nella  stretta  relazio¬ 
ne  che  con  Iside  aveano  le  oche  ,  le  quali  conoscia¬ 
mo  per  f  autorità  degli  antichi  essere  state  a  lei 
particolarmente  sagre  ,  ed  offerte  sovente  in  sagri- 
fizio  :  e  ne’  monumenti  di  ogni  genere  trovansi  prno- 
vc  della  stessa  cosa.  E  questa  medesima  parete  del 


tempio  d’ Iside  mostra  altro  dipinto  in  questi  rabe¬ 
schi  ,  che  novella  dimostrazione  ci  porge  della  reli¬ 
gione  ,  che  ad  Iside  credea  sagre  le  oche.  Poiché 
un  oca  appunto  vi  si  vede  in  maggiore  proporzione 
unitamente  ad  altri  oggetti  ,  i  quali  e  per  la  pic- 
ciolezza  del  dipinto  ,  e  per  altri  motivi  ,  non  posso¬ 
no  a  vero  dire  con  certezza  determinarsi  ;  pure  è 
probabile  che  sì  T  oca  ,  come  gli  altri  oggetti  già 
detti  ,  sieno  qui  espressi  come  solite  cose  che  ad  I- 
side  offerivansi.  E  per  quanto  dalla  lor  forma,  e 
dal  confronto  degli  antichi  scrittori  può  trarsi,  pare 
che  deggiansi  precisamente  riconoscere  in  tali  ogget¬ 
ti  che  all’  oca  veggonsi  associati  ,  le  sacre  ischades 
(  i  fichi  secchi  )  ,  la  staphyle  (  ossia  1’  uva  passa  ), 
le  piccole  stecche  di  aromi ,  e  le  piccole  focacce  gre¬ 
camente  dette  popana  o  popaneumata.  E  pure  tra 
questi  rabeschi  un  terzo  dipinto  o  vedulina  ;  ma  à 
differenza  de’  due  precedenti  ,  non  mostra  avere  al¬ 
lusione,  almeu  manifesta,  con  Iside.  Tre  edifizii ,  cia¬ 
scuno  a  diversi  piani  ,  vi  si  veggono  dipinti  in  una 
campagna  ,  con  diverse  figure  ,  una  delle  quali  par 
che  presenti  alcuna  sagra  offerta  ad  una  imagine 
priapea.  L’  Accademia  osserva  che  sebbene  i  dipin¬ 
ti  di  tal  natura  ritener  si  debbano  piuttosto  come 
d’  invenzione  che  come  fedeli  copie  dal  vero  ,  pure 
a  differenza  de’  rabeschi  che  sono  essenzialmente  fan¬ 
tastici  ,  essi  dal  vero  stesso  non  interamente  si  al¬ 
lontanano  ,  e  mostrano  oggetti  se  non  esistenti  ,  pos¬ 
sibili  almeno.  Ed  ha  quindi  alcuna  cosa  notato  in 
dilucidazione  dell’  uso  de’  diversi  piani  o  contigua - 
tiones  negli  antichi  edifizii.  Le  tre  già  descritto  ve¬ 
dute  ,  ed  anche  i  rabeschi,  di  cui  abbiamo  detto, 
si  vanno  con  qualche  lieve  varietà  ripetendo  nel  re¬ 
sto  delia  parete  ,  appunto  come  i  già  descritti  sim¬ 
boli  dello  zoccolo  di  essa. 

Oltre  a  paesi  ,  di  cui  si  è  già  dato  un  cenno  , 
e  che  sono  tra’  rabeschi  inseriti  ,  altre  pittare  di 
campagne  con  fabbriche  c  personaggi  campeggiano 
come  già  dicemmo  nel  mozzo  delle  areae  ,  in  cui  è 
la  parete  divisa  ,  alternando  con  le  figure  sacerdo¬ 
tali  ed  anche  ripetendosi  come  già  si  è  notalo  degli 
altri  dipinti.  L’Accademia  ha  data  la  descrizione  éd 
una  succinta  illustrazione  di  tali  dipinti  ;  e  si  è 
pur  fermala  a  ragionare  talune  cose  intorno  a  que- 


sto  ramo  dell’  arte  antica ,  cui  par  che  convenga 
particolarmente  il  nome  di  rhopographia. 

Le  origini  di  esso  sarebbero  abbastanza  vetuste  se 
potesse  sostenersi  che  di  tal  genere  di  pi  tiara  par¬ 
li  veramente  Platone  in  un  luogo  assai  notevole 
del  suo  Critias  ,  come  molti  valenti  archeologi  ne 
sembrano  persuasi.  Ma  l’ Accademia  esaminando  il 
testo  stesso  di  Platone,  muove  di  ciò  dubbiezza,  e 
mostra  come  le  parole  di  quel  filosofo  intender  si 
debbano  delle  vedute  di  aria  e  di  campagna,  consi¬ 
derale  come  necessario  accessorio  delle  pitture  stori¬ 
che  ,  piuttosto  che  di  un  genere  particolare  di  pit¬ 
tura  corrispondente  a  ciò  che  ora  chiamasi  pae¬ 
saggio.  Ancora  alcuna  cosa  si  tocca  dell’ effetto  cui 
si  proposero  i  dipintori  di  tal  genere  ,  quando  fu 
esso  finalmente  dagli  antichi  Coltivato  ,  e  si  ricerca 
se  fu  questo  corrispondente  a  quello  che  i  moderni 
ne  hanno  saputo  meravigliosamente  ritrarre. 

Dopo  le  quali  generali  considerazioni  ,  si  viene  a 
dar  qualche  illustrazione  anche  de’  particolari  che  in 
questi  dipinti  si  veggono  espressi.  Notevole  tra 
gli  altri  è  una  parete  che  si  dipinge  isolata  in  un 
campo,  coverta  di  tetto,  e  con  grande  apertura  o  fi¬ 
nestra  nel  mezzo.  Paragonando  questo  dipinto  con 
altri  non  dissimili ,  l’ Accademia  conghiellura  che  a 
quella  foggia  appunto  si  formassero  talune  rustiche 
cappellucce  o  edicole  ,  per  collocarvi  e  venerarvi  al¬ 
cuna  imagine  di  nume,  e  riporvi  altro  sagro  ogget¬ 
to  ,  precisamente  di  rustico  culto.  Ed  in  ultimo  luo¬ 
go  si  domanda  se  tali  dipinti  fossero  un  ornamen¬ 
to  interamente  capriccioso  del  tempio  d’ Iside  ,  o  se 
puro  avessero  alcun  rapporto  o  intendimento  colla 
stessa  dea.  La  qual  cosa  non  può  veramente  con 
cortezza  affermarsi  ;  ma  pur  sembra  che  non  senza 
al«una  probabilità  possa  conghiellurarsi  che  le  sce¬ 
ne  e  le  vedute  naturali  siensi  riputale  non  discon¬ 
venienti  a  quella  dea  ,  che  appunto  rerum  natura 
parens  fu  presso  i  Romani  e  detta  e  tenuta. 

Restano  i  campi  ne’  quali  sono  effigiati  gl’  isiaci 
sacerdoti  ,  e  dubitar  non  si  può  che  questi  dipinti 
sieno  veramente  i  più  eruditi  ed  importanti ,  mostran¬ 
doci  molti  particolari,  assai  degni  di  studio,  del  cul¬ 
to  straniero  ,  che  avea  già  preso  voga  nel  romano 
impero  a’  tempi  in  cui  il  nostro  tempio  fu  edificato, 


e  che  continuò  anche  maggiormente  a  prenderne  di 
poi. 

Quattro  sono  le  figure  sacerdotali  che  nella  pare¬ 
te  di  cui  diciamo  veggonsi  espresse.  Della  prima  più 
non  esiste  l’originale,  e  solo  se  ne  ha  l’indicazione 
nelle  tavole  già  da  lungo  tempo  incise  per  formare 
il  volume  del  tempio  d’  Iside  ,  cui  s’  intende  ora  a 
compiere. 

Per  quanto  da  questa  indicazione  si  ritrae  ,  rap¬ 
presenta  questo  dipinto  un  sacerdote  colla  superior 
parte  del  corpo  affatto  nuda  ,  avendo  soltanto  cover¬ 
ta  T  inferiore  ,  e  tenendo  un  lungo  ramo  di  palma 
nella  destra  mano ,  ed  un  piccol  fascio  di  erbe ,  se 
pur  credersi  non  vogliano  foglie  svelte  dallo  stesso 
ramo  di  palma,  nella  sinistra.  Esso  è  da  presso  ad 
una  parete  forse  di  sagro  edifizio ,  e  ad  un’ara.  Qui 
f  Accademia  ha  illustrata  colle  autorità  degli  antichi 
e  de’  monumenti  questa  foggia  di  abbigliamento  che 
taluni  stimano  non  solo  sacerdotale,  ma  sì  propria 
di  tutti  gli  Egiziani  ,  e  per  la  quale  credesi  che 
aver  solevano  i  lombi  ed  il  petto  scoverti ,  e  la  par¬ 
te  inferiore  soltanto  rivestita  del  calasiris. 

E  per  verità  è  stato  già  osservato  come  le  figure 
virili  de’  monumenti  egiziani  e  del  più  antico  e  del 
più  recente  stile  sì  nelle  statue  che  negli  obelischi 
ed  altrove,  sono  tutte  ignude  fino  al  ventre,  dal  qua¬ 
le  comincia  a  pendere  una  specie  di  grembiule.  Ma 
che  che  sia  degli  abiti  delle  altre  persone  ,  sicura 
cosa  è  che  de’  sacerdoti  egizii  taluni  ,  e  precisamen¬ 
te  ,  come  credesi ,  quelli  che  appartenevano  ad  un 
ordine  inferiore  ,  aveano  appunto  la  parte  superiore 
del  corpo  interamente  nuda  e  coverta  soltanto  l’ in¬ 
feriore  con  quella  specie  di  mantello  che  potrebbe 
denominarsi  forse  suecinclorium ,  e  di  cui  si  va  con 
questa  occasione  ravvisando  la  differenza  co  non  dis¬ 
simili  vestimenti  denominati  campcstria  ,  feminalia, 
subligacula  ,  ventralia ,  semicinclia,  e  grecamente 
perizomala  ,  dìazomata  ,  parameria ,  parascelia 
etc ,  ,  e  così  pure  colle  brache  o  feminalia  di  lino 
e  di  bisso  ,  che  sappiamo  essere  state  proprie  degli 
ebrei  sacerdoti.  Il  ramo  di  palma  poi  ,  e  1’  erbe  o 
piccole  foglie  (  se  pur  tali  sono  )  che  il  sacerdote  , 
di  cui  diciamo ,  ha  nelle  sue  mani,  sono  simboli  I- 
siaci ,  che  per  le  autorità  di  molti  antichi  e  pel  con- 
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fronto  de  monnmenti  vengono  qui  abbondantemente 
dilucidati  :  e  questo  ramo  di  palma  appunto  piutto¬ 
sto  che  1’  augello  detto  fenice  par  che  da  Clemente 
Alessandrino  si  descriva  come  attributo  particolare 
di  quegli  egizii  sacerdoti  cui  davasi  il  nome  di  oro¬ 
scopi. 

Della  seconda  figura  sacerdotale  dipinta  in  questa 
parete  nè  pure  esiste  più  1’  originale  nel  reai  mu¬ 
seo  ,  e  quindi  anche  per  essa  conviene  rimaner  con¬ 
tento  alla  sola  indicazione  che  è  nelle  tavole  incise , 
di  cui  pocanzi  dicevamo  ,  e  dalla  quale  con  certez¬ 
za  si  ritrae  che  questo  sacerdote  era  rappresentato 
col  capo  interamente  raso  e  vestito  di  lungastola  che 
dagli  omeri  discendendo  fino  a  piedi  tutto  il  corpo 
ne  covria  comprese  anche  le  braccia  ,  di  modo  che 
le  sole  mani  se  ne  veggono  uscir  fuori ,  in  una  del¬ 
le  quali  è  una  corona ,  e  nell’  altra  taluni  piccoli 
steli  o  foglie  non  dissimili  da  quelli  che  pur  nelle 
inani  dell’  altro  sacerdote  già  descritto  si  veggono. 

Ora  di  tutti  questi  particolari  si  può  agevolmen¬ 
te  render  ragione  colle  autorità  degli  antichi  scrit¬ 
tori ,  che  delle  sagre  cose  degli  Egizii  hanno  tenu¬ 
to  ragionamento.  E  per  nulla  dire  della  rasura  del¬ 
la  testa,  notissimo  e  sustanziale  rito  della  egizia  re¬ 
ligione  ,  l' uso  di  portar  nella  lunga  veste  involte 
anche  le  braccia  si  sa  essere  stato  appunto  un  di¬ 
stintivo  di  rado  tra  gli  egizii  sacerdoti  ,  ed  anche 
nn  segno  di  affettata  gravità  e  compostezza.  E  la 
corona  era  senza  alcun  dubbio  non  solo  generale  sa¬ 
gro  ornamento  di  tutte  le  religiose  funzioni  ,  ma 
particolarmente  ancora  usavasi  portarla  solennemen¬ 
te  nelle  mani  nelle  isiache  pompe. 

Con  queste  osservazioni  chiudesi  quella  parte  del 
lavoro  accademico  che  si  è  condotta  a  termine  nel 
periodo  del  quale  io  deggio  rendervi  conto  ,  e  di 
cui  studiosamente  si  va  ora  sulle  stesse  tracce  for¬ 
mando  la  continuazione. 

Oltre  al  lavoro  concernente  al  tempio  d'  Iside,  del 
quale  abbiamo  data  contezza  ,  1'  Accademia  ha  nell’ 
anno  1 836  continuato  ancora  l' al  Irò  intrapreso  la¬ 
voro  relativo  alla  descrizione  de  più  recenti  scavi 
pompeiani.  Compiendosi  un  tal  lavoro  a  misura  che 
gli  edifizii  di  Pompei  si  vanno  disoltcrrando,  fu  già 
ne  precedenti  anni  data  la  descrizione  di  tre  di  quel¬ 


li  che  son  posti  alle  spalle  del  tempio  o  aedes  del¬ 
la  Fortuna  Augusta  ,  cioè  del  terzo  ,  (  notevole 

pe  suoi  capitelli  figurati  e  por  l’arca  con  bassiri- 
lievi  in  esso  rinvenuta  ),  del  secondo  (  denominato 
casa  de’  bronzi  per  la  gran  quantità  di  oggetti  di 
tal  metallo,  che  in  essa  si  rinvennero),  e  del  quar¬ 
to  ,  che  suol  denominarsi  dalla  fontana  che  vi  fu 
scoverta  in  presenza  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di 
Toscana.  Nell'anno  1 836  fu  quindi  formata  dal  se¬ 
gretario  perpetuo  e  letta  all’  Accademia  la  descrizione 
del  primo  edilizio  che  trovasi  alle  spalle  del  tempio 
già  detto ,  e  la  cui  scoverta  fu  anche  notevole  per 
una  quantità  assai  grande  di  lavori  di  bronzo  di  o- 
gni  genere. 

Questa  gran  quantità  di  bronzi  ,  eccedente  si¬ 
curamente  i  bisogni  dell’  addobbo  e  degli  usi  di  una 
casa  particolare ,  rende  convinti  che  l’ edifizio  ,  di  cui 
diciamo,  non  altrimenti  che  il  contiguo,  si  apparten¬ 
ne  già  a  persona  che  di  bronzi  lavorati  tenca  com¬ 
mercio  ,  e  che  dalla  vicinanza  della  sua  dimora  al 
tempio  della  Fortuna  potrebbe  venir  detto  con  pro¬ 
prietà  con  frase  tolta  da  un  antica  iscrizione  nego- 
tialor  acrarius  sub  aede  Forlmiac. 

E  maggiormente  ancora  dimostrano  la  verità  di 
questa  osservazione  talune  pregevoli  forme  per  fon¬ 
dervi  i'  lavori  di  bronzo  ,  che  in  questa  casa  appun¬ 
to  si  sono  rinvenute.  Le  quali  cose  così  essendo  ,  lo 
studio  di  questo  edifizio  può  servir  non  solo  alle  so¬ 
lite  archeologiche  investigazioni  ,  ma  anche  a  mo¬ 
strarci  il  modo  di  vivere  e  1’  agiata  condizione  de’ 
negozianti  e  degli  artegiani  pompeiani  :  i  quali,  co¬ 
me  si  scorge  dalla  descrizione  di  questa  casa ,  forza 
è  dire  che  vivessero  in  quella  colonia  in  tal  grado 
di  agiatezza  e  di  decenza  ,  che  non  teme  alcun  pa¬ 
ragone  con  ciò  che  anche  nelle  maggiori  città  veg- 
giamo  a’ nostri  giorni  avvenire. 

Infatti  abbenchè  non  vasta  ,  la  casa  di  cui  ragio¬ 
niamo  ,  è  giudiziosamente  e  pulitamente  disposta  in 
modo  da  somministrare  ogni  opportuno  comodo  an¬ 
che  di  elegante  abitazione.  Da  un  lato  della  porla 
da  via  avea  essa  una  bottega  colla  principal  porta 
sulla  strada,  ed  altra  interna  comunicazione  call’a- 
trio.  In  questa  certamente  spaccia vansi  i  bronzi  del 
negoziato  del  proprietario  ,  e  ne  era  questa  bottega 
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talmente  carica  ,  che  se  ne  trovò  dal  peso  di  essi  e 
delle  sovrapposte  terre  sfondato  il  pavimento.  Tra’ 
bronzi  ivi  rinvenuti  contansi  fino  a  tre  delle  bellissi¬ 
me  'protomi  bifronti  che  formano  ora  singolare  or¬ 
namento  del  nostro  Reai  Museo,  e  diverse  altre  figu¬ 
re  ed  utensili ,  di  cui  si  dà  qui  la  descrizione. 

Entrasi  nella  casa  per  lo  solito  androne  che  ha 
dall’  un  de’ lati  la  piccola  cella  dell’ ostiario  ,  colle 
tracce  del  sito  ove  ne  era  adagiato  il  lelticciuolo. 
L’ atrio  fuscauico  conserva  ancora  le  reliquie  della 
scaletta  che  conduceva  al  piano  superiore  ,  ed  ha 
due  sole  stanze  dalla  sua  parte  destra  ,  le  quali  pa¬ 
re  che  servito  abbiano  di  cubiculo,.  Erano  queste 
abbellite  con  eleganti  ornamenti  di  stucco  ,  e  con 
varii  dipinti,  tra’ quali  graziosissimo  è  quello  che  mo¬ 
stra  Tenere  ed  Amore  intenti  alla  pesca. 

Anche  due  erano  le  stanze  a  sinistra  dell’ atrio, 
e  se  ne  veggono  tuttavia  le  soglie  :  ma  le  aperture 
ne  son  murate  ,  e  queste  stanze  fanno  ora  parte  del¬ 
la  casa  contigua.  Uopo  è  dunque  dir  che  questi  due 
edifizii  ne  formassero  altra  volta  un  solo ,  il  quale 
o  per  alienazione ,  o  per  successione  diviso  poi  in 
due ,  convenne  che  l’ atrio  dell’  uno  si  rimanesse 
privo  di  quelle  due  stanze  ,  che  furono  all’  altro  at¬ 
tribuite. 

Nulla  di  notevole  mostrano  le  ali  di  quest’  a- 
trio  :  ma  vagamente  ornato  di  musaico  ne  era  il  ta¬ 
biino  ,  i  cui  dipinti  sono  però  sventuratamente  per¬ 
duti.  Anche  di  pavimento  a  mosaico  era  ornata  al¬ 
tra  stanza  o  oecus  che  è  a  destra  del  tabiino  ;  ed 
altra  ugualmente  ben  decorala  ne  avea  questo  a  si¬ 
nistra.  Per  Io  tabiino  ,  per  le  due  stanze  contigue , 
e  per  le  solite  fauces  passavasi  nel  peristilio,  nel 
quale  olirà  un’altra  stanza  ad  uso  di  abitazione  ,  ve- 
desi  una  doppia  execlra  e  nel  fondo  di  esso  il  po- 
sticwn  per  lo  quale  useivasi  in  un  prossimo  augi- 
portum  ,  giusta  un  uso  assai  comune  presso  gli  an¬ 
tichi  ,  e  di  cui  le  case  pompeiane  dauno  frequenti 
esempli . 

Oltra  i  tanti  oggetti  di  bronzo ,  di  cui  questa  ca¬ 
sa  è  stata  ferace  ,  ed  oltra  le  già  indicale  forme  di 
fusione  ,  preziosissime  per  lo  studio  dell’antica  tetto¬ 
nica  ,  in  questa  casa  medesima  si  è  rinvenuto  altro 
monumento  di  somma  rarità  e  bellezza,  cioè  la  tazza 


o  scaphium  di  vetro  colorato  c  on  m 
testa  di  Fauno  ed  altri  vaghissimi  ornamenti  a  bas¬ 
sorilievo.  Questo  stupendo  monumento  delle  arti  an¬ 
tiche  ,  che  ha  tanta  analogia  col  celebre  vaso  Bar¬ 
berini  ,  oggi  Portland ,  è  tra’  più  pregevoli  ,  che  gli 
scavi  di  Pompei  abbiano  dati.  Tra’  dipinti  poi  del¬ 
la  stessa  magione  ne  è  pur  uno  notevole  che  rap¬ 
presenta  Ila  rapito  dalle  Ninfe. 

Il  terzo  lavoro  accademico  che  ,  intrapreso  negli 
anni  precedenti  ,  si  è  nel  1 83 6  diligentemente  pro¬ 
seguito  ,  è  la  illustrazione  del  Reai  Museo  epigrafi¬ 
co  la  cui  pubblicazione  è  giustamente  desiderata  da 
più  tempo  dagli  eruditi.  Cia  pronta  per  la  stampa, 
come  a  suo  tempo  fu  annunciato  ,  trovasi  e  la  clas¬ 
se  sagra  ,  e  l’onoraria  de’ marmi  del  Reai  Museo: 
della  sepolcrale  una  porzione  fu  illustrata  dall  Acca¬ 
demia  nell’anno  1 835  ,  ed  un’altra  buona  porzione 
di  essa  si  è  ugualmente  studiala  e  dichiarala  colle 
opportune  annotazioni  nell’anno  1 836 .• 

Io  non  posso  altrimenti  dare  un  cenno  di  questo 
lavoro  se  non  rammentando  alcuni  de’  più  generali 
risultamenti  di  esso  ;  che  lunga ,  anzi  interminabile 
cosa  sarebbe  l’ andarne  ricordando  tutti  i  particolari. 
Dirò  dunque  che  da’ marmi  illustrati  dall  Accademia 
molti  per  verità  sono  già  editi  ;  pure  non  è  per  rie¬ 
sca  j|0|i}nuula  novella  pubblicazione  ,  che  ora  se 
ne  farà.  Poiché  molle  guaste  lezioni  ,  e  talune  no¬ 
zioni  che  fondate  sopra  di  esse  ingombrano  da  se¬ 
coli  i  libri  archeologici  ,  vengono  con  una  più  ac¬ 
curata  osservazione  emendate  ,  dandosi  la  genuina 
scrittura  de’ marmi  diligentemente  studiati  e  trascrit¬ 
ti.  Così  per  recarne  un  esempio,  cesserà  d’ora  in¬ 
nanzi  dal  noverarsi  serialmente  tra  gli  ufizii  della  ca¬ 
sa  Augusta  quel  turpe  ornator  glabrorum  che  crasi 
malamente  credulo  leggere  in  un  marmo  ,  che  ora 
è  nel  Reai  Museo.  Che  se  non  pochi  tra  questi  mar¬ 
mi  illustrati  dall’  Accademia  sono  come  dicevamo 
già  edili  ,  non  mancano  però  anche  in  buona  copia 
gl’inediti,  e  tra  questi  alcuni  metrici,  ed  altri  im¬ 
portanti  per  molte  novelle  e  non  dispregevoli  erudi¬ 
zioni. 

Per  dare  una  semplice  indicazione  delle  cose  piu 
notevoli  che  si  sono  incontrate  nello  studio  de 
marmi  illustrali  dall’ Accademia  nell’anno  i8oC,di- 


« 


rò  che  Ira  le  magistrature  in  essi  ricordate  distin¬ 
guasi  precisamente  un  li  Fir  Acdilis  curator  rulli¬ 
ne  ris  gladiatori ,  un  adlectus  in  ordinem  decu- 
rionum  Miseni ,  un  consularis  vir  corrector  Cam¬ 
pa  niac  (  Aelius  Dionysus  ),  un  Consul  proconsul 
XF  vir  .  .  .,  un  praetoricius  legatus  pr.  Asiae, 
un  procurator  summarum  raiionum  ,  uno  scriba 
aedilium  curulium.  De'  sagri  ministri  e  de’  sacer¬ 
doti  abbiamo  più  aeditui ,  e  tra  questi  1’  uno  ma- 
iris  Dcum  ,  1’  altro  Forlunae  reducis ,  un  Augii- 
ralis  ,  un  jlamen  F irbialis  ,  un  sacerdos  Dei  So¬ 
fà  invidi  Miilirae ,  ed  altro  Magnae  Deum  Matris 
ldaeae.  Ricordano  i  nostri  marmi  le  professioni  o 
mestieri  di  aurifex  de  sacra  via  ,  di  coaclor  o 
negotialor  de  porto  (  sic  )  vinario  ,  di  faber  ocu- 
lariarius ,  di  enuntiator  ab  scaena  graeca  ,  di 
grammaticus  lectorque  ,  di  lanarius  coactiliarius  , 
di  medicus  ,  di  picior ,  di  paedagogns  ,  di  struclor , 
di  saprà  jumenta ,  di  vestiarias  ienuiarius ,  di 
ungentarius  (  sic  ) ,  di  sarcinalrix.  Assai  più  so¬ 
no  gli  ufizii  servili  e  della  casa  Augusla  ,  tra’ quali 
come  più  notevoli  additeremo  quelli  a  Jano  medio ,  a 
veste  magna ,  a  libri  ponti/icalibus ,  a  cubiculo ,  a 
po/ione ,  a  Jano  ab  alr. ,  «  bybliotheca  Graeca  Pa¬ 
latina ,  a  «/atto  Palatino ,  il  Corinth.  Agripp ., 

il  Cubiclarius ,  1  ’  exaclor  praediorum,  il  librarius  ad 
rnanum ,  il  librarius  principali  .  il  niagisler  a 
bybliotheca  latina  Apollini  ,  il  mediaslinus  ,  il 
nomenclator  ylug.  ,  1’  osliarius  ,  V  ornalor ,  V  or- 
natrix  ,  il  procurator  bybliothecae  ,  Io  smifo 
epistuhs  latini  et  graecis  ,  il  topiarius. 

Ancora  per  le  antichità  militari  non  poche  osser¬ 
vazioni  hanno  somministrate  queste  nostre  iscrizioni  , 
relative  precisamente  alla  milizia  di  mare.  Poiché  vi 
si  è  trovala  menzione  di  un  dispensalor  classis  ,  di 
un  eoi  gubemator ,  di  un  ea?  ra.  principalium  clas- 
sis ,  di  un  classi  ,  di  un  navarchus ,  di  un 
manuplarius  ,  di  un  trierarchus  classi  praetoriae 
Misenensis  ,  e  di  altri  non  pochi  ufizii  militari.  È 
ricordata  poi  la  liburna  Concordia ,  le  triremi  Trium- 
pus  ,  I  irtus  ,  Liber  Pater ,  Taurus  ,  Mars ,  /W- 
Fito ria,  llhenus ,  ,  /V/for, 

Augustus  ,  le  quadriremi  Fortuna ,  Festa ,  Fcnus , 
ed  anche  la  boxe  ri  Ops. 


Può  giudicar  ciascuno  da  queste  nude  indicazioni 
qual  ampia  messe  di  epigrafica  erudizione  si  raccol¬ 
ga  da  (ftieste  iscrizioni  ed  a  quanti  confronti  ed  il¬ 
lustrazioni  esse  dian  luogo.  Lascio  poi  le  non  poche 
osservazioni  e  gramaticali  e  di  lingua  ,  e  quelle  re¬ 
lative  alle  leggi  ed  a’ diritti  sepolcrali  ,  e  talune  Clo¬ 
riche  ,  ed  altre  relative  a  taluni  consolati  ,  le  quali 
cose  tutte  trovansi  esaminate  e  discusse  nelle  anno¬ 
tazioni. 

Non  posso  però  tralasciar  punto  di  ricordare  un 
lavoro  che  annunciato  già  ne’  ragguagli  degli  anni 
antecedenti  ,  ha  P  Accademia  ricevuto  nel  corso  dell’ 
anno  1 836  ,  e  che  sebbene  componga  una  memoria 
di  giusta  mole  ,  e  da  pubblicarsi  particolarmente,  si 
riferisce  pur  esso  alla  illustrazione  del  Reai  Museo 
epigrafico.  Dobbiamo  questo  lavoro  al  celebre  nostro 
collega  Conte  Bartolommeo  Borghesi  da  Savignano  , 
il  quale  essendo,  come  ognuno  sa  ,  da  più  anni  in¬ 
tento  alla  illustrazione  de  fasti  consolari  ,  e  ricercan¬ 
do  quindi  tutti  i  monumenti  relativi  a’  medesimi,  ot¬ 
tenne  dalla  nostra  Accademia  comunicazione  di  una 
inediia  lapida  del  Reai  Mrtseo  eretta  ad  un  L.  Bur- 
bulejo  Optato  Ligariano,  console  sconosciuto  finora 
e  ne  fasti  e  nella  storia.  Or  questo  nostro  collega 
un  dotto  comentario  avendo  scritto  su  questa  erudi¬ 
tissima  lapida  ,  lo  ha  rimesso  alla  nostra  Accademia 
e  nelle  tornate  del  1 836  essendosene  fatta  la  lettu¬ 
ra  ,  è  stato  a  voti  unanimi  applaudito  e  giudicato 
degnissimo  della  stampa. 

Comincia  questo  comentario  dall' indicar  le  scarse 
notizie  che  della  gente  Burbuleja  danno  la  storia  e 
le  lapide  ,  e  venendosi  quindi  al  Burbnlejo  della  no¬ 
stra  iscrizione ,  dottamente  si  va  indagando  come , 
abbenchè  non  ricordato  da  alcuno  degli  antichi,  pa¬ 
re  avendo  nella  sua  giovinezza  ottenuta  P  onorificen¬ 
za  di  tribuno  laticlavio  ,  dee  credersi  essere  stato  fi¬ 
glio  di  un  senatore;  e  nato  da  donna  della  gente  Li¬ 
guria,  pur  senatoria,  par  che  il  dimostri  l’appella¬ 
zione  che  se  gli  dà  di  Ligariano. 

Al  nome  del  personaggio  segue  nella  iscrizione 
1  indicazione  delle  numerose  cariche  da  lui  ottenute. 
E  di  queste  mostra  il  Signor  Conte  Borghesi  come 
giusta  il  costume  anche  di  altre  lapide  onorarie  pri¬ 
ma  e  fuori  d’  ordino  s’ indichi  il  consolato  ,  e  quin- 


di  le  altre  nell’  ordine  inverso  col  quale  si  ottenne¬ 
ro  :  per  la  qual  cosa  volendo  cronologicamente  dilu¬ 
cidarle  bisogna  farsi  dall’  ultima  ,  e  quindi  gradata- 
mente  oltrepassare  alle  precedenti. 

Con  abbondantissima  erudizione  si  va  poi  se¬ 
condo  un  tal  ordine  di  tutte  le  cariche  ed  uffizii  di 
Burbulejo  illustrando  la  menzione.  Primo  è  quello  di 
triumvir  capìlalis ,  cui  succede  quello  di  tribunus 
laticlavius  legionis  IX  Hispanae  ,  ufìzio  che  dar¬ 
si  soleva  appunto  a’ figli  de'  senatori.  In  questa  oc¬ 
casione  è  qui  inserita  una  importante  istoria  di  que¬ 
sta  nona  legione  ,  raccogliendosene  tutte  le  memorie 
e  dagli  scrittori  e  da’  monumenti  con  diligenza  e 
dottrina  infinita.  Si  passa  indi  ad  illustrare  la  que¬ 
stura  del  Ponto  e  della  Bitinia,  terzo  degli  ufizii  di 
Burbulejo,  e  si  va  esaminando  ciò  che  de’ varii  fa¬ 
ti  della  provincia  di  Ponto  e  di  Bitinia  scrisse  già 
il  sommo  Marini  ,  e  le  cose  da  quel  dottissimo  asse¬ 
rite  si  mostra  non  esser  tutte  da  approvare  ,  molte 
dilucidazioni  novelle  recandosi  sulla  lapida  di  C.  Giu¬ 
lio  Tertullo  Cornuto  illustrata  dal  Marini  ,  e  sulla 
celebre  ed  antica  controversia  circa  1’  anno  in  cui 
Plinio  fu  come  legato  cesareo  mandato  a  reggere 
quella  provincia.  Impossibile  è  qui  riferir  tutta  la 
tela  di  questa  dotta  discussione  ,  i  cui  risul lamenti 
sono  oltremodo  luminosi  ed  importanti  per  la  dilu¬ 
cidazione  della  storia  c  della  condizione  di  quelle 

regioni  ne’  tempi  imperiali. 

Edile  plebeo  ,  pretore ,  curatore  delle  vie  Clo¬ 
dia  ,  Cassia  e  Ciminia  fu  quindi  Burbulejo  ,  e  di 
questi  curatori  delle  strade ,  cui  mostrasi  essersi  spes¬ 
so  aggiunta  anche  la  soprantendenza  delle  rendite 
destinate  agli  alimenti  de  fanciulli  d  Italia  ,  tiensi 
con  questa  occasione  dottamente  discorso.  Alla  cura 
delle  indicate  strade  associò  pur  Burbulejo  quella  di 
tre  cospicue  città  Narbona  ,  Ancona  e  Terracina  ,  la 
qual  cura  come  osserva  il  signor  Borghesi  ,  proba¬ 
bilmente  il  nostro  Burbulejo  esercitò  per  mezzo  di 
un  suo  vicario  colla  ricevuta  denominazione  di  prae- 

Ject  us. 

Seguendo  nella  lapida  legai  us  legionis  XFI  Jla- 
tiae  Jìrmae  ,  dà  qui  il  Signor  Borghesi  una  com¬ 
piuta  storia  anche  della  X.YI  legione  ,  tutti  diluci¬ 
dandone  i  titoli  e  le  vicende.  Nuovo  è  poi  nella  la¬ 


pida  il  titolo  di  logista  Syriae  che  prende  il  nostre 
Burbulejo  ,  giacche  gli  altri  logisti  per  esse  cono¬ 
sciuti  vi  hanno  1’  amministrazione  di  una  o  più  città, 
non  di  una  provincia  intera.  Eruditamente  il  conte 
Borghesi  conghietlura  che  l’amministrazione  data  a 
Burbulejo  fosse  relativa  a  quel  KOINON  CYPIAC  ri¬ 
cordato  anche  nelle  medaglie  ,  ossia  a  quella  adu¬ 
nanza  nella  quale  pe  loro  affari  interni  convenivano 
le  città  della  Siria. 

Dotte  sono  le  osservazioni  che  sul  proconsolato  di 
Sicilia  e  sulla  prefettura  dell’  erario  di  Saturno  ,  ha 
quindi  soggiunte  il  signor  Borghesi  ,  il  quale  mo¬ 
stra  come  queste  cariche  conseguir  dovè  Burbulejo 
prima  del  consolato.  Non  è  ciò  ugualmente  sicuro 
per  l’ altro  ufìzio  di  curalo r  operimi  locorumque 
pnblicorum  ,  giacche  questo  ,  corno  osserva  il  signor 
Borghesi  ,  soleasi  conferire  ed  a  provetti  prelorii  ed 
a’ consolari  novelli. 

Posteriori  al  consolato  di  Burbulejo  son  poi  certa¬ 
mente  i  due  ultimi  uffizii  da  lui  esercitali  ,  1’  uno 

cioè  di  legatus  Antonini  Pii  et'  divi  Iladriam  prò 
praelore  provinciae  Cuppadociae ,  e  l’altro  di  legatus 
lmp.  Antonini  Aug.  Pii  prò  pr.  prov.  Syriae ,  in 
quo  honore  ,  si  aggiugne  nella  lapida,  decessit.  E 
qui  il  Signor  Borghesi  colla  solita  abbondante  dot¬ 
trina  tesse  la  storia  della  Cappodocia,  e  de’  suoi  reg¬ 
gitori  dal  tempo  che  divenne  provincia  consolare  fi¬ 
no  a  quelli  in  cui  fu  retta  da  Burbulejo,  ed  illustra 
con  tale  occasione  anche  l’epoca  in  cui  di  quella  pro¬ 
vincia  fn  preside'  il  celebre  istorico  e  filosofo  Arria- 
no  ,  de’  cui  fasci  consolari  fa  anche  accurata  men¬ 
zione.  Si  passa  quindi  a  tener  ragionamento  della 
provincia  Siria,  nel  cui  reggimento,  come  dicemmo, 
morì  Burbulejo  ,  e  dopo  varie  egregie  osservazioni 
sulle  variazioni  del  regime  politico  di  essa,  due  no¬ 
velli  presidi  se  ne  illustrano  ,  cioè  Giulio  Severo  ,  e 
Comodo,  ricordati  in  iscrizioni  e  medaglie  ,  e  medio 
tra  questi  si  mostra  aver  governato  Burbulejo. 

Alle  civili  dignità  accoppiò  anche  costui  la  sagra 
di  Sodalis  Augustalis ,  e  questa  pure  colla  solita  eru¬ 
dizione  si  va  illustrando  dal  signor  Borghesi,  il  qua¬ 
le  pon  fine  al  suo  dotto  lavoro  con  giudiziose  osser¬ 
vazioni  circa  l’ epoche  in  cui  conseguì  Burbulejo  i 
diversi  onori  ricordati  nella  sna  lapida. 


L’ Accademia  non  ha  mancato  nell’  anno  1 836  nè 
pure  di  adempiere  quella  parte  de  suoi  doveri  per 
cui  è  chiamata  all’esame  de' lavori  che  dagl’  interpe* 
tri  de  papiri  ercolanesi  si  vanno  compiendo.  Uno  di 
questi  formato  negli  anni  scorsi  dal  nostro  collega  il 
cavalier  D.  Antonio  Ottaviani  è  relativo  all’opera  di 
Filodemo  sulla  libertà  del  dire  ITEPI  IIAPPHSIA2  , 
e  questo  trovandosi  già  da  più  tempo  approvato  per 
la  stampa ,  ed  essendo  già  anche  in  parte  impresso, 
non  appartiene  al  presente  ragionamento.  Come  pe¬ 
rò  oltre  al  lavoro  del  cavalier  Ottaviani  ,  che  fu  già 
dall’  Accademia  approvato  ,  rimasero  tuttavia  non  po¬ 
chi  frammenti  dell’  opera  medesima  ,  che  distaccati 
sono  dagli  altri ,  e  che  pur  meritavano  essere  illu¬ 
strati  .  e  pubblicati ,  cosi  questi  frammenti  che  com¬ 
pongono  1’  indispensabile  compimento  di  quel  suo 
primo  lavoro  sono  stati  appunto  nel  1 836  dal  cava¬ 
lier  Ottaviani  presentati  all’  Accademia  ,  e  da  questa 
approvati. 

Superano  essi  il  numero  di  ottanta  ,  ed  abbenchè 
non  vi  si  possa  ricercare  il  legame  di  una  seguita  ora¬ 
zione,  pure  non  sono  per  altri  capi  interamente  privi 
d’ importanza  ,  ed  oltre  a  molte  nuove  voci  ,  parti¬ 
colarmente  composte  ,  da  aggiugnersi  a’  lessici  ,  non 
poche  erudizioni  e  notizie  possono  da  essi  ritrarsi. 
È  appena  necessario  il  dire  che  Epicuro  vi  è  spesso 
citato  ,  illustrato  ,  e  difeso  ,  essendo  ciò  perpetuo  ed 
usato  stile  di  tutti  gli  scritti  del  nostro  Filodemo  : 
più  importante  a  conoscersi  è  che  vi  si  rammenta 
un’  epistola  di  quel  filosofo  a  Dio,  un’  altra  ad  Ido- 
meneo  e  taluni  suoi  libri  contra  Democrito  :  vi  si 
parla  della  sua  amicizia  con  Pitocle  ,  della  celebre 
Leontium  e  di  Coloie  amendue  discepoli  di  Epicuro, 
vi  son  citati  Metrodoro  ,  un  Polieno,  ed  anche,  co¬ 
me  sembra,  un  Eraclide  ed  un  Apollonide.  Ad  Er¬ 
cole  considerato  come  Musagete  par  che  si  alluda 
pure  in  uno  di  questi  frammenti  ,  e  1’  argomento 
generale  in  tutti  manifestasi  sempre  la  libertà  del 
dire ,  e  precisamente  quella  di  cui  i  pedagoghi  e 
gl'istitutori  usar  debbono  verso  i  loro  discepoli. 

In  ultimo  luogo  non  hanno  tralasciato  gli  acca¬ 
demici  ercolanesi  nell’  anno  i836  ,  come  hanno  fat¬ 
to  ne’ precedenti,  di  recitare  all’  Accademia  memorie 
da  essi  composte  in  dilucidazione  d’  importanti  mo¬ 


numenti  dell’  antichità.  Dovendo  ragionar  non  di 
tutte  ,  ma  soltanto  di  quelle  che  da’  loro  autori  so¬ 
no  state  presentate  al  consiglio  de*  seniori  ,  e  da 
questo  approvate  ,  deggio  limitarmi  a  sole  quattro. 
E  poiché  già  queste  dopo  essere  state  comunicate 
all’  Accademia  ,  hanno  per  cura  de’  loro  autori  ve¬ 
duta  la  pubblica  luce  e  possono  quindi  aversi  nelle 
mani  e  conoscersi  da  tutti ,  basterà  che  qui  si  fac¬ 
cia  brevissima  menzione  dell’  argomento  di  esse. 

Le  due  prime  di  tali  memorie  sono  lavoro  del  no¬ 
stro  collega  il  cavalier  Bernardo  Quaranta.  Con  una 
di  esse  ha  egli  illustrato  il  bellissimo  vaso  dipinto 
nolano  ,  che  cogli  altri  del  museo  Vivenzio  è  pas¬ 
sato  nel  Reai  Museo  Borbonico  ,  e  che  rappresenta 
un  sagro  rito  dionisiaco  che  innanzi  ad  una  effigie 
di  Bacco  a  guisa  di  maschera  messa  in  cima  ad  un 
albero  compiono  quattro  donne  indicate  co'  nomi  di 
AIS2NH  ,  MAINA2  ,  XOPEIA  e  ©AAEIA,  Crede  il 
nostro  collega  riconoscere  in  questo  vaso  espressa  una 
libazione  che  dopo  la  vendemmia  quattro  donne  trave¬ 
stite  da  Baccanti  fanno  a  Bacco  Briseo,  ossia  al  nu¬ 
me  delle  premute  uve,  ad  imitazione  del  culto  segre¬ 
to  che  se  gli  prestava  in  Lesbo.  E  di  questa  sua 
opinione  ,  e  di  tutti  i  particolari  della  rappresenta¬ 
zione  del  vaso  ,  va  quindi  rendendo  paratamente  ra¬ 
gione  ,  terminando  il  suo  lavoro  con  talune  consi¬ 
derazioni  circa  la  bellezza  del  disegno  di  questo  ve¬ 
ramente  esimio  monumento. 

Nella  seconda  memoria  lo  stesso  cavalier  Quaran¬ 
ta  ha  illustrati  altri  non  meno  meravigliosi  monm 
menti  dell'  antica  toreutica,  di  cui  le  scavazioni  pom¬ 
peiane  dell’anno  i83j  hanno  arricchito  il  nostro 
Reai  Museo  Borbonico,  lo  parlo  de’  quattordici  vasi 
di  argento,  che  con  altre  dovizie  si  rinvennero  nel 
cubiculo  di  una  casa  pompeiana  messa  a  rimpetto  di 
quella  che  suol  nominarsi  del  Meleagro.  11  nostro 
collega  ha  esaminati  i  nomi  che  possono  a  tali  vasi 
convenire ,  ha  ragionato  in  generale  dell’  arte  d’ in¬ 
tagliarli  ,  e  di  coloro  che  in  essa  si  resero  celebri: 
quindi  della  favola  de’  Centauri,  che  sono  in  essi  e- 
spressi ,  ha  più  da  vicino  indagata  Y  indole  e  le  ori¬ 
gini  ,  e  con  varie  considerazioni  circa  il  lusso  e  le 
delizie  delle  aniiche  mense  ha  messo  termine  a  qu(* 
sto  suo  lavoro. 
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Le  altre  due  memorie  lette  all’Accademia  nell’an¬ 
no  1 836  ,  e  che  hanno  pur  veduta  la  luce  della 
stampa,  sono  opera  del  segretario  perpetuo  cavalier 
Avellino  ,  e  riguardano  due  inediti  monumenti  del 
nostro  Reai  Museo  Borbonico. 

Il  primo  è  una  medaglia  sicula  di  argento  colla 
epigrafie  2TIEAANAI0N.  Mostrasi  nella  dilucidazio¬ 
ne  ,  come  questa  si  appartenga  ad  una  città  detta 
S lieta  che  vicina  fu  all'  una  delle  sicule  lble  ,  e  di 
cui  fassi  menzione  presso  Stefano  bizantino.  Molti 
confronti  ,  cui  dà  luogo  la  novellamente  conosciuta 
medaglia  ,  sono  con  questa  occasione  additati  ,  e  se 
ne  fa  uso  per  la  dilucidazione  de  suoi  tipi. 

Il  secondo  monumento  poi  è  un  diploma  militare 
dell’  imperatore  Alessandro  Severo  ,  il  primo  che  di 
questo  principe  si  conosca.  E  desso  formato  in  gra¬ 
zia  di  quella  equestre  milizia  che  veniva  indicata  col 
nome  di  equites  singulares  ,  e  molte  cose  per  la 
prima  volta  c’  insegna  che  a’  detti  equites  si  riferi¬ 


scono  ,  ed  in  particolare  a’  due  quartieri  che  in  Ro¬ 
ma  abitavano ,  1’  uno  denominato  castra  'priora ,  e 
r  altro  castra  nova  ed  anche  Severiana. 

Ma  di  queste  memorie ,  come  pocanzi  diceva ,  ba¬ 
star  possono  questi  pochi  cenni,  essendo  già  di  pub¬ 
blica  ragione. 

Nel  render  conto  de’  lavori  accademici  dell’  anno 
1 836  non  deggio  omettere  la  parte  che  in  essijian- 
no  presa  i  nostri  ^seniori ,  facendo  di  tutto  i  con¬ 
venienti  esami  ',  e  rendendone  conto  all’  Accademia , 
come  appunto  è  alla  loro  diligenza  e  dottrina  com¬ 
messo.  Al  signor  marchese  commendatore  Arditi 
nostro  presidente  annuale ,  al  signor  cavaliere  ca¬ 
nonico  Rossi ,  al  signor  abate  Greco  ed  al  signor 
cavaliere  de  Rosa,  che  unitamente  al  segretario  per¬ 
petuo  compongono  il  consiglio  de*  seniori  ,  è  dun¬ 
que  dovuta  quella  parte  di  lode  che  per  tali  inces¬ 
santi  lo*o  cure  hanno  saputo  meritare  e  dall’Acca¬ 
demia  e  dal  pubblico. 
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Tom.  IT. 


ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI. 


RELAZIONE  LETTA  DAL  SEGRETARIO  PERPETUO  COSTANZO  ANGELINI. 


opo  i  ragguagli  esposti  intorno  all’ Archeologia, 
ed  alle  Scienze,  fa  mestieri  il  dire  alcuna  cosa  del¬ 
le  Belle  Arti  ,  che  certamente  occupar  debbono  con 
atteso  studio  qualunque  popolo  più  incivilito.  E  per 
vero  niun  potrà  negare  che  sieno  esse  uno  dei  prin¬ 
cipali  incrementi  della  civiltà  ;  mentre  non  solamen¬ 
te  conducono  il  gusto,  e  la  raffinatezza  nella  costru¬ 
zione  ,  e  nel  decoramento  degli  cdificii ,  e  di  ogni 
altra  opera  tanto  pubblica ,  che  privala  ;  ma  da  es¬ 
se  ripetono  la  perfezione  tutte  le  Arti  Meccaniche  ; 
le  quali  senza  la  loro  norma  ,  o  rimarrebbero  nella 
rozzezza  della  propria  grossolana  origine  ,  o  senza 
freno  trascorrerebbero  in  mostruosi  capricci. 

Nè  questo  è  il  solo  vantaggio  che  dalle  Arti  Bel¬ 
le  ricavasi ,  che  un  altro  esse  ne  producono  di  assai 
maggiore  importanza  tutto  morale,  o  se  si  vuol  me¬ 
glio  politico.  Esse  come  la  Poesia  operano  quella  pur¬ 
gazione  di  affetti,  cosi  chiamala  da  Aristotile  ,  onde 
i  costumi  de’  popoli  diventano  migliori.  Esse  coll’  or¬ 
nare,  e  decorare  le  città  le  fanno  ai  Cittadini  più 
care.  Ed  esse  sono  che,  come  altra  volta  alla  Reg¬ 
gia  di  Archelao,  chiamano  gli  Stranieri  in  questa  I- 
laliana  penisola  per  ammirare  i  monumenti  delle  Ar¬ 
ti  Greche  ,  e  Romane ,  e  le  opere  degli  Artisti  Mo¬ 
derni  ,  onde  il  lucro,  che  rilraesene  è  grandissimo  , 
e  sempre  più  fioriscono  i  traffichi  ,  ed  i  commerci. 

E  pare  che  ben  corrispondono  a  tanto  scopo  le  cu¬ 
re  di  questa  nostra  Accademia  per  lo  prosperamen¬ 
to  delle  Arti  Belle  ;  ed  i  mezzi ,  che  il  zelo  inces¬ 
sante  del  Ministro,  e  gli  incoraggiamenti  del  nostro 
Sovrano,  tutlogiorno  ne  somministrano  ai  cultori.  E 
di  ciò  fa  innegabile  pruova  la  bella  Mostra  delle  ope¬ 


re  patrie ,  che  in  questi  giorni  è  esposta  al  pubbli¬ 
co,  e  che  la  Maestà  del  nostro  Re  con  tanta  solle¬ 
citudine  e  compiacimento  si  è  degnata  di  recar¬ 
si  a  vedere.  Nè  io  qui  terrò  particolar  discorso  di 
tali  Lavori  ,  non  ancora  essendosi  giudicato  de*  pre- 
mii  da  darsi  a  coloro  ,  che  meglio  li  meritano  ;  e 
passerò  invece  a  fare  una  breve  rassegna  delle  cose, 
che  sonosi  operate  in  questo  anno  dalla  nostra  Ac¬ 
cademia. 

E  qui  prima  d’  ogni  altro  è  dovuta  una  giusta  la¬ 
grima  di  dolore  per  la  perdita  irreparabile  del  no¬ 
stro  Socio  Cavalier  Zingarelli,  1’  onore,  e  lume  del- 
f  Arte  Filarmonica;  il  quale  in  quest’ anno,  che  con¬ 
tava  F85.°  di  sua  età  carico  di  gloria  passò  all’eter¬ 
no  riposo. 

La  perdita  di  questo  grande  Uomo  è  siala  giusta¬ 
mente  di  lutto,  non  che  al  nostro  Paese  ,  ad  Italia 
tutta,  per  la  perfezione  a  cui  aveva  condotta  la  no¬ 
stra  Scuola  sempre  floridissima,  e  per  le  tante  ope¬ 
re  di  sua  penna  ,  che  ha  lasciate.  Ne  formava  il  suo 
pregio  solamente  Y  eccellenza  dell’  Arte  sua,  e  le  pro¬ 
fonde  cognizioni,  che  nelle  lettere,  e  nelle  altre  fa¬ 
coltà  Egli  possedea;  ma  erasi  reso  ammirabile,  e  ben 
degno  di  esser  tolto  a  modello  per  la  Cristiana  pie¬ 
tà,  di  cui  era  dotato,  per  la  amabilità  delle  manie¬ 
re,  e  pe’  benefici  sentimenti  ,  che  nudriva  a  sollievo 
degli  infelici,  a  prò  de’ quali  ogni  suo  avere  a  lar¬ 
ga  mano  spendeva.  Non  vi  è  quindi,  angolo  del  no¬ 
stro  Paese  ,  che  non  risenta  la  perdita  di  lant’  uomo 
amalo,  e  veneralo  dai  suoi,  ed  ammiralo  dagli  Stra¬ 
nieri  . 

Ma  nc  il  dolore  di  tanta  perdila  ,  no  la  cataslro- 


fe  del  morbo  micidiale  ,  che  tanta  strage  ha  fatto 
nel  nostro  Paese  ,  e  tuttavia  va  facondo ,  ha  punto 
arrestato  lo  zelo  di  questi  Socii  di  cui  son  lieto  di 
esporre  le  cose  fatte  per  V  Accademia. 

K  primamente  il  Socio  Cavalier  Malesci  ha  adem¬ 
piuto  felicemente  all’  incarico  dalla  stessa  Accadem  a 
confidatogli,  della  Versione  nell’  Italico  Idioma  di  due 
opuscoli  inviati  dall’  Istituto  degli  Architetti  Britan¬ 
nici  su  varii  punti  dell’  Arte  Architettonica  ;  i  quali 
son  già  stati  messi  a  stampa  pe’  tipi  del  Reai  Mini¬ 
stero  degli  Affari  Interni. 

i;  altro  Socio  Signor  Tito  Angelini  in  una  sua  me¬ 
moria  avendo  lodevolmente  parlato  de*  pregi  dell  Er¬ 
cole  Farnese,  e  fatto  cenno  del  modo  poco  acconcio 
onde  è  tenuto  ,  ha  proposto  per  esso  la  costruzione 
di  un  tempietto  circolare  in  uno  dei  cortili  del  Reai 
Museo ,  ove  potesse  acconciamente  esser  osservato  da 
ogni  lato,  e  con  luce  adattata  ;  ed  in  pari  tempo 
per  serbare  1’  Euritmia  in  questo  Edificio  proponeva 
formarsi  un  simile  tempietto  nell’  altro  cortile  per  ri¬ 
porci  la  Flora.  L’  Accademia  avendo  trovato  giusto 
un  tal  progetto  ne  ha  rassegnato  favorevole  rappor¬ 
to  al  Ministro  per  la  superiore  approvazione. 

Il  Scoio  ordinario  Signor  Camillo  Guerra  ci  ha  in- 
tertennti  colla  lettura  di  poche  sue  parole  sul  cibo¬ 
rio  in  bronzo  pervenuto  nel  nostro  Museo  dalla  Cer¬ 
tosa  di  S.  Lorenzo  alla  Padula  ,  adorno  di  Bassori¬ 
lievi  dinotanti  taluni  fatti  del  Salvatore,  ed  ha  cre¬ 
duto  che  potesse  esser  questo  un  lavoro  del  Buonaro- 
ti-  mentre  la  nostra  Accademia  1’  ha  sempre  tenuto 
per  un  opera  di  Scuola  Michelangelesca.  In  fine  e- 
gli  proponeva  il  geBo  ,n  gesso  di  questi  Bassorilie¬ 


vi  ,  il  che  essendo  stalo  gradevolmente  accolto  dall’ 
Accademia  ,  ne  ha  essa  supplicato  1’  Eccellentissimo 
Ministro  perchè  ne  desse  P  approvazione. 

E  siccome  uno  dei  doveri  della  nostra  Accademia 
è  quello  di  vegliare  alla  conservazione  de*  monumen¬ 
ti  dell’  Arte,  ed  all’ avvanzamento,  e  floridezza  del  Reai 
Istituto  ,  essendosi  essa  di  ciò  occupata  in  varie  tor¬ 
nale,  ha  ottenuto  dalla  Maestà  del  nostro  Sovrano 
P  approvazione  di  far  gettare  in  gesso  il  Busto  di  Pao¬ 
lo  III,  ed  ri  Cristo  lavorato  in  marmo  dal  nostro 
Naccarino  rinvenuto  ultimamente  nella  Chiesa  dello 
Spirito  Santo;  e  ciò  a  vantaggio  della  Gioventù  stu¬ 
diosa.  Ila  anche  in  pari  tempo  richiesto  la  formazio¬ 
ne  in  gesso  di  taluni  antichi  Bassorilievi  incastonati 
nelle  mura  di  un  Yicoletto  di  Sorrento  ,  che  mena 
al  Duomo.  E  finalmente  ha  proposto  P  acquisto  di  va¬ 
rie  statue  antiche ,  e  di  due  busti  in  gesso  di  for¬ 
me  colossali^  ritratti  da  due  antichi  stupendi  sculti, 
rappresentanti  uno  la  testa  di  Giunone,  e  l’ altro  quel¬ 
la  di  Antinoo  di  sorprendenti  bellezze  esistente  nel 
Musco  del  Campidoglio. 

Pare  che  tanto  siasi  dalla  nostra  Accademia  ope¬ 
rato  quanto  per  essa  potevasi ,  per  lo  lustro  ,  e  per 
lo  miglioramento  delle  Arti  Belle,  ed  altissime  gra¬ 
zie  debbono  rendersi  allo  zelo  col  quale  il  nostro 
Ministro  ne  accoglie  le  proposte  ,  ed  al  nostro  So¬ 
vrano,  il  quale  tanto  benignamente  mostrasi  proclive 
a  sanzionare  qualunque  progetto ,  che  tenda  a  deco¬ 
ro  delle  Arti ,  ed  all’  incoraggiamento  degli  Artisti 

del  nostro  Paese. 

Il  Segretario  Perpetuo 

Costanzo  Angelini . 


CONSIGLIO  GENERALE 

DELLA  PROVINCIA  DI  CAPITANATA 

i 836  a  1837. 


I3ello  e  decoroso  a  chiunque  amministri  al¬ 
cuna  provincia  è  il  presentarsi  innanzi  al  Con¬ 
siglio  convocato  ad  esaminarne  la  gestione  ,  e 
potergli  dire  con  aperto  viso  e  la  mano  sul 
cuore  :  Ecco  ciò  che  per  me  si  è  fatto  in  un 
anno  a  fin  di  rispondere  alle  mire  del  Monarca 
il  quale  fidò  alle  mie  cure  così  prezioso  depo¬ 
sito  ;  osservatelo  e  giudicatemi.  Quando  in  ta¬ 
le  sposizione  non  si  ricorre  a  menzogne  (  nò 
si  potrebbe  impunemente  );  quando  si  adope¬ 
ra  il  semplice  e  schietto  linguaggio  de’  fatti 
che  da  per  se  parlano  più  eloquenti  di  qua¬ 
lunque  più  esperto  oratore  ;  quando  si  presen¬ 
tano  tavole  statistiche  ,  conti  e  documenti  ; 
quando  in  fine  i  giudici  sono  i  più  notabili 
della  stessa  provincia  ,  teneri  della  sua  prospe¬ 
rità  ,  testimoni  delle  cose  ivi  operate  ed  estra¬ 
nei  alla  gerarchia  degli  offici  stipendiati  ,  cer¬ 
to  che  non  può  risultarne  0  falso  o  inadeguato 
concetto  di  quella  provinciale  amministrazione. 
Il  che  massimamente  ò  da  dire  se  lo  stesso  am¬ 
ministratore,  che  già  altre  volte  adempì  così  fat¬ 
to  dovere  ,  viene  di  nuovo  a  compierlo  ;  sic¬ 
come  quello  che  continuando  in  certa  guisa  il 
filo  della  sua  narrazione  ,  e  dando  luogo  per¬ 
ciò  più  facilmente  al  confronto  tra  quello  che 
disse  e  quello  che  dice  ,  mal  potrebbe  alterare 
o  inorpellare  il  vero. 


In  tale  condizione  appunto  si  trova  il  cav. 
Gaetano  Lotti  Intendente  di  Capitanata.  In  0- 
gni  anno  egli  è  stato  scrupoloso  osservatore 
del  debito  testò  accennato  ;  quello  ,  cioè  ,  non 
solo  di  presentare  al  Consiglio  provinciale  i 
conti  delle  varie  parti  del  suo  governo ,  ma  di 
accompagnarli  altresì  con  un  Discorso  volto  ad 
esporne  1*  andamento ,  a  paragonarlo  con  quel¬ 
lo  dell’  anno  innanzi  ,  ed  a  mettere  in  vista  i 
frutti  che  se  ne  sono  ottenuti.  Il  Ragionamen¬ 
to  che  ora  abbiamo  sotto  gli  occhi  riguarda  il 
sesto  anno  della  sua  amministrazione,  da  Maggio 
i836  a  tutto  Aprile  1837.  Eccone  Y  analisi  in 
continuazione  di  quella  che  de*  suoi  precedenti 
Discorsi  noi  medesimi  facemmo  in  questi  An¬ 
nali.  (*) 

Incominciando  questa  volta  dalle  opere  pub¬ 
bliche  ,  e  primamente  dalle  provinciali  ,  egli 
dichiara  essersi  menati  innanzi  i  lavori  della 
gran  via  che  unendo  Lucerà  al  Fortore  ,  uni¬ 
rà  le  Puglie  agli  Abruzzi.  Nelle  cinque  miglia 
che  si  frappongono  tra  i  comuni  di  Motta  e 
Vollurara  si  ò  con  grave  fatica  atteso  a  dar 
corso  regolato  alle  acque  e  sostegno  a*  terreni 
soggetti  a  smottare.  In  quel  breve  ma  diffici- 


(*)  V.  nel  Fase.  XXIII,  che  fa  parie  del  Volu¬ 
me  XII,  a  pag.  46  e  seguenti. 
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le  tratto  che  rimane  a  compiersi  della  strada 
tra  Foggia  e  Sanse  vero  ,  sonosi  costrutti  palmi 
55oo  ;  ed  esauriti  i  fondi  assegnati  ad  essa  , 
giusta  il  primo  progetto  ,  nuova  approvazione 
si  è  chiesta  per  terminarla.  Progredisce  la  stra¬ 
da  Garganica  ,  e  per  affrettarla  novello  parti¬ 
to  venne  conchiuso  coll’appaltatore.  Quella  che 
da  Foggia  mena  a  Lucerà  può  dirsi  quasi  fi¬ 
nita  ,  ed  ora  si  attende  a  far  canali  per  dare 
scolo  alle  piene  del  Vulgano  e  del  Celone  , 
torrenti  sinora  non  mai  raffrenati.  Le  ripara¬ 
zioni  occorse  per  le  escrescenze  del  Pantano 
Salso  furono  tutte  mandate  ad  effetto.  Venne 
ristabilita  la  platea  e  ripresa  la  fabbrica  de* 
piedritti  del  ponte  sul  Cannavari  ,  altro  non 
men  orgoglioso  torrente  e  che  attraversa  la  via 
delle  Reali  Saline.  Sono  stati  pure  adempiuti 
i  riattamenti  di  che  avevan  mestieri  in  Fog¬ 
gia  il  palagio  dell’Intendenza,  la  Caserma  del¬ 
la  Gendarmeria  e  le  carceri  centrali  ,  in  Lu¬ 
cerà  il  palazzo  della  ragione  ,  in  Bovino  e  San¬ 
severo  le  prigioni  distrettuali. 

Dicemmo  dell’Orfanotrofio  intitolato  a  Ma¬ 
ria  Cristina.  Cavatene  le  fondamenta  ,  ebbe 
luogo  il  riempimento  di  fabbrica  fino  a  palmi 
tre  sotto  il  suolo  del  pianterreno.  Se  vi  è  sta¬ 
ta  lentezza  in  quista  fabbrica  ,  è  da  imputar¬ 
ne  la  colpa  all’  infedeltà  d’  un  cassiere  deposi¬ 
tario  della  maggior  parte  delle  somme  raccol¬ 
te  da’  luoghi  pii  e  serbate  a  quest’  opera. 
L’  Intendente  deplora  l’ imprevveduto  acciden¬ 
te  ,  e  con  calde  parole  pronunzia  che  vi  sarà 
riparato,  e  che  la  malizia  degli  uomini  piò  non 
potrà  frapporre  ostacolo  all’  erezione  di  quell’ 
asilo  dell’ orfanezza  ;  al  quale  ben  si  scorge 
quanto  amore  egli  senta  e  quante  sollecitudini 
consacri. 

La  spesa  della  Provincia  nelle  opere  sin  qui 
mentovate  importò  nell’ indicato  periodo  di  tem¬ 
po  due.  3o4i5.  5»4* 

Per  quelle  poi  che  sono  di  conto  regio,  l’ E- 


rario  ha  erogalo  due.  3t)288.  19.  Fu  questo 
danaro  speso  parte  nelle  convenute  annuali 
manutenzioni  e  parte  in  riparare  le  fabbri¬ 
che  del  ponte  sul  fiume  Cervaro  ,  dell’  acque¬ 
dotto  e  della  fontana  presso  la  posta  di  Bovi¬ 
no  ;  in  fiir  sicuro  e  comodo  il  passaggio  lun¬ 
go  la  strada  che  si  distende  nel  Vallo  che  da 
quella  città  prende  il  nome,  e  nell’ impedire  gli 
scoscendimenti  di  vari  tratti  di  essa  ;  nel  rad¬ 
dolcire  gli  acclivi  pendìi  di  quella  che  da  Poz¬ 
zo  d’ Albero  mena  a  Monte  Calvello;  nel  pro¬ 
seguire  il  lastricamento  delle  interne  vie  di  Fog¬ 
gia  e  Cerignola  battute  da’ cavalli  di  posta  ;  in 
costruire  e  migliorare  il  tratto  di  strada  con¬ 
solare  che  si  frappone  tra  Passo  d’  Orta  e  Ce¬ 
rignola  ;  in  fine  nel  rattoppare  e  protrarre  la 
strada  di  S.  Cassano. 

Ultima  classe  de’ lavori  pubblici  d’una  provin¬ 
cia  è  quella  delle  opere  comuuali;  e  non  è  da  dire 
con  quale  ardore  concorrano  i  municipi  di  Ca¬ 
pitanata  in  mantenere  e  moltiplicare  le  loro;  quel¬ 
le  massimamente  che  agevolano  tra  1’  uno  e  1’ 
altro  le  comunicazioni,  e  senza  le  quali  non  po¬ 
trebbero  mettere  a  profitto  i  doni  di  cui  fu 
tanto  la  natura  con  essi  liberale.  Lo  specchio 
che  di  sì  fatti  lavori  comunali  fu  presentato  al 
Consiglio  è  una  pruova  di  questa  nobile  gara. 
Per  cennarne  almeno  alcuni  pochissimi  ,  dire¬ 
mo  che  continuano  a  lastricare  le  loro  vie  Fog¬ 
gia  ,  Lucerà ,  Sansevero  ,  Manfredonia  ,  Monte 
S.  Angelo  ,  Cerignola  ;  nella  capitale  della  pro¬ 
vincia  fu  aperto  a’  Fedeli  il  tempio  di  S.  Fran¬ 
cesco  Saverio  ;  sono  prossimi  ad  aprirsi  quelli 
novellamente  costrutti  in  Viesti,  Lesina,  Mon- 
tefalcone  ,  Alberona  ,  Carpino  ,  Monteleone  ,  e 
comincia  la  costruzione  della  Chiesa  matrice 
di  Panni. 

Ma  non  sapremmo  lodare  abbastanza  il  co¬ 
mune  di  Foggia  ,  siccome  quello  che  sa  tro¬ 
var  modo  come  abbellire  quella  nobil  città  di 
pregevoli  sculture.  Col  suo  danaro  si  sta  ora 
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compiendo  la  statua  in  marmo  di  S.  M.  la 
Regina  Maria  Teresa  ,  statua  clic  adornerà 
quella  Sala  del  Teatro  Foggiano,  la  quale  non 
ha  la  pari  nel  Regno.  Vi  adopera  gli  scalpelli 
lo  stesso  Tito  Angelini  che  per  quel  luogo  due 
altri  Regi  simulacri  scolpi  ,  e  che  non  tarde¬ 
rà  a  darla  compiuta  ,  al  pari  de’  Rosati  e  del 
Tondi ,  tanto  attesi  dalle  patrie  loro  Fo  ggia  e 
Sansevero,  le  quali  volonterose  ne  assunser  la 
spesa.  Lucerà  in  fine,  la  seconda  città  di  quella 
provincia  ,  avrà  tra  poco  nel  nuovo  suo  teatro 
pregevoli  scene. 

Abbiamo  accennato  la  bella  gara  delle  da  li¬ 
ni  e  comunità  per  moltiplicare  le  strade  traver¬ 
se  e  vicinali  ;  indichiamone  qualcuna  ,  segui¬ 
tando  il  cav.  Lotti  nella  rapida  sua  esposizio¬ 
ne.  Continuano  i  lavori  di  quelle  da  Alberona 
e  Castelnuovo  a  Lucerà  ,  da  S.  Marco  in  La- 
mis  a  S.  Giovanni  Rotondo  ,  da  Sant’  Agata 
ad  Accadia  ,  da  Accadia  a  Monteleone,  da  Tro¬ 
ia  ad  Orsara  ,  da  Ascoli  al  ponte  sul  Carasel- 
le.  Quelle  poi  che  menano  da  Serracapriola  al 
Ponte  di  Ci vito le  ,  da  Manfredonia  alla  strada 
che  da  Monte  Santangelo  discende  alla  mari¬ 
na  ,  e  da  Orsara  alla  sottoposta  consolar  via 
delle  Puglie  ,  furono  condotte  al  loro  termine. 
Attendono  in  fine  la  sovrana  approvazione  quel¬ 
le  che  vogliono  costruire  i  comuni  di  Greci  , 
Panni  e  Savignano  per  raggiugnere  la  regia 
strada  del  Vallo  di  Bovino  ,  e  ’l  comune  di 
Candela  per  incontrar  quella  di  Ascoli.  Bicca- 
ri  ,  Castelfranco  ,  Deliceto  videro  perfeziona¬ 
te  le  loro  fontane.  Rodi,  Pietra,  Sant’Agata, 
S.  Paolo  cominciano  a  prevalersi  de’ nuovi  lor 
Camposanti.  In  somma  i  lavori  comunali  fatti 
nel  tempo  indicato  ascendono  a  due.  5q4^9*  3q. 
La  quale  somma  unita  alle  altre  impiegate 
per  le  opere  provinciali  c  regie  ,  ci  dà  quella 
di  due.  126  tc)3.  12  ,  che  rappresenta  la  ci¬ 
fra  delle  opere  pubbliche  della  Capitanala  nell’ 
ultimo  anno  del  quale  parliamo. 


L’amministrazióne  de’  luoghi  di  pubblica  be¬ 
neficenza  è  confidata  in  ogni  provincia  ad  un 
Consiglio  generale  degli  ospizi  presedufo  dall’ 
Intendente.  In  Capitanata  furono  essi  diligen¬ 
temente  tutelati  ,  sì  perchè  non  venisse  il  lor 
patrimonio  distolto  dal  fine  santissimo  al  qua¬ 
le  fu  destinato  ,  come  per  rivendicargli  ciò  che 
la  violenza  e  la  frode  n’  aveano  distratto.  In¬ 
di  è  che  fu  esso  e  migliorato  ed  accresciuto. 

L’  agricoltura  trovò  soccorso  e  sostegno  ne’ 
Monti  frumentari  :  benefica  istituzione  ,  indi¬ 
ritta  a  sottrarre  i  coloni  dall’  avidità  de’  ricchi, 
agevolando  loro  con  acconce  credenze  la  semi¬ 
na.  Sempre  più  prospere  vari  divenendo  le  con¬ 
dizioni  di  tali  Monti  in  quella  provincia  ;  a  ta¬ 
le  che  in  Novembre  i83tì  si  potè  da  essi  di¬ 
stribuire  a’  villici  bisognosi  non  meno  di  to¬ 
moli  27,753. 

Intorno  agli  Ospedali  nulla  di  nuovo  ci  som- 
ministra  il  Discorso  che  analizziamo.  Ben  vi 
troviam  degli  encomi  a  que’  benefici  sacerdoti 
che  si  adoperarono  a  prò  delle  orfane  fanciul¬ 
le  raccolte  ed  educate  ne’  Conservatori  delle 
donzelle.  Vi  leggiamo  ancora  che  somme  non 
lievi  furono  ai  poveri  distribuite;  e  se  tali  soc¬ 
corsi  non  alimentarono  1’  infìngardia  ,  non  fu¬ 
rono  un  premio  dell’  ozio  ,  come  l’ Intendente 
dichiara  ,  avrà  egli  rispettato  i  diritti  dell’  in¬ 
digenza  ,  e  non  incoraggiata  la  mendicità,  pia¬ 
ga  non  lieve  delle  napolitane  provincie. 

Ancora  egli  si  loda  dello  stato  soddisfacente 
nel  quale  trovasi  la  pubblica  istruzione  ,  sì 
nelle  scuole  primarie  e  sì  ne’ collegi  e  licei. 
Lucerà  che  a  pubbliche  spese  aveva  fondalo 
cattedre  di  agricoltura  pratica  ,  di  dritto  e  pro¬ 
cedura  civile,  ha  pur  quella  ottenuta  di  drit¬ 
to  e  procedura  penale.  Il  collegio  della  stessa 
città  crebbe  di  splendore  e  di  nome.  In  som¬ 
ma  gli  stabilimenti  tutti  da’  quali  si  diffonde 
nel  pubblico  l’ istruzione  fioriscono  progressiva¬ 
mente  in  Capitanata.  Al  quale  proposito  il 
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suo  governatore  palesa  quanta  sollecitudine  egli 
ponga  perchè  coll’  incremento  de5  buoni  studi 
crescano  le  domestiche  virtù  ,  che  madri  son 
delle  pubbliche. 

II  sapere  ,  egli  dice  ,  rafforzando  i  vinco- 
»  li  del  viver  sociale  ,  fa  liete  ed  avventura¬ 
si  te  le  genti.  La  luce  delle  scienze  ,  com- 
pagne  indivisibili  della  civiltà  ,  ravviva  ne5 
»  freddi  petti  il  patrio  amore,  che  dal  santo  af- 
»  fetto  deriva  onde  care  ci  sono  la  religione,  la 
>3  regia  Stirpe,  le  famiglie,  le  consuetudini,  le 
33  leggi  e  la  terra  medesima  dove  riposa  il  cenere 
«  degli  avi,  dove  respirammo  le  prime  aure  di 
>j  vita  ,  dove  ogni  cosa  ci  rammenta  benefici 
da  rimeritare  ,  debiti  sacri  da  compiere.  « 
Calde  ,  solenni  ,  autorevoli  parole  ;  splendida 
testimonianza  ,  che  quella  scura  e  pestifera  ge¬ 
nerazione,  come  la  chiama  il  Giordani,  la  qua¬ 
le  per  meglio  dominare  il  mondo  vorrebbe  cac¬ 
ciarne  r  alfabeto  ,  dove  buoni  Principi  regnano 
o  non  vive  o  abbonita  vive  e  derisa. 

Esaminando  il  precedente  Discorso,  noi  giu¬ 
sto  tributo  di  lode  rendemmo  alla  Società  eco¬ 
nomica  di  Capitanata.  Scosso  il  letaigo  nel 
quale  prima  giacevasi  ,  e  risorta  in  certa  gui¬ 
sa  a  vita  novella  ,  ha  essa  felicemente  conti¬ 
nuato  le  utilissime  opere  di  che  la  commen¬ 
dammo  ,  e  per  le  quali  sempre  più  beneme¬ 
rita  si  è  fatta  di  quella  provincia.  E  nuovi  ti¬ 
toli  alla  sua  gratitudine  el  a  s’  acquistò  nel 
tempo  di  cui  favelliamo.  Aumentata  di  giorno 
in  giorno  la  coltivazion  de*  foraggi  ;  la  lupinel¬ 
la  seminata  per  cinque  moggi  ,  Y  orobo  ,  la 
sarchia  e  la  barbabietola  divenuti  materia  di 
felici  esperimenti  ;  estesa  a  dismisura  la  pian¬ 
tagione  de’  gelsi  e  degli  ulivi  ,  mercè  i  premi 
da  lei  stabiliti  per  incoraggiarla  ;  la  industria 
della  seta  maravigliosamente  propagata;  attesi 
dalla  Svizzera  la  macchina  trebbiatoria-ventila- 
toria,  da  questo  Reai  Istituto  d5  incoraggia¬ 
mento  il  modello  del  seminatoio  di  Hugues  ; 


ricevuta  già  dalla  Toscana  la  descrizione  dell’ 
aratro  di  Grange.  Ognun  vede  che  per  tali 
macchine  ,  ultimi  perfezionamenti  ottenuti  dall5 
arte ,  l5  agricoltura  di  quelle  contrade  non  si 
rimarrà  priva  delle  scoperte  ond5  essa  altrove 
s5  è  tanto  avvantaggiata  ,  e  la  Società  ben  ri¬ 
spose  all’intento  della  sua  instituzione  agevo¬ 
landogliene  il  conoscimento.  Inoltre  ,  dopo  aver 
pubblicato  il  disegno  de*  fornelli  per  fare  la 
pece  navale,  detta  comunemente  di  Svezia,  es¬ 
sa  ha  provveduto  perchè  se  ne  costruisse  uno 
in  Monte  S.  Angelo.  Nè  ha  trascurato  l5  orto 
botanico,  ove  molte  esotiche  piante  s5  accolgono 
nella  temperata  stufa  ivi  compiuta  ;  ove  furo¬ 
no  già  classificate  le  ventiquattro  classi  del  Lin¬ 
neo  e  le  sessantadue  famiglie  dell5  Adauson  ; 
ove  in  fine  si  contano  mille  e  trecento  gelsi 
innestati  a  foglia  bolognese.  Degne  di  encomio 
son  pur  le  cure  eli5  ella  mette  nella  periodica 
jmbblicazione  de5  suoi  Atti  ,  e  nel  compilare 
la  statistica  della  sua  provincia.  Parecchi  di 
questi  lavori  statistici  son  fatti  già  di  pubblica 
ragione,  d’ordine  dello  stesso  Ministro,  che  gli 
ha  onorati  delle  sue  lodi.  Tra5  quali  meritano 
particolar  menzione  quelli  che  riguardano  la  pa¬ 
storizia.  Ricaviamo  da  essi  che  nel  i835  nu- 
meravansi  in  Capitanata  ,  tra  grandi  e  piccioli 
animali  ,  565, 792  capi  -,  e  che  nel  i836  seri 
contarono  di  grandi  io5,523,  di  piccoli 5 1  o,435, 
in  tutto  6i5,958.  Ecco  pertanto  un  aumento 
di  5o,526  pecore  il  quale  dà  solenne  mentita  alle 
lamentazioni  di  coloro  che  deplorano  la  ruma  in 
Puglia  della  pastorizia  per  mancanza  di  erbaggi; 
e  vorrebbero  far  prevalere  quella  loro  industria 
a  scapito  dell5  agraria  ,  invece  di  attendere  a 
migliorar  il  metodo  della  pastorizia  cu  ante  , 
eli5  è  divenuto  oggimai  il  ludibrio  dell’Europa. 
Ma  una  felice  necessità  saprà  alla  fine  costrin¬ 
gerveli  ;  e  se  dobbiam  credere  all  Intendente 
Lotti,  di  queste  cose  peritissimo,  siccome  que¬ 
gli  che  da  sei  anni  tiene  il  reggimento  del  Tu- 
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voliere  di  Puglia  ,  non  è  lontano  il  tempo  della 
felice  mutazione. 

Un’  altra  industria  vedesi  colà  prosperare  , 
quella  de*  cavalli.  Imbastardite  e  quasi  distrut¬ 
te  erano  quelle  razze  che  pria  superbivano  per 
cavalli  agili  ,  sensitivi ,  bellissimi.  Lo  stabili¬ 
mento  de’ depositi  degli  stalloni  forestieri  co¬ 
mincia  a  riparare  a  sì  grave  danno.  Invece 
de’  tre  che  in  Foggia  si  tenevano,  ora  ve  ne 
avranno  otto  nel  suo  deposito.  La  provincia 
concorrerà  colla  somma  di  ducati  5m8  al  fon¬ 
do  de’  3o,ooo  riservati  negli  Stati  discussi  pro¬ 
vinciali  pel  mantenimento  de'  48  stalloni  che 
saranno  poi,  secondo  il  bisogno,  scompartiti. 
Parte  di  essi  sono  di  puro  sangue  ,  parte  di 
mezzo  sangue  ,  parte  barbereschi  o  carrozzie¬ 
ri.  Alle  quali  provvide  cure  dell*  Autorità  pai- 
che  alacremente  rispondano  i  possessori  delle 
dauniche  razze  ;  perciocché  ,  se  nel  1 836  man¬ 
darono  al  salto  n5  giumente,  nell'anno  che 
corre  ne  inviarono  160.  I  buoni  puledri  di 
già  ottenuti  fanno  sperare  che  altri  di  egual 

condizione  se  ne  otterranno  ,  e  che  sia  conse- 
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guito  alla  fine  quel  miglioramento  al  quale  in¬ 
tendono  le  sollecitudini  costanti  del  Governo. 

Passa  il  Cavaliere  a  ragionare  degli  stipen¬ 
diati  comunali;  ma  per  comprendere  quanto  egli 
dice  su  tale  articolo  convien  premettere  alcu¬ 
ne  nozioni.  Gli  stipendi  ed  emolumenti  delle 
cariche  comunali  stabiliti  già  nella  Legge  de'  12 
Dicembre  1816  furono  ridotti  e  minorati  col 
Reai  Rescritto  degli  11  Gennaio  1 83  x  ,  per 
alleviare  i  pesi  onde  le  popolazioni  si  trovavan 
gravate  ;  se  non  che  venne  tal  riforma  limita¬ 
ta  al  periodo  di  cinque  anni.  Sul  punto  di 
compiersi  questo  termine  ,  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  spedì  lettere  circolari  agl’inten¬ 
denti  perchè  presentassero  all*  esame  de’  Consi¬ 
gli  provinciali  tutti  gli  elementi  che  avessero 
potuto  raccogliere  intorno  a  tal  soggetto  durante 
i  cinque  anni  dell'  esperimento  voluto  dal  Le¬ 


gislatore  ,  e  raccomandassero  loro  di  por  men¬ 
te  anche  alle  altre  riduzioni  eseguite  in  virtù 
dello  stesso  Rescritto  circa  la  ripartizion  comu¬ 
nale  per  la  liquidazione  e  discussione  de' conti. 
Doveano  pertanto  i  Consigli  ,  ciascuno  per  la 
propria  provincia  ,  far  conoscere  se  quelle  ri¬ 
duzioni  fossero  da  mantenere  ,  o  veramente  da 
abolirsi  ,  per  ritornare  all'antico  sistema.  Or 
1'  Intendente  di  Capitanata  facendosi  ad  espor¬ 
re  le  sue  osservazioni  intorno  a  tale  argomen¬ 
to  ,  manifesta  al  Consiglio  essere  quelle  ridu¬ 
zioni  state  produttrici  di  salutari  frutti  nell'an¬ 
damento  dell'  amministrazion  comunale.  Le 
rendite  de*  comuni ,  così  ordinarie  come  straor¬ 
dinarie,  dal  1 83 1  a  questa  volta  trovansi  au¬ 
mentate  sensibilmente  :  aumentazioue  in  gran 
parte  dovuta  all'operosità  degli  Amministratori 
locali  ed  agf  impiegati  comunali,  siccome  quelli 
che  nella  migliorata  condizione  economica  de’ 
comuni  vedevano  la  ripristinazione  degli  emolu¬ 
menti  dalla  legge  loro  assegnati.  Indi  è  eli' ei  la 
ottenne  dal  Ministro  in  favor  di  coloro  i  quali 
esercitavano  uffizi  presso  que' comuni  di  cui  eran 
cresciute  le  rendite;  e  per  gli  altri  pochi  in  cui 
non  concorreva  la  stessa  circostanza,  non  ha  la¬ 
sciato  di  provocare  delle  gratificazioui,  a  propor- 
zion  degli  avanzi  che  rimanevano  ogni  anno  nelle 
casse  comunali.  Laonde  egli  crede  che  il  ri¬ 
tornare  allo  stato  in  cui  eran  le  cose  prima 
del  1 83 1  non  produrrebbe  dissesto  o  squili¬ 
brio  veruno  nella  economia  de'  comuni  ;  ed  in¬ 
vita  il  Consiglio  ad  esser  del  pari  indulgente 
cogli  ufiziali  dell'  Intendenza  incaricati  della 
liquidazione  de' conti  comunali. 

Si  fa  egli  di  poi  a  rassegnargli  i  conti  pro¬ 
vinciali  ,  quelli  de'  luoghi  pii  e  delle  spese  fat¬ 
te  pel  mantenimento  de' proietti.  Questi  ulti¬ 
mi  erano  accompagnati  da  notizie  statistiche 
atte  ad  illuminare  il  Consiglio  su  quello  che 
appartiene  al  conto  così  detto  morale  di  que¬ 
sta  ragguardevole  parte  della  civile  ammini- 
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strazione.  Gli  furono  presentati  altresì  il  pro¬ 
getto  dello  Stato  discusso  provinciale  pel  i838, 
e  le  deliberazioni  de’  Consigli  Distrettuali.  Ma 
lasciandone  alla  sua  cura  1*  esame  ,  l’ oratore 
volle  specialmente  additare  agli  sguardi  dell* 
assemblea  un  argomento  della  maggiore  im¬ 
portanza  nel  ramo  delle  opere  pubbliche  , 
ed  è  quello  delle  prigioni.  Sul  quale  proposi¬ 
to  ,  appunto  perchè  ne  sentiamo  ancor  noi  la 
gravità  ,  e  con  tutto  1’  animo  applaudiamo  al¬ 
le  filantropiche  intenzioni  di  lui  ,  ci  sia  per¬ 
messo  trascriverne  per  intero  1’  articolo. 

Io  non  ho  proposto  alcuna  novella  opera 
»  pubblica  ,  dal  perchè  bisogna  prima  porta- 
x>  re  a  fine  le  già  intraprese  ,  e  che  pur 
»  sono  di  grave  momento.  Credo  però  che 
mentre  questi  monumenti  di  civiltà  pro¬ 
sa  grediscono  ,  sia  principal  cura  di  un  ammi- 
»  nistratore  il  volgere  la  sua  attenzione  ami¬ 
si  gliorar  la  morale  ed  il  cuore  degli  uomini. 
>3  Ma  nell'  atto  che  le  primarie  istruzioni  ,  i 
33  collegi  ,  i  seminari  ,  le  società  economiche 
33  a  tutto  potere  si  sforzano  di  conseguire  que- 
33  sto  nobile  xisultamento  ,  si  trascura  ed  ab- 
33  bandona  una  classe  di  persone  ,  la  quale  al- 
33  lontanata  per  sempre  o  temporaneamente  dal- 
33  la  società,  potrebbe  o  esservi  richiamata  pentita 
33  de*  suoi  errori ,  o  viverne  lontana  ,  ma  con 
33  un  cuor  tranquillato  e  costumi  purificati. 
33  Voi  m’ intendete  ,  o  Signori  ;  io  voglio  par- 
33  larvi  de’  condannati  a  rimanere  in  prigione 
33  o  per  tutta  la  vita  o  per  un  tempo  deter- 
33  minato.  Per  quanto  meritino  essi  il  pubbli- 
w  co  disprezzo  ,  per  quanto  gli  offesi  diritti 
«  della  società  gridin  vendetta  ,  pure  la  filan- 
>3  tropia  e  la  religione  non  debbono  nè  posso- 
33  no  tollerare  che  sieno  abbandonati ,  anzi  che 
33  resi  utili  a  loro  stessi,  nè  che  più  s’ innoltrino 
33  nel  sentiero  del  vizio  e  della  dissolutezza  , 
33  quando  potrebbero  ricondursi  in  quello  della 

33  virtù. 

Tom.  Xr. 


33  Tutta  l’Europa  oggimai  volge  le  cure  a  toc- 
33  care  uno  scopo  così  importante;  ed  il  nostro 
33  Augusto  Monarca  ,  appena  asceso  sul  trono, 
33  non  lasciò  sfuggire  all’  alta  sua  penetrazione 
33  lo  stato  delle  prigioni  del  Regno  ,  le  quali 
33  furono  da  per  ogni  dove  migliorate.  Manca 
33  però  ancora  un  regolamento  che  miri  a  trar 
33  profitto  da  tante  braccia  inoperose  ,  sotto- 
33  mettendole  ad  una  vigilanza  uniforme  e  co- 
33  stante  ;  manca  un  codice  che  punisca  i  tra- 
>3  viamenti  de*  detenuti  e  ne  prepari  ad  un 
»  tempo  gli  atti  virtuosi  e  la  migliorata  con- 
33  dotta  ;  manca  in  fine  chi  quotidianamente 
33  versi  nel  loro  cuore  il  dolce  balsamo  della 
33  religione  ,  e  così  ne  riformi  insensibilmente 

o  ' 

33  i  costumi.  In  una  parola,  quel  sistema  pe- 
33  nitenziale  che  tanti  progressi  lia  fatto  nell’ 
33  America  e  nell’  Inghilterra  non  ancora  tra 
33  noi  s’  è  introdotto.  Or  io,  lasciando  questa 
33  parte  essenziale  di  pubblica  Amministrazio- 
33  ne  all’  alto  intendimento  de*  Regi  Ministri , 
33  i  quali  nulla  lasciano  sfuggirsi  di  quanto 
33  possa  condurre  il  nostro  Regno  a  quell’  api- 
»  ce  di  grandezza  a  cui  dalla  Provvidenza  è 
33  destinato,  ho  creduto  fosse  facile  offrire  in 
33  Capitanata  il  primo  esempio  di  quel  sistema 
33  eli’ esser  potrebbe  in  appresso  generalmente 
33  adottato.  La  storia  e  l’esperienza  continua- 
33  mente  ci  dimostrano  che  alcune  volte  i  dise- 
33  gni  grandi  vanno  falliti  per  non  esservi  mez- 
33  zi  come  mandarli  in  esecuzione  ;  siccome 
33  all’  opposto  grandi  sistemi ,  che  hanno  soven- 
33  te  cambiato  la  faccia  delle  nazioni,  ritrovaro- 
33  no  il  loro  principio  in  piccioli  e  modesti  e- 
33  lomenti  ,  i  quali  ben  diretti  menarono  a  ri- 
33  sultamenti  felicissimi.  Chi  il  crederebbe  ?  In 
33  Inghilterra  1’  odierno  sistema  delle  prigioni 
33  è  dovuto  ad  una  donna  ,  la  Signora  Fry , 
33  la  quale  infiammata  da  nobili  affetti  si  lan- 
33  ciò  coraggiosa  in  mezzo  a  vilissime  don- 
33  ne  ,  rigettate  dall’  infamia  medesima  cui  s’e- 


»  rano  abbandonale  ,  e  seppe  con  pazienza 
»  costante  richiamarle  ad  una  vita  morale  ,  e 
?3  riformarne  i  costumi  !  Il  suo  esempio  ven- 
»  ne  da  altri  seguito  ;  il  Governo  si  convinse 
»  della  utilità  del  sistema  penitenziale  ,  e  tra 
w  pochi  anni  si  sparse  quasi  in  tutte  le  pri- 
33  gioni  della  Gran  Brettagna. 

53  E  non  potrebbe  lo  stesso  avvenire  fra  noi? 
55  Manca  forse  chi  sappia  imitare  la  donna  in- 
53  glcse?  Certamente  no.  Gl*  Italiani  educati 
53  nella  religione  cattolica  sentono  pili  forte- 
33  mente  gl’impulsi  della  carità  verso  i  loro 
33  simili  ,  e  forse  tra  essi  gli  abitatori  della 
33  Daunia  ne  daranno  il  primo  e  nobile  esem- 
33  pio.  E  chi  può  sperarlo  più  di  me  che  da 
33  un  lustro  sono  abituato  a  conoscerne  da  vi- 
33  cino  i  sentimenti  virtuosi? 

33  Confortalo  adunque  da  queste  speranze  io 
33  vi  presento  ,  o  Signori  ,  un  progetto  dal 
33  quale  avrete  agio  a  rilevare  ,  che  una  mo- 
33  destissima  spesa  ,  da  prelevarsi  da*  fondi  del- 
33  le  opere  pubbliche  ,  potrebbe  addirsi  a  ri- 
33  durre  una  porzione  delle  prigioni  di  Foggia 
33  a  grandi  sale  per  lavoro  ,  e  picciole  celle 
33  per  P  isolamento  de’  detenuti  ,  e  stabilirvi 
33  così  i  primi  saggi  del  sistema  penitenziale. 
33  Fate  degno  della  vostra  attenzione  e  discute- 
>3  te  ponderatamente  quanto  nel  mio  progetto  è 
33  particolareggiato.  Che  se  venisse  mai  dall’ot- 
33  timo  Ministro  degli  Affari  Interni  ben  accol- 
33  to  e  protetto  ,  Foggia  darebbe  forse  al  Re- 
33  gno  1*  unico  esempio  d’  una  città  che  racchiu- 
3>  de  nelle  sue  mura  tre  magnifici  stabilimenti 
33  del  più  alto  incivilimento,  diretti  a  migliora- 
33  re  la  condizione  de’  suoi  abitatori  nella  di- 
33  versa  posizione  sociale  in  cui  potrebbero  tro- 
33  varsi  ,  il  teatro  ,  1’ orfanotrofio  ,  le  prigioni. 33 

I?  ultimo  articolo  di  questo  Ragionamento  è 
serbato  a  trattare  della  pubblica  salute.  Noi 
non  ci  faremo  peraltro  a  seguitar  la  storia  di 
quanto  operò  l5  amministrazion  civile  di  Capi¬ 


tanata  allorché  al  finir  d’ Agosto  del  i83GRodi 
la  prima  ,  poi  la  rimanente  provincia  ,  fu  as¬ 
salita  dalla  tremenda  influenza  per  cui  quello 
e  P  anno  che  or  cade  volsero  al  Regno  fune¬ 
stissimi.  Ora  che  tutto  è  sgombro  dalla  piaga 
che  lo  percosse  ,  rifugge  P  animo  dal  trattener¬ 
si  in  quelle  memorie  luttuose.  Ne  basti  per¬ 
ciò  solo  accennare  che  in  tempi  tanto  difficili 
e  calamitosi  non  mancò  il  cav.  Lotti  al  dover 
suo  ,  al  pubblico  bisogno  ,  alla  fiducia  del  Prin¬ 
cipe  dal  quale  fu  a  tal  uopo  di  amplissima  po¬ 
testà  investito.  E  però  ogni  scompiglio  venne 
schivato  ;  la  messe  della  morte  in  ristretti  li¬ 
miti  contenuta  ;  sessantadue  comuni  sottratti 
alP  invasione  del  morbo.  Nè  altra  spesa  occor¬ 
se  che  due.  339 5.  09;  tal  che  molta  maggior 
somma  rimase  de’  fondi  pria  messi  in  serbo  per 
la  trista  occorrenza.  Della  quale  non  cesserem 
di  parlare  senza  far  eco  alle  iodi  che  il  Cava¬ 
liere  tributa  a  quanti  in  quelP  opera  lo  secon¬ 
darono  ,  e  principalmente  a  que’tre  professori 
delP  arte  salutare  che  spontanei  corsero  a  chiu¬ 
dersi  in  Rodi ,  ed  intrepidi  affrontarono  il  co¬ 
lera  ,  lo  combattettero,  il  vinsero.  Rimeritati 
dalla  Maestà  del  Re  con  una  gratificazione  di 
due.  iaoo  e  colla  medaglia  d’oro  dell’ Ordi¬ 
ne  di  Francesco  I,  ben  e  ragione  che  i  nomi 
loro  sieno  per  cagione  d’onore  consegnati  alla 
memoria  :  furono  i  dottori  Raho,  Baculo,  La- 
monica. 

Significante  parie  de’  provvedimenti  sanitari 
è  l’innesto  vaccino.  Quanto  fu  esso  nel  i836 
promosso  in  Capitanata  ,  lo  deduciamo  dalle 
tavole  di  vaccinazione  ,  che  dimostrano  essere 
stati  85i8  gl*  inoculati.  Altro  argomento  ne 
sono  le  tavole  statistiche  della  popolazione,  la 
quale  era  al  finir  di  quell’anno  di  3 12,455 
anime,  vale  a  dire  di  3921  maggiore  del  pre¬ 
cedente. 

Conchiude  esso  Magistrato  questa  esposizio¬ 
ne  col  rendere  testimonianza  ed  elogio  della 


tranquillila  di  che  gode  la  sua  provincia.  A 
custodia  del  pacifico  cittadino  ,  a  freno  del  ri¬ 
baldo  ,  esercitare  da  per  tutto  i  giudici  salutar 
vigilanza  ;  vindice  coraggiosa  dell*  innocenza 
contro  le  trame  della  malignità  e  gli  oltraggi 
dell5  arroganza ,  la  giustizia  elevarsi  al  massi¬ 
mo  grado  della  sua  forza  morale  ;  il  numero 
de5  misfatti  diminuire;  la  mala  razza  de5  rei 
uomini  abbandonare  le  vie  del  sangue  ;  sgo¬ 
mentata  dalla  prontezza  ed  imparzialità  delle 
pene  ;  aperti  gli  animi  a  nobil  fidanza  ,  cader 


la  maschera  alla  civile  ipocrisia  ,  e  quel  pro¬ 
tervo  genio  che  prima  fomentava  i  dissidi  e  le 
perturbazioni  fra  il  popolo  ,  essere  volto  in  fu¬ 
ga  ;  mozza  in  fine  la  lingua  alla  calunnia,  ven¬ 
duta  sempre  alle  insidie  ed  alla  cupidigia.  Del¬ 
le  quali  condizioni  ,  che  ognora  più  quella  pro¬ 
vincia  faranno  opulenta  e  beata  ,  il  di  lei  Ca¬ 
po  rendendo  merito  ,  come  doveva  ,  all*  Au¬ 
gusto  Pronipote  di  Carlo  III ,  pose  fine  al  suo 
dire  :  e  noi  faremo  il  medesimo. 

/?.***  L .*** 
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CHE  EAPPMESEMTA  I  FUNERALI  ©a  ARCHEBiOR© 
E  SI  CONSERVA  NEL  REAL  MUSEO  BORBONICO. 


E^w  ooi  Xuffw  ryg  ypa( fyg  ro  arjiyiict. 

Ti  spiegherò  io  il  difficile  di  questa  pittura. 

Filostrato. 


I 


uyo  ,  piccola  città  dell’  Àpulia  ,  e 
conta  pur  troppo  agli  amatori  dell’  ar¬ 
cheologia  per  tanti  oggetti  di  arte  an¬ 
tica  venuti  in  luce  dal  suo  terreno  , 
diè  fuori  nell’Aprile  del  mille  ottocento 
trentaquattro ,  fra  le  altre  cose  di  raro 
pregio  ,  non  pochi  vasi  greci  dipinti  , 
due  de’  quali  facevansi  ammirare  per 
una  grandezza  non  mai  più  osservata. 
Alto  era  il  primo  palmi  sei,  largo  tre 
e  mezzo  nel  maggior  suo  diametro  ,  e 
cospicuo  per  cencinquanta  figure  ;  nu¬ 
merando  tra  quelle  i  quadrupedi,  i  vo¬ 
latili,  i  pesci  ed  alcune  maschere.  Un 
sepolcro  lungo  palmi  ventidue  per  un¬ 
dici  chiudeva  il  secondo  ,  alto  palmi 
cinque  ed  un’  oncia,  e  largo  palmi  due 
ed  once  sei  nel  diametro  suo  più  gran- 
go.  E  sebbene  questo  avesse  un  nume¬ 
ro  di  personaggi  minore  per  un  ter¬ 
zo  ad  un  bel  circa  di  quello  ;  pure 


vincevalo  per  la  perfezione  del  dise¬ 
gno  ,  per  la  bellezza  degli  ornati,  per 
la  novità  dell’ argomento.  E  la  Mae¬ 
stà  del  RE  Signor  Nostro  ,  inteso  mai 
sempre  a  crescere  ne’  suoi  popoli  1’  a- 
more  del  Bello  ,  volle  che  monumenti 
così  insigni,  retaggio  prezioso  de’ nostri 
maggiori ,  non  passassero  in  paesi  stra¬ 
nieri  ,  e  comandava  che  adornassero  il 
Reai  Museo  Borbonico  con  altri  dieci  , 
di  merito  niente  volgare  ,  e  che  se  ne 
fosse  sborsato  il  prezzo  a  coloro  clic  lutti 
e  dodici  li  possedevano.  E  noi  liberando 
la  fede  che  agli  eruditi  ne  davamo  (i), 


(i)  Vedi  la  nostra  opera  intitolata:  Le  an¬ 
tiche  Ruine  di  Capri  illustrale  p.  II.  Ci  go¬ 
de  1’  animo  di  annunziare  che  nelle  scavazioni 
intraprese  per  conto  regio  nella  stessa  ltuvo  , 
siasi  ritrovato  un  vaso  compagno  per  dimen¬ 
sioni  al  primo  de’  cennati  ,  del  quale  ancora 
non  mancheremo  di  dare  la  spiegazione. 
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gli  andremo  a  mano  a  mano  spiegan¬ 
do  ,  il  meglio  che  per  noi  si  potrà; 
e  le  mosse  prenderemo  dal  secondo  , 
come  il  più  importante.  Nè  ci  si  ne¬ 
gherà  qualche  perdono  all’  indugio  da 
chi  rifletta,  come  non  potevansi  compiu¬ 
tamente  e  con  esattezza  chiarire  studian¬ 
doli  ne’ disegni  che  ne  corsero  difettosi; 
ma  faceva  mestieri  esaminarli  co’  propri 
occhi  per  non  dar  nell’  errore. 

Abbellisce  il  piede  di  questo  vaso 
nuda  e  leggiadra  donna  ,  la  quale  ha 
due  graodi  ale  spiegate,  e,  dopo  avere 
aperte  simmetricamente  le  braccia  ,  af¬ 
ferra  con  le  mani  due  quasi  diremmo 
festoni  di  virgulti ,  e  tralci  ed  erbe ,  e 
fogliuzze  e  fiori  graziosamente  intreccia¬ 
ti,  che,  partendo  dalle  sue  anche  dove 
ella  si  è  cangiata  in  convolute  fronde, 
si  vanno  così  l’uno  dall’  altro  allonta¬ 
nando  che  formano  il  più  caro  fre¬ 
gio  del  mondo.  Tre  ordini  di  figure  , 
oltre  quelle  che  circondano  il  collo,  si 
veggon  dipinte  sul  diritto  ,  altrettanti 
nel  rovescio,  rimanendosi  gli  uni  e  gli 
altri  divisi  da  larghi  ornati  di  sempli¬ 
ci  erbe  ,  aggruppati  talvolta  in  ellittici 
scompartimenti  che  occupano  tutta  la 
superfìcie  sottostante  a’  manichi.  Ne’ qua¬ 
li  i  fregi  orizzontalmente  situati  fan  va¬ 
go  contrasto  con  que’  pezzi  verticali , 
che  dove  sormontano  la  bocca  per  ap¬ 
poggiatisi  hanno  scolpite  a  rilievo  quat¬ 
tro  teste  muliebri  ammirabili  non  sai  più 
se  per  T  acconciatura  e  gli  ornamenti 
de’  capelli  ,  o  per  V  aria  melanconica 


e  le  labbra  atteggiate  a  lamento.  Po¬ 
co  lungi  dal  fondo  del  vaso  trovasi  un 
vago  meandro  sul  quale  van  correndo 
e  tigri  e  leoni  e  pantere  e  tori  e  lupi 
e  cervi  e  arieti  e  capri  e  cavalli,  chiusi 
da  altro  meandro  simile  posto  a  base  del 
primo  ordine  delle  figure,  in  mezzo  a  cui 
richiama  subito  T  attenzione  dello  spet¬ 
tatore  un  letto  funebre  con  sopravi  il 
cadavere  di  un  giovinetto  coronato.  Al 
quale  appressandosi  una  donna  par  che 
cerchi  colla  sinistra  mano  di  sollevarlo 
pel  lembo  del  manto  che  inviluppagli 
il  petto ,  affinchè  con  la  destra  possa 
cingergli  un’  altra  corona.  L’  epigrafe 
APXEM0P02  apposta  su  questo  gruppo 
indica,  che  ARCHEMORO  sia  il  defun¬ 
to  ,  e  ci  dà  la  chiave  per  giungere 
alle  più  segrete  cose  di  questa  rappre¬ 
sentazione.  Difende  la  testa  del  mor¬ 
to  un  ombrella  spiegato  pure  da  una 
donna  ,  la  quale  vien  seguita  da  un 
giovane  che  porta  un  gran  vaso  :  ma 
tanto  la  sua  testa  quanto  l’intero  vec¬ 
chio  che  vedonsi  appresso  ,  non  so¬ 
no  che  supplemento  fatto  per  torna¬ 
re  intero  intero  il  vaso  ,  danneggia¬ 
to  in  questa  parte  soltanto.  Dall’  altra 
avvicinasi  a  piè  del.  letto  un  mesto 
vecchio  sul  quale  puoi  leggere  Fi  AIA  A- 
raros,  IL  BALIO.  Egli  muove  soste¬ 
nendo  i  mal  fermi  suoi  passi  con  appog¬ 
giarsi  ad  un  bastone  ricurvo  in  cima  ; 
e  la  lira  che  porta  ben  ci  mostra  che 
venga  ad  in  tuonare  1’  epicedio  sul  caro 
estinto.  Il  flore  che  vedesi  spuntar  dalla 


terra,  clic  questo  pedagogo  calpesta,  e  V 
ombrella  di  che  parlammo, ci  mostran  chia¬ 
ro,  che  il  fatto  si  passi  a  cielo  scoper¬ 
to  ed  in  campagna.  Dopo  il  pedagogo 
vengono  due  persone,  l’ima  imberbe,  1’ 
altra  barbata.  Amendue  portano  in  te¬ 
sta  due  buffetti  a  quattro  piedi  ,  o  ci- 
licìi,  come  li  chiamò  la  Grecia  ,  cari¬ 
chi  di  vasi  parte  adorni  di  bendelle  e 
parte  no,  fra  quali  discernerai  due  càn¬ 
tari  e  due  riti,  il  primo  in  torma  di  caval¬ 
lo,  il  secondo  di  grifone,  e  in  mezzo  a 
questi  due  patere,  se  pur  non  siano  del¬ 
le  sacre  focacce.  La  persona  barbata 
stringe  nella  sinistra  mano  una  borsa 
a  guisa  di  rete  dove  stanno  alcune 
monete  ,  la  imberbe  tiene  nella  sinistra 
un  vasellino  da  unguento  che  pende  da 
alcuni  lacci.  Presso  queste  due  figure  tro¬ 
vasi  a  terra  un  bellissimo  vaso  coper¬ 
chiato  adorno  di  manichi  artifiziosi. 

Sull’  Archemoro  sorge  una  specie 
di  tempio  sostenuto  da  quattro  colonne 
ioniche,  nel  quale  discernerai  il  frontone 
fastigium ,  aetoma ,  e  gli  acroteri,  e  nella 
parte  interna  la  soffitta,  lacunari  ma  il 
discoprire  in  fondo  mura  dove  in  alto 
sono  affissi  tre  cornuti  crani  e  due  ruo¬ 
te  ci  fa  accorti,  che  sia  questa  la  faccia¬ 
ta  di  sontuoso  palagio  appartenente 
a5  tre  personaggi  che  tra  V  una  colon¬ 
na  e  P  altra  compariscono.  I  crani  ap- 
pendevansi  alle  case  per  ricordare  i  fatti 
sacrifizi,  le  valorose  cacce,  ed  anche  per 
allontanare  la  forza  de’  malevoli  occhi. 
Le  ruote  si  toglievano  da’  carri  allor- 


lorcliè  non  si  dovevano  adoperare,  e  ri¬ 
mane  van  sospese  insieme  col  timone 
negli  atri  fin  tantoché  non  se  ne  avesse 
bisogno.  Nell’atrio  della  regia  di  Pluto¬ 
ne  rappresentata  in  uno  de’  famigerati 
vasi  rinvenuti  a  Canosa  or  fa  molti  anni, 
e  simile  quasi  in  tutto  a  quella  che  qui 
abbiamo,  vi  si  veggono  sospese  le  ruo¬ 
te  del  carro  di  quel  nume. 

Ne’  tre  spazi,  clic  restano  compresi 
fra  le  colonne,  compariscono  altrettan¬ 
te  figure,  cioè  in  mezzo  una  mesta  matro¬ 
na  con  1’  epigrafe  ETPVAIKH,  EURI¬ 
DICE,  e  di  qua  un’  altra  donna  dove  è 
scritto  PTPinVAH,  ISSIPILE  ,  di  là 
im  guerriero  con  la  leggenda  AM<bIA- 
PAOS,  AMFIARAO,  È  chiaro  che  tan¬ 
to  Anfìarao  quanto  Issipile  stiano  par¬ 
lando  con  Euridice  ,  la  quale  ,  rivol¬ 
ta  come  è  verso  la  donna  par  che 
meglio  alle  voci  di  costei  attenda  che 
a  quelle  del  guerriero.  E  per  verità 
il  gestire  con  che  Issipile  accompagna 
le  sue  parole  è  assai  più  animato  di 
quello  di  Amfìarao,  e  mostra  un’  an¬ 
sia  maggiore.  E  vuoisi  avvertire  che 
non  la  sola  Issipile,  ma  Anfìarao  e  molti 
altri  personaggi  di  questa  pittura,  tutti  nel 
muovere  la  destra  mano  ne  tengono  al¬ 
lungate  tre  dita  e  chiusi  l’ annidare  sol¬ 
tanto  ed  il  piccolo,  gesto  che  indicava 
la  veemenza  del  dire  originata  dall’  im¬ 
peto  degli  affetti.  Fuori  del  colonnato  ed 
accanto  ad  Amfìarao,  veggonsi  due  guer¬ 
rieri  PARTENOPEO  e  CAPANE 0  come 
impariamo  dalle  iscrizioni  nARTENO 


riAIOS  e  KAIIANEYS.  Ma  accanto  ad 
Issipilc  stanno  due  altri  armati,  de’ qua¬ 
li  uno  è  sicuramente  EUNEO ,  quello 
propriamente  sul  cui  braccio  viene  a 
cadere  1’  iscrizione  EVNEQ2.  Egli  par¬ 
la  al  compagno  clic  gli  sta  rimpetto  : 
ma  costui  è  figura  supplita  da  un  mo¬ 
derno  pittore  che  presumeva  di  non  far 
desiderare  in  tutto  il  vaso  quel  tanto 
che  in  questa  parte  ne  manca  ;  comc- 
chè  sia  probabile,  che  vi  fosse  rappre¬ 
sentato,  anche  colla  epigrafe,  Nebrofo- 
no  T  altro  figliuolo  di  Issipile. 

Al  di  sopra  di  Euneo  vedrai  un  gio¬ 
vane  sdraiato  mollemente  in  grembo  ad 
un  letto  di  frondose  viti  coperte  di  una 
pelle  di  tigre.  E  queste  cose,  el’ altre 
viti  che  distese  in  alto  a  guisa  di  per¬ 
gola  fangli  ombra,  e,  che  più  è,  la  epi¬ 
grafe  AI0NT202  ,  dimostrano  chia¬ 
ramente  un  BACCO.  Bello  è  il  modo  con 
che  costui,  puntellato  il  gomito  su  due 
cuscini,  e,  fatto  del  sinistro  braccio  so¬ 
stegno  a  tutta  la  persona,  ra  scuotendo 
le  corde  della  sua  lira  ,  mentre  che 
presenta  una  patera  ad  un  Satiretto  che 
la  riempie  di  vino  con  un  boccale.  Dall’ 
altra  parte,  su  la  stessa  linea,  un  giova¬ 
ne  ed  una  vaga  donna  coronati  amen- 
due  e  seduti  sono  in  colloquio,  siccome 
ce  ’l  fanno  arguire  le  mani  alzate  con 
cui  accompagnano  le  parole.  ZEV2  leg- 
gesi  sul  GIOVE  che  stringe  lo  scettro 
sormontato  dall’  aquila  e  dappresso  ha 
il  fulmine*,  NEMEA  è  scritto  sulla  don¬ 
na  che  rappresenta  la  terra  di  NEME. 
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Era  questa  una  piccola  contrada  dell’ 
Argolide  situata  tra  Cìeone  e  Fliunle  , 
come  dice  S  trabone  ,  o  tra  Clitario  e 
Cleone  ,  come  vuol  Plinio  ,  e  la  cre¬ 
devano  così  chiamata  da  Nemea  figlia 
dell’ Aso  po.  Un  tempio  di  Giove  Nemeo 
vi  richiamava  V  attenzione  de’  curiosi  , 
sebbene  a’  tempi  di  Pausania  ne  fosse 
caduta  la  volta,  e  non  vi  fosse  rimasa 
nessuna  statua. 

Or  dopo  che  tutta  Y  ira  del  cielo  si  fu 
scagliata  su  Y  infelice  famiglia  di  Edi¬ 
po  ,  ed  Eteocle  ebbe  espulso  Polini¬ 
ce  ,  con  chi  aveva  patteggiato  di  re¬ 
gnare  in  Tebe  a  vicenda;  costui  ricor¬ 
se  al  re  Adrasto  e,  disposatosi  alla  di 
lui  figliuola  Argia ,  ottenne  promes¬ 
sa  di  esser  ripristinato  nel  trono.  Fe¬ 
dele  il  suocero  alla  fede,  apprestava  a 
Polinice  un  oste  tremenda  ,  capitanata 
da  lui ,  Anfiarao  ,  Adrasto,  Capaneo  , 
Jppomedonte  ,  argivi  ,  e  da  Tideo,  Y 
ctolo,  e  dall’arcade  Partenopeo,  sì  clic 
costoro  con  quello  formassero  sette  du¬ 
ci  ,  famigeratissimi  poi  divenuti  nelle 
greche  tragedie  col  nome  de’  Sette  a 
Tebe.  Or  movendo  costoro  al  glorioso 
conquisto  ,  giunsero  per  avventura  a 
Nomea  ,  e  mancando  di  acqua  ,  morti 
di  sete  sarebbero  ,  se  non  incontravan- 
si  con  Issipile.  Era  costei  figliuola  di 
Toante  re  di  Lenno  ,  dove  le  donne 
non  avendo  prestati  a  Venere  i  debiti 
onori ,  furono  punite  con  una  infer¬ 
mità,  per  la  quale  i  mariti  abborrendo- 
le  ,  rivolsero  il  loro  amore  ad  alcune 


schiave  di  Tracia.  Ma  di  ciò  pagarono 
atrocemente  il  fio.  Perocché  le  femmine  di 
Lenno,  tutti  i  padri  ed  i  consorti  ucci¬ 
sero,  ed  alla  sola  Issipile  riuscì  di  far 
salvo  il  genitore.  Se  non  che,  scopertosi 
il  pietoso  ufficio,  e  Toante  fu  ancor  egli 
ucciso,  ed  Issipile  come  schiava  al  re 
Licurgo  venduta.  E  serviva  a  costui  e 
come  balia  ne  custodiva  il  figliuolo  0- 
feltc,  quando  richiesta  di  acqua  da  quei 
capitani  viaggiatori  ,  per  additar  loro 
una  fontana  adagiò  in  un  bosco  di  ci¬ 
pressi  su  T  erba  il  fanciullo  ,  il  quale 
in  quel  frattempo  fu  ucciso  da  mo¬ 
struoso  dragone.  Quale  allora  fosse  la 
costernazione  d’ Issipile,  quale  il  cordo¬ 
glio  ne’  genitori  dello  sventurato,  quale 
lo  scompiglio  de'  sette  duci,  è  impossi¬ 
bile  a  dirlo.  I  prodi  posero  a  morte  il 
serpente  ,  cercarono  di  sottrarre  Issipi¬ 
le  alla  vendetta  che  volevan  prenderne 
Licurgo  ed  Euridice,  vedendo  così  mi¬ 
seramente  finito  il  loro  figliuolo,  e  pro¬ 
curarono  di  lenire  tanto  dolore ,  con 
celebrare  sontuosi  funerali  ad  Ofelte,  e 
con  instituire  giuochi  solenni  in  o- 
nor  di  lui  ,  chiamati  Nemeì ,  perchè  a 
Nemea  si  celebravano  ,  perché  a  Gio¬ 
ve  Nemeo  s’ immolavano  in  quella  oc¬ 
casione  sacrifizi  ,  e  perché  gli  Argivi 
avevano  dritto  di  nominare  un  sacerdo¬ 
te  in  quel  tempio.  Nelle  vicinanze  del 
quale  sgorgava  la  fontana  Adrastea  , 
forse  così  chiamata  perchè  discoperta 
da  Adrasto  ,  ed  una  piccola  eminenza 
sorgeva  dove  stava  sepolto  Licurgo  , 


ed  in  un  recinto  ,  condotto  intorno  ad 
alcuni  altari  ,  scorgevasi  la  tomba  di 
Ofelte.  Al  quale  1’  indovino  Amfiarao 
cangiò  il  nome  di  Ofelte  in  Archemo¬ 
ro  ,  per  essere  stato  il  principio  della 
sorte  cui  dovevano  incontrare  i  Sette 
a  Tebe  nella  infausta  loro  spedizione. 
E  queste  tutte  cose  metteci  in  mo¬ 
stra  il  vaso  bellissimo  di  che  parliamo: 
tal  che  nella  scena  di  mezzo  tu  vedi 
Issipile  che  aiutala  dall' autorità  di  Am¬ 
fiarao  cerca  discolparsi  con  Euridice  , 
madre  dell’  estinto  ;  nella  inferiore  Ar¬ 
chemoro  cui  viene  offerta  una  funeraria 
corona  ed  al  di  sopra  Giove  padre,  il  qua¬ 
le  con  Nemea,  la  Ninfa  protettrice  dei 
luogo  ,  s'intrattiene  su  gli  avvenimenti 
che  succedono  nella  regione  di  lei.  E  nel¬ 
la  discorsa  favola  nell'altro  ravviserai, 
se  non  una  famiglia  Argiva,  da  cui  si 
celebravano  solennemente  V  esequie  all’ 
erede  al  trono  ,  accompagnate  da’  riti 
funebri  cotanto  in  voga  nella  Grecia  , 
ai  quali  intervennero  i  bellicosi  prin¬ 
cipi  ,  che  in  Nemea  erano  di  pas¬ 
saggio. 

Ed  in  quanto  alla  pompa  che  si  ve¬ 
de  nel  letto  e  nelle  vesti  di  Archemo¬ 
ro,  in  quanto  alla  corona  che  la  donna 
vuole  imporgli,  ed  alle  monete  ed  a  va¬ 
si  che  gli  si  apprestano,  e  che  son  del¬ 
la  forma  di  quelli  che  si  trovano  in 
gran  copia  negli  antichi  sepolcri ,  tutto 
ciò  viene  con  maravigliosa  grazia  spie¬ 
gato  da  Luciano.  I  morti,  egli  dice,  vi" 
vono  delle  libazioni ,  che  noi  facciamo, 


e  di  ciò  che  poniamo  innanzi  a’  loro 
sepolcri  ;  talché  se  havvi  alcuno ,  che 
non  abbia  lasciato  sopra  la  terra  o  a- 
mico  o  parente ,  questo  morto  si  sta 
senza  mangiare  ,  e  vive  tra  loro  affa¬ 
mato.  Tale  opinione  sì  tenacemente 
tiene  incatenato  Y  animo  di  molti ,  che 
quando  muore  alcun  loro  familiare ,  pri¬ 
mamente  recando  1’  obolo  ,  gliel  pongo¬ 
no  in  bocca  per  pagare  il  passaggio  al 
nocchiero  ,  non  considerando  punto  se 
questa  sorte  di  moneta  abbia  corso  là 
disotto,  e  se  vi  si  spendano  oboli  atti¬ 
ci  ,  macedonici ,  o  egineti  ;  nè  si  ac¬ 
corgono  che  sarebbe  meglio,  die  non  po¬ 
tessero  i  morti  pagare  il  passaggio  , 
perchè  così  non  ricevendogli  il  nocchie¬ 
ro,  rimandati  indietro  tornerebbero  in 
vita  di  nuovo.  Dopo  questo  gli  lavano, 
come  se  nella  palude  infernale  vi  man¬ 
casse  acqua  da  lavarli,  ed  ungono  con 
preziosissimo  unguento  il  loro  corpo  che 
dee  forzatamente  puzzare ,  ed  inghirlan¬ 
dandogli  con  bellissimi  fiori ,  gli  espon¬ 
gono  con  vesti  assai  ricche  ,  perchè  non 
abbiano  ad  aver  freddo  nel  viaggio ,  nè 
sien  veduti  nudi  da  Cerbero.  Si  odono 
in  oltre  molti  lamenti  e  strida  di  donne, 
e  sono  lagrime  da  per  tutto,  e  battimenti 
di  petto ,  stracciamenti  di  capelli ,  graf¬ 
fiature  nel  volto,  ed  alcune  volte  si 
squarcian  le  vesti ,  si  spargon  la  pol¬ 
vere  sul  capo  ,  e  fanno  più  compassio¬ 
ne  i  vivi ,  che  il  morto  ,  perocché  il  più 
delle  volte  questi  si  rotolano  in  terra, 

e  percuotono  il  capo  in  sul  pavimento,  e 
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quegli  graziosamente  adornato,  e  splen¬ 
didamente  inghirlandato  si  giace  alto  e 
superbo  ,  come  apparecchiato  fosse  per 
una  pompa.  Poniamo  adunque  che  sia 
un  giovane  bello  ,  perchè  il  dramma 
riesca  più  vigoroso  ,  ecco  che  la  ma¬ 
dre ,  e  per  dio  ancora  il  padre  avan¬ 
zandosi  in  mezzo  a’  parenti ,  mandan  fuo¬ 
ri  parole  vane  e  assurdissime  ,  alle  qua¬ 
li  ,  se  avesse  la  favella  ,  rispondereb¬ 
be  f  istesso  morto.  Imperocché  dirà  il 
padre ,  tirando  le  parole  in  lungo  con 
miserabile  tono  :  Figliuolo  dolcissimo , 
ti  sei  da  me  dipartito  e  sei  morto  e 
rapito  mi  sei  innanzi  tempo,  lasciando 
solo  me  sventurato ,  non  avendo  nè  ce¬ 
lebrate  nozze  ,  nè  procreati  figliuoli  , 
nè  seguita  la  milizia  ,  nè  coltivato  il 
campo  ,  nè  assaporata  la  vecchiezza. 
Non  avrai  più  trastulli ,  o  figliuolo  , 
nè  beverai  più  alla  mensa  co5  tuoi  com¬ 
pagni.  Dirà  queste  ed  altre  somiglian¬ 
ti  parole  ,  credendo  che  il  figliuolo 
ancor  dopo  morte  abbia  tali  desideri 
e  bisogni ,  e  che  non  possa  ottener¬ 
li.  Ma  che  cosa  dico  io  mai  ?  Quan¬ 
ti  ci  sono  stati  che  nel  lor  funerale 
scannarono  cavalli  e  concubine  ,  ed 
arsero  le  vesti  ed  altre  suppellettili  ,  e 
le  seppellirono  seco  ,  come  se  avesse¬ 
ro  ad  usarne  e  goderne  il  frutto  in  In¬ 
ferno  ?  Questo  vecchio  che  così  piange 
dicendo  queste  parole  ,  e  maggiori  di 
queste  ,  non  sembra  che  reciti  questa 
tragedia  per  cagione  del  figliuolo,  per¬ 
chè  sa  bene  che  non  lo  udirebbe  se 
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gridasse  ancor  più  di  Stentore,  neper 
sè  medesimo  ,  perchè  senza  gridare  ba¬ 
sterebbe  cosi  pensare  dentro  di  sè.  A- 
dunque  dee  credersi  che  egli  fa  questa 
farsa  per  coloro  che  son  presenti ,  non 
sapendo  se  al  fìgliuol  suo  è  avvenuto 
alcun  male ,  nè  dove  sia  andato ,  ovve¬ 
ro  non  considerando  quale  sia  la  vita 
di  lui ,  perchè  in  tal  caso  non  ripute¬ 
rebbe  sì  gran  dissavventura  il  partirse¬ 
ne.  Direbbe  pertanto  ad  esso  il  figliuo¬ 
lo  ,  impetrato  avendo  da  Eaco  e  da 
Plutone  di  aprire  un  poco  la  bocca  $ 
per  racchetare  il  padre  impazzito  :  A 
che  gridi  ,  o  sgraziato  ?  perchè  mi  dai 
questa  noia  ?  Finisci  di  strapparti  i  ca¬ 
pelli  e  di  graffiarti  il  volto  colle  un¬ 
ghie.  Perchè  m’  insulti  e  mi  chiami  mi¬ 
sero  ed  infelice  ,  quando  divenuto  so¬ 
no  di  te  assai  giù  beato  ?  e  qual  dis¬ 
grazia  ti  pare  che  abbia  io  sofferto  ? 

Forse  perchè  non  sono  giunto  ad  esser 
vecchio  come  tu  sei ,  grinzo  ,  gobbo  , 
debole  ne’  ginocchi ,  ed  imputridito  dal 
tempo,  nè  abbia  compiute  molte  de¬ 
cine  e  trentine  d5  anni ,  per  poi  deli¬ 
berare  in  presenza  di  tanti  testimoni? 
Pazzo!  qual  bene  trovi  tu  nella  vita  , 
del  quale  non  potrò  io  più  godere?  Di¬ 
rai  tu  forse  i  beveraggi  ,  le  cene  ,  le 

vesti  ,  i  piaceri  amorosi ,  e  temi  che 

io  sia  infelice  mancando  di  queste  co¬ 
se?  Non  t  avvedi  che  meglio  è  non 
patir  sete  che  bere ,  e  non  aver  fame 
che  mangiare  ,  e  non  aver  freddo  che 
copia  di  vesti?  Or  via  ,  poiché  sembra 


che  tu  non  sai  lamentarti  ,  l'  insegne¬ 
rò  a  farlo  come  si  deve.  Sicché  comin¬ 
cia  da  capo  e  grida  :  Figlio  infelice  , 
non  avrai  nè  sete,  nè  fame,  nè  freddo. 
Tu  mi  sei  stato  tolto ,  o  misero,  e  fug¬ 
gendo  le  infermità  ,  non  temi  più  nè 
febbre,  nè  nemico,  nè  tiranno.  L’amore 
non  ti  darà  più  angoscia,  nè  due  o  tre 
volte  il  giorno  avrai  a  gozzovigliare.  0 
gran  disgrazia  !  non  sarai  dispregiato  , 
divenendo  vecchio,  da’  giovani,  nè  sarà 
loro  noioso  il  tuo  aspetto.  Se  dirai ,  o 
padre  ,  queste  cose ,  non  saranno  esse 
molto  più  vere  ,  o  più  ridicole  di  quel¬ 
le  tu  hai  detto  ?  Ma  guarda  che  non  ti 
affligga  il  pensare  alle  tenebre  ,  ed  al¬ 
la  caligine  soverchia,  che  è  tra  noi,  nè 
temere  che  io  non  rimanga  soffocato  , 
rinchiuso  essendo  entro  il  sepolcro.  Ma 
considera  piuttosto,  che  putrefatti  gli  oc¬ 
chi,  e  per  dio,  tra  poco  brugiati,  se  ave¬ 
te  in  animo  di  brugiarmi,  non  avrò  più 
bisogno  nè  di  tenebre,  nè  di  luce.  Queste 
cose  tuttavia  son  tollerabili  ;  ma  a  me 
che  giova  questo  vostro  lamento,  e  quel 
picchiar  di  petti  a  suono  di  flauto,  que¬ 
gli  smoderati  pianti  delle  donne,  quel¬ 
la  pietra  coronata  sopra  il  sepolcro ,  o 
che  mi  vale  quel  versar  di  vin  puro? 
Credete  voi  che  distillando  correrà  a 
noi  fino  in  Inferno  ?  E  di  questi  sacri¬ 
fizi  mortuari  ,  credo  ,  che  v’  avvedrete 
voi  stessi ,  che  il  meglio  di  tutto  il  vo¬ 
stro  apparalo ,  il  fumo  le  porta  disopra 
in  Cielo,  e  noi  non  ne  abbiamo  in  In¬ 
ferno  niun  giovamento.  Quello  che  ri- 
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mane  ,  si  è  polvere  inutile ,  a  meno  che 
voi  non  credeste  ,  che  noi  ci  pasciamo 
di  cenere.  Nè  si  è  dipoi  tanto  sterile , 
nè  sì  infruttuoso  il  regno  di  Plutone  , 
nè  ci  manca  asfodelo  ,  che  dobbiamo 
a  voi  ricorrere  per  cibarci  ;  talché  giu- 
rovi  per  Tisifone  ,  che  è  lunga  pezza, 
che  mi  è  venuto  voglia  di  sganasciarmi 
di  risa  di  ciò  die  vi  fate  e  vi  dite,  ma 
me  lo  impedirono  n  pannilini  e  la  lana, 
colla  quale  m5  avete  sigillate  le  gote. 

Così  dicendo  il  ricoprì  la  morie. 

Ma  se  il  morto  rivoltandosi  e  stan¬ 
do  appoggiato  sul  gomito  dicesse  que¬ 
ste  parole  ,  non  crederemmo  noi  che 
parlasse  egli  ragionevolissimamenle  l 
Nulladimeno  i  pazzi  gridano  ,  e  man¬ 
dato  a  chiamare  alcun  sofista  di  la¬ 
mentazioni  ,  il  quale  ha  fatto  raccol¬ 
ta  di  molte  antiche  calamitose  novelle, 
questo  usano  per  aiutatore  e  capocoro 
delle  lor  pazzie  ;  e  quando  egli  inco¬ 
mincia  ,  essi  accompagnano  il  suo  can¬ 
tare.  Alcuni  ancora  stabilito  hanno  com¬ 
battimenti  ed  orazioni  funebri  sopra  la 
sepoltura  ,  come  se  abbisognasse  il  mor¬ 
to  di  avvocati  e  di  testimoni  presso  i 
giudici  d5  Inferno.  Dopo  tutte  queste  co¬ 
se  vi  è  la  cena  preparata  ,  alla  quale 
vengono  i  congiunti  ,  e  consolano  i  pa¬ 
renti  del  morto  ,  e  gli  persuadono  a  gu¬ 
stare  alquanto  di  cibo ,  benché  non  ab¬ 
bisognino  essi  di  molta  violenza  per  far¬ 
lo,  perchè  stati  essendo  macerati  da  una 


fame  di  tre  giorni,  porgono  ad  essi  o- 
recchio  assai  volentieri.  Intanto  dicono 
loro  :  E  fino  a  quando  piangeremo  noi 
in  questo  modo  ?  Lascia  in  riposo  quell5 
anima  beata  ,  e  se  pure  deliberato  hai 
di  piangere  per  sempre ,  maggiormente 
ti  si  conviene  perciò  di  prender  cibo  , 
per  potere  lungamente  resistere  a  tanto 
pianto.  E  sono  allora  da  tutti  recitali 
que5  due  versi  di  Omero  : 

Ricordò  il  libo  Niobe  ben  chiomata , 

Nè  il  ventre  a’  Greci  pianger  lascia 
i  morti . 

Ma  è  giusto  rispondere  a  chi  mi  chie¬ 
desse  perchè  mai  de5  sette  a  Tebe  al¬ 
cuni  soltanto  qui  se  ne  veggiano  ,  e 
come  avvenga  che  Euneo ,  il  figliuolo 
d5  Issipile  si  trovi  fra  essi ,  quando 
Apollodoro  non  ne  fa  menzione?  e  per¬ 
chè  l5  Archemoro  da  altri  detto  un 
bambino  ,  qui  comparisca  un  fanciullo 
forse  di  un  dieci  o  dodici  anni?  Ciò 
si  deve  ,  a  creder  mio  ,  ripetere  dalla 
varietà  de’  poeti  che  avevano  trattate  le 
cose  di  Tebe,  e  che  porgevan  materia 
alle  composizioni  degli  artisti.  E  tra 
quelli  converrà  da  prima  nominare  la 
Tebaide  di  settemila  esametri  che  attri¬ 
buisce  ad  Omero  un  Caliino  introdotto 
in  Pausania  per  correzione  di  Silburgio 
approvata  dal  Kuhnio  ,  dal  Salmasio  , 
dallo  Schott,  dal  Burmanno  e  dall’  Ilem- 
sterhuysio.  A  proposito  di  che  raccon¬ 
tavano  essersi  1  autor  dell5  Iliade  reca- 


to  da  Cuma  a  Neontico,  colonia  dì  Cli¬ 
ma  fondata  otto  anni  dopo  di  quella,  e 
quivi  avcT  composti  i  suoi  Inni  ,  e  la 
gita  di  Anjiarao  a  Tebe ,  talché  i  Ne- 
ontichiani  mostravano  ancora  il  sito  do¬ 
ve  il  poeta  soleva  sedersi  ,  ed  un  al¬ 
bero  cresciuto  dopo  il  suo  arrivo  da 
Smirne.  Di  questa  Omerica  opera  è  pu¬ 
re  menzione  in  Suida  e  nello  Scolia¬ 
ste  dell’  Elettra  di  Sofocle  ;  anzi  Dio¬ 
nigi  da  Samo  fece  Omero  contempora¬ 
neo  della  guerra  di  Tebe  e  di  Troia  , 
come  già  Cratete  di  questa  sola,  volen¬ 
do  in  tal  modo  spiegare  l’ evidenza  che 
ne’  suoi  racconti  metteva  quel  divino  in¬ 
gegno.  Nè  per  altra  ragione  sappiamo 
da  Plutarco  aver  taluni  creduto,  che  0- 
mero  fosse  stato  testimonio  oculare  de’ 
fatti  Troiani,  o  li  avesse  in  Itaca  sen¬ 
tito  dalla  bocca  istessa  di  Ulisse,  ed  il 
Troiano  linguaggio  in  Cenere  imparato. 
Che  più?  Lo  stesso  Properzio  parla  di 
questa  Tebaide  composta  da  Omero  là 
dove  rivolgendosi  a  Pontico,  da  chi  lo 
stesso  subbietto  era  trattato ,  gli  dice  : 

Barn  Ubi  cadmeae  dicmtur ,  Pontice , 
Thebae  , 

Armaque  fraternae  tristia  militiae; 

Atque ,  ita  sim  felix:  primo  contendis 
Homero. 

Il  che  vien  confermato  da  lui  mede¬ 
simo  dove  ammonisce  Linceo  a  non  can¬ 
tare  la  morte  di  Archemoro  e  Capaneo  ed 
Amflarao ,  come  avevan  fatto  ed  Ome¬ 


ro  ed  Antimaco  ;  ma  bensì  di  trattare 
in  elegiaci  versi  V  Amore  : 

Tu  non  Antimacho  ,  non  tutior  ibis 
Homero  ; 

Despicit  et  magnos  recta  puella 
Deos. 

Ancor  dopo  Omero  molti  poeti  celebra¬ 
rono  le  cose  Tebane,  tra  i  quali  gran  fa¬ 
ma  erasi  acquistata  Antimaco  di  Colofone, 
quegli  che  narrando  il  ritorno  di  Diomede 
aveva  esordito  il  suo  canto  dalla  morte 
di  Meleagro  (  ripresone  perciò  da  Ora- 
zio  in  quelle  troppo  note  parole:  Nec 
reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleagri , 
Nec  gemino  bellum  Troianum  orditur 
ab  ovo  ),  ed  aveva  scritto  nientemeno  che 
ventitré  volumi  prima  di  condurre  i  set¬ 
te  famigerati  duci  innanzi  a  Tebe.  Di 
lui  parlando  Cicerone  ne  rammenta  , 
magnum  illud  quod  novislis  vo lumen ,  re- 
conditum  carmen.  E  Catullo:  Parva  mei 
mihi  sint  cordi  monumenta  laboris ,  At 
populus  tumido  gaudeat  Antimacho.  E 
sebbene  Quintiliano  dica,  che  costui  et 
affé  elibus  et  lucunditate  et  disposino¬ 
ne  et  omnino  arte  deficitari  pure  sap¬ 
piamo  che  Platone  giunto  tra  i  Colofo- 
nii  ,  dove  i  versi  di  Cberilo  erano 
in  gran  voce;  a  quelli  di  Antimaco  die¬ 
de  la  preferenza,  e  lo  stesso  Cberilo 
indusse  a  raccoglierli.  Anzi  racconta¬ 
tasi  che,  annoiati  gli  ascoltatori  ad  una 

lettura  che  ad  essi  faceva  Antimaco 

-  ? 

1  un  dopo  1'  altro  partendosi  ,  col  solo 


Platone  il  restassero  :  al  che  il  Poeta 
prorompesse  in  quelle  memorabili  paro¬ 
la  :  legam  nihilomìnus  ;  Plato  enim  mi - 
hi  unus  instar  est  omnium  millium :  anzi 
Adriano  preponeva  questo  Antimaco  all’ 
istesso  Omero,  e  libri  scriveva  imitandone 
tostile.  Or  che  raccolta  immensa  di  mito¬ 
logiche  varianti  non  dovevasi  comprende¬ 
re  in  un’  opera  di  sì  lunga  lena ,  trat¬ 
tata  da  tanti  poeti  fra  i  quali  un  Ome¬ 
ro  ,  massime  allorché  sappiamo  che  lo 
stesso  Antimaco  ne’  suoi  scritti  eruditis¬ 
simo  mostravasi  ,  come  soprattutto  lo 
testimoniava  quello  che  egli  intitolò  Li- 
de ,  celebrandovi  tutte  le  Eroine  rapile 
a’  loro  sposi  da  morte  immatura?  Nè 
non  avranno  secondato  lo  stile  di  An¬ 
timaco  i  suoi  imitatori  come  Antagora 
il  Rodiano  ,  il  quale  leggeva  i  dodici 
libri  della  sua  Tebaide  alla  corte  di 
Antigono ,  e  quel  Menelao  da  Ega  il 
quale  su  lo  stesso  argomento  versato  si 
era  ,  e  corretto  scrittore  veniva  saluta¬ 
re  da  Longino.  Adunque  il  nostro  pit- 
toto  non  trasse  al  certo  da  Apollo- 
doro  ;  ma  bensì  da  quegli  altri  auto¬ 
ri  che  di  sopra  accennammo.  E  Stazio 
che  di  costoro  aveva  seguitato  le  nar¬ 
razioni,  come  fece  il  nostro  pittore,  fin¬ 
se  al  pari  dì  lui  che  Euneo  il  figliuo¬ 
lo  di  Issipile  era  approdato  in  Argo, 
col  fratello  ,  e  colà  trovavasi  con  la 
madre  allorché  avvenne  la  morte  di  Ar¬ 
chemoro. 

Resta  a  vedere  perchè  a  fianco  di 
Giove  siasi  qui  dipinto  anche  Bacco. 


Chi  dicesse  questo  essere  avvenuto  da 
che  la  religione  bacchica  nella  parte 
meriggia  d’ Italia  ,  era  quella  cui  Fan- 
tico  sacerdozio  per  farla  più  veneranda 
mescolava  con  tutte  la  mitologia  della 
Grecia  trasmarina,  troverebbe  in  favor 
suo  primamente  un  luogo  di  Sofocle  il 
quale  nell’  Antigone  encomia  Bacco  qual 
proteggitore  speciale  d’  Italia,  ed  un  al¬ 
tro  nel  Trittolemo  del  tragico  istesso  , 
dove  par  che  si  accenni  agli  onori  stra¬ 
grandi  ricevuti  da  quel  nume  nelle  nostre 
regioni;  poi  dovrebbe  ricordarsi  le  tante 
monete  col  toro  a  volto  umano  dove  la 
più  parte  degli  eruditi  ravvisa  Ehone, 
il  quale  invocavasi  con  intuonare  vieni 
o  Toro  venerando ,  ed  i  mille  e  mille 
bacchici  vasi  disotterrati  nelle  nostre 
province  dove  tutte  quasi  le  favole,  che 
vi  son  dipinte ,  associate  vengono  a’  riti 
Dionisiaci ,  quantunque  nella  mitologia 
comune  a’  Panelleni  nulla  avessero  avuto 
che  dividervi  nè  Bacco,  nè  i  suoi  segua¬ 
ci.  La  qual  cosa  forse  e  nel  vaso  che 
illustriamo  e  negli  altri  avveniva  ezian¬ 
dio  da  che  nelle  nostre  province  davan- 
si  di  molte  satiriche  rappresentazioni 
drammatiche ,  tutte  diverse  da  quelle 
che  vedevansi  su  le  attiche  scene.  Co¬ 
sì  sopra  un  vaso  pubblicato  dal  Millin 
in  mentre  che  le  Esperidi  mansuefanno 
il  dragone  custode  de’  pomi  bramati  da 
Ercole  ,  e  di  questi  colgono  per  offrir¬ 
gli  alF  Eroe  ,  dall’  altro  stanno  a  rimi¬ 
rarlo  Mercurio  ,  Giunone,  la  Ninfa  Do¬ 
naci  ,  ed  un  vecchio  Satiro.  Un  altro 
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raso  pubblicato  dal  medesimo  archeolo¬ 
go  presentaci  Cadmo  in  atto  di  pugna¬ 
re  col  dragone  della  fonte  Àretiade  in 
tanto  che  due  Satiretti  insieme  con  al¬ 
tre  figure  pinte  in  cima  del  quadro  si 
piacciono  di  contemplare  quel  valoroso. 
Su  due  altri  vasi  del  Millingen,  Perseo 
che  procura  di  parificare  alcuni  Satiri 
colla  recisa  testa  di  Medusa  ,  ed  un  Sa¬ 
tiro  che  danza  vicino  ad  Io  attestano  la 
cosa  istessa.  Nò  voglio  infine  trasanda¬ 
re  un  altro  bel  vaso  della  raccolta  del 
capitano  Moschini ,  passata  nel  Reai  Mu¬ 
sco  di  Torino  ,  dove  una  di  siffatte  sa¬ 
tiriche  rappresentazioni  riconobbi.  Ma 
senza  nè  pensar  pure  a  siffatte  cose  po¬ 
trebbe  spiegarsi  la  presenza  di  Bacco 
nella  nostra  pittura  dicendo  ,  che  cosi 
volevasi  ricordare  essere  lui  stato  Fau¬ 
tore  della  morte  di  Àr chemoro  ,  come 
dovevasi  leggere  in  qualcuno  di  coloro 
che  la  Tebana  guerra  avevan  discorso, 
E  nel  vero  il  dotto  Stazio,  che  da  quelli 
indubitatamente  traeva  ,  di  tanto  ci  av¬ 
verte  ne’ suoi  versi: 

Domato  1’  Emo  e  i  bellicosi  Geti 
Av  vezzo  al  suon  degli  orgii  suoi  festivi 
Per  ben  due  verni ,  e  il  Rodope  nevoso 
E  F  Otri  fatto  verdeggiar  di  viti , 

Tornava  Bacco  e  :1  pampinoso  carro 
Indirizzava  a  le  materne  case. 

Nel  vino  intinti  van  lambendo  i  freni 
Le  tigri  ,  e  molte  maculate  linci 
Seguono  il  Nume  :  le  Baccanti  in  schiera 
Porlan  le  spoglie  degli  armenti  uccisi 
Di  lupi  semivivi  e  d’orse  lacere. 

L  ira,  il  furore  ,  la  virtù  ,  la  tema 


Gli  fan  corteggio,  e’1  non  mai  sobrio  ardore, 
E  capi  vacillanti  e  incerti  passi  , 

Di  cotal  duce  esercito  ben  degno. 

Ei  poi  che  vede  polverosa  nube 
Da  Nenie  alzarsi  ,  c  Febo  trar  da  F  armi 
Lampi  e  fiammelle,  e  Tebe  ancor  non  pronta 
A  le  difese  ;  attonito  nel  volto  % 

E  nel  cuor  tristo  fa  cessar  le  tibie  , 

E  i  cembali  ed  i  timpani  ,  e  lo  strepito 
Vario  e  discorde  che  rimbomba  intorno  : 

E  cosi  parla  :  Contro  me  si  muove 
Quest’  oste  immensa  ,  e  contro  il  popol  mio 
Vien  d’ antica  radice  il  furor  nuovo  : 

11  crudel  Argo  è  che  mi  muove  guerra 
E  l’ ira  de  l’ indomita  matrigna. 

Forse  non  basta  l’ infelice  madre 
In  cenere  ridotta  ?  E  ’l  nascer  mio 
Tratto  da’  roghi ,  e  che  lambir  me  ancora 
Le  folgori  paterne  ?  Anche  F  avello 
De  l’ accesa  rivai  F  empia  persegue  , 

E  stragi  porta  a  la  tranquilla  Tebe  ? 

Ma  so  ben  io  come  fermarli  :  al  campo  , 

Ite  a  quel  campo,  o  miei  compagni:  Evoò. 
Al  noto  cenno  le  accoppiate  tigri 
Scuoton  le  giube  ,  e  in  un  balcn  vel  portauo. 
Era  nell’  ora  che  ’n  meriggio  il  sole 
Rende  il  di  più  affannoso  ,  e  gli  arsi  campi 
Bramano  i  nembi  ed  i  più  folti  boschi 
Più  non  fan  schermo  a  penetranti  raggia 
Ei  chiama  allor  le  Dee  de  F  acque,  e  attento 
Poi  che  le  vede  star  cosi  favella  : 

Agresti  Ninfe  de  le  limpid’  onde  , 

Parte  miglior  del  mio  seguace  stuolo, 

Deh  non  v  incresca  per  me  far  quell’  opra 
di’  io  vi  commetto  :  deh  !  cortesi  Dee , 

Per  poco  tempo  ritraete  a  fonti 
L  acque  vostre  da’  laghi ,  e  i  gonfi  fiumi 
Scoprano  il  fondo  polveroso  e  asciutto. 

Ma  più  d  ogni  altro,  d’  ogni  umor  sia  priva 
Nenie  per  cui  1  ostile  campo  or  passa. 

Pur  che  il  vogliale ,  a  voi  da  mezzo  il  cielo 
li  sole  arride  ,  e  vi  secondan  gli  astri  , 


E  <T  Erigono  mia  I’  estivo  Cane. 

Io  stesso  poi  vi  chiamerò  di  sopra  , 

E  ricche  vi  farò  di  maggior  onda  , 

Voi  de  le  offerte  e  de’  miei  doni  a  parte 
Sarete  sempre  ;  ed  i  notturni  furti 
De’  semicapri  numi  ,  e  le  rapine 
De’  Fauni  ognor  da  voi  terrò  lontane. 

Si  disse  e  tosto  impallidir  le  dee  , 

E  su  1’  umide  fonti  inaridirò 

Le  frondi  e  le  ghirlande  ,  e  i  campi  d’Argo 

Privi  del  natio  umor  arser  di  sete  : 

Fuggono  1’  acque  ,  e  piò  non  stilla  il  fonte; 
Nò  ondeggia  il  lago  ,  e  vergognoso  il  fiume 
Mostra  del  fondo  F  indorato  letto 
Àrido  ò  il  suolo  ,  e  gli  arbori  e  F  erbette 
In  pallido  color  mutano  il  verde  ; 

Stassi  il  grege  deluso  in  su  le  sponde , 

E  cerca  F  acque  ove  pria  giva  a  nuoto . 
Non  altrimenti  avvien  ,  qualora  il  Nilo 
Chiude  negli  anni  F  acque  sue  feconde  , 
Che  da  F  umido  verno  ei  già  raccolse  ; 
Fumano  intorno  le  seccate  valli  , 

E  del  suo  padre  e  dio  F  arida  Egitto 
Aspetta  e  brama  il  corso  strepitoso  ; 

Finch’ egli  ai  voti  arride,  e  i  Farii  campi 
Rende  ubertosi  e  carichi  di  messe. 

Lirceo  seccossi  e  la  cocente  Lerna  , 

E  F  Inaco  che  dianzi  era  sì  grande , 

E  ’1  sassoso  Caradro  ,  ed  il  tranquillo 
Àsterione ,  e  F  Erasino  audace 
Che  non  soffre  le  sponde  ,  e  col  fragore 
Rompe  da  lungo  a  li  pastori  il  sonno, 

Sola  fra  tanti  ,  per  voler  de’  Numi  , 

Langìa  ritien  tacite  F  onde  all’  ombra 
Di  recondita  selva.  Ancor  famosa 
Langìa  non  era  ,  per  l’acerbo  fato 
D’  Archemoro  ,  nò  fama  avea  di  Dea  : 

Ma  pur  ,  qual  era  ,  conservava  intatte 
E  F  onde  e  ’l  bosco  ;  in  guiderdon  s’appressa 
Grande  alla  Ninfa  e  memorando  onore  , 
Quando  li  giuochi  che  li  duci  Achei 
D’ Issifile  dolente  in  rimembranza 


Celebreranno  e  dell’  estinto  Ofelte 
Panno veransi  poscia  ogni  terzo  anno. 

Come  poi  la  morte  di  Archemoro  des¬ 
se  origine  a  Giuochi  nernei  ,  e  come 
ad  essi  fossero  intervenuti  ed  Anfiarao 
e  Tideo  e  Partenopeo  ed  Euneo ,  que¬ 
gli  stessi  eroi  che  veggiamo  effigiati 
sul  nostro  vaso  ,  cantava  il  medesimo 
Stazio  nostro  in  tal  modo  : 

De  le  greche  cìttadi  era  trascorsa 
Per  le  parti  vicine  ,  e  per  F  estremo 
La  Fama  intanto  ,  divulgando  il  grido 
De’  sacri  onori  che  al  novello  rogo 
Si  preparavan  del  fanciullo  estinto 
E  de’  bellici  Giuochi  ove  virtude 
Di  se  potea  far  pruova,  e  i  cuori  eccelsi 
Tutti  infiammar  a  generose  imprese. 

Tale  de’ greci  era  il  costume:  Alcide 
Pugnò  primiero  nei  Pisani  campi 
Di  Pelope  in  onore  in  fiero  agone , 

E  ’l  polveroso  crin  cinse  d’  ulivo. 

Focide  poi  del  giovinetto  Apollo 
11  valor  celebrò  coi  Pizì  Giuochi 
In  rimembranza  dei  serpente  ucciso. 

Che  serba  anco  a  la  Sidonia  gente 
Di  Palcmone  intorno  a  sacri  altari  , 

Quando  nel  giorno  a  lei  solenne  i  pianìi 
Rinnovella  Leucotoc  e  sulle  amiche 
Spiagge  ritorna  :  d’urli  e  d’  alte  strida 
Da  ambedue  i  corni  ne  rimbomba  1  Istmo , 
Ed  urli  c  strida  a  lui  rimanda  Tebe; 

Ed  ora  i  regi  ed  i  signori  argivi, 

Che  discendon  da’  Numi  cd  al  cui  nome 
Trema  d’  Aonia  il  Regno  .  e  dal  profondo 
Petto  sospiran  le  Sidonie  madri  , 

Corrono  alla  palestra,  e  infili  depugne 
Voglion  provar  le  disarmate  foize. 

Così  qualor  si  affida  al  procelloso 
Tirreno  ed  al  vasto  Egeo  novella  nave 


Destinala  a  solcare  il  mar  profondo  ; 

Pria  lungo  il  lido  ,  ov’  è  tranquilla  l’onda, 
A  volgere  il  timon  la  ciurma  impara, 

E  maneggiare  i  remi  ,  ed  a  raccorre 
Le  sparse  vele  ;  indi  poi  fatta  esperia 
Scioglie  dal  lido  e  tanto  in  alto  vola  , 

Ch’  altro  non  scorge  più  che  cielo  e  mare. 

E  qui  noi  non  istaremo  certamente  ad 
annoverare  tutti  gli  agoni  che  in  questi 
giuochi  avevan  luogo.  Si  sa  che  vi  era¬ 
no  delle  corse  a  piedi  come  quella  del¬ 
lo  stadio  e  degli  oplitodromi ,  le  cor¬ 
se  a  cavallo  come  quella  del  doppio 
diauolo  eseguite  da’  giovinetti  ,  le  cor¬ 
se  delle  quadrighe  ,  il  Pentatlo  T  ed 
i  musicali  certami ,  dove  il  suonatore 
non  poteva  nè  spurgarsi  ,  nè  asciugar¬ 
si  il  sudore.  Nè  ci  occuperemo  a  sgom¬ 
brare  la  contradizione  di  uno  Scoliaste 
di  Pindaro  il  quale  una  volta  vuol  ce¬ 
lebrati  questi  giuochi  il  dodeci  del  me¬ 
se  detto  da’  Macedoni  e  Corinti  P ane¬ 
lilo  Giugno ,  o  Luglio  de’  Romani  ,  ed 
altra  fiala  asserisce  esservi  stati  sei  gior¬ 
ni  tra  i  Numi  ed  i  giuochi  di  Tlepolemo 
che  avevan  luogo  il  dì  XXIV  del  Gor - 
pieo ,  l’agosto  o  il  settembre  de’ Latini.  A 
noi  basterà  rammentare  che  i  giuochi 
nemei  si  solennizzavano  nell’  inverno  al 
finir  di  due  anni ,  o  al  cominciare  del 
terzo  ,  e  notare  che  assai  tardi  fatto 
vi  si  fosse  il  catalogo  de’  vincitori  e 
che  non  mai  le  Nemeadi  servirono  a 
regolare  la  cronologia  con  la  stessa  e- 
sattezza  delle  Pitiadi  e  delle  Olimpiadi. 
E  ci  gioverà  ricordare  Pausania  elicen¬ 


te  che  Adriano  ristabilì  le  corse  a  ca¬ 
vallo  de’ giovani  ne’  giuochi  dì  Nemea 
e  di  Corinto  ,  trascurate  già  da  gran 
tempo,  donde  si  trae  che  tanto  i  Nemei 
certami  quento  gl’  istmici  siano  durati 
più  degli  Olimpici  ,  finiti  nella  201 
limpiade,  facendo  il  computo  da  quella 
di  Corebo,  cioè  l’anno  del  Mondo  6977, 
dalla  fondazione  di  Roma  786  ,  e  28 
dell’  Era  volgare  ,  cioè  quarantotto  an¬ 
ni  prima  che  nascesse  Adriano.  Ma 
quello  su  che  vogliamo  un  poco  più  di¬ 
morarci  è  appunto  1’  origine  di  questi, 
e  di  tutti  gli  altri  giuochi  della  Grecia 
la  istituzione  de’ quali  ad  un  antichità 
assai  rimota  risale.  Perciocché  Pausa¬ 
nia  ci  attesta  che  la  prima  volta  che 
se  ne  celebrassero  fu  dopo  la  morte  di 
Azan  figliuolo  di  Arcade  ,  e  pronipote 
di  Lieaone  ,  nei  quali  ,  se  non  altro , 
si  videro  delle  corse  de’ cavalli.  Ed  a 
chi  sono  per  avventura  ignoti  i  giuo¬ 
chi  funebri  ,  che  A  casto  uno  degli 
Argonauti  diede  in  onore  del  padre 
suo  ?  Omero  dice,  che  Eurialo  intorno 
alla  tomba  di  Edipo  a  Tebe  crasi  fat¬ 
to  a  disputare  il  premio  a  tutti  i  suoi 
rivali  ,  e  vinti  gli  aveva.  Lo  stesso 
Eroe  fu  uno  di  coloro  che  pugnarono 
ne  giuochi ,  e  pei  premi  proposti  da 
Achille  per  onorare  i  funerali  di  Patro¬ 
clo  ,  esempio  imitato  da  Enea  in  onore 
del  suo  padre  Anchise.  Nestore  parla 
della  vittoria  riportata  nei  giuochi  so¬ 
lennizzati  dai  figli  di  Amarioceo  Re  de¬ 
gli  Epei  per  la  morte  del  lor  genitore. 


Narravasi  ancora ,  che  morto  A  n  fida  man¬ 
te  re  dell’  Eubea  ,  Ganittore  suo  figliuo¬ 
lo  facesse  proclamare  che  si  celebrereb¬ 


bero  di  molti  giuochi ,  fra’  quali  sareb¬ 


be  stato  anche  un  premio  per  la  poe¬ 
sia  ,  e  che  recatovisi  Omero  ed  Esio¬ 
do  ,  questi  da  quello  fu  vinto.  Pinda¬ 
ro  nell’  ultima  Olimpica  ,  e  nella  pri¬ 
ma  delle  Istmiche  parla  dei  giuochi 
che  celebravansi  in  onore  di  loia  e  di 
Ercole  a  Tebe,  di  Amfiarao  ad  Oropo, 
di  Trofonio  a  Lebadea  ,  di  Eaco  in  E- 
gina  ,  di  Tlepolemo  a  Rodi  ,  e  di  Pro¬ 
tesico  in  Tessaglia.  Or  io  tengo  che 
questi  giuochi  celebrassero  i  Greci  per 
placare  i  numi ,  che  se  per  isdegno  a- 
vevan  dato  morte  a  qualcuno,  tornavano 
amici  prendendosi  piacere  di  quei  sollaz¬ 
zi;  e  che  gli  uomini  eziandio  li  sollen- 
nizzassero  per  ricordarsi  degli  estinti,  e 
per  distrarsi  dal  dolore,  come  praticano 
ancora  i  selvaggi. 

Un  ornato  di  grazioso  fogliame  sepa¬ 
ra  la  discorsa  pittura  da  quella  che  fu 
condotta  sul  collo  del  vaso,  dove  osser^ 
vi  due  bighe  correnti  a  briglia  sciolta. 
Il  truce  e  terribile  aspetto  del  guerrier 
ro  che  sta  nella  posteriore  ,  lo  scin¬ 
do  che  protende  e  la  lancia  messa  in 
resta ,  se  dall’  un  de’  lati  ci  avvisano 


che  egli  ansioso  di  ferire  perseguiti  la 
donna  ed  il  giovane  stanti  nell’  altra 
biga  che  lo  precede,  dall’altro  ci  mo-r 
stran  chiaro  essere  questa  pittura  mollo 
simile  al  quadro  in  cui  il  vecchio  Filo- 
strato  riconobbe  Enomao  in  atto  di  voler 


Tom. 
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raggiungere  Ippodamia  sua  figliuola  e 
Pelope.  Il  quale,  appena  ombreggiato  il 
mento  della  prima  lanuggine,  ambiva  le 
nozze  di  quella  vezzosa  ;  ma  n’  era  scon¬ 
fortato  dal  funesto  caso  di  tredici  pre¬ 
tendenti  ,  di  cui  il  feroce  di  lei  pa¬ 
dre  aveva  affisse  le  recise  teste  all’a¬ 
trio  del  suo  palagio  in  esempio  agli  au¬ 
daci  che  avessero  aspirato  ad  una  ma¬ 
no  sì  nobile  senza  poterlo  vincere  nel¬ 
la  corsa  del  carro.  Dove  egli  met¬ 
teva  tale  un  partito  da  parere  accet- 
tevolissimo  a’ campioni,  permettendo  clic 
gl’  infelici  alla  nfèta .  si  avviassero  per 
tutto  il  tempo  che  impiegava  ad  im¬ 
molare  una  vittima  a  Giove  ;  dopo  che, 
montato  sopra  un  cocchio ,  con  cavalli 
da  vincere  in  velocita  il  vento  istesso, 
i  rivali  raggiungeva  e  trapassava  colla 
sua  lancia.  Pure  1*  innamorato  giovane, 
proteggendolo  Nettuno  ,  riusciva  ad  im¬ 
palmar  la  donzella,  e  meritavasi  di  esse¬ 
re  celebrato  così  dal  principe  della  gre¬ 
ca  lirica  : 

Presso  il  canuto  mar  venia  1’  amante 
Solingo  in  notte  oscura  , 

Alto  invocando  il  nume 
Delle  sonanti  spume  , 

E  1’  equoreo  Signor  gli  apparve  innante. 
Disse  Pelope  a  lui  :  se  dolce  cura  , 

Gran  padre  ,  in  cor  la  cipria  Dea  ti  versa  , 
L’  asta  di  sangue  aspersa 
Tu  frena  d’  Enomào ,  tu  ni’  assicura 
Su  lieve  cocchio  ,  e  nell  elèo  terreno 
Guidami  tu  della  vittoria  in  seno. 

Ben  so  che  il  crudo  della  mesta  figlia 
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Prolunga  ancor  Pimene  , 

E  tredici  suoi  vaghi 
Spinse  d’  inferno  a’  laghi  ; 

Ma  co’rischi  un  gran  cor  non  si  consiglia. 
Perchè  fra  quelli,  cui  morir  conviene, 
Alcun  trapassa  i  gelid’  anni  e  giace 
In  tenebrosa  pace  , 

Nè  bella  gloria  di  bell’  opre  ottiene  ? 

Ah  ben  tentar  vogl’  io  questo  cimento  , 

Cosi  fausto  per  te  n’  abbia  V  evento  ! 

Disse,  ne  indarno;  che  destrieri  alati 
E  biga  luminosa 
Gli  offerse  Enosigèo  , 

Onde  il  crudel  cedèo 

Principe  ,  in  onta  del  suo  braccio  ,  ai  fati. 
Tolse  il  giovin  eroè  la  casta  sposa  , 

E  sei  duci  n  ottenne  al  cielo  amici  : 

Or  con  lugubri  uffici 

D’  Alfeo  sul  margo  ove  il  suo  cener  posa  , 
Presso  un’  aitar  gli  Achei  piangonlo  a  gara, 
E  adora  il  peregrin  la  tomba  e  l’ara  (i). 

Ma  qui  Pindaro  per  crescer  lode  a 
Pelope  non  toccava  di  Mirti  Io  cocchier 
di  Enomao  ,  che  fu  la  vera  cagione 
della  vittoria.  Poiché  invaghitosi  costui 
d'Ippodamia  non  ne  avrebbe  impetrato 
giammai  veruna  mercede.  Ma  presa  co¬ 
me  fu  quella  di  Pelope,  perfetta  maestra 
d’  inganni ,  pensò  di  alimentare  le  spe¬ 
ranze  dell’ importuno  amatore  fino  a  quel 
tempo  inutili  ,  perchè  egli  maniera  tro¬ 
vato  avesse  di  far  salvo  il  suo  caro  dal 
periglioso  cimento.  Che  avrebbe  dovu¬ 
to  risponderle  Mirtilo  allora  !  Tu  fosti 
meco  sempre  schiva  ,  riottosa,  altera. 


Non  ti  mossero  le  mie  querele ,  non  ti 
piegarono  i  miei  pricghi  ,  non  t’ impie¬ 
tosirono  i  miei  pianti.  Ora  che  Amore 
ti  strazia ,  come  già  me  prima  tormen¬ 
tava  ,  ora  ti  mostri,  dolce  ,  benevola  , 
compiacente.  Sarei  dunque  sì  pazzo  da 
aggiustar  fede  alle  tue  parole  ?  Soffri 
pure  ,  o  ingrata  ,  alquanto  delle  mie 
pene  ,  ed  apprendi  quanto  acerba  sia 
la  ferita  di  un  amante  non  riamato.  Ma 
nulla  di  queste  cose  diceva  il  misero  ; 
chè  Amore  ,  sofista  eloquentissimo ,  da- 
vagli  a  credere  ,  che  dalla  vaga  don¬ 
zella  avrebbe  meritato  il  guiderdone  pro¬ 
messo  ad  un’  impresa  comunque  nefan¬ 
da,  la  quale  apportavale  tanta  felicità. 
Sciagurato,  il  quale  ignorava  come  pre¬ 
mio  del  delitto  sarebbero  state  le  onde 
del  mare  ,  dove  i  rimorsi  crudeli  do¬ 
vevano  abbandonarlo  insieme  con  la  vi¬ 
ta.  Egli  dunque  i  chiodi  toglieva  che 
le  ruote  fermavan  nell’  asse  ,  o  chiodi 
di  cera  a  quei  di  ferro  sostituiva  ,  sì 
che  F  improvviso  rovesciarsi  del  carro 
recasse  morte  al  solo  Enomao  ,  e  non 
a  lui  ,  che  senza  peso  d’  armi  ,  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  consapevole  del  prossimo  e- 
vento,  presto  era  sempre  a  saltarne  il¬ 
leso.  Forse  più  acconcio  mezzo  a  riu¬ 
scire  nell’  ingannevol  disegno  era  quel¬ 
lo  d’ incidere  Y  asse  in  qualche  par¬ 
te  ;  e  questo  poi  ,  quando  se  ne  vole¬ 
va  accelerar  la  rottura  ,  sforzar  col  pie¬ 
de  ,  ritrovato  che  doveva  riuscire  an¬ 
che  di  maggior  sicurezza  pel  traditore. 
Poiché  in  qualunque  altro  caso  chi  lo 


(1)  Traduzione  del  eh.  Bore/ hi. 


accertava  ,  che  non  sarebbe  stato  invol¬ 
to  ancor  esso  in  pari  disgrazia  col  suo 
principe  ?  E  veramente  in  un  antico 
quadro  rappresentante  Enomao  vedeva- 
si  Amore  che  incideva  1’  asse  del  car¬ 
ro  di  lui  ,  dandosi  con  questo  ad  in¬ 
tendere  in  qual  modo  quegli  sarebbe  sta¬ 
to  vinto  da  Pelope.  Il  che  vogliamo  aver 
notato  ;  giacché  non  credo  che  il  no¬ 
stro  pittore  avesse  in  altra  guisa  signi¬ 
ficato  il  suo  concetto.  Perciocché  il  pie¬ 
de  di  Mirtilo,  cacciato  fuori  la  cassa  del 
carro  ed  appoggiato  sull’  asse,  indica 
manifestamente  che  egli  lo  prema  ap¬ 
punto  perchè  si  spezzi ,  ora  eli’  Enomao 
è  già  già  per  raggiungere  Ippodamia  e 
1  amante.  Ed  aggiungono  fede  alla  con- 
ghiettura  la  sua  sforzata  e  contorta  mo¬ 
venza.  Ed  Amore  ,  che  nel  cennato 
quadro  con  incidere  Y  asse  ,  aveva  fa¬ 
vorito  i  desideri  della  donzella ,  qui  svo¬ 
lazza  sopra  i  cavalli  della  coppia  fortu¬ 
nata  ,  recando  in  mano  una  tenia  ador¬ 
na  di  lemnisci,  simbolo  della  vittoria 
che  comparte  a  Pelope  ed  Ippodamia. 
La  quale  tiene  lo  scettro ,  ed  è  coro¬ 
nata  ,  come  ereditiera  del  trono  pater¬ 
no ,  e  si  ha  tolto  il  velo ,  come  la  rap¬ 
presentarono  gli  antichi ,  perchè  già  la 
Vittoria  lei  ha  messa  in  poter  dello  spo¬ 
so  ,  che  col  sorriso  dell’  ironia  par  che 
vogliasi  rivolgere  al  rivale  per  burlar¬ 
si  di  lui ,  senza  nemmeno  badare  a’  ca¬ 
valli  fuggenti  con  elevate  teste  e  con 
enfiate  narici ,  mentre  uno  di  quelli 
di  Enomao  movendo  il  capo  indietro  , 


indica  di  non  essere  obbediente  al  fre¬ 
no.  E  vedi  accorgimento  del  pittore  ! 
Ad  esprimere  che  i  cavalli  di  Pelope 
corressero  più  veloci  di  una  lepre  , 
questo  quadrupede  pinse  dietro  il  car¬ 
ro  di  lui. 

Al  disopra  del  discorso  quadro  osser¬ 
vasi  un  ornato  quasi  simile  a  quello 
condotto  sul  piede  ;  se  non  che  nel 
mezzo  invece  di  una  donna  alata  ,  vi 
troverai  una  Sirena  con  ventre ,  ale  e 
piedi  di  uccello  ,  la  quale  va  sonando 
i  metallici  e  cavi  cembali.  Nè  vi  sarà 
chi  non  ammiri  con  quanta  venustà  il 
luogo  da  costei  occupato  si  armonizzi 
co’  rimanenti  fregi. 

Ora  se  non  vogliam  dire  che  funebri 
rappresentanze  siansi  dipinte  in  questo 
vaso  come  quello  che  la  pietà  degli 
amici  e  dei  parenti  qual  prezioso  og¬ 
getto  chiudeva  nel  sepolcro  di  un  ca¬ 
ro  estinto  ;  potremo  anche  asserire  es¬ 
sersi  ciò  praticato  perchè  questo  vaso 
era  stato  premio  conceduto  al  valore  di 
un  nostro  greco  in  Nomea.  Perciocché 
siccome  dalla  Trinacria  muovevano  i 
prodi  sulle  arene  di  Cleono  a  guada¬ 
gnarsi  i  serti ,  così  niente  il  vietava  an¬ 
che  ad  un  valoroso  della  magna  Gre¬ 
cia.  Ascoltiamo  le  generose  lodi  con  che 
Pindaro  leva  a  cielo  Cromio  Etneo  : 

'  •  o  /  ni  f  i <  •  \  i  ' i 

E  Febo  e  Sicion  lasciando  a  tergo  , 
Portiam  di  bei  sudor  lieta  mercede 
U’  sorger  di  recente  Etna  si  vede 
Di  Cromio  all’  aureo  albergo , 

Ivi  ai  frequenti  peregrin  dischiuse 


Varchiam  le  soglie  ,  o  Muse  , 

Ed  ivi  ergiam  sull’ale 
Ardimentoso  carme  trionfale. 

Sulle  vittrici  ruote  asceso  il  prode 
Alla  gemina  prole  ed  a  Latona  , 

Che  fausti  veglian  la  vocal  Pitona 
Ama  intuonar  la  lode. 

Raffermato  per  lui  ne  viene  intanto 
Antico  detto  e  santo  , 

Ch’  opra  a  bel  termin  volta 
Giacer  non  debbe  nell’  oblio  sepolta. 

Però  se  divin  metro  i  forti  onora, 
D’arguta  tibia  il  suon  volgersi  è  d’uopo, 
E  il  fremito  di  dolce  arpa  sonora 
Alle  rive  d’Asopo. 

Sacrò  già  quivi  al  biondo  nume  Adrasto 
Dei  destrieri  il  contrasto; 

Ed  onorata  e  viva 

Gloria  all’  alto  campion  quinci  deriva. 

■  or.  »  t*  J n  j .  r  »  *  r 

In  altro  di  farai,  Musa  gentile  , 

Dell’  illustre  guerrier  le  palme  conte  : 

Or  se  giusto  sudor  si  terse  in  fronte 
Nell’  età  giovanile, 

Gli  ordiran  lieti  ,  e  d’aurea  sorte  adorni 
Le  Parche  i  tardi  giorni. 

Chi  fama  ottenne  ed  oro  , 

«.<  .  *  3  •  ; ^  '  •  \  ‘  .1 

Gli  onor  non  cerchi  dell’  etereo  coro. 

*  f  •  • 
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Ma  qual  di  bei  conviti  esser  custode 
Suol  dolce  gioia  che  ti  scende  all’  alma , 
Tal  cresce  il  flore  di  recente  palma 
Per  generosa  lode  , 

E  fassi  audace  appo  le  tazze  il  canto. 
Garzon  ,  mescete  intanto 
D’  eletta  vite  il  figlio  , 

Ai  fervidi  canlor  forza  e  consiglio. 

E  gorgogli  ne’ vasi  folgoranti  , 

Che  unite  alle  febee  verdi  corone 


A  Cromio  ne  recar  da  Sic’ione 
Le  quadrighe  volanti. 

Oh,  se  alle  Grazie  non  ricorro  invano, 

Fa  ,  Genitor  sovrano  , 

Ch’  erga  tai  vanti  al  cielo  , 

E  vibri  al  segno  delle  Muse  il  telo  ! 

Ma  io  vado  più  innanzi  e  sospetto  che 
anche  nella  Magna  Grecia,  dove  la  re¬ 
ligione  delle  tombe  era  tanto  gelosamen¬ 
te  osservata  e  colle  Bacchiche  cerimonie 
congiunta,  siansi  celebrati  i  Nemei  mi¬ 
nori,  e  lo  argomento  da  che  questi  so¬ 
levano  anche  celebrarsi  in  Siracusa  co¬ 
me  la  più  degl’  interpetri  trae  da  que¬ 
sti  altri  versi  del  Tebano  vate,  scritti 
nella  tredicesima  Olimpica  per  encomia¬ 
re  il  Corintio  Senofonte  : 

Ben  trenta  lauri  e  trenta  e  l’Ismo  e  Neme 
Porsero  ai  forti ,  e  rimbombonne  il  grido  : 
Schierai  già  tutte  dell’  olimpio  lido 
Le  vittorie  supreme. 

S’  altri  vincan  cimenti 
Sciorrò  nuov’  inno  :  io  spero  ; 

Ma  stanno  in  Dio  gli  eventi. 

Pur  se,  come  solea  dal  di  primiero  , 

11  bel  Genio  custode  a  Senofonte 
Mostri  propizia  fronte, 

Darem  1’  età  futura 
A  Giove  ,  e  a  Marte  in  cura. 

Oh  quanti  serti  lieti 

Nutrì  la  bella  Tebe,  oh  quanti  Arcadia 

Per  questo  re  d’  atleti  ! 

Lui  primo  vide  in  agonal  tenzone , 

Del  gran  Giove  licèo  la  splendid’  ara; 

Lui  Delfo  ,  lui  Pellene  ,  Argo  ,  Megara  ; 
Eieusi  ,  e  Sicione  : 

Lui  d’  Eaco  risuona 


La  rinchiusa  foresta, 

La  fertil  Maratona 

Parla  di  sue  bell’ opre  ,  e  altrui  le  attesta. 

Nè  colma  d’  oro  la  reina  etnèa  , 

Nè  tacesi  V  Eubea. 

Scorri  (Grecia  ,  e  vedrai 
Più  che  non  credi  assai. 

0  Giove  ,  or  fa  che  io  porte 

Lieve  il  piè  fuor  di  questo  carme,  e  donami 

Fama  e  gioconda  sorte. 

Volgendoci  a  contemplare  il  rove¬ 
scio  del  vaso,  ben  si  pare  che  qui  sia¬ 
si  voluto  rappresentare  la  undecima  fati¬ 
ca  di  Ercole,  quando  assistito  da  Palla- 
de  moveva  al  conquisto  de’ pomi  dell’E- 
speridi.  Perciocché  raccontano  i  mitologi 
esservi  stato  fra  gl’  Iperborei,  o  in  una 
isola  dell’  Oceano,  un  giardino  dove  un 
albero  ricco  di  aurei  pomi  sorgeva,  cu¬ 
stodito  da  un  mostruoso  drago  chiama¬ 
to  Ladone  in  compagnia  dell’  Esperidi 
ninfe  nate  da  Atlante.  Il  quale  poiché 
trovavasi  di  sostenere  il  cielo,  fu  richie¬ 
sto  da  Ercole  di  cedergli  quel  peso  af¬ 
finchè  avesse  potuto  corre  tre  de’  pro¬ 
digiosi  pomi  richiesti  da  Euristeo.  At¬ 
testatosi  dunque  Ercole  il  cielo  ,  A- 
llante  colse  i  pomi*,  ma  di  ritorno  di¬ 
ceva  volere  egli  stesso  portarli  ad  Eu¬ 
risteo  ,  e  che  frattanto  Ercole  si  fosse 
rimaso  sotto  il  grave  incarco.  E  quel 
valoroso  ammaestrato  da  Prometeo  ,  se 
ne  contentava  ;  ma  pregava  Atlante  di 
ritornare  all’  usato  uflzio  per  poco,  fìnat- 
lantochè  egli  procurata  si  avesse  una 
coltrice  da  frapporre  tra  1  enorme  peso, 
e  la  sua  testa  che  doveva  portarlo.  Al 


che  Atlante  accondiscese  ,  ma  non  ap¬ 
pena  ebbe  messi  i  pomi  a  terra  per  farsi 
di  bel  nuovo  a  sostenere  la  volta  stellante, 
che  Ercole  di  quelli  impadronitosi  scap¬ 
pò  via  ingratamente.  E  così  ne  insegna¬ 
vano  gli  antichi  saggi,  che  talvolta  anche 
un  sapientissimo,  come  salutarono  Atlan¬ 
te,  sia  possibile  a  divenir  giuoco  dell’  al¬ 
trui  scaltrezza.  Vedete  dunque  in  alto 
di  questa  pittura  Atlante ,  che  qual’  è 
descritto  da  Esiodo  sostiene  col  capo  e 
colle  mani  lo  stellato  cielo,  ed  innan¬ 
zi  ad  esso 

Quello  di  cui  si  vanta  e  si  vaneggia 

Che  portasse  d’Atlante  il  grave  pondo. 

È  questi  Ercole  che  ammantato  di 
leonina  pelle  ed  appoggiato  a  nodosa 
clava  alza  la  destra  ,  e  ne  piega  le  di¬ 
ta  ,  come  il  Giove  or  ora  mentovato  ; 
e  dobbiam  dire  certamente  che  stia  ser- 
monando  con  Atlante  ,  che  verso  di 
lui  tien  rivolta  la  testa.  E  questa  es¬ 
ser  dovette  1’  intenzione  dell’  artista 
che  si  adoprava  a  rappresentar  la  favo¬ 
la.  Ma  il  pennello  non  andò  appresso 
al  suo  buon  volere  ;  perchè  dopo  con¬ 
templata  la  Figura  di  Atlante  bellissi¬ 
ma  ,  scontento  resta  F  occhio  voltando¬ 
si  ad  Ercole ,  e  bramerebbe ,  che  ancor 
questi  a  quello  guardasse  e  non  piutto¬ 
sto  alla  Luna  Figurata  nella  donna  che 
cinta  il  capo  del  nimbo  va  sferzan¬ 
do  la  biga.  E  forse  alle  voci  di  Erco¬ 
le  si  rivolge  ancora  il  giovane  cavalic- 


re  con  in  mano  una  fiaccola  ,  die  do¬ 
po  essergli  passato  da  vicino  gli  si  tro¬ 
va  alle  spalle  ,  se  pure  ciò  non  faccia 
per  assicurarsi  che  il  carro  ,  cui  egli 
va  innanzi  ,  lo  seguiti  senza  indugio. 
È  costui,  a  creder  mio,  Espero,  condotto 
qui  tra  le  figure  e  come  figliuolo  di  A- 
tlante,  e  come  precursore  della  Luna,  ed 
anche  per  indicare  che  tutta  -fazione  si 
rappresenti  nella  .regione  deli’  Esperi¬ 
di.  E  per  verità  alla  Luce  ed  agli  A- 
stri  non  solo  davasi  persona  ma  ezian¬ 
dio  un  cavallo  per  indicare  la  velocità 
con  cui  correvano.  In  Olimpia  ,  al  dir 
di  Pausania  ,  la  Luna  era  rappresenta¬ 
ta  a  cavallo  ,  ed  a  cavallo  eziandio  se 
ne  andava  l’Aurora  come  attestano  Ascle- 
piade,  Licofrone,  ed  Eustazio.  Espero  è 
il  pianeta  di  Venere  così  chiamato  quan¬ 
do  precede  la  Notte  ;  ed  Eosforo  ,  o 
Fosforo  ,  quando  splende  prima  dell’  au¬ 
rora.  Ma  f  identità  di  un  tale  astro  non 
fu  conosciuta  prima  di  Parmenide  ;  giac¬ 
ché  Omero  usa  quei  nomi  come  se  fos¬ 
sero  di  cose  diverse.  La  teda  fiamman¬ 
te  ,  che  egli  porta  sul  nostro  vaso  ,  c 
quella  che  si  accendeva  da  esso  su  l'Età, 
come  dice  Catullo.  La  sua  bellezza  era 
tale  da  farlo  scambiare  con  Venere  stes¬ 
sa.  E  come  la  madre  aveva  particolar 
talento  per  gli  ornati  che  la  naturale 
leggiadria  fanno  maggiore  ;  però  il  no¬ 
stro  pittore  cel  mostrò  coronato  ,  e  le 
periscelidi  gli  diede  e  le  smaniglie  ,  e 
con  doppio  vezzo  di  perle  il  collo  gli 
cinse.  La  Minerva  con  lancia,  egida  e 


scudo,  che  sta  seduta  al  di  sotto  di  lui, 
è  la  protettrice  di  Ercole.  La  donna  a- 
lata  che  spiccasi  a  volo  con  le  mani 
protese  verso  le  spalle  di  questo  valo¬ 
roso,  è  una  Vittoria;  e  fu  rappresentata 
così  piccola  per  farci  intendere  che  da 
lontano  movendo  raggiungerà  Ercole  , 
o,  a  dirlo  con  altre  parole  ,  per  signi¬ 
ficare  che  Ercole  con  f  aiuto  della  sa¬ 
piente  Dea  sia  per  riuscir  nell’  impresa 
ed  otterrà  i  bramati  pomi.  I  quali  pen¬ 
dono  da  grosso  al!) ero  ,  intorno  a  cui 
avvolgesi  il  mostruoso  drago  chiamato 
Ladone,  nato  dalla  Terra,  o  da  Tifone 
e  da  Echidna,  o  da  Cete  e  Forcine;  con 
che  o  s' indicava  pensar  taluni  che  l’or¬ 
rendo  rettile  fosse  stato  generalo  nel¬ 
le  caverne  dell’  isola  ove  era  il  de¬ 
cantato  giardino  ,  o  venutovi  dalle  spe¬ 
lonche  del  vicino  mare.  Stanno  intorno 
ad  esso  sette  vaghe  donzelle  ,  le  Espe¬ 
ridi  ,  in  piedi  la  maggior  parte.  Di  una 
in  fuori,  esse  tengono  chi  un  ventaglio 
ed  un  vaso  da  unguento  ,  chi  una  sca¬ 
tola  ,  chi  una  benda,  chi  un  flore.  Gra¬ 
ziosissima  parmi  la  movenza  di  quella 
che  va  piegando  alcuni  rami  di  alloro 
per  farne  una  corona.  Poco  lungi  dall’ 
altra,  che  seduta  su  ben  ampia  cassa 
stringe  lo  specchio  ,  un  secondo  spec¬ 
chio  e  piu  grande  vedesi  a  terra,  E 
riguardando  all’  albero  ,  al  virgulto  e 
ad  alcuni  fiori  sparsi  pel  campo  ,  non 
vi  è  dubbio  che  tutte  queste  leggiadre 
giovani  abbigliatesi  non  ha  guari  con 
le  vesti  di  cui  tenevano  conserva  in 


quelle  arche  ,  incerto  se  di  metallo  o 
di  legno  ,  se  ne  stiano  qui  oziando ,  sen¬ 
za  che  timore  le  punga  del  rettile  or¬ 
rendo. 

Al  di  sopra  di  questa  pittura  se  ne 
trova  un’  altra  in  cui  son  condotti  un 
giovane  ed  una  donna  abbracciati  clic 
van  danzando ,  e  ben  potreste  crederli 
Bacco  ed  Arianna.  Li  precede  una  don¬ 
zella  tenente  il  tamburino  e  la  ferula  ; 
li  seguono  due  Satiri,  de’  quali  il  primo 
porta  in  una  mano  la  face  e  nell’  al¬ 
tra  un  candelabro  ,  per  ficcarvela  in 
punta,  il  quale  perciò  è  senza  padelli¬ 
no  ;  il  secondo  poi  tiene  anche  una  fe¬ 
rula  ed  una  corona  donde  pende  la  te¬ 
nia  cor  lem  ni  sci. 

Vuoisi  pertanto  riflettere  che  sebbe¬ 
ne  gli  artisti  ne’ fittili  vasi  non  sempre 
avessero  dipinte  cose  legate  fra  loro 
per  natura  del  subbietto  ;  pure  nel  mo¬ 
numento  che  illustriamo ,  difficile  non 
sarebbe  di  trovare  un  nesso  che  por¬ 
tandone  tutte  le  pitture  ad  un  centro 
comune  ,  perciò  appunto  più  di  pregio 
gli  conciliasse.  Cosi,  ad  esempio  ,  i 
carri  di  Pelope  ed  Enomao  ci  rammen¬ 
tano  i  giuochi  d’  Olimpia  stati  model¬ 
lo  a  quei  di  Nemea  celebrati  in  onor 
di  Archemoro  ;  Ercole  ci  ricorda  che 
egli  di  questi  fu  il  rislauralore  \  e  la 
Bacchica  festa  rappresentata  su  di  lui 
conquistatore  degli  esperi  pomi,  ci  mo¬ 
stra,  che  quell’  impresa  famigerata  me- 
scolavasi  essa  pure  nelle  nostre  contra¬ 
de  alle  satiriche  rappresentazioni.  E  per 


verità  anche  nel  teatro  d’ Atene  Erco* 
le  fu  il  subbietto  di  molti  satirici  dram¬ 
mi  ;  chè  gli  antichi  ricordano  tra  que¬ 
sti  r  Ercole  sul  Tenaro  di  Sofocle  , 
ed  un  Ercole  di  Euripide  ,  ed  un  al¬ 
tro  di  Astidamante.  Forse  i  fautori  del¬ 
la  religione  dionisiaca  ,  perchè  i  loro 
detti  facessero  più  bella  pruova ,  avran¬ 
no  a’  devoti  animi  insinuato  come  anti¬ 
chissimo  più  degli  altri  si  fosse  questo 
nume,  ispirator  di  coraggio,  Iiberator 
di  pericoli ,  e  concediiore  di  nominate 
vittorie  a  quanti  furono  i  più  avventu¬ 
rosi  uomini  della  terra.  Senza  che  non 
erano  forse  i  pomi  dell’  Esperidi  quelli 
appunto  con  che  tra  stili  hi  vasi  Bacco  fan¬ 
ciullo  ,  e  come  tali  non  potevano  esse¬ 
re  consigliatamente  dipinti  sopra  un 
vaso  porto  in  dono  ad  un  seguace 
della  bacchica  religione  ? 

Chi  poi  si  facesse  a  contemplar  que¬ 
sto  vaso  per  rispetto  all’  arte  ,  molto  , 
non  ha  dubbio  ,  vi  troverebbe  di  che 
restare  ammirato ,  e  ben  volentieri  al¬ 
logare  clovrebbeto  tra  quelli  che  lodan¬ 
ti  come  i  più  eletti.  E  certamente  nel¬ 
la  maniera  come  son  disposte  ed  ag¬ 
gruppate  le  figure  assai  di  semplicità  e 
naturalezza  vi  potrà  uomo  discernere  ; 
ed  oltre  a  ciò  F abbandono  del  cadave¬ 
re  ,  ed  il  dolore  di  che  son  presi  ed 
il  pedagogo  ,  e  Fuomo  barbato  che  la 
borsa  ed  i  vasi  porta  ,  c  quella  Euri¬ 
dice  che  prima  era  da  nominare,  son 
cose  espresse  con  tale  maestria  da  pre¬ 
giarsene  qualunque  de’  più  nominati 
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maestri.  Ma  clic  è  a  dire  dell’ Atlante? 
Se  Pitlagora  di  Reggio,  narrante  Plinio, 
fece  la  statua  di  uno  che  zoppicava  per 
acerba  ferita ,  e  seppe  dargli  tanta  ve¬ 
rità  che  anche  gli  spettatori  parevano 
sentire  il  di  lui  dolore  ,  chi  disamini 
T  Atlante  della  nostra  pittura  ,  potrà 
sentirsi  quasi  oppresso  dal  peso  di  che 
costui  è  gravato.  Ed  il  modo  come  son 
tratteggiati  i  suoi  contorni ,  e  la  puri* 
tà  del  disegno  che  vi  si  ravvisa  soprut* 
tutto  ne’  piedi  ,  soliti  a  trascurarsi  ne’ 
vasi  del  più  gran  valore  ,  ed  il  modo 
con  che  tutte  ne  sono  distinte  le  parti, 
arguiscono  gran  conoscenza  di  anato? 
mia  ,  non  già  di  quella  che  seca  i  cor-, 
pi  col  ferro,  bensì  di  quella  che  l’oc? 
chio  esercita  senza  abbisognar  di  col? 
fello  ,  osservando  ripetute  volte  i  movi? 
menti  nel  nudo,  e  dividendo  le  parti 
esattamente  fra  loro,  secondo  le  varie 
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pruove  clic  fanno.  Di  che  i  ginnasi,  le 
feste ,  i  bagni  ,  ed  il  costume  di  anda¬ 
re  scoperti  somministravano  a'  Greci  mo¬ 
delli  squisiti.  Quivi  studiarono  essi  l’ar¬ 
monia  che  regna  nella  struttura  dell’ 
uomo  ,  quivi  osservarono  che  la  for¬ 
za  risulti  da’ movimenti  principali  di 
piegare  le  membra  del  corpo  e  di  al¬ 
lontanarle  dal  centro  di  gravità;  e  scel¬ 
te  le  più  belle  parti  de’ corpi  più  belli 
negli  atteggiamenti  più  belli  ,  ne  for¬ 
marono  quella  bellezza  ideale  ,  che  no¬ 
bilitò  1’  Arte  ,  che  le  insegnò  a  creare 
cose  sovraumane,  e  fece  de’  Greci  il 
primo  popolo  del  mondo  (i), 
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(0  Le  quattro  tavole  intagliate  in  ra- 
me  ,  che  sono  annesse  a  questa  spiegazio¬ 
ne,  faranno  meglio  capire  a  leggitori  di  che 
importanza  sia  questo  bellissimo  Vaso. 
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Elemento,  iuris  criminalis  a  Cacsidio  Bonanni 
Lycaei  Aprutiorum  antecessore  auditorio  suo  con - 
cianato  —  Aquiloe  ,  lypis  aterninis ,  1 83j  in  8.° 

Non  si  offre  nuovo  negli  Annali  Civili  il  nome 
dell’  autore  di  questi  Elementi  della  ragion  penale. 
Vi  è  già  in  registro  e  vi  rifulge  con  onore  tra  que 
magistrati  i  quali  ,  destinati  a  render  viva  ed  inte- 
merala  l’azion  della  legge  presso  i  collegi  giudican¬ 
ti  ,  han  carico  di  far  conoscere  quali  siano  gli  an¬ 
nui  risultamenti  della  giustizia  punitrice  su  la  mora¬ 
lità  de’ popoli.  Questo  nobile  e  dilicato  uffizio  egli 
allora  con  le  sue  lezioni  pel  Liceo  degli  Abruzzi  al¬ 
ternava  ;  ed  or  che  dalla  Sovrana  munificenza  ebbe 
guiderdone  di  sedere  propresidente  della  Gran  Corte 
degli  appelli  in  questa  capitale  e  tra  i  sette  del  su¬ 
premo  straordinario  magistrato  contro  i  rei  di  per¬ 
duellione,  le  accademiche  cure  non  abbandonando, 
que'  dettati  pel  patrio  Liceo  fa  di  pubblica  ragione  : 
ottimo  ed  utilissimo  imprendimene.  Dopo  che  avrom 
detto  che  alla  difficile  meta  il  veggiam  pervenuto 
che  un  diligente  ed  acuto  professore  propor  si  dee, 
di-  manodurre  cioè  i  giovani  alunni  alla  piena  co¬ 
gnizione  delle  discipline  che  insegna  per  quell’  age* 
vole  e  semplice  via  che  ogni  stento  rimuova  e 
diffidenza,  come  l’ imperalor  Giustiniano  inculcava; 
dopo  che  avrem  detto  che  alla  cognizione  delle  leg¬ 
gi  positive  ei  fa  che  giungano  quasi  da  per  sè  stes¬ 
si  e  per  illazioni  tratte  da  principi  di  ragione  che 
con  molla  sagacia  va  proponendo  e  con  1  autori (à 
della  romana  giurisprudenza  e  de’  più  acuti  e  famo¬ 
si  moderni  scrittori  confortando  ;  dopo  cLe  avrem 
detto  in  somma  che  il  nostro  inslitulore  fa  in  questo 
suo  scritto  bella  mostra  di  sè  qual  di  sagace  ragio¬ 
natore  ed  insiememente  erudito  ,  e  di  giureconsulto 
profondo  e  sapientissimo  ,  non  avrem  detto  tutto. 
Uno  de  preziosi  pregi  di  queste  istituzioni  è  quello 
di  esser  dettato  nella  lingua  de’  dotti.  Non  già  che 
sia  nostro  pensamento  doversi  riputare  il  latino  idio¬ 
ma  indispensabile  per  la  istruzione  elementare.  Ma 
bene  e  sagg’amente  quell’  acre  ingegno  ,  quella  bel- 
l’ anima  del  nostro  Filangieri  l’ istruzion  popolare  di¬ 
stingueva  dalla  inslrnzione  di  chi  fa  scopo  de’ suoi  stu¬ 
di  f  addestrarsi  all’  esercizio  di  quelle  professioni  che 
Tom  A/  . 


squisito  amplissimo  disviluppamenlo  richieggono  delle 
facoltà  intellettuali,  e  cognizioni  moltiplici  e  svariate: 
condizioni  le  quali  mal  si  allogherebbero  in  una  i- 
struzione  da  popolo.  E  bene  e  sagacemente  prescri¬ 
vono  le  nostre  leggi,  che  ne’  pubblici  sperimenti  ne 
quali  far  deggiono  i  giovani  dimostrazione  del  pro¬ 
fitto  che  da’  loro  studi  han  saputo  trarre  ond’  essere 
proclamati  abili  all’  esercizio  di  quelle  dilicate  pro¬ 
fessioni  ,  nel  linguaggio  latino  dettino  l’ esposizion 
della  tesi  che  lor  si  propone  ad  esame.  Chepperò  in 
questo  libro  il  doppio  vantaggio  si  ottiene  dal  gio¬ 
vine  alunno,  e  d’ instruirsi  nelle  discipline  dell’  ardua 
scienza  cui  dee  addirsi  ,  e  di  esporre  in  elegante 
modo  e  con  piena  proprietà  le  apprese  cognizioni 
nella  nobile  palestra  che  gli  si  offre  e  nella  quale 
di  scienza  non  solo  ma  di  erudita  cultura  uopo  è  da¬ 
re  malleveria.  Ed  oh  se  tutte  le  insti tuzioni  scienti¬ 
fiche  venissero  in  simil  modo  a  compilarsi  ! 

y  ***  ])  ***  fl  *** 

Controversie ,  Dottrine  e  Decisioni  sopra  vari 
articoli  delle  Leggi  Civili ,  di  Civil  Procedura  e 
di  Eccezione  (  per  gli  affari  di  commercio  )  ,  se¬ 
guile  da  brevi  correlative  riflessioni ,  secondo  che 
sembra  quelli  potersi  rif  ormare  ,  nel  fine  di  ces¬ 
sare  ogni  disputa  sulla  loro  intelligenza  ed  ap¬ 
plicazione  ;  del  Giudice  Francia  —  volume  primo 
in  4.°  —  Stamperia  dell'  Iride  ,  1887. 

Nella  stessa  camera  della  Gran  Corte  Civile  ove 
siede  Propresidente  il  eh.  scrittore  teste  lodato,  siede 
Giudice  il  Marchese  Francia,  antico  magistrato  ed 
integerrimo  ,  di  che  fa  bastante  pruova  il  volume 
che  or  si  annunzia-  come  quello  che  limpida  dimo¬ 
strazione  ci  porge  nell  autor  suo  di  quel  fine  crite¬ 
rio  e  di  quella  bontà  di  cuore  nel  cui  perenne  e 
costante  avvicendamento  la  rettitudine  di  un  ottimo 
magistrato  è  riposta  ;  perciocché  ben  si  apponevano 
i  romani  giureconsulti  quando ,  appunto  nella  peren¬ 
ne  e  costante  volontà  di  andare  con  accuratezza  di¬ 
scernendo  ed  attribuendo  di  ciascuno  le  singolo  ragioni, 
l’ideale  della  giustizia  vagheggiavano.  Al  quale  allo 
concetto  sublimarsi  non  seppero  certi  moderni  scrit¬ 
tori  che  d’ inesattezza  accagionano  qnel  romano  tic  t- 
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falò.  Sì  :  non  è  possibile  che  a  notabile  scopo  si 
giunga  senza  forte  ed  intenso  volere  ,  e  non  è  pos¬ 
sibile  che  nella  sua  vigoria  e  continuità  di  azione 
non  venga  quella  volontà  con  molta  dottrina  e  con 
molta  sveltezza  d’intelletto  a  confondersi.  Poco  stu¬ 
dio  basta  per  essere  giurisperito  :  costante  ,  perpe¬ 
tuo  vuol  esser  quello  che  il  giurisperito  trasformi  in 
giurisprudente.  Ed  ecco  perchè ,  se  bastavano  tre 
giorni,  al  dir  di  Cicerone,  per  divenire  iniziato  nella 
:  erizia  delle  leggi  :  se  perspicua  ed  efficace  abbastan¬ 
za  vuol  riputarsi  quella  legislazione  la  qual  di  un 
breve  codice  si  componga;  progressiva,  interminabile 
per  dir  così  fu  e  sarà  sempremai  la  giurisprudenza. 

Ma  tra  i  volumi  senza  novero  che  la  giurispru¬ 
denza  di  giorno  in  giorno  accumula  e  i  quali,  se  già 
carico  di  molti  cammelli  si  dissero  prima  della  com¬ 
pilazione  Giustinianea,  non  a  minor  mole  veggiamo 
già  cresciuta  dopo  la  pubblicazione  de  nuovi  codici  , 
quelli  de’  magistrati  ottennero  sempre  la  primazia , 
cominciando  dalle  decisioni  che  il  nostro  Matteo  de¬ 
gli  Afflitti  raccolse  il  primo  e  servì  a  tutti  gli  altri 
collettori  di  esempio,  fino  alle  Quislioni  di  dritto  del 
Merlin  ,  complemento  nobilissimo  del  suo  ampio  Re¬ 
pertorio.  E  tra  questi  ultimi,  i  volumi  che  or  mette 
in  luce  il  Marchese  Francia  voglion  riputarsi  di  utili¬ 
tà  somma  e  tenersi  cari  nelle  biblioteche  de  Forensi. 

Ma  dopo  questo  sincero  elogio  dell'  opera  e  dell’ 
autor  suo ,  ci  si  permetta  qualche  riflessione  che  al- 
l’ acume  stesso  dell’ottimo  magistrato  ci  par  debito 
di  sottoporre. 

Nobilissimo  è  il  divisamento  eh’  ei  si  propone ,  di 
andare  alcune  giunte  a  vari  articoli  del  nostro  co¬ 
dice  proponendo  nel  fine  di  cessare  ogni  disputa  sul¬ 
la  loro  intelligenza  ed  applicazione.  Pure  egli  stes¬ 
so  il  Marchese  Francia  non  disconviene  essere  ira- 
jtossibil  cosa  che  la  legislazione  a  tutti  i  particolari 
casi  discenda  per  quanta  ampiezza  e  precisione  si 
proponga  :  *  e  il  suo  buon  senno  avrà  indubitata¬ 
mente  prima  di  noi  osservato  che  se  le  proposte 
giunte  a  varie  controversie  fanno  argine ,  ad  altre 
non  di  meno  posson  dischiudere  il  varco ,  e  dell’  o- 
pera  progressiva  della  giurisprudenza  avrem  sempre 
bisogno.  Le  cinquanta  decisioni  che  Giustiniano  ag- 

*  Nulla  lex  (ani  late  palei  ut  ad  omnia  perlìngat . 


giunse  al  suo  Codice  di  ripetuta  prelezione  non  val¬ 
sero  a  cessare  le  controversie ,  le  quali ,  per  la  va¬ 
rietà  delle  umane  intelligenze  e  la  volubilità  senza 
posa  de’  fatti  umani  ,  come  le  teste  dell’  idra  lernea 
ripullularono  mai  sempre  e  tuttavia  ripulluleranno. 
L’ Ercole  che  tutte  le  recida  è  là  nella  Suprema 
Corte  di  Giustizia;  e  dell’opera  di  quella  dobbiamo 
andar  paghi. 

Oltre  a  che,  delle  quislioni  dal  Marchese  Fran¬ 
cia  risolute  e  che  in  questo  volume  raccoglie  ,  la 
parte  massima  non  sono  state  giammai  quistioni  per 
noi  e  nella  totalità  forse  or  quistioni  più  non  sono. 
Vero  è  che  nessuna  da  lui  se  ne  produce  la  qual 
non  offra  dispareri  di  autori  ,  varietà  di  giudicati. 
Ma  traggonsi  sempre  dalle  decisioni  e  dalle  dottrine 
de’ Francesi;  e  quelle  varietà,  que' dispareri  in  gran 
parte  provennero  dall’  oscillazione  che  produr  dovea 
nel  vasto  territorio  di  un  impero  di  molte  favelle 
una  legislazione  straniera  più  colla  forza  del  brando 
proscritta  che  atle  convenienze  de’  popoli  adagiata  ; 
e  dentro  i  limiti  ancora  dell’  antica  Francia  ,  di  ri¬ 
forme  anela  e  di  cose  nuove ,  il  passaggio  convulsivo 
dalle  tante  consuetudinarie  leggi  e  giurisprudenze  di 
pai  lamenti  diversi  ad  un  sistema  subitaneo  non  ancora 
in  accordo  colle  vecchie  abitudini  e  forse  non  anco¬ 
ra  compreso.  Le  quali  discordanze,  calmato  quel 
primo  trambusto,  ora  più  non  appaiono,  o  assai  di 
rado  ;  e  se  ve  n’  ha  taluna  ,  è  da  riflettere  :  per  le 
decisioni ,  addivenire  spessissimo  che  le  quistioni  di 
fatto  colle  quistioni  di  dritto  vengano  talmente  ad 
immedesimarsi  che  sovente  massime  diverse  par  che 
risultino  da  due  sentenze  che  un  identico  principio 
di  ragione  adottarono  :  e  per  le  dottrine ,  essere 
nelle  condizioni  dell’uomo,  e  specialmente  di  chi  a* 
spira  a  celebrità  ,  farsi  contraddittore  delle  celebri 
rinomanze  :  e  non  solo  la  vecchia  età  ,  ma  l’ attuale 
ancora  e  la  futura  ,  ebbe  ed  avrà  i  suoi  Gapitoni  e 
Labeoni  e  i  suoi  Proculeiani  e  Gassiani  nella  gara 
di  combattersi  a  vicenda  per  opinioni  divergenti. 

Le  quali  riflessioni  i  motivi  aggiunganodi  laude  me¬ 
ritata  che  fin  da  principio  tributavamo  a  chi  di  tan¬ 
te  spine  e  triboli  ha  saputo  così  bene  andare  di¬ 
sgombrando  il  campo  senza  confine,  pel  quale  la  Giu¬ 
risprudenza  è  giocoforza  che  vada  vagando. 

(/  ***  /y  ***  *** 
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DESCRIZIONE  DELLE  ISOLE  DI  TREMITI 

E  DEL  BIODO  COSSE  UENDE&LE  COLTIVE 


€  A  P.  I. 


Nozioni 

Le  poche  cose  che  imprendo  a  scrivere  sui 
coltivamento  delle  isole  di  Tremiti,  parendomi 
richiedere  alcuna  contezza  dei  luoghi,  mi  so¬ 
no  deliberato  a  porre  innanzi  alquante  notizie 
istoriche  così  come  si  leggono  in  alcuni  libri- 
poi  tocco  assai  brevemente  della  struttura  e 
composizione  loro,  ossia  della  qualità  e  posi¬ 
tura  delle  principali  rocce  di  che  son  fatte:  per 
terzo  metto  il  novero  della  miglior  parte  delle 
piante  che  vi  nascono  spontaneamente;  seguita 
indi  la  coltivazione  di  cui  potrebbero  essere  su¬ 
scettive. 

Le  isole  adunque  di  cui  ho  tolto  a  ragionare 
si  stanno  nei  mare  Adriatico  sotto  la  dipenden¬ 
za  della  Daunia;  e  sono  quell’  esse  che  gli  an¬ 
tichi  appellavano  Diomedee;  o  che  eglino  cre¬ 
devano,  di  poi  la  caduta  di  Troia  ,  Diomede 
partitosi  alla  volta  dell’Etolia,  quivi  posasse  dal¬ 
le  fatiche  e  dai  danni  del  navigare;  oche  qucl- 
1  animoso  compagno  di  Ulisse  per  vaghezza  di 
tentar  nuovi  mari  ,  abbattutosi  in  loro  le  aves¬ 
se  poi, elette  a  stanza  e  dimora.  E  sopra  ciò 
porla  la  favola,  eh’  egli  come  quivi  si  morì  , 
i  suoi  compagni  per  pietà  degli  Dei  furono 
trasmutati  in  uccelli.  1  quali,  come  per  carità 
verso  l’estinto,  pareva  facessero  uffizio  di  ono¬ 
rarne  il  sepolcro,  volando  intorno  al  suo  tem¬ 
pio  in  attitudine  di  pietà  ed  ossequio,  accoglien¬ 
do  acqua  nella  bocca,  e  sopra  spargendo  vela. 
Àncora,  che  quegli  uccelli  ricordevoli  sempremai 
di  loro  origine  dimostrassero  fastidio  e  sdegno 


Generali. 

per  qualunque  di  sangue  non  Greco,  che  colà 
per  fortuna  di  mare  od  altrimenti  approdasse, 
a  tale,  da  ucciderlo  pure  a  forza  di  beccate;  e 
per  contrario  accogliessero  benevolmente  i  Gre¬ 
ci  con  atti  festevoli  e  voce  di  gioia.  Ora  sul 
fatto  degli  uccelli  (  e  qui  mi  si  permetta  la  di- 
sgressione  )  capita  qui  a  riferir  cosa  che  secon¬ 
da  un  tantino  la  favola;  avendocene  colà  uno 
tra  i  tanti,  che  si  domanda  dal  volgo  uccello 
Diomede.  Egli  è  grande  quasi  come  anitra,  di 
sotto  è  bianco  ,  le  ali  sono  d’  un  grigio  che 
tiene  del  piombino  ,  gli  occhi  lucidi  ardenti  , 
il  becco  adunco  dentalo  nell’  orlo  delle  mascel¬ 
le  ,  i  piedi  membranosi  acconci  al  nuoto  :  di 
giorno  sta  nascosto,  di  notte  esce  in  busca  di 
alimento,  e  stride  allora  si  che  renda  quasi  la 
voce  umana.  Di  lui  parla  Plinio  poco  diversa- 
mente  appellandolo  avis  Diomedea ,  e  Linneo 
fi  prese  a  tipo  di  genere  che  domandava  Pro - 
cellaria. 

E  ritornando  là  onde  mi  sono  alquanto  di¬ 
partito  ,  T  antico  nome  delle  isole  venne  mu¬ 
tandosi  poco  a  poco  in  quello  che  portano  og¬ 
gidì  ,  forse  perciò  solamente  che  la  piò  gran¬ 
de  appellavasi  dai  Latini  Trimerum  secondo 
apparisce  da  queste  parole  di  Tacito:  Per  i- 
dern  lempus  lidia  moriein  obiti ,  quam  nep - 
lem  Auguslus  convictam  adulteri!  damnave- 
rat,  proiiceratque  in  insul am  Trimerum  ha - 
nd  procul  appulis  littoribus  ;  ubi  vigmti  an~ 
nis  exilium  toleraverii  Augusti  opc  sus  lenta* 
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fa.  *  Conciossiaehè  di  molti  luoghi  ,  an¬ 
coraché  chiari  e  famosi  al  mondo,  col  trascor¬ 
rere  dei  secoli  si  é  mutato  o  corrotto  1’  antico 
nome  ,  per  modo  che  della  voce  latina  facil¬ 
mente  ha  potuto  nascere  quello  con  cui  le  iso¬ 
le  tutte  insieme  si  appellano  oggidì.  E  secon¬ 
do  opinione  degli  eruditi  si  crede,  che  l’ isola 
ricordata  da  Tacito  sia  quella  che  di  presente 
chiamasi  S.  Domino:  sulla  quale  quantunque 
in  nessuna  parte  appariscano  rottami  di  anti¬ 
chissime  fabbriche,  pure  essendo  grande  sopra 
le  altre,  e  come  quella  che  porse  stanza  a  Giu¬ 
lia  nipote  di  Tiberio,  forse  che  la  era  abitata 
al  tempo  dei  Romani. 

L’  altra  che  seguita  per  ragion  di  grandezza 
si  appella  S.  Niccolò ,  o  S.  Maria  ;  si  crede 
sia  quella  propriamente  che  gli  antichi  diceva¬ 
no  Dioinedea;  ed  è  molto  ricordala  nella  sto¬ 
ria  dei  tempi  di  mezzo.  Imperciocché  intorno 
Tanno  ioòo,  dai  monaci  Benedettini  fu  eletta  a 
loro  dimora;  donde  poi  nel  1236  furono  scac¬ 
ciali  da  Papa  Gregorio  IX;  ed  a  loro  succedet¬ 
tero  i  monaci  Cisterciensi.  Poco. appresso  fu  fat¬ 
ta  fortificare  da  Carlo  II,  e  circa  l’anno  i^oo 
fu  presa  da  corsari  dalmati;  i  quali  non  solo  vi 
uccisero  i  religiosi,  ma  siffattamente  guastaron- 
la  in  più  parti  ,  che  dipoi  quell’  csterminio  ri¬ 
mase  deserta  ,  infino  a  che  per  le  preghiere 
del  Cardinal  Sisto  ,  Papa  Gregorio  XII  conce¬ 
dette  fosse  abitata  da  Canonici  regolari  Late- 
ranensi.  I  quali  avvisando  al  pericolo  ci  cor¬ 
reva  si  afforlificarono  con  tanta  sollecitudine 
e  diligenza,  che  nel  i565  furono  stretti  di  as¬ 
sedio  inutilmente  da  poderosa  armata  turca.  Di 
quel  tempo,  per  opera  massimamente  dei  Vi¬ 
ceré,  s’ innalzarono  nuove  fortificazioni,  le  vec¬ 
chie  sdrucite  in  parte  e  ruinosc  furon  rifatte  e 

*  Chiunque  bramasse  sapere  più  accurate  ricerche 
ij loriche  di  queste  isole  potrebbe  leggerle  nell’ opera  del 
«Signor  Vincenzo  de  Pascale,  dove  si  tratta  alla  distesa 
di  tutte  le  isole  el  nostro  regno. 


rassettate  ;  c  tutte  fornite  di  munizioni  e  di 
uomini  ad  uso  di  assedio  e  di  assalto.  E  come 
quel  luogo  divenne  stanza  di  soldati,  i  religiosi 
T  abbandonarono  per  sempre. 

La  Caprara ,  o  Caparara  é  la  terza  isola, 
così  denominata  perché  abbonda  di  cappero  tan¬ 
to  ricercato  per  lecco  nelle  mense;  sopr’  essa 
vive  salvalico  il  coniglio  ;  e  credesi  sia  quella 
che  da  Plinio  fu  detta  Teufhria.  Di  queste 
tre  isole  si  trova  ricordanza  nelle  istorie  più  o 
men  chiaramente.  Non  dimanco  Strabone  vole¬ 
va  fossero  due  solamente,  una  deserta  incolla, 
T  altra  abitata,  sulla  quale  morì  Diomede,  ed 
a  lui  eretto  monumento  e  tempio:  e  Tolomeo 
affermò  sieno  in  numero  di  cinque. 

Ma  a  questo  tempo  le  son  quattro  diverse  di 
forma  e  di  grandezza  ,  e  così  vicine  tra  loro 
che  un  uomo  a  nuoto  passi  successivamente  d’ 
una  in  altra  senza  molto  affannarsi:  e  stanno  a 
borea  del  Gargano  e  della  terra  di  Lesina  ,  di 
quivi  dal  lido  discoste  intorno  a  diciotto  miglia, 
non  in  sequela,  ma  come  le  punte  di  un  trian¬ 
golo  poco  irregolare.  La  maggiore  volge  a  levante 
e  si  appella  S.  Domino,  o  S.  Doiino;  appresso  qua¬ 
si  eguali  tra  loro  in  quanto  girano  attorno  la  Ca¬ 
prara  e  S.  Niccolò,  od  altrimenti  S.  Maria:  e  qua¬ 
si  nel  bel  mezzo  delle  tre  siede  la  più  piccola  che 
si  domanda  Creiaccio.  Nò  molto  si  elevano  su^ 
pelo  delle  acque,  ma  di  quanto  ciascuna  non 
saprei  dire  ricisamente.  E  chi  pur  fosse  vago 
averne  una  tal  quale  idea  che  accontenti  un  pò 
la  curiosità  consideri ,  che  S.  Domino  non  so¬ 
lo  é  la  maggiore  delle  isole  in  ampiezza  ,  sì 
bene  in  altezza;  e  del  suo  lido  per  la  parie  più 
spedita  e  breve  ,  un  uomo  a  passo  moderato 
in  meno  di  mezz’  ora  giunge  al  vertice.  Sono 
ancora  diversamente  conformate  ;  S.  Domino 
pressocché  rotonda  ,  la  Caprara  come  a  mò 
di  trapezio  ,  S.  Niccolò  prolungala  da  mez¬ 
zodì  a  borea,  il  Cretaccio  difforme  irregolare. 
La  prima  scoscesa  c  dirupata  dal  lato  di  tra¬ 
montana  s’ innalza  poi  dolcemente  in  quello  voi- 


Si 


io  a  mezzodì  ,  gira  a  tre  miglia  intorno,  e  co¬ 
me  iì  Crctaccio  e  la  Caprara  ha  sprolungamen¬ 
ti  in  mare,  e  tra  questi  sinuosità  e  spechi,  en¬ 
tro  a’  quali  i  marosi  rompendo,  rendono  quan¬ 
do  il  mare  è  in  fortuna  fragore  da  spaventare. 
Solo  S.  Niccolò  clie  volge  attorno  poco  meno 
die  un  miglio  non  ha  seni  e  punte  sul  lido  , 
tranne  sassi  e  macigni  ammontati  confusamen¬ 
te;  e  nel  suo  ambito  cosi  ripida  e  tagliata  a 
perpendicolo,  che  la  punta  di  mezzodi ,  quan¬ 
tunque  scoscesa,  a  gran  lena  per  greppi  e  bal¬ 
ze  permette  a  chi  sia  leggiero  c  spedilo  il  po¬ 
tervi  salire.  Nella  punta  opposta  siede  il  castel¬ 
lo  con  le  fortificazioni,  e  di  quivi  per  tortuosi 
sentieri  si  scende  al  mare:  il  quale,  quando  ò 
tempestoso,  quivi  tra  le  isole  quanto  più  ristret¬ 
to  ed  affogato  infuria  ed  ingrossa  maggiormen¬ 
te,  si  che  non  possa  surgervi  nave  e  riparare 
dalla  sua  foga. 

Ma  dappoicchè  sul  numero  dello  isole  gli  au¬ 
tori  discordano  nel  modo  di  sopra  riferito,  e- 
gli  è  mestieri,  innanzi  io  passi  ad  altro,  chia. 
rire  questo  punto  in  quanto  possano  le  conget¬ 
ture  c  le  osservazioni.  Lascio  stare  la  opinione 
di  Slrabonc,  il  quale  credeva  fossero  due;  per¬ 
chè  dipoi  quel  tempo  s’ ignorano  fino  al  risor¬ 
gimento  delle  lettere  i  mutamenti  più  rilevan¬ 
ti  che  sieno  mai  accaduti  alla  superfìcie  della 
terra.  Quanto  a  Tolomeo,  il  quale  lasciò  scrit¬ 
to  che  il  numero  delle  isole  ammontava  a  cin¬ 
que  ,  forse  eh’  egli  vi  comprendeva  alcuni  sco¬ 
gli  posti  più  presso  al  lido  di  rincontro  al  Gar¬ 
gano:  gli  altri  autori  quasi  tutti  si  accordano 
sieno  tre,,  c  non  quattro  come  di  presente  In¬ 
torno  a  che  ripensando  io  molto  attesamente 
mi  si  affaccia  al  pensiero ,  che  forse  a’  tempi 
antichi  il  Crctaccio  non  era  altrimenti  che  pun¬ 
ta  e  sprolungamento  di  S.  Domino,  perciocché 
non  distano  tra  loro  più  di  quanto  si  può  so. 
spingere  una  pietra ,  iì  mare  intermezzo  è  po¬ 
co  alto;  e  quello  che  maggiormente  rileva  si  è, 
che  la  struttura  di  entrambe  per  quella  parte 


che  si  riguardano  non  diversifica  punto.  Ora  il 
fatto  sta  cosi  ,  che  la  pietra  calcarea  siede  so¬ 
pra  una  qualità  di  marna  poco  tegnente  e  du¬ 
ra,  a  tale  che  i  marosi  battendovi  incontro,  fa¬ 
cilmente  corrodonla,  sì  che  essi  fatto  da  prima 
un  seno,  quivi  poi  affogati  e  stretti  tanto  par 
che  si  sieno  cacciati  dentro  corrodendo  e  gua¬ 
stando  da  separar  quella  punta  dalla  madre  i- 
sola.  E  forse  che  a  primissimi  tempi  tutte  quan¬ 
te  sono  oggidì  erano  insieme  legate  in  una 
grande  ,  spartita  poi  dal  mare  col  rodere  che 
egli  ha  fatto  poco  a  poco  ne’  fianchi.  Laonde 
non  è  da  tenere  come  strana  la  opinione  di 
certi  eruditi  ,  i  quali  credevano  che  al  primo 
tempo  le  isole  di  Tremiti  fossero  state  f  estre¬ 
ma  punta  di  un  ramo  o  prolungamento  in  ma¬ 
re  del  Gargano  come  a  penisola,  considerando 
eglino,  che  il  mare  tramezzo  non  è  molto  al¬ 
to,  che  in  esso  ci  ha  scogli  in  dritta  positura 
colle  isole;  e  che  tutte  insieme,  queste,  i  sco¬ 
gli,  ed  il  lato  elei  Gargano  che  vi  corrisponde, 
poco  meno,  sono  della  medesima  natura.  E  que¬ 
sto  intorno  al  numero. 

Nessuna  di  quelle  isole  ha  fonte  o  sorgente  di 
acqua  viva  perciò  clic  non  sono  assai  elevate, 
ne  si  hanno  avvallamenti  e  bacini  dove  la  pio¬ 
va  si  accolga  e  trapeli  ,  ma  giù  per  le  coste 
scende  dirittamente  al  mare.  E  quando  pure 
essa  trovi  dove  raccogliersi ,  il  sasso  sottostan¬ 
te  siccome  poco  duro  e  tegnente  è  cagione  che 
profondi  facilmente,  ne  rompa  in  polla  alla  su¬ 
perficie  trovando  dopo  breve  cammino  il  ma¬ 
re.  Nè  rileva  il  considerare  che  altrove  ci  ha 
pure  di  poggi  poco  distesi  ed  elevati,  e  di  tes¬ 
situra  porosa  ,  i  quali  non  pertanto  alla  base 
loro  lasciano  libera  1’  uscita  a  grosse  polle.  Dap¬ 
poiché  queste  allora  o  provvengono  di  luogo  lon¬ 
tano  per  vie  nascoste  sotterra  ,  o  se  del  colle 
soprapposto  perciò  solo  che  le  piovane  stillan¬ 
do  a  diversi  meati,  trovano  poi  argilla  od  al¬ 
tro  ,  che  non  concedendo  passino  oltre  rac¬ 
colte  in  grossa  vena  rompono  in  qualche  par- 
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te.  Però  dovunque  nelle  isole  di  Tremiti  si  ca- 
vi  quanto  si  può  affondo  non  si  trova  stillici- 
cidio,  nè  acquitrino  che  faccia  fonte  ;  solo  la 
piova  raccolta  in  serbatoi  per  umana  industria 
serve  a’  bisogni  di  coloro  che  yi  dimorano  in 
(ut le  le  stagioni.  Le  quali  colà  corrono  quasji 
dello  slesso  temperamento  che  nelle  sterminate 
pianure  della  Puglia.  PrimaVera  assai  precoce 
non  si  dilunga  oltre  a  maggio:  il  caldo  della 
siate  non  perciò  che  comincia  innanzi  tempo 
si  ammanza  prima  di  settembre;  e  vi  è  stenla 
pelatissimo,  perchè  luoghi  siffatti  poco  elevati 
e  mollo  ristretti  il  sole  guardando  in  ogni  la- 

10  da  che  nasce  ialino  aj  suo  tramonto  riscal¬ 
da  facilmente.  Solo  la  marina  brezza  ,  com* 
ei  poggia  nell’  alto  ne  rattempera  la  sferza  pò* 
co  oltre  il  mezzodi  :  e  tutta  poi  spegnela  la 
dolce  temperie  autunnale.  Laonde  colà  ci  ha 
poco  di  clic  godere  delle  bellezze  di  natu¬ 
ra.  La  prima  stagione  non  si  abella  di  campi 
erbosi  e  di  prati;  ne  si  allegra  di  muggiti  e 
belati  o  dell’ amoroso  canto  degli  uccelli;  i  quali 
non  trovando  di  che  pascersi,  volano  alla  terra 
vicina.  Il  mare  allora  placido  increspato,  T  a- 
ria  temperata,  il  nascere  ed  il  vestirsi  di  fo? 
glie  delle  poche  piante  sabatiche  che  yi  lànno 
ricordan  solamente  di  quel  tempo  clic  ravviva 

11  mondo  e  la  natura.  Di  stale  non  vedi  le  mes? 
si ,  speranza  degli  agricoltori,  nè  ombrosa  val¬ 
le  dove  ripari  dall’ardore  del  sole,  nè  acqua 
che  trascorra  per  campi.  L’autunno  non  si  a? 
doma  di  frutti  e  di  racemi.  Solo  l’ inverno  è 
più  comportevole,  essendo  non  rigido  e  stem¬ 
peralo  ;  quando  pure  non  rompa  in  continue 
piogge  e  non  spiri  borea  alta  distesa.  Che  quan¬ 
tunque  que’  luoghi  già  di  per  se  arsicci,  sic- 
no  esposti  alla  foga  di  lutt’ i  venti,  pure  que? 
sto  nuoce  sopra  gli  altri  con  infreddarli  e  dis¬ 
seccarli. 


Della  struttura  e  qualità  delle  rocce .  * 

Dappoiché  la  miglior  parte  delle  isole  del 
regno  di  Napoli  sono  di  vulcanica  generazio¬ 
ne,  coloro  fra  gli  eruditi  i  quali,  scrivendo  di 
quei  luoghi  han  toccato  sopra  questo  punto,  han¬ 
no  creduto  non  altrimenti  fossero  state  pur  quel¬ 
le  di  Tremiti  generate,  affermando  ancora,  il 
viyo  sasso  che  le  forma  non  diversificare  in 
altro  dalle  lave  del  Vesuvio  che  nell’  essere  più 
antico,  e  dal  tempo  guasto,  corroso  e  mutato 
solo  in  sembianza.  11  che  fuori  ogni  dubitazio¬ 
ne  è  falso;  perchè  a  parte  che  non  trovi  so- 
pr*  esse  punto  clic  tenga  forma  d* imbuto,  e  di¬ 
noti  che  a  primissimi  tempi  doveva  esistervi 
per  onde  le  materie  sieno  state  eruttate,  per 
quanta  virtù  si  voglia  concedere  al  tempo  di 
trasmutare  1’  apparenza  e  la  natura  delle  cose  , 
non  ei  ha  pietra  colà  che  avesse  pur  lontana 
somiglianza  a  lava  o  scoria  di  vulcano;  nè  ter¬ 
reno,  nè  tufo  ,  nè  lapillo  nè  altro  che  dinoti 
la  virtù  del  fuoco.  E  quando  pure  si  voglia 
credere  che  quest’  esso  riposto  assai  addentro 
sotterra  abbia  quelle  isole  cacciate  fuori  come 
sollevandole ,  secondo  portano  le  teoriche  di 
certi  moderni  geologi,  pure  questo  modo  di  ra* 
gionare  non  rileva  gran  fatto  al  nostro  subbie  t- 
lo,  inteso  solo  a  conoscere  quel  tanto  eh’  è  sco¬ 
perto  ai  sensi.  Nè  poi  per  quanto  diligentemen¬ 
te  si  ricerchi  capita  4  scuoprire  granito  o  tal 
altra  cosa  clic  si  possa  riferire  4  quel  primis* 
simo  tempo  ed  a  quella  formazione  che  i  Geo¬ 
logi  addimandano  primitiva.  Ma  per  contrario 
il  fatto  sta  così,  eh’  elleno  appariscono  di  più 

*  I  saggi  de’  minerali  delle  isole  sono  siali  esamina* 
ti  dai  Signori  Professori  Pilla  e  Scacchi. 
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fresco  nascimento  poco  diversificando  dai  coìli  in¬ 
torno  al  Gargano.  Ed  innanzi  tratto  si  para 
davanti  la  pietra  calcarea ,  la  quale  nel  fatto 
di  fragilezza  c  minutezza  di  grani  la  varia  as" 
sai  di  luogo  a  luogo  ;  ma  in  genere  è  poco 
compatta  a  tessitura  più  o  men  grossolana  e 
sporca ,  di  nessun  odore  fregata  o  battuta  che 
sia,  tranne  in  qualche  luogo,  dove  sente  assai 
debolmente  di  bitume.  Ancora  contiene  qua  e 
là  conchiglie  petrefatte  in  fino  ad  ora  poco  o 
niente  colà  ricerche  c  studiate.  E  di  esse  bel¬ 
lissime  a  vedere  sopra  tutte  ,•  sono  le  num- 
muliti  (  Nummulites  lenticularis  )  cosi  gran¬ 
di  e  perfette,  che  rotte  appariscono  i  spartimen- 
ti  trasversali  e  le  cellette  ne  risultano;  e  stan¬ 
no  insieme  unite  c  stipate  da  sorta  di  calce 
carbonata  come  a  cemento  in  quella  parte  di 
S.  Domino  dove  volge  a  mezzodì.  Ora  la  pie¬ 
tra  calcarea  di  cui  si  è  superiormente  ragio¬ 
nato  forma  da  per  tutto  quasi  a  mò  di  coper¬ 
chio  la  parte' supcriore  dell’isola  S.  Niccolò  , 
pressoccbè  per  intiero  quella  di  S.  Domino  , 
parte  della  Caprara,  ed  un  lato  del  Cretaccio: 
nè  pare  sia  fatta  a  strati  disposti  secondo  qual¬ 
che  regola,  perchè  in  quanto  sr  scooprc  alla 
vista  comparisce  di  un  sol  masso  segato  dj 
quando  a  quando  da  vene  sera’  ordine  e  dire¬ 
zione. 

Di  sotto  a  cosiffatta  calce  carbonata  sta  al¬ 
tra  sorta  di  pietra  o  roccia  siccome  dicesi  voi" 
gannente  ;  la  quale  nell’  aspetto  non  di  versiti-" 
ea  dal  grè  ma  in  sostanza  quantunque  la  sia 
fatta  di  acini  e  minutaglie  insieme-  strettamente 
agglomerate,  par  che  difetti  di  rena  selciosa;' 
e  però  si  vuol  considerare  meglio  come  varietà 
di  esso,  che  molto  tiene  albi  marna;  e  colà  ha 
sembianza  e  nome  di  tufo.  In  durezza  diversifica 
poco,  ma  in  colore  assai,  essendo  bianchiccia, 
qua  giallastra,  e  dove1  rossiccia.  Nè  si  può  ta* 
gliarla  come  il  tufo  vulcanico;  perchè  non  so- 
lo  di  questo  è  più  pesante,  più  dura  e  più  com¬ 
patta,  ma  la  è  segata  da  vene  variamente  co¬ 


sicché  secondo  quelle  e  non  altrimenti  meglio 
si  rompa.  Nè  si  creda  tali  venature  sieno  co¬ 
me  porta  il  senso  della  parola  appresso  i  Geol 
logi,  cioè  anguste  fenditure  con  cristalli  nelle 
facce;  ma  quella  pietra  è  divisa  irregolarmente 
in  più  parti,  e  ciascuna  di  queste  come  invol¬ 
ta  in  una  crosta  o  lamina  liscia  e  pulita:  que¬ 
st’  essa  è  la  vena.  Questa  sorta  di  grè  è  di¬ 
sposto  a  sfrati  obMiqui  ovvero  orizontali,  e  tut- 
t’  esso  costituisce  la  base  dell  isola  S.  Niccolò, 
le-  ime  basi  della  Caprara’,  quasi  per  intero  i- 
Cretaccio,  e  sostiene  pure  la  pietra  calcarea  in 
quel  lato  di  S.  Domino  corrispondente  a  que¬ 
st’  isola  ;  c  quantunque  sfa  duro  anziché  nò  , 
pure'  i  marosi  lo:  disfanno.  Contiene  assai  con¬ 
chiglie  petrefatte  ,  e  ferro  idrato  ;  del  quale 
nell’  isola  del  Cretaccio  massimamente  si  trova¬ 
no  cristalli  in  forma  di  ottaedri  regolari  e  spun¬ 
tati  non  mai  soli  ^  ma  in  mucchi  ;  e  ce  ne  ha 
di  varia  grandezza.  Quelli  si  trovano  allo  sco¬ 
perto  si  vede  che  a  poco  a  poco  si  disfanno  c 
corrompono  in  polvere  rossastra;  e  fuori  ogni 
dubitazione  egli  e  questa  sorta  di  ferro  che  co¬ 
lora  in  rosso  in  certi  luoghi  taì  sorta  di  grè. 
Sicché  a  dirlo  in'  breve  e  per  la  qualità  de’ 
minerali  ,•  come  per  le'  Sostanze  organiche  pe¬ 
trefatte,  chiaro  apparisce'  le  isole  appartenere  a 
quella  sorta  di  formazione  clic  i  Geologi  addi* 
mandano  cretacea. 

C  A  P.  Ili, 

Bella  vegetazione  in  genere  ,  c  delle  pi  (òl¬ 
le  che  naturalmente  producono. 

Sopra  la  vegetazione  a-  parer  mio  non  è  da 
notar  cosa  che  potesse  importare  alla  scienza 
de’  vegetabili  ,  essendoché  qùe’  luoghi  non  pos¬ 
sono  produrne  di  rari  e  singolari  così  in  spe¬ 
zie  come  per  rigoglio  ,  per  esservi  scarse  lo 
piove  da  primavera  a  tutta  1’  estate  ,  la  tem¬ 
perie  dell’  aria  caldissima  ,  il  terreno  arsiccio 


c  poco  sostanzioso.  Laonde  le  piante  orbali 
precocemente  fioriscono  e  fruttano  ,  e  le  pe¬ 
renni  ,  le  quali  non  hanno  radici  lunghe  di¬ 
stese  da  cacciarsi  dentro  in  cerca  di  umido  e 
del  fresco  ,  debolmente  ovvero  in  nessuna  ma¬ 
niera  vi  fanno.  Massimamente  alla  svariata 
vegetazione  ci  ha  questo  di  contro  ,  nessuna 
sorgente  o  rigagno  ,  la  ristrettezza  dei  luoghi, 
la  poca  altezza  sopra  il  mare  ,  ed  il  bosco 
nell’isola  S.  Domino.  Dappoiché  molte  spezie 
di  erbe  non  possono  riparare  dall’  alidore  del¬ 
lo  scirocco ,  e  manco  vi  prosperano  quelle  che 
si  allegrano  e  giovano  di  stare  in  alto  all’aria 
fresca  o  mossa  di  continuo.  All’ ombra  poi  fit¬ 
ta  de’ boschi  poche  piante  crescono  per  più  ra¬ 
gioni  ,  soprattutto  per  la  pochezza  o  mancan¬ 
za  di  luce  diretta  ,  e  per  1’  aria  ,  essendovi 
quasi  come  stantia.  Per  giunta  tu tt’ esso  H  bo¬ 
sco  S.  Domino  è  fatto  di  pino  d’  Alcppo  (  Pi- 
nus  halepensis),  il  quale  è  nocevole  sopra  ogni 
altro  albero  alle  piante  orbali  ,  auggiando  il 
suolo  in  qualunque  stagione;  massime  perciò 
che  rigenerandosi  esso  assai  facilmente  di  se¬ 
mi  ,  ed  in  sua  giovinezza  compiacendosi  dell’ 
ombra  ,  incanirà  che  in  ristretto  luogo  ve  ne 
sieno  di  grandi  ,  mezzani  e  piccoli  ,  di  ogni 
eia  e  grandezza  ;  e  siccome  di  tal  qualità  che 
cresce  prestamente,  e  diramasi  assai  ne’  pri¬ 
mi  anni  del  suo  vivere  infìno  dalla  base  del 
pedale  ,  avviene  che  tra  esso  diliicilmente  al¬ 
tre  piante  vi  trovano  stanza.  In  genere ,  delie 
isole  la  più  sterile  in  fatto  di  grande  vegeta¬ 
zione  e  S.  INiccolò  ,  sopra  cui  non  trovi  albe¬ 
ro  ,  'a  Gaprara  ,  ed  il  Cretaccio  sono  ingom¬ 
brate  di  bronchi  c  cespugli.  Quanto  poi  ai 
rapporti  di  quella  vegetazione  con  altre  con¬ 
trade  del  regno  è  da  notar  questo  ,  cioè  ch’es- 
sa  mi  pare  in  tutto  somigliante  a  quella  delle 
basse  colline  calcaree  poste  intorno  al  Garga¬ 
no  ,  siccome  si  vede  dall’  elenco  delie  piante 
che  qui  riporto  ,  tranne  alcune  spezie  di  me¬ 
no  ;  (orse  non  tanto  per  ragion  di  natura  di 


suolo ,  come  per  ristrettezza  di  luoghi.  Nondi- 
manco  mi  corre  P  obbligo  avvertire  ,  che  le 
piante  da  me  notate  son  quasi  tutte  quelle  si 
trovano  colà  di  Giugno;  ed  ei  può  stare  che 
trovisi  alcun  erba  singolare  che  fiorisca  con 
quelle  di  altre  stagioni.  Però  la  seguente  lista 
non  devesi  considerare  come  il  novero  com¬ 
piuto  de’  vegetabili  che  colà  fanno  spontanea¬ 
mente. 

ALBERI  ,  FRUTICI  E  SUFFRUTICI. 

\  , 

Pinus  halepensis 
Quercus  Ilex 
Arbutus  Unedo 
Chenopodium  Jrulicosum 
Alriplex  Ilalimus 
Opuntìa  vulgaris 
Pislacia  Lentiscus 

-  Tcrebinihus 

Cistu8  villosus 

-  monspeliensis 

-  gavganicus 

Bosmarinus  officinali s 
Jlelianthemum  Barrelieri 

-  ericoides 

Ceraionia  siliqua 
Phillijrca  media 

-  latifolia 

Olea  oleasler  * 

Iuniperus  phoenicia 
Passerina  hirsula 
Daphne  Gnidium 

-  collina 

Myrlus  communis 
Erica  arborea 

-  multi  fora 

Sniilax  mauritaniea 
Euphorbia  dendroides 
Prasium  majus 
Artemisia  arborescens 
Coronilla  Emerus 
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Anihyllis  barbajovis 
Alyssum  leucadeum  Guss. 

PIANTE  ERBA  LI  PERENNI. 

Capparis  ovata 
Pari  et  ari  a  officinali 8 
Aniirrhinum  majus 
Cynodon  Daciylon 
Triticum  repens 

-  punyens 

-  junceum 

Cachrys  maritima 
Alliiim  panicul  alum 

-  pallens? 

-  ciliatum 

Mascari  commutatimi.  Guss.? 
Statico  dichotoma 
Gnaphaiium  gluiinosum  Tea. 
Planiago  subulata 

-  serraria 

-  lanceolata 

Teucrium  pseudo-hyssopus 
Schoenus  nigricans 
Centaurea  Diomedea  Gasp. 
Satureja  graeca 
Dactylis  glomerala 
—  hispanica ? 

Aspenda  longijlora 

-  flaccida  Ten. 

Scilla  maritima 
Asparagus  acutifolius  ? 
Milium  agrostideum 
Brassica  villosa 
Arenaria  serpyllifolia 
Ajuga  Iva 
Marrubium  vidgare 
Arando  ampe/odcsmcs 
Jlerniaria  hirsuta 
Mypericum  australe  ? 

Comyza  geminijlora 

Salicornia  macroslacluja 
Tom.  XP. 


Rubia  Bocconi 
Inula  crilhmifolia 
Asphodelus  ramosus 
Carex  serrulaia 

-  paludosa  ? 

Iuncus  acutus 

Cotyledon  horizontalis  Guss. 
Melica  ciliala 
Ilyoseris  lucida 
Ruta  divaricata  Ten. 
Polypodium  vidgare 
Arimi  italicum 
Viola  odorata 
Festuca  sigi  valica 

-  ramosa 

-  jnnnata 

Reseda  fruticulosa 
Po  a  bulbosa 
Agave  americana 

PIANTE  ERBALI  ANNUE  O  BIENNI. 

Mcsembrianthemum  nodijlovum 
Alyssum  mariiimum 

-  campestre  ? 

Daucus  hispidus 
—  Carota  ? 

Momordica  Elaterium 
Triticum  loliaceum 
Lotus  hirsulus  ? 

Rotboella  incurvata 
Planiago  coronopus 

—  neglecta 

-  Bell  ardi 

-  major 

—  arenaria 
Silene  sedoides 
Ononis  cherleri 

-  Columnae  ? 

G alluni  murale 
Chiara  intermedia  Ten. 
Lagurus  ovatus 
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Helianiheinum  salicifolium 
Ceni  aurea  melitensis 

-  apula  ? 

Anagallìs  cocrulea 
Eryihraea  Ceniaurium 

-  grandiflora 

- -  mari  lima 

Silene  infiala 
Trifolium  steli  alimi 

-  s  cabrimi 

-  ortense 

-  campestre 

-  anguslifolium 

Airopsis  pulchella 
Bromus  mollis 

-  slerilis 

-  maxi  mas 

Verbascum  sinuatum 
Sedum  palli dum 
Carlina  corymbosa 

-  si  cui  a  ? 

-  lanata 

Onopordom  arabicum 
Arenaria  tenuifolia 
Linaria  Eialine 
Ilordewn  murinum 
Boa  rigida 
Evax  pigmaea 

-  asìeri sci  flora 

Koeleria  phleoides 
Reseda  lutea 
/fcdypnois  l  ubai  far  mi s 
Tory  li s  nodosa 
Senecio  crassifolius 
Bupleurum  semicomposilimi 
Salvia  verbenaca 
Lamiera  eretica 
Chenopodi uni  viride 

-  murale 

Polycarpon  tetraphyllum 
Or  oh  anche  Calli 
Carthamvs  lana  tu  s 


Mercuriali s  annua 
Urlica  urens 
Melilotus  parviflora 
Linurn  slriclum 
Chsysurus  eckinalus 

Seriola  aethnensis 
Lalhyrus  coccineus 
Bum  ex  divaricalus 

-  intermedius 

Picridium  vulgare 
Ilyosciamus  elibus 
Ccirduus  tenui  fior  us 
Avena  atherantha 
Lalhyrus  A  pii  ac  a 
Mcdicago  minima 

-  lupulina 

Stellarla  media 
C  (impanala  diche  Ionici 
Buphtalmum  spinosum 
G  astrici  inni  aus  Ir  al  e . 

Di  tali  piante  due  principalmente  sono  da 
considerare  come  particolari  alle  isole  di  Tre¬ 
mili  ,  in  quanto  che  in  fino  ad  ora  non  stale 
vedute  in  qualche  parte  del  Gargano  ,  V  Alis- 
so  leucadeo  ,  ed  una  spezie  novella  di  Centau¬ 
rea.  La  prima  si  trova  salvatica  al  capo  di 
Leuca  dove  fu  scoperta  dal  chiarissimo  profes¬ 
sore  Gussone,  cresce  sull’isola  S.  Niccolò,  ed 
è  bellissima  a  vedere  da’  fiori  gialli  disposti  a 
corimbo  ;  ed  ivi  abbarba  tra  le  fenditure  (bil¬ 
ie  balze.  La  Centaurea  nasce  nelle  rupi  mavi- 
thne  di  S.  Domino  nel  lato  volto  a  mezzodì  , 
dove  fiorisco  di  Giugno.  È  tutta  coperta  ,  tran¬ 
ne  i  calici,  di  lana  fitta  rasa  bianchissima;  il 
suo  fusto  e  legnoso  alla  base  e  di  quivi  in  so¬ 
pra  dividesi  in  molti  rami  angolosi  corimbosi. 
Le  foglie  profondamente  pinnatifide  portano  le 
lacinie  quasi  uguali,  strettissime,  lineari,  aguz¬ 
ze  in  punta  con  i  margini  interi  rivolti  verso 
la  superficie  superiore.  Solo  quelle  de’  pedun- 


coli  sotto  a1  fiori  sono  semplici  lineari.  Antodi 
grossi  quanto  un’  avellana  ovati  coniòi  ,  con 
squame  a  largo  margine  nella  parte  superiore 
argentino  membranaceo  concavo  ,  e  che  per 
disseccamento  si  lacera.  Esse  squame  sono  tal¬ 
volta  nerastre.  Corolle  di  color  rosso  ,  ovvero 
bianche  più  lunghe  dell’  antodio,  con  tubo  fi¬ 
liforme  }  ed  il  lembo  diviso  in  cinque  lacinie. 

I  semi  in  tutto  simili  a  quelli  della  Centaurea 
splendens.  Siffatta  pianta  tiene  incisamente  il 
mezzo  tra  la  Cent  aurea  Cineraria  e  la  C . 
splendens.  Dappoicchè  nel  fusto,  nelle  foglie 
e  nella  qualità  del  tomento  punto  da  quella 
non  differisce  ,  i  calici  poi  con  quel  che  vi  è 
dentro  sono  in  tutto  somiglianti  alla  seconda. 
Si  appalesa  pure  strettamente  affine  alla  Cen- 
laitrea  incana  ,  la  quale  porta  le  foglie  lira- 
to-pinnafitide  con  i  lobi  lanceolati  ottusi  ;  il 
fusto  ordinariamente  semplice  assai  corto.  Do¬ 
ve  la  pianta  da  me  descritta ,  a  parte  del  luo¬ 
go  natale,  crescendo  quella  ne’  monti  più  ele¬ 
vati  degli  Abruzzi ,  ha  il  fusto  lungo  infoio  a 
due  piedi  ed  assai  ramoso  ,  e  le  lacinie  delle 
foglie  sono  quasi  uguali  fra  loro  così  nella  for¬ 
ma  come  in  grandezza  con  f  margini  rivolti 
in  su  .  non  mai  piane.  Ad  ultimo  non  la  si 
può  riferire  alla  Centaurea  alba  ,  essendo  que¬ 
sta  varietà  della  C.  Iacea ,  da  cui  la  mia  pian¬ 
ta  è  onninamente  diversa. 

CAP.  IV. 

Del  Coltiv amento . 

§.  i.  Della  qualità  del  terreno, 

11  terreno  si  produce  in  genere  del  rilassa¬ 
mento  delle  rocce  che  formano  le  montagne  , 
di  quanto  vi  apportano  le  piovane  ,  le  allu- 
uoni  ,  gli  erultamenti  di  vulcani,  e  del  disfa¬ 
cimento  di  corpi  organizzati  ,  massime  di  ve¬ 
getabili.  Ora  alle  isole  di  Tremiti  sono  due 


sorte  di  pietre  ,  il  grò  e  la  calce  carbonata 
conciligli  fera  ,  entrambe  poco  dure  e  tegnenti: 
e  del  loro  disfacimento  risulta  il  terreno.  Il 
quale  perciò  è  di  natura  calcare  argilloso  ,  di¬ 
sciolto  meglio  che  tenace.  E  quanto  alla  sua 
fertilezza  non  e  da  tenerlo  in  gran  conto,  co¬ 
me  quello  che  essendo  incolto  non  è  feconda¬ 
to  per  arte  ,  e  poco  lo  è  per  natura ,  non  si 
accogliendo  il  terriccio  in  valli  o  distese  pia¬ 
nure  ,  menandolo  la  piova  facilmente  al  mare. 
Pure  sopra  questo  ci  ha  qualche  diversità  di 
una  isola  in  altra.  A  S.  Niccolò  dove  la  pie¬ 
tra  calcarea  c  dura  e  sta  sopra  il  grò  ,  il 
terreno  vi  è  assai  sterile.  Migliore  è  quello  del 
Crctaccio,  dove  la  fosse  così  grande  da  poter 
essere  coltivala  ,  essendo  quasi  tutta  formala 
di  grò.  Nella  Caprara  le  due  pietre  si  rilassa¬ 
no  più  facilmente  che  altrove,  ed  in  diversi 
punti  ora  si  scuopre  l’  una  ora  Y  altra  :  cd  a- 
vcndoci  fitti  cespugli,  c  leggieri  avvallamenti 
dove  accogliesi  il  terriccio;  ed  assai  copia  di 
conigli  e  gabbiani;  per  tutte  queste  cose  in¬ 
sieme  il  terreno  vi  è  sustanzioso  e  buono  a 
coltivare.  Similmente  sulla  parte  superiore  di 
S.  Domino  tra  per  essere  il  luogo  poco  decli¬ 
ve,  e  per  i  cespugli  e  selve  ed  il  fìtto  bosco 
di  pino  d’  Aleppo.  Intanto  a  questo  tempo  so¬ 
pra  le  isole  non  cresce  fronda  per  opera  ed 
industria  di  agricoltore  ,  ma  ogni  cosa  viven¬ 
te  vi  è  salvatica  e  naturale  :  e  per  quanto  si 
ricerchi  nelle  istorie  non  apparisce  sieno  stale 
mai  in  alcun  tempo  in  fama  per  apprestare 
alcun  giovamento  o  diletto  alla  umana  gene¬ 
razione.  Pure  non  è  da  credere  che  così  e 
non  altrimenti  possa  stare  la  cosa  ;  dappoiché 
egli  è  difficile  ,  che  sia  di  tal  sorta  luogo  nel¬ 
le  contrade  temperate  ,  che  chiuda  il  varco 
all’  industria  umana  da  poterne  cavare  prò ,  e 
quello  di  cui  si  ragiona  produce  naturalmente 
di  certi  vegetabili  ,  i  quali  sono  come  segna¬ 
le  che  altri  e  più  utili  vi  possono  fare. 


§  li.  Delle  piante  erbati  anime  o  bienni. 


Questa  maniera  di  vegetabili  siccome  in  bre¬ 
ve  tempo  compie  il  suo  vivere  ,  non  può 
affondare  le  radici  fin  dove  si  trova  umido 
ed  il  fresco  ,  correndo  stagione  asciutta.  Pe¬ 
rò  addi  manda  in  genere  terreno  in  copia  ,  nè 
molto  disciolto  ed  arsiccio,  affinchè  non  sec¬ 
chi  facilmente  per  opera  di  vento  o  dell’  alido: 
e  per  le  cose  dette  di  sopra  ei  pare  nessuna 
pianta  orbale  vi  si  possa  produrre  con  rigoglio 
da  vantaggiare  il  coltivatore.  Nondimanco  qual- 
chc  spezie  di  ortaggio  essendo  pressoché  indi¬ 
spensabile  al  sano  sostentamento  dell’  uomo  , 
pensomi  che  di  siffatte  solamente  quelle  vi  pos¬ 
sano  provvenire  ,  le  quali  si  seminano  di  au¬ 
tunno  per  servire  d’  inverno  e  di  primavera , 
come  a  modo  d’  esempio  ,  cavoli  ,  rape  ,  lat¬ 
tughe  ,  endivie.  I  terreni  contenenti  il  ferro 
sono  quasi  sempre  male  atti  alla  vegetazione 
delle  piante  erbali;  se  non  che  si  è  notato,  che 
in  certi  di  siffatta  natura  provvengono  saporo¬ 
si  i  navoni  ed  ogni  altra  spezie  di  rapa  che 
ingrossi  nelle  radiche.  Può  stare  che  tal  sorta 
di  vegetabile  pruovi  ancora  in  qualche  punto 
della  Caprara.  Ma  sul  proposito  di  piante  or¬ 
bali  non  posso  passarmi  di  dire  alquante  cose 
di  una  che  può  servire  d’ insalata  ,  ed  a  pa¬ 
scere  il  gregge  e  l’armento  ;  e  come  quella 
che  vive  molti  anni  ed  in  luoghi  asciutti  ,  e 
poco  o  nessun  governo  addimanda  ,  ed  in  cer¬ 
te  parti  del  nostro  regno  ,  pure  sopra  le  isole, 
provviene  spontaneamente  ,  è  mestieri  la  no¬ 
stra  agricoltura  se  ne  giovi,  e  qui  se  ne  fac¬ 
cia  ricordanza.  Si  domanda  essa  Salvastrella  : 
ha  le  radici  vivaci  mettendo  di  su  assai  fusti 
e  foglie.  Quelli  sono  ramosi  ,  lisci  ,  pelosetti , 
angolosi  ,  rossastri  ,  ed  aggiungono  fino  a  due 
palmi  ,  queste  composte  di  più  fogliolinc  a 
quella  maniera  che  dicon  pennate ,  ed  esse  fo- 
gliuzze  ritondale  ,  dentellate  nel  contorno  ,  le¬ 
vigate  e  tenere  ;  masticate  sentono  assai  debol- 
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mente  di  acido  ,  ma  in  tutto  le  sono  aggra- 
devoli  al  gusto  ,  e  però  l’uomo  se  ne  può  ser¬ 
vire  ad  insalata;  e  gli  animali  le  cercano  per 
nutricarsene  ,  essendo  facili  a  digerire  ,  sapo¬ 
rose  ,  sugosette.  I  fiori  sopra  lo  stesso  indivi¬ 
duo  di  più  maniere  ,  alcuni  maschi  ,  altri 
feminei  ,  e  certi  ermafroditi  ,  tutti  raccolti 
in  capitelli  in  punta  dei  rami,  con  calice  co¬ 
lorato  quadrifido,  privi  di  corolla.  I  stami  si 
hanno  lunghi  filamenti  e  di  numero  sono  as¬ 
sai.  Due  pistilli  distinti  ,  di  cui  gli  ovarii  si 
trovano  raccolti  e  chiusi  dentro  la  base  del 
calice  al  tempo  della  maturità.  Fiorisce  di  pri¬ 
mavera 

Ama  gli  è  vero  questa  sorte  di  pianta 
contrade  asciutte  ,  fa  pure  rigogliosa  in  ter¬ 
ra  ismunta  macra,  tra  le  fessure  delle  pietre, 
ne’  declivi  c  sconscendimenti  ,  dove  non  è 
coltivo  a  cereali  e  ad  altro  che  rilevi  meglio 
di  lei,  nè  patisce  dal  freddo  e  dal  gelo;  non 
di  manco  a  volersene  giovare  è  mestieri  col¬ 
tivarla  ,  non  crescendo  in  frotta  ed  a  fitti  gar¬ 
zuoli  spontaneamente.  Ed  in  due  modi  si  può 
propagarla,  seminandola,  o  piantando  a  po¬ 
ca  distanza  il  vecchio  radicato  diviso  e  sepa¬ 
rato.  La  semente  ,  quando  non  si  può  averla 
d’ altronde ,  di  giugno  si  raccoglie  alle  falde 
de’  monti  :  il  che  quantunque  torni  d’  impac¬ 
cio  ,  pure  a  cominciare  e  procacciarsene  per 
f  avvenire  non  ci  ha  di  meglio.  La  si  semi¬ 
ni  di  autunno  sopra  terreno  apparecchiato  con¬ 
venevolmente ,  affinchè  le  pianticelle  mettano 
siffatte  radici  da  poter  sopportare  il  caldo  e 
1’  alidore  della  state  nel  primo  loro  tenerume. 
Ed  in  quell’  anno  si  mondino  pure  una  vol¬ 
ta  e  sarchiano  ;  perchè  appresso  crescendo 
impediscono  il  nascimento  tra  esse  di  altri 
vegetabili.  Il  vecchio  radicalo  si  pianta  pu¬ 
re  di  autunno  alla  distanza  di  un  palmo  al¬ 
meno  ;  ma  non  sapendo  io  quanto  siffatto 
modo  di  propagazione  era  da  preferire  all’al¬ 
tro  di  sopra  esposto  ,  sono  oramai  due  anni 


che  ne  feci  esperimento  nell’  orto  botanico  del¬ 
ia  Reale  Scuola  A  cterinaria.  Quivi  in  buon  ter¬ 
reno  sustanzioso  c  disciolto  posi  qua  e  là  in 
distanza  di  mezzo  palmo  le  pianticelle  di  un 
vecchio  radicato  ;  e  quantunque  appresso  sie- 
no  state  sarchiate  ,  pure  a  questo  tempo  i  ce¬ 
sti  o  garzuoli  non  sono  cosi  larghi  da  toccarsi 
vicendevolmente  e  cuoprirc  il  terreno.  Laonde 
credo  fermamente  che  il  propagarla  di  semi 
rilevi  più.  Nel  secondo  anno ,  dipoi  la  semi¬ 
na  ,  si  può  dare  a  mangiare  agli  animali  o 
sul  luogo,  o  falciata,  nelle  stalle.  E  si  falcia  due 
volte,  di  primavera  ,  perchè  allora  tallisce  ed 
è  più  sugosa,  e  di  autunno  ;  ma  forse  eh’  è 
meglio  adoperarla  d’  inverno ,  essendo  in  quel 
tempo  rigogliosa  e  Tresca  ;  oltreché  in  altre 
stagioni  trovano  gli  animali  facilmente  di  che 
nutricarsi. 

Nota  sul  proposito  della  sanguisorba  (  cosi 
pure  chiamandosi  tal  erba  )  assai  giudiziosa¬ 
mente  Rozier  ,  che  non  si  deve  preferirla  al 
trifoglio,  ed  all’ erba  medica  siccome  pensano 
alcuni  coltivatori  ,  tranne  dove  la  qualità  del 
terreno  non  possa  produrre  siffatte  piante.  Forse 
che  la  starebbe  a  paro  della  lupinella  ,  dove 
siccome  aggradevole  al  gusto,  la  fosse  pure  nu¬ 
tritiva  come  quella. 

§  III.0  Del  Sommacco 

Questo  frutice  quanto  rileva  e  comesi  colti¬ 
vi  è  stato  da  me  largamente  discorso  in  altra 
opera;  pure  giova  ricordare  il  danno  che  prov¬ 
iene  dalla  sconoscenza  di  siffatta  pianta  alla 
nostra  agricoltura,  affinchè  s’ invogliano  a  mol¬ 
tiplicarla.  La  polvere  che  si  ottiene  dalle  sue 
foglie  macinate,  fuori  ogni  dubitazione,  è  con¬ 
cia  eceellcntissima  per  pelli  di  qualunque  sor¬ 
ta,  massime  per  quelle  di  grossi  animali.  E  la 
pianta  è  di  facile  colti vamento,  riproducendosi 
di  piantoni  ,  e  barba 'elle  ;  nè  teme  i  gio¬ 
ii  dei  colli  subappennini,  nè  vuole  terra  gras¬ 


sa  sustanziosa  ;  ma  per  contrario  si  allegra  e 
compiace  de’  suoli  asciutti  pietrosi,  ghiaiosi  vol¬ 
ti  a  levante  e  mezzogiorno.  E  tutt’  essa  la  col¬ 
tivazione  riducesi  a  zappare  il  campo  a  som- 
macco  più  volte  all’  anno  per  nettarlo  dell’ erbe 
c  rincalzare  le  piante. 

Ora  per  la  concia  delle  pelli  si  cerca  la  mortel¬ 
la,  il  quale  arbuscello  nè  all’  uopo  è  cosi  buono 
come  il  sommacco,  nè  si  riproduce  facilmente; 
ed  il  distruggerlo  perciò  è  piuttosto  danno  che 
utile.  Egli  provviene  ordinariamente  presso  al 
mare  in  luoghi  erti  petrosi,  scoscesi,  pure  nella 
ghiaia,  dove  lui  distrutto,  appena  altri  arbo¬ 
scelli  vi  potrebbero  crescere  così  rigogliosi.  I- 
noltre  le  selve  di  mortine  apprestano  ricovero 
e  nutrimento  a  molti  uccelli  dei  quali  si  va 
alla  caccia  ;  ed  ancora  delle  sue  foglie  e  delle 
vermene  sono  ghiotte  le  capre.  Il  quale  anima¬ 
le  perciò  solamente  nuoce  all’  agricoltura  eli’  ei 
non  è  menato  a  pascere  in  luoghi  confacevo- 
li  alla  sua  sua  natura,  erti  scoscesi  selvosi. 

Si  adopera  a  conciare  pelli  le  scorze  di  ogni 
sorta  di  querce,  massime  del  suvero.  Il  che 
quanto  danno  apporti  all’  agricoltura,  dove  pu¬ 
re  il  volessi,  non  saprei  dire.  Conciosiacchè 
questa  generazione  di  alberi  fornisce  ghiande, 
si  adopera  a  varie  costrutture,  e  perciò  è  me¬ 
stieri  che  la  cresca  per  molti  e  molti  anni. 
Ora  sbucciando  il  più  grosso  suvero  non 
si  trae  che  pochi  carlini  di  guadagno:  ed  ec¬ 
co  per  vilissimo  prezzo  distrutto  albero,  cui  è 
stato  mestieri  di  un  secolo  per  aggiungere  a 
mediocre  grandezza,  il  quale  colle  radici  e  f 
ombra  ha  renduta  inutile  tanta  estensione  di  ter¬ 
ra  che  appena  si  saprebbe  calcolare.  Laonde 
appresso  le  incivilite  nazioni  le  leggi  sopra 
questo  sono  vigilanti  e  severe,  nè  si  recide  al¬ 
bero  eh’ ei  non  serva  a  tale  uso  da  rimeritar  l’uo¬ 
mo  del  tempo  e  del  terreno  di  cui  ha  avuto  bi¬ 
sogno  al  suo  accrescimento.  Presso  noi  le  leg¬ 
gi  forestali  poco  vive  ed  operose,  quasi  come  a 
coloro  che  son  larghi  del  patrimonio  per  essere 


privi  di  figliuoli.  Intanto  il  sommacco  di  facile 
coltivamento,  di  cspedila  riproduzione  è  onni¬ 
namente  incognito  alla  nostra  Agricoltura  ,  e 
come  a  rimprovero  di  tanta  ignoranza,  si  tro¬ 
va  salvalico  e  spontaneo  in  più  luoghi  del  re¬ 
gno  ,  al  Vulture  ed  al  Gargano;  e  sopra  le  i- 
sole  di  1  remiti  si  potrebbe  coltivare  con  profitto. 

§  IV.  Dell'  Aloe  americana  ossia  A  gare. 

Tra  le  utili  piante  venute  in  Europa  dall’A¬ 
merica,  questa  è  ammirevole  dal  suo  portamen¬ 
to  ;  e  da  pregiar  poi  in  ciò  che  serve  a  rasso¬ 
dare  le  siepi  ,  fornisce  stame  a  più  usi,  e  po¬ 
co  o  nessuno  coltivamento  addimanda. 

A  vederla  la  prima  volta  solamente  colle  fron- 
di  rassembra  un  grandissimo  sopravvivolo ,  es¬ 
sendo  elleno  carnose  affollate  sopra  il  capo  del¬ 
la  radice  a  inò  di  cesto  o  garzuolo;  ma  in  tat¬ 
to  di  grandezza  forse  che  nessun  altra  di  sua 
famiglia  1  agguaglia  o  sorpassa.  Che  le  aggiun¬ 
gono  fino  a  tre  o  quattro  palmi  in  altezza  ,  e 
nella  maggiore  larghezza  a  mezzo  palmo.  Onde 
sono  assai  lunghe  diritte ,  per  quella  parte 
che  guarda  dentro  più  o  meno  incavate  a  doc¬ 
cia,  di  fuori  convesse,  sul  filo  del  margine  con 
spine  aguzze  nere  ricurvate ,  nella  punta  con 
grossa  spina  conica  pur  essa  nera;  di  colore 
glauche,  nella  superficie  lisce,  glabre,  come  o- 
gni  altra  parte  della  pianta.  La  radice  è  va¬ 
riamente  ramosa ,  e  del  suo  capo  mette  assai 
polloni,  i  quali  dopo  avere  strisciati  sotterra  e- 
scono  infine  a  qualche  distanza,  e  riproducono 
la  pianta.  Ma  la  principale  e  madre  dura  più 
anni  con  quelle  sue  fogliacee  infino  a  che  non 
abbia  messo  il  pedale  per  compiere  la  fecon¬ 
dazione.  Dipoi  questo  tutta  essa  si  muore;  per 
modo  che  ogni  individuo  fiorisce  solo  una  vol- 
la.  il  gambo  o  fusto  apparisce  di  rado,  e  da- 
qucl  ceppo  che  è  più  vecchio  e  meglio  nuda¬ 
to  comincia  ad  uscire  di  maggio,  e  come  cre¬ 
sce  il  calore  della  stagione  così  egli  più  si  al* 


lunga,  e  con  tanta  prestezza  che  in  due  mesi 
aggiunge  fino  all’  altezza  di  oltre  a  venti  palmi. 
IN  è  a  ciò  fa  mestieri  di  tempo  piovoso  e  terre¬ 
no  sugoso,  bastando  f  umore  e  sostanza  delle 
foglie  ,  le  quali  in  quel  tempo  per  tanto  rigo¬ 
glio  si  smugnono  e  poco  a  poco  disseccano. 
Il  fusto  è  cilindrico  senza  spine,  qua  e  là  squa¬ 
moso;  e  le  squame  sono  rudimenti  di  frondi  ; 
più  grandi  quelle  della  base.  Dalla  metà  in  su 
si  divide  in  più  rami  patenti  cilindrici ,  e  va¬ 
riamente  disposti  intorno  all’  asse,  ma  tutti  in¬ 
sieme  fanno  bella  ,  ampia  ed  aggradevole  ci¬ 
ma.  Ciascun  ramo  si  suddivide  talvolta,  ed  in 
punta  sostiene  grossa  ciocca  di  fiori  grandi 
odorosi  ,  del  colore  tra  il  giallo  ed  il  verde  , 
fìtti  e  disposti  a  mò  di  corimbo,  con  perigonio 
a  sei  porzioni ,  sei  stami ,  un  sol  pistillo  ;  del 
quale  producesi  il  frutto,  che  ha  tre  cellette  con 
molti  semi  in  ciascuna  di  esse.  I  quali  abbo¬ 
niti  che  sieno ,  dove  là  stagione  il  permetta,  o- 
gni  cosa  si  muore,  e  la  pianta  riproducesi  dei 
germogli  della  sua  radice. 

Cosiffatto  vegetabile  a  più  ragioni  entra  nella 
nostra  agricoltura.  Esso  addimanda  aere  caldo, 
provviene  tra  pietre  e  sassi  dove  non  è  terreno 
coltivo,  e  di  luoghi  siffatti  ha  copia  il  nostro 
regno  ;  nè  ricusa  di  crescere  presso  al  mare , 
ancora  dove  possa  essere  bagnato  dall’  acqua 
salsa.  E  posto  in  luogo  da  esso  non  abbisogna 
di  annaffiamento,  essendo  sugoso  ed  allegrando¬ 
si  per  contrario  dell’  alidore,  cresce  e  si  molti¬ 
plica  da  se  senza  governo  di  sorta  ed  umana 
industria.  E  come  quello  che  nelle  foglie  è  spi¬ 
noso  ,  cestisce  largamente  e  non  ricusa  ter¬ 
reno  secco  ,  qual’  altro  meglio  di  lui  può  ras¬ 
sodare  i  ciglioni  o  cisali ,  con  questo  dippiù  , 
da  togliere  il  passo  agli  animali  con  cessare  il 
danno  che  da  essi  torna  ai  campi?  Inoltre  se  ne 
rompi  fronda  vedi  innumerevoli  fili  dilicatissimi 
bianchi  correr  paralleli  per  entro  la  sua  pol¬ 
pa  e  secondo  la  lunghezza.  Ora  tali  fili  o  fi¬ 
bre  spolpati  per  acqua  od  altrimenti  servono 


a  più  usi  ,  a  funi  principalmente  ,  ed  a  stof¬ 
fe  ordinarie.  E  pensomi  che  a  Tremili  tale  pian¬ 
ta  pruoverebbe  maravigliosamente  crescendovi 
in  certi  siti  spontaneamente.  Nel  tempo  di  sua 
fioritura  si  veggono  mosche,  api  ed  altri  inset¬ 
ti  accorrere  a  sciami  sopra  di  essa  tra  i  fiori; 
perciò  che  questi  segregano  umore  dolcissimo  in 
tanta  copia  che  eì  ne  gocciola  e  stilla  pure  a 
malgrado  di  tanti  insetti  che  se  ne  pascono. 
Intorno  al  quale  umore  studiò  assai  il  Valnsnie- 
ri  ,  vago  di  conoscerne  la  natura,  e  se  a  qual¬ 
che  cosa  avesse  potuto  servire  in  Medicina,  b  a 
i  suoi  sperimenti  poco  o  nulla  fruttarono  in 
quello  che  andava  cercando;  perchè  queir  umo¬ 
re  non  differisce  gran  fatto  dal  nettare  degli 
altri  fiori.  Ad  ultimo  piacerai  pur  riferire,  che 
del  sugo  delle  radici  di  questa  pianta  si  giova¬ 
no  gli  Americani ,  secondo  porta  la  fama  ,  a 
guarirsi  dei  mali  sifilitici.  Intorno  a  che  più 
sperimenti  mi  capitò  a  fare  in  Sicilia,  dove  in 
tutti  i  luoghi  maritimi  fa  spontanea  e  si  do¬ 
manda  Zabbara ,  sopra  quelli  che  richiedevano 
di  erbe  a  cessare  in  essi  malattie  veneree.  Il 
sugo  dei  polloni  sotterranei,  i  quali  servono  a 
moltiplicarla  è  molto  nauseoso,  quello  delle  ra¬ 
dici  yere  assai  meno.  Il  primo  giova  in  forma 
di  decozione  nella  blenorrea  ;  e  sopratutto  di 
primavera  nei  mali  venerei  cutanei.  Ma  in  ge¬ 
nere  tal  sorta  di  sugo  colà  non  mi  è  sembra¬ 
to  cosi  attivo  come  si  dice  essere  in  America. 
11  che  o  dipende  dal  clima,  ovvero  che  le  ra¬ 
dici  si  debbano  cavare  in  altro  tempo  ed  ap¬ 
parecchiarle  diversamente.  Nondimeno  le  han¬ 
no  tale  virtù  da  doversi  tenere  in  qualche  con¬ 
to  nella  medicina. 

§  V.  Dei  Pistacchi. 

Corre  a  dover  parlare  di  colesti  arbuscelli 
essendo  nella  nostra  agricoltura  tenuti  in  nes¬ 
sun  conto;  dove  potrebbero  tornare  di  qualche 
vantaggio  posti  in  luoghi  ad  essi  convenevoli, 


e  talfiata  non  rimossi  di  là  onde  Natura  da  se 
ingenerolli,  senza  briga  e  cura  dell’  agricoltore. 
Sono  di  aggradevole  aspetto,  e  dioici,  cioè  a 
dire  che  di  ogni  spezie  ci  ha  l’ individuo  ma¬ 
schio,  e  l’individuo  femina,  il  quale  porta  il 
frutto;  e  si  appartengono  alla  famiglia  delle  Te - 
rebintacce.  I  fiori  dell’  uno  e  1’  altro  sesso  non 
hanno  corolla  ,  ma  solo  il  calicetto  a  cinque 
dentuzzi,  i  maschili  con  cinque  stami,  i  femi- 
nci  ad  un  sol  pistillo.  Del  quale  appresso  la  fe¬ 
condazione  nasce  il  frutto,  che  è  drupa  con  en¬ 
tro  la  mandorla.  Esso  frutto  diversifica  nel  co¬ 
lore,  nella  forma  e  soprattutto  nella  grossezza 
di  spezie  in  spezie.  Le  quali  al  portamento  so¬ 
no  arboscelli  ramosi  con  foglie  caduche  c  per¬ 
sistenti  ,  alterne  ,  senza  stipole ,  composte  con 
articolazioni  ;  con  fiori  assai  in  spighe  sempli¬ 
ci  ascellari  ,  ovvero  in  pannocchie  ;  e  di  esse 
spezie  tre  solamente  possono  rilevare  all’  Agri¬ 
coltura. 

i.e  Del  Lcniisco. 

Due  spezie  di  pistacchio  fanno  salvatichi  nel 
nostro  regno,  questo  c  1’  altro  che  si  domanda 
terebinto;  e  diversificano  a  più  note;  delle  qua¬ 
li  la  più  rilevante  è  questa,  che  il  terebinto  per¬ 
de  ogni  anno  le  foglie  ,  il  len fisco  no.  Il 
quale  è  inoltre  arbuscello  assai  ramoso  ,  ed  i 
rami  sono  rossastri,  scabrosetti,  distorti;  porta 
il  picciuolo  solcato  di  sopra  e  poco  meno  che 
alato,  sopra  cui  stanno  più  coppie  di  fogliuzze 
coriacee  allungale ,  intiere  nel  margine ,  ha  i 
fiori  in  spighe  corte  ascellari,  muniti  di  picciol 
gambo:  il  fruito  è  come  un  grosso  granel  di 
pepe  rossastro  un  pò  compresso  con  entro  pic- 
ciolissima  mandorla  buona  a  mangiare.  Fiori¬ 
sce  siffatto  arbuscello  di  maggio,  e  cresce  na¬ 
turalmente  in  copia  in  ogni  luogo  che  non  sia 
molto  distante  dal  mare;  e  siccome  non  se  ne  co¬ 
nosce  i  pregi,  e  poco  fruita  nei  terreni  sostan¬ 
ziosi  e  pingui,  lo  si  estirpa  e  sbarba  da  per 


ogni  dove.  Ora  è  da  sapere  eh’  egli  in  luo¬ 
ghi  macri  caldi  asciutti  ,  nel  sabbione  ,  su 
per  i  poggi  e  scoscendimenti  pietrosi  appresso 
jl  mare  fa  rigogliosamente,  dove  non  saprei  elio 
altro  di  meglio  si  potrebbe  coltivare,  quando 
pure  non  vi  fossero  di  tali  e  tanti  oleastri,  da 
sperare  col  nesto  mediocre  uliveto.  Il  lentisco 
d’  altra  parte  non  è  da  tenere  in  cosi  poco  con¬ 
to  siccome  porta  la  opinione  vulgare.  Prima¬ 
mente  nei  luoghi  sopra  nominati  rassoda  la  ter¬ 
ra  colle  radici,  con  questo  dippiù,  che  nei  de¬ 
cliva  impedisce  le  piovane  portino  giù  il  poco 
di  terriccio  si  forma  ogni  anno;  e  come  arbu- 
sccllo  sempre  verde,  assai  ramoso ,  pieghevole 
tenace,  che  molto  rimette  dalla  sua  coppaia,  fa 
selve  fitte,  dove  i  venti  rompono  la  lor  foga  e 
temperano  la  qualità,  scirocco  ripescandosi,  tra¬ 
montano  indolcendo  la  sua  crudezza  con  molto 
giovamento  dei  campi  posti  a  ridosso.  Quivi 
pure  ripara  salvagiume  da  cacciare  ;  e  le  ca¬ 
pre  vi  trovano  largo  e  saporoso  alimento ,  pa¬ 
scendosi  esse  quasi  di  ogni  sorta  di  arboscel¬ 
lo  sempreverde,  massime  delle  foglie  del  len¬ 
tisco;  ancora  della  vite  salvatica,  della  smilace 
di  Barberia,  del  citiso  a  tre  fiori,  dell*  oleastro, 
dei  cisti,  di  ginestre,  del  leccio;  vegetabili  che 
a  raro  mancano  in  cosiffatte  selve.  Seconda¬ 
to  esso  arbuscello  è  buono  a  siepi ,  ed  a  ciò 
si  adopera  con  molto  utile  nei  contori  di  Vic- 
sti  perciò  eh’  è  sempre  verde,  assai  ramoso  in¬ 
fino  alla  base;  ancora  può  fornire  pali  a  so¬ 
stenere  la  vite,  frasca  per  riscaldare  il  forno. 
Ad  ultimo  le  foglie  seccate  e  ridotte  a  polve¬ 
re  apprestano  mediocre  concia  per  pelli,  quan¬ 
do  'e  son  verdi  possono  fornire  olio  per  lume, 
per  fattura  di  sapone,  ed  altro  uso  economico: 
c  del  succhio  si  ottiene  per  incisione  spezie  di 
resina  che  si  chiama  mastice,  adoperala  a  più 
usi  in  medicina ,  e  dai  Turchi  per  rendere  il 
fiato  piò  aggradevole.  Tali  e  tanti  vantaci  di 
e  vero  rilevano  poco  ai  principali  bisogni  del- 
l  uomo  ,  pure  non  sono  da  spregiare ,  e  nella 


mezzana  e  minuta  agricoltura  egli  è  di  piò  po¬ 
chi  che  si  raccoglie  quanto  basti  e  sopravvan- 
za,  ed  un  tutto  non  poco.  Sicché  io  penso  che 
il  lentisco  si  debba  estirparlo  sol  quando  il  luo¬ 
go  che  prende  sia  uguale  ed  il  terreno  in  es¬ 
so  di  buon  fondo,  atto  a  produrre  cereali,  le¬ 
gumi,  radici  carnose ,  ed  altro  che  meglio  di 
esso  rilevi;  e  dei  collie  scosceudimenti  quando 
si  creda  possa  essere  rimpiazzato  dalla  vite ,  dal 
sommacco ,  dall’  ulivo.  11  suo  legno  è  bianco 
di  dentro,  griggio  di  fuori,  e  comcehè  sia  du¬ 
ro,  non  è  buono  ad  intarsiare,  a  parte  pel  suo 
colorito  poco  aggradevole,  perciò  massimamente 
eh’ essendo  lento  a  crescere  non  aggiunge  a  mol¬ 
ta  grandezza;  e  siccome  ha  poca  umidità,  e  mol¬ 
ta  resina  è  buono  a  bruciaré,  perchè  la  fiam¬ 
ma  è  viva  e  diffonde  odore.  Ho  detto  di  so¬ 
pra  che  può  servire  a  siepi,  essendo  semprever¬ 
de,  non  molto  alto,  e  della  radice  mettendo  as¬ 
sai  rami  fitti,  tenaci  da  impedire  il  passo  a 
quadrupedi  domestici  ;  ma  intorno  a  questo  è 
da  notar  cosa  che  rileva  a  conoscere.  Non  ere- 
da  f  agricoltore  sia  tale  arbuscello  di  facile  pro¬ 
pagazione:  che  i  piantoni  non  abbarbano  co¬ 
munque  ed  in  qualsiasi  tempo  li  ponga:  le  bar¬ 
batelle  crescono  a  rilento.  Ed  a  volerlo  molti¬ 
plicare  di  semente  non  torna  ,  abbisognan¬ 
do  le  pianticelle  di  assai  cura  e  governo  e  tem¬ 
po  innanzi  aggrandiscono  a  tale  da  potere  es¬ 
ser  poste  a  dimora.  Però  chi  si  trovasse  a  pos¬ 
seder  selva  di  lentisco,  e  volesse  abbatterla  con¬ 
sideri  alle  cose  dette  di  sopra  ,  ed  a  questo  , 
clie  difficilmente  o  non  mai  otterrebbe  per  ar¬ 
te  quello  che  la  madre  terra  ha  prodotto  da  se, 
ed  allevato  da  gran  tempo,  e  che  egli,  può  di¬ 
struggere  in  poco  d’  ora. 

2.°  Del  terebinto. 

Nel  dire  i  caratteri  del  lentisco  si  è  notato 
che  esso  principalmente  nelle  foglie  persisten¬ 
ti  diversifica  dal  terebinto.  Il  quale  oltre  a  ciò 


e  arbuscello  di  maggióre  grandezza,  e  cresce 
pure  assai  lentamente.  Le  foglioline  sono  più 
grandi  e  ritondate  che  nel  lentisco,  lucenti,  di 
un  verde  scuro,  lisce,  e  nel  contorno  senza  in¬ 
taccature  di  sorta,  nè  molto  coriacee.  I  fiori 
così  maschili  che  feminei  nascono  sopra  gam" 
bo  ascellare  ramosissimo  ,  disposti  a  pannoc¬ 
chia ,  c  non  in  ispighe.  I  frutti  prima  verdi 
poi  rossastri  ,  ad  ultimo  nerognoli  abboniti 
che  sieno  agguagliano  in  grossezza  quelli  del 
lentisco  o  di  poco  li  sorpassano  ,  pure  com¬ 
pressi  ,  con  mandorle  buone  a  mangiare.  Ma 
sopra  ciò  è  da  sapere  che  io  ho  veduto  varie¬ 
tà  coltivata  di  siffatto  albero  con  frutti  grossi 
da  uguagliare  la  metà  di  quelli  del  pistacchio 
vero  ;  e  la  mandorla  non  essere  in  niente  dif¬ 
ferente  per  colore  e  sapore  da  questo.  Ed  igno¬ 
ro  s’  ella  sia  effetto  della  fertilezza  del  terreno, 
o  se  la  è  razza  particolare  ingeneratasi  di  se¬ 
mente;  per  modo  eh’  io  porlo  opinione  che  do¬ 
ve  siffatto  vegetabile  si  coltivasse,  forse  che  se 
ne  caverebbero  di  tali  sorte  da  non  dover  più 
desiderare  il  pistacchio  vero  ;  arbuscello  del¬ 
la  Persia  di  non  facile  coltivamento.  Dove  il 
terebinto  fa  spontaneo  appresso  noi,  od  in  tut¬ 
te  le  parti  meridionali  dell’  Italia:  non  ama  co¬ 
me  il  lentisco  di  crescere  in  frotta  così  che  non 
mai  se  ne  incontrino  selve,  si  allarga  ancora 
dippiù  dal  mare,  e  teme  meno  il  freddo.  Laon¬ 
de  capita  a  vederlo  in  luoghi  più  elevati  ,  fi¬ 
no  sopra  il  Gargano,  ed  in  Sicilia  intorno  ai 
monti  delle  Madonie.  Nondimeno  si  allegra  pu¬ 
re  di  luoghi  volti  al  mare,  aridi,  giareosi,  prov- 
vienc  tra  le  balze  ed  i  dirupi,  e  non  di  rado 
incontra  a  vederlo  pendere  dalle  rupi.  La  no¬ 
stra  agricoltura  non  si  è  giovalo  in  fino  ad  o- 
ra  di  questo  albero  in  nessuna  maniera,  salvo 
che  a  riscaldare  il  forno  delle  sue  frasche.  Ma 
oltre  quanto  sarebbe  a  fare  perchè  esso  rilevi 
nel  frutto  ,  siccome  di  sopra  si  è  dichiarato  , 
nell’  isola  di  Chio  si  cava  dal  suo  umore  per 

incisione  sorta  di  resina  che  si  domanda  tere- 
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binto,  come  1’  albero  che  producela.  Ora  sareb¬ 
be  da  vedere  se  appresso  noi  il  succhio  si 
addensa  similmente  e  produca  resina  così  buona 
e  perfetta  come  quella  di  Chio.  Il  caso  ha  sco¬ 
perto  non  ha  guari  al  Gargano  più  qualità  pre¬ 
gevoli  del  suo  legno.  Il  quale  a  parte  dell’ esser 
durissimo  pesantissimo  c  di  color  rosso  marrone 
aggradevole,  dove  incontra  sia  marezzato,  Y  è  tal 
cosa,  che  appena  può  essere  vinto  dai  più  rari 
nocchi  del  noce  e  del  mogano:  e  però  è  ottimo 
da  intarsiare.  Ma  in  contrario  allegano  alcuni 
conoscitori  di  tale  pianta,  eh’ essa  a  siffatto  uso 
non  può  essere  adoperata,  essendoché  nel  pe¬ 
dale  ingrossi  così  poco  da  non  agguagliare  il 
lentisco.  Questo  in  genere  difficilmente  si  può 
ripruovare  nelle  piante  salvatiche;  ma  sembra, 
mi  provvenire  da  ciò,  che  la  capra  sopra  gli 
altri  animali  erbivori  si  mangia  le  foglie  ,  ed 
impedisce  e  guasta  il  suo  naturai  portamento, 
e  f  uomo  per  giunta  recide  il  rimanente  come 
ramaglia  da  bruciare,  a  ciò  buonissima,  essen¬ 
do  asciutta  e  contenendo  resina,  eh’  è  cagione 
di  fiamma  viva  e  di  odore  non  ispiacevole.  Ed 
a  ri  fermare  la  mia  opinione  cade  in  concio  ri¬ 
ferire,  che  in  un  podere  presso  la  contrada  det¬ 
ta  Laura  alle  falde  settentrionali  del  Gargano 
vidi  nella  state  trascorsa  più  piedi  di  terebinto 
belli  e  rigogliosi  dall’  ampia  cima,  e  tanto  in- 
tozzati,  che  il  pedale  loro  si  aveva  un  palmo 
in  diametro.  Si  cessi  adunque  di  fare  scempio 
di  lui ,  e  per  contrario  i  fusti  dritti  e  meglio 
promettenti  si  guardino,  aiutandoli  con  mode_ 
rata  pota  a  crescere  uguali,  onde  apparecchia, 
re  alle  future  generazioni  di  che  poter  elleno 
allegrare  le  loro  case  con  suppellettili  fatturate 
di  prodotti  dei  nostri  alberi.  Rileva  perciò  si 
moltiplichi  il  terebinto;  e  questo  per  vero  non  è 
così  facile  come  potrebbe  sembrarlo  a  prima 
giunta ,  per  trovarsi  salvatico  in  più  luoghi. 
Conciossiachè  i  piantoni  a  rilento  o  non  mai 
barbano  ,  e  Y  albero  non  essendo  volgare  non 
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pure  a  questi  modi  si  riescisse  nel  proponimen¬ 
to,  pensomi  non  si  otterrebbero  fusti  dritti,  u- 
guali  da  potersene  promettere  utilmente  a  ciò 
cui  dovrebbero  servire.  Laonde  è  mestieri  pro¬ 
pagarlo  di  semi;  i  quali  maturano  di  autunno; 
e  siccome  la  mandorla  di  dentro  contiene  olio 
un  pò  corrivo  a  rancidire,  onde  perderebbero  es¬ 
si  la  virtù  di  germinare,  credo  a  cansare  tan¬ 
fo  danno  bisogna,  come  prima  sieno  aboniti  , 
confidarli  in  terreno  convenevolmente  apparec¬ 
chiato.  L’ inverno  che  sopragiunge  non  molto 
può  nuocere  alle  pianticelle,  quando  il  luogo 
non  fosse  soggetto  a  intensi  gioii ,  nò  difeso 
dalla  crudezza  di  borea.  Sopra  il  tempo  che 
bisogna  al  compiuto  germogliamento  non  ho  c- 
sperienze  certe,  ma  siccome  la  buccia  è  duret- 
ta  anziché  no ,  forse  che  non  spuntano  prima 
del  secondo  mese  dipoi  la  seminagione.  Può 
stare  clic  essi  mantengano  la  virtù  di  germo¬ 
gliare  infino  a  primavera,  e  quel  tempo  inve¬ 
ro  sarebbe  migliore,  ed  a  ciò  di  molto  rilievo 
il  cuoprirlr  di  arena  perchè  non  dissecchino.  E 
pongo  tante  dubbiezze  affinchè  le  chiariscano 
quei  coltivatori  i  quali  pure  a  questo  albero 
volessero  attendere.  Ad  ogni  modo  le  pianticel¬ 
le  cresciute  poco  oltre  due  palmi  si  mettano  in 
piantonaio,  e  di  quivi  si  traspongano  a  dimo- 
ra  aggiunte  che  sieno  a  tal  grandezza,  che  il 
pedale  loro  agguagli  mediocre  canna.  Ed  in 
questo  trasponimelo  si  adoperano  solo  le  pian¬ 
te  di  fusto  diritto  c  gentile  buccia,  quelle  che 
prometton  meglio.  Il  luogo  poi  dove  porle  a  di¬ 
mora  non  vuol’  essere  il  migliore  del  campo, 
perchè  alla  fin  fine  esse  frutta»  fardi  e  solo  nel 
legno,  ed  il  valore  di  questo  sarebbe  merito 
scarsissimo  alla  fatica  dell’ agricoltore,  ed  alla 
ferra  occupata  dalle  radici  e  dall’ombra  loro. 

E  forse  che  torni  a  porla  lungo  le  aìc  che  at¬ 
traversano  i  campi. 

Ho  detto  di  sopra  che  cosiffatto  albero  prov- 
Mone  da  se  per  scoscendimenti  e  luoghi  erti 
(ìifficili  arsicci  ;  ma  non  perciò  è  ila  credere 


eh  ci  possa  utilmente  pruovare  in  luoghi  so¬ 
miglianti  trasponendocelo  dal  piantonaio.  Per 
piimo  eh  esso  allevato  a  largo  e  sostanzioso 
sugo  patirebbe  siffattamente  dalla  pochezza  e 
qualità  di  questo,  clic  a  grande  difficoltà  vi  pi¬ 
glierebbe  lena  e  rigoglio.  Secondamente,  Na¬ 
tura  in  certe  cose  ha  più  modi  c  tempo  da  far 
meglio  sopra  gl’  ingegni  ed  i  bisogni  dell’  uo¬ 
mo  :  e  nel  fatto  del  terebinto  è  meno  da  ma¬ 
ravigliare  a  vederlo  appiccato  ad  una  rupe 
o  pendere  da  uno  sfendimento  di  quello  che 
a  nascervi  è  stata  opera  del  caso  ,  fra  tanti 
semi  in  tanto  spazio  di  tempo  ivi  capitati,  di 
quell’  uno  cui  ebbe  a  correre  favorevole  tutto 
di  che  e  mestieri  al  nascere  ,  e  sorpassare  lo 
stato  di  tenerume. 

3.°  Del  pistacchio  cero. 

Questo  è  arbuscello  salvatico  e  naturale  del¬ 
la  Persia  ,  donde  fu  portato  la  prima  volta 
in  Italia  ,  e  di  quivi  ad  altre  parli  dell’  Eu¬ 
ropa  meridionale.  Nè  in  ciò  solamente  di- 
a  ersifica  dal  lentisco  e  dal  terebinto  ,  ma 
per  altre  note  più  rilevanti.  La  scorza  è  di  un 
gì  iggio  pallido  scabrosa  ,  il  fusto  eon  i  rami 
distorto  ,  il  legno  fragile  anziché  no.  Le  fo¬ 
glie  sebbene  nell  esser  caduche  somigliano  a 
quelle  del  terebinto  ,  le  sono  poi  più  grandi  e 
pallide ,  peloselfe  nel  picciuolo  e  nel  contorno 
massime  essendo  tenere.  Variano  nel  numero 
delle  coppie  di  foglioline,  ordinariamente  due 
ad  una  ,  con  la  fogliolina  dispara  in  punta 
come  nel  terebinto.  I  fiori  nascono  pure  so¬ 
pra  gambi  ascellari  assai  ramosi  a  mò  di  tir¬ 
so  o  racemo  a  pannocchia  ;  ed  i  frutti  sono 
grandissimi  sopra  quelli  delle  altre  spezie  del 
medesimo  genere  ,  quanto  piccola  prugna  al¬ 
lungata.  Essi  prima  “sono  verdi,  poi  rossastri, 
ad  ultimo  nerognoli  con  la  pelle  aggrinzata 
sopra  la  buccia  ossea.  E  la  mandorla  in  ciò 
eh’  è  grande  saporosa  e  si  fattura  in  confetto 


ed  altri  solletichi  di  gola  ,  la  pianta  che  pro- 
d uccia  è  ricerca  c  si  coltiva.  La  quale  addi- 
irianda  acre  caldo  ,  quanto  si  possa  appresso 
noi  maggiore  ,  poco  rilevando  che  il  luogo 
non  si  abbia  terreno  grasso  e  profondo  ,  solo 
che  stia  in  tal  positura  che  poco  vi  possa  la 
borea,  c  sia  volto  a  benigna  guardatura  di  cielo. 
Laonde  pruova  in  Sicilia;  e  nel  nostro  regno 
a  Manfredonia,  dove  fiorisce  di  primavera  ;  e 
forse  che  pruoverebbe  ancora  in  pili  parti  della 
Calabria.  Dappoicchè  molto  danno  patisce  tal¬ 
volta  dai  freddi  intempestivi  di  primavera  nelle 
foglie  e  nei  fiori,  corrompendosi  allora  il  pol¬ 
line  con  rimanere  infecondi  i  pistilli;  e  quel¬ 
le  siffattamente  sono  guaste  da’  gioii  di  quella 
stagione  che  per  poco  e  fuori  tempo  si  cado¬ 
no.  Di  questa  sorta  arbuscello  io  non  conosco 
se  in  alcuna  contrada  di  Europa  si  trovi  il 
maschio.  Però  i  Siciliani  a  fecondare  la  fe- 
mina  la  nestano  sopra  il  terebinto  eh’  essi  de¬ 
nominano  Scornabecco  perciò  che  quella  e 
questo  muovono  ed  infiorano  al  medesimo  tem¬ 
po,  e  si  hanno  le  foglie  caduche,  ed  una  cer¬ 
ta  somiglianza  nella  corteccia.  Ed  il  nesto 
pruova  massimamente  a  marzo  :  il  quale  si 
mette  assai  basso  quasi  rasente  terra;  concios- 
siacchè  il  pistacchio  crescendo  più  del  terebin¬ 
to  ,  questo  appena  sosterrebbe  V  ampia  cima 
di  quello  ;  dove  nel  modo  sopradetto  si  può, 
aggrandito  che  sia  ,  rincalzarlo  ,  affinché  met¬ 
ta  barbe  e  per  esse  si  rafforzi  e  più  abbonde- 
volmente  si  nutrichi. 

Siffattamente  in  luogo  dove  si  trovano  assai 
terebinti  s’ introduce  il  pistacchio  lasciando  trat¬ 
to  tratto  qualche  piede  di  terebinto  maschio  , 
affinchè  si  operi  la  fecondazione.  E  pensano 
alcuni  che  dove  pure  non  ve  ne  sieno  i  rami 
fioriti  di  lui  vi  si  possono  addurre  d’  altronde, 
credendo  che  i  fiori,  quantunque  separati  dal¬ 
la  madre  pianta  che  produsseli  mantengano 
per  assai  tempo  lo  spirito  fecondatore.  Sopra 
che  è  da  notare  questo  ,  cioè  clic  se  tu  spic¬ 


chi  pannocchia  da  qualche  pianta  nel  maggior 
rigoglio  di  sua  fioritura  ,  i  fiori  sopr’  essa  si 
trovano  a  diverso  stato  ,  alcuni  aperti  da  più 
tempo  con  poco  o  senza  polvere  fecondatrice, 
altri  ancora  raccolti  nelle  bocce,  ai  quali  man¬ 
cando  di  nutrimento  non  sviluppano  le  loro 
parti;  e  per  terzo  ci  ha  di  quelli  che  sono  at¬ 
ti  a  fecondare.  Ma  tale  virtù  non  possono  man¬ 
tenere  a  lungo  ;  dappoicchè  il  polline  perfetto 
c  compiuto  clic  sia  da  se  per  virtù  elastica 
della  cefletta  in  cui  si  contiene  esce  e  diffon- 
desi  ,  massime  correndo  tempo  un  pò  umido. 
Adunque  chi  non  ha  tra  il  pistacchio  arbuscelli 
maschi  di  terebinto,  può  gli  è  vero  appendere 
le  pannocchie  di  questi  portate  d’  altronde  ;  ma 
non  speri  riescilo  sempre  nel  proponimento  non 
solo  per  le  ragioni  sopradette  ,  quanto  che  le 
medesime  piante  ,  comechè  non  molto  distan¬ 
ti,  non  entrano  talvolta  in  sugo  ed  a  fiorire  ri- 
cisamente  al  medesimo  tempo  ;  o  per  essere  i 
luoghi  inegualmente  volti  al  sole  ,  e  per  la 
elevatezza  loro  ,  o  per  virtù  del  terreno  ,  od 
altra  cagione  ;  cosicché  nel  fatto  del  pistac¬ 
chio  di  leggieri  potrebbe  incontrare  che  i  fio¬ 
ri  maschi  sieno  al  punto  ,  quando  i  feminei 
non  ancora  disposti  e  maturi  alla  fecondazio¬ 
ne  ,  e  viceversa. 

Nestai  una  volta  a  marzo  il  pistacchio  so¬ 
pra  il  lentisco  ,  ed  i  nesti  allegarono  ;  dap¬ 
poicchè  questo  entra  in  umore  ancora  in  pri¬ 
mavera  e  quasi  al  tempo  medesimo.  Ma  io 
penso  che  di  questo  modo  di  propagazione  po¬ 
co  o  nulla  si  può  vantaggiare  f  agricoltore. 
La  difficoltà  degl’  innesti  non  sta  nell’  alle¬ 
gagione  ,  veggendosi  talvolta  allegamento  tra 
piante  eterogenee  ;  ma  si  bene  nella  riu¬ 
scita  ,  cioè  se  il  nesto  mette  forte  rampol. 
lo  ,  e  quest’  esso  cresce  in  prosieguo  e  sif¬ 
fattamente  da  promettere  bella  cima  e  frulto- 
sa.  Ora  sul  fatto  del  pistacchio  sopra  lentisco, 
mi  pare  che  la  cosa  non  possa  correre  a  buon 
risul  lamento ,  perciocché  questo  è  assai  più 


dell’  altro  lento  a  crescere  ;  di  buccia  1’  è  più 
gentile  ,  Je  sue  foglie  perdurano  oltre  1’  anno. 

E  soggetto  il  pistacchio  ad  abortire  nei  se¬ 
mi  ,  sia  che  nel  tempo  della  fecondazione  spi¬ 
ri  vento  superiore  da  impedire  F  innalzamento 
del  polline  ,  o  che  per  effetto  di  rugiada ,  di 
gielo  intempestivo  ,  o  di  calore  fuori  stagione 
le  parti  sessuali  patiscano  ,  e  si  rendano  mal 
atte  al  concepimento  ,  o  per  altra  cagione  i- 
gnota.  Talvolta  quantunque  la  fecondazione  sia 
avvenuta  propizia ,  gli  ovarii  ingrossatisi  pri¬ 
ma  alquanto  ,  cessano  poi  di  crescere  ,  e  pre¬ 
maturi  si  cadono  ;  e  non  di  rado  si  veggono 
belli  grossi  e  colorati  con  picciolissima  man¬ 
dorla  di  dentro,  o  affatto  vacui.  Dei  quali  in¬ 
convenienti  non  si  saprebbero  alcuna  fiata  tro¬ 
vare  le  cagioni  spiccate  e  chiare.  Intorno  a 
che  gli  agricoltori  debbono  sempre  avere  in 
mente  ,  essere  il  pistacchio  dilicato  per  se  , 
fecondarsi  per  arte  da  illegittimo  amore  e  non 
del  maschio  assegnatogli  da  Natura  ;  e  come 
nativo  della  Persia  in  aere  più  temperato,  tien 
sempre  di  là  onde  provenne ,  e  molto  risente- 
si  dei  subiti  mutamenti  di  temperie  cui  le  no¬ 
stre  contrade  ,  soprattutto  le  mariti  me  ,  sono 
soggette.  Per  soprappiù ,  ancora  non  si  è  pen¬ 
sato  per  quanto  io  ne  sappia  a  moltiplicare 
questo  albero  di  semi  appresso  noi  ;  perchè 
non  solo  avrebbe  acquistato  il  maschio  suo  le¬ 
gittimo  ,  ma  sarebhesi  per  sucessive  generazio¬ 
ni  abituato  a  sopportar  meglio  le  mutabili  qua¬ 
lità  del  clima. 

§■  YI.  Degli  allevi  frulliferi. 

Di  questa  generazione  di  vegetabili  le  isole 
abbisognano  assai  per  esser  lontane  di  terra 
ferma  ,  ed  il  caldo  cosi  smodato  che  i  frulli 
e  la  verdura  sonovi  assai  ricerchi  e  desiderati. 

Ogni  sorta  di  fico  può  produrvi  abbondevol- 
mente ,  ancora  il  sorbo ,  il  pesco  ,  F  albicocco, 
il  mandorlo  ,  e  molle  sorte  di  peri.  I  quali 


quantunque  provvengano  pure  ne’  luoghi  ele¬ 
vati  e  freddi,  non  di  manco  si  veggono  tut¬ 
todì  prosperare  ancora  in  quelli  asciutti  ed 
esposti  alla  sferza  del  caldo  maggiore  che  si 
possa  immaginare  appresso  noi  ,  siccome  nelle 
circostanze  del  Vesuvio.  Dove  pure  le  altre  ge¬ 
nerazioni  di  frutti  testò  nominate  fanno  rigo¬ 
gliosamente.  Quanto  a’  meli  credo  difficilmen¬ 
te  vi  potrebbero  trovare  stanza  e  dimora;  per¬ 
chè  comunque  coltivati  ei  pare  producano  me¬ 
glio  ne’  monti  che  ne’  piani  presso  il  mare. 
Non  pertanto  vò  qui  porre  come  per  occasio¬ 
ne  ,  che  di  meli  salvatichi  bellissimi  a  vede¬ 
re  pel  rigoglio,  e  maravigliosi  per  la  copia  di 
fruiti  producono,  si  trovano  nelle  selve  e  ne’ 
boschi  presso  al  mare  in  Calabria  ,  in  quelle 
sabbiose  ed  arsicce  pianure  tra  Capo  Vaticano 
e  Gioia  in  quanto  aggiungano  a  gioghi  degli 
appennini.  Sicché  io  penso  che  a  Tremiti  non 
troverebbero  siffatti  alberi  luogo  da  essi  non 
per  difetto  di  terreno  ,  o  per  caldo  smodato  , 
ma  per  mancanza  di  frescura,  di  cui  pare  si 
allegrino  e  compiacciano,  ed  ancora  per  non 
esser  riparati  da’  venti  impetuosi  ,  i  quali  in 
più  maniere  possono  dannifìcarli.  Quanto  al 
ciricgio  credo  nessuna  sorta  vi  potrebbe  pro¬ 
sperare,  amando  questo  albero  luogo  elevato 
fresco  e  terra  sostanziosa  fresca  pur  essa.  Si¬ 
milmente  è  a  dire  del  Nespolo  ,  non  eh’  esso 
addimandi  terreno  eccellente  ,  quanto  che  pa¬ 
tisce  dal  calore  smodato,  abbronzandone  le  fo¬ 
glie,  e  forse  i  frutti  ,  i  quali  non  mai  od  im¬ 
perfettamente  in  somiglianti  luoghi  aboniscono. 

5  VII.  Dell'  Opunzia. 

L’  opunzia  detta  altrimenti  Fico  d’ India  è 
pure  pianta  fruttifera  ,  ma  non  si  considera 
come  albero  per  esser  carnosa  ,  di  strano 
portamento  ,  e  tale  che  nell’  aspetto  molto 
diversifica  dagli  altri  alberi  fruttiferi  testé  no¬ 
minati.  Ed  ha  molti  pregi  poco  o  niente  co- 


nosciuti  appo  noi  ,  da  vantaggiare  assai  1’  a- 
grieoltura  in  que’  luoghi  dove  può  fare.  Si  ac¬ 
contenta  di  qualunque  sorta  di  terra ,  pure  tra 
le  fessure  delle  rupi  ,  cresce  prestamente,  ad¬ 
di  manda  poco  o  nessun  governo ,  si  compiace 
non  pertanto  più  di  luoghi  asciutti  solati  e  cal¬ 
di  :  e  si  propaga  facilissimamente  di  piantoni, 
i  quali  posti  una  volta  crescono  da  se  senz’ 
altro.  In  merito  di  si  poca  cura  e  dello  accon¬ 
tentarsi  di  terra  smunta  e  macra  ,  1’  opuntia 
appresta  ottimo  nutrimento  alle  capre  ed  a’  por¬ 
ci  ,  !e  vacche  pure  sono  ghiotte  de’  suoi  frutti; 
tutt’  essa  sic  come  di  natura  carnosa  ed  abbon¬ 
devole  di  umore  ,  per  morte  e  disfacimento 
ingrassa  e  feconda  largamente  la  terra  :  posta 
a  siepe,  nessun  altro  vegetabile  meglio  amman¬ 
sa  la  foga  de’  venti ,  ed  impedisce  il  passo  agli 
animali  crescendo  co’  rami  fitti  ,  e  quest’  essi 
portando  spine  ;  inoltre  non  auggia  il  campo, 
e  lungo  i  filari  le  sue  radici  non  sono  di  no¬ 
cumento  al  crescere  di  qualunque  altra  pianta. 
Ad  ultimo  i  frutti  ,  massime  i  gialli  ed  i  bian¬ 
chi,  nutriscono  leggiermente  1’  uomo  e  gli  ani¬ 
mali,  sono  dolci,  sugosi,  rinfrescanti  perciò 
che  abbondano  di  mucillaggine  mescolata  a 
zucchero  ,  e  ne’  luoghi  caldi  dove  si  patisce 
dalla  scarsezza  dell’ acqua  quanto  giovino  ap¬ 
pena  si  potrebbe  dire.  Lascio  stare  eli’  essi  se¬ 
condo  le  scoperte  chimiche  del  Signor  Fuma¬ 
ri  fatte  non  ha  guari  in  Francia  possono  for¬ 
nire  zucchero  in  qualità  poco  meno  buono  di 
quello  della  bietola ,  e  dai  quali  forse  che  un 
giorno  la  umana  industria  troverà  modi  come 
ogni  contadino  poterlo  cavare  in  forma  di  sci¬ 
roppi  e  quanto  basti  a’ bisogni  di  sua  famigliuo- 
la,  l’ opunzia  per  le  ragioni  sopradetle  merita 
sia  coltivata  alle  isole  di  Tremiti.  Il  Crefac- 
eio  tutto  quanto  s’ innalza  e  gira  attorno  non 
altrimenti  si  potrebbe  renderlo  utile.  Similmente 
le  falde  di  S.  Niccolò  ,  e  sopr’  essa  piantarlo 
secondo  filiere  parallele  volte  a  tramontana  da 
rompere  la  foga  e  crudezza  del  vento  che  tira  di 


là,  ed  il  seccore  di  scirocco.  Intanto  leprose  in- 
lermezze  potrebbero  fornire  ortaggio  ,  legumi 
ec.  La  Caprara  e  S.  Domino  in  certi  punti 
sono  pure  acconce  a  sostenere  T  opunzia,  non 
clic  tutte  esse  quanto  si  distendono  non  sieno 
da  ciò  ,  ma  per  non  ingombrare  luoghi  da  ser¬ 
vire  ad  altra  coltura.  E  nell’Isola  S.  Niccolò 
cresce  spontaneamente  fra  scogli  ^presso  al  ma¬ 
re  ed  assai  rigogliosa  per  modo,  che  a  propa¬ 
garla  non  sarebbe  mestieri  procacciarla  d’ al¬ 
tronde.  Rimane  a  dire  clic  intorno  a  modi  di¬ 
versi  di  coltivamene  è  stato  da  me  discorso 
nell’  opera  intitolata  :  Dell'  orìgine  del  Villag¬ 
gio  S.  Ferdinando  e  delle  principali  cose 
vi  si  coltivano. 

5  Vili.  Dell'  ulivo. 

AI  primo  riguardare  le  isole  in  ciò  che  po¬ 
trebbero  produrre  ,  ecco  affacciarsi  alla  mente 
1’  ulivo  ,  il  quale  invero  vi  troverebbe  aere  se¬ 
condo  sua  natura  ;  ma  a  porvclo  nè  mi  sem¬ 
bra  facile,  nè  di  felicissimo  risultamene  ;  e 
questo  in  quanto  a’  modi  diversi  come  si  pro¬ 
paga  ,  cioè  nestando  oleastri  ,  ponendo  pian¬ 
toni  ,  o  barbatelle.  Il  nesto  sarebbe  fuori  ogni 
dubitazione  di  certa  riescita  ,  quando  di  ulivo 
sabatico  ve  ne  fosse  copia  ;  ma  di  ricambio 
esso  e  raro,  e  solo  nell’  isola  S.  Domino  se 
ne  trova  qualche  coppaia.  Quivi  in  luogo  di 
esso  abbonda  la  fillirea  ;  pianta  strettamente 
affine  all  ulivo ,  la  quale  dove  non  sia  mal¬ 
concia  dalla  scure  ,  o  guasta  dal  dente  degli 
animali  intozza  il  suo  pedale  di  poco  meno 
dell’  ulivo  ;  e  come  questo  non  perde  le  foglie, 
cresce  lentamente  ,  ha  legno  duro  ,  ed  in  al¬ 
tezza  n  è  sopravvanzata  solo  da  quello  di  ele¬ 
vata  razza.  Di  cosiffatte  fìlliree  sono  assai  nel¬ 
le  selve  e  boschi  presso  al  mare  in  Calabria; 
e  quel  elio  più  rileva  si  è ,  che  muovono  al 
tempo  stesso  dell’  ulivo.  Laonde  questo  albero, 
mentre  dimorava  in  quel  luogo,  nestai  sopr’ es- 
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so  a  scudo  cd  a  marza  ;  od  i  nesti  allegarono. 
Ma  non  perciò  1'  agricoltore  può  lare  similmen- 
lo  a  S.  Domino.  Conciossiachò  non  basta  clic 
i  nesti  alleghino  e  mettano  rampollo  nel  pri¬ 
mo  anno ,  egli  è  mestieri  se  ne  vegga  1’  in¬ 
grandimento  e  quanto  e  come  fruttano  ;  essen¬ 
dosi  notato  che  corti  nesti  eterogenei ,  cioè  a 
dire  tra  piante  diversissime  tra  loro  ,  comechò 
attecchiscano  da  prima,  dipoi  poco  a  poco  in- 
tristano  e  seccano.  Il  che  veramente  non  si 
può  credere  dovesse  succedere  nel  fatto  dell’u¬ 
livo  sopra  fillirca  :  dappoicchè  certi  ulivi  sal- 
vatichi  hanno  forma  e  portamento  tanto  simile 
a  questa,  clic  di  poco  lungi  incontra  talvolta  a 
non  poterli  distinguere;  nondimanco  mi  è  for¬ 
za  starne  in  dubbio  ,  non  avendo  potuto  osser¬ 
vare  F  ulteriore  accrescimento  de’  rampolli.  In¬ 
oltre  ,  quando  pure  nesti  cosiffatti  riescano  be¬ 
ne,  rimane  a  vedere  la  qualità  del  frutto  dell’ 
ulivo  crescente  sopra  fillirea.  Egli  è  il  vero 
clic  il  Gallesio  ,  chiarissimo  autore  della  ripro¬ 
duzione  vegetabile  ,  con  molti  esperimenti  si 
è  ingegnato  a  dimostrare,  clic  il  soggetto  non 
ha  punto  virtù  a  mutare  in  alcuna  minima  co. 
sa  le  qualità  dell’albero  che  porla,  pure  a  me 
sembra  trascenda  un  pò  cosiffatta  teorica  la 
ragion  naturale  ;  c  quanto  dichiarano  alcune 
osservazioni  agricole  notate  ab  antico.  Concios¬ 
siachò  non  mi  par  credibile  1’  umore  assorbi¬ 
to  dalle  radici  del  soggetto  in  esse  e  nel  tron¬ 
co  di  questo  non  si  muti  in  niente,  e  passi 
inalterato  alla  marza  ;  ed  il  fatto  de’nesli  de¬ 
gli  agrumi  riformano,  ei  sembra,  questo  modo 
di  ragionare.  Se  poni  lo  stesso  melarancio  al  me¬ 
desimo  tempo  sopra  limone  c  sopra  cetrangolo, 
un  che  sia  di  gusto  dilicato  vi  assaggia  nei 
frutti  e  scuopre  qualche  differenza  di  dolcez¬ 
za  ,  a  parte  di  quella  della  scorza  e  della  gran¬ 
dezza.  Ma  tra  limone  e  melarancio  vi  corre  pili 
diversità  che  non  sono  tra  fillirca  edoleastro; 
onde  può  stare  che  non  vi  entri  questa  osser¬ 


vazione.  E  quando  pure  accadesse  cosi  ,  si 
potrebbe  nestore  rasente  terra  ,  perchè  rincal¬ 
zando  poi  ,  la  rosta  metterebbe  radici  dalla  sua 
sustanza ,  senza  avere  bisogno  di  quelle  della 
fillirea.  Ad  ogni  modo  intorno  a  siffatti  miei 
pensamenti  sarebbe  da  fare  più  esperimenti.  E 
dove  nel  fatto  stieno  cosi ,  di  mollo  si  giove¬ 
rebbe  la  nostra  agricoltura.  Perchè  nelle  selve 
appresso  il  mare  in  tutt’  i  littorali  del  regno 
di  Napoli  ci  ha  copia  di  fìlliree  ,  le  quali  ad 
altro  non  servono  che  ad  apprestare  mediocre 
nutrimento  alle  capre  delle  loro  foglie  ;  e  fra¬ 
sche  a  riscaldare  il  forno  ;  dove  secondo  ho 
dichiarato  di  sopra  rileverebbero  assai. 

Una  posta  di  piantoni  di  ulivo  perchè  rie¬ 
sca  bene  è  mestieri  sia  il  terreno  di  una  na¬ 
tura,  ancora  profondo  e  sugoso  ,  onde  tutti 
abbiano  lo  stesso  governo  ,  e  non  secchino  per 
difetto  di  umore  ,  innanzi  mettano  radici  e  le 
distendano  per  cercarlo  più  addentro  e  di  lun¬ 
gi.  Ora  ei  mi  pare  che  alle  isole  di  Tremiti, 
tranne  in  qualche  leggiero  avvallamento  a  S. 
Domino  ed  alla  Caprara ,  in  genere  il  terre¬ 
no  è  poco  profondo  ,  si  clic  i  fossi  per  i  pian¬ 
toni  difficilmente  si  potrebbero  cavare  tanto 
affondo  clic  questi  non  avessero  a  patire  dal  di¬ 
fetto  di  umore  nella  state.  Laonde  io  penso 
che  a  voler  introdurre  1  ulivo  in  que’  luoghi 
bisognano  rigogliose  barbatelle  ,  le  quali  for¬ 
se  che  pruoverebbero  pure  dove  la  pietra  non 
è  si  dura  che  difficilmente  non  si  possa  cava¬ 
re  una  fossa.  Comunque  poi  lo  si  volesse  mol¬ 
tiplicare  di  piantoni,  o  di  barbatelle  ,  la  po¬ 
sta  si  dovrebbe  fare  di  autunno  :  e  1’  agricol¬ 
tore  non  avrebbe  mai  a  sperare  uliveto  ugua¬ 
le  disteso  ,  non  vi  consentendo  la  ristrettezza 
e  la  natura  propria  de’  luoghi  ,  ma  solo  qua 
e  là  gruppi  ed  alberi  isolati  da  fruttar  tanto 
da  non  bastare  forse  a’ maggiori  bisogni  di  co¬ 
loro  vi  abitano. 
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§  IX.  Della  eòe. 

L  arbusccllo  ,  il  quale  del  suo  umore  alle¬ 
gra  il  cuore  e  conforta  a  vivere,  meglio  di  qua¬ 
lunque  altro  convien  coltivare  alle  isole  di  Tre¬ 
mili,  dove  la  temperie  dell’  aere  e  la  qualità 
del  suolo  molto  confanno  alla  sua  natura;  so¬ 
pratutto  nella  Caprara  ,  essendo  più  bassa 
delle  altre  ,  e  qua  c  là  si  eleva  dolcemen¬ 
te  in  clivo.  Di  presente  è  tutta  impedita  da 
cespugli  di  lentisco  c  ramerino  ,  cosi  fitti  ed 
intrigati  che  l’ uomo  appena  può  aprirsi  tra 
essi  il  varco  ;  e  dà  ricovero  a’  conigli  salvati- 
chi  ,  i  quali  tra  il  vecchio  radicato  di  tanta 
salvalichezza  trovano  sicura  stanza  e  covo.  Co¬ 
lui  il  quale  si  volesse  mettere  a  tale  utile  im¬ 
presa  ,  dovrebbe  prima  di  ogni  altro  appicca¬ 
re  il  fuoco  a  que’  bronchi  per  distruggerli  fa¬ 
cilmente  in  breve  tempo  e  senza  spesa ,  e  gio¬ 
varsi  ancora  della  cenere  ,  la  quale  concia 
il  terreno:  ed  il  fuoco  riscaldandolo  è  cagione 
le  radiche  grosse  e  distese  quanto  le  possano 
essere  ,  senza  meno  periscono  :  ed  a  voler  cre¬ 
dere  il  contrario  si  cade  in  errore,  perchè  a 
sbarbar  que  cespi  con  qualunque  umano  inge¬ 
gno  sarebbe  opera  lunga  ,  difficile  ,  dispendio¬ 
sa  e  poco  profittevole.  E  non  solo  manchereb¬ 
be  il  beneficio  della  cenere  ,  sì  bene  non  si 
potendo  estirpare  tutte  le  radici,  quest’esse  ri¬ 
pullulano  a  maggior  lena,  sconvolto  il  suolo, 
fecondato  dall’aria,  e  vivificato  dalla  luce.  A- 
dunque  distrutta  quella  salvatichezza  ,  rivolli 
poi  il  suolo  con  la  vanga  o  la  zappa  come 
meglio  rileva ,  affinchè  la  cenere  non  sia  dis¬ 
persa  dal  vento ,  e  le  piove  non  la  menino  in 
mare,  ed  essa  ,  l’aria,  la  luce,  lo  fecondino 
e  disciòlgano  ;  intanto  che  le  radici  morte  ,  i 
sterpi  ed  ogni  altro  rimasuglio  di  vegetabili 
avrebbero  tempo  a  disfarsi  per  renderlo  più  pin¬ 
gue  e  fertile.  Dipoi  1’  anno  che  questo  sia  fat- 
lo  1  agricoltore  diligente  esplori  diversi  punti 
del  futuro  vigneto,  c  vegga  dove  la  terra  sia 


piu  fertile,  e  quanto  affondo.  11  che  rileva  as¬ 
sai  ;  dappoiché  dove  egli  può  cavar  fossi  alti 
quattro  palmi  quivi  ponga  magliuoli  che  sie- 
no  forti,  di  gentil  buccia  c  vegnenti  ;  e  dove 
poco  affondo  si  trovi  pietra  è  mestieri  ponga 
barbatelle.  Laonde  in  quell’  anno  nel  quale  si 
mette  alla  prima  opera,  cioè  a  bruciare  i  ce- 
spugli  ,  s’  egli  è  preveggente  ,  apparecchi  un 
piantonaio  di  viti  ,  il  quale  si  fa  così  con  po¬ 
ca  spesa  e  fatica.  Si  cavi  solco  profondo  al¬ 
meno  tre  palmi  ,  largo  due ,  mettendo  il  ca¬ 
vaticcio  sull  orlo  di  rincontro  al  piantonaio. 
In  esso  solco  si  pongano  magliuoli  distanti  non 
più  di  uno  o  due  pollici  cuoprendoli  del  ter¬ 
reno  che  seguita,  così  che  nel  cuoprire  nasca 
somigliante  solco  in  cui  similmente  si  ponga¬ 
no  altri  magliuoli,  e  così  di  seguito.  Siffatta¬ 
mente  picciol  piantonaio  costa  poco  con  conte¬ 
nere  più  migliaia  di  barbatelle.  E  si  fa  d’ in¬ 
ferno,  affinché  i  magliuoli  mettano  barbe  in 
meno  di  un  anno. 

Appresso  rimane  a  vedere  due  cose,  il  vi¬ 
tigno  ,  e  come  governarlo.  Di  vizzati  sono  vc- 
ra mente  spezie  assai ,  a  tale  che  a  distinguer¬ 
li  tutti  e  conoscerli  torna  ben  difficile.  Per  ciò 
che  riguarda  le  isole  di  Tremiti  non  è  da  te¬ 
nere  in  miglior  conto  i  primaticci  sopra  i  se¬ 
rotini  ;  perchè  quivi  la  primavera  comincia 
innanzi  tempo  ,  ed  i  freddi  invernali  non  so¬ 
no  precoci.  Credo  senza  dubbiezza  sieno  a  pre¬ 
ferire  i  vitigni  a  grappoli  pieni  e  fitti ,  sopra 
quelli  che  portano  gli  acini  radi;  essendo  l’ae¬ 
re  caldo  ,  ed  il  terreno  asciutto  tutto  scoperto 
al  sole.  E  se  vi  avessero  a  prosperare  meglio 
quelli  a  frutti  neri  non  saprei  dire  di  fermo; 
quantunque  ei  sembra  che  in  luoghi  di  simil 
fatta  l’uva  bianca  o  nera  che  sia  dovesse  u- 
gualmente  indolciarc. 

In  qual  maniera  si  dovrebbe  governare  la 
vite  non  si  può  stabilire  di  certo;  dappoiché, 
a  parte  delle  regole  generali  che  ogni  agricol¬ 
tore  conosce,  ci  ha  tali  modificazioni ,  le  qua- 
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li  sono  richieste  senz’  altro  dal  luogo  ,  come 
a  dire  il  tempo  della  potagione  ,  quando  e  co¬ 
me  zappare ,  e  quantevolte  in  un  anno.  Quan¬ 
to  al  modo  come  farvela  crescere  mi  pare  sia 
da  preferire  primamente  la  vigna  ,  poi  la  pan¬ 
cata.  La  vigna  si  ha  mettendo  le  viti  quan¬ 
to  si  può  vicine  fra  loro  ,  e  siffattamente 
moderandole  colla  potagione  ,  che  appena 
trascendano  1’  altezza  umana  :  e  tal  sorta  di 
coltivamento  gli  è  vero  che  produce  poco  vi¬ 
no  ,  ma  quest’  esso  è  poderoso  e  resistente. 
Si  chiama  pancata  più  anguillari  di  viti  :  e 
1’  anguillaia  è  una  filiera  di  vili  più  alle  del¬ 
la  vigna ,  legate  insieme  da  pali  a  mò  di  spal¬ 
liera.  Ora  siffatta  maniera  di  vite  potrebbe  so¬ 
lo  convenire  lungo  le  vie  che  menano  a  di¬ 
verse  parti  del  vigneto  ;  nel  rimanente  è  da 
preferire  la  vigna  e  per  le  ragioni  sopradette, 
e  per  ciò  che  patisce  poco  da  venti  che  lì  so¬ 
pra  possono.  Ei  ci  ha  altri  modi  di  far  cre¬ 
scere  la  vite  ,  la  pergola  ,  il  broncone ,  l’ ar- 
buscello  ;  sopra  i  quali  mi  stringe  1’  obbligo 
notar  qualche  cosa  affinchè  non  si  creda  alcu¬ 
no  di  essi  vi  possa  rilevar  meglio.  Primamen¬ 
te  cosiffatti  modi  di  condurre  la  vite  ,  perchè 
tornino  profitto  ,  addimandano  aere  caldissi¬ 
mo,  e  terreno  sustanzioso  sugoso.  Conciossia- 
che:  quantunque  di  sua  propria  natura  ami 
distendersi  ,  pure  menata  troppo  in  allo  muo¬ 
ve  tardi ,  e  tardi  ed  incompletamente  abonisce, 
a  parte  che  i  racemi  sono  esposti  a’  gieli.  E 
però  se  ella  ti  da  maggior  frutto  ,  P  umore  in 
che  questo  si  fonde  è  meno  pregevole  di  quello 
provviene  dalla  vigna.  Secondamente  il  bronco¬ 
ne  e  1  arbuscello  rilevano  in  certi  luoghi ,  come 
in  campagna  di  Lavoro,  dovelagricoltore  si  gio¬ 
va  delle  frasche  e  de’  rami  che  cava  dagli  alberi 
cui  si  maritano  le  viti  ;  e  mette  il  terreno  , 
come  quello  eh’  è  sustanzioso  ,  a  verziere  ,  a 
civaie  ed  altro.  Ora  a  Tremili ,  il  farvi  cresce¬ 
re  alberi  sarebbe  opera  lunga  e  difficile  ,  q 
terreno  poco  acconcio  a  portar  la  vite  assai  di¬ 


stesa,  e  per  i  venti  che  vi  tirano  a  slascio* 
Solo  potrebbe  stare  che  vi  tornasse  utile  quel¬ 
la  sorta  di  pergolato  basso  sopra  cui  con  mol¬ 
ta  industria  i  Liparoti  menano  il  vitigno  di 
malvasia. 

Ad  ultimo  è  a  dire  de’  pali.  I  pali  tanto  ne¬ 
cessari  al  coltivamento  della  vite  si  possono  a- 
vere  da  Lesina  ,  dove  ci  ha  canne  lungo  le 
sponde  del  lago.  Non  di  manco  il  diligente 
agricoltore,  a  Tremiti,  potrebbe  ne’  luoghi  sco¬ 
scesi  intorno  intorno  al  vigneto  porre  la  robi¬ 
nia  ,  sorta  di  pianta  che  a  crescere  barbata 
che  sia,  non  addimanda  aiuto  umano;  e  cresce 
prestamente,  mettendo  ogni  anno  rami  che  ag¬ 
giungono  a  più  braccia  ,  c  diventano  così  gros¬ 
si  ,  e  sono  sì  dritti  da  poter  servire  a  pali 
per  vigna.  Gli  è  vero  che  sono  di  legno  non 
forte  e  duro  ,  ma  di  ricambio  assai  resistente 
all’umidità.  E  si  è  scoperto  non  ha  guari  in  Ita¬ 
lia  che  la  scorza  di  quest’  albero  macerata  for¬ 
nisce  stame  da  funi  ,  e  ad  altri  usi. 

§  X.  Del  Pino  (V  Aleppo. 
i.°  Nozioni  generali. 

Degli  alberi  resinosi  che  fanno  naturalmen¬ 
te  appresso  noi ,  questo  producesi  in  copia 
al  Gargano  meglio  che  in  altri  luoghi  tempe¬ 
rati  del  regno  di  Napoli  ;  e  siccome  gli  agri¬ 
coltori  conoscon  poco  la  sua  natura,  essendone 
nelle  opere  straniere  poca  o  nessuna  memoria, 
in  quanto  giova;  e  di  lui  è  fatto  il  bosco  del- 
l’ isola  di  S.  Domino  ,  però  piglio  la  occasio¬ 
ne  a  riferirne  quel  tanto  vi  ho  notato  di  sopra, 
e  questo  come  capo  c  ragione  a  far  meglio 
per  coloro  che  a  siffatte  discipline  attèndono. 
A  questo  tempo  nessun  altro  di  sua  generazio¬ 
ne  per  avventura  rende  a  noi  maggiore  utili¬ 
tà  ,  cavandosi  del  suo  succhio  diverse  cose  , 
principalmente  la  resina  ,  l’ acqua  di  ragia ,  la 
trementina  ,  e  la  pece  greca.  Inoltre  è  di  tal 


qualità  clic  producesi  in  luoghi  caldi  e  presso 
al  mare  tra  le  rupi  e  le  balze  ,  massime  in 
tutta  la  giogaia  montuosa  ,  che  da  Lesina  lun¬ 
ghesso  il  mare  Adriatico  infino  ad  Àltamura  si 
distende.  Ma  sopra  ogni  altra  parte*  di  quel 
tratto  montuoso  al  Gargano  così  fitto  e  rigo¬ 
glioso,  che  dove,  per  adoperarlo  a’  nostri  biso¬ 
gni  ,  non  fosse  diradato  ve  ne  sarebbero  bo¬ 
schi  impenetrabili.  Quivi  di  presente  frutta  agli 
abitatori  di  quel  monte  forse  poco  meno  dell’ 
ulivo,  con  questo  di  meglio,  che  non  addiman- 
da  alcun  governo  ,  nè  luogo  che  possa  servi¬ 
re  a  cereali  ,  ed  a  qualunque  pianta  erbaio. 

il  pino  di  Aleppo  (  Pinus  halepcnsis  ),  sicco¬ 
me  quasi  tutti  gli  altri  di  sua  generazione,  è 
albero  aggradevole  a  vedere  dalle  foglie  sotti¬ 
li  come  a  filo,  sempreverdi;  dall’  ampia  cima 
a  mo’  di  ombrella  ,  e  da’  frutti ,  i  quali  fatti 
di  molle  squame  legnose  tengon  forma  di  co¬ 
no.  Tutto  esso  P  albero  quando  non  sia  tocco 
dall’  uomo  nè  aspramente  combattuto  dal  ven¬ 
to  arriva  a  poco  meno  di  sessanta  palmi  in 
altezza  con  diritto  pedale  senza  nocchi  e  pro¬ 
minenze.  La  scorza  in  sua  giovinezza ,  liscia  , 
gentile  ,  poco  a  poco  diventa  scabrosa  ,  indi 
ronchiosa  ,  ad  ultimo  screpola ,  e  pervenuta  al¬ 
la  grossezza  che  può  maggiore  forse  non  ag¬ 
guaglia  il  dito  mignolo.  I  rami  in  ogni  anno 
nascono  a  mo’  di  verticillo ,  cioè  a  dire  dispo¬ 
sti  in  giro  intorno  al  fusto  ,  non  riversati  ver¬ 
so  terra  ,  e  manco  eretti  a  perpendicolo  ;  ma 
orizontali  alla  base  poco  a  poco  poi  poggian¬ 
do  in  alto;  e  siffattamente,  che,  gl’  inferiori  es¬ 
sendo  più  lunghi,  tutti  insieme  si  dispongano 
ad  ampia  cima  e  bella ,  siccome  tale  che  ras- 
sembra  ad  ombrella.  Intanto  ,  i  rami  inferiori 
per  P  ombra  de’  soprastanti  ,  per  V  indurare 
del  tronco  ,  e  massime  per  i  novelli  ,  i  quali 
all’  apice  attirano  1’  umore  dalla  radice,  prima 
infiacchiscono  ,  indi  si  spogliano  delle  foglie  , 
ed  appresso  seccano  di  mano  a  mano  distrug¬ 
gendosi.  Tuttavolta  rimangono  per  assai  tcm- 
Tom.  W. 


po  i  nocchi  ,  le  cicatrici ,  le  impressioni  ,  le 
quali  a  parer  mio  sono  il  miglior  segnale  a 
conoscere  1’  età  di  cosiffatto  albero.  Di  cui  le 
foglie  sono  di  un  verde  pallido  ,  sottili  come 
a  filo  ,  lunghe  tre  in  quattro  pollici ,  rilassate 
anzi  che  no  ;  e  provvengono  due  a  due  di  una 
guaina ,  ed  assai  fìtte  intorno  a  teneri  ramu- 
scelli.  I  fiori  sul  medesimo  piede  sono  di  due 
sorte;  alcuni  maschi,  i  quali  appresso  la  fecon¬ 
dazione  si  cadono  ,  altri  feminei,  trasmutando¬ 
si  in  frutti.  Quelli  in  cima  a’  rami  sono  dispo¬ 
sti  in  amenti  bislunghi  fatti  di  squame  cosi  vi¬ 
cine  e  fitte  che  le  sono  addossate  ,  ristrette  un 
pò  alla  base  ;  ciascuna  che  protegge  e  cuopre 
un  filamento  a  due  antere  biloculari.  Negli 
amenti  feminei  le  squame  portano  di  dentro 
due  pistilli  con  stilo  e  stimma  indivisi ,  e  dell* 
ovario  loro  nasce  il  seme  con  ala  stretta  in¬ 
torno  ;  e  siccome  tali  che  non  solo  persistono 
appresso  la  fecondazione,  ma  e  si  accrescono  e 
indurano  e  nascondono  in  se  i  semi  ,  però 
questa  sorta  di  amento  ,  ed  il  frutto  ne  risul¬ 
ta  si  domanda  strobilo.  Il  quale  pervenuto  a 
sua  grandezza  naturale  ha  forma  di  cono  :  ed 
è  volto  in  giù  ,  sostenuto  da  picciol  gambo; 
in  lunghezza  arriva  a  tre  pollici  circa ,  con  le 
squame  già  indurite  in  legno,  piane  o  varia¬ 
mente  gibbose,  di  color  rosso  giallastro  :  na¬ 
sce  solo  ,  od  insieme  con  altri  del  medesimo 
luogo. 

2.'  Del  modo  come  propagarlo. 

A  coloro  i  quali  imprendono  a  vedere  le 
contrade  del  Gargano ,  e  si  accorgano  quale 
e  quanto  utile  torna  siffatto  albero  ,  di  subito 
si  affaccia  al  pensiero  eh’  ei  starebbe  bene  a 
propagarlo  altrove  ,  e  renderlo  colà  più  abbon¬ 
devole  di  quello  il  sia  di  presente,  e  su  que* 
giochi  i  quali  nulla  fruttano  ,  o  pochissimo  in 
pascoli  ,  per  non  esser  vestiti  di  boschi  c  sel¬ 
ve.  Ora  sul  fatto  di  suo  propagamento  è  da 
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sapere  innanzi  tratto  due  cose.  La  prima  si  è, 
che  questo  o  qualunque  altra  sorta  di  pino  non 
è  da  porre  in  terreno  di  buon  fondo  ;  che  i 
prodotti  di  un  pineto  ,  rigoglioso  quanto  si 
possa  immaginarlo  ,  non  stanno  sopra  e  man¬ 
co  a  petto  di  quelli  si  cavano  di  buono  e  su¬ 
goso  terreno ,  dall’  arte  diligentemete  governa¬ 
to.  Per  secondo ,  il  pino  di  Aleppo  ama  i  luo¬ 
ghi  caldi ,  nulla  rilevando  se  erti  o  scoscesi  , 
piani  ed  uguali,  sol  che  sieno  solati,  pietrosi, 
si  accontenta  pure  di  terra  macra  ismunta  ,  e 
pruova  in  luoghi  arenosi.  Sicché  sua  inclina- 
zion  naturale  si  ha  da  seguitare.  Ed  a  molti¬ 
plicarlo  in  copia  non  si  può  adoperare  barba¬ 
telle  nè  piantoni  ;  che  di  quelle  manco  le  vec¬ 
chie  ceppaie  producono ,  e  questi  non  barba¬ 
no  :  e  perciò  non  e*  ha  di  meglio  e  di  più 
espedito  de’  semi.  I  quali  affinchè  germoglino 
presto  ,  è  mestieri  seminarli  come  prima  com¬ 
piutamente  maturi  ;  il  che  succede  di  autunno 
sopra  i  coni  dell’  anno  trascorso.  Ed  a  germi¬ 
nare  resistono  più  o  meno  lungamente  secon¬ 
do  la  temperie  della  stagione  e  del  luogo  ,  e 
la  qualità  del  terreno  :  pure  ,  dove  sieno  fre¬ 
schi  ed  ogni  cosa  favorevole  non  metton  fuo¬ 
ri  la  piumetta  innanzi  il  mese,  perciò  clic  la 
buccia  esteriore  essendo  dura  non  facilmente 
cd  in  poco  tempo  intenerisce  ed  apre  il  var¬ 
co  all’  embrione  di  dentro.  A  seminare  pochi 
semi  si  può  con  arte  cd  industria  provvede¬ 
re  in  modo  che  il  rischio  di  male  riescita 
difficilmente  incorra  ,  seminando  in  prosa  as¬ 
siepala,  difesa  da  venti  ,  coltivando  ,  anaf- 
fiando  diligentemente ,  trasponendo  poi  le  pian¬ 
ticelle  in  piantonaio  ,  e  di  quivi  a  dimora  a 
quell'  uso  che  meglio  piace  e  non  sconvene¬ 
vole  a  sua  qualità.  Ma  a  voler  di  esso  fare 
1  osco  esteso  questo  modo  di  propagamento  in 
tutto  non  è  da  seguitare ,  come  quello  che 
addimanda  assai  cura  c  sposa  fuori  lo  scopo 
dell  agricoltore  ,  eh’  è  questo  principalmente , 
di  cavare  il  maggior  vantaggio  con  la  spesa 


che  si  può  minore.  Adunque  a  volerne  bo¬ 
schi  si  ha  a  seminarlo  senz’  altro  a  dimora: 
e  questo  si  può  eseguire  in  due  modi  princi¬ 
palmente  per  ragione  di  qualità  e  natura  de’ 
luoghi.  1  quali  modi  innanzi  io  mi  faccia  a 
dichiarare  è  mestieri  si  conosca  la  qualità  ed 
il  temperamento  delle  pianticelle  di  siffatto  pi¬ 
no  ,  quando  le  sono  ancora  tenere  ,  prima  di 
aggiungere  a  due  anni.  Allora  di  state  pati¬ 
scono  dalla  pochezza  dell’  umore  ,  dall’  alido  e 
seccore  de’  venti  meridionali  ,  d’  inverno  tal¬ 
volta  non  sopportano  il  crudo  soffio  di  tramon¬ 
tana  ,  molto  danni  beandole  le  gelate  ;  a  quel 
primo  loro  tenerume  ricerche  da  topi,  da  gril¬ 
lo  talpe  ,  da  larve  di  scarafaggi  :  le  radici 
crescono  a  rilento  poco  il  fittone  profondando¬ 
si  e  diramandosi.  Ed  in  genere  a  qualunque 
età  elle  sieno  difettano  sempre  in  questo,  che 
le  radici  nè  in  numero,  e  manco  in  gagliardia 
stanno  a  petto  dell’ ampiezza  della  cima,  a  ta¬ 
le  che  questa  mal  sostenuta  da  quelle  per  ven¬ 
ti  impetuosi  inchina  ,  e  spessefiate  a  terra  si 
prostende  in  tutto  vinta  dalla  lor  foga.  Laon¬ 
de  incontra  a  vedere  ,  per  le  ragioni  sopradet¬ 
te  ,  diradata ,  morta  e  deserta  la  più  bella ,  la 
più  rigogliosa  e  promettente  levata  di  pini.  Ma 
come  prima  le  pianticelle  quello  stato  di  te¬ 
nerume  trascendono  ,  le  radici  alquanto  indu¬ 
rate  tentano  ad  ogni  parte  in  cerca  di  sugo  e 
dove  riparare  dal  caldo  e  dal  secco  ,  eccole 
subitamente  come  rinate  ad  altra  vita  ,  inga¬ 
gliardire  ,  distendersi  per  lungo  e  per  largo  ; 
c  siffattamente  eli’  io  ne  ho  veduto  individui, 
che  avevano  intorno  a  sei  anni,  allungarsi  in 
uno  oltre  quattro  palmi.  Adunque  egli  il  pi¬ 
no  d’  Aleppo  ,  affinchè  riesca  seminato  in  co¬ 
pia  a  bosco  è  da  provvedere  innanzi  tutto  che 
le  pianticelle  non  sieno  giunte  da’  mali  sopra¬ 
detti.  È  a  vedere  il  suolo  ,  se  egli  è  erto  o 
piano  ,  quale  e  quanta  la  sua  ferlilezza  ,  e  che 
sorta  di  piante  produce  naturalmente.  Dappoi¬ 
ché  per  tutto  quello  detto  di  sopra  chiaro  ap- 
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parisce  quello  essere  migliore ,  il  quale  per  a- 
vere  Cespugli  può  auggiare  le  pianticelle  di 
pino  e  difenderle  dal  seccore  e  da’  gieli.  Sic¬ 
ché  pensomi  che  sendo  impedito  da  frutici  bron¬ 
chi  e  cespugli ,  per  primo  si  diradi,  secondo 
meglio  rileva  alla  seminazione,  tanta  salvati- 
chezza  ,  dissodando  lo  spazzato  e  ponendovi 
la  semente.  E  quando  di  cosiffatti  vegetabili 
sia  sprovvisto  ,  e  tale  il  suo  pendio  o  la  sua 
macrezza  che  nessun’  erba  annuale  da  farvi 
ombra  vi  si  potesse  porre  ,  allora  i  cespu¬ 
gli  vi  mancano  naturalmente  si  mettano  per 
arte  consentendolo  la  spesa  e  la  certa  riescita. 
Però  s’ intende  di  leggieri  clic  i  luoghi  piani 
uguali  a  ciò  sono  migliori,  essendo  la  semina¬ 
zione  è  facile  a  difenderla ,  quando  altro  man¬ 
casse  di  meglio  con  siepi  ,  e  non  molto  affon¬ 
do  si  trova  ordinariamente,  macro  ed  arsiccio 
che  sia  il  terreno ,  tanto  umore  che  basti  alla 
prima  giovinezza  delle  pianticelle  :  oltreché  per 
auggiarle  diversamente  torna  più  spedilo  e  pro¬ 
fittevole  spargendo  a  mo’  di  esempio  il  seme 
con  orzo.  Ed  intorno  a  questo  io  porlo  opinio¬ 
ne  che  dove  il  permetta  Y  inclinazione  del  suolo 
rileva  meglio  seminare  il  pino  secondo  diritte 
filiere  alternamente  con  orzo ,  pero  di  terra  ed 
altra  pianta  che  si  crede  più  utile  e  colà  me¬ 
glio  vegnente  e  fornisca  al  bisogno  della  se¬ 
minagione.  Né  tale  opera  sarebbe  più  dispen¬ 
diosa  di  qualsiasi  altra  ;  dappoiché  apparec¬ 
chiato  il  terreno  ,  nei  solchi  dell’  aratro  si  por¬ 
rebbe  quando  i  pignuoli ,  e  quando  altri  semi 
cuoprendo  secondo  loro  natura.  Le  prose  inlci- 
mezze  alle  filiere  di  pini  si  potrebbero  coltiva¬ 
re  per  più  anni  secondo  meglio  torna  al  col¬ 
tivatore.  Intanto  i  pini  crescendo  a  mano  a 
mano  si  diradano  dove  sieno  fìtti  ,  massime 
pervenuti  nel  l'usto  alla  grossezza  di  un  medio¬ 
cre  bastone  ,  potendo  allora  servire  a’  pali  per 
sostener  viti  ,  e  come  frasca  per  bruciare.  La 
seconda  cosa  cui  si  deve  badare  è  che  la  se¬ 
mente  si  vuole  spargerla  a  larga  mano  tra  per¬ 


ché  non  tutta  si  nasce  ,  e  per  le  pianticelle 
dannificate  o  morte  dai  gieli ,  seccori  ,  o  per 
altre  cagioni. 

3.°  In  quale  maniera  conviene  intaccarlo. 

Le  cose  sopradette  ,  cioè  la  trementina  ,  1’ 
acqua  di  ragia  e  la  pece  si  ottengono  dal  suc¬ 
chio  cavato  dal  pedale  per  intaccatura.  La 
quale  al  Gargano  si  esegue  così.  Con  apposito 
strumento  ,  eh’  è  a  mò  di  ascia  assai  incurva¬ 
ta  ,  si  scorteccia  la  base  del  pedale  per  un 
quarto  della  sua  circonferenza  ,  levando  con 
essa  la  scorza  un  velo  o  sottilissimo  strato  di 
alburno.  La  piaga  ne  risulta  è  un  pò  sprolun¬ 
gata  ,  e  nella  parte  inferiore  si  profonda  al¬ 
quanto  come  in  piccol  fonte  dove  si  accoglie 
F  umore  e  si  coagula.  Il  clic  si  esegue  presta¬ 
mente  a  pochi  colpi  da  chi  in  tale  opera  sia 
spedito  ed  esercitato.  Ed  ecco,  scoperto  il  vivo, 
trasudare  subitamente  1’  umore  come  a  minu¬ 
tissimi  granelli  di  ruggiada  ;  i  quali  aggran¬ 
diti  si  disfanno,  e  quello  in  che  si  risolvono  co¬ 
la  giù  a  mano  a  mano  nel  fonte ,  dove  si  ad¬ 
densa  e  ristringe.  Intanto  il  vivo  scoperto  per 
opera  dell’  aria  dissecca  ,  si  oppilano  i  pori  , 
e  1’  umore  esce  di  giorno  in  giorno  a  rilento; 
e  finirebbe  il  trasudamento  dove  la  piaga  non 
venisse  rinnovata  scuoprendo  il  vivo  a  capo 
F  ottavo  giorno  circa.  E  si  rinnova  col  levare 
poco  meno  di  mezzo  pollice  di  scorza  col  sot¬ 
tile  strato  di  alburno  sottoposto  nel  terzo  su¬ 
periore  della  tacca  ,  e  così  si  fa  per  lutto  il 
tempo  che  1’  albero  ne  da,  c  negli  anni  avve¬ 
nire  :  e  siffattamente  che  l’ intaccatura  corra 
all  insù  sempre  secondo  un  lato  del  pedale. 
Solo  di  quando  a  quando  si  lascia  la  direzion 
parallela  dei  margini  di  quella  ,  facendo  leg¬ 
gieri  sinuosità  ed  angoli ,  allineile  1  umoie 
trovi  tratto  tratto  impedimento  a  scorrer  giù 
con  prestezza  c  si  addensi  innanzi  giunga  alla 
base  del  fusto.  Ora  dappoicehé  si  crede  univer- 


sai  mente  siffatta  maniera  d’intaccare  sia  noce- 
vote  all’  albero,  e  perciò  essere  in  scadimento  i 
pineti  al  Gargano  ,  pensomi  non  sarà  per  tor¬ 
nare  inutile  intrattenermi  un  poco  sopra  que¬ 
sto  punto. 

Levando  di  qualsivoglia  albero  una  tacca  di 
scorza  ,  accade  senz’  altro  che  lo  scoperto  dis¬ 
secca  e  restrignesi;  ed  il  disseccamento  si  pro¬ 
fonda  più  o  meno  secondo  la  estensione  e  la 
figura  della  piaga  ,  e  forse  ancora  secondo  la 
qualità  del  legno  diversa  in  ciascun  albero. 
Ma  in  genere  siffatto  restringimento  non  passa 
in  doppiezza  oltre  a  mezzo  pollice.  La  parte 
denudata  nel  seccare  indura  e  muore  ,  e  s’  el¬ 
la  non  è  molto  distesa  il  lembo  della  scorza 
circostante  prolungandosi  aggiunge  a  cuoprir- 
la  ,  soprapponendosi  appresso  lei  ogni  anno  P 
alburno.  Onde  incontra  talvolta,  che  un  peda¬ 
le  quantunque  di  gentil  buccia  ,  segato  il  le. 
gno  di  dentro,  esso  nè  apparisce  colorato  ,  nè 
sentesi  duro  gradatamente  dal  centro  al  cer¬ 
chio  ;  ma  in  qualche  punto  diversamente  , 
fuori  la  natura  propria  dell’  albero  ,  la  positu¬ 
ra  e  la  successione  degli  strati  legnosi.  E  tan¬ 
to  male  ai  legni  è  più  frequente  di  quello  sj 
può  credere  ;  conciosiacchè  P  uomo  ai  suoi  bi¬ 
sogni  scorteccia  di  molti  alberi  ,  e  quando  ne 
taglia  poco  bada  che  nel  cadere  'diramano  es¬ 
si  i  circostanti ,  guastandoli  pure  nhlla  scorza; 
soprattutto  per  i  venti  ;  i  quali  do v\  spirino 
alla  distesa  e  con  grande  foga  abbattono  i  più 
deboli  e  vecchi  ;  e  questi  nel  cadere  sconcia¬ 
no  i  compagni  diramandoli,  e  per  poco  male 
leccandone  la  scorza.  E  ritornando  al  fatto  del 
pino  onde  mi  sono  alquanto  dipartito  ,  dico, 
che  il  suo  umore  esce  del  legno  vivo  e  verde; 
e  chi  ne  vuole  della  medesima  piaga  nell’  an¬ 
no  appresso*  senz  altro  deve  profondar  sì  il  ta¬ 
glio  da  levare  il  morto  e  scuoprire  il  vivo. 
Ma  chi  non  vede  che  a  questo  modo  si  giun¬ 
ge  in  poco  tempo  al  cuore  del  legno  ,  c  1’  al¬ 
bero  ne  sarebbe  morto  e  spezzato  in  quella 
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parte  per  esser  divenuta  male  atta  a  sorregger¬ 
ne  la  cima  ,  e  resistere  al  vento  ?  Adunque  V 
intaccatura  deve  distendersi  dalla  base  del  pe¬ 
dale  inverso  la  cima.  Che  se  poi  la  si  volesse 
far  correre  a  mò  di  spira  per  non  offendere 
sempre  il  medesimo  lato  a  prolungare  la  vita 
all’  albero  ,  è  da  considerare  ,  che  il  giro  del¬ 
la  spira  ,  comunque  si  voglia  allungarlo  ,  in 
capo  al  quarto  anno  si  trova  compiuto  ;  ed  in 
picciol  tratto  il  legno  disseccato  in  tutta  la  sua 
circonferenza.  Or  egli  dà  poco  umore  del  suo 
cuore  ,  come  quello  eh’  è  più  indurato  ed  an¬ 
tico  ,  e  non  si  potendo  rinnovare  1’  alburno  in 
quella  parte  nasce ,  che  sirnil  modo  d’ intacca¬ 
re  tornerebbe  di  gravissimo  danno.  E  se  alcu¬ 
no  creda  siffatta  operazione  al  pedale  si  possa 
farla  a  spira  non  continuata  ,  ricordisi  che  1* 
umore  sarebbe  impedito  a  correre  velocemente 
fuori  il  diritto  cammino.  Inoltre  è  mestieri  eh 
esso  scorra  per  piano  inchinato,  affinchè  a  mano 
a  mano  si  coagoli  e  non  coli  a  terra  ;  e  que¬ 
sto  per  certo  non  può  accadere  in  ogni  lato 
del  pedale,  quando  pure  non  fosse  esattamen¬ 
te  a  perpendicolo  ,  il  che  s’ incontra  di  rado  , 
massime  per  i  luoghi  dove  siffatta  pianta  prov- 
viene.  La  quale  a  parer  mio  non  può  essere 
intaccata  in  diversa  maniera  da  quella  si  pra¬ 
tica  di  presente  al  Gargano. 

4*  Donde  provviene  che  le  selve  di  pino  sieno  oggi - 
dì  in  scadimento. 
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In  più  luoghi  al  Gargano  i  boschi  di  pino 
sono  cotanto  assottigliati  e  decaduti  che  poco 
fruttano  ,  e  pel  tempo  avvenire  nulla  promet¬ 
tono.  Di  che  la  cagione  si  attribuisce  al  modo 
nel  quale  s’ intacca  e  scorteccia  per  trarne  l’u¬ 
more.  E  di  ciò  mi  passo  volentieri  ,  avendo 
sopra  dichiarato  il  contrario.  Ed  avviso  che 
tanto  male  producesi  colà  diversamente.  Dap¬ 
prima  in  certi  luoghi  si  dirama  tale  albero  per 
raccoglier  fascina  e  ramaglia  da  bruciare,  sia 


che  non  si  trovi  di  meglio  o  di  altro  a  quest’ 
uso  ,  come  per  non  poterne  procacciar  d’  al¬ 
tronde.  Il  che  infiacchisce  sopra  modo  gli  al¬ 
beri  ,  essendo  di  tal  natura  che  di  questo  stra¬ 
zio  si  risentano  sopra  gli  altri.  Appresso  è  a 
notare  che  spessefìate  si  comincia  a  cavarne  la 
resina  quando  ancora  è  tenero  ;  cosicché  a  quel 
tempo  infiacchito  ,  a  rilento  poi  o  non  mai 
acquista  lena  e  vigoria.  Ad  ultimo  gli  abitan¬ 
ti  del  Gargano  adoperano  la  scorza  esteriore  a 
conciar  pelli ,  e  dimandonla petecchia  ;  la  qua¬ 
le  si  leva  con  spezie  di  ascia.  Ora  di  questo 
nascono  più  mali ,  sopra  gli  altri  la  perdita  del 
sugo  che  trasuda  dalle  scalfiture ,  e  dagli  in¬ 


tacchi  profondi  fino  all’  alburno  ,  inevitabili  in 
opera  cosi  fastidiosa  ;  e  1’  induramento  della 
viva  scorza  rimasta  denudata.  La  quale  perciò 
non  fornisce  a  quegli  usi  cui  è  destinata  ;  e 
tutt’  esso  1’  albero  ne  soffre. 

Queste  mi  sembrano  quelle  cagioni  di  male 
al  pino  ,  le  quali  dovrebbero  le  leggi  aspra¬ 
mente  cessare  ;  conciossiachè  di  pochissimi 
guadagno  nasce  danno  incalcolabile  in  quelle 
balze  e  vivi  macigni  del  Gargano  ,  dove  in 
certi  luoghi  nuli’  altra  pianta  che  facesse  prò 
vi  può  allignare. 

Guglielmo  Gasparrini . 
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suli/  antichità 


DEL  CONTINENTE  DEGLI  ABRUZZI  E  DE’  SUOI  PRIMI  ABITATORI. 


,^e  conghielture  geologiche  e  quelle  sulle  ori¬ 
gini  de’  primi  popoli  vogliono  tenersi  come  spe¬ 
ciosi  romanzi  ,  quando  non  possano  confortarsi 
co*  libri  di  Mose  i  quali  ,  più  antichi  di  quan¬ 
ti  furono  scritti  al  mondo  cd  inspirati  da  Dio, 
portano  in  fronte  il  suggello  della  verità.  Que¬ 
sta  sentenza  ,  che  esser  dovrebbe  la  fede  di 
chiunque  ami  interrogar  la  natura  e  riceverne 
risposte  acconce  a  chiarire  alcun  de*  suoi  segre¬ 
ti,  fu  a  noi  di  norma  nelle  ricerche  sull ’  anti¬ 
chità  del  continente  degli  Abruzzi  e  de *  suoi 
primi  abitatori ,  suggetto  di  questa  scrittura.  Se 
malgrado  il  nostro  buon  volere  ,  ci  siamo  in 
questa  disamina  ingannati  ,  crediamo  almeno 
di  non  aver  seguitato  errori,  deJ quali  la  filosofia 
ha  spesso  ragione  di  arrossire. 

§.  I.° 

Dell3  antichità  del  continente  degli  Abruzzi. 

Se  ti  prende  qualche  volta  vaghezza  di  risali¬ 
re  sino  alle  origini  delle  cose,  e  ricercare  quali 
si  fossero  i  nostri  primi  antenati  e  quale  il 
principio  di  una  regione  da  te  abitata ,  egli 
è  certo  ,  che  invano  domanderai  notizie  e  lu¬ 
mi  alla  storia  ed  alle  antiche  memorie.  Peroc¬ 
ché  Runa  e  le  altre  non  ci  narrano  se  non  fatti 
di  contemporanei  o  vecchie  tradizioni,  le  quali han 


potuto  solo  conservarsi  tra  popoli  già  inciviliti, 
e  perciò  molto  lontani  da  quei  primi  uomini. 
Laonde  nelle  loro  narrazioni  non  si  rinvengono 
che  fatti  sfigurati,  guasti  e  dettati  in  modo  da 
ravvisarvi  sempre  R  opera  delR  orgoglio  o  quel¬ 
la  della^religione,  delle  vicende,  degli  usi  e  de* 
costumi  de*  diversi  popoli.  In  tanta  penuria  il  li¬ 
bro  della  vera  storia  di  quei  vecchi  tempi  è  so¬ 
lo  il  libro  della  Natura.  Perocché  in  esso  solo 
si  rinvengono  fedelmente  serbate  le  notizie  de* 
tempi  antichissimi  e  delle  origini  delle  cose.  I 
caratteri  di  quel  libro  sono  indelebili  :  e  seb¬ 
bene  dal  tempo  alquanto  rosi  e  mutilati  ,  pu¬ 
re  di  leggieri  leggonsi  da  chiunque  si  faccia 
con  attento  animo  ad  esaminarli  ;  le  memo¬ 
rie  in  esse  registrate,  sono  scritte  in  una  lin¬ 
gua  universale  ed  intelligibile  in  tutti  i  tem¬ 
pi  e  da  tutte  le  genti. 

Dopo  tali  considerazioni,  se  curiosità  ci  muo¬ 
va  a  ricercare  le  prime  origini  della  nostra 
bella  Italia ,  non  dovremo  altrove  volgere  le 
nostre  indagini  che  sulla  sua  fisica  costituzio¬ 
ne  ,  su’  monumenti  della  sua  primitiva  forma¬ 
zione  e  siR  preziosi  avanzi  naturali  di  quelle 
antichissime  età  che  pur  freschi  ed  interi  a 
noi  si  mostrano.  Presa  adunque  la  Natura 
a  guida  ,  noi  ci  faremo  a  rintracciare  quale 
sia  la  più  antica  terra  delR  Italia  ,  e  quale  si 
fosse  quella  che  accolse  ,  pud  ri ,  crebbe  i  pò- 
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poli  clic  i  primi  fermarono  in  essa  l’ incerto 
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e  mal  sicuro  piede. 

Convengono  i  naturalisti ,  i  geologi ,  i  viag¬ 
giatori  esservi  stato  tempo  quando  un  vasto 
mare  sommergeva  tutta  l’ Italia  ,  e  nelle  sue 
acque  si  confondevano  il  Mediterraneo,  l’Adria¬ 
tico ,  l’Arcipelago,  il  Mar  Nero  ed  il  Caspio. 
Quel  vasto  mare  era  circondato  dalle  Alpi  , 
dall’  Atlante  ,  dal  Caucaso  ,  e  sommergeva  la 
più  bella  parte  del  globo  coprendo  con  le  sue 
oflrde  l’ Italia  ,  la  Grecia  ,  parte  dell’  Asia  e 
tutte  le  coste  dell’Africa.  In  quell’immenso  pe¬ 
lago  le  sole  maggiori  altezze  mostravansi  come 
isolette  di  poca  estensione  e  disgiunte  fra  loro. 
Or  poiché  in  tutta  1’  estensione  occupata  dal 
mare  le  maggiori  altezze  erano  Monte  Corno 
di  metri  2902  ,  Monte  Cavallo  e  Monte  Ama¬ 
ro  ,  cime  della  Maiella  ,  di  metri  2792  ,  il  Ve¬ 
lino  di  metri  2494  5  1*  Etna  in  Sicilia  di  me¬ 
tri  3298,  *  Monte  Rotondo  di  metri  26^2, 
e  Monte  d*  Oro  di  metri  2552  ,  entrambi  nel¬ 
la  Corsica  ,  e  finalmente  1’  Athos  nella  Grecia 
di  metri  2068  **,  così  a  ragione  si  conchiude 
che  quelle  somme  altezze  esser  dovettero  le 
sole  a  mostrarsi  fuori  delle  acque. 

Ma  avvenne  pure  un  cataclismo  nella  Natu¬ 
ra,  dal  quale  la  superficie  del  Globo  ebbe  a  ri¬ 
cevere  mutazione  grandissima.  Non  saprebbesi 
assicurare  se  per  1*  inclinazione  de’  23  gradi 
avvenuta  nell’  Ecclittica  ,  o  per  urto  di  Come¬ 
ta  ciò  accadesse  ,  ma  siane  qualunque  la  cagio¬ 
ne,  slogossi  questo  vasto  interno  mare,  e  le  sue 
acque  corsero  a  sommergere  1’  Atlantide  di  Pia¬ 
tone  ,  e  ad  accrescere  la  distanza  dell’  Ameri¬ 
ca.  Allora  ,  cacciate  le  acque  ,  quell’  isolette 

*  Sebbene  f  Etna  piu  d'  ogni  altro  s’innalzi,  pu¬ 
re  siamo  persuasi  che  forse  ne1  primi  tempi  non  fosse 
tanta  la  sua  altezza;  poiché  essendo  un  attivo  vulcano 
può  ben  dirsi  uscito  dal  mare  ed  innalzato  successiva¬ 
mente  per  le  sue  eruzioni. 

*  *  Vedi  l' Atlante  di  Brmselks . 


cominciarono  a  dilatarsi  in  continenti  ,  che  si 
accrebbero  ogni  giorno.  E  poiché  le  somme 
altezze  da  noi  citate  ebbero  le  prime  a  ri¬ 
sentirne  gli  effetti  ,  ne  segue  che  siccome 
l’ Etna  fu  il  principio  della  Sicilia  ,  Monte  Ro¬ 
tondo  e  Monte  d’  Oro  della  Corsica  ;  del  pari 
é  a  credersi  che  Monte  Corno  ,  la  Maiella  ed  il 
Velino  fossero  le  prime  terre  degli  Abruzzi  e 
l’ Athos  della  Grecia.  E  siccome  le  acque  di 
quel  mare  interno  poitavansi  ad  accrescere 
l’Atlantico  ,  così  a  poco  a  poco  mettevansi  a 
secco  le  pendici  di  que’  monti ,  e  ne  sorgeva¬ 
no  gradatamente  altre  montagne  inferiori  che 
ne  formavano  le  pendici  ,  e  quindi  le  valli  , 
le  colline  e  qualche  pianura  assai  ristretta,  dap¬ 
poiché  i  vasti  piani  sono  o  terre  abbandona¬ 
te  dal  mare  o  risulta  mento  delle  alluvioni  de* 
fiumi  ,  che  trascinando  le  successive  degrada¬ 
zioni  e  smottamenti  de’  monti  ,  co’  loro  depo¬ 
siti  agguagliando  le  ineguaglianze  e  colmando 
le  valli,  vengono  a  darci  ampie  pianure.  Co¬ 
sì  i  deserti  del  Caspio  nell’  Asia  ,  e  quelli  di 
Saara  nell’  Asia  ,  e  le  nostre  Puglie  ricorda¬ 
no  essere  doni  del  mare  ;  mentre  che  le  pia¬ 
nure  di  Lombardia  sono  figlie  del  Po,  del  Ti¬ 
cino  ,  del  Taro  e  del  Panaro  e  di  altri  mi¬ 
nori  fiumi  i  quali  co’  loro  depositi  rendettero 
piane  quelle  terre. 

In  tutta  la  catena  degli  Appennini ,  gli  stra¬ 
ti  sono  sempre  calcarei  ed  abbondantissimi  di 
pietrificazioni,  di  pesci,  di  conchiglie,  di  alcioni 
corallarie  e  di  altre  produzioni  marine  rimase  a’ 
tardi  nipoti  come  monete  della  Natura.  Peroc¬ 
ché  come  i  vecchi  nummi  e  le  medaglie  con¬ 
fermano  la  storia  delle  nazioni  ,  così  le  strati¬ 
ficazioni  e  le  pietrificazioni  fanno  saldo  fonda¬ 
mento  a  ragionate  conghietture  intorno  a’  seco¬ 
li  antistorici.  Or  cominciando  dalle  pendici 
delle  Alpi,  e  proseguendo  per  il  Bolca  e  di  là 
per  la  Garfagnana  e  per  i  Monti  di  Limi,  e  quin¬ 
di  venendo  sulla  Toscana  e  sulle  Marche  ,  e 


discorrendo  Monte  Corno  ,  la  Maiella  ,  il  Ve¬ 
lino  ,  anche  nelle  loro  maggiori  altezze  ,  in¬ 
contriamo  frequenti  pesci  ,  copiosi  strati  di 
conchiglie  o  simili  a  quelle  che  vivono  nel  ma¬ 
re  d’  oggi  ,  o  di  straniere  ed  ignote  parti ,  che 
sono  documenti  chiarissimi  della  signoria  del 
mare  in  que’  luoghi.  Anzi  nella  sommità  del¬ 
la  Maiella  trovansi  pesci  e  conchiglie  pietrifi¬ 
cate  in  quarzo  e  poi  coperte  di  posteriore  stra¬ 
to  calcareo.  Se  dalle  vecchie  monete  e  monu¬ 
menti  argomentiamo  la  potenza  delle  antiche 
nazioni ,  e  1’  esistenza  di  grandi  monarchi  e  di 
uomini  illustri ,  perchè  non  potremo  giovar¬ 
ci  a  trarre  argomento  d’  essere  stalo  un  giorno 
coperte  dal  mare  le  terre  dove  sì  copiose  in¬ 
contriamo  le  sue  monete  e  medaglie,  le  quali  si¬ 
curamente  non  possono  falsarsi  da’  maligni  im¬ 
postori  ,  poiché  il  conio  della  Natura  non  può 
alterarsi  dalla  debole  mano  dell* uomo? 

Questi  argomenti  ci  persuadono  dell’  antichi¬ 
tà  delle  terre  elevate  in  montagne,  ed  una  ra¬ 
gionata  cronologia  ci  convince  essere  gli  alti 
monti  quelli  che  prima  sursero  fra  le  onde  ma¬ 
rine  ,  e  diedero  cominciamento  a’  continenti  abi¬ 
tabili  che  poi  si  estesero  ed  allargarono.  Or 
poiché  Monte  Corno  ,  la  Maiella  ed  il  Velino 
formano  il  nucleo  degli  Abruzzi  e  fra  loro  con¬ 
finano  ,  così  liberamente  diremo  che  le  prime 
terre  italiche  abitate  furono  sicuramente  quelle 
degli  Abruzzi ,  perchè  indubitatamente  le  più 
alte  e  sublimi. 

Nè  questa  primazia  vorrà  ad  essi  contrastar¬ 
si  dalla  Lombardia  che  ne’  suoi  estesi  piani 
mosti  a  apertamente  i  depositi  delle  alluvioni 
deJ  fiumi  ,  e  F  avanzarsi  che  anche  oggi  fanno 
quelle  terre  verso  i]  mare,  come  vedesi  a  Raven¬ 
na,  a  Ferrara,  a  Venezia.  *  Nè  parimenti  potrà 
negarsi  delle  Puglie,  le  quali  chiare  mostrano 
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le  recenti  vestigie  del  mare.  *  Nè  anco  ver¬ 
ranno  a  gara  la  Toscana  ,  F  Agro  Romano,  la 
Campania  Felice,  perchè  appariscono  produzioni 
vulcaniche  recentissime,  se  si  paragonano  a  que* 
monti  di  Abruzzo.  Infatti  la  Toscana  deve  la 
sua  origine  a*  vulcani  di  Pietramala,  di  S.  Fiora  e 
di  Radicofani:  la  Romagna  a  quelli  di  Bolsena, 
di  Monterosi,  di  Viterbo,  di  Albano,  e  la  Felice 
Campania  al  Volture  ed  al  Vesuvio  e  ad  altro  più 
antico  e  maggiore  vulcano  già  estinto  e  di  cui 
questi  non  sono  che  novelli  germogli.  Non  diressi 
delle  Calabrie  che  sono  assai  recenti,  come  mo¬ 
strano  la  piccola  altezza  de’  loro  monti  e  la  loro 
fisica  costituzione  ,  misero  avanzo  de*  tremuoti 
e  delle  naturali  rivoluzioni  non  ancora  cessate. 
Nè  fa  ostacolo  che  nelle  Calabrie  rinvengasi  il 
granito,  che  dicono  essere  terra  primitiva;  dappoi¬ 
ché  può  dirsi  che  sieno  stati  sollevati  dal  fon¬ 
do  della  terra  come  Saussure  e  de  Lue  pensa¬ 
vano  essere  avvenuto  alla  maggior  parte  de’ 
monti ,  e  come  F  egregio  nostro  giovane  Leo¬ 
poldo  Pilla  ha  verificato  di  un  monte  graniti¬ 
co  nelle  vicinanze  di  Gerace,  di  che  si  è  fat¬ 
ta  lodevole  menzione  nel  Bullcttino  della  So¬ 
cietà  Geologica  di  Francia  **. 

Daremo  adunque  a  buona  ragione  il  primate 
nell*  antichità  alle  terre  che  oggi  formano  le 
tre  Provincie  di  Abruzzo  come  quelle  che  nel 
loro  centro  racchiudono  le  maggiori  altezze  di 
tutta  Italia  :  e  converremo  che  esse,  le  prime 
surte  ed  emerse  dall’  onde  ,  le  prime  presen¬ 
tarono  un  continente  acconcio  ad  essere  abitato, 

Gittando  l’occhio  sopra  una  carta  topogra¬ 
fica  de’  tre  Abruzzi  ,  vedrassi  ,  che  dalla  par¬ 
te  di  Occidente  sorge  Monte  Corno ,  detto  an¬ 
cora  il  Gran  Sasso  d’Italia  ,  e  che  la  sua  ba¬ 
se  confina  col  corso  della  Pescara  e  con  quello 

4  GiovSne  ,  Notizie  geologiche  delle  Puglie.  Me¬ 
morie  della  Società  Italiana  Tom.  XIV. 
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del  Tronto  ;  la  Maiella  da  Oriente  par  che  ab¬ 
bia  1’  aspetto  di  un  monte  tricipite,  e  lo  sarebbe 
in  fatti ,  se  quella  porzione,  che  dicesi  Coccia, 
non  fosse  divisa  dalle  altre  punte  per  profondis¬ 
sima  fenditura.  Or  la  Maiella  ha  per  confine 
nella  sua  base  la  stessa  Pescara  da  Popoli  al 
mare  ,  e  quindi  il  corso  della  Velia  ed  il  San- 
gro.  Il  Velino  finalmente  dal  Mezzogiorno  pog¬ 
gia  la  sua  base  sul  corso  della  Pescara  in  que’ 
luoghi  dove  va  sotto  il  nome  di  Aterno ,  sul 
fiume  Velino  e  sulla  Nera.  Dalla  indicata 
posizione  è  chiaro,  che  tutto  1’  Abruzzo  non  è 
che  una  dipendenza  ed  una  produzione  delle 
degradazioni  e  de*  scoscendimenti  di  que’  mon¬ 
ti  ;  e  se  quelli  appartengono  alla  formazione 
secondaria ,  il  continente  di  Abruzzo  si  deve 
alla  terza  formazione.  E  sono  pure  tutti  e  tre 
que’  monti  molto  fra  loro  vicini  e  confinanti 
nelle  loro  basi  là  dove  toccano  tutti  la  Pesca¬ 
ra,  e  sì  dove  questa  ha  tal  nome  e  sì  là  do¬ 
ve  dicesi  Aterno.  Questo  fiume  ,  circolando 
fra  le  pendici  di  quei  monti  ,  accoglie  parte 
delle  acque  che  discendono  dal  lato  orientale 
del  Gran  Sasso,  dall’occidentale  della  Maiel¬ 
la  e  dal  settentrionale  del  Velino  ;  e  dopo 
aver  bagnato  parte  dell’  Abruzzo  Ulteriore  II  , 
divide  e  separa  l’Abruzzo  Citeriore  dal  I  Ul¬ 
teriore  ,  ed  è  la  ragione  onde  quelle  Provin¬ 
ce  distinguonsi  coll’Ultra  e  Citra. 

Non  tacerò  che  oltre  a  tali  regolari  ed 
ordinate  operazioni  della  Natura  nel  grande , 
sieno  in  quel  suolo  avvenute  altre  parziali  mu¬ 
tazioni  straordinarie  ,  e  che  in  esse  il  geologo 
ammira  la  potenza  del  tempo.  Altre  volte  par- 
lai  *  de’  laghi  eli’  ebbero  a  cuoprire  il  pia¬ 
no  di  Cinque  Miglia,  la  vasta  pianui a  di  Sol- 
mona  ,  de’  Ciotoloni  di  Pietraferrazzana  ,  degli 
strati  disordinati  e  scomposti  di  Villa  S.  Ma¬ 
ria  ,  e  degli  strati  circolari  di  Torrebruna  e 
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Roccaspinalveti  ;  ora  aggiungerò  1’ apertura  del¬ 
la  Valle  di  S.  Martino  ,  fra  Coccia  e  la  Ma- 
iella  ,  di  cui  innanzi  facemmo  parola,  il  casma 
nel  quale  scorre  il  fiume  Orta,  che  prima  andava 
sul  piano,  le  convulsioni  sofferte  dal  territorio  di 
Roccascalegna  ,  ed  il  non  antico  rovesciamento 
di  Roccamontepiano.  Ma  ciò  che  accresce  la 
maraviglia  è  che  negli  Abruzzi  trovatisi  anco¬ 
ra  quelle  mirabili  ossa  fossili  di  animali  che 
sono  indigeni  di  climi  caldissimi  ;  e  questa  re¬ 
gione  intermedia  fra  la  Toscana  ed  il  Garga¬ 
no  presenta  aneli’ essa  le  sue  ossa  straordinarie 
pietrificate.  E  se  il  Museo  fiorentino  mostra 
le  ossa  trovate  nel  Val  d’ Arno  ,  e  quello  di 
Bologna  una  mandibula  di  rinoceronte  trovata 
a  dieci  miglia  di  quella  città  ,  ed  il  museo  del 
Cavaliere  Monticelli  conserva  le  grandi  difese 
di  elefanti  trovati  nel  Gargano,  anche  la  valle 
d’ Introdoco  ha  presentato  enormi  ossa  d’ignoto 
animale  ,  che  poi  si  è  osservato  essere  quelle 
di  grosso  ippopotamo.  Pier  Luigi  Moscioni  , 
piemontese  domiciliato  in  Napoli,  vantava  aver 
avuto  da  Introdoco  un  dente  molare  di  un  rea¬ 
le  ed  effettivo  gigante  :  ciò  mosse  la  curiosità 
de’  dotti  Professori  Matteo  Tondi  e  Luigi  Pe- 
tagna  ,  de’  quali  piangiamo  la  perd  ta  ,  del  com¬ 
messalo  di  guerra  Signor  Giampietro  Cerio, 
che  aveva  data  la  notizia  e  che  molto  intende 
nelle  cose  naturali,  e  la  mia,  e  tutti  andammo 
ad  esaminare  il  dente  del  voluto  gigante.  E 
veramente  nella  sua  figura  a  molte  punte  e 
nelle  sue  radici  ci  parve  vedere  un  dente  mo¬ 
lare  di  uomo  ,  il  qual  dente  aveva  un  diame¬ 
tro  quasi  di  due  pollici  che  lo  dichiarava  gi¬ 
gantesco.  Comechè  il  dente  fosse  nella  sua  pie¬ 
trificazione  imbevuto  di  ferro  idrato  erano  trop- 

*  Il  naturalista  Monti  nel  1719  fece  note  quelle 
mandibule  che  esso  credeva  appartenere  ad  un  cetaceo; 
ma  il  dotto  Puinzani  riconobbe  esser  le  mandibule  infe¬ 
riori  del  rinoceronte  ,  e  Cuvier  ne  fu  d’  accordo.  Vedi 
Pilla  Osserv.  Geolog.  da  Is'apoli  a  Vienna  Ari0  7. 


pò  veggenti  gli  occhi  che  guardavano  quella  ra¬ 
rità:  e  ricordevoli  di  avere  scritto  il  dotto  Ran- 
zani ,  che  il  terzo  molare  dell’  ippopotamo  sia 
della  stessa  figura  di  quelli  dell’  uomo,  si  con¬ 
venne  doversi  attribuire  anzi  a  questo  animale 
conosciuto  che  ad  un  maraviglioso  gigante.  Dice¬ 
va  il  possessore,  che  le  grandi  ossa  erano  andate 
perdute  per  negligenza,  e  che  egli  avea  salvato 
quel  dente,  credendolo  di  gigante.  Anche  gli  A- 
bruzzi  dunque  ebbero  le  inesplicabili  vicissitudi¬ 
ni,  per  le  quali  i  rinoceronti  furono  nel  Bolo¬ 
gnese  e  gli  elefanti  sul  Gargano.  Narrate  tali 
maraviglie,  non  daremo  punto  opera  alla  loro 
spiegazione. 

$.  II. 

De’  primi  abitatori  degli  Abruzzi . 

Poiché  pare  che  gli  Abruzzi  sieno  la  prima 
terra  Italica  emersa  dal  mare,  e  quindi  il  primo 
continente  della  penisola  sul  quale  gli  uomini  po¬ 
terono  fermare  il  piede  e  prendere  stanza,  nasce 
desiderio  di  conoscere  quali  fossero  i  primi  suoi 
abitatori.  La  storia  si  arresta  agli  Aborigini  ed  a’ 
Pelasgi;  Natura  qui  non  sa  darci  alcuna  istru¬ 
zione;  e  quindi  non  restano  che  conghietture. 
Nè  possiamo  giovarci  del  Micale,  le  ricerche 
del  quale  seguono  le  memorie  storiche  :  noi 
discorriamo  fatti  anteriori  a  tutte  le  storie  ed 
a  tutti  i  monumenti. 

I  Sacri  Libri,  i  quali  contengono  le  più  an¬ 
tiche  storie,  ci  mostrano  aperto  che  il  genere 
umano,  nato  nell’  Asia,  siasi  di  colà  diffuso  per 
tutto  il  Globo  ,  e  la  ragion  geologica  è  in  pie¬ 
no  accordo  co*  Libri  Santi  e  le  tradizionali  no¬ 
tizie.  In  fatti  l’Asia,  coll’altissima  sua  catena 
dell’  Imalaia  sollevandosi  ad  incredibile  altez¬ 
za  ,  è  stata  il  primo  continente  a  mostrarsi  sul¬ 
la  superficie  delle  acque  e  la  prima  terra  :  e 
perciò  le  pendici  di  que’  monti  ebbero  a  far 


nascere  il  più  vasto  continente  ,  quale  si  è  ap¬ 
punto  1’  Asia  in  confronto  delle  altre  parti  del 
Globo.  Laonde  è  giusto  conchiudere  ,  che  , 
creato  da  Dio  1’  uomo ,  dall’  Asia  ogni  nazio¬ 
ne  qualunque  traesse  la  sua  origine  ,  checche 
sia  delle  varietà  di  fisonomie  e  di  colorito , 
grave  suggetto  con  buone  ragioni  recentemen¬ 
te  dimostrato  e  chiarito  dall’  Inglese  Ma- 
yo  nella  sua  fisiologia.  Di  accordo  a  que¬ 
sta  teorica  il  dotto  e  laboriosissimo  EichofF, 
nel  suo  Paragone  delle  lingue  di  Europa  e 
delle  Indie  da  poco  messo  alla  luce  ,  distri¬ 
buisce  le  lingue  europee  in  quattro  gruppi  prin¬ 
cipali.  i.°  Lingua  romana  per  i  Frigii  ,  i  Gre¬ 
ci  ,  gli  Etrusci ,  i  Latini  ,  e  da  essa  l’ Italia¬ 
no  ,  il  Francese  ,  lo  Spagnuolo  ,  il  Portoghe¬ 
se,  il  Vallacco.  2.°  Lingua  Celtica,  che  mo¬ 
strasi  nel  dialetto  Gaelico  della  Scozia  e  dell* 
Irlanda  ,  e  nel  dialetto  Cimrico  nel  paese  di 
Galles  e  nella  Brettagna  francese.  3°  Lingua 
Germanica  da  cui  il  Tedesco  ,  l’ Inglese  ,  il 
Normanno  ,  il  Gotico.  4*°  Lingua  Slava  da 
cui  il  Russo  ,  il  Polacco  ,  il  Lituano.  Dalle 
più  belle  contrade  dell’  Asia  si  dipartirono  le 
nazioni  ,  alcune  piegando  a  dritta  verso  il  Set¬ 
tentrione  ,  altre  a  sinistra  verso  il  Mezzogior¬ 
no  ,  ed  altre  seguendo  il  dritto  cammino  che 
loro  si  presentava  innanzi  ,  fecero  abitato  tut¬ 
to  il  Mondo.  Or  la  nazione  ,  che  prese  il  me¬ 
dio  cammino  fu  quella  clic  popolò  la  Grecia  , 

1’  Illiria  ,  1’  Italia  ,  e  che  diremo  aver  usata  la 
lingua  romana  come  piace  chiamarla  all’  Eichofl. 
Ma  siccome  dicemmo  che  l’ Italia  emerse  dal 
mare  in  vari  tempi  ;  cosi  è  chiaro  che  varie 
nazioni  vennero  a  popolarla  ,  ed  in  essa  po¬ 
sero  la  loro  sede.  Quindi  è  che  dalla  parte  del 
Tirreno  incontriamo  le  memorie  de’  Tirii  ,  de’ 
Fenicii  ,  degli  Egizi  :  dalla  parte  del  Ionio  le 
colonie  Frigie  ,  Focesi  ,  Greche ,  e  per  ultimo 
dalle  parti  dell’Adriatico  le  nazioni  Illiriche. 

Or  cade  qui  opportuna  la  considerazione 


sull*  uniformità  dell*  andamento  delle  umane  co¬ 
se.  Questo  concorso  di  vari  popoli  per  rendere 
abitata  P  Italia ,  si  è  veduto  rinnovarsi  molti 
secoli  dopo.  In  fatti  a  tempi  de’Tarantini  vennero 
Archidamo ,  Alessandro  Molosso  e  Clemimo  , 
tutti  Illirici ,  ed  a’  tempi  dello  Scanderbeg  , 
e  recentemente  sotto  P  immortale  Carlo  III  Bor¬ 
bone,  molti  di  Albania  e  Schiavonia  vennero  a 
folla  a  stabilirsi  nel  regno.  Noi  nello  sventu¬ 
rato  Andrea,  nel  vendicatore  fratello  e  ne*  Du- 
razzeschi  avemmo  Sovrani  Dalmati.  Sotto  gli 
Svevi  i  Saraceni  d*  Africa  e  d*  Oriente  ebbero 
numerose  colonie  fra  noi  ,  ed  i  Greci  si  fece¬ 
ro  sì  numerosi,  che  ebbero  popolati  monaste¬ 
ri  ed  ancor  Vescovi  Greci.  Intanto  P  al¬ 
ta  Italia  è  stata  sempremai  tenuta  dalle  Nazio¬ 
ni  Transalpine,  meno  la  Provincia  Veneta  nel¬ 
la  quale  dominarono  gP  Illirici. 

Vorrà  permettersi  che  con  un  esempio  re¬ 
cente  io  spieghi  fatti  antichissimi?  Sono  appena 
due  secoli  da  che  gli  Olandesi  scoprirono  i  pri¬ 
mi  quelle  coste  delP  Australasia  che  dissero 
Nuova  Olanda  :  ma  disgustati  dalle  sue  sterili 
arene  ,  non  vi  si  stabilirono.  I  viaggiatori  che 
seguirono  ,  Inglesi  e  Francesi  ,  messo  piede  in 
altre  coste  di  quello  stesso  vasto  continente  , 
attesero  a  dare  nomi  nazionali  alle  terre  dove 
erano  approdati.  Se  la  Nuova  Olanda  addive¬ 
nisse,  dopo  lunga  età,  civile,  popolosa,  dotta  nel¬ 
le  scienze  e  nelle  arti ,  i  suoi  archeologi  an- 
derebbero  un  giorno  cercando  le  loro  vecchie 
origini ,  e  taluni  le  ripeterebbero  dagli  Olan¬ 
desi ,  altri  dagP  Inglesi  o  da’  Francesi  ,  e  le 
prove  tratte  da' nomi  si  crederebbero  saldissi¬ 
me  ed  irrefragabili.  Or  volendo  adottare  un 
sistema  esclusivo,  e  volendo  ridurre  ad  una  so¬ 
la  nazione  le  origini  delle  popolazioni  ,  cer¬ 
to  che  anderemmo  ingannati  ,  dovendo  a 
vaiì  popoli  attribuirsi.  Tale  è  delP  Italia  ,  se 
vorrassi  ammettere  un  sistema  esclusivo  e  tut¬ 
to  riferire  a’  Greci  ed  agli  esuli  di  Troia  ;  men¬ 


tre  che  da  varie  nazioni,  come  dicemmo,  si  vuol 
ripetere  P  origine  de*  suoi  antichi  popoli:  e  pia- 
cemi  grandemente  essere  uniforme  in  tale  opi¬ 
nione  col  nostro  Jannelli  e  col  Micale. 

Che  del  vecchio  Abruzzo  abitatori  molto  an¬ 
tichi  sieno  stati  gP  Illirici ,  ce  lo  fa  conchiu¬ 
dere  la  vicinanza  e  la  facilità  di  passar  P  A- 
driatico.  Sogliono  anche  oggi  spesso  approda¬ 
re  sulle  coste  degli  Abruzzi  que*  di  Lissa  e  di 
altre  isolette  della  Dalmazia,  i  quali  vanno  na¬ 
vigando  con  picciole  e  malconce  navicelle  ca^ 
riche  di  pochi  barili  di  sarde  salate  che  per¬ 
mutano  con  frumento  o  granone.  Interrogati 
da  me  come  mai  si  affidassero  a  sì  peri¬ 
gliosa  navigazione  con  que’piccioli  legni,  da  Lis¬ 
sa  ,  rispondevano  eglino,  noi  vediamo  le  cime  di 
Monte  Corno  e  della  Maiella;  e  quando  esse  mo¬ 
stratisi  chiare  e  serene  e  spira  N.  O.,  salpiamo 
ed  in  men  di  venti  ore  siam  qui  ;  e  spirando 
scilocco  ritorniamo  al  nostro  paese.  Secosìfassi 
oggi,  perchè  lo  stesso  non  potevano  fare  gli 
antichi  ?  Vedevano  essi  quei  monti  che  loro 
servivano  per  stella  polare  e  bussola  ,  e  facil¬ 
mente  si  spingevano  e  muovevano  a  quella  di¬ 
rezione  ,  e  trovando  terre  più  fertili  de*  loro 
meschini  scogli,  ferma  valisi  nelle  nostre  regioni. 
L*  uomo  in  lutti  i  tempi  ed  in  tutte  le  circo¬ 
stanze  è  sempre  lo  stesso. 

La  quale  nostra  opinione  si  conforta  co3  fatti 
de*  tempi  storici  raccolti  dal  Micale.  Così  dun¬ 
que  ,  dice  questo  nostro  Italiano  ,  la  prima 
sede  -de*  Sabini  si  rinviene  isloricamente  negli 
alti  monti  dell’  Abruzzo  superiore  ,  dove  ha 
sorgente  il  Velino  ,  il  Tronto  ,  la  Pescara  :  e 
qui  ancora  per  geologica  dimostrazione  si  co¬ 
nosce  ,  che  questa  parte  più  sublime  della  Sa¬ 
bina  ha  dovuto  essere  la  prima  abitata.  Per 
queste  sommità  dimoravano  in  fatti  le  tribù 
denominate  in  genere  gli  Aborigini  *. 


*  Micael  cap.  9, 


A  meglio  rendere  convincenti  i  nostri  detti, 
aggiungeremo  che  le  monete  dell*  antica  Atri 
sono  le  più  vecchie  che  si  conoscano ,  ed  anche 
più  antiche  di  quelle  di  Cortona  e  Tudesto 
che  pur  voglionsi  antichissime.  I  fonti  tirreni], 
de’ quali  altra  volta  diedi  notizia  *  ,  diffusi  in 
tutti  gli  Abruzzi  marittimi  ,  indicano  certo 
somma  antichità  ;  e  di  tale  maniera  di  far 
nascere  delle  sorgenti  ,  ove  nessun  vestigio  ne 
sia  ,  nessuno  scrittore  ne  dice  parola. 

E  questi  due  fatti  mostrano  ed  antichità 
rimotissima  e  civiltà  molto  avanzata.  Dire¬ 
mo  ancora  che  i  nomi  di  Hatria  ,  Tiati , 
Triientum  ,  Anxanum  ,  Histonium  ,  Praetu- 
tium  ,  Amitemum ,  Forconium ,  quelli  di  Mar- 
ruccini ,  di  Marèi  ,  di  Vestini  ,  di  Peligni,  di 
Frentani  e  di  altri  sono  di  tal  vecchia  data 


che  invano  sudano  gli  antiquari  a  ricercarne  le 
etimologiche  origini. 

Le  quali  cose  parmi  bastare  a  mostrare  1*  an¬ 
tichità  degli  Abruzzi  ,  che  celebratissimi  e  po¬ 
tenti  altra  volta  pure  dopo  settanta  anni  di 
guerre  cedettero  a  Roma  ,  furono  diserta¬ 
ti  dal  feroce  Siila ,  e  risorsero  sotto  i  Lon¬ 
gobardi  e  sostennero  tre  anni  di  guerra  contra 
Pipino;  ma  furono  infine  vinti  da  Ludovico  di 
lui  figliuolo  ;  e  così  menarono  tristi  giorni  si¬ 
no  agli  Aragonesi ,  i  quali  nel  favorire  la  pa¬ 
storizia  pugliese  vennero  a  favoreggiare  anche 
i  pastori  abruzzesi.  Ma  seguirono  i  malvagi 
tempi  vieeregnali  e  quelle  province  caddero  dall1 
antico  splendore.  Alla  Dinastia  de*  Borboni  es¬ 
se  devono  ogni  lor  bene  ed  ogni  speranza  di 
meglio ,  verso  cui  mostrano  muovere  efficace¬ 
mente. 


*  Progresso  Fase.  XXVII. 


Barone  Durisi . 


DELLA  SIDEROGRAFIA 


Ilecenle  trovalo  del  chiaro  meccanico  inglese 
Signor  Perkins,  cui  davan  già  rinomanza  altre 
non  meno  importanti  invenzioni,  è  Parte  d’inci¬ 
der  sul  ferro  ridotto  in  acciaio;  la  quale  dal  greco 
vocabolo  sideros  ferro,  fu  detta  siderografìa.  Nac¬ 
que  essa  in  Londra  non  prima  dell’anno  1820, 
e  non  al  solo  Perkins  n’è  dovuto  tutto  l’onore. 
L*  aiutò  nella  scoperta  il  socio  suo  Signor 
Fairmans;  fecero  progredirla  ancora  più  i  Signori 
Heatli  e  Turrei;  e  grazie  alle  cure  indefesse  e  fe¬ 
lici  di  cotesti  quattro  inglesi,  le  arti  del  disegno 
han  potuto  giovarsi  del  più  utile  de’  metalli  , 
cui  1’  arte  edificatoria  andava  già  ,  anche  a*  dì 
nostri,  debitrice  de’ successi  maravigliasi  che  no- 
tansi  ne’  ponti  pensili  da  ferree  catene  e  nelle 
vie  a  rotaie  di  ghisa. 

Sebbene  pure  in  tempi  da  noi  più  lontani  siasi 
da  alcuni  artefici  insigni  prodotta  a  guisa  di  tenta¬ 
tivo  qualche  incisione  sull’acciaio,  pur  nondimeno 
ciò  avvenne  a  via  dell’acqua  forte  soltanto  e  con 
pochissima  riuscita;  come  lo  attestano  le  cinque 
stampe  in  ferro  che  si  enumerano  nella  collezione 
delle  opere  intagliate  di  Alberto  Durer.  La  sco¬ 
perta  di  cui  ragioniamo  consiste  nell’ essersi  tro¬ 
vato  il  modo  di  render  1’  acciaio  duttile  e  mol¬ 
le  quanto  l’oro  ed  il  rame  ,  riportandolo  poi, 
senza  la  menoma  alterazione  di  forma  ,  dopo 
1’  opera  dell’  intaglio  ,  alla  massima  durezza  . 
L’ incisore  ricevea  dalle  mani  del  Signor  Per¬ 
kins  una  laminetta  d’  acciaio  resa  molle  e  adat¬ 
ta  a  passarvi  sopra  il  bulino  con  quel  maggior 
grado  di  finezza  e  di  facilità  a  cui  sia  mai 


pervenuto  il  più  dilicato  intaglio  sul  rame. 
Compiuto  il  lavoro  e  restituita  la  lamina  inci¬ 
sa  al  Signor  Perkins  ,  egli  non  solo  riduceva 
l’acciaio  alla  sua  primitiva  durezza  ,  ma  lo 
rendeva  della  più  rigida  tempera  di  cui  que¬ 
sto  metallo  sia  suscettivo.  E  già  da  questa  so¬ 
la  operazione  sarebbe  risultato  il  gran  vantag¬ 
gio  che,  invece  di  tirare  duemila  esemplari,  cui 
forse  pervenir  potrebbesi  con  una  lamina  di  ra¬ 
me,  ne  potevano  esser  impressi  ben  diecimila  su 
quella  d’  acciaio  ,  avanti  che  divenisse  sensibi¬ 
le  il  suo  logoramento.  Ma  v’ha  dippiù  :  in 
luogo  di  poter  moltiplicare  le  pruove  oltre  P 
usato  ,  fu  scoperto  il  modo  di  poter  moltipli¬ 
care  le  lamine  medesime  in  forma  originale  , 
così  che  d’  una  e  medesima  stampa  ne  potes¬ 
sero  esser  tratti  gli  esemplari  a  centinaia  di 
migliaia  in  tutte  le  capitali  di  Europa  ,  ad 
uno  stesso  tempo  ,  se  vuoisi  ,  e  serbando  1’  i- 
dentica  originalità.  Or  ecco  in  qual  guisa  pro¬ 
cede  la  cosa. 

Indurita,  come  si  è  detto,  la  lamina  d’  accia¬ 
io  ,  viene  preparato  un  cilindro  dello  stesso 
metallo  in  dimensione  proporzionata  ,  il  quale 
rendesi  molle ,  affinchè  girandolo  sul  piano  del¬ 
la  lamina  ,  mediante  uno  strettoio  singolarmen¬ 
te  costruito ,  possa  ricevere  in  rilievo  sulla  pe¬ 
riferia  tutto  ciò  che  il  bulino  ha  già  pria 
nella  lamina  fatto  d’  incavo.  Restando  quin¬ 
di  questo  cilindro  nel  suo  giro  coll’  incisione 
originale  rilevata  e  tagliente  quanto  la  punta 
acutissima  de’ bulini  che  servirono  ad  aprire  i 


solchi  sul  piano  della  lamina  ,  viene  esso  pure 
indurato  colla  più  rigida  tempera  e  reso  atto 
all*  uso  cui  va  destinato.  Infatti  adattando  di 
bei  nuovo  il  cilindro  nello  strettoio  cogli  artifici 
a  ciò  preparali,  si  può  con  esso  imprimere  ed 
incidere  il  soggetto  medesimo  quante  volte  si  vo¬ 
glia  su  d'  una  lamina  di  acciaio  ammollito  ,  o 
di  rame  ,  o  d'altro  metallo  qualunque  ,  ripe¬ 
tendolo  anche  su  varie  lamine  ad  arbitrio  e  se¬ 
condo  il  bisogno.  Ogni  copia  in  tal  modo  pro¬ 
dotta  diviene  un  perfetto  fac  simile  dell'  ori¬ 
ginale  inciso  a  mano  nella  prima  lamina  d*  ac¬ 
ciaio  ,  e  in  brevissimo  tempo  possono  essere 
moltiplicate  molte  lamine  tratte  da  un  tipo 
della  esecuzion  più  squisita  ,  le  quali  non  va¬ 
riano  nella  più  picciola  parte  dal  merito  e  dal¬ 
la  perfezione  deli'  originale. 

Nè  qui  si  arresta  la  siderografia  ,  poiché 
giunse  il  perfezionamento  delle  sue  macchine 
a  produrre  simultaneamente  nella  stessa  stampa 
in  un  pezzo  ornamentale,  come  ad  esempio  un 
meandro  a  catena  ,  il  doppio  effetto  che  pro¬ 
ducono  V  incavo  del  bulino  e  il  rilievo  del  le¬ 
gno,  rendendo  nella  medesima  catena  un  anello 
coperto  de*  minutissimi  intagli  e  lavori  che  so¬ 
no  il  risultamento  de’ solchi,  i  quali  imprimono 
in  nero  la  parte  incavata,  nel  mentre  che  un  al¬ 
tro  anello  vien  reso  nel  contrario  verso,  impri¬ 
mendo  in  bianco  ciò  che  nel  precedente  era 
espresso  dall'  ombra  con  una  simultanea  inver¬ 
sione  della  macchina  ,  che  non  solo  può  ripro¬ 
durre  il  disegno  da  lamina  a  cilindro  e  da  ci¬ 
lindro  a  lamina  ,  ma  ancora  da  cilindro  a  ci¬ 
lindro  ,  quasi  moltiplicando  le  scherzose  e  in¬ 
fluite  combinazioni  che  sono  prodotte  dal  Ka- 
leidosropio. 

Queste  invenzioni  parevano  contrassegnare 
un’  era  novella  nella  storia  dell5  arte.  Quand5 
anche  si  volessero  riguardare  come  di  un5  im- 
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portanza  secondaria  per  l5  incisione  ,  potevano 
sempre  divenire  di  gran  conseguenza  ,  preve¬ 


nendo  e  rendendo  impossibile  il  grande  ed 
ognor  crescente  delitto  della  falsificazione.  O- 
gnun  vede  le  immense  difficoltà  di  chi  voles¬ 
se  imitare  a  mano  il  prodotto  di  una  tal  mac¬ 
china  ;  oltredichè  la  delicatezza  con  cui  si  pos¬ 
sono  eseguire  e  moltiplicare  simili  lavori  ,  e 
impossibile  ad  esser  imitata  coi  mezzi  cono¬ 
sciuti  ed  ordinari.  E  però  il  Banco  di  Londra 
non  fu  lento  a  prevalersi  dell5  opera  de5  Signo¬ 
ri  Perkins  e  compagni  per  l'incisione  de' suoi 
Biglietti.  Si  sa  che  quelle  carte  son  la  mone¬ 
ta  più  comunemente  in  uso  nella  Gran  Bret¬ 
tagna  tra  le  persone  alquanto  agiate;  ed  eran 
perciò  soggettissime  ad  esser  falsificate.  Or  uno 
di  questi  Biglietti  stampato  per  intero  in  un 
medaglione  ,  la  cui  interna  capacità  non  è  mag¬ 
giore  della  superficie  di  un  centesimo,  suddi¬ 
visa  in  linee  di  caratteri  chiari  e  leggibili 
coll5  aiuto  di  una  lente  di  mediocre  acutezza  , 
e  tutto  il  simbolo  degli  Apostoli  in  minore 
spazio  compreso  dell5  ugna  del  dito  mignolo  , 
moltiplicati  col  mezzo  del  cilindro  sulla  stessa 
lamina  ,  e  riconosciuti  non  avere  1*  imperfe¬ 
zione  di  un  sol  punto  che  li  distinguesse  l5uno 
dall5  altro  in  fede  dell'integra  loro  originalità  , 
furono  pruove  evidenti  della  perfezione  e  del¬ 
la  squisitezza  a  cui  subito  giunse  in  Inghilter¬ 
ra  la  scoperta  di  cui  ragioniamo. 

Quanto  un  tal  ritrovato  sia  utile  ed  econo¬ 
mico  si  fa  evidente  per  la  celerità  di  moltipli¬ 
care  i  lavori,  e  la  facilità  di  ottenere  le  opere 
d’intaglio  della  maggior  perfezione  al  prezzo  me¬ 
desimo  che  costali  le  infime.  Lo  provarono  in  sul¬ 
le  prime  le  opere  eseguite  in  Londra  con  tutta 
1’  eleganza  ed  il  lusso  dell’arte  dell5  incisione,  per 
ornamento  de5  poemi  di  Moore  e  Walter  Scott, 
intagliate  da’  più  valenti  bulini  dell’Inghilterra, 
ed  impresse  col  metodo  del  Perkins  ,  le  quell 
non  cedono  menomamente  a  nulla  di  quan¬ 
to  venne  eseguito  di  più  insigne  in  fatto  d5  in¬ 
taglio.  Lo  provano  ancora  gli  Atlanti  geogra- 


fici,  le  cui  carte  in  acciaio  sono  d’  una  singoiar 
nitidezza,  e  possono  vendersi  ad  un  prezzo  vi¬ 
lissimo.  Che  se  volesse  obbiettarsi  la  difficoltà 
di  moltiplicare  nel  modo  stesso  grandi  opere  , 
e  il  non  essersi  ripetuta  V  esperienza  che  in 
lavori  di  piccola  dimensione  ,  1*  obbiezione  ca¬ 
drà  da  se  stessa  considerando  che  la  costruzio¬ 
ne  di  più  grandi  lamine  e  macchine  e  cilindri 
corrispondenti ,  non  dipende  che  da’  soli  mezzi 
che  vi  si  vogliono  adoperare  ,  nella  qual  co¬ 
struzione  si  e  già  molto  addestrata  la  mano  e 
1*  ingegno  degli  artefici  per  1*  ottima  riuscita  de* 
primi  saggi. 

E  indubitato  che  se  la  Trasfigurazione  di 
Morghen  ,  la  Madonna  di  S .  Sisto  di  Miiller 
e  simili  stampe  fossero  intagliate  in  lamine  di 
acciaio  anzi  che  di  rame  ,  quand’  anche  non 
si  volesse  moltiplicarle  per  mezzo  de*  cilindri  , 
avrebbero  dato  un  numero  di  esemplari  dieci 
volte  maggiore  di  quello  che  al  rame  non  è 
concesso.  Ma  qual  vantaggio  non  ne  trarreb¬ 
bero  le  arti  ,  se  poi  moltiplicate  le  lamine  stes¬ 
se  a  vie  de*  cilindri  ,  si  potesse  in  ogni  cal¬ 
cografia  averne  un  freschissimo  originale  me¬ 
tallico  ,  mediante  il  quale  per  poco  denaro  si 
otterrebbe  ciò  che  a  stento  ora  può  conseguir¬ 
si  mercè  somme  considerevoli  ? 

E  qual  serie  di  vantaggi  immensi  non  po¬ 
trà  derivare  a  tutte  le  arti  da  questa  scoverta, 
se  corrispose  con  tanto  successo  all*  arte  dell* 
intaglio  ?  E  a  quante  utilissime  meccaniche 
non  può  essere  applicata  questa  perfezionata 
alternativa  di  mollezza  e  di  resistenza  dello 
stesso  metallo  ,  che  rese  per  così  dire  comu¬ 
ne  all’arte  dell’incisione  il  metodo  e  i  privi¬ 
legi  incalcolabili  di  quella  del  conio? 

Checche  sia  per  altro  di  questi  presunti  van¬ 
taggi  della  siderografia  ,  certo  è  eh’  essa ,  con¬ 
siderata  come  semplice  incisione  in  acciaro ,  si 
è  fatta  nobil  compagna  della  tipografia.  Nè  solo 
le  figure  da  lei  prodotte,  sostituite  a  quelle  che 


dà  la  calcografia,  valgono  oggi  mai  ad  abbellire 
con  gentilezza  e  risparmio  maggiore  le  più  ele¬ 
ganti  edizioni  che  ci  vengono  d’  oltremonte  e 
d’oltremare;  v’ha  pure  un  novello  modo  di  ado¬ 
perare  quelle  sue  impressioni  ne’ libri,  ed  è  per 
rosoni,  fioroni  ed  altri  ornamenti  ne’ quali  adope- 
ravasi  il  legno.  Ognun  conosce  quanto  antica  sia 
1*  incisione  in  legno  ;  come  da  essa  nacque  la 
stampatila  quale  si  congiunse  sin  dalla  o rigir  j 
per  ornare  le  pagine  co* mobili  caratteri  impresse; 
come  poi  andata  in  disuso,  venne  in  questo  secolo 
richiamata  in  onore  e  forse  ancor  migliorata.  Ma 
non  è  che  appena  di  pochi  giorni,  ben  si  può 
dire,  il  passo  novello  che  si  è  fatto  in  Parigi, 
mercè  la  produzione  di  un  libro  in  cui  que’  tipo¬ 
grafici  ornamenti,  che  generalmente  fannosi  in 
legno,  son  fatti  in  acciaio.  Un’opera  del  tanto 
rinomato  romanziere  Balzac  è  quella  in  cui  si  è 
veduta,  e  colla  più  grande  felicità,  l’applicazione 
del  nuovo  metodo.  Chiunque,  anche  mezzana- 
meute  istruito  negli  artifizi  dell’  arte  tipografi¬ 
ca  ,  può  comprendere  di  leggieri  la  difficoltà 
che  conveniva  superare  per  poter  tirar  ad  un 
tempo  un  foglio  di  stampa  ove  fosser  frappo¬ 
ste  lamine  d’ acciaro  intagliate  ,  le  quali  ri¬ 
chieggono  diversità  di  carta  e  di  metodi  di 
tiratura.  Ma  ogni  ostacolo  fu  vinto,  e,  quei 
che  più  importa  ,  senza  squilibrio  del  prezzo 
ordinariamente  richiesto  per  una  delle  solite 
così  dette  edizioni  di  lusso. 

Riportiamo  ora  gli  occhi  sopra  il  paese  no¬ 
stro;  e  poiché  non  manca  ai  tipi  napolitani  1’  e- 
legante  splendore  che  può  farli  gareggiare  con 
quelli  di  ogni  altra  nazione  ,  auguriam  loro 
que’  sussidi  che  danno  altrove  a  quest’  arte  1’ 
incisione  in  legno  ed  in  acciaio.  E  già  comin¬ 
ciano  a  comparir  libri  ed  effemeridi  che  di 
quelle  raffinatezze  xilografiche  tanto  comuni  in 
Francia  non  vanno  senza.  Ma  d’  ogni  lode  ri- 
putiam  degno  l’ industre  editore  e  compilatore 
dell’  Iride ,  perchè  a  quella  che  già  prepara  pel 


primo  giorno  dell’anno  1839  aggi  ugnerà  stampe 
intagliate  dal  bulino  del  Pisanti  sopra  lamine 
d’acciaio.  Certo  non  incresca  all’ Italia,  maestra 
altrui  di  calcografia  ,  arricchirsi  ancora  dell’  in¬ 
glese  siderografia.  I  Francesi  non  tardarono  a 
farla  loro,  a  perfezionarla  ,  a  porla  in  genera¬ 
le  uso  ed  in  moda  ,  a  pubblicarne  il  metodo 
ed  i  segreti.  Le  quali  cognizioni  non  essendo 
tra  noi  così  sparse  come  vorremmo  ,  le  ,ac- 
cenneremo  qui  brevemente  come  conchiusione 
al  nostro  Articolo  ;  tanto  più  che  il  Nuo¬ 
vo  Dizionario  Universale  Tecnologico  ,  di 
cui  s’  è  non  è  guari  terminato  di  pubblicare  in 
Venezia  la  prima  italiana  versione,  non  ha  da¬ 
to  che  un  picciolo  cenilo  intorno  all* Incisione 
sull*  acciaio . 

La  prima  operazione  consiste  in  ben  prepa¬ 
rare  la  lamina  d’acciaio,  ed  in  renderla  d’ una 
morbidezza  che  agevoli  il  lavoro  del  bulino. 
Prendesi  a  tal  uopo  una  piastra  d’  acciaio  fuso, 
di  picciola  dimensione  ,  poiché  abbiamo  detto 
che  mal  si  presta  la  nuova  arte  alle  grandi 
stampe.  Si  decarbonizza  tal  piastra  ponendola 
in  una  scatola  di  ferro  fuso  ,  tutte  le  cui  pa¬ 
reti  son  doppie  da  nove  in  dieci  linee  ,  al  pa¬ 
ri  del  coperchio  ,  il  quale  dee  chiudere  con 
la  maggiore  esattezza  ,  ed  esser  lutato  ,  dopo 
che  s’  inviluppò  F  acciaio  con  uno  strato  di  li¬ 
matura  di  ferro  ,  grosso  almeno  sei  linee.  Si 
espone  la  scatola  a  quel  calore  che  dicesi  bianco 
rovente  per  lo  spazio  di  quattro  ore  ;  poi  la¬ 
sciasi  estinguere  il  fuoco,  e  per  impedire  1’  in¬ 
gresso  dell’  aria  nella  scatola  ,  copresi  tutta  di 
uno  strato  di  polvere  fina  di  carbone  ,  della 
grossezza  di  sei  in  sette  pollici. 

L’  acciaio,  così  disposto  e  raffreddato  ,  esce 
dalla  scatola  tenerissimo,  e  può  l’incisore  colla 
massima  agevolezza  adoperarvi  su  gli  strumen¬ 
ti.  Se  non  che  ,  in  luogo  dell’  acqua  forte,  ei 
si  potrà  con  più  vantaggio  servire  d’  un  mastice 
che ,  scoperto  dal  sig.  Edmondo  Turrei,  venne 


approvato  in  Londra  da  quella  celebratissima  So¬ 
cietà  delle  Arti,  la  quale  premiò  colla  gran  me¬ 
daglia  d’  oro  lo  scopritore.  La  ricetta  di  esso 
mastice  è  la  seguente.  Prendasi  del  più  forte 
acido  pirolegnoso  parti  quattro,  di  alcoole  pu¬ 
rissimo  una  ;  mesci  ed  agita  pian  piano  per 
un  mezzo  minuto  ;  aggiugni  un’  altra  parte  di 
acido  nitrico  a  32  gradi  e  mescola  del  pari. 
Questa  composizione  tiene  l’ ossido  metallico 
perfettamente  disciolto  ,  in  modo  che  tutta  la 
superficie  delle  linee  conserva  il  più  bel  luci¬ 
do  ,  fino  a  che  il  mordente  abbia  finito  di  a- 
gire.  Le  tinte  leggiere  sono  terminate  in  uno  o 
due  minuti,  e  le  più  forti  in  un  quarto  d’ora. 
Quando  levasi  il  mordente  ,  si  lava  con  una 
parte  d’ alcoole  e  quattro  di  acqua,  Distrugge- 
si  interamente  la  sua  azione  lasciando  cadere 
con  un  pennello  nelle  linee  segnate  alcune  goc¬ 
ciole  d’  olio  essenziale  di  trementina  ,  ove  s’  è 
fatto  sciogliere  un  po’  d’asfalto. 

Finita  l’ incisione  ,  è  d’  uopo  ritemperare  e 
rindurare  1’  acciaio:  il  che  si  ottiene  riponendo 
la  piastra  nella  stessa  cassetta  di  ferro  d’onde  fu 
tolta  ,  sostituendovi  peraltro  alla  limatura  pol¬ 
vere  di  carbone.  Se  ne  luta  il  coperchio  come 
prima ,  si  espone  allo  stesso  grado  di  fuoco 
per  quattro  ore ,  e  mentre  b  ancora  rovente 
alquanto  al  di  sotto  del  rosso  ciliegio  ,  se  ne 
trae  la  lamina  ,  che  s’immerge  verticalmente 
nell’  acqua  fredda  e  si  agita  per  ogni  verso.  Po¬ 
scia  si  fa  rinvenire  la  piastra  al  grado  di  giallo 
canarino  ,  dopo  di  averla  pulita  al  rovescio, 

La  lamina  così  ridotta  serve  di  madre  onde 
incider  con  essa  una  quantità  di  altre  lamine. 
A  tal  fine  si  prende  un  cilindro  di  acciaio  fu¬ 
so,  la  cui  circonferenza  è  uguale  alla  lunghez¬ 
za  della  piastra  incisa,  e  la  cui  altezza  è  ugua¬ 
le  alla  larghezza  di  essa.  Questo  cilindro  deb* 
b’  esser  munito  di  due  forti  perni.  Decarboniz¬ 
zato  che  sia  allo  stesso  modo  della  piastra ,  si 
pone  sopra  una  stufa  che  abbraccia  anche  i 


perni  di  esso  ,  ed  è  solidamente  assicurata  so¬ 
pra  un  forte  torchio,  la  cui  parte  inferiore  ras¬ 
somiglia  a  quella  del  torchio  del  calcografo.  Vi 
si  pone  la  piastra  di  sotto  e  si  comprime,  facen¬ 
dola  andare  e  venire  per  mezzo  di  leve;  strin- 
gesi  gradatamente  la  vite  superiore,  e  con  que- 
sta  pressione  si  giugne  a  trasportar  sul  cilin¬ 
dro  quella  incision  rilevata  di  che  abbiamo  di¬ 
scorso  ,  e  la  quale  imita  perfettamente  i  tagli 
incavati  nella  piastra  incisa.  Riuscita  1* incisio¬ 
ne  ,  allentasi  il  torchio ,  si  leya  il  cilindro  e 


si  custodisce  la  tavola  incisa  coprendola  d*  una 
soluzione  di  gomma  elastica  in  essenza  di  tre¬ 
mentina  per  difenderla  dall*  ossidazione. 

Si  ricarbonizza  questo  cilindro  ,  si  tempera, 
e  poi  si  adopera  per  trasportare  1*  incisione  o 
sopra  piastre  d’  acciaio  preparate  come  la  pri¬ 
ma  o  anche  ,  se  vuoisi ,  sopra  lamine  di  ra¬ 
me.  Con  esse  traggonsi  in  fine  le  pruove ,  le 
quali  riescono  della  più  perfetta  esecuzione 
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STATISTICA 

©SELLE  REALI  CASE  ©E’  MATTI  IN  AVERSA 

PER  GLI  ANNI  i835  E  i836. 


^Seguitando  la  storia  del  Manicomio  di  Aver- 
sa  nel  nono  volume  di  questi  Annali,  abbiamo 
noi  esposta  la  Statistica  de*  folli  curati  in  quel 
luogo  fino  all*  anno  i834-  Ora  continuando 
sullo  stesso  suggello  ci  proponiamo  di  qui  ri¬ 
portare  la  statistica  ,  che  con  cura  grandissima 
quel  Direttore  Signor  Simonesclii  ne  ha  com¬ 
pilata  per  gli  anni  i835  e  i856. 

Secondo  che  allora  dicevamo  ,  nelle  Reali 
Case  de*  Matti  in  Aversa,  al  cominciar  dell’an¬ 
no  i835,  si  contavano  638  infermi  ,  di  cui 
427  erano  maschi  e  211  femine.  Entravano 
nel  i835  per  esser  curati  altri  121  maschio  e 
65  femine  e  nell’anno  appresso  176  maschi  e 
45  femine.  E  ricaduti  nel  male,  onde  sembra¬ 
vano  esser  guariti,  tornavano  al  Morotrofio  nel 
primo  anno  3  maschi  e  1  femina  ,  nel  secon¬ 
do  4  masclii  e  4  femine.  Guariti  ne  uscivano 
nel  primo  anno  di  maschi  47  e  di  femine  3o; 
e  nell’altro  29  di  quelli  e  16  di  questi.  Inol¬ 
tre  migliorati  si  restituivano  a’ parenti  nel  i835 
8  maschi  e  5  femine  ,  e  nel  i836  9  maschi 
e  2  femine.  Finalmente  ne  morivano  42  ma- 
sdii  e  28  femine  nel  primo  anno  ;  43  maschi 
e  32  femine  nel  secondo.  Sicché  al  principio 
dell’anno  1 836  dimoravano  nel  luogo  668  fol¬ 
li  ,  essendosi  la  famiglia  accresciuta  di  27  ma¬ 
schi  e  di  3  femine  ,  e  nel  primo  giorno  di 
questo  anno  che  corre  1837  ve  ne  dimorava¬ 
no  661  osservandosi  a  fronte  dell’anno  innan¬ 
zi  uua  diminuzione  di  6  maschi  e  di  1  femina. 


Tre  distinti  specchi  noi  qui  aggiungiamo  , 
ne’  quali  i  nuovi  entrati  i  guariti  ed  i  morti 
vengono  classificati ,  secondo  1’  età  loro  ,  e  P 
anno  e  i  mesi  ne’ quali  venivano  ricevuti  nel 
luogo  o  risanati  ne  uscivano  ovvero  vi  finiva¬ 
no  la  vita. 

Nel  primo  Specchio  degli  ammessi  si  scorge 
che  dal  mese  di  Maggio  a  quello  di  Ottobre 
sono  entrati  in  maggior  numero  gl’  infermi  , 
principalmente  le  femine  ;  e  che  più  n’  entra¬ 
vano  di  maschi  dell’età  di  3r  a  4o  e  di  5i 
a  60  anni  e  di  femine  di  4o  a  60  anni.  Ed 
a  questi  nuovi  venuti  si  vogliono  aggiungere 
gli  altri  7  maschi  e  5  femine  ,  che  dicevamo 
esser  tornati  nel  Manicomio  dopo  che  apparen¬ 
temente  guariti  qualche  anno  innanzi  ne  sor¬ 
tivano. 

Nel  secondo  si  vuol  osservare  che  nel  me¬ 
se  di  Agosto  si  hanno  avute  più  guarigioni  , 
e  che  la  più  gran  parte  de’  risanati  erano  dell’ 
età  di  21  a  4o  anni.  Fra  costoro  non  sono 
annoverati  i  17  maschi  e  le  7  femine  che  di¬ 
cemmo  migliorati  e  restituiti  a’ parenti  che  li 
richiedevano. 

Paragonando  il  numero  degl’  infermi  entrati 
per  curarsi  nel  i835  con  quelli  entrati  nel 
i834,  si  ha  che  due  vi  vennero  più  che  nell* 
anno  avanti  ;  e  paragonandoli  con  gli  altri  am¬ 
messi  nel  1 8 3(3  si  ha  che  questi  furono  ben 
65  di  meno. 

Se  alcuno  volesse  sapere  da  qual  Provincia 
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vi  vennero  ,  può  agevolmente  scorgerlo  dallo  prudentemente  giudicata  la  lor  malattia  cura- 
Specchio  che  qui  appresso  aggiungiamo;  dove  bile  o  disperata, 
troverà  pure  come  dai  medici  del  luogo  fu 


Dalla  Città  di  Napoli.  .  .  .  , . 

Dalla  Provincia  di  Napoli  ,  esclusa  la  Capitale  . 

Da  Terra  di  Lavoro . 

Da  Principato  Citeriore . 

Da  Basilicata  ....  : . 

Da  Principato  Ulteriore . 
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Da  Terra  d’ Otranto . 

Da  Terra  di  Bari . 
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paragonando  poi  i  guariti  dell’  anno  i835 
«on  quelli  dell5  anno  innanzi  ,  si  scorge  che  vi 
ebbero  7  guarigioni  di  meno,  e  ben  3a  di  meno 
vi  ebbero  nel  i836  ,  volendo  confrontarne  il 
numero  con  quello  che  presenta  lo  Specchio  del 
i835.  Ma  quel  Direttore  giustamente  avverte 
che  lo  stato  delle  fabbriche  e  l’ozio  dannoso  nel 
quale  son  tenuti  gl’infermi,  debbono  di  necessi¬ 
tà  far  minore  il  numero  delle  guarigioni  ,  ed 
accrescere  quello  delle  morti.  E  se  le  molti  , 
come  può  vedersi  nel  terzo  specchio  ,  in  que¬ 
sti  due  ultimi  anni  sono  state  meno  frequenti 
che  non  negli  anni  avanti  ,  ciò  si  vuole  uni¬ 


camente  ripetere  dalla  cura  igienica  grandissi¬ 
ma  e  solerte.  In  prova  di  quanto  egli  afferma, 
adduce  il  Signor  Simonesclii  1’  esempio  delle 
donne  folli  ,  la  cui  guarigione  da’  più  valenti 
e  sperimentati  medici  stimasi  sempre  più  dif¬ 
ficile  di  quella  de’ maschi.  La  casa  dove  quel¬ 
le  sono  rinchiuse  era  accomodata  a  ricevere 
talune  classificazioni  tra  gl’infermi  ,  e  in¬ 
trodurvi  alcune  specie  di  lavori  che  da’  tristi 
effetti  dell’ozio  liberassero  quelle  infelici  e  fos¬ 
sero  nello  stesso  tempo  profittevoli  al  luogo. 
Egli  nel  1 833  quelle  classificazioni  pose  e  que’ 
lavori  ordinò  ,  i  quali  poi  è  andato  sempre  più 
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rendendo  moltiplici  e  svariati  nel  1 834  e  ne^ 
i835.  Frutto  di  queste  sue  lodevoli  cure  egli 
giudica  ,  e  rettamente  ,  il  numero  die  in  ogni 
anno  si  è  accresciuto  delle  donne  che  risanate 
uscivano  da  quella  casa.  Nel  i833  ne  guari¬ 
vano  quindeci ,  nel  1 834  venti  ,  nel  i835 
trenta  ,  e  solamente  nel  i836  furono  16  le 
guarite  :  diminuzione  questa  che  non  giunge  a 
distruggere  il  ragionamento  del  Simoneschi ,  e 
che  può  ben  essere  in  questo  anno  cagionata 
da  infinite  altre  ragioni  che  troppo  lungo  e 
difficile  sarebbe  indagare. 

Ma  al  proposito  di  guariti  fa  d’  uopo  qui 
dire  più  distintamente  di  alcuni  non  pochi  che 
dopo  lunga  dimora  nel  Morotrofio  per  insolito 
caso  ne  uscirono  risanati  ;  la  qual  cosa  distrug¬ 
ge  ,  come  altra  volta  ancora  facemmo  avverti¬ 
re  ,  quella  funesta  sentenza  da*  medici  quasi 
comunemente  avuta  per  certa  ,  che  dopo  i  tre 
anni  la  guarigione  de’  folli  sia  disperata. 

Maria  Cappiello  di  Torre  del  Greco  dell* 
età  di  anni  24  veniva  come  maniaca  rinchiu¬ 
sa  nella  casa  di  Aversa.  Soventemente  era  a- 
gitata  da  indomabile  furore  ,  e  in  quello  stato 
parea  voler  minacciare  la  vita  di  chi  erale  dat¬ 
torno.  I  rimedi  antiflogistici  poco  valsero  dap¬ 
prima  ,  perchè  se  talvolta  vedeasi  alquanto  mi¬ 
gliorata  ,  tosto  nella  sua  furiosa  mania  in  peg- 
gior  modo  ricadeva.  Ma  essendosi  poi  a  que¬ 
sti  unito  il  lavoro  ,  a  cui  fu  costretta  ,  acco¬ 
modato  all*  antica  sua  condizion  di  filatrice  , 
produssero  miglior  effetto  e  andò  per  gradi 
sempre  più  migliorando  per  modo  ,  che  dopo 
ben  quattordici  anni  a*  21  Ottobre  i835  ne 
usciva  interamente  guarita. 

Nicola  Cairo  artegiano  di  S.  Agata  in 
Calabria  Citeriore  trasse  dal  suo  cognome  la 
trista  causa  della  sua  strana  monomania.  Cre- 
devasi  egli  esser  re  del  Cairo  ,  e  allorché  al¬ 
cuno  mostrava  non  tenerlo  per  tale  era  violen¬ 


temente  preso  contro  di  lui  da  eccessivo  furo* 
re.  Contava  47  anni  di  età  quando  fu  condot¬ 
to  nel  Morotrofio.  Essendo  egli  di  tempera* 
mento  pletorico ,  frequenti  salassi  gli  furono 
imposti  secondo  il  bisogno  ,  e  vennero  pruden¬ 
temente  usati  gli  antiflogistici  e  i  catartici  , 
che  uniti  alla  buona  igiene  produssero  alla  fi¬ 
ne  il  loro  effetto,  sicché  a*  18  Ottobre  i836 
dopo  dieci  anni  fu  risanato. 

Pietro  Malinconico  di  Nocera,  in  Principa¬ 
to  Citeriore  ,  era  Cancelliere  nel  suo  Comu¬ 
ne  ,  e  per  ragion  del  suo  uffizio  soffrì  tali  di¬ 
spiacenze  che  si  rese  demente.  Continuamente 
immobile  e  tristo,  pareva  estinta  in  lui,  non 
che  la  ragione,  il  moto  e  la  vita.  Nondime¬ 
no  ottimamente  si  nutriva  ,  tutto  che  le  forze 
del  corpo  erano  siffattamente  prostrate.  A  ri¬ 
destarle  non  bastarono  i  più  efficaci  rimedi  ,  i 
quali  per  buona  fortuna  operarono  invece  sull* 
uso  delle  sue  facoltà  intellettuali.  Sicché  ri- 
acquistata  la  retta  ragione ,  in  età  di  53  anni) 
dopo  averne  trascorsi  sette  nel  Manicomio  a* 
7  Settembre  i835  ne  usciva. 

A  2  Agosto  dello  stesso  anno  sortivane 
un  Giovanni  Andrea  Mariani  di  Castelvetere 
in  Principato  Ulteriore,  di  anni  38,  dopo  aver 
dimorato  quasi  sette  anni  nel  luogo.  Soffriva 
costui  periodicamente  una  volta  in  ogni  mese 
un  violento  delirio  maniaco  ,  a  cui  poco  0  nul¬ 
la  valsero  i  più  potenti  rimedi.  Nel  Novem¬ 
bre  dell*  anno  innanzi  gli  sopravvenne  una  diar¬ 
rea  tanto  forte  ,  che  prostrate  le  forze  dette 
molto  a  temere  della  sua  vita.  Le  tenue  dosi 
dJ  ipecacuana  ,  le  bevande  nitrate  e  i  diafore¬ 
tici  ne  lo  guarirono.  Gli  accessi  maniaci  diven¬ 
nero  allora  più  rari  e  meno  intensi ,  finché  in 
capo  a  nove  mesi  non  si  vide  esserne  libero 
affatto. 

Carmine  Crispino  contadino  ,  di  cinquan¬ 
ta  anni  entrava  nel  Morotrofio.  Era  epiletti- 


to ,  e  quando  veniva  colto  dal  male  ,  i  suoi 
nervi  talmente  ne  restavano  scossi  che  per  una 
settimana  e  più  montava  frequentissimamente 
in  furore.  Sano  e  ragionevole  in  tutto  il  rima¬ 
nente  del  tempo  mostravasi.  Si  adoperarono 
con  lui  gli  eccoprotici  ,  gli  fu  proibito  ber  vi¬ 
no  o  qualunque  altro  liquore  spiritoso  ,  e  gli 
fu  imposto  di  non  altro  cibarsi  se  non  di  ve¬ 
getabili.  Questo  regimento  fu  cagione  che  dappri¬ 
ma  fosse  più  raramente  colto  dell’  epilessia  ;  e 
poi  compiutamente  liberato  da  qualunque  alie- 
nazion  mentale  ne  uscisse  il  4  Agosto  i835, 
dopo  esser  rimasto  nel  luogo  cinque  interi  anni. 

Cinque  anni  pure  dimorò  nel  luogo  una 
Maria  Corano  di  Genova  ,  di  temperamento 
sanguigno  ,  agitata  da  mania  con  furore.  I  sa¬ 
lassi  ,  i  bagni  e  le  medicine  evacuanti  ed  an¬ 
tiflogistiche  operarono  per  modo  ,  che  il  furo¬ 
re  in  lei  cessò;  ma  continuamente  mostravasi 
presa  da  eccessivo  timore  per  qualunque  pic¬ 
cola  cosa ,  e  prorompea  spesso  in  dirottissimo 
pianto.  In  questo  nuovo  stato  i  marziali  e  gli 
amaricanti  la  guarirono,  ed  a’  7  Aprile  i835, 
contando  ella  allora  33  anni  di  età  ,  ne  uscì 
risanata. 

Oltre  a  questi ,  per  non  farla  troppo  lunga, 
uscirono  interamente  guarite  dalle  case  di  A- 
versa  :  dopo  quattro  anni  una  Letizia  Seritti 
di  Avezzano  nel  i.°  Abruzzo  Ulteriore  dian¬ 
zi  3i  maniaca  ;  una  Giuseppa  Avolio  di  Na- 
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poli ,  vedova  ,  di  anni  27  ,  presa  da  erotoma¬ 
nia  ,  ed  una  Rosa  Fedele  di  A  versa  di  anni 
22  demente  ;  dopo  tre  anni  un*  Antonia  Lom¬ 
bardi  di  Figlioli  in  Principato  Citeriore  dell* 
età  di  3o  anni,  maniaca;  ed  una  Teresa  Luon- 
go  di  A  versa  di  70  anni  mendica  ,  demente  ; 
e  in  fine ,  dopo  due  anni  e  sette  mesi  una  Ca¬ 
terina  Lombardi  dì  Pico  in  Terra  di  Lavoro 
nell’  età  di  3g  anni  arlch,  essa  demente. 

Questi  esempi  di  lunghe  cure  e  di  tarde  gua¬ 
rigioni  debbono  essere  di  un  solenne  ammae¬ 
stramento  a  medici  di  non  mai  disperare  del¬ 
la  infermità  de*  folli  e  sempre  più  nel  curarli 
mostrarsi  solleciti  ed  intenti.  Del  che  vuol 
darsi  larghissima  lode  all’  egregio  Sig.  Vulpes, 
al  Sig.  Federi  ed  agli  altri  medici  preposti  al¬ 
la  cura  de’  matti  in  Aversa . 

Nel  terzo  Specchio  si  osserva  che  i  morti 
furono  in  maggior  numero  ne’  mesi  di  Genna¬ 
io  e  di  Dicembre.  E  se  facciam  paragone  tra 
il  numero  de’  morti  nell’  anno  i835  e  i836e 
quello  de*  morti  nell’anno  1 834  »  si  vuol  es_ 
ser  contenti  di  vederlo  minore  in  questi  due 
ultimi  anni  che  non  fu  nell’  antecedente  ;  per 
modo  che  se  i  morti  nell’anno  i834»  sicco¬ 
me  allora  dicemmo,,  formavano  la  nona  parte 
de’ folli  curati  nel  luogo:  ne’ due  anni  i835 
e  i836  essi  non  facevano  che  l’ottava  partea 
un  dipresso.  Qui  andrem  notando  le  diverse 


malattie  per  le  quali  finirono. 
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Ora  raccogliendo  insieme  il  già  detto  ,  ter¬ 
minando  Tanno  i835  restavano  a  curarsi  nel 
Morotrofìo  668  folli  ,  de*  quali  maschi  e 
21 4  femine  ;  e  terminando  il  i836  ne  resta¬ 
vano  66 1  ,  di  cui  2i3  erano  femine  e  44^ 
maschi.  Secondo  che  abbiam  soluto  fare  ,  qui 
esponghiamo  lo  stato  e  le  condizioni  loro  y  la 
cagione  e  il  diverso  genere  della  follia. 

Erano  adunque  al  finir  del  i835 

maschi  femine 


Celibi  . 

*  287 

• 

.  126 

Coniugati  . 

.  1 3 1 

• 

.  61 

Vedovi. 

36 

• 

• 

to 

^  J 

e  al  finir  del  *836 

maschi 

femine 

Celibi  . 

•  a79 

• 

.  1 1 4 

Coniugati  . 

.  1 2 1 

• 

.  64 

Vedovi . 

48 

• 

35 

Circa  le  professioni 

de*  folli 

si 

avverte  che 

di  Ecclesiastici  si  numerarono 

nel  luogo  al  fi- 

nir  del  i835  uno,  e 

al  finir 

del 

i836  tre  di 

meno  che  nell’  anno 

i834  ,  che 

più  che  nel 

i  <334  si  contarono  5 

militari 

terminando  il 

i856^  che  di  proprietari  e  gentiluomini  si  eb¬ 
bero  nel  primo  anno  6  e  nel  secondo  12  di 
meno  che  nell’  anno  antecedente  ;  che  di  stu¬ 
denti  furono  alla  fine  del  secondo  anno  2  di 
più  che  nel  i834,  che  di  contadini  si  anno¬ 
verarono  35  nel  primo  anno  e  fi  nel  secondo 
più  delT  anno  innanzi,  e  clic  di  familiari  e  di 
facchini  il  i  Gennaio  i836  si  trovarono  esser¬ 
vi  2  di  meno  che  non  erauo  un  anno  avanti. 
Le  altre  professioni  e  condizioni  non  avevano, 
alcun  cangiamento  nel  numero  ed  è  perciò  inu¬ 
tile  di  farne  parola. 

La  cagione  della  follia  de*  rinchiusi  può  ve¬ 
dersi  dallo  specchio  che  qui  appresso  riportiamo. 

Finalmente  poniamo  il  genere  della  loro  fol¬ 
lia  ,  distinguendo  coloro  di  cui  si  tiene  possi¬ 
bile  la  guarigione  e  quelli  la  cui  guarigione 
si  ha  come  disperata. 
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SPECCHIO  III. 


SOPRA  ALCUNE  OPERE 

DI  PITTURA  ED  ARCHITETTURA  MESSE  IN  MOSTRA  IL  DI  XXX  DI  MAGGIO 

DELL’  ANNO  MDCCCXXXVII. 


.Àprivansi  le  Sale  del  Regio  Museo  in  gior¬ 
ni  pieni  di  travaglio ,  pieni  di  mina  e  di  lut¬ 
to.  Ma  noi  conosciamo  che  le  sventure  hanno 
doppio  tormento  quando  non  partecipano  con 
la  pazienza  :  perocché  questa  è  madre  di  con¬ 
solazione  ed  è  virtù  che  in  altezza  di  animo 
fa  dimora.  Laonde  come  prima  dalla  provin¬ 
cia  di  Bari  pervenne  in  Napoli  la  mortifera 
pestilenza  che  chiamano  Còlerà  dell’  Asia;  ben¬ 
ché  di  subito  fosse  nel  popolo  sbigottito  un  va¬ 
cillare  ansioso  fra  le  lusinghe  e  i  timori;  non 
appena  il  dubbio  si  cangiava  in  certezza,  par¬ 
ve  sol  uno  il  pensiero  di  tutti  :  Facciasi  ciò 
che  conviene  :  la  provvidenza  awrà  cura  del 
resto.  E  certo,  ove  sia  chi  tolga  a  scrivere  la  sto¬ 
ria  de’  tempi  infelici  toccati  a  noi ,  se  già  non 
voglia  trascorrendo  con  inique  parole  corrompe¬ 
re  il  vero,  forza  é  che  narri  come  indefessa  e 
animosa  era  a  que’  giorni  la  carità  del  Signore 
ne  sacerdoti:  e  sembrava  quasi  raddoppiarsi  lo 
zelo  de’ pubblici  magistrati:  e  addivenir  più  cf- 
licace  la  compassione  de’  facultosi  verso  i  po¬ 
verelli  e  gl’ infermi.  E  si  che  non  mai  venne 
meno  quella  incredibile  soprabbondanza  di  vi¬ 
veri  che  scorgi  sempre  in  ogni  canto  di  que¬ 
sta  terra:  né  furono  pur  una  volta  conturbate 
le  strade  e  le  domestiche  mura,  o  per  nequi¬ 
zia  di  malvagi  uomini  usi  a  trarre  profitto  da 
comuni  infortuni  ,  o  per  cieca  paura  di  volgo 
spesso  istigatrice  a  delitti.  Intanto  pochi  pala¬ 
gi  vi  ebbero ,  poche  abitazioni  donde  non  u¬ 


scisse  nel  corso  d’ un  anno  qualche  doloroso 
tributo  alla  morte!  Era  il  figliuolo,  era  la  so¬ 
rella ,  era  la  moglie  ,  era  il  padre.  Ma  chi 
lasciò  la  vita  senza  sentir  vicina  alla  fredda 
sua  mano  quella  di  un  amico  o  di  un  con¬ 
giunto  ?  Ma  qual  corpo  estinto,  nel  silenzio  del¬ 
le  notti  angosciose  ed  eterne  eh’  erano  allora, 
non  fu  accompagnato  con  umane  lagrime  do¬ 
ve  una  sola  casa  innumerevoli  famiglie  raccolse? 

Pure  ,  innanzi  che  il  giorno  abbassasse  , 
al  trafficare ,  all’  aggirarsi ,  al  trattar  continuo 
della  gente ,  avresti  creduto  per  anco  immuni 
dalla  maladetta  contagione  queste  fioritissime 
contrade  !  E  scorgevi  ,  come  agli  altri  anni  , 
ordinarsi  nel  Regai  Museo  le  opere  non  so¬ 
lo  degli  artisti  napoletani  ,  ma  quelle  ancora 
di  assai  gentili  persone  use  di  attendere  per  di¬ 
letto  a  cosi  oneste  e  nobili  discipline  :  ed  uo¬ 
mini  e  donne  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione 
traevano  a  quelle  splendide  case,  spensierati  in 
vista  se  non  lieti  del  tutto.  Ivi  per  altro  era  un 
segno  cui  forse  molti  non  posero  mente.  Intorno 
ad  alcune  tele  con  vedute  campestri  assai  belle  ; 
a  vari  progetti  nobilissimi  di  Architettura  ,  a 
due  carte  dove  con  indicibile  diligenza  ed  a- 
more  eran  messi  ad  intaglio  certi  vaselletti  rin¬ 
venuti  non  ha  guari  tempo  fra  le  mine  di  Pom¬ 
pei,  stava  una  benda  di  drappo  nero.  Voleasi 
far  noto  che  gli  autori  di  tali  opere,  colti  dal 
morbo  che  di  que’  giorni  inferociva  erano  già 
passali  della  vita  presente. 


Ma  rifugge  i’  animo  dall’  andarsi  avvolgen¬ 
do  fra  tante  miserie  :  il  perchè  farommi  senza 
altro  a  toccar  qualche  parola  de’ lavori  di  mag¬ 
gior  perfezione  che  erano  in  mostra.  Tacerò 
di  molti  ,  e  assai  ve  ne  erano  da  tenere  in 
gran  conto  ,  persuaso  che  sicuro  mezzo  come 
ingenerare  la  noia  sia  il  voler  puntualmente 
dichiarare  ogni  cosa ,  ove  la  lunghezza  riesca 
tale  da  stancar  la  pazienza. 

PITTURA 

QUADRI  STORICI  GRANDI  ,  d’  INVENZIONE  , 

E  AD  OLIO. 

Cecina  ed  Adria.  Due  figure  quanto  il 
vivo:  dì  Francesco  Oliva  elei  Reai  Is Ululo 
di  Belle  Arti. 

Fra  le  lettere  di  Plinio  il  giovine  leggerai 
come  a’ tempi  di  Claudio,  un  uom  consolare  chia¬ 
mato  Cecina  per  aver  seguito  in  Dalmazia  le 
parti  di  Furio  Camillo  Scriboniano  ribelle  a 
Cesare,  fu  tratto  in  Roma  e  dannato  nel  capo. 
Stando  egli  adunque  in  prigione  fuori  d’  o- 
gni  speranza ,  ebbe  pensiero  di  darsi  morte  : 
ma  in  quella  che  irresoluto  indugia,  e  va  qua¬ 
si  punzecchiandosi  col  pugnale  il  fianco,  Arria 
sua  moglie  sveltogli  di  mano  quel  ferro,  pro¬ 
fondamente  lo  si  conficca  nel  petto ,  indi  gliel 
offre  dicendo  :  Togli }  non  fa  dolore.  Le  qua¬ 
li  voci  non  appena  avea  finito  di  profferire  che 
a  terra  cadde  e  spirò.  Ecco  il  soggetto  trascel¬ 
lo  da  Francesco  Oliva  :  e  se  le  dipinture  vo- 
glionsi  avere  come  rappresentanze  della  scena 
d  un  dramma  ,  non  puoi  immaginarne  altra 
dove  meglio  regni  la  pietà  ed  il  terrore.  Ver¬ 
so  la  sinistra  di  chi  guarda ,  Cecina  è  sul  pun¬ 
to  di  sorgere  inorridito  dal  murieciuoìo  sul  qua¬ 
le  trovasi  assiso  ,  intanto  che  sbarra  gli  occhi 
e  le  mani  protende  verso  la  moglie  come  vo¬ 
lesse  arrestare  il  colpo  di  già  vibrato.  Dall’al- 
*ra  banda  Arria,  figura  per  due  terzi  di  pro¬ 


spetto  ,  standogli  innanzi  e  in  piedi  gli  appre¬ 
sela  il  pugnale  lordo  di  sangue. 

A  considerar  bene  e  con  diligenza  questa 
composizione,  comecché  ad  altri  sembrasse  al¬ 
quanto  slegata,  puoi  reputarla  assai  bella,  es¬ 
sendo  grande  verità  nell’  aspetto  e  in  tutta  la 
movenza  dell’  uomo  ;  e  naturalissimo  1’  abban¬ 
dono  nel  corpo  della  donna  la  quale  vien  me¬ 
no  per  la  ferita  che  le  sanguina  il  petto.  An¬ 
cora  molto  aggiustatamente  nella  prima  delle 
due  figure  son  delineati  i  contorni  ;  se  non  che 
il  braccio  destro  forse  parve  corto  d’  alcun  po¬ 
co  ;  e  la  gamba  sinistra  non  finiva  di  piacere 
a  cagione  di  quel  murello  tacciato  nelle  lìnee 
dì  prospettiva.  Pregevolissimo  è  poi  il  colorito, 
e  di  vera  scuola  italiana,  in  ispeziallà  nel  brac¬ 
cio  sinistro  nudo  fin  oltre  al  gomito  \  e  nella 
testa  pronta  vivace  di  rilievo.  Duolci  non  poter 
lodare  alla  stessa  guisa  V  Arria.  Gran  peccato 
che  sulla  fronte  di  costei  non  balenasse  quell’ 
anima  che  fu  f  ammirazione  di  Roma!  essen¬ 
doché  alla  freddezza  ed  ignobiltà  de’  tratti  del 
volto  non  sospetteresti  mai  che  avessero  potuto 
uscirle  di  bocca  quelle  parole  cui  Plinio  chiamò 
quasi  divine.  *  Aggiungi  che  le  tinte  della  carne 
sembravan  gessate;  e  forse  crasi  credulo  che 
riuscissero  più  gentili  ,  o  meglio  dovesse 
esprimersi  quel  pallore  che  accompagna  la  mor¬ 
te  :  e  non  è.  Ben  il  fondo  della  tela  vedi  ag¬ 
giustato  con  verità  e  schiettezza;  e  tutto  il  pan¬ 
neggiare  di  ottimo  stile  ,  come  le  pieghe  di¬ 
pinte  con  andare  largo  e  seguito  ;  salvo  che 
di  soverchio  avviluppata  c  sopraccarica  di 
panni  è  f  Arria.  Nè  taceremo  che  la  veste 
di  costei  sfibbiata  ugualmente  da  una  banda,  e 
dall’  altra  del  seno  ,  quasi  la  povera  donna  a- 
vesse  avuto  agio  di  acconciarsi  a  quel  modo  , 

*  Cosi  Plinio.  Ma  ogni  buon  cristiano  dee 
aver  in  orrore  que’ forsennati  ...  qui  sibi  le - 
bum  ....  peperere  marni ,  luccmque  perosi 
Projccere  ani  mas. 


troppa  arte  palesa  :  ove  che  un  certo  disordi¬ 
ne,  e  sarebbe  stato  in  tal  congiuntura  assai 
più  naturale ,  ed  avrebbe  potuto  pittorescamen¬ 
te  far  vedere,  senza  clic  la  modestia  se  ne  of¬ 
fendesse,  alcune  parti  del  corpo  nudo:  come  An¬ 
tonio  Canova  volea  che  facessero  sempre  quan¬ 
ti  adoperano  o  colori  o  scarpelli .  Ad  ogni  mo¬ 
do  ragguagliando  i  pregi  e  i  difetti  di  questo 
dipinto  ,  diremo  alla  libera  ,  che  qualsivoglia 
buon  maestro  il  quale  oggi  sia  in  Italia  e  fuo¬ 
ri  potrebbe  andarne  contento.  INclla  vita  di  un 
pittore  olandese  scritta  dal  Baldinucci  si  narra 
aversi  colui  procacciato  cosi  gran  nome  che 
poco  migliore  ne  ebbe  giammai  altro  artefice 
dell’  età  sua ,  solo  perché  nella  prima  gran  te¬ 
la  eh’  e’  pose  in  mostra,  fra  molte  figure  ap¬ 
piastrate  e  confuse,  avea  fatto  veder  un  solda¬ 
to  di  fronte,  col  piè  destro  alzato  in  atto  di 
marciare  ,  e  con  in  mano  una  partigiana  cosi 
ben  tirata  in  prospettiva  che  non  essendo  in 
pittura  più  di  mezzo  braccio  sembrava  di  tut¬ 
ta  sua  lunghezza.  Se  dunque  in  una  composizio¬ 
ne  ,  di  sole  due  figure  ,  ce  ne  ha  una  bellissi¬ 
ma  ,  a  buon  dritto  vogliam  lodare  Francesco 
Oliva ,  onde  abbiano  a  tacersi  que’  che  par¬ 
lavano  di  aiuti  datigli  in  Roma,  sul  proposito 
d’ altra  sua  tela  :  il  quale  artifizio  è  pur  di 
vecchia  data,  tosto  che  debbasi  giudicar  le  o- 
pere  di  giovine  nuovo  che  appalesi  ingegno 
non  ordinario. 

Il  Beato  Niccolò  da  Longobardo  gì  noe - 
chiotie  fra  le  nuvole  e  in  mezzo  agli  Ange - 
li  ,  s  innalza  verso  le  Tre  Persone  Divine 
che  stanno  in  alto.  Figure  guanto  il  vivo3 
del  Cavalier  Natale  Carta. 

Furono  ammirate  altra  volta  in  un  bozzetto 
leggiadrissimo  le  belle  linee  di  questa  compo¬ 
sizione,  e  ne  gode  l’animo  di  vagheggiarle  ora 
accompagnate  dalla  incredibile  facilità  e  grazia 
di  pennello  che  son  doti  proprie  del  Carta. 


Quelle  teste  di  Angeli  fanciulli  ti  riescono  cosi 
vaghe  ,  cosi  gentili  che  ricordano  il  fare  di  al¬ 
cuni  sommi  pittori  del  secolo  decimosesto.  E 
quella  figura  principale  che  sorregge  le  nubi 
dove  sta  il  Santo,  sarei  tentato  chiamarla  la¬ 
voro  perfetto  ,  se  già  non  fosse  una  menda  , 
benché  assai  leggiera  ,  la  quale  scorgi  nell’ 
attaccatura  del  braccio  destro  alla  spalla;  e  se 
non  venisse  a  stargli  ascosa  per  intiero  una 
delle  gambe  ,  il  che  non  fa  bello  agli  occhi . 
Né  taceremo  clic  qualche  difetto  .di  disegno 
venne  da’ conoscitori  notato  nella  testa  del  San¬ 
to  :  e  che  la  Gloria  non  sembrò  a  molti  tale 
da  pareggiar  le  bellezze  le  quali  sono  a  dovi¬ 
zia  nel  rimanente  della  tela.  Ottime  per  altro 
cran  giudicate  le  pieghe  ,  e  la  disposizione  del 
fondo,  e  l’accordo  de’ colori.  Né  qui  vogliam 
tacere  che  appunto  del  nostro  Carta  potrebbe  con 
molta  giustezza  dirsi  in  parte  quello  che  altri 
ebbe  a  dire  di  Guido  Reni.  Vedersi  in  tutto  ciò 
ch’esce  dalle  sue  mani  certa  facilità  di  opera¬ 
re  per  guisa  che  quantunque  sieno  cose  scel¬ 
tissime  ,  e  da  chiamarle  il  fiore  della  venu¬ 
stà  e  delle  grazie  ,  pure  son  colorite  di  tal 
maniera  che  meglio  che  fatte  dal  pennello 
paiono  da  se  nate  ,  senza  lavoro  c  senza  fa¬ 
tica. 

Il  Transito  di  S.  Giuseppe.  Figure  pò* 
co  piu  grandi  del  vivo  ,  di  Camillo  Guer¬ 
ra  Professore  del  Reale  Istituto  di  Belle 
Arti. 

Il  Santo  vecchio  pallido,  estenuato,  nudo  fi¬ 
no  alla  metà  del  corpo,  giace  nel  le  dicci  nolo 
col  dorso  alcun  poco  appoggiato  agli  origlieri, 
con  le  ginocchia  sollevate  ,  e  con  fiso  lo  sguar¬ 
do  nel  volto  del  Divin  Salvatore  ;  intanto  che 
sembra  voglia  profferir  qualche  parola  accom¬ 
pagnandola  col  movimento  della  mano  sinistra. 
Presso  la  sponda  estrema  di  quel  giaciglio,  a 
dritta  di  chi  guarda,  Gesù  in  piedi  c  di  prò* 


filo  ,  il  quale  con  la  destra  mano  sta  in  atto 
di  benedire  ,  c  V  altra  tiene  aperta  e  ferma 
sul  petto.  Dalla  banda  opposta  la  Santissima 
Vergine  seduta ,  e  di  profilo  aneli’  essa  con  le 
mani  congiunte  sul  seno,  e  la  testa  c  gli  oc¬ 
elli  rivolti  al  cielo.  Presso  al  guanciale  Y  Ar¬ 
cangelo  Gabriele  e  Y  Àngiolo  Custode  :  più  , 
verso  il  fondo  a  diritta  alcune  figure  varie  di 
età  e  di  atteggiamento:  ed  in  alto  due  angeletti 
i  quali  fra  mezzo  alcune  nubi  lucidissime  reg¬ 
gono  una  ghirlandella  di  fiori. 

À  discorrere  alcun  poco  V  arte  come  sono 
ordinate  in  questa  tela  le  figure  ,  e  gli  affet¬ 
ti  eh’  esse  appalesano ,  è  forza  dire  che  non  vi 
scorgi  nè  unità  di  azione,  nò  unità  d’intenzio¬ 
ne.  Al  Santo  Vecchio  che  sta  per  morire  niu- 
no  ,  o  quasi  niuno  bada  punto  nè  poco;  co¬ 
me  ni  uno  mostra  sul  volto  la  più  leggiera  trac¬ 
cia  di  dolore ,  di  pietà ,  o  anche  di  gioia,  sal¬ 
vo  la  Beatissima  Vergine,  della  quale  parlere¬ 
mo  a  suo  tempo.  Ben  sappiamo  noi  aver  gli 
antichi  espresso  sempre  i  segni  esterni  dell’a¬ 
nimo  con  nobiltà  ;  e  clic  molto  era  da  porvi 
mente  trattandosi  di  effigiare  quanto  di  più  sa¬ 
cro  e  venerando  può  immaginarsi  da  un  cristia¬ 
no.  Ma  questa  legge  degli  antichi,  anzi  del  buon 
gusto  ,  ha  pure  i  suoi  limiti  :  ma  non  ogni 
affetto  dell  animo  procede  dalle  tempeste  del 
cuore. 

D  altra  parte  la  postura  del  Santo  Vecchio 
non  è  naturale,  perocché  un, moribondo  mal 
regge  seduto  a  quel  modo  ,  nè  può  tener  le 
ginocchia  cosi  aggruppate.  La  testa  del  Livin 
Redentore  non  ha  sceltezza  di  forme;  e  quella 
mano  sinistra  lunga  ,  e  alquanto  trascurata 
par*  che  non  risponda  bene  alla  linea  di  pro¬ 
spettiva  ciel  torso.  La  Beata  Vergine  che 
pel  colorito  ,  pel  disegno ,  e  per  la  drappe- 
lia  è  delle  migliori  figure  di  questa  composi¬ 
zione  ,  lungi  dal  mostrar  nel  volto  alcun  se¬ 
gno  di  dolore,  sembra  anzi  ilare  più  assai 
di  quello  che  si  convenga  :  e  f  Arcange¬ 


10  Gabriele  parve  a  molli  acconciato  in  una 
foggia  assai  singolare.  Ben  il  di  sopra  del  qua¬ 
dro  è  di  buonissimo  effetto  ,  e  ci  ha  calor  di 
tinta  ,  e  leggerezza  nelle  figure  ,  ed  unità  nell’ 
insieme.  Aggiungi  che.  l’arte  di  disporre  e  di¬ 
pingere  i  panni  è  dapcrtutlo  fatta  da  vero 
maestro.  • 

Dopo  aver  noi  meditato  lunga  pezza  sulle  o- 
pere  di  questo  valoroso  nostro  compatriota  ci 
siaim  chiariti  esser  egli  provetto  ,  e  d’  assai 
nel  trattare  i  pennelli.  Ma  o  c  inganniamo ,  o 
sembra  che  appunto  dall’  aver  fatto  molto 
studio  sopra  alcun  solenne  maestro  e’  siesi  per 
avventura  persuaso  che  solo  basti  aver  buono 
e  corretto  metodo  di  disegnare  e  dipingere  , 
senza  che  faccia  mestieri  assoggettarsi  a  con¬ 
sultar  di  continuo  le  scelte  forme  della  Natu¬ 
ra  ;  quasi  che  i  più  egregi  dipintori  del  mon¬ 
do  non  avessero  dalla  schietta  c  nuda  verità 
attinto  quelle  bellezze  che  ora  ammiriamo  nel¬ 
le  loro  tavole.  Ecco  perchè  la  composizione  di 
San  Giuseppe  moribondo,  sebbene  alcune  parti 
abbia  di  nudo  ,  e  spezialmente  alcune  estre¬ 
mità  le  quali  ricordano  la  gagliardia  del  Ru¬ 
bens  ,  non  piace  compiutamente  nè  a  chi  co¬ 
nosce  le  ragioni  dell’arte,  nè  a  chi  giudica  solo 
con  gii  occhi.  Àncora  perchè  il  dipintore  ha  vo¬ 
luto  ricacciar  molto  le  figure  ,  rifacendole  on¬ 
de  avessero  più  rilievo,  si  è  venuto  a  scemare 
quella  concordanza  ed  unione  armoniosa  la 
quale  veggiamo  nelle  cose  vere  e  naturali,  per 
guisa  che  non  mai  si  toglie  il  conoscere  con 
piena  distinzione  le  une  dalle  altre  nella  loro 
vera  distanza ,  senza  che  la  vicina  apparisca 
lontana,  e  la  lontana  vicina.  11  Signor  Guer¬ 
ra  è  degnissimo  Maestro  nel  Reale  Istituto  di 
Belle  Arti  ,  legga  di  grazia  queste  parole  che 

11  Consigliere  Gian  Lodovico  Bianconi  uomo 
di  svegliato  e  singoiar  giudizio  scrivea  l’anno 
mille  selteeensessantanove  a’  Professori  di  pit¬ 
tura  delle  Scuole  Bolognesi,  i  quali  eran  pure 
\ulorosi  maestri: 


»  la  voce  di  dire  a  Vostri  giovani  fato  co¬ 
me  facciam  noi  dite  piuttosto  :  Andiamo  fra¬ 
telli  carissimi ,  con  modestia  e  docilità  a  stu¬ 
diare  tutti  la  sola  e  bolla  madre  del.  vero. 
Raccontate  loro  per  la  strada  ,  che  sul  nudo 

si  formarono  i  vostri  Caracci ,  e  sul  nudo  il 

•  % 

tanto  vantato,  e  cosi  poco  imitalo  Guido  ,  co¬ 
me  sul  nudo  s’ erano  formati  Raffaele,  Miche- 
lagnolo  ,  Andrea  del  Sarto,  c  gli  altri  yalenii 
uomini  ,  die  fecero  risplendere  il  sccol  d’  oro 
di  Leone  ,  e  de’  Medici.  La  Pittura  è  una  imi¬ 
tazione  della  Natura,  ed  invano  cercherà  d’ i- 
mitarla  chi  non  V  ha  sempre  davanti  agli  oc¬ 
chi  ;  e  chi  ,  a  forza  d’  improbamente  studiarla 
non  f  avrà  imparata  a  mente.  » 

La  Morte  di  Abele.  Tre  figure  quanto 
il  vico  di  Giuseppe  Bonolis  della  Beale 
Accademia  di  Belle  Arti. 

Primi  parenies  prima  mors  primus  luclas. 

Adamo  piegando  uu  ginocchio  a  terra  ,  hi 
puntello  dell’  altro  al  corpo  del  figliuolo  ,  cui 
sostiene  col  braccio  sinistro  :  e  curvo  della  vi¬ 
ta  il  contempla,  intanto  che  alza  la  mano  de¬ 
stra  aperta  in  atto  di  maraviglia.  Èva  dall’op¬ 
posta  banda,  di  profilo,  in  piedi,  e  mossa  co¬ 
me  persona  che  pur  allora  sopraggiunga  ,  ha 
le  mani  aggruppate  strettamente  in  pugno  sul 
petto  e  guarda  inorridita  la  nuova  scena  di 
morte.  11  cielo  è  fosco,  ed  avvi  nel  fondo  den¬ 
sa  boscaglia  dove  in  lontananza  scorgi  Caino 
che  fugge.  v 

Benché  forse  il  pensiero  di  questa  composi- 
sione  non  sia  nuovo  del  tutto  ,  grandissime 
lodi  merita  Giuseppe  Bonolis  per  la  verità  , 
per  la  forza  ,  per  f  armonia  che  vedi  nella 
sua  tela  ;  oltre  a’  pregi  non  comuni  del  dise¬ 
gno  ,  e  del  colorito.  Ma  siccome  ci  proponia¬ 
mo  sol  di  esporre  ciò  che  a  noi  sembra  Vero, 
senza  piaggiare,  o  offendere  chicchessia,  cosi 
diremo  che  avremmo  desiderato  miglior  ordi¬ 


ne  nella  distribuzione  di  queste  tre  figure,  le 
quali  stanno  presso  a  poco  in  un  medesimo  pia¬ 
no.  Ancora  f  Abele,  messo  per  lungo,  di  tra¬ 
verso  e  quasi  in  prospettiva-,  era  tacciato  da 
taluni  perocché;  con  più  grazia,  c  certo  con 
pili  naturalezza  ,  quel  corpo  acconsentendo 
al  peso  delle  membra,  dovea  con  la  spal¬ 
la  diritta  abbandonarsi  sul  ginocchio  di  Ada¬ 
mo  :  c  sarcbbcvi  stata  maggiore  varietà,  e  co- 
.me  dicono  i  dipintori,  contrasto  nelle  linee.  Ed 
anche  per  avventura  voleasi  collocar  Èva  in 
modo  clic  le  si  fossero  veduti  ambo  i  piedi  , 
s  egli  è  che  una  figura  intera  sembri  sconcia, 
ove  sia  mozza  delle  mani  o  de’  piedi.  E  poi¬ 
ché  stiamo  in  sul  narrare  i  difetti ,  soggiun¬ 
geremo  che  a  far  troppo  gentile  1’  Abele  n  è 
divenuto  magro  e  sottile  anzi  che  no.  Ora  ma¬ 
no  a’ pregi.  E  innanzi  tratto  é  da  considerare 
quanta  efficacia  di  espressione  sia  in  tutto  il 
quadro.  Consigliamo  que’  genitori  i  quali  ab¬ 
biano  perduto  un  figliuolo  a  non  volgere  lo 
sguardo  su  questa  tela.  Sentiranno  schiantarsi 
il  cuore  :  ché  piaga  di  tal  sorta  non  sana  per 
tempo  che  passi  .  .  .  mai! 

Placidissime  son  le  sembianze  di  Abele  co¬ 
me  convenivasi  nella  morte  d’  un  giovinetto 
innocente  ;  per  guisa  che  niuna  traccia  vi  scor¬ 
gi  di  que’ segni  che  lasciano  sempre  la  paura 
e  i  rimorsi.  Profondo  é  1’  affanno  di  Adamo  , 
frammisto  per  altro  ad  una  stupida  maraviglia, 
ad  una  incertezza  angosciosa,  quale  dovea  es¬ 
sere  in  uomo  che  per  la  prima  volta  conosca 
che  sia  morire. 

Chi  poi  oserebbe  dire  a  parole  gli  affetti  che 
scorgi  nella  donna 

Il  cui  palalo  a  tutto  il  mondo  cosla  ! 

Oh  come  sta  lo  spasimo  negli  occhi  ,  e  sulle 
labbra  di  quella  povera  madre,  senza  che  pun¬ 
to  ne  scapitasse  la  squisita  eleganza  delle  sue 
forme!  Alfa,  nobile,  svelta,  ignuda  ,  se  non 


clic  una  pelle  le  cinge  i  lombi ,  co’  neri  e  lun¬ 
ghissimi  capelli  intorno  al  collo  gittati ,  i  qua¬ 
li  a  foggia  d’  un  velo  par  che  ondeggino  oltra 

10  snello  fianco  ,  meritò  questa  figura  pel 
disegno  e  pel  colorito,  le  lodi  degli  stessi  di¬ 
pintori,  contro  a  quel  detto  di  Orazio  ,  che  il 
vasaio  oilia  il  vasaio.  Arrogo  che  in  tutta  la 
composizione  manca  il  lenocinlo  delle  tinte 
sfoggiate  e  vivaci  ,  non  essendovi  altre  vesti 
che  il  cuoio  c  la  lana  di  pelli  secche  al  sole. 

Questa  è  la  prima  tela  con  figure  grandi 
di  storia  messa  in  mostra  da  Giuseppe  Bonolis, 
giovine  il  quale  non  è  mai  uscito  della  Città 
nostra  :  e  noi  prendendone  lietissimo  augurio , 
porremo  fin  d’  ora  il  suo  nome  nel  novero  de’ 
buoni  pittori  napoletani. 

Il  Profugo  di  Par  (/a  —  Figura  quanto 

11  vivo  di  Vincenzo  Catalani  del  Reale 
Istillilo  di  Belle  Arti . 

Giovanni  Berchet  piemontese  ha  messo  a 
stampa  alcuni  versi  bellissimi,  dove  narra  co¬ 
me  un  greco  di  Parga  indotto  a  disperazione 
dacché  la  sua  patria  dopo  incredibili  sforzi  di 
valore  era  stata  miseramente  venduta  all’  inu¬ 
mano  vegliardo  di  Giannina,  si  precipitasse  nel 
mare,  deliberato  di  lasciarvi  la  vita.  Questo 
greco  appunto  è  la  figura  di  cui  imprendiamo 
a  ragionare.  Tu  lo  scorgi  in  piedi,  nudo  del¬ 
la  persona,  con  la  testa  eretta  al  cielo  ,  dove 
ferocemente  affisa  lo  sguardo,  co’  capelli  qua’ 
mossi  ed  irti  sulla  fronte  corrugata  ,  e  più  in¬ 
dietro  svelti  a  furia  dalla  mano  sinistra  che 
tutta  vi  si  nasconde  :  ha  la  faccia  tinta  di  pal¬ 
lore  ,  e  le  labbra  livide  e  aperte  alcun  poco , 
le  quali  sembra  clic  abbiano  pur  allora  finito  di 
profferire  imprecazioni  alla  viltà  e  alla  per¬ 
fidia  !  Il  braccio  diritto  tiene  alzato  e  ricur¬ 
vo  sulla  testa  con  la  mano  aperta  ;  e  spin¬ 
ge  innanzi  la  vita  si  che  un  ginocchio  viene 
jalquanto  a  incurvarsi  ,  e  V  altro  a  star  disteso 


indietro ,  per  modo  che  appena  Y  estremo  del 
piede  tocca  l’ erta  balza  da  cui  Y  infelice  già 
già  pende  irreparabilmente  sul  mare. 

Bellissima  ispirazione  ha  per  certo  avuta  Vin¬ 
cenzo  Catalani  nel  trasportai*  sulla  tela  questa 
immagine  che  aveasi  da  prima  formato  nella 
fantasia.  Ottima  è  la  movenza  della  figura,  e  vi¬ 
va  oltre  ogni  credere  è  la  espressione  di  quella 
testa.  In  quanto  a  particolari  fu  notato  che  il 
fondo  era  di  una  tinta  greve,  d’  un’  aria  come 
affocata  la  quale  nuoceva  al  buon  effetto  del 
rimanente;  e  che  le  cosce  e  le  gambe  sembra¬ 
vano  alquanto  esili ,  nè  dipinte  come  la  parte 
superiore  del  corpo  ,  con  un  denso  impasto 
di  colore.  E  certo  caldo  anelante  era  il  petto, 
di  rilievo  scmbravan  le  braccia,  e  tale  il  volto 
che  destava  in  mirarlo  compassione  e  terrore. 

In  questo  dipinto  scorgesi  un  altra  prova 
del  progresso  che  le  Arti  del  disegno  fan¬ 
no  tra  noi.  Vincenzo  Catalani  è  anch’  egli 
un  giovine  che  non  ha  frequentato  altra 
scuola  fuori  quella  del  nostro  Istituto ,  nò 
avea  messo  in  mostra  finora  se  non  qualche 
ritratto. 

Bue  giovinette  abbigliale  nobilmente  se¬ 
condo  le  nostre  fogge  —  quanto  il  vivo  ,  e 
a  due  terzi  della  persona.  Del  Carta . 

La  bellezza  ,  dicea  Socrate  ,  essere  il  privi¬ 
legio  della  natura,  e  come  una  breve  tirannia. 
Ancora  un’altro  filosofo  richiesto  onde  avvenga 
che  senza  pur  volerlo  tu  sei  obbligato  a  fissar  lo 
sguardo  su  d’  un  bel  volto  :  cosi  strana  do¬ 
manda  ,  rispose  non  può  farsi  che  da  un  cie¬ 
co  !  Maraviglieremo  ora  noi  se  innanzi  a  due 
vaghissime  immagini  fosse  una  onda  continua 
di  spettatori  ? 

Nobile  e  soave  è  qui  la  maniera  usa¬ 
ta  in  dipingere  ;  e  il  colorilo  nella  carna¬ 
gione  è  così  lucido  ,  così  vivace  che  par 
che  il  sangue  s  aggiri  sotto  la  pelle  ;  e  sulla 


fronte  negli  occhi  sulle  gote  splenda  tutta  la 
freschezza  tutta  la  grazia  dell’  età  giovanile. 
Non  mai  Natale  Carta  emulò  con  più  felice 
successo  alla  magia  ch’era  ne’ pennelli  di  Gui¬ 
do.  Davvantaggio,  questi  ritratti  riescono  bel¬ 
lissimi  sia  che  tu  li  vegga  di  lontano  ,  sia  che 
ti  piaccia  vagheggiarli  dappresso  ,  essendo  che 
ogni  cosa  vi  è  condotta  con  una  diligenza  in¬ 
credibile:  di  tal  guisa  che  i  nastri,  i  veli,  le 
stoffe  sembran  leggieri  ,  trasparenti  quasi  più 
del  vero.  Intanto  fuvvi  chi  desiderava  maggior 
naturalezza  nelle  mani!  chi  volca  quelle  brac¬ 
cia  un  po  meno  tornite!  Ma  non  oseremo  già 
ripetere  le  parole  di  costui.  Stesicoro  nobilis¬ 
simo  poeta  siciliano  parlò  male  di  Elena  ,  e 
ne  divenne  cieco  ,  e  non  riebbe  la  vista  infi- 
no  a  che  non  si  ridisse. 

PITTURE  DI  PAESI  FATTE  AD  OLIO. 

Veduta  del  lago  Fucino,  di  Salvatore 
Vergola,  Professore  onorario  del  Reai  /- 
sii  luto  di  Belle  Arti. 

Quando  all’  uscir  della  Valle  di  Roveto  a- 
vrai  trascorso  lungo  spazio  di  terra  ineguale  e 
scosceso,  e  sono  i  campi  patentini  ,  dove  l’ul¬ 
timo  erede  della  casa  di  Soavia  fu  vinto  più 
dall’  astuzia  che  dal  valore  ;  ti  si  parerà  din¬ 
nanzi  un’  alla  collina  che  dicono  Monte  Sal- 
viano ,  ed  è  nome  che  per  buona  ventura  non 
abbisogna  di  etimologie  ;  perocché  1  acuto  o- 
dore  dell’  erba  salvia  eh’  è  d’  ogni  intorno  in 
foltissimi  cesti  te  lo  dicifera  a  maraviglia.  Pen¬ 
sa  ora  d’ esser  salito  sur  una  di  quelle  balze 
rilevate  sul  lago  Fucino  ,  e  contempla  la  sva¬ 
riatissima  scena  che  hai  sotto  gli  occhi.  Sia¬ 
mo  ne’  giorni  d’  una  Fiera.  A  man  destra  con¬ 
tadini  e  contadine,  vecchi  ,  nuore  ,  fanciulli , 
madri  ,  giovani ,  empion  la  strada  che  mena 
ad  Avezzano.  Le  fogge  del  vestire  particolari 
del  tutto  e  pittoresche,  e  di  colori  vivacissimi 
Tom .  XV. 


già  diranno  a  chi  n’  e  esperto  :  costui  giun¬ 
ge  dalla  vallea  di  San  Germano ,  quelle  foro¬ 
sozze  scendono  da’ colli  di  Atina,  le  altre  don¬ 
ne  più  in  fondo  son  de’  contorni  di  Sora,  e 
così  via  via  de’  paesi  posti  nell’  estremo  lem¬ 
bo  di  Terra  di  lavoro.  Presso  che  tutti  hanno 
il  corteggio  di  buoi  ,  di  capre  ,  di  asinelli  e 
di  giumenti  fatti  in  modo  da  non  temere  il 
confronto  del  vero  ,  e  con  tanta  diligenza  che 
scorgi  negli  animali  di  soma  la  speziai  barda¬ 
tura  che  colà  è  in  uso  ;  e  li  vedi  per  lo  più 
carichi  di  lino  in  fasci  ,  o  d’  una  specie  di  ru¬ 
stico  panno  a  vergato  quale  si  fabbrica  in  que’ 
paesi.  Va  innanzi  gravemente  un  cane  da  man¬ 
dria  ,  ed  è  appunto  come  il  volea  1  Alamanni 
per  la  custodia  del  gregge,  di  pel  bianco,  so¬ 
verchio  velluto  ,  con  la  fronte  minacciosa,  e 
col  ciglio  torvo.  Verso  la  sinistra  ci  ha  mol¬ 
li  sassi  calcari  ammonticchiati,  con  piante  e 
cespugli  di  tante  sorti  quante  ne  patisce  a  pro¬ 
durre  quell’  aere  ;  ma  sopravvanza  ogni  altra 
cosa  ,  ed  ondeggia  fra  le  nubi  una  magnifica 
quercia  fatta  là  nascere  dal  pittore  a  disegno 
per  ingombrar  in  parte  il  cielo  troppo  largo 
e  sfogato.  Ivi  ritte  noterai  alcune  stranie  fi¬ 
gure  le  quali  nulla  hanno  a  comune  con  le  al¬ 
tre  ,  sia  per  1’  aria  del  volto  che  ritrae  quasi 
dall’  egiziano  ,  sia  pel  singolare  abbigliamen¬ 
to  che  addossano.  Sono  Zingane  c  Zingani  , 
molesti  ospiti  di  tutte  le  fiere  del  mondo  ;  e 
tei  direbbero  anche  le  masserizie  di  che  son 
carichi  due  somari  ;  cioè  leggine  ,  schidoni  , 
treppiedi  ,  padelle  e  laveggi  di  ferro  :  che  que¬ 
sta  genia  ha  buon  naturale  da  lavorar  di  ma¬ 
no  ,  come  disse  il  Giuggiola  (i). 

A  ricominciar  dalla  diritta  nel  secondo  pia¬ 
no  ci  ha  un  altro  branco  di  bestie  e  di  per¬ 
sone  ,  con  una  greggia  guidata  da  un  fan¬ 
ciullo  ,  onde  s’ innalza  cotal  polverio  che  Iram- 

(i)  Leggi  il  Canto  delle  Zingane  di  Gu¬ 
glielmo  detto  il  Giuggiola^ 
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mezzo  quasi  disccrni  e  non  discerni  gli  ogget¬ 
ti,  ed  è  la  più  naturai  cosa  del  mondo.  Se¬ 
guita  intanto  la  strada  che  lunghesso  il  lago 
attraversa  la  pianura  ,  nella  quale  a  tratto  a 
tratto  sorgono  pioppi  ,  ed  alberi  di  frutta  ,  e 
vigneti  :  e  più  da  sinistra  sono  collinette  illu¬ 
minate  in  parte  dal  sole  che  rompendo  le  nu¬ 
bi  va  poi  di  rimbalzo  a  spandere  la  sua  luce 
sulle  figure  del  primo  piano:  e  nota  come  ver¬ 
so  il  fondo  il  dipintore  abbia  pur  voluto  che  un 
raggio  ne  cadesse  su  due  cunicoli  del  famoso 
emissario,  e  sull’ incile  ,  dove  ci  ha  pure  una 
burbera,  ed  altre  macchine  per  lo  scavamento. 
Chiude  la  scena  il  lago  Fucino  inghirlandato 
di  montagne  fra  le  quali  da  lungi  ,  e  quasi 
confondendosi  col  cielo,  sta  la  JPaiella. 

Questo  è  un  tratto  di  paese  che  non  puoi 
dir  lieto  ,  perocché  F  aere  non  è  cristallina  , 
ne  come  altrove  splendono  sempre  giorni  chia¬ 
ri  ed  aperti  :  tanto  più  che  la  stagione  è  di 
Autunno.  Laonde  il  tempo  è  rannuvolato  qui 
e  là  ,  o  come  direbbero  i  fiorentini  comincia 
a  ragnarc  ,  dacché  nuvoloni  vanno  d’ ogni  ban¬ 
da  stendendosi  a  guisa  d’  una  ragna  :  e  salvo 
le  figure  e  le  altre  cose  poste  sul  primo  pia¬ 
no  ,  tutto  il  rimanente  é  quasi  in  ombra.  Bel¬ 
lissimo  per  altro  é  il  riflesso  che  quelle  nubi 
fanno  nel  lago  ;  come  bellissimo  é  il  franger¬ 
si  delle  acque  presso  le  sponde  irraggiate  da 
qualche  sprazzo  di  luce.  Chi  si  é  provato  a 
dipinger  pacsctti  saprà  che  voglia  dirsi  far  un 
cielo  cosi  lungo  c  cosi  largo.  Ancora  ci  é 
sembrato  che  Salvatore  Fergola  abbia  posto  in 
questa  tela  una  squisitezza  ed  uno  studio  che 
non  erano  del  suo  stile.  A  mo’  di  esempio  le 
foglie  e  le  frondi  son  finite  per  guisa  che  nel 
dinnanzi  del  quadro  c  nella  parte  la  quale  é  in 
ombra  ,  le  vedi  come  bagnale  dall’  umidità  va¬ 
porosa  eh’  é  d’  ogni  intorno:  e  d’altra  banda  le 
1  ruppe,  le  querce  e  gli  altri  alberi  son  tratta¬ 
ci  con  molta  spessezza  di  colore,  e  con  tale  un 
girar  di  pennello  franco  ed  unito  ,  che  se  ti 


farai  da  lunge  le  masse  punto  non  ne  scapite¬ 
ranno,  e  se  vorrai  appressarvi  lo  sguardo  non 
ti  offenderanno  né  durezze  né  tagli  di  tinte. 
Da  ultimo  le  donne  e  gli  uomini  nel  primo 
piano  hanno  quasi  una  spanna  di  altezza:  e 
taluno  volea  dire  che  queste  figure  per  esser 
belle  ollremodo  ,  e  finite  e  di  rilievo  ,  non 
fossero  già  lavoro  del  Fergola;  cosi  che  questi 
n’  é  rimaso  contentissimo,  come  di  lode  che  gli 
capita  da  chi  meno  vorrebbe  dargliene. 

Veduta  di  campagna  con  mare  ixn  lonta¬ 
nanza  di  Salvatore  Fergola  Professore  ono¬ 
rario  del  Reale  Isti  luto  di  Belle  Arti. 

» 

Il  Paese  qui  ritratto  giace  a  ridosso  di  una 
collina  nel  sito  che  di  cesi  Gampagnara  nell’I¬ 
sola  d’ Ischia  :  F  anno  é  di  estate  in  un  gior¬ 
no  limpidissimo  ,  e  quando  sembra  che  il  so¬ 
le  scenda  a  nascondersi  sotto  F  orizzonte.  Sul 
dinnanzi  a  diritta  son  vari  pioppi  fra  F  om¬ 
bra  con  filari  di  viti  da  una  banda  ,  e  felci, 
malvavischi  e  cespugli  d’  ogni  ragione  dall’al¬ 
tra.  Più  nel  mezzo  scorgi  un  soinarello  che 
sta  fermo  e  vólto  di  schiena  con  sul  dorso  il 
corredo  da  nozze  colà  in  uso  ;  eli’  è  quanto 
dire  le  masserizie  e  le  stoviglie  onde  sarà  for¬ 
nita  la  cameretta  d’ una  sposa  del  contado. 
Sono  seggiole  ,  padelle  ,  caldani  ,  secchie  di 
legno ,  scanni  di  ferro  ,  assicelle  da  letto  e 
simili  cose.  Un  uomo  ,  veduto  di  spalla,  strin¬ 
ge  con  la  mano  diritta  la  coda  dell’  asino  , 
deputata  a  servirgli  di  limone  ,  e  sopraslà  a 
parlare  eon  una  giovane  donna.  E  costei  se¬ 
duta  sopra  un  somaro  ,  con  un  bambino  fra 
le  braccia  ,  porta  sul  capo  per  acconciatura 
quella  tela  incartata  ,  mercé  la  salda ,  la  qua¬ 
le  sulla  fronte  ripiegandosi  indietro  scende 
verso  le  gote  ,  in  modo  che  la  faccia  viene 
come  chi  dicesse  a  inquadratisi.  Altra  don- 
nìcina  veduta  in  prospettiva  le  sta  di  lato,  ed 
ha  innanzi  a’ piedi  un  fanciullo  scalzo  con  cer- 


ta  berrettuccia  rossa.  Di  qui  comincia  a  dechi- 
nare  con  più  ripidezza  la  vallea  la  quale  è  ve¬ 
stita  per  ogni  dove  di  piante  di  aloè  ,  e  di 
canne.  Ancora  discernerai  nell’ombra  i  tetti 
di  alcune  case  campestri  :  e  ci  ha  una  vec¬ 
chia  torre  ,  e  fra  molti  pini  e  pioppi  una  ma¬ 
gnifica  palma  ,  chi  sa  da  quanti  anni  pianta¬ 
ta  ,  forse  da  qualche  viaggiatore ,  clic  rediva 
da’  luoghi  santi  di  oltremare  !  Più  indietro  , 
dov’  è  un  pianetto  con  alcune  frappe  di  albe¬ 
ri  e  di  viti  ,  figura  nel  bel  mezzo  una  donna, 
di  profilo  ,  col  fazzoletto  die  dal  capo  le  sta 
legato  sotto  il  mento  ;  e  siede  sovra  un  fascio 
di  legno  avendo  fra  le  gambe  il  figliuolo  in 
camicia.  Un  giovine  marinaio  le  sta  di  rin¬ 
contro  anch’  egli  nello  stesso  modo  seduto,  ed 
intanto  che  appoggiasi  a  terra  con  una  ma¬ 
no ,  accenna  con  l’altra  in  altitudine  di  ra¬ 
gionare.  E  certo  di  gravissime  cose  ,  perocché 
nè  P  una  nè  1’  altro  pon  mente  ad  un  grosso 
cane  che  da’  loro  piedi  si  spicca  minaccioso 
verso  quel  garzonetto  dalla  bcrrettuccia  rossa. 
Più  sopra  a  diritta  ove  ricorre  la  strada  è  un 
gruppo  d’  uomini  e  donne  di  gentil  condizione 
che  vanno  a  diporto  cavalcando  ronzini  o  asinel" 
li;  e  son  figure  indorate  da’  raggi  del  sole,  co¬ 
me  è  tutta  la  cima  del  monte.  Ecco  qui  altri 
alberi  fra’ quali  un  pioppo  assai  grande  che 
sorge  dietro  le  mura  d’  una  casipola  mezzo 
scrollata.  Nel  fondo  è  il  mare  placidissimo 
disseminato  di  barche  d’  ogni  maniera  :  e  ci 
ha  il  castello  col  ponte  ;  e  se  bene  aguzzerai 
le  ciglia  potrai  discernervi  ancora  Precida ,  e  ’l 
Lago  del  Fusaro,  e  a  mano  a  mano  la  co¬ 
stiera  di  Gaeta  fino  al  lontanissimo  Monte  Cir- 
cello.  Il  ciclo  non  è  mcn  lieto  c  ridente  di 
quel  che  sia  la  campagna  ,  essendo  che  nell’ 
estremo  orizzonte  P  aria  è  calda  e  vaporosa  , 
e  più  innanzi  d’  un  color  di  zaffiro  con  poche 
leggierissime  nuvolette  qua  e  la  sfumate  soa¬ 
vemente. 

Ancorché  questa  seconda  tela  non  sia 


grande  come  la  prima  ,  nè  le  figure  veg- 
gansi  cosi  finite,  parve  a  tutti  bella  oltremodo 
per  1’  armonia  delle  tinte  e  la  gradazione  de’ 
piani  e  la  naturalezza  delle  cose  svariatissime 
le  quali  erano  messe  dinnanzi  agli  occhi. 

QUADRETTI  AD  OLIO. 

Il  Masnadiere  e  la  sua  donna — di  Lui¬ 
gi  Rocco  del  Reale  Istituto  di  Belle  Arti. 

Nel  mezzo  d’  un  antro  cui  dà  adito  una  vol¬ 
ta  ,  scavata  forse  dal  tempo  ,  sta  seduto  certo 
uomo  di  fierissimo  aspetto  ,  grande  e  sciolto 
delle  membra,  vestito  a  uso  de’ nostri  montana¬ 
ri  delle  Calabrie  ,  e  che  mostra  al  sembiante 
non  ancora  esser  giunto  dove  comincia  a  scen¬ 
dere  l’arco  degli  anni.  Torvo  e  inquieto  guar¬ 
da  costui  verso  1’  ingresso  della  grotta;  e  in¬ 
tanto  che  con  la  mano  destra  alza  il  cane  del 
moschetto  postogli  di  schiancio  sulla  coscia,  col 
braccio  sinistro  sorregge  una  giovane  boscaiuola 
presso  a  morire.  La  quale  adagiatagli  accanto 
tutta  le  si  abbandona  sulla  spalla  con  la  vita, 
e  col  capo  supino;  ed  ha  pallidissimo  il  volto, 
scomposti  i  capelli,  gli  occhi  mossi  verso  il  cielo, 
il  petto  ignudo  e  bruttato  di  molto  sangue ,  e 
le  braccia  una  in  grembo  1’  altra  cadente  sul 
fianco.  Le  sta  di  lato  cotal  ceffo  rozzo  e  salva- 
lico  che  alla  barba  prolissa ,  ed  a’  panni  puoi 
dire  una  spezie  di  romito,  il  quale  appresentale 
dinnanzi  agli  occhi  un  Crocefisso,  e  fa  mostra 
di  parlarle.  Dall’ al  Ira  parte  è  una  donna  di  con¬ 
tado,  grave  di  anni  e  compresa  da  immenso 
dolore,  forse  è  la  madre  di  quella  infelice,  con 
le  ginocchia  chine  a  terra,  e  le  mani  congiun¬ 
te  come  pregasse.  Di  queste  figure  bellissima 
a  noi  sembra  quella  dello  scherano,  la  cui  at¬ 
titudine  irrequieta ,  e  1  piglio  sospettoso  e  fe¬ 
roce  ben  fanno  chiaro  come  egli  stia  con  in¬ 
certo  cuore  fra  la  pietà  verso  la  dorma  moren¬ 
te  ,  e  ’l  pensiero  della  salvezza  ,  o  meglio  del- 
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la  vendetta,  essendo  che  in  fondo  e  da  lonta¬ 
no  scorgi  alcuni  uomini  d’arme  i  quali  vansi 
'  inerpicando  per  que’  dirupi. 

Buon  disegno  ,  vago  effetto  di  luce  ,  dili¬ 
genza  somma  negli  accessori  ,  verità  e  calor 
di  tinte  ,  ed  espressione  quanta  se  ne  può  im¬ 
maginare  ,  fanno  leggiadrissimo  questo  lavoro. 

La  famiglia  del  Pescatore  dello  stesso. 

Al  fiero  spettacolo  che  abbiano  descritto  più 
sopra  succede  una  scena  di  pietà  e  d’ innocen¬ 
za.  Figurati  essere  nell’  isola  di  Procida  ,  in 
una  di  quelle  fenditure  della  montagna,  a  gui¬ 
sa  di  speco  ,  le  quali  sono  di  costa  al  ma¬ 
re  ,  e  dove  è  uso  ricoverare  dalla  pioggia  c 
da’  flutti  le  barche  pescherecce.  Un  marinaio 
di  già  vi  e  dignitose  sembianze,  fatte  anche  più 
venerande  per  la  canizie  de’ lunghi  capelli,  sie¬ 
de  appoggiato  a  un  bastone  ,  e  sembra  im¬ 
merso  in  angosciosi  pensieri.  A  sinistra  ed  in 
piedi  la  moglie,  donna  di  molta  età  anche  es¬ 
sa  ,  guarda  devotamente  certe  immagini  collo¬ 
cate  a  rincontro  in  una  spezie  di  cappella  sca¬ 
vata  nel  sasso  ;  e  mentre  con  una  mano  aper¬ 
ta  sembra  che  stia  picchiandosi  il  seno  ,  ac¬ 
cenna  con  P  altra  verso  la  bocca  della  grotta 
le  onde  del  mare,  le  quali  scorgi  in  lontanan¬ 
za  sotto  un  cielo  buio,  fieramente  agitate  e  scon¬ 
volte.  Accanto  ,  e  tutta  in  ombra  ,  vedi  una 
giovane  donna  in  ginocchio  con  le  mani  uni¬ 
te  e  la  testa  volta  al  cielo.  E  di  lato  al  ma¬ 
rinaio,  un  altra  giovanelta  bella  come  un  ange¬ 
lo  e  vestita  con  tutto  il  lusso  delle  fogge  po¬ 
polane  di  quell’  isola  pure  in  ginocchio.  Pove¬ 
ra  famiglia  !  Trema  forse  ,  e  prega  Dio  pel 
figliuolo,  pel  fratello  che  sta  in  quel  punto  so¬ 
pra  fragile  barca  lottando  con  la  tempesta!  Sul 
dinnanzi  due  garzonetti  adagiati  a  terra  ,  e 
scevri  il’  ogni  pensiero  ,  placidamente  giucano 
vN  oca. 

Qui  sono  gli  stessi  pregi  notati  nell’  altra 


tela.  Luigi  Rocco  in  cosi  fatto  -genere  di  di¬ 
pinture  non  ha  forse  chi  lo  pareggi.  Aggiungi 
esser  egli  tale  uomo  che  non  si  assopisce  al 
suono  delle  lodi  ;  perocché  in  ogni  mostra  di 
belle  arti  abbiam  veduto  novelle  prove  del  suo 
ingegno  e  sempre  migliori. 

Lavori  fatti  in  Roma  da pensìonari  na¬ 
poletani. 

QUADRI  GRANDI  AD  OLIO. 

i . 

Davide  che  ritorna  vittorioso  dal  duel¬ 
lo  con  Golia 

La  Creazione  di  Adamo  —  copia  d' una 
dipintura  a  fresco  del  Buon  arroti  eli  è  nel¬ 
la  Cappella  Sistina.  Di  Vincenzio  Morani 
Alunno  del  Reale  Istituto  di  Belle  Arti. 

Chi  volesse  indagar  la  ragione  perchè  il  Mo¬ 
rani  ,  del  quale  abbiamo  un  giorno  lodato  P 
arte  di  colorire,  abbia  ora  cangiato  stile,  im¬ 
piastrando  questa  figura  con  una  tinta  nera, 
eh’ è  oltremodo  odiosa  e  spiacente,  facciasi  di 
grazia  a  contemplar  la  tela  eh’  è  appresso.  Nò 
già  noi  vogliamo,  tolgalo  il  ciclo,  disanimare 
i  giovani  dall’  andar  ritraendo  quelle  opere  on¬ 
de  eterna  c  la  gloria  delle  cento  Italiche  cit¬ 
tà  !  ma  sì  vogliam  dire  che  fa  bisogno  aver 
giudizio  anche  in  questo.  E  chi  ignora  come 
i  dipinti  a  fresco  di  Michelagnolo  nella  Cap¬ 
pella  Sistina  ,  più  che  dagli  anni  ,  dal  fumo 
de’  torchi,  e  forse  anche  da  qualche  altra  ca¬ 
gione  ,  sieno  insozzati,  per  guisa  che  alla  vi¬ 
vacità  e  naturalezza  delle  tinte  è  succeduta  una 
pelle  bruna  e  giallognola  la  quale  tutto  ha 
miseramente  guasto  e  corrotto? 

Ancora  questo  Davide  è  un  po’ atticciato  del¬ 
la  persona  ,  è  un  po’  compresso  delle  mem¬ 
bra:  difetti  che  quasi  vorremmo  perdonare  in 


grazia  della  riunione  ben  ordinala  delle  parli, 
della  diligenza  che  scorgi  nel  nudo  ,  c  della 
verità  eh’ è  negli  accessori. 

2. 

Filottete  nell’Isola  di  Lenno. 

Coronazione  di  Nostra  Donna  ,  con  Gesù 
Cristo  e  vari  angioli  ,  da  una  tavola  di  Raf¬ 
faello  di  grandezza  dell '  originale  —  di 
Alessandro  Ciccarelli  alunno  del  Reale  /- 
siilulo  di  Belle  Arti 

Siede  sulla  estrema  balza  d’  uno  scoglio  il 
figliuol  di  Peante  ,  quasi  nudo  ,  che  solo  in 
parte  lo  copre  breve  mantello  di  color  rosso  , 
e  distende  il  braccio  sinistro  con  la  mano  a- 
perta  verso  il  mare ,  come  uomo  soprappreso 
da  stupore  ed  angoscia  indicibile. 

..........  0  figlio, 

Qual  pensi  tu  eli’  io  rimanessi ,  quando 
Pariifi  futli  ,  mi  levai  dal  sonno? 

Oh  che  pianger  fu  il  mio!  Quali  ululati 
Furono  i  miei,  quando  tutte  sparite 
Mirai  le  navi,  onde  venuto  io  m’ era, 

E  quà  nessun  che  mi  soccorra  e  porga 
Al  mio  dolor  sollievo  ;  e  intorno  intorno 
Mandar  lo  sguardo  e  non  veder  per  tu  Ito 
Fuorché  mestizia,  alta  mestizia!  (i) 

Cosi  Filottete  a  Pirro  in  una  insigne  trage¬ 
dia  di  Sofocle.  Molla  vivezza  ed  espressione  è 
nella  testa  dell’eroe;  come  ben  aggiustata  è 
la  movenza  di  tutta  la  sua  persona.  Il  disegno 
per  altro  inclina  al  greve  ed  al  goffo,  in  ispc- 
zia!tà  per  le  gambe  e  pe’ piedi  :  difetto  che 
più  corre  all’  occhio  perchè  trattasi  di  forme 
colossali  e  gigantesche.  Sembra  che  in  questo 
lavoro  sicsi  vagheggiata  una  certa  singolarità 

(i)  Traduzione  di  Felice  BelLtti. 


negli  effetti  della  luce  :  perocché  in  mezzo  al 
fondo  assai  chiaro  e  vaporoso,  la  luce  riflette 
sulle  spalle  del  guerriero  sì  che  questi  rimane 
tutto  nell’  ombra.  Spiaceva  a  taluni  e  ne  da¬ 
vano  biasimo  al  dipintore:  ma  siccome  il  loro 
avviso  non  è  francheggiato  da  ragione  che  stia 
salda,  ma  si  propone  di  contraddire  a  così  fat¬ 
to  partito  sol  perchè  nuovo;  noi  apertamente 
diremo  che  anche  in  tal  modo  può  farsi  una 
bella  dipintura.  E  di  vero  nel  Filottete  scorge¬ 
rai  imitato  con  garbo  quel  ripercuotere  del¬ 
la  luce,  e  sparso  nelle  tinte  un  accordo  assai 
giudizioso.  Ben  vogliamo  raccomandare  al 
Ciccarelli  che  imitasse  nel  bene  ciò  che  altri 
ha  fatto  nel  male:  eh’ è  quanto  dire,  che  non 
perdesse  di  mira  il  bellissimo  dipinto  di  Raf¬ 
faello,  del  quale  ha  pur  fatto  una  copia  de¬ 
gna  di  lode. 

3. 

Ulisse  che  scaglia  il  disco. 

Il  Profeta  Isaia  ,  tratto  dalla  tavola  di 
Raffaello  eli  è  nella  Chiesa  di  S.  Agosti¬ 
no  in  Roma  ,  di  grandezza  dell'  originale. 
—  Di  Luigi  Mancinelli  del  Reai  Istituto  di 
Belle  Arti . 

Dopo  che  Ulisse,  fuggendo  da  Calipso,  giun¬ 
se  a  nuoto  nell’  isola  de’  Feàci  ,  mentre  stava 
alla  presenza  di  Alcinoo  ,  spettatore  de’pubbli- 
ci  giuochi  ,  fu  con  villane  parole  assalito  dal 
giovine  Furialo,  il  quale  senza  conoscerlo  osò 
chiamarlo  uomo  buono  solo  a  far  da  capo  a’ 
marinai  sopra  una  nave  ,  ma  che  nulla  avea 
dell’Atleta.  Forte  se  ne  tenne  offeso  l’ Itaceli* 
se,  e  dopo  aver  di  rimando  risposto  a  colui 
come  pur  convenivasi 

. Co’ panni  stessi  in  ch’era  involto 

Lanciossi,  ed  afferrò  massiccio  disco  , 


Che  quelli  onde  giocar  solean  tra  loro , 

Molto  di  mole  soverchiava,  e  pondo. 

Rotollo  in  aria  ,  e  con  la  man  robusta 
Lo  spinse  :  sonò  il  sasso  ,  ed  i  Feaci , 

Que’  naviganti  celebri  ,  que’  forti 
Remigatori ,  s’  abbatterò  in  terra 
Per  la  foga  del  sasso  ,  il  qual ,  partito 
Da  si  valida  destra  ,  i  segni  tutti 
Rapidamente  sorvolò  (r). 

In  questa  tela  vedi  Ulisse  curvo  innanzi  del¬ 
la  persona,  cui  fa  sostegno  la  gamba  diritta, 
spingere  indietro  il  braccio  dallo  stesso  lato  col 
disco  come  per  vibrarlo  con  quanto  mai  può 
di  forza  ;  ed  è  attitudine  bella  e  naturale.  Nè 
ti  piacerà  meno  il  volto  ritratto  dall’antico  , 
e  la  esattezza  de’ contorni  ,  c  ’1  modo  con  cui 
son  disposte  le  membra,  salvo  due  mende  le 
quali  noterai  la  prima  nelle  clavicole  ,  la  se¬ 
conda  dove  uno  de’ fianchi  si  unisce  al  busto. 
Ne  vogliam  tacere  che  la  rappresentanza  de’ 
muscoli  ci  è  pur  sembrata  in  alcuni  luoghi  di 
quel  genere  clic  il  Tintorctto  chiamava  per 
celia  muscoli  alla  moda.  Queste  parti  orga¬ 
niche  del  corpo,  le  quali  sotto  la  pelle  sono 
P  immediato  istrumento  del  moto  ,  fanno  in¬ 
numerevoli  e  svariatissimi  piani  c  rilievi  più 
o  meno  visibili ,  ove  si  tratti  d’ uno  sforzo  vio¬ 
lento  :  si  che  a  ritrarli  con  verità  vuoici  lun¬ 
go  studio  e  squisita  diligenza  ,  imitando  il  vi¬ 
vo  ,  senza  cadere  nell’affettazione  e  nella  du¬ 
rezza.  Da  ultimo  toccheremo  del  colore  ,  il 
quale  ,  a  nostro  avviso  ,  è  troppo  uniforme  , 
ed  è  quasi  abbronzato.  Singoiar  cosa  ,  che  an¬ 
che  questo  giovine  dopo  aver  fatto  una  assai 
buona  copia  dell’  Isaia  dipinto  da  Raffaello  , 
non  siesi  poi  studiato  d’  imitare  la  leggerezza, 
la  varietà  ,  e  V  impasto  delle  tinte  che  scor- 
gonsi  in  quel  bellissimo  originale! 

(i)  Omero  nella  Odissea  :  traduzione  d’ Ippolito  Pin- 
itemonte. 


Ritratti  di  una  sola  figura  dipinti  ad 
olio. 

Un  suonatore  di  clarinetto  , — di  Gennaro 
Maldarelli  ,  Professore  della  Scuola  degli 
artieri. 

Grande  quanto  il  vivo  sta  seduto  ed  appog¬ 
giasi  col  gomito  sinistro  ad  un  deschetto ,  do¬ 
ve  sono  alcune  carte  e  strumenti  da  musica. 
Nel  fondo  è  una  finestra  aperta. 

Oltre  a’  pregi  di  una  perfetta  rassomiglian¬ 
za  all’  originale  ,  l’ intera  testa  è  dipinta  con 
tale  verità  ,  rilievo  e  studio  di  parti  da  far 
maraviglia.  Siccome  il  volto  del  suonatore  è 
butterato  dal  vainolo,  cosi  il  pennello  ne  an¬ 
dava  imitando  diligentissimamente  le  tracce, 
senza  per  altro  lasciarvi  alcun  segno  di  durez¬ 
za  da  guastar  1’  armonia  delle  tinte ,  o  aggra¬ 
vare  e  crescer  que’  margini  ,  caricando  1’  aria 
del  viso ,  il  che  di  leggieri  sarebbe  accaduto 
ad  un  meno  abile  dipintore.  Ci  spiace  non 
poter  lodare  allo  stesso  modo  nè  le  mani  nè 
il  rimanente  della  persona,  dove  in  generale 
ci  è  sembrato  ravvisare  molta  trascurataggine 
cosi  di  disegno  come  di  colorito. 

Ritratto  di  grandezza  naturale  fino  olire 
il  pel  lo  —  di  Gennaro  Forte. 

Quest’  uomo  già  bianco  per  antico  pelo  , 
ma  prosperoso  e  rubizzo,  sta  quasi  di  prospet¬ 
tiva  ,  con  le  mani  avvolte  al  petto,  e  con  in¬ 
dosso  una  giubba  di  panno  che  tira  al  rossa¬ 
stro.  Per  verità  è  ritratto  bellissimo,  non  es¬ 
sendovi  menoma  parte  che  non  sia  condotta 
con  estrema  dilicatezza  c  diligenza.  Alcuni  han 
creduto  che  il  colore  dell’  abito  dovesse  nuoce¬ 
re  alla  tinta  della  carnagione.  Ma  se  questa 
è  una  difficoltà  vuoisi  dire  che  il  Forti  abbia¬ 
la  superata  da  vero  maestro ,  perocché  1*  oc¬ 
chio  non  ne  rimane  offeso  punto  nè  poco.  An¬ 
zi  la  testa  e  le  mani  son  lavorate  con  un  co* 


lore  morbido  c  pastoso  oltremodo,  con  tanta 
bella  maniera  di  chiari,  e  di  ombre  che  sem¬ 
bra  vengano  fuori  della  tela.  Ora  vorremmo 
che  i  giovani  apparassero  da  questo  ritratto 
come  talvolta  due  cose  le  quali  sembrali  fra 
loro  contrarie  possono  andar  unite  benissimo. 
Il  franco  e  naturai  modo  di  colorire  ,  la  cui 
mercè  si  rilevano  gli  oggetti  sopra  il  piano 
della  tavola  ,  e  la  squisita  accuratezza  nel  fi¬ 
nire  ogni  menoma  particiuola  d’  una  figura. 
Certo  che  ,  a  tacere  della  verità  che  scorgi  in 
quella  fronte  rugosa ,  in  que’  capelli  radi  e 
leggieri ,  c  in  quella  bocca ,  cui  non  manca 
che  il  fiato,  non  è  possibile  dipinger  due  ma¬ 
ni  riarse  e  grinzate  le  quali  sicno  più  vere  di 
questo  ,  e  che  meglio  convengano  ad  uomo 
su  cui  il  tempo  già  da  un  pezzo  usa  le  sue 
ragioni, 

DISEGNI  A  PENNA. 

L’  uccisione  di  Servio  Tullio. 

Il  passaggio  di  Annibale  a  traverso  le 
Alpi. 

Orazio  sul  ponte. 

Gli  spiriti  maligni  cacciati  nell’  inferno. 
Di  Raffaele  Postiglione  alunno  del  Reai  L 
Mulo  di  Belle  Arti 

Chi  ha  fatto  questi  disegni  era  un  meschi¬ 
no  fanciullo  che  stava  confuso  tra  le  miglia¬ 
ia  di  persone  le  quali  ,  per  beneficenza  del 
Governo  ,  traggon  la  vita  nel  Reai  Albergo 
de’  Poveri.  Ma  egli  avea  sortito  dalla  na¬ 
tura  una  inclinazione  irresistibile  a  scaraboc¬ 
chiare  con  la  penna  gruppi  di  fìguretle  così 
ben  aggiustate  da  sembrar  copie  di  buon  ori¬ 
ginale  ,  ed  eran  fatte  di  fantasia.  Una  mano 
liberale  e  pietosa  gli  ha  dato  i  mezzi  come 
studiar  la  pittura,  prima  che  la  miseria,  secon¬ 
do  i  versi  di  Gray,  tarpasse  le  ali  del  suo  inge¬ 
gno  ,  e  giugnessc  a  spegner  quel  fuoco  onde 


arde  vagli  il  cuore.  Ed  ecco  ad  un  tratto  que¬ 
sto  giovine  improvvisar  composizioni ,  che  qua- 
si  reggerebbero  al  paraggio  de’  più  spiritosi 
disegni  ad  acqua  forte  lasciatici  dal  Pinelli  e 
dal  festa.  Tanto  è  vero  che  una  pianta  la 
quale  sorga  spontanea,  ove  per  buona  fortu¬ 
na  non  sia  messa  in  non  cale  ,  è  sempre  più 
vegeta  e  rigogliosa  di  un’  altra  che  con  assi¬ 
due  cure  si  faccia  crescere  nelle  stufe  di  un 
giardino. 

Impossibile  è  descrivere  un  solo  di  questi 
disegni  a  penna,  così  grande  è  la  copia  e  la 
varietà  de’  gruppi  ,  delle  figure  e  degli  ac¬ 
cessori.  Saremo  contenti  a  dire  che  chi  può 
giudicarne  vi  ha  notato  regolare  disegno  , 
somma  acconcezza  nell’  ordinar  le  cose  ,  buo¬ 
na  disposizione  nelle  lince  ,  unità  di  sogget¬ 
to,  ed  espressione  sempre  giusta  ed  animata. 

Chi  sa  col  volgere  degli  anni  che  potrà  es¬ 
sere  di  questo  giovinetto?  Monsignor  della  Ga¬ 
sa  dice  che  anche  Michelangelo  dipinse  a 
principio  de' fantocci. 

BASSIRILIEVI  DI  ORNATURA  FATTI 
IN  GESSO. 

Ornamenti  da  pilastro  a  foggia  di  piccolo 

CANDELABRO. 

Quattro  PUTTI  SOPRA  ALCUNE  CHIMERE  PER 
DECORAZIONE  DI  FREGIO. 

Cornice  intagliata. 

Fregio  di  foglie  e  frutta. 

Base  di  un  candelabro. 

Di  Gennaro  Aveta  Professore  della  Scuo¬ 
la  Elemenlare  degli  artieri. 

Questi  lavori  i  quali  vengono  dall’  antico 
hanno  assai  grazia  nell’  ordinata  riunione  del¬ 
le  parti ,  e  son  fatti  con  esattezza  tale  che  ad 
altri  per  avventura  parrebbe  soverchia.  E  ben 
si  vede  come  colui  che  li  modellava  si  fosse 
di  lunga  mano  esercitato  a  scolpir  figure  ,  il 


clic  ora  debb’  essergli  riuscito  (li  non  piccolo 
aiuto.  Con  qualche  maggior  varietà  c  leggia¬ 
dria  nel  condurre  le  foglie  e  le  froncli  :  con 
evitare  una  certa  gravezza  che  scorgesi  in  al¬ 
cuni  luoghi  posti  sotto  il  medesimo  lume,  do¬ 
ve  più  va  F  occhio  a  fermarsi  ,  e  da’  conosci¬ 
tori  si  chiamano  masse  ,  sarebbesi  forse  que¬ 
sta  volta  collocato  in  mostra  ciò  che  di  me¬ 
glio  si  può  fare  in  genere  di  ornature. 

ARCHITETTURA 

Pianta  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  e  delle  fabbriche  circostanti.  Pro¬ 
getto  di  unire  le  due  grandi  strade  di  Fo- 
ria  e  di  S.  Gennaro  in  un  luogo  dove  sa¬ 
rà  costruito  l  Edifizio  pe  Tribunali  :  Dise¬ 
gno  ad  acquerello. 

Veduta  in  prospettiva  delle  due  strade  e 
del  Tribunale.  Disegno  ad  acquerello  colora¬ 
to.  Di  Vincenzo  Salomone  già  pensionano 
in  Roma 

Restauro  della  Chiesa  di  S.  Carlo  all’ 
Arena  con  la  pianta  e  la  prospettiva :  Dise¬ 
gno  ad  acquerello.  Di  Giuseppe  Salomone. 

Nobilissimo  disegno  è  il  primo  :  e  la  parte 
che  concerne  alla  prospettiva  vi  è  condotta  con 
un  amore  ed  una  diligenza  da  non  potersi  di¬ 
re  a  parole.  Malagevole  impresa  per  altro  ,  e 
forse  argomento  di  gravi  dubbi ,  sarebbe  P  an¬ 
dar  esaminando  una  per  una  le  parti  di  così 
magnifico  lavoro  ;  essendo  che  in  Architettura, 
debbesi  por  mente  non  solo  a  pregi  della  im¬ 
maginazione  ,  ma  eziandio  alla  realtà  ed  alla 
possibilità  delle  cose.  Ora  a  non  far  motlo  del¬ 
la  spesa  immensa  che  quest’  opera  trarrebbe 
seco  ,  senza  che  V  utile  nc  compensasse  per 
avventura  il  sagrifizio  ,  vuoisi  notare  che  il 
bellissimo  effetto  che  offrono  sulla  carta  quel¬ 
le  costruzioni ,  a  non  molta  distanza  verrebbe 
m  certo  modo  ascoso  dalle  fabbriche  irreao- 


lari  onde  è  circondata  la  porta  di  S.  Genna¬ 
ro  ,  c  le  quali  non  possono  esser  tutte  demo¬ 
lite. 

Volendo  poi  accennar  qualche  cosa  de’  parti¬ 
colari  convien  soggiungere,  che  sebbene  ottimo 
sia  lo  stile  delle  decorazioni  nel  palagio  de’ 
tribunali  ,  pure  non  sapremmo  dar  lode  a  quel 
rettangolo  aperto  nel  lato  dinnanzi  ,  in  guisa 
che  i  due  bracci  laterali  vengono  a  soverchiar¬ 
lo  ;  e  molto  meno  a  quel  portico  che  congiun¬ 
ge  le  due  ale  di  fianco  :  il  quale  è  inutile  per 
lo  scopo  ,  debole  e  traforato  per  la  massa  , 
per  F  altezza  meschino  ,  e  da  ultimo  assai 
sconcio  riguardo  all’  intero  edifizio  perocché 
ne  interrompe  la  prospettiva. 

In  quanto  alla  Chiesa  di  S.  Carlo  all’  Are¬ 
na  la  quale  dovrebbe  far  ordine  nella  piazza 
dal  lato  sinistro  ,  ed  essere  in  euritmica  di¬ 
sposizione  con  altro  edifizio  dal  lato  opposto , 
non  sapremmo  indovinare  perchè  trattandosi 
d’  un  ristauro  sia  piaciuto  all’  Architetto  dise¬ 
gnar  la  pianta  di  figura  circolare ,  quando  in 
realtà  c  ellittica.  Del  resto  lo  stile  di  questo 
edifizio  è  semplice  e  grandioso. 

Capitello  Corintio  del  Portico  del  Pan¬ 
theon  per  due  terzi  meno  del  vero  ,  con  quat¬ 
tro  tavole  di  cose  particolari.  Disegno. 

Prospetto  del  Portico  del  Pantheon  re¬ 
staurato.  Disegno. 

Pianta  del  medesimo  nello  stato  presente. 
Disegno. 

Stato  geometrico  del  Portico  ,  e  pianta 
restaurata.  Disegno. 

Cose  particolari  in  contorno  del  Portico. 
Disegno  di  Luigi  Catalani  alunno  del  Rea¬ 
le  Istituto  di  Pelle  Arti  e  pensionano  in 
Roma. 

Cose  particolari  del  cornicione  nel  mo¬ 
numento  di  Antonino  e  Faustma.  Disegno 
per  due  terzi  meno  del  vero. 

Altre  cose  particolari  dello  stesso  monu- 


mento .  Disegno  come  sopra  di  Achille  Ca¬ 
talano  alunno  del  Reale  Istituto  di  Belle 
Arti ,  e  pensionano  in  Roma . 

Di  miglior  animo  abbiam  veduto  che  i  nostri 
giovani  pensionari  che  apparano  Architettura 
in  Roma  ,  in  vece  di  quelle  divinazioni ,  e  di 
que’ris  tauri  con  varie  tinte,  e  con  figure  d’o- 
gni  maniera  ,  e  splendidissimi  per  ornamenti 
di  oro  ,  che  tanto  piacquero  ne’  passati  anni , 
ci  abbiano  ora  trasmesso  copie  di  vecchi  edi- 
fizi ,  e  piante  e  disegni  lavorati  con  isquisita 
diligenza.  Della  qual  cosa  altamente  lodandoli 
noi  vogliamo  esortarli  a  fermarsi  sempre  più 


in  questo  metodo  ;  e  ricordar  loro  che  Bra¬ 
mante  e  Sangallo  ,  e  Palladio  trattarono  la  de¬ 
corazione  architettonica  con  quella  modestia 
che  nasce  da  uno  studio  nuovo  sopra  antichi 
edifizi. 

M  w  •  i ,  (  i 

La  soverchia  lunghezza  di  questo  articolo 
non  ci  permette  di  ragionare  de’  lavori  di  Scul¬ 
tura  i  quali  erano  in  mostra.  Ben  ne  faremo 
parola  quando  per  noi  si  darà  la  Serie  delle 
opere  di  Belle  Arti  acquistate  dal  Reai  Gover¬ 
no,  e  de’ premi  che  la  Sovrana  Munificenza 
si  è  degnata  concedere  agli  Artisti  del  Regno. 

Q  '  ***  p  *** 
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Della  maniera  di  studiar  la  lingua  e  l  elo¬ 
quenza  ITALIANA,  LIBRI  DUE  DI  BASILIO  PUOTI. 
NAPOLI  l83j. 

Molto  e  lungamente  si  è  disputato  fra  dotti  sul¬ 
la  utilità  dello  studio  delle  lettere  ;  e  siccome  l’ a- 
nimo  nostro  assai  difficilmente  sa  tenere  la  via  di 
mezzo  ,  e  va  sempre  agli  estremi  ,  così  alcuni  vi 
ebbero ,  i  quali  al  tutto  vano  ed  inutile  il  grida¬ 
rono  ,  altri  che  in  esso  solo  tutto  1’  umano  sapere 
riposero.  Ma  oramai  sembra  che  tutti  i  savi  uomini 
siensi  accordali  in  questa  opinione  che  utilissimo  sia 

10  studio  delle  lettere ,  ma  che  con  esse  conviene 
altresì  congiungere  quello  della  filosofia  e  delle  scien¬ 
ze.  Perocché  se  queste  scompagnale  da  quelle  sono , 
al  dir  di  Cicerone  ,  quasi  mute  e  senza  lume,  quel¬ 
le  da  queste  disgiunte  son  veste  senza  corpo  ,  cian- 
ce  vane  e  puerili.  Or  se  al  tutto  necessario  è  rap¬ 
prender  le  lettere ,  qual  sarà  il  metodo ,  che  si 
dehbe  in  ciò  seguitare  ?  quale  la  più  certa  e  bre¬ 
ve  via ,  che  può  condurre  all’  eloquenza  ?  Di  tut¬ 
te  le  quistioni  ,  che  muover  si  possono  intorno  a 
tale  studio  ,  la  più  importante  e  malagevole  è 
questa.  Egli  è  mestieri  considerare  che  come  ci  ha 
una  logica  generale  per  tutto  l’umano  sapere,  così 
ci  ha  una  logica  particolare  per  ogni  branca  di  esso; 

11  cui  ufficio  è  di  additare  i  mezzi  più  propri  e  sicu¬ 
ri  a  conseguir  la  scienza  di  ciascheduna  disciplina. 
La  scelta  di  questi  mezzi  non  dipende  dalla  nostra 
volontà  ;  che  la  natura  non  commise  la  sorte  degli 
uomini  alla  cieca  fortuna  ;  ma  tutto  in  essa  è  go¬ 
vernato  da  certe  ed  immutabili  leggi  ,  al  cui  im¬ 
pero  non  è  lecito  a  noi  di  sottrarci  ,  senza  smarri¬ 
re  lo  scopo  ,  al  quale  intendiamo.  Dal  che  ne  con¬ 
seguita  che  ci  ha  de’  doveri  intellettuali  ,  come  de’ 
morali  ;  e  che  non  puossi  giungere  al  vero  sapere  , 


se  non  seguitando  le  tracce  dalla  stessa  natura  se¬ 
gnate.  Per  poter  quindi  trascegliere  i  più  propri  e 
certi  mezzi  d’  istruzione ,  è  forza  attesamente  con¬ 
siderar  l’indole  e  la  natura  della  disciplina  ,  che 
vuoisi  apparare  ,  e  confrontarla  co’  bisogni  e  colla 
capacità  di  colui,  che  si  fa  ad  imprenderla.  Tutti  i 
metodi  di  studi ,  che  fondati  non  sono  su  questi 
principi  ,  non  pur  tornano  vani  ed  inutili ,  ma  per¬ 
niciosi  e  nocivi.  E  però  a  rinvenire  il  vero  e  più 
acconcio  modo  d’ insegnar  lettere  alla  gioventù  ,  è 
mestieri ,  oltre  al  sentir  molto  addentro  in  questa 
parte  dell’  umano  sapere  ,  avere  altresì  somma  pra¬ 
tica  e  notizia  dell’ingegno  giovanile  ,  affinché  que¬ 
sto  per  òhi  modo  e  con  discreto  ordine  sia  guida¬ 
to  in  questo  studio.  Ed  acconcissimo  a  quest’  opera 
ci  sembra  il  metodo  ,  insegnato  dal  Marchese  Basi¬ 
lio  Puoti  in  un  suo  trattato  ,  messo  non  ha  guari 
a  stampa  ,  il  quale  da  tutti  i  dotti  e  valorosi  uo¬ 
mini  con  grandissimo  plauso  e  lode  è  stato  ricevu¬ 
to.  Fornito  dalla  natura  di  sano  ed  acuto  giudizio  , 
dottissimo  delle  greche  non  meno  che  delle  latine 
ed  italiane  lettere  ,  e  consecratosi  da  gran  tempo 
con  costante  e  generoso  animo  all’  ammaestramento 
della  gioventù  ,  ebbe  egli  agio  ed  abilità  di  speri¬ 
mentar  con  sicurezza  qual  sia  il  più  breve  e  facil 
cammino  ,  che  meni  all’  eloquenza.  Non  sarà  quin¬ 
di  nè  disutile  nè  discaro  venir  qui  brevemente  spo¬ 
nendo  qual  sia  questo  metodo ,  e  quale  1’  utilità  ed 
i  vantaggi ,  che  trar  se  ne  possono  ;  perocché  a 
tutti  debbe  sommamente  calere  d’  intender  la  via  , 
che  tener  si  vuole  in  questa  importante  e  difficile 
parte  dell'  educazione. 

Quando  il  Puoti  concepì  nell’animo  il  nobile  pen¬ 
siero  di  ammaestrar  la  gioventù  nell’  arte  del  puli¬ 
to  scrivere ,  e  rintracciare  il  più  certo  ed  agevol 
modo ,  che  ad  ottener  questo  intento  il  potesse  con- 
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durre  ;  la  prima  verità  che  balenogli  alla  mente 
fu  quella  ,  già  da  gran  tempo  innanzi  osservata  da 
Seneca  ,  che  lunga  ed  arida  è  la  via  de’  precetti  , 
breve  e  feconda  quella  degli  esempi.  Ei  vide  che 
l’uomo  è  animale  di  sua  natura  corrivo  all’  imita¬ 
zione  ;  e  che  però  in  tutte  quelle  discipline  ,  nelle 
quali  vuoisi  ammaestrarlo  a  far  qualche  cosa  ,  non 
basta  pur  1’  ammonirlo  di  quel  che  fare  egli  debbe  , 
ma  è  mestieri  mostrargli  eziandio  come  gli  altri 
hanno  fatto.  E  per  verità  che  direste  voi  di  un  pit¬ 
tore  o  d  uno  scultore,  che  insegnar  volesse  le  teo¬ 
riche  dell’  arte  sua  agli  allievi  ,  senza  lor  porre  sot¬ 
tocchio  squisiti  esempi  di  pittura  o  di  scultura?  Hu- 
nie  solea  dire  che  Racone  non  valea  quanto  Galilei, 
il  quale  aveva  insegnato  che  la  terra  moveasi.  Scet¬ 
tico  ghiribizzo  ,  il  qual  nondimeno  ha  la  sua  gran 
parte  di  vero  !  Persuaso  e  sospinto  da  queste  ragio¬ 
ni  il  Puoti  avvisò  che  lo  studio  delle  lettere  meglio 
far  si  dovesse  nelle  opere  de' grandi  scrittori,  che 
ne  nudi  e  secchi  precetti  della  rettorica  ;  e  che  tut¬ 
ta  la  cura  e  diligenza  de’  maestri  adoperar  doveasi 
in  isceglier  tra  quelle  le  più  eccellenti  e  perfette,  ed 
essere  scorta  a  loro  discepoli  in  disaminarne  le  bel¬ 
lezze  ed  il  sotlil  magistero.  Nella  quale  esercita¬ 
zione  ei  volle  che  si  avvezzasse  i  giovani  a  rinvenir, 
come  meglio  potessero  ,  da  se  medesimi  negli  auto¬ 
ri  le  norme  e  le  teoriche  dell’  arte  ;  essendo  cer¬ 
to  eh’  ei  conviene  lasciar  fare  all’  allievo  tutto  ciò 
che  da  sé  solo  può  fare  senza  bisogno  d’  imperativi 
precetti  ,  e  che  l’ ufficio  del  maestro  debb’  esser  , 
come  Socrate  dicea  ,  quello  di  levatrice  ,  cioè  di 
aiutar  lo  scolare  nelle  sue  ricerche  ,  ed  emendar  , 
quand  uopo  ve  ne  sia  ,  i  suoi  giudizi.  Nella  scelta 
degli  esempi  da  seguitare  ei  tenne  quest’  ordine. 
Considerò  dapprima  che  fra  gli  scrittori  di  tutte  le 
nazioni ,  quelli  di  Grecia  e  di  Roma  la  più  larga 
sono  ed  abbondevol  fonte  di  eloquenza  ;  da'  quali 
tulle  le  regole  attinger  si  possono  del  bello  ed  or¬ 
nato  scrivere.  Però  innanzi  di  ogni  altra  cosa  a  for¬ 
te  ed  incessantemente  in  quelli  studiare  confortò  i 
suoi  alunni.  Nè  solo  al  leggerli  volle  che  si  stesser 
contenti,  ma  l’esempio  seguitando  ed  i  consigli  di 
Cicerone  ,  di  continuo  a  voltarli  si  occupassero  nel¬ 
la  nostra  favella,  procacciando  di  dare  al  volgariz¬ 


zamento  la  stessa  eleganza  ,  vivacità  ed  efficacia  , 
che  fosse  nel  testo  ;  perocché  ei  suol  dire  che  chi 
sa  bene  esprimere  gli  altrui  pensieri  ,  molto  più  a- 
gevolmente  e  con  minor  fatica  saprà  manifestare  i 
suoi  propri.  Dalla  qual  pratica  due  inestimabili  van¬ 
taggi  vengono  a’  giovani  ;  rendendosi  per  essa  som¬ 
mamente  esperti  di  que’  solenni  maestri ,  ed  avvez¬ 
zando  la  mente  ad  una  mamera  di  scrivere  sobria  , 
evidente  ,  robusta  ,  e  qual  si  conviene  a  chi  desi¬ 
dera  laude  di  vera  e  casta  eloquenza.  Ma  chi  deb¬ 
be  scrivere  nell’italiano  idioma,  non  dee  solo  aver 
diligentemente  studiato  ne’ classici  greci  e  latini  ;  e 
gli  è  ancor  mestieri  svolgere  assiduamente ,  ed  aver 
dì  e  notte  tra  mano  i  patri  nostri  scrittori.  I  quali 
non  essendo  tutti  della  medesima  lega  ,  e  chi  per 
uno  risplendendo  ,  chi  per  un  altro  pregio  ,  con  as¬ 
sai  fino  discernimento  e  giudizio  conviene  che  sien 
porti  a  leggere  a’ giovani.  Questa  è  la  parte  dell’ 
insegnamento ,  che  meglio  di  ogni  altra  è  stata 
ponderata  dal  Puoti,  e  nella  quale  il  suo  sottile  e  di¬ 
screto  giudizio  avanza  ogni  lode.  L’ordine,  che  in 
essa  egli  segue  ,  è  il  più  consentaneo  alla  ragione 
e  il  più  accommodato  allo  scopo.  Ei  vide  che  per 
imparare  a  bene  e  forbitamente  scrivere,  innanzi  di 
attendere  a’  tropi  ,  alle  figure  ed  agli  altri  rellori- 
ci  lenocinì  ,  era  uopo  far  largo  tesoro  di  vaghi 
ed  eletti  modi  di  dire  ,  di  vivaci  maniere  ,  di  fra¬ 
si  eleganti  e  leggiadre  ;  in  somma  che  la  scienza 
della  favella  preceder  dovea  quella  dello  stile.  Dap¬ 
poiché  se  la  bellezza  del  dettato  è  riposta  ne’  con¬ 
cetti  ,  nella  locuzione  e  nella  conveniente  testura  del¬ 
le  parole ,  non  puossi  in  verun  modo  ciò  consegui¬ 
re  ,  senz’  aver  prima  attesamente  studiata  la  lingua. 
Però  egli  volle  che  la  lezione  de’  trecentisti  andasse 
mai  sempre  innanzi  a  quella  degli  scrittori  del  cin¬ 
quecento  e  delle  altre  età  posteriori  ;  e  che  in  qua¬ 
lunque  stadio  dell’ammaestramento  giammai  non  si 
trasandasse  di  recarsi  a  quando  a  quando  in  mano 
alcuno  di  quo’  beati*  fondatori  del  nostro  idioma.  La 
spontaneità  ,  la  naturalezza  ,  le  grazie  natie ,  il  can¬ 
dore  di  quell  aureo  secolo  il  persuasero  a  ragione 
che  in  niun  altro  meglio  che  in  quello  studiando  , 
avrebbe  la  gioventù  potuto  apparare  ,  in  tutta  la 
sua  purità  ,  il  leggiadrissimo  volgare  d’ Italia.  Ap- 
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presa  la  lingua  negli  scrittori  del  trecento ,  avvisò 
egli  che  subito  trapassar  si  dovesse  in  quelli  del  de- 
cimosesto  secolo  a  studiar  1’  arte  ed  il  magistero 
dello  stile.  E  volle  che  nella  lettura  di  questi  si 
procedesse  con  certo  e  determinalo  ordine,  comin¬ 
ciando  da  quelli ,  che  più  degli  altri  alla  semplici¬ 
tà  si  accostassero  de’  trecentisti ,  e  fosser  quasi  co¬ 
me  d’ intermedio  anello  tra  la  schiettezza  de  Villa¬ 
ni  e  lo  splendore  de’  Guicciardini.  Cosi  serbando 
sempre  un* insensibile  gradazione,  e  dal  più  agevo¬ 
le  e  piano  al  più  elaborato  e  difficile  passando  ,  il 
vero  e  certo  metodo  porse  a’  suoi  discepoli  d’am¬ 
maestrarsi  nelle  lettere  toscane  ,  ed  apri  loro  la  via 
a  poter  divenire  puri  ed  eleganti  dettalo  ri. 

Questo  metodo  ,  sperimentato  dal  Puoti  somma¬ 
mente  proliltevole  nell’  addottrinare  la  gioventù  no¬ 
stra  ,  con  savio  e  provvidissimo  consiglio  ha  egli 
or  voluto  distendere  in  carta  e  pubblicar  per  le 
stampe;  affinchè,  renduto  di  pubblica  ragione  , 
avesse  ciascuno  potuto  giovarsene  in  ammaestrar 
sè  stesso  o  in  insegnare  altrui.  E  perchè  al  tutto 
compiuto  riuscisse  questo  suo  lavoro  ,  in  due  libri  o 
parti  lo  ha  distinto.  Conciossiachè  ha  egli  conside¬ 
rato  che  ,  non  volgendosi  tutti  allo  studio  della  fa¬ 
vella  e  della  toscana  eloquenza  col  medesimo  line  , 
non  tutti  parimenti  seguitar  debbono  la  stessa  nor¬ 
ma  ,  ma  variamente  è  mestieri  che  procedano ,  se¬ 
condo  i  vari  bisogni.  Ogni  colto  e  gentile  uomo  , 
ch’ebbe  la -ventura  di  sortire  i  suoi  natali  in  Italia, 
innanzi  di  procedere  a  severi  studi,  ha  il  sacro  dove¬ 
re  di  apprendere  a  parlare  e  scrivere  italianamente. 
Nondimeno  a  quelli  che  attendono  alle  scienze  ed  a’ 
civili  negozi  non  è  necessario  che  lunghissimo  tem¬ 
po  spendano  in  questo  studio  ,  e  che  tutti  gl’innu¬ 
merevoli  scrittori  si  facciano  a  svolgere  ,  di  che  tan¬ 
to  è  ricca  la  nostra  letteratura  ;  e  basta  che  impa¬ 
rino  ad  esprimer  con  lucidezza  e  decoro  ,  e  con  in¬ 
genue  frasi  ed  italiani  vocaboli  i  loro  pensieri.  Co¬ 
loro  per  contrario  che  ,  lasciando  da  banda  tutte  le 
altre  cose  ,  alle  lettere  solamente  vogliono  consacrar 
le  lor  cure,  o  che,  di  tempo  abbondando  e  di  ozio, 
dar  desiderano  a  quelle  maggior  opera  ,  che  non 
sarebbe  bisogno  per  apparare  a  pulitamente  scrivere; 
questi  di  più  lungo  tempo  hanno  uopo,  e  più  gravi 


e  più  assidue  fatiche  debbon  durare.  Laonde  con  as¬ 
sai  commendevole  divisamente,  ha  il  Puoti,  come  di¬ 
cemmo  di  sopra,  in  due  libri  partita  la  sua  opera.  Pe¬ 
rocché  nel  primo  ei  si  fa  a  discorrere  l’ ordine  ed  il 
modo  ,  che  nell’  apprender  la  lingua  e  la  toscana 
eloquenza  tener  debbono  coloro  ,  i  quali  non  pro¬ 
fondamente  ma  sol  quanto  ad  essoloro  abbisogna,  si 
danno  a  studiarla.  Nel  secondo  di  tutte  le  altre  o- 
pere  ragiona  e  di  tutti  gli  altri  scrittori  ,  i  quali  a 
chi  delle  italiane  lettere  vie  maggiormente  vuol  ren¬ 
dersi  pratico,  è  forza  leggere  e  meditare.  E  qui  non 
possiamo  fare  a  meno  di  dar  le  debile  lodi  all’  Au¬ 
tore  per  il  fino  discernimento ,  onde  da  tutti  i  secoli 
della  nostra  letteratura  le  migliori  e  più  forbite  o- 
pere  è  andato  scegliendo  ,  che  nello  studio  della  to¬ 
scana  favella  in  verun  modo  e  da  niuno  non  si  pos¬ 
sono  trasandare.  Queste  altre  sono  di  prosa  ,  altre 
di  verso.  Le  principali  tra  le  prosaiche  sono  ,  de’ 
trecentisti,  quelle  del  Passavanti ,  del  Cavalca,  del 
Villani  ,  di  Frate  Bartolorameo  da  S.  Concordio  ,  i 
Fioretti  di  S.  Francesco,  la  breve  e  succosa  Cro¬ 
naca  di  Dino  Compagni  ,  ed  a  tempo  ed  a  luogo 
il  Decameron  del  Boccaccio  ;  fra  quelle  del  quattro- 
cento  ,  la  Vita  del  Colombini  di  Feo  Beicari  ,  e 
l’ aureo  Governo  della  famiglia  del  Pandolfìni  ;  nel 
cinquecento  ,  la  Vita  del  Cellini  ,  il  Cortigiano  del 
Castiglione  ,  l’Europa  del  Giambullari  ,  il  Galateo 
del  Casa  ,  le  opere  del  Firenzuola ,  quelle  del  Da¬ 
vanzali  ,  il  Caro,  il  Macchiavelli  e  il  Guicciardini; 
nel  seicento  da  ultimo ,  il  Cristiano  Istruito  e  il  Qua¬ 
resimale  del  Segneri  ,  l’Arte  della  Perfezion  Cristia¬ 
na  del  Cardinal  Pallavicino  e  le  Storie  di  Daniel¬ 
lo  Bartoli.  Le  opere  poetiche  sono  la  veramente  Di¬ 
vina  Commedia  dell’  Alighieri  ,  il  Canzonier  del  Pe¬ 
trarca  ,  le  Rime  del  Poliziano  ;  l’ Orlando  del  Ber- 
ni  ,  la  Gerusalemme  ed  il  Furioso.  Questi  sono  i  li¬ 
bri  da  studiare  ,  contenuti  nella  prima  serie  ;  gli  al¬ 
tri,  discorsi  nella  seconda,  troppo  lungo  sarebbe  vo¬ 
lerli  qui  tutti  annoverare;  sicché  mi  starò  contento 
solo  a  dire  eh’  essi  sono  i  migliori  ,  die  abbia  l’ Ita¬ 
lia  in  ogni  branca  dell’umano  sapere,  ed  i  più  propri 
ed  accominodati  allo  scopo,  che  l' Autor  si  propone. 
Nè  voglio  ancora  tacere  che  per  maggior  comodo 
ed  opportunità  de’  lettori  ha  egli  diviso  queste  ope- 


re  in  tanti  ordini,  quante  sono  le  materie,  intor¬ 
no  alle  quali  esse  si  travagliano  ,  acciocché  ognu¬ 
no  trasceglier  possa  quelle  ,  che  più  si  con  fanno  al¬ 
la  scienza  ed  all*  arte  ,  eh’  egli  professa.  E  con 
questa  occasione  ha  fatto  vedere  quanto  sia  dovizio¬ 
sa  T  Italia  di  ogni  maniera  di  opere  ,  e  quanti  e- 
gregi  scrittori  in  tutte  le  umane  discipline  noi  ab¬ 
biamo  ,  i  quali  al  presente ,  ignorati  da’  più  o  ca¬ 
duti  nell’ obi  livione ,  giacciono  polverosi  nelle  libre¬ 
rie  con  gravissimo  nostro  danno  e  vergogna. 

Ma  che  dirò  io  del  grande  accorgimento  e  del  fi¬ 
nissimo  gusto,  onde  l’egregio  Autore  ,  per  far  prò 
a  giovanetti  e  meglio  aiutarli  in  queste  letture  ,  di 
quasi  ciascun  libro ,  che  lor  propone ,  non  pur  i 
pregi  va  notando  ,  ma  i  difetti  e  le  mende  ,  ed  in 
che  l’uno  dall’altro  si  distingue,  in  che  si  pareg¬ 
gino  ed  agguaglino?  Ben  disse  un  nostro  giudizioso 
scrittore  *  di  quest’opera  del  Puoti  ,  eh’ essa  potea 
riguardarsi  come  »  l’ epitome  di  una  grand’  opera 
j>  sulla  nostra  letteratura ,  il  disegno ,  in  picciole 
y>  proporzioni  ,  di  un  quadro  magnifico,  »  Chè  ve¬ 
ramente  sì  giuste  e  profonde  sono  le  suo  osservazio¬ 
ni  intorno  agli  autori ,  di  tanta  sana  critica  e  di- 
scernimento  ripieni  i  suoi  giudizi  ,  che  quasi  noi 
non  temeremmo  di  affermare,  che  chiunque  leggerà 
meditatamente  questa  scrittura  ,  ci  troverà  in  poche 
parole  quanto  di  meglio  può  dirsi  intorno  a’ princi¬ 
pali  lumi  dell’ italiana  letteratura.  E  per  verità  quan¬ 
to  giusti  e  sagaci  non  sono  i  suoi  pensieri  sull’  A- 
riosto  e  sul  Berni  ?  Come  chiaramente  le  sovrane 
bellezze  e  le  lievi  mende  non  discorre  dell’  impareg- 
giabil  poema  di  Ludovico  ?  Severo  ,  ma  giusto  ,  è 
il  suo  giudizio  del  Tasso  ,  e  con  molto  avvedimento 
gli  errori  ha  mostrato  ,  che  fra  gl’  infiniti  suoi  pre¬ 
gi  causar  non  seppe  quell’  immortale  ingegno  ,  ed 
in  cui  più  che  ogni  altra  cosa  la  sua  stessa  immen¬ 
sa  dottrina  il  feqe  cadere.  E  che  dirò  delle  consi¬ 
derazioni  sul  Goldoni  ,  di  quelle  sul  Metaslasio  e 
sull’  Alfieri ,  delle  sue  opinioni  sulla  commedia  ,  e 
di  tanti  altri  mirabili  luoghi  di  quest’  opera  ?  Im- 
possibil  cosa  sarebbe  ragionar  di  tutti  partitamente , 
nondimeno  tacer  non  posso  di  un  solo ,  dove  tratta¬ 


si  del  Decamerone  di  Messer  Giovanni  Boccaccio,  eh’  è 
la  più  stupenda  e  maravigliosa  prosa  che  abbia  1’ 
Italia.  Dappoiché  l’ Autor  crede  che  questo  libro  deb¬ 
ba  darsi  a  leggere  à’  giovani  ,  quando  son  già  be¬ 
ne  innanzi  nello  studio  della  favella  ,  e  non  ,  come 
alcuni  poco  avvisatamente  adoperano  ,  quando  ancor 
sono  tironi  e  presso  che  al  tutto  inesperti.  Ed  a 
quelli  che  già  sono  in  islato  di  studiarlo  ei  dà  di  si 
utili  e  preziosi  avvertimenti,  affinchè  sappian  discer¬ 
nere  ciò  che  vuoisi  dal  Boccaccio  imitare  e  ciò  che 
non  vuoisi ,  e  qual  sieno  veramente  le  somme  ed 
ammirabili  sue  bellezze  e  quali  i  leggeri  suoi  vizi  ; 
che  noi  non  possiamo  tenerci  dal  riferirne  qui  alcu¬ 
no  colle  sue  stesse  parole ,  e  per  rifermar  col  fat¬ 
to  quanto  infino  ad  ora  abbiam  detto,  e  per  dare 
a’  nostri  lettori  un  breve  saggio  della  grande  avve¬ 
dutezza,  ond’ è  composta  quest’opera.  »  Si  vuol  sa- 
»  pere  ,  così  egli  dice ,  che  il  Boccaccio  si  pose  in 
»  animo  di  dar  certa  norma  alla  favella  ,  e  nerbo, 

))  leggiadria  e  magnificenza  allo  stile ,  che  insino 
»  allora  erasi  rimaso  umile  ed  abbietto  ;  e  che  per 
»  conseguir  questo  nobile  suo  fine ,  in  luogo  delle 
»  scritture  rozze  ed  informi  degl’  Italiani  ,  tutto  si 
»  volse  ad  imitare  lo  splendore  e  la  magnificenza 
»  de’  Latini ,  e  segnatamente  di  Tullio.  Sicché  la- 
»  sciandosi  traportare  all’ amor  dell’armonia  ,  e 
»  non  ponendo  ben  mente  alla  diversa  indole  delle 
»  due  lingue  ,  volle  dare  al  periodo  toscano  la  me- 
»  desiina  forma  ed  ampiezza  del  latino,  ed  andarlo 
»  piegando  e  ripiegando  pure  a  quel  modo.  La  ' 
»  qual  maniera  di  commettere  le  parole  e  legare 
»  insieme  gl’  incisi  di  una  proposizione,  se  dà  gran- 
))  dezza  e  nobiltà  al  dettato,  il  rende  pur  talvolta 
»  alquanto  oscuro  ,  e  troppo  apertamente  fa  traspa- 
»  rir  l’arte.  E  quantunque  il  Boccaccio  in  questa 
»  sua  propria  e  particolar  maniera  di  dettare  giu- 
»  gnesse  a  tal  perfezione  ,  che  niuno  non  potrebbe, 

»  sciogliendo  uno  de’  suoi  periodi  ,  ricomporlo  pure 
»  a  quella  forma  in  più  leggiadro  modo  ,  pur  non 
»  temo  di  affermar  col  Perticari,  ch’egli  sforzò  al- 
»  cuna  volta  la  natura  della  favella.  »  E  dopo  a- 
ver  ribadita  questa  opinione  anche  coll’  autorità  del 
Salviati ,  e  riferite  le  parole  medesime  di  questo  il¬ 
lustre  e  dottissimo  letterato,  così  riprende  a  dire’. 


*  Il  Sùj.  Francesco  Ruffa. 


s  Queste  parole ,  quantunque  giudiziosissime,  poten- 

2  do  forse  indurre  in  errore  gT  inesperti,  è  mestie¬ 
ri)  ri  che  brevemente  sieno  da  me  dichiarate.  Con¬ 
ia  ciossiacbè  deesi  primamente  considerare  che  s*  egli 

3  è  vero  che  il  Boccaccio  molto  allargò  e  raggirò 
»  assai  artificiosamente  il  suo  periodo,  questo  ei  fece 
3  in  una  maniera  di  prose,  che  molto  ritraggono 
3  dalla  poesia.  Inoltre  non  si  vuol  supporre  che 
))  sempre  ad  nn  modo  proceda  il  suo  siile;  anzi  as- 
»  sai  svariata  n’  è  la  movenza  :  ed  avvegnaché  in- 
d  contri  sovente  di  legger  nel  Decamerone  periodi 
»  di  molti  membri  e  con  molto  artificio  intrecciati, 
»  pure  non  se  ne  leggono  meno  spesso  di  maravi- 
3  gliosi  per  la  brevità  e  la  naturalezza.  E  chi  si 
))  farà  a  studiarlo  con  atteso  animo  e  diligenza , 
»  scorgerà  di  leggieri  che  questo  egregio  scrittore 
»  non  adopera  questa  forma  splendida  ed  artificiosa 
»  di  dettare,  se  non  quando  descrive,  che  la  descri- 
»  zioiie  più  partecipa  dalla  poesia  ,  e  quando  narra 
»  e  vuol  dare  alla  cosa  narrata  nobiltà  e  grandez- 
»  za  :  e  ne’  dialoghi  ,  nelle  parlate  degli  amanti  , 
7>  e  quando  introduce  a  ragionare  uomini  o  donne 
»  sopraffatte  da  odio  ,  da  ira ,  da  dolore  o  da 
3  qualsivoglia  altra  passione  ,  la  sua  locuzione  è  sì 
d  breve ,  rapida  e  ricisa  ,  che  ne  disgraderei  quel¬ 
li  la  di  Demostene  e  di  Tucidide.  .Nè  posso  qui  ri- 
»  manermi  di  avvertire  da  ultimo  i  giovani  che  por- 
))  ger  non  debbano  ascolto  ad  alcuni  bastardi  Ita- 
»  liani  ,  i  quali  poverissimi  di  sapere,  e  pasciuti 
3  sol  delle  profonde  dottrine ,  che.  attinsero  da’  Sun* 
»  ti  ,  dalle  Effemeridi  e  da’  Diari  d’ Oltremonte  , 
3  sentenziando  il  Boccaccio,  affatto  vorrebbero  sban- 
3  dita  la  trasposizione  dalla  nostra  favella.  La  qua¬ 
li  le  non  è  punto  vero  che  al  tutto  rifiuti  le  inver- 
3  se  costruzioni  ;  anzi  di  queste  i  buoni  scrittori 
3  molto  si  aiutano  per  far  nobile  ed  ornato  lo  sti- 
3  le,  e  dar  numero  grandezza  e  leggiadra  moven- 
3  za  al  periodo,  e  per  esprimer  colf  intrecciamenlo 
3  de  vocaboli  quello  de’ concetti  ,  ed  il  proprio  mo- 
3  do  ,  onde  si  presentarono  alla  nostra  mente.  Ed 
3  in  adoperar  la  trasposizione  solo  dobbiamo  atten- 
3  dere  che  sia  conveniente  alla  specie  di  scrittura  , 
3  che  andiamo  componendo  ;  che  non  isforzi  f  indo- 
3  le  del  nostro  idioma;  che  dia  nobiltà  e  non  goi> 


»  fiezza  allo  stile ,  nè  la  perspicuità  ne  scemi  e  la 
3  chiarezza. 

Nè  minore  della  sapienza  ,  che  ammirasi  ne’  suoi 
giudizi ,  è  la  nobile  libertà  ,  colla  quale  propone  le 
sue  opinioni ,  o  contrasta  a  quelle  di  altri  valenti 
uomini ,  che  mal  si  accordano  colle  sue.  Ne  riferirò 
qualche  esempio.  Il  Giordani  paragonò  il  Bartoli  al 
Guicciardini  ,  e  disse  che  quegli  ci  mostrò  nelle  sue 
storie  3  quanto  vaglia  una  profonda  e  veramente  fì- 
3  losofica  arte  nel  condurre  come  in  ordinanza  stret- 
3  la  i  pensieri,  e  dalla  destrissima  collocazione  dei- 
io  le  parole  ottenere  chiarezza  lucidissima,  senza  mai 
3  niuna  ambiguità  ,  e  nobile  e  grato  temperamento 
3  di  suono.  3  Questa  sentenza  non  parve  al  Puoti 
al  tutto  giusta  e  vera  ;  e  però  in  questa  forma 
liberamente  risponde.  3  Quantunque  potesse  parere 
3  imprudenza  ,  se  non  temerità  ,  il  contrastare 
3  all’  opinione  di  tanto  uomo  ,  io  non  mi  rimarrò 
3  di  dire  che  nelle  storie  di  questo  egregio  Ge- 
3  sui  la  io  non  so  veder  sempre  chiarezza  laciclis * 
3  sima  senza  mai  ninna  ambiguità.  Anzi  mi  è 
3  avviso  che  oltre  ad  un  leggerissimo  odore  e  qua¬ 
li  si  impercettibile  del  fallir  del  suo  secolo,  il  difet- 
3  to  dello  stile  del  Bartoli  altro  non  sia  ,  se  non 
3  il  troppo  caricar  di  membri  incidenti  il  periodo  , 

3  i  quali  il  fanno  talvolta  intreccialo  ed  oscuro. 
3  Nè  debbo  tacere  che  non  mi  sembra  con  molta 
3  giustezza  paragonalo  questo  scrittore  al  Guicciardi- 
3  ni  ;  chè  ,  se  amendue  sono  copiosi  ed  abbondanti , 
3  e  sì  f  uno  e  sì  Y  altro  molto  vaghi  di  descrivere 
3  i  più  minuti  particolari  delle  cose  che  narrano  , 
3  P  abbondanza  dello  storico  fiorentino  è  di  cose  ,  e 
3  quella  del  ferrarese  è  di  parole  ,  e  le  particolari- 
3  fà  descritte  dal  primo  sono  utili  e  porgono  ara* 
3  maestramento ,  e  sazievoli  riescono  quelle  dell'  ai¬ 
ri  tro  e  le  vorresti  taciute.))  E  dappoiché  il  medesi¬ 
mo  Giordani  aveva  detto  che  il  Guicciardini  d  era 
i)  non  mediocremerate  disposto  all’  eloquenza,  ma  che 
3  non  ventilò  il  naturai  fuoco ,  e  rimase  facondissi- 
3  mo  senza  essere  eloquente  d;  il  Puoti,  cui  pur  que¬ 
sto  giudizio  sembrò  troppo  rigido  ed  ingiusto  ,  se¬ 
guitando  ,  dice  eh’  egli  non  sa  intendere  come  si  pos¬ 
sa  dir  questo  dell’  autore  della  storia  d’  Italia,  d  Pe- 
i)  roccliè,  così  ei  ragiona  ,  se  P  eloquenza  è  posta 


»  in  ammaestrare ,  in  muovere  gli  animi  ,  ed  in  di- 
»  Iettare,  io  non  veggo,  dopo  quelle  do’  Greci  e  de’ 
»  Romani  ,  quali  altre  storie  ,  oltre  alla  nobile  e 
j>  ben  conveniente  maestà  della  narrazione,  racchiu- 
»  dano  aringhe  ,  Io  quali  meglio  di  quelle  del  Guic- 
»  ciardini  ammaestrino,  commuovano,  e  porgano  di- 
»  letto.  Onde  non  di  questo  eloquentissimo  scrittore 
»  e  solenne  maestro  di  civile  prudenza  e  dell’  arte 
»  di  reggere  gli  Stati,  ma  sol  del  Rartoli  parmi  che 
»  si  abbia  a  dire  che  la  natura  avealo  fatto  aceon- 
j)  ciò  ad  ogni  maniera  di  eloquenza  ,  e  che  parte 
J)  dal  guasto  secolo  in  che  visse  ,  e  parte  dal  sub- 
»  bielto  che  tolse  a  trattare,  fu  condotto  a  non  po- 
t>  ter  essere  annoverato  ,  se  non  tra  i  copiosi,  pu- 
»  liti  ed  ornati  dicitori .  » 

Ma  tutte  queste  particolari  considerazioni  intor¬ 
no  alla  natura,  a’  pregi  ed  a’ difetti  de’ vari  scrit¬ 
tori  a  pezza  sono  vinte  da’  giudiziosissimi  suoi 
pensamenti  sul  modo  ,  onde  debbesi  da  quelli  imita¬ 
re  per  poter  giugnere  alla  vera  perfezion  dello  scri¬ 
vere.  Questa  parte  dell’  opera  è  degnissima  veramen¬ 
te  della  dottrina  e  dell’  ingegno  del  Puoli.  Egli  di¬ 
stingue  due  maniere  d’ imitazione  ,  di  lingua  cioè  e 
di  stile.  Quanto  alla  prima  avvisa  che  i  vocaboli  ed 
i  modi  di  favellare  debbonsi  principalmente  torre  da¬ 
gli  autori  del  trecento  ;  dopo  di  questi ,  da  quel¬ 
li  del  cinquecento  ;  e  da  ultimo  ancor  da  taluni 
del  decimosettimo  secolo  :  ed  in  questo  accordasi  col 
Salvini  e  con  tutti  quasi  i  più  valorosi  maestri  della 
nostra  lingua.  Rispetto  all’imitazione  dello  stile,  egli 
pensa  »  che  ni  una  cosa  riesce  più  nocevole  a’giovani 
»  del  proporsi  ad  esempio  uh  solo  ed  unico  scritto- 
»  re  ,  e  sia  il  più  puro  ed  eccellente.  Dappoiché  se 
»  lo  stile  altro  non  è  se  non  la  forma  e  la  dipintu- 
»  ra  del  nostro  modo  di  sentire  e  di  considerar  le 
»  cose,  sentendo  ogni  uomo  e  considerando  le  cose 
in  una  sua  propria  e  particolar  maniera  ,  ne  se- 
d  guita  che  ,  volendo  noi  imitare  1’  altrui  stile,  dob- 
»  biamo  sforzare  e  mutar  quasi  la  nostra  natura.  E 
5  scrivendo  in  questa  guisa ,  che  non  è  propria  no- 
»  stra  e  naturale  ,  le  scritture,  che  anderemo  com- 
»  ponendo ,  saranno  prive  di  ogni  caldezza  di  affet- 
a  to  ,  di  spontaneità  e  di  evidenza.  Senzachè  non 
3  ci  ha  chi  ignori  in  quanto  poco  pregio  sempre 


»  sieno  sfati  i  gretti  imitatori,  c  come  vengan  chia- 
»  mati  mandra  di  vilissimi  schiavi  e  miseri  infilzato- 
d  ri  di  parole,  che  non  sanno  nò  sentire  col  cuore, 

3  nè  pensare  colla  loro  ragione,  a  Per  le  quali  co¬ 
se  egli  è  di  parere  che  i  giovani  non  debbano  imi¬ 
tare  veruno  scrittore  singolarmente,  ma  andar  qua¬ 
si  come  cogliendo  da  ognuno  il  più  bel  fiore,  e  cre¬ 
arsi  uno  stile  ,  che  abbia  il  tipo  e  la  forma  italia¬ 
na  ,  ma  sia  tutto  proprio  e  particolare  dell’ autore. 
Nel  quale  ,  per  far  che  perfetto  riesca  e  niente  a 
desiderare  non  lasci  ,  è  mestieri  mescere  insieme ,  e 
f  una  con  1’  altra  temperare  ,  la  semplicità  de’  tre¬ 
centisti  ,  fa  splendidezza  degli  scrittori  del  cinquecen¬ 
to  ,  e  la  squisitezza  e  la  leggiadria  di  quelli  del  sei¬ 
cento.  La  quale  opinione  ei  conferma  eziandio  coll’ au¬ 
torità  del  Cesari  ,  del  Colombo,  del  Giordani  e  di 
altri  dotti  e  valorosi  uomini,  che  a  questi  ultimi  no¬ 
stri  giorni  fiorirono  in  Italia. 

Oltre  tutti  questi  avvertimenti  e  preziose  ammoni¬ 
zioni  ,  che  infino  ad  ora  abbiamo  discorso  ,  moltissi¬ 
me  altre  ce  ne  ha  in  questo  libro,  che  non  meno 
di  quelle  utili  e  profittevoli  riuscir  possono  nello  stu¬ 
dio  della  toscana  eloquenza.  Ma  noi  per  brevità  ce  ne 
passeremo  tacitamente  ,  ed  in  poche  parole  diremo 
che  non  vi  è  utile  documento  ,  che  sia  stato  dall’ 
Autore  trasandato;  non  leggera  osservazione,  che  ab¬ 
bia  taciuta  ;  tutto  che  conferir  potea  a  render  più 
compiuto  e  perfetto  questo  prezioso  trattato,  tutto  è 
stato  da  lui  posto  in  opera  ;  e  basta  dire  che  i  gio¬ 
vani  troveranno  in  esso  fin  la  maniera  ,  onde  con¬ 
viene  cercar  nei  dizionari  per  saper  discernere  le 
voci  viete  e  stantie  dalle  fresche  e  leggiadre. 

Dello  stile  e  del  modo ,  in  che  questo  libro  è 
dettato  ,  mi  basterà  il  dire  che  esso  è  tale  ,  che 
coloro  i  quali  si  faranno  a  leggerlo  ,  avranno  in 
esso  non  pur  una  norma  a’  loro  studi  ,  ma  uno 
splendidissimo  esempio  altresi  di  bello  c  purgato 
scrivere.  E  sommamente  da  ammirare  parmi  in  i- 
spezialtà  la  chiarezza  e  la  proprietà  dell’  elocu¬ 
zione  ,  cosi  bene  accommodala  a  quel  genere  piano 
e  semplice  di  scrittura ,  che  non  potrebb’  essere  di 
più.  Colla  quale  semplicità,  onde  tutta  1’  opera  è  scrit¬ 
ta  ,  nobilissimo  contrasto  fanno  alcuni  luoghi ,  ne’ 
quali  1’  Autore,  pieno  di  santa  ira  ,  scagliasi  contro 
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il  bastardume  e  la  licenza ,  ed  ai  tralignati  Italiani 
la  servile  imitazione  rinfaccia  delle  transalpine  stra¬ 
vaganze.  Nè  con  minor  forza  e  calore  difendesi  dal¬ 
le  calunnie  di  taluni  ,  che  ingiustamente  accusavan- 
lo  di  avere  in  gran  dispregio  il  Tasso.  »  Io  dispre- 
»  giare  il  Tasso?,  così  sdegnato  egli  esclama,  lo  che 
3  1*  onoro  e  pregio  quanto  ogni  altro  de’  maggiori  e- 
»  pici  che  mai  sono  stati  al  mondo?  Io  che  mi  dolgo  e 
»  dorrò  sempre  che  le  sue  poesie ,  e  più  ancora  le 
»  sapientissime  sue  prose ,  poco  sieno  lette  e  niente 
»  studiate?  3  Ma  a  che  più  allargarci  in  parole  per 
persuadere  i  nostri  lettori  dell’  eleganza ,  vivacità  e 
perfezione  dello  stile  del  Puoti?  Non  è  questo  oramai 
da  tutti  i  savi  uomini  universalmente  confessato?  Non 
sarebbe  questa  nostra  fatica  un  portar  acqua  ad  Ar¬ 
no  e  nottole  in  Atene? 

Ecco  brevemente  sposto ,  come  meglio  per  me  si 
è  potuto  ,  qual’  è  questo  lodato  lavoro  ,  quale  il  suo 
obbietto ,  la  sua  divisione,  i  principali  suoi  pregi. 
Utilissimo  pe’  giovani  ,  che  si  fanno  ad  imparare  la 
lingua  e  F  arte  dello  scrivere  ,  non  lo  sarà  meno  pe’ 
maestri,  che  debbono  loro  insegnarla.  Ed  oh  piaces¬ 
se  a  Dio  che  ,  come  il  Puoti  ha  fatto  nello  studio 
delle  lettere ,  così  parimente  si  facesse  in  tutte  le 
altre  discipline  ,  che  ne  sono  capaci,  da  que  valen¬ 
ti  uomini  ,  che  più  d’  ogni  altro  sentono  innanzi  in 
ciascuna  di  esse!  Chè  ,  avendo  per  tal  rpodo  una  cer¬ 


ta  e  sicura  guida  ,  nella  infinita  moltitudine  di  ope¬ 
re  ,  che  in  ogni  branca  di  scienze  sono  infino  a’ 
nostri  dì  venute  fuori  in  Europa  ,  non  si  smarrireb¬ 
be  la  gioventù  nella  scelta,  e  saprebbe  quali  legge¬ 
re  ,  quali  tralasciar  dovesse ,  quali  prima ,  quali  do¬ 
po  studiare.  Sieno  pertanto  eterne  lodi  al  genero¬ 
so  istitutore  della  gioventù ,  il  quale,  per  dirla  col¬ 
le  parole  di  Emmanuele  Taddei  »  restaurò  l’ italia- 
s  na  favella  nelle  nostre  scuole  ,  e  con  la  voce  e 
3  coll’  esempio  va  incessantemente  incorando  gli  ani- 
i>  mi  all’  amore  delle  buone  lettere  affine  di  promuo- 
a  vere  conia  coltura  d’ ogni  maniera  di  bello  quella 
3  delle  severe  scienze  ,  maestre  d’  ogni  utile  vero  , 

3  dell’  industria  e  delle  arti  ,  che  hanno  maggior 
3  potere  sulla  prosperità  della  civile  comunanza.  »  * 
Sieno  eterne  lodi  al  suo  infaticabile  ardore,  e  grazie 
immortali  per  avere  di  sì  bel  dono  voluto  far  copia 
all’  Italia  ;  il  qual  sia  come  foriero  dell’  altro  ,  an¬ 
cor  più  grande  e  prezioso ,  della  bella  versione  ai 
Tucidide  ,  eh1  ei  già  da  gran  tempo  ci  ha  promesso, 
e  della  quale  i  nobilissimi  saggi ,  dati  in  questi  An¬ 
nali  Civili ,  fecero  sommo  il  desiderio  in  tutti  i  dot¬ 
ti  delle  greche  e  toscane  lettere. 

Gabriele  Capuano 

*  Vedi  F  Elogio  storico  di  Lorenzo  Fazzun . 
Napoli  i83j . 
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COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 

IN  LUGLIO,  AGOSTO,  SETTEMBRE,  OTTOBRE,  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  1837. 


Il  dì  3  Luglio. 

In  una  casa  posta  nella  strada  della  Fortuna 
a  man  sinistra. 

Bronzi.  Un  piccolo  lucchetto  ed  un’  asta. 

F etri.  Una  tazzetla  bianca,  un  caraffino  sferico. 
Terre  cotte.  Due  lucerne  ad  un  lume. 

Osso.  Uu  fuso  col  fusaiuolo. 

Il  di  10.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Una  toppa ,  un  anellelto ,  tre  chiodi  , 
un  lucchetto  ed  una  borchia. 

Osso.  Tre  cilindri  forati. 

Il  dì  i3.  Quivi  medesimo. 

B,  • onzi .  Un  lucchetto  ,  tre  chiodi ,  una  borchia 
ed  una  slregghia. 

Ferri.  Due  rampini. 

Il  dì  23.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Un’  ara  piccola  e  sette  monetine. 

Terre  coite.  Un’  anforetta. 

Il  dì  1  Agosto.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Un  anello  ,  una  lucerna,  due  monetine, 
due  manichi  di  vase  ,  due  anelletti  ed  una  borchia. 
Terre  colte.  Due  lucerne,  un  desco  ed  un  coverchio. 
Fi etri  Un  caraffino  e  cinque  globetti. 

Osso.  Dieci  cilindri  bucali. 

Il  dì  2.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Un  anello  ,  un  arpione. 

Il  dì  2 2.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Un  candelabro  alto  palmi  4  r/2  ,  due  pa¬ 
tere  ,  una  serra  fura  ed  un  anello. 

Terre  colle.  Una  lucernetta ,  una  piccola  tazza 

di  color  rosso  ,  una  brocca  ad  un  manico  e  due 
vasellini. 

Ferri.  Una  serratura  ed  una  toppa. 


Il  dì  23  detto.  Nel  cortile  di  una  casa  pò* 
sta  nella  strada  di  Mercurio  a  man  sinistra. 

Bronzi.  Un  grande  arpione  ,  due  manichi  di  va¬ 
se  ,  due  anelletti  ,  una  borchia  e  tre  chiodi. 

Terre  cotte.  Due  lucerne  ,  un  desco  ed  un  co¬ 
perchio  di  vase. 

Fetri.  Un  caraffino,  cinque  globetti. 

Osso.  Parecchi  cilindri  forati. 

Il  dì  28.  In  una  stanza  rimpetto  alla  casa 
di  Meleagro. 

Bronzi.  Due  arpioni  ,  due  anelletti  ed  una  serra¬ 
tura. 

F etri.  Un  caraffino. 

Terre  colle.  Un  pentolino  ,  una  tazzetta  ed  un  0- 
liario. 

Osso.  Un  fuso  e  molti  cilindri  forati. 

Marmi.  Un  pistello  ed  un  mortaio. 

Il  dì  28.  Quivi  medesimo. 

Terre  cotte.  Un  orciuolo,  una  tazzetta  e  due  co- 
verchi  di  vase. 

Il  dì  ò.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Una  monetina,  un  anelletto,  una  briglia 
e  1’  asta  di  una  bilancia. 

Terre  cotte.  Uu  desco  ed  un  abbeveratoio  da  uccelli. 

Fetri.  Sei  globetti. 

Il  dì  12. 

Bronzi.  Due  monetine  ed  un  anello. 

Fetro.  Un  caraffino. 

Terre  colle.  Tre  abbeveratoi  di  uccelli. 

Il  dì  14.  In  una  stanza  dopo  la  casa  del 
Fauno. 

Bronzi.  Un  caldaio  grande  ,  uno  piccolo  ed  una 
serratura. 


/impello  alla  casa  di  Meleagro. 

Bronzi.  Cinque  arpioni ,  un  lucchetto  e  quattro 
borchie. 

Terre  colle.  Un  vaso  ad  un  manico. 

Osso.  Parecchi  cilindri  forati. 

Il  di  16.  In  una  casa  posta  sulla  strada 
della  Fortuna  a  man  sinistra. 

Bronzi.  Una  statuetta  rappresentante  una  Pallade 
dell’  altezza  di  mezzo  palmo  ,  un  vaso  circolare  a 
due  manichi,  un  arpione  ed  un  lucchetto. 

Ferro.  Una  serratura. 

Osso.  Molti  cilindri  forati. 

Il  dì  17.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Due  arpioni  ,  due  manichi  di  vase  ,  una 
tazza ,  due  anelli  ed  una  borchia. 

Terre  cotte.  Una  lucerna. 

Tetri.  Un  caraffiuo  ed  un  globelto. 

Il  dì  ig.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Due  arpioni. 

Vetri.  Un  caraffino. 

Ferro.  Un  tripode. 

Il  dì  20.  Quivi  medesimo. 

Bronzi.  Una  lucerna  e  due  manichi  di  vase. 
Vetri.  Quattro  caraffini. 

Osso.  Un  fusai uolo. 

Terre  cotte.  Un  vasellino  e  due  coverchi  di  vase. 
Marmo.  I  frammenti  di  una  statuetta. 

Il  dì  2 6.  Nella  casa  detta  del  Cinghiale. 
Bronzi.  Un  diario  e  tre  monete. 

Vetro.  Una  fiasca  ed  un  caraffino. 

Ferro.  Un*  accetta. 

Il  dì  27.  In  una  casa  sulla  strada  della  For¬ 
tuna  a  man  sinistra. 

Bronzi.  Due  monete  ,  una  fibula  ,  un  calamaio 
ed  alcuni  frammenti. 

Terre  cotte.  Un  diario. 

Osso.  Un  fuso. 

Ferro.  Tre  arpioni. 

Vetro.  Il  manico  di  un  vaso. 

Terre  cotte.  Un  abbeveratoio  dew  uccello  ed  un 

altro  vasellino. 

Oro.  Un  piccolo  anello. 

Il  dì  2  Ottobre.  Quivi  medesimo. 


Vetri.  Un  piccolo  vaso. 

Bronzi.  Un'arpione,  un  manico  di  vase,  un  pie¬ 
de  di  candelabro  e  due  lucchetti. 

Il  dì  3.  Quivi  medesimo , 

V stri.  Un  vasellino. 

Bronzi.  Una  piccola  maschera. 

Il  dì  g. 

Bronzo.  Un  torello  alto  once  due. 

Osso.  Due  cilindri  forati. 

Il  dì  //. 

Oro.  Un  piccolo  anello. 

Il  dì  12.  In  una  bottega  nella  strada  de*  Se¬ 
polcri 

Bronzi.  Un  caldaio,  una  secchia,  un  candelabro 
alto  palmi  5  e  quattro  monete. 

Vetri.  Un  caraffino. 

Terre  cotte.  Una  lucerna. 

Osso.  Molli  cilindri  forati. 

Ferro.  Un’accetta. 

Marmo.  Un  pilastro  con  V  epigrafe:  LVCCEIA  IA- 
NVARIA. 

Il  dì  28.  In  una  parete  di  un  vicoletto  sulla 
strada  della  Fortuna  leggevasi  tinta  in  rosso  l’E¬ 
pigrafe  :  RVSTICENVM  .  II.  YIR.  M.  PVPIVM  II. 
YIR.  AED.  OR. 

Il  dì  3o.  Nella  strada  de ’  Sepolcri. 

Marmo.  Due  colonne  coperte  di  musaico  a  vari 
colori. 

Il  dì  6.  Novembre.  Quivi  medesimo. 

Marmo.  Due  colonne  simili  alle  teste  mentovate. 

Il  dì  g.  In  una  stanza  sulla  strada  della  For¬ 
tuna  a  man  sinistra. 

Bronzi.  Una  conca  ,  una  serratura ,  una  lucerna, 
una  moneta  ed  un  anelletto. 

Vetri.  Due  vasellini. 

Il  dì  27. 

Bronzi.  Una  toppa  ,  tre  anelletti  ed  una  cate- 
nuzza. 

Terre  cotte.  Sedici  lucerne. 

Il  dì  6  Dicembre. 

Bronzi.  Una  toppa ,  con  alcuni  frammenti. 

Il  dì  g. 

Terre  cotte.  Una  lucerna. 
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II  di  11- 

Bronzi.  II  padellino  di  un  candelabro. 

Il  dì  16. 

Marmo.  La  testa  di  un  Satiro. 

Il  dì  iS. 

Bronzi.  Una  pentola  ed  un  anelletto. 

Marmo.  Due  maschere. 

Il  dì  20. 

Vetri.  Una  tazzetta  ed  un  carafllno. 

Il  dì  2g.  Nella  strada  de’  Sepolcri  accanto 
alla  casa  segnata  col  n.  3. 

Alla  presenza  di  Sua  Maestà  il  Re  Nostro  Signo¬ 
re  fu  disotterrato  in  un  colombario  un’anfora  di  ve¬ 


tro  alta  palmo  uno  e  3/12.  Essa  è  di  colore  oscuro 
e  tutta  coperta  di  bianchi  bassirilievi  de’  quali  altri 
rappresenlano  fanciulli  che  suonano ,  e  colgono  uve 
e  pomi  ;  altri  frutta  ,  maschere  cinte  di  edera ,  e 
capri  ed  arieti.  Di  questo  monumento  ,  come  di  co¬ 
sa  che  segna  un’epoca  fortunata  nella  storia  delle  ar¬ 
ti,  daremo  ampia  dissertazione  ne’ nostri  Annali.  Nel 
luos:o  istesso  furono  trovate  tredici  statuette  di  terra 
colta  ed  una  maschera.  E  nel  sito  dove  si  disot¬ 
terrarono  le  colonne  di  marmo  ,  si  rinvennero  due 
bellissimi  candelabri  ed  un  pilastrino,  sul  quale  una 
statuetta  di  stucco  dipinta. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Fatte  nel  Ileale  Osservatorio  di  Napoli 
4.6o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare . 

Latitudine  4°-*  5*.’  Bor.  ,  Longitudine  11.  56'  all '  Est  di  Parigi. 


Novembre  1837 


Giorni  del  mese  | 

Fasi  della  Luna 

BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

DI  12  R. 

g.  or.  roat. 

Mezzodì 

3.  Or.  sera. 

pol.lin.dec. 

pol.lin.dec. 

pol.lin.dec. 

1 

27.  7,2 

27.  7,2 

27.  7,0 

2 

—  9,3 

—  94 

—  9, 5 

3 

—  9’4 

—  94 

—  9, 2 

4 

-  8,7 

—  9,6 

—  8,3 

5 

—  9, 6 

—  9>6 

—  9, 5 

6 

_  8,8 

—  8,5 

—  8,i 

7 

_  6,6 

—  6,7 

—  6,7 

8 

—  8,6 

—  9^ 

—  9)1, 

9 

—  10,8 

—  1 0,8 

—  10,8 

1 0 

—  1 1,6 

—  11,8 

—  i»,7 

1 1 

—  11,7 

—  1 1,8 

—  n,5 

12 

© 

—  1 1-,  2 

—  1 1,0 

—  10,8 

i3 

—  10,8 

—  io,5 

*—  10, 1 

>4 

—  9’5 

—  9>* 

—  8,8 

1 5 

—  7, 8 

—  7>7 

—  74  | 

16 

—  7i4 

—  7^6 

—  74 

17 

-  8,1 

—  8,2 

—  »,4 

18 

—  ii)i 

—  11,0 

—  10,9 

19 

—  10,8 

—  10,9 

—  10,8 

20 

i 

28  o,3 

28  0,4 

28  o,3 

2 1 

27  n,4 

27  11,1 

27  1 1 ,0 

22 

—  10,5 

—  10,6 

—  10,4 

23 

—  u,6 

—  11,6 

—  11,6 

24 

28  1,3 

28  1,2 

28  1,0 

25 

—  0,2 

—  0,0 

—  0,0 

26 

27  n,5 

27  11,2 

27  10,9 

27 

® 

—  8,8 

—  7>8 

—  7>2 

28 

-  3,5 

-  3,2 

—  3,o 

29 

-  2,5 

—  2,2 

—  2,0 

3o 

—  2,5 

—  a4 

-  2,3 

Medi 

27.  9,30 

27.  9,25 

27.  9,o5 

2  w 

N  W 

Ì  ~ 

I  Q 


Quantità’  di  pioggia 

centim.  11 ,67 


termometro 

diviso  1»  8o°, 

esposto  a  trumos- 

TAHA  AM. 

altezza 

DI  17  PIEDI  DAL 

!  SUOLO 

al  nascer 

a  2  ore 

del  Sole 

di  sera 

gra.  dee. 

gra.  dee 

5,9 

n, 5 

6,1 

12,0 

6,3 

14,0 

9,° 

12,6 

7, 8 

12,6 

4,9 

9,1 

2,2 

5’? 

2  >9 

7,5 

3,o 

8,o 

i  4, 2 

94 

4,* 

9,6 

3,9 

9,° 

3,8 

9,3 

4,» 

106 

5,4 

n,5 

4,* 

10, 1 

3,7 

7*5 

3,8 

8,4 

3,5 

8,> 

2,9 

7>9 

a,6 

8,0 

i,8 

8,° 

8,5 

2,3 

9’° 

3,4 

io,  1 

4,1 

12,1 

3,7 

u,5 

4,2 

9>61 

4,6 

94| 

4,° 

9,6I 

vj- 

9)71 

Venti  dominanti 


STATO  DEL  CIELO 


prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

NO 

NO 

ser.  nuv. 

var.piogg. 

nuv.  jj 

N 

N 

ser. 

ser.  q.  n. 

ser.  1 

S 

S 

uu.p.pio 

nuv.  ser. 

nuv.  ser.  ;| 

SSO 

OSO 

nuv.  piog 

P10S* 

nu.piog.  : 

NO 

s 

nu.  ser. 

nuv.  ser. 

nuv. ser.  | 

SSE 

SSE 

nuv.  piog. 

pio.  gran. 

nu.piog  I 

NE 

NE 

uuv.  piog. 

piog 

pioggia 

E  ENE 

ENE 

nuv.  pio. 

piog. 

pioggia 

SE 

SE 

piog. 

UUV.  piog. 

D.  piog.  j 

N 

N 

ser. 

ser.  nu. 

nu.piog.  , 

S 

S 

ser.  nuv. 

nu.  p.  ser. 

nuv.  l 

NO 

SO 

uuv. p. ser 

nu.pp.ser. 

nuv.  p. ser»' 

SSO 

s 

ser.  q.  nuv. 

ser. nuv. 

uuvp.ser. 

S 

s 

ser.  nuv. 

nuv.  p.  ser. 

n.  piog. 

s 

s 

uuv.  piog 

nuv.  piog 

nu.  pio. 

so 

so 

uuv.  piog» 

uuv.  piog. 

piog.  gran 

so 

0.  oso 

pio.  gran. 

var.  piog. 

var.  piog. 

s 

s 

ser.  p.  nuv. 

var.piog. 

var.  piog.1 

ONO 

NO 

ser.  nu. 

ser.  uuv. 

ser.  nuv. 

N 

N 

;  ser. 

ser. 

ser. 

NO 

SO  ; 

ser. 

var. p. pio. 

nuv. piog. 

N 

N 

ser. 

ser. 

ser. 

N 

N 

j  ser. 

ser. 

ser. 

N 

E 

I  ser. 

ser. 

ser. 

NE 

E 

ser. 

ser. 

ser. 

NE 

ENE 

cop. 

cop. 

nuv.  piog.  i 

ENE 

ENE 

1  nu.piog. 

pio.  gran. 

pio. grand.  | 

O 

O 

lauv.  piog. 

var.  piog. 

var.  p.  1 

s.  sso 

S 

1  cop 

var.  piog. 

var.  pio.  § 

N 

N 

nuv. 

se.  p.  nuv. 

ser 

M  / 
1 04 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Medi 


Falle  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4<*-°  52.'  Bor.  ,  Longitudine  11.°  56'  all '  Est  di  Parigi. 


Dicembre  i83^ 


©  - 


<  - 


BAROMETRO  j 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

EH  1 2  P*. 

9.  or.  mal. 

Mezzodì 

3.  Or.  sera  ! 

poi.  lin.dec 

poi. 1  in  dee. 

poi. Un. dee. I 

27.  10,8 

27.  10,8 

27.  10,8  1 

28  0,2 

28  0,3 

28  0,4  li 

—  o.3 

— *  0,2 

—  0*2  1 

co 

e* 

r>* 

M 

M 

v# 

CC 

27  11,6  | 

—  ii  ,0 

—  I059 

—  i°>7 

-  9-5 

—  94 

—  90 

—  11,2 

—  1  *,  1 

—  1  9 

—  9,8 

—  9>9 

—  9:8 

—  90 

—  9:° 

—  8,8 

—  IP 

—  6.9 

—  6,6 

—  7’3 

~  7:2 

—  7  ,° 

—  7,2 

-  6,9 

—  6,5 

—  5,8 

-  5,7 

-  5,4 

—  7,8 

““  7:7 

—  74 

—  8,3 

—  8,3 

-  8,4 

—  10,8 

—  10,6 

—  10,3 

—  io,3 

—  10,2 

—  10,0 

—  11,0 

—  IX, 1 

-  11,2 

1 

h* 

•*> 

O 

—  10:9 

—  i°»7 

—  »*,« 

—  11,1 

—  11,0 

-  6,4 

—  6,0 

-  5,9 

—  10,3 

—  10,6 

—  1 0,6 

28  0,0 

28  o,5 

28  o,5 

— •  0,0 

—  0,0 

—  0,0 

27  1  !:9 

27  11,8 

27  11,6 

—  1 1,6 

—  n,5 

-  11,1 

—  10,1 

—  10,1 

—  9:9 

— ■  10,6 

—  io,3 

- -  10,2 

—  10,8 

—  10,7 

-  10,8 

—  1 1,3 

—  ii,3 

—  11,3 

28  0,2 

28  0,4 

28  o,5 

27.  10,  i5J 

27' io,ioj 

27-  9:97 

TERMOMETRO 

DIVISO  IN  8o°, 
ESPOSTO  A  TRAMON 
TANA  ALL’ ALTE Z.Z 
DI  17  PIEDI  DAL 


Venti  dominanti 


!  STATO  DEL  CIELO 

prima  di 

dopo 

notte 

mezzodì 

- TTIWl  1 

mezzodì 

ser. 

ser. 

ser. 

ser. 

ser.  velato 

ser.  vela. 

ser. 

ser. 

ser. 

cop. 

cop. 

nuv.  pio. 

nu.piog 

nuv.  piog-. 

nuv.  pio. 

nu.piog 

pio. grand. 

var.  piog. 

ser. 

ser. 

ser.q.nuv. 

cop  velato 

cop.  vel. 

var.  pio. 

var.  piog. 

var.  piog. 

var.  piog. 

nuv.  piog. 

nu.piog 

var.  piog 

ser.  nuv. 

var.  piog. 

nu.piog 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

nu.piog. 

nuv. 

nu.  p.  ser. 

nn.  p.  pio. 

nuv. piog. 

nuv.  piog. 

nu.piog 

nuv.  piog. 

n.  piog. 

nuv.  piog. 

nu.  ser. 

ser.q.nuv. 

ser.  p.  nu. 

ser. 

ser. 

ser. 

ser. 

ser. 

ser. 

ser.  velalo 

ser.  velato 

ser.  nuv. 

ser.  velato 

ser. nuv. 

n.  piog. 

nuv.  piog. 

nuv. piog . 

ser. 

ser 

ser. 

ser. 

ser.  velato. 

ser.q.nuv. 

ser.  q.  nu. 

co.p.vel. 

cop. p. pio. 

nuv. 

ser.  pp.  cop 

ser  p.  co. 

ser.  cop. 

cop. 

cop. 

cop.  ' 

nu.  cop. 

nuv. cop 

nuv.  cop. 

cop. 

cop.  p.  pio. 

c.  p.  pio. 

nuv. 

nuv. 

nuv 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

Quantità’  di  pioggia 


contini.  5,66 
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letto  dal  Cav.  Francesco  Maria 
Avellino,  segretario  perpetuo,  nel¬ 


la  tornata  pubblica  de’  3o  Giu¬ 
gno  i837 . ivi  »  32 

Accademia  delle  Belle  Arti  —  Re¬ 
lazione  letta  dal  Segretario  per¬ 
petuo  Costanzo  Angelini  .  .  .ivi  ))  42 
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Fine  del  XXX  Fascicolo  e  XV  Volume. 
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